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A  SUA  ECCELLENZA 

IL  SIGNOR 

DON  PIO  GRAZIOLI 

PATRIZIO  ROMANO 

BARONE   DI   CASTEL  PORZIANO,    CAVALIERE   GRAN    CROCE    DEGLI    ORDINI 

DI   S.    GREGORIO   MAGNO   E   DI  S.    LODOVICO   DEL  MERITO, 

OIAMBERLANO    DI  S.    A.    I.    E   R.    IL  GRANDUCA  DI  TOSCANA,  MEMBRO  TITOLARE 

DEL   COLLEGIO   ARALDICO   DI   PARIGI,   SOCIO   DI   MOLTE    ILLUSTRI  ACCADEMIE 

EC.   EC.    EC. 

MENGUCCI  GIOVANNI 


IS(g(QI2ÌÌILISÌÌ2ii 


A, 


Liiimiratorc  da  più  anni  delle  pregevoli  doti  dell'  animo  ,  di  che  va 
adorna  l'Eccellenza  Vostra,  attendeva  io  una  opportunità  per  testimo- 
niarle la  mia  sincerissima  stima  in  queste  pagine  specialmente,  che  come 
pubblicazione  romana  a  buon  diritto  a  Lei  s'intitolano  e  come  patrizio 
dell'alma  città  e  come  fautore  de'buoni  studi,  de'quali  è  eziandio  preclaro 
ornamento. 

Né  le  addotte  cose  soltanto  mi  eccitarono  ad  offerirle  il  presente 
volume  XVIII  dell'Album,  ma  il  desiderio  di  ricordare  altresì  il  faustis- 
simo maritaggio  che  unisce  la  Vostra  famiglia  a  quella  dei  Della  Rovere, 
che  dette  al  Sommo  Pontificato  Sisto  IV  e  Giulio  II,  da  cui  Roma  e  la 
Cristianità  tutta  ricevettero  nuovo  splendore. 


Accolga  quindi  colla  consueta  sua  benignità  l'ofierta  che  Le  ne  fa 
qual  dimostrazione  di  quel  sincero  ossequio,  col  quale  mi  pregio  di 
essere 

Di  Vostra  Eccellenza 


Umo  Devmo  Obbiùo  Servo 
CAV.   GIOVANNI   DE   ANGELIS 


DEL  VOLUME  DECIMOTTAVO 


AhlUzione  musulmana  *  (l)  pag,  121 

Accarisi  Alberto  *  t>     i2 

Acqiiaroto  o  portatore  J'acqua  a  Quito 

nell'America  meriilionale  '  1,     7^» 

Acfjue  marziali  nuove  ia  Anzio  „  264 

Agosto  »>  211 

Allegri  (la  Correggio  (bozzo  Jell')    *   „  i^, 
„  17.50.56.4tj.50 
Altare  papale  nella  Basilica  Laleranen- 
"'        se  '  «  129 

Aml)ra  (I')  i>  i65 

Amici  Anton  Maria  n  1^2 

AnneJoto  storico  intorno  Tuso  del  vi- 
no in  Persia  n     9^ 
Annetlolo                                                      t»  225 
^   Annetloti  intorno  Napoleone    Buona* 

parte  ,1 399-401 

—   Anfiteatro  in  Ravenna  „  1  75 

Angelo  (T)  della  Resurrezione  *  „     5^ 

-   Angolo  (l'J  del  Focolare  '  „  585 

Ariele  *  v   18S 

*  Artieri  celebri  di  Viterbo     ,»  35o.360.386 

Aimandì  Federico  «  ^0■J./^^5 

Arclieoloj^ia  sacra  [pesce]  ,#  220 

Autografi  documenti  e  corrispondenze 

della  famiglia  Ariosti  di  Ferrara    „  i52. 

Bai  Tommaso  da  Crevalcore  „  24? 

fiagni  russi  nelle  campagne  «1  ii4 

Baleariceps  *  **  217 

Barberia  „  189.197 

■'    Bartolomei  Kurico  suo   quadro   di   S. 

Messalina  ,1  007 

Bartolomeo  di  Giovanni  da  Cornelo  ,,  79 
Base  puteolana  *  „  577 

Bassi  Giambattista  suo  studio    di  pit» 

tura  »)  5i5 

Battesimo  di  una  giovinetta  etiope    „  591 

„  4u6 
Beatificazione  del  Ven.  Pietro  Claver 

della  Compagnia  di  Gesìi  *  „  265 

Bellini  Lorenzo  „  54*58 

'^    Bembo  alla  Feruesina  pittura  del  cav. 

Morani  „  1 19.126 

Beni  conte  Annibale  *  „  588 

Bevanda  delPimmorlalità  „  210 

Bibliografia  sulla  ristampa  delle  opere 

di  s.  Tommaso  „  5ll 

Bizzarrie  ilei  Punch*  „  4oi 

Bodoni  Giambattista  *  „  171 

Bonafede  Appiano  „     70 

Bucci  cav.  prof.  Francesco  „  557 

Bibliografìa 

-  Istruzione    epistolare     del      prof. 

Rambelli  ,^     ^5 

-  Sopra  alcuni  scritti  del    P.    Fran- 

cesco Luml)ardi   minore  conven- 
tuale „     ^5 

-  Sul    ])oema    latino  il  s.  Francesco 

del  P.Francesco  Mauri  nunorita,,  laS 

-  Versi  del  prof.  Vincenzo  Valorani,,  181 

-  Opuscoli  politici    del   prof.  F^ran- 

cesco  Orioli  „  552. 5Go 


Cabonargi  Luigi 
Cacciatore  Nicolò 
California  • 


„  367 
»  154 

»     71 


(1)  1  numeri  indicano  la  pagina  e  gli 
asterischi'  le  incirioni  che  accompagnano 
gli  articoli. 


Camilli  avv.  Stefano  ,,     4^ 

Carattere  (unj  de  la  Bruyere  *  „  249 

Carlo  V  •  „  169 

Casa  del  Segneri  in  Nettuno  *  „     97 

Casa  di  ricovero  a  Ferrara  ,,  342 

Casa  ove  mori  Cristoforo  Colombo  in 

Siviglia  ■  ,»  369 

Castello  di    Mareuìl  '  „  340 

Castriruonio  Laziale  „  110 

Catalogo  delle  opere  di  Francesco  Mar- 
colini  ,,  i58 
Chiesa  di  s.  Lucia  in  Murino  '  »        1 
„  di  s.  Redegonda  in  Poiters  *        t,     20 
„  cattedrale  di  s.  Rufino  *                 „     49 
„  cattedrale  di  Saluzzo  '                    „  275 
„  Vescovile  Ripana                              „  4o5 
Clipeo  degli  Ussiti*                              ,,  4'^ 
Cola-pesce                                                «  3i7 
Colonna  Vittoria  suo  ritratto   fatto  da 

Micbelangelo  „        6 

Colonna  Alessandrina  a  Pietroburgo',,  579 
Compendio  della  Storia  d'Italia,,  294.509 

«  397 
Coltivazione  della  campagna  romana,,  207 
Condivi  Ascanio  *  „  363 

Convento    e   cbiesa  di  3.  Agostino   in 

Narni  e  loro  pitture  '  „  212.222 

Coro  della  cbiesa  di  s.  Pietro   in  Pe- 
rugia '  j,  241  293 
Corogna  *  «  i55 
Corsa  di  ])arberÌ  in  Roma  *                )»       9 
Costumi  di  Algeri  *                               „  i65 
Criptopoll  (la)   partenopea  o  catacom- 
be di  Napoli                                           „  l3l 
Curioso   sbaglio    delP  interpretazione 
delle  parole  „     21 

Deposizione  (la)  dalla  Croce,  altorilie- 
vo del  commendatore  de  Fabrls  *  „  209 
„  279.282 
Dicembre  „  4*^ 

Dicbìarazlone  di  due  luoghi  della  aio- 
ria  naturale  di  Plinio  ,,  370 
Diporto  alla  rupe  Tarpea  ,,     35 
Donati  cav.  Giovanni                            „  284 
Douvres  *  „  i85 

Echenique,  generale  *  .    „  372 

Eclisse  snlare  „  192 

Elemosiniere  fi')  di  Villa  nuova  ,,  189 

Epigrafia  ,,  264 

Erri  Gio.  Francesco  „  256.265 

Esempio  (T)  de'so.nmi  uomini  „  286 

Fanny,  ossia  niezz'  ora  In  un'antica- 
mera *  ))  4* 
Fenomeno  maraviglioso  „  112 
Fonderia  di  Monaco  „  174 
Foro  (il)  Appio  *  ,,161 
Francolini  canonico  Raffaele  „  4^.43 
Fumoiie  *  „  2S9 


Galiinctto  di  Napoleone  >,  1  5S 

Galvanismo  (il)  ,>  270 
Geininiano  (9.)    in    gloria,    quadro   di 

Cesare  ('uginl  '  ,y     63 

Gennaio  >»  4  '  ^ 

Gerarcbia  della  S.  Sede  ,,  141 

Ginevri  Alessandro  '  „  1 1  6 

Covoni   Uosa  *  „  35a 
GuIjIiÌo,  rnonurnenlu  di  *                    „  4^-5o 


Hanemann,  statua  in  lironzo   del  sig- 

Stelnbaiiser  *  ,,     36 

Harem  di  Hussein  Pascla              „  i43.i5o 

Hollar  Wenceslao  •  »>  3i6 

Influenza    della    scienza    sui    prodotti 
delPindustria  dì  tutte  le  nazioni  al- 
la grande  esposizione  di  Londra      „  021 
„  554.38.'i 

Ingbirami  p.  Giovanni  *  ,,  218. 545 

Intagliatori    ed    Intarsiatori    la    legno 

eugubini  „  242 

Intelligenza  (T)  poema    in    nona   rima 

di  Dino  Compagni  „  274 

Invenzioni  e  scoperte  italiane.  Chimi- 
ca »   110 

Istituto  delle  scienze  in  Bolagna  *      „  164 

Istituto  delle  fanciulle  eretto  dalla  mar- 
chesa Emilia  Campana  „  271 

Lettera  di  mons.  Stefano   Rossi   sopra 
alcuni  monumenti    di    Gubbio     ,,   ^4-17 
„  JG.56.46.5c» 
Lettera   del    prof.    Betti  a  Secondiano 

Campanari  ,,     77 

Lettera  del  marchese  Campanari  al 
cav.  De  Angelis  sull'epigrafe  del 
Mozzi  „     96 

Lingua  latina  „   174 

Longevità  „  172 

Luglio  „  i8a 

Madonna  della  Pace  in  s.  Severino     „  147 
Maffei   Luca  ,,  243 

Mala  (la)  aria  *  „  546 

Malpigbi  Marcello  „  54. 5S 

Mangiare    (ilei)    pesce  a  mensa,  e  dell' 

ora  ili  (lesinare  ,,      34 

Marie    (le)  al  Sepolcro,  pittura  di  Gio- 
vanni Gabella  „  /^l^ 
Medicina  e  suo  progresso,    cenno  sto- 
rico critico                                           ,,  1  03 
Messa,  la  prima  cattolica  In  America',,    i45 
Monte  Albano,  ed  una  scoperta    inte- 
ressantissima                                      ,,  199 
Monumento  di  Giuseppe  Colucci      „  3.ii 
IVlonumento  a  Federico  Secomlo  '       „  i37 
Musica  cbinese  ciI   indiana                     „   i86 

Nave  Ospedale  *  j»  4<^5 

Novemlire  „  354 

Nucci  Allegretto,  sua  pittura  in  s.  Ma- 
ria del  Glorioso  presso  S.  Severino  „  2.5o 
Nunziazione  (la)  di  Maria,  scultura  in 
terra  cotta  di  Luca  della  Rol)bia  '  „  409 

Oma{;gÌo  alla  memoria  dtdla  Regina  dei 

Beigi  '  „  281 

Onilopalia  ,1     77 

Oratore  sacro  f,  l  07 

Orbano  di  s.  Dionigi  in  Parigi  *  »»  195 

OrlolT  Pimeno,  pilUira  rappresentante 
una  scena  del  mese  di  ol (olire  in 
Roma  „  273 

Orlo  boltanicn  in  Calcutta  „  240 

Ospetlale  di  Londra  „  225 

Ottobre  >,  235 

Palatino  Giambattista  *  .,  554 

Palazzi,  di  Tiberio  a  Capii  ••*  „  G2.65.89 

,,  di  Cristallo  '  „      75 

„  Sebastiani  a  Parigi  ,,  545 


Parrnigianino  *  i»  IQ-^ 

Paxtoii  architetto  Jel  palazzo    di   cri- 
stallo '  «  356 
PedellpranJo  n  iSg 
Peusieri  auirorJine  militare           „  87.103 
Pesca  Jei  Polipi,  dipinto  del  Catalani ,,     55 
Pescatore  {li)  di  spiaggia   *  „  395 
Pesce  (reminiscenza  storica)  „  239 
Piazza  del  sopramuro  in  Perugia  *         277 
Pittagora                                                  „     55 
Pitture  a  fresco  nel  palazzo  del  comune 
di  Narni  '                                               „     84 
„  recentemente  scoperte  nella  Pieve 
di  Ginestreto  nel  Pesarese    ,  319. 326 
PoJesti   prof.   Francesco  suo   dipinto, 

rappresentante  santo  Stefano  "         «9^ 

Ponte  deli'AÌ.l)adia  *  1,  li3 

„  suU'Elvo  nelle  alpi  hiellesi  „     27 

Porta  Leonina  in  Spoleto  '  „  329 

Posta  del    circondario  e  della    città   di 

Londra  '  „  i56 

Prislavi  „  '^4"^ 

Promontorio  clrcèo  *  „  357 

Preghiera  del  mattino  „  i55 

„  della  sera  „  i56 

„  del  mezzo  giorno  »  191 

poesie  i'arie. 

Raffaele  Sansio  „       5 

Al  cav.  Kuillen,  sonetto  ,,       6 

A  Caterina  Haves,  anacreontica      „     10 
Ad  Antonietta  principessa  Castelhar- 

co  Litta,  sonetti  „     •^'ì 

Rime  di  Michelangelo  Buonaroti  *„     4^ 
Sopra  un  quadro   ili    Annibale  Ca- 

racci,  sonetto  „     og 

La  corsa  navale  dell'Eneide  lihro  V 
volta  in  ottava  rima  dal  conte 
Giambattista  Spina  „  62  72 

A  Pietro  Teuerani  celebre  scultore, 

sonetto  „     67 

All'aTV.  Ranieri  Lamporecchi,  so- 
netto ,t     67 
Pel  felicissimo  parto  di  S.  E.  D.  Te- 
resa Torlonia  duchessa  di  Poli  na- 
ia principessa  Chigi,  ode  ,,     69 
A  monsig.  Pio  Bighi  vescovo  di  Li- 
strl  e  Vicario  Apostolico    di  Sua 
Santità  in  Subiaco,  sonetto  „     74 
Al  P.  M.Galliani   sacro  oratore,  so- 
netto                                               „     7^ 
Il  Venerdì  santo,  ode                        „    94 
Al  p.  Filippo  Cascia,  sonetto          „     9S 
Il  Giaonicolo  santificalo,  inno         „  109 
Parabola  di  Nostro  Signore,  sonetto,,  1 1  o 
A  s.  Anna,  sonetto  „  112 


Allo  scultore  cav.  Wolff  ,,  i54 

Dante  -  Petrarca  -  sonetti  ,,  141 

Il  Cristo  Redentore  glorificato  nella 
sua    religione  per    l'eroismo    dei 
martiri  e  pei  trionfi  di  Costantino 
Poema  di  Antonio  Mezzanotte    „  i45 
Boccaccio  „  147 

Sull'augustissima  Triade,  sonetto  „  1  72 
Michelangelo    Buonaroti,  Giovanni 

della  Casa  „  l  73 

All'abate  Giambattista  Marcuccì  „  176 
La  natività  di  Maria  santissima  ,,  176 
Il  martirio  di  3.  Stefano,  ode  j»  l  8  l 

Bojardo  -  Vittoria  Colonna  ,,  l83 

Bernardo  Tasso  -  Torquato  Tasso  „  187 
Alla  luna,  canto  „  212 

Ad  eccellentissimi  professori  di  arte 
salutare  fregiati  in  Rieti  dellaCro- 
ce  d'Isa])ella  la  Cattolica  „  236 

Delirio  e  triste  realtà  di  uua  madre,,  24S 
L'Autunno,  ode  „  aSj 

Per  monacazione,  salmo  „  268 

Ave  Maria,  sonetto  ,,  364 

In  lode  di  Cento  sul  Ferrarese,  so- 
netto „  272 
A  Maria  Vergine,  quartine                „  278 
Al  cav.  Ferrucci,  sonetto                    „  2S6 
Al  prof.  Ghioassi,  sonetto                 „  2S6 
li  matrimonio  d'autunno,  anacreon- 
tica                                                  ,,291 
Ariosto                                                  „  5i2 
Pel  giorno  dei  morti,  ode                  „  527 
Sannazaro                                                „  52S 
Giacobbe  nell'alto  di   congedar    Be- 
niamino                                           ,,  335 
Per  mascherate  di  alcuni  noh ili  fer- 
raresi, poesie  di  Vincenzo  Monti  „  541 
Per  Is  festa  dell'Immacolata  Conce- 


zione 

» 

343 

Al 

conte  Odoardo  Squarzoni  , 

344 

.352 

1* 

379 

N 

jn  v'è  più  amicizia 

»» 

349 

La  processione  nella  fesla  Je'ss. 

mm. 

in  Toscanella 

)» 

363 

I 

juanli 

11 

382 

Ls 

Capinera 

»» 

386 

Tasso  " 

1* 

392 

11 

traffico  Je' negri 

ìt 

406 

A 

canonici  della  Cattedrale  d 

Te 

scanclla,  sonetti 

)1 

414 

Ricci  cav.  Angelo  Maria  e  suo  monu- 
mento '  „  255 
Rocco  (s.)  del  Zampieri  *  „  125 
Rodi,  sua  conquista                         „  259.269 
Rossi  Vmceniio,  sua   pittura   rappre- 


„38i 

„  118 

„    95 

,,268 

59.62.65 

„  i83 

„  118 

„  327 

„   252 

,.   257 

adro 

jgio- 

„  335 

„  592 

,,373 

iti*,,    92 

„  i63 

sentante  Cristo  caduto  per  la  secon- 
da volta  sotto  il  peso  della  Croce*,,  56i 

Santa  Crux  generate  Andrea  '  „  096 

Santo  (un)  dell'ordine  Francescano  ve- 
nerato io  Monte  Milone 

Scena  col  costume  del  MD 

Scultura  straordinaria 

Scuola  d'Atene  ' 

Sellarla  di  Tiberio  in  Capri  '*    „ 

Senso  e  moto  delle  piante 

Sepolcro  di  M.  Vergilio  Eurisace 

Serramoglla  Giuseppe  Maria 

Settembie 

Sierra   nevada   * 

SUv.igui  cav.  Giovanni  ,  suo  qu 
rappresentante  s.  Giacomo  Mag 
re 

Sllvagni  Luigi 

Simonetti  principe  D.  Raniero 

Stefano  (s.)  dipinto  dal  prof.  Podesti*,, 

Storia  monumentale  bolognese 

Storia  d'Italia  „  294*309. 397 

Storione  (lo)  *  „  100 

Stret'.o  di  Messina  *  ,,  3o5 

Teatro  Eugubino  *  >»     *7 

Temperanza,  dipinto  di  Giulio  Roma- 
no *  „  25 
Tempio  di  Ercole  sulla  Via  Appia  „  5o5 
Terremuoto  delle  Calabrie  ,,  287 
Testuggine,  ©Tartaruga  *  «  4'* 
Thompson  „  a3.29 
Tignola  „  149 
Torricelli  Evangelista  ■  „  177 
Torre  dei  Venti  ad  Atene  '  ,,220 
Toscanella,  veduta  deirantico  Rivelli- 
no di  *  „  io5.i  22 
TraclLce  delle  piante  „  187 

Uve  e  sua  malattia  accennata  da  Gio- 
venale „  309 

Valanghe  '  „  297 

Varietà  „  47-9^ 

„  Dialogo  >,  29G 

Vaso  in  bronzo  Jel  De  Rossi  *  »>  3i3 

Veduta  della  via  mala  nei  Grigioni  *,,  179 
Vetro  e  sua  storia  ,,-  127. i55 

Via  nuova  a  s.  Francisco*  „     Si 

„  Ajn)ia  •  .,  225.28S.305.559.562 

Viaggio  di  Napoleone    in    Fiandra    ed 

in  Olanda  ,,  374 

Vita  di  s.  Giovenale  *  „  299 

Vitruvio  •  ,»  »o8 

Vulcani  d'aria  *  „  24^ 


C-"A 


1. 

DISTRIBlZIO^E 


XVIII. 
ANIXO 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  BELLE  ARTI 


.T^DMiV 


<SK<-e-< 


IL    GOTICO    TEMPIO    DI    S.    LUCIA    DI   MARINO. 


Non  rifuggendo  da'  nostri  inconcussi  principii  che 
M.irino  di  tal  nome  appellalo  venisse  dalla  prossima 
Villa  di  C.  Mario,  detta  Villa  Mariana,  attigua  all' 
altra  di  L.  Murena  (opinamento  invero  non  improba- 
bile, ma  congruente  viemeglio  che  non  f}ualun(|ue  al- 
tra idea)  ritener  devcsi  altresì  aver  avuto  origine 
1  Marzo  1831. 


dopo  il  totale  decadimento  del  Cnstrimonio,  che  ricor- 
dasi nelle  lapidi  ancor  fiorente  nell'impero  di  Adriano, 
poiché  sopra  le  di  lui  rovine  si  dimostrò  essersi  edi- 
ficato una  parte  di  Marino,  siccome  l'altra  o^/ic  fu  già 
pria  il  Ferentino.  ',  } 

Che  se  anzi  ci  piegassimo  all'opinione  d^./'.analili- 


L'    A  L  B  U  31 


to  Nihby  che  suppone  derivarsi  il  nome  di  Marino 
dalla  denominazione  che  avea  nel  secolo  X  ed  XI  di 
Morelli  tutta  la  falda  settentrionale  del  monte  fra  la 
via  Appia  e  la  latina  ,  appoggiandosi  alle  carte  de' 
bassi  tempi,  riportate  dagli  Annalisti  Camaldolesi,  e  da 
altre  lettesi  negli  Archivi  privati,  saremmo  costretti 
i.onchiuderc  che  Marino  sortisse  i  suoi  natali  non  pri- 
ma deirXl  secolo.  Ma  si  lasci  pur  da  banda  questo 
ingegnoso  pensamento  del  IS'ibby,  che  si  volle  singola- 
rizzare contro  le  anteriori,  ma  più  assennale  opinioni 
sull'oggetto  in  discorso. 

Che  che  veramente  possa  con  maggior  precisione 
asserirsi  dell'  epoca  in  cui  Marino  incominciasse  ad 
essere  edificalo  ,  ed  assumesse  tal  nome  ,  può  di- 
pendere, convien  dirlo  con  ingenuità,  dalle  preziose 
notizie  degli  archivii  che  corrose  dalle  tignuole  ,  e 
consunte  dal  tempo,  non  venner  fin  qui  svolle  e  scos- 
se dalla  polvere  per  rintracciare  negli  autentici  scritti 
le  vetuste  memorie,  e  finalmente  da  iscrizioni  che 
potranno  discoprirsi  nelle  future  osservazioni.  Sem- 
brami non  pertanto  doversi  creder  Marino  non  sì  re- 
cente quanto  il  suppose  il  Nibby,  imperciocché  aven- 
dolo posseduto  del  tempo  in  feudo  i  Conti  Tusculani, 
e  fallane  poi  donazione  il  1090  ai  Frangipane,  senza 
inganno  ritener  si  debbo  essersi  edificato  Marino  se- 
coli innanzi  al  1090  ,  perchè  come  Feudo  V  avesse- 
ro potuto  dominare  i  Conti  Tusculani ,  onde  opino 
già  si  dicesse  Marino  al  cedere  dello  persecuzioni 
della  Chiesa  e  spento  il  paganesimo ,  poiché  come 
stranissimo  sarebbe  Io  immaginarsi  che  nelle  del- 
le epoche  il  Colle  dell'  antico  Ferentino,  e  Castrimo- 
nio  ancor  restasse  nell'  abbandono  ,  mentre  le  Città 
più  recenti  di  questi  dintorni  succedtile  eran  già  alle 
più  anticamente  distrutte  ,  cosi  priva  di  fondamento, 
verrebbe  ad  essere  la  supposizione ,  che  Marino  più 
remotamente  eziandio  dell'epoca  indicata  fosse  già  in 
essere,  se  pria  col  progresso  del  tempo  non  si  acqui- 
stino nuovi  lumi  |)er  lo  che  il  riscoprimenlo  recente 
delle  catacombe  nell'attiguo  P'rascati  polrà  esser  forse 
di  giovamento,  e  di  luce. 

Essendosi  poi  Marino  per  fallo  del  Cardinal  Gio: 
Orsini,  che  ne  era  divenuto  padrone,  come  esecutore 
testamentario  di  Gio:  Frangipane,  venduto  nel  1257  al 
cardinal  Matteo  Rosso,  onde  poi  posseduto  venne  per 
il  lasso  di  200  anni  dalla  casa  Orsini,  talché  come 
scrisse  il  .Muratori,  Rinaldo  Orsini  nel  1265  vi  si  dife- 
se contro  Fnrico  Senatore  di  Roma,  resta  dimostralo, 
che  in  quell'epoca  conlasse  Marino  numerosa  popola- 
zione, e  fosse  ben  munito,  diversamente  l'Orsini  non 
sarebbesi  quivi  rifugialo,  onde  servirsene  in  si  impo- 
nente occasione  a  propria  difesa  contro  del  poderoso 
inimico. 

Infatti  fin  dal  XII  secolo  in  Marino  esisteva  il  lem- 
pio  di  s.  Lucia  comprimaria  l'arrocchia  della  città  , 
decorosamente  adornala  ,  e  segnatamente  della  Con- 
fessione di  marmo  bianco  all'aliar  maggiore  di  siile 
gotico  inlcrsiata  di  preziosi  mosaici  ,  e  sostenuta  da 
(iuatlr(  colonne  a  torciglione  ed  altre  picciolo  colon- 
nelle ;  intorno  del  cornicione  della  medesima  simil- 
menle  mosaicate,  siccome  riferiscon  persone  che  al- 


cune ne  conservarono  e  da  qualche  frammento,  che 
ancor  esiste  nel  tempio  islesso. 

Si  bel  monumento  fu  operato  nel  1150  circa  del  fa- 
moso mosaicista  Lorenzo,  padre  di  Giacomo  Cittadini 
romani,  de' quali  nelle  vicinanze  della  Capitale  se  no 
ammirano  in  più  luoghi,  e  quello  del  Duomo  di  Civita 
Castellana  ne  porta  il  vanto  a  fronte  di  altri  anche 
per  la  loro  conservazione  ,  ove  leggesi  nell'  epigrafe 
del  1210  Doctìssimi  Viri. 

Nel  pontificalo  di  ciarlino  V.  Marino  divenne  feu- 
do di  Colonna  ed  allor  fu  ampliala  la  sudivisala  Chie- 
sa (1)  parrochialc  di  s.  Lucia  e  ridotta  a  stil  gotico, 
ed  a  foggia  di  Basilica,  di  che  di  presente  sen  veg- 
gono le  nude  pareli  come  dalla  sopra  apposita  inci- 
sione può  comprendersi  per  quanto  é  possibile  ,  es- 
sendosi diviso  il  tempio  in  più  parti.  K  che  tale  in- 
grandimento avvenisse  a  cura  dell'eccellentissirao  prin- 
cipe Colonna,  lo  danno  a  divedere  le  finestre  di  for- 
ma gotica  con  la  colonna  nel  mezzo  a  foggia  che 
miransi  tuttor  anche  in  Genazzano  nelle  abitazioni 
unicamente  di  pertinenza  del  Principe. 

Né  vaglia  il  replicarmi  che  quella  chiesa  essendo 
gotica  esser  debbe  al  tempo  de' Goti  edificata,  ragio- 
ne su  cui  opino  ,  appoggialo  venisse  si  vano  pensa- 
mento da  alcuni  che  ignorar  doveaiio  come  si  dican 
gotiche  si  falle  maniere  di  architettura.  Il  3Iaffei  di- 
mostra che  si  appellan  gotiche,  perchè  di  quello  siile, 
ma  che  non  possan  credersi  opere  de'  Goti. 

Il  Muratori  apologista  de'Goli  per  le  insorte  que- 
stioni circa  i  difetti  dell'Archilei  tura  così  ragiona. 

))  Vediamo  caratteri  delle  stampe  assai  grossolane: 
))  li  chiamiamo  gotici  :  miriamo  Basiliche  di  rozza  e 
«  sproporzionala  architettura:  gridiarn  tosto  che  è  fal- 
)/  tura  gotica.  Tulle  vane  immaginazioni  ;<  (2),  e  per- 
ciò quello  che  appartiene  a  caratteri  che  si  chiaman 
goiici  non  potrà  negarsi,  che  essi  sian  molto  inferiori, 
che  a  tempo  de'Goli  e  per  questo  posteriori  eziandio. 
I  Goti  insomma  avean  idee  di  magnificenza,  ma  non 
di  tanto  gusto  ,  perchè  a  lor  tempi  le  arti  eran  già 
in  qualche  decadenza  ,  sicché  dei  difetti  non  se  ne 
debbono  incolpare  i  Goti,  dice  Maffci ,  ma  per  aver 
sempre  più  degeneralo  dal  X  al  XVI  secolo  ,  epoca 
in  cui  si  è  continuato  ad  usare  l'archilellura  di  go- 
tico siile. 

L'ampiezza  di  questo  tempio  era  tale,  che  rendeasi 
capace  a  contenere  circa  1300  Fedeli  ,  e  poiché  in 
que'tenipi  eranvi  in  paese  due  chiese  parrochiali  può 
inferirsi  che  per  lo  meno  allor  già  vantasse  Marino 
una  popolazione  di  circa  4000  abitanti. 

Fu  certo  vituperevole  vandalismo  che  nel  secolo 
XVII  venisse  il  sumentovalo  tempio  abbandonato  non 
solo,  ma  spoglialo,  e  disfatto. 

Il  depravato  gusto  di  quell'età  lacrimevole  tenden- 
te alla  distruzione  dei  monuinenli  dell'  antichità  ed 
al  barocchismo  fu  causa  del  suo  annienlaraenlo. 

(1)  Lavorarono  anche  in  s.  Mariti  di  Faìlari,  ed  al- 
trove. 

(2)  Disertazioni  sopra  ìc  Antichità  ita!.  Tom,  I.  diss. 
XXIII.  XXIV. 
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Era  questo  tempio  alla  gotica  con  sette  archi  di 
un'elevazione  sorprendente,  di  una  leggerezza  la  più 
ardila  ed  ammirevole  ,  basali  sovra  pilastri  di  pepe- 
rino con  semplicità  lavorati  a  scalpello,  secclii  si  giu- 
sta lo  stile,  ma  tuttora  della  più  ferma  stabilità  pro- 
dotta dall'  equilibrata  gravezza  dei  sovraposti  archi 
di  sesto  acuto,  che  tutta  piomba  a  contro  sovra  gli 
stessi  pilastri,  lo  die  non  si  sarebbe  avverato  con  le 
arcate  di  pieno  centro. 

Adocchiandosi  la  semplicità  dello  stile  si  ammira 
ad  un  tempo  la  maestà  propria  del  Tenipio  di  Dio, 
e  la  solidezza  di  quella  fabbrica  che  quantunque  mal- 
concia ,  ci  assicura  di  poter  reggere  per  altre  rad- 
doppiate stagioni. 

Quantunque  avesse  il  tempio  forma  di  Basilica,  pu- 
re alla  sinistra  della  porla  d'ingresso  era  mancante 
della  terza  navata  ,  da  quel  lato  confinandovi  la  via 
pubblica. 

Più  altari  niiravansi  nelle  laterali  pareti  di  questa 
Chiesa,  oltre  il  maggiore,  ben  arricchiti  di  preziosis- 
simi marmi ,  è  di  soprafino  lavoro ,  che  di  presente 
in  gran  parte  servono  per  ornamento  alla  maestosa 
Collegiata,  la  quale  nello  scaduto  secolo  dall'eccellen- 
tissima casa  Colonna  edificar  si  fece  dai  fondamenti 
nel  più  bel  punto  della  Città;  ma  di  questa  a  me  non 
incombe  favellare,  come  articolo  di  spettanza  all'istoria 
e  a  quegli  avvenimenti  de'secoli  più  vicini,  la  quale 
però  andrà  a  scriversi  da  alcuna  di  quelle  auree  pen- 
ne che  in  Marino  a  dovizia  contansi  a  nostri  dì. 

{Continua).  G.  Ranghiasci  Brancaleoni. 


RAFAEL    SANZIO 

Johannes  Santi,  der  ihn  fromm  crzogen, 
Fiihrt'ihn  zu  Perugino  in  die  Lehrej 
Er  macht  dem  Mcislcr,  sich,  der  Schuie  Elire 
L'nd  alle  sind  dem  Lieblichva  *  gewogen. 

Nach  Florenz  ist  als  Meister  er  gezogen. 
Papst  Julius  ruft  ihn,  der  furchtbar  hehrc, 
Damit  er  seinen  llerrscherglanz   Vermehro, 
Nach    Boni,  wohin  scin  Ruf  vorangellogen. 

Uier  schafft  und  bildet  er  zwòlf  kurze  Jahrc, 
Dann  sprach  scia  Todesengel  trauernd,  «  Àmen.» 
Entseelt  lag  er,  im  Lorbeer,  auf  der  Bahre. 

Von  alien  er  der  Griisste  die  da   kamen, 
Sieht  man  an  ihm,  wie  Goti  sich  offenbare; 
Drum  preiset  Biifael  in  Seincìiì  ^amen- 


Boni. 

*  Ji  grazioso  Rafaello, 
Giorgio   Vasari 


Franz  Killden. 
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SONETTO 


Versione  dal  Tedesco  di  Francesco  Kiihlen. 

Santi,  che  lo  educò  devoto  e  pio , 
Al  Perugin,  discepolo  lo  adduce, 
Vanto  (li  tanta  scuola,  e  tanto  Duce, 
Sue  grazie  oggetto  fur  d'ogni  desio. 

Già  Maestro,  in  Fiorenza   lo  vegg'io  : 
Già  il   terribile  Giulio  lo  conduce 
A  Bouia,  ove  il  precorre  immensa  luce 
Di  fama.  Ahi  !  ([ui  rifulse,  e  qui  morio. 

Incsorata  de'  dolci  anni  il  fiore 

Troncò  la   Parca;  e  il  Lauro  disfrondato 
Fu  sparso  al  suol,  primo  dell'Arte  amore. 

Raffael  giacque  corpo  esanimato; 

3Ia,  qual  d'un  Dio,  il  gran  N'ome,  in  suo  splendore, 
Vola  per  tutti  i  secoli  onorala. 


NEL    TEMPIO    BIETROPOLITANO    DI  FER.'.IO. 
MONU.MEXTO    DI    GIUSEPPE    COLUCCI 

Molte  e  belle  lodi  sono  invero  da  riferire  ai  no- 
bili signori  Golucci,  i  quali  mal  soffrendo  che  più  a 
lungo  inonorate  e  quasi  in  obblio  si  giacessero  le  os- 
sa e  le  ceneri  dell'illustre  loro  fratello  e  zio  monsig. 
Giuseppe  Colucci,  divisarono  innalzargli  un  cenotafio 
nel  tempio  metropolitano  di  Fermo.  E  dico  il  vero 
che  gli  ottimi  congiunti  di  cotant'uomo  non  potevano 
in  luogo  più  convenevole  e  acconcio  collocarle:  sì  per- 
chè cbb'egli  sepoltura  in  quel  tempio,  e  sì  perchè  i 
pubblici  onori  resi  a  grandi  parlano  potentemente  a! 
cuore,  in  ispccial  modo  de'giovani,  e  fruttificano  sa- 
luberrimi consigli  ed  esempli,  e  in  processo  di  tem- 
po opere  egregie  e  magnanime.  E  s'egli  è  vero  che 
non  si  deve  eriggerc  monumento  se  non  a  colui,  che 
se  lo  ha  prima  eretto  da  se  stesso  culi»;  sue  opere , 
certa  cosa  è  che  Giuseppe  Colucci  per  le  molte  virtù 
di  che  fu  adorno, n'è  grandemeule  meritevole  e  degno. 

Trasse  egli  i  natali  a  l*enna  Sun  Giovanni,  diocesi 
di  Fermo  ,  e  provincia  di  Macerata ,  il  9  marzo  del 
1752  da  Nicolantonio  e  da  Palma  Martini  (1).  Com- 
piuti gli  sludi  delle  amene  lettere,  della  filosofia  e 
della  giuris[)rudeuza,  fu  laureato  in  (juest'ullima  nel- 
la università  fermana,  ove  poscia  venne  eletto  ad  in- 
segnare la  scienza  del  diritto  dalla  cattedra.  Ma  egli 

(l)  ffrcri  cenni  faremo  noi  sulla  rita  del  Colucci,  ri- 
ferendoci a  ciò  che  piit  dislesaincnte  ne  scrit:se  l'avcocato 
Raffaele  de  Minicis  nella  Collezione  delle  lìiografie  e  Ri- 
tratti degli  l'omini  Illustri  dello  Stato  Pontificio,  puhlili- 
coJa  dal  conte  Antonio  Uercolani  in  Forlì  nell'anno  1840. 
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allo  studio  degli  an- 
tichi monumenti  era 
maggiormente  inclina- 
to e  disposto;  al  che 
contrihui  il  diletto  che 
egli  prendeva  nel  vi- 
sitare gli  avanzi  delia 
colonia  Faleria  ,  e  la 
questione  che  nell'an- 
no 1776,  e  ne'  susse- 
guenti si  agitava  in- 
torno alla  esistenza  di 
una  sognata  città,  che 
alcuni  eruditi  pretese- 
ro appellare  ìignio  , 
fondandosi  eglino  sulla 
non  retta  interpreta- 
zione di  un  luogo  di 
Cesare,  ne'commcntari 
delle  guerre  civili ,  e 
sopra  altro  luogo  di 
Cicerone  in  una  epi- 
stola ad  Attico,  come 
pure  in  alcune  parole 
di  Balbo  mensore.  In 
que'primi  anni  de'suoi 
studi  delle  antichità,  il 
Colucci  fu  iadotto  a 
manifestare  il  suo  av- 
viso che  i  ruderi ,  i 
quali  si  scorgevano  nei 
territorio  della  moder- 
na Falerone,  a  Tigno 
anziché  a  Faleria  si 
appartenessero.  Fatto- 
si però  egli  a  conside- 
rare pili  maturamente 
il  senso  e  il  valore  di 
que'solenni  scrittori,  e 
uditone  il  parere  di 
alcuni  dotti,  cangiò  di 
opinione ,  e  dimostrò 
mercè  di  uno  scritto 
eruditissimo,  letto  nel- 
l'accademia degli  Er- 
ranti di  Fermo,  come 
quegli  avanzi  si  rife- 
rissero onninamente  a 
Faleria  ,  e  non  a  Ti- 
gnio,  come  innanzi  a- 
veva    divisato    (1).  E 
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non  si  arrestò  egli  in 
tal  lavoro;  ma  si  acce- 
se sempre  più  di  de- 
siderio e  vaghezza  di 
continuare  in  questi 
nobili  studi:  il  perche 
nel  1779  stampò  un 
llagionamento  su  Cu- 
pra  maritlima;ncll780 
si  fece  ad  illustrare 
eruditamente  la  colo- 
nia Treiense;  nel  1781 
pubblicò  una  Disser- 
tazione intorno  ai  pri- 
mi abitatori  del  Pice- 
no; nel  1783  altro  ra- 
gionamento sul  Castel- 
lo Navale  degli  anti- 
chi Fermani,  e  le  Os- 
servazioni critiche  con 
lettere  apologetiche  in 
confutazione  di  un  suo 
contradiltorc;  e  final- 
mente nel  1790  un  e- 
logio  di  Aurelio  Guar- 
nieri  Ottoni  (2). 

Per  sifTatte  pubbli- 
cazioni avendone  egli 
riportati  assai  encomi 
dai  dotti  di  quel  tem- 
po (fra  quali  è  da  ri- 
cordare a  cagione  di 
onore  Annibale  Olivie- 
ri di  Pesaro,  France- 
sco Ilaria  Raffaelli  di 
Cingoli,  il  Tiraboschi, 
il  Garampi,  il  Lazza- 
rini)raccolsc  con  egua- 
le operosità  e  criterio 
molte  e  importanti  no- 
tizie riguardanti  il  Pi- 
ceno, dalle  quali  trasse 
il  pensiero  che  que- 
sta regione  ,  che  sin 
dai  tempi  di  Strabe- 
ne (3),  e  di  Plinio  (4) 
non  cedeva  al  rima- 
nente dell'  Italia  nei 
pregi  della  fecondila 
e  dell'abbondanza ,  e 
i  cui  popoli  fra  i  più 


(1)  Questa  dissertazione  fu  jiuhblicala  colie  stampe 
dei  Lazzarini  in  Fermo  1777,  e  il  Colucci  la  intitolò 
ai  Signori  di  Falerone;  nell'anno  susseguente  diede  alle 
stampe  un  appendice  alla  medesima  pei  tipi  Pannelli  di 
Macerata.  Il  eh.  marchese  Fdippo  Ralfaelli  di  Cingoli, 
benemerito  cultore  e  ricercatore  delle  picene  antichità, 
nella  Raccolta  di  Lettere  inedite  d'  Illustri  Italiani  del 
Xy III  secolo  da  lui puhlicata  pe'tipi  Ercolani  in  Sanseve- 


rino  184G,  inseri  varie  lettere  inedite  del  Colucci  indiritle 
al  suo  avo  Francesco  Maria  Raffaelli,  fra  le  (jitali  una 
del  13  aprile  1777,  in  cui    trattasi    questo  argomento. 

(2)  Questo  elogio  del  conte  Aurelio  Guarnieri  Ottoni 
di  Osimo  fu  stampato  in  Fermo  nel  1790  tipografia  di 
Pallade,  e  poscia  fu  inserito  nel  Tomo  Vili  delle  anti- 
chità Picene  pag.  XCVII  e  seg. 

(3)  Li'..    V  pag.  166.         (/()  ///.  13. 
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vclusli  e  possenli  sono  da  annoverare,  fosse  bea  de- 
gna di  una  storia  si  degli  anlicbi  tempi  ,  che  del 
medio  evo;  tanto  più  che  infelicemente  ne  manca- 
va. E  nel  vero,  caldo  egli  d'  amore  per  questa  pro- 
^incia  picena,  in  cui  ebbe  i  natali,  die  accurata 
opera  a  si  frrandioso  lavoro  }  non  solo  raccogliendo 
tutto  che  riguardar  ne  potesse  la  storia  si  antica  che 
del  medio  ed  infimo  evo ,  ma  scrivendo  altresì  me- 
morie sloriche  di  molte  città  e  luoghi  per  renderla 
\ieppiù  onorata  ed  illustre. 

Né  cercò  egli  fra  le  tenebre  dell'antichità  favolo- 
sa, o  fra  le  incertezze  delle  prime  tradizioni  storiche 
le  origini  ed  i  principii  delle  città  e  de'  luoghi  del 
Piceno,  ma  si  propose  di  rendere  omaggio  alla  sola 
e  schietta  verità  o  alle  più  fondate  congetture,  pul>- 
blicando  gli  scritti  o  da  lui  stesso  o  da  altri  eruditi 
uomini  detlali,  affinché  il  tempo  non  li  di^truggesse, 
0  ponesse  in  obblio.  E  poiché  la  storia  picena  va  ric- 
ca di  gloriose  e  importanti  memorie  che  si  collegano 
con  quella  di  tutta  Italia,  cosi,  affinchè  il  suo  arduo 
e  lungo  lavoro  corrispondesse  al  nobilissimo  fine,  che 
egli  si  aveva  proposto,  il  Colucci  fece  tesoro  di  tutti 
i  documenti  storici  che  al  Piceno  si  appartenevano  ; 
descrisse  la  ma^rnificenza  dei  tempii,  delle  terme,  dei 
teatri,  degli  anfitealri,  degli  archi,  de'campidogli,  del- 
le vie,  delle  statue,  ed  illustrò  lapidi,  interpretò  di- 
plomi, ben  conoscendo  egli  quanto  importasse  il  con- 
servare almen  con  gli  scritti  la  ricordanza  d' ogni 
fatta  di  vetusti  monumenti,  che  fatalmente  per  la  in- 
curia e  l'ignavia  de'  nostri  maggiori  s'andavano  la 
più  parte  disperdendo  ed  annullando.  Egli  pensava 
altresì  che  a  riempire  le  lacune  della  storia  soccorre 
lo  studio  dei  monumenti  non  solo  architettonici  ,  fi- 
gurati e  letterati,  ma  delle  pergamene,  e  dei  libri  e 
delle  memorie  antiche  ,  senza  le  quali  non  può  sor- 
gere il  gran  monumento  di  una  compiuta  storia  ila- 
liana  :  e  che  ove  gli  sludi  degli  archeologi  non  ad 
inani  ricerche  sieno  rivolti,  ma  a  sode  e  ben  fondate 
investigazioni,  condur  possono  a  si  felici  risultamenli 
da  spargere  nuovo  splendore  su  qualunque  ramo  del- 
la storia  morale,  intellettuale  e  politica  di  un  popolo. 

Queste  considerazioni  in  sua  mente  rivolgeva  Giu- 
seppe Colucci,  quando  confortato  dal  suo  amore  ver- 
so la  picena  [jroviacia  ,  le  di  Idi  amichila  prese  ad 
illustrare;  e  non  perdonò  a  studio,  non  a  fatica  per 
correggere  gli  antichi  errori  e  rifiutare  le  antiche  fa- 
vole. Ei  non  trattò  l'archeologia  come  ne'  tempi  tra- 
scorsi si  trattava;  onde  poca  ed  incerta  luce  spargeva 
negli  annali  del  mondo:  ma  sì  bene  con  gravi  e  per- 
suadevoli  r.uiocini,  con  nuovi  scoprimenti,  la  ritrasse 
dall'obbrobrio  di  tanti  secoli;  perciocché  per  mezzo 
de'  suoi  nobili  scritti  sparse  grandissima  luce  sulle 
età  vetuste;  e  facendo  servire  i  monumenti  alla  illu- 
slra/ione  della  storia,  rese  all'  archeologia  quell'ono- 
re, di  cui  per  la  utilità  del  suo  scopo  é  veramente 
degnissima.  Imperocché  pietoso  è  si  cerio  l'uffizio  di 
quella  scienza,  che  (  per  riferire  le  parole  di  un  egre- 
gio scrillorc)  »  avvicina  fra  loro  le  generazioni  pas- 
)■  sale  e  le  viventi,  rivela  le  civiltà  le  usanze  le  pas- 
>i  sioni  de'popoli  spenti,  che  dissotterra  i  no.-ni  e  le 


ji  glorie  degli  antichi  grandi  uomini,  e  piange  sui 
>•  loro  sepolcri  ^.  Onde  a  buona  ragione,  allorquando 
nel  184i  fu  convocala  in  Milano  la  sesta  Riunione 
degli  Scienziati  Italiani,  questi  considerarono,  come 
l'archeologia ,  che  viene  collocala  anch'  essa  fra  le 
scienze  positive,  e  che  ha  principal  parte  nell'antica 
geografia,  non  avesse  ancora  ottenuto  un  posto  distin- 
to ne'  scientifici  congressi  :  il  perché  si  manifestò  il 
voto  che  nei  venturi  si  trattasse  di  essa,  unitamente 
alla  geografia,  siccome  le  altre  scienze  tutte  :  al  che 
non  fu  chi  dissentisse,  e  però  fin  da  quel  tempo  fa 
riguardala  qual  subbiello  delle  materie,  che  da  quelle 
famose  riunioni  si  discutevano. 

Grande  servigio  pertanto  ha  reso  il  Colucci  alla 
sloria  generale  ,  ed  a  quella  in  ispecie  della  nostra 
Provincia  colla  sua  opera  v..  Delle  Antichità  Picene  * 
comprese  in  XXXI  Tomi  in  foglio  (oltre  un  grosso 
volume  contenente  la  Baccolla  delle  tavole  dei  mo- 
numenti )  ;  in  cui  si  recarono  le  storie  di  più  che 
cento-venti  fra  città,  terre,  castella  e  borghi  della 
provincia,  parte  dal  Colucci  dettale,  e  parte  d'allrui; 
ma  anche  queste  per  lo  più  da  lui  illustrale  di  o[<- 
portune  prefazioni,  note  ed  appendici  (lì.  Primamente 
trattò  egli ,  con  la  più  recondita  erudizione  e  con 
molta  efficacia  di  ragioni,  dei  primi  abitatori  del  Pi- 
ceno, dell'origine  di  essi,  de' vari  confini,  e  diversi 
popoli  che  lo  abitarono,  de' vari  nomi  dali  al  Pice- 
no, delle  metropoli,  delle  confederazioni,  delle  guer- 
re fra  i  piceni  e  i  romani ,  delle  origini  delle  loro 
città,  delle  colonie,  de'municipi  e  de'magislrati. 

Ebbe  egli  conlradillori;  ma  chi  non  li  ha  ?  Però, 
o  erano  essi  mordaci  per  salire  ,  ed  egli  li  dispre- 
giava, 0  erano  assennali  ed  urbani;  ed  allora  se  ne 
pregiava,  ben  persuaso  che  per  le  aggiustate  e  tem- 
perale disputazioni  il  vero  dal  falso  si  discerne  e 
meglio  si  distingue.  E  innanzi  tulio  fu  censuralo  per- 
ché sostenesse  che  i  popoli  primitivi  di  questa  pro- 
vincia fossero  i  siculi,  che,  venendo  per  mare  e  dal- 
la Grecia  ,  positivamente  si  fermassero  da  prima  in 
queste  spianile,  e  quindi  passassero  ad  abitare  nel 
Lazio  non  solo  dopo  l'arrivo  de'  pelasgi ,  ma  anche 
avanti  i2j ,  e  che  questa  prima  immigrazione  fosse 
in  una  età,  che  non  è  dato  di  poter  determinare  con 
certezza  (3i. 

Xoi  veramente  non  intendiamo  farci  giudici  dell' 
ardua'  questione  tanto  agitata  nel  passalo  secolo  e 
nel  presente  ,  quali  fossero  i  primi  popoli  abitatori 
d'Italia  ,  poiché  non  sarebbe  questo  né  il  luogo,  né 

(1)  //  Toin'j  I.  col  titolo  »  Delle  Antichità  Picene 
!  dell'Abate  Giuseppe  Colucci  x  fu  pubblicato  nell'anno 
1786  in  Fermo  dai  torchi  dell'autore  per  Giuseppe  Ago- 
stino Paccaroni,  e  dedicati  aUa  Santità  di  papa  Pio  17. 
//  XXXI,  ed  ultimo  tomo  usci  in  luce  nel  1797  ;  esio 
è  il  X  VI  delle  antichità  del  medio  e  dell'  infimo  evo. 

(2  Giornale  Arcadico  voi.  XXX  VI ,  lom.  Xll  di- 
cembre 1821. 

|3;  Diisertazione  Dei  primi  abitatori  del  Piceno, 
Fermo  1781,  stamp.  Paccasassi;  fu  poi  riprodotta  nel 
lomj  I  dfJle  .iiìtichitì  Picene. 


f> 


L'    A  L  B  LI  M 


il  tempo  di  tenerne  maturo  proposito.  Faremo  sol- 
tanto osservare  che  i  siculi  furono  certamente  i  fon- 
nalori  di  Ancona  e  di  altre  città  picene;  essendoché 
i  più  antichi  scrittori  stahiliscono  questo  vero  ;  ma 
vuoisi  fare  una  distinzione.  I  siculi  indigeni,  origi- 
narli, primitivi  d'Italia,  e  quivi  stabiliti  prima  che 
vi  giungessero  colonie  di  stranieri,  e  specialmente  dei 
greci,  furono  combattuti  dagli  enótri  e  dagli  opici, 
e  dovellcro  tragittare  per  lo  stretto  che  separa  l'Ita- 
lia dalla  grande  isola  vicina  ,  dove  stanziati  erano  i 
sicani;  e,  vinti  questi,  se  ne  fecero  signori,  mutando 
il  nome  di  Sicania  con  quello  di  Sicilia:  i  siculi  però 
più  moderni  son  quelli  che  alla  crudeltà  dì  Dionisio 
tiranno  di  Siracusa  si  sottrassero.  Il  Peruzzi  ,  men- 
tre sostiene  che  i  siculi  fossero  veramente  fondatori 
di  Ancona,  non  li  ritiene  però  pei  siracusani,  ma  si 
per  gl'italici  antichissimi  (1);  ed  in  ciò  non  dissente 
dal  Coluci'ij  che  riguardo  al  tempo,  non  potendosi 
dubilare  che  siculi  eran  sempre  coloro  che  pei  pri- 
mi abitarono  il  Piceno.  E  qui  mette  bene  il  discor- 
rere alquante  parole  intorno  ad  una  lapida  rinvenu- 
ta nell'anno  1848  in  Acquaviva  nel  Piceno,  e  da  noi 
pul)l)licata  negli  Annali  dell'  Institulo  di  Corrispon- 
denza Archeologica  (2).  Sì  fatta  importantissima  iscri- 
zione, che  ha  ciascun  verso  distinto  da  linee  visibi- 
lissime, e  scritta  a  [ìovGxpov'riSs'J ,  contenendo  tracce 
manifeste  di  greco  antico,  non  fa  dubitare  dell'alta 
.sua  antichità,  e  ci  conferma  nell'avviso  che  il  Piceno 
fu  dominato  dai  siculi,  e  da'pelasgi  a'tempi  antichis- 
simi. Abbiamo  creduto  manifestare  ,  qualunque  egli 
sia,  l'avviso  nostro  intorno  a  ciò,  non  coli' intendi- 
mento di  sostenere  come  vera  la  opinione  del  Co- 
lucci,  né  di  confutare  i  suoi  avversari,  ma  soltanto 
per  dimostrare,  che  con  assai  fondamento  tenne  egli, 
esser  stali  i  siculi,  che  fuggivano  dalle  crudeltà  di 
Dionigi,  i  primi  abitatori  del  Piceno,  almeno  per  ciò 
che  spelta  a  quella  epoca  in  cui  i  piceni  lasciarono 
alcuna  scritta  ne'loro  i)r()azi,  marmi  ce,  senza  esclu- 
der poi  l'altra  sentenza  che  alcune  parli  del  Piceno 
fossero  dominate  dagli  umbri  un  tempo  ,  dai  tirreni 
e  dai  sabini.  Onde  ben  conoscendo  il  Colucci  che  si 
trattava  di  un  argomento  al  tutto  congetturale,  non 
fu  alieno  di  sottoporre  il  suo  parere  ad  uomini  dot- 
tissimi, i  quali  però  per  quanto  si  sieno  travagliali 
ne' passati  secoli  e  nel  presente  a  definire  tale  que- 
stione ,  non  venne  per  anco  risoluta  ,  stante  il  buio 
in  che  siamo  sulle  primitive  italiche  antichità  (3). 
(Conliima.)  Avv.   Gaetano  De  Minicis. 

(1)  Dissertazioni  Anconitane  del  Canonico  Peruzzi  ^ 
voi.  I.   Iìolo(]na,  1818,  Noòili. 

(2)  Voi.  VI  (Iella  Serie  Nuova,  X\T  di  tutta  la  Se- 
rie paf/.  HI  con  Tai\  d'ayff.  Questa  iscrizione  ci  fu 
rommunicala  dai  chh.  canonico  Mascantti  e  marchese 
Bruti  Liberati  di  Ripalronsone  benemeriti  cultori  delle 
patrie  e  provinciali  anlichità. 

(3)  Vari  scrittori  nel  passalo  secolo  e  nel  presente  si 
occuparono  a  rintracciare  quali  fossero  i  primitivi  po- 
poli italiani,  e  delle  varie  sue  regioni  o  provincie;  ma 
essi  furono  per  la  piii  parte  fra  loro  discurdi.  Noi  non 


AL   CHIARISSIMO    CAVALIERE    KÙHLEX 
SONETTO 

Al  tuo  pensiero  generoso  e  pio 

Che  il  divo  Sanzio  a  celebrar  t'adduce 
Ksullo,  amico,  e  ti  proclamo  Duce 
Delle  bell'arti  a!  nobil  tuo   desìo. 

E  nell'ansia  del  cuore  in  te  vegg'io 

(D'un  cor  che  spesso  a  Roma  or  mi  conduce). 
L'ardor  d'accrescer  vita  all'arte  e  luce, 
Che  in  altrui  per  follia  forse  morio. 

Ond'è  che  fruito  or  non  succede  a  fiore, 
E  il  bel  Lauro  riman  passo  e  sfrondato 
Ch'era  d'Italia  un  di  vanto  ed  amore. 

Ma  vive  ancor,  sebbene  esanimato, 

E  il  tao  canto  che  avviva  il  suo  splendore 
Più  caro  a  me  ti  rende  e  più  onorato. 

Cesure  di  Castelbarco. 


AL    CH.    SIC.    PROF.    CAV.    SALVATORE    BETTI 

Segretario  della  insigne  e  pontificia 
Accademia  romana  di  S.  Luca. 

Cb.  sig.  cav.  ed  amico  pregiatissimo 

Non  è  nuovo  che  il  Irovamento  inaspettato  di  un 
quadro,  di  una  lettera  inedita  o  ila  per  lungo  tem- 
po in  dimenticanza,  o  d'altro  che  ricordi  i  fatti  e  le 
opere  de'grandi  maestri  dell'arte  valga  a  correggere 
alcune  sentenze  troppo  francamente  dettate  da  co- 
loro che  ne  scrissero  comunque  dottamente  le  vite, 
e  che  altri  venuti  di  poi  ripeterono  ne'  loro  scritti 
siccome  altrellanJi  canoni  certissimi  d'infallibili  sto- 
riche verità.  Voi  vedeste  quanto  fu  vero  l'aiTerraare 
del  Lanzi,  che  Slichelangelo  non  avesse  mai  dipinto 
air  oglio  ;  e  qiuinto  vero  quello  del  Vasari  clic  di 
nessuno,  eccetto  riesser  Tommaso  di  Cavalieri,  avcs- 


faremo  che  accennare  l'opera  del  eh.  Angelo  Ma:^zoldi  : 
Delle  Origini  Italiche  e  della  diffusione  dell'incivili- 
mento italiano.  (Milano,  1840  -  Gugliehnini  e  Redaelli) 
Nello  slesso  anno  il  dotto  amico  nostro  marchese  Se- 
condiano Campanari  pubblicò  un  opuscolo  -  Dei  primi 
Popoli  Abitatori  d'Italia  -  Roma  18'»0.  Non  sarà  di- 
scaro il  riferire  ciò  ch'egli  dice  intorno  ai  siculi  »  i 
))  quali  da  Valerio  e  Fescennio  calati  giii  ne'  campi  do- 
))  ve  poscia  fu  Roma,  tennero  prima  l'Italia  di  mezzo, 
■))  d'onde  traghettarono piii  tardi  in  Sicilia  (Dionjs.  /.  12). 


L'    ALBUM 


se  fallo  il  riirallo  di  naturale  (1)  dopo  che  dalla  in- 
signe vostra  Accademia  fu  giudicato  originale  dipinto 
del  Buonarroti  quello  da  mio  fratello  scoperto  a  Lon- 
dra ;  voglio  dire  il  ritratto  della  celebre  Colonnese 
marchesana  di  Pescara  ;  di  che  tante  iodi  furono 
scritte  in  Italia  e  fuori,  e  tante  meraviglie  si  conta- 
no tutto  di  da  coloro  che  videro  l'opera  veramente 
divina.  Ma  che  direte  or  voi,  chiarissimo  sig.  pro- 
fessore, se  io  con  documento  storico  alla  mano  vor- 
rò  emendato  altro  solenne  errore  spacciato  dal  Va- 
sari nella  vita  di  frate  Sebastiano  veneziano;  errore, 
del  quale  niuuo  fm  qui  ha  cercato  purgare  quello 
insigne  scrittore  ,  e  che  oggi  è  pur  invalso  grande- 
mente nelle  menti  di  lutti  a  scapito  dell'  onore  del 
frate  ? 

Narra  egli  che  ,  facendo  Raffaello  pei'  lo  cardinale 
de'  Medici  per  mandarla  in  Francia  quella  tavola  ,  che 
dopo  la  morte  sua  fu  posta  aWaltare  principale  di  san 
Pietro  a  Montorio,  denlrovi  la  Trasfigurazione  di  Cri- 
sto; Sebastiano  in  quel  medesimo  tempo  fece  anch'egli  in 
un'altra  tavola  della  medesima  grandezza,  quasi  a  con- 
correnza di  Raffaello,  un  Lazzaro  quatriduano  e  la  sua 
resurrezione,  la  quale  fu  contraffatta  e  dipinta  con  di- 
ligenza grandissima  sotto  ordine  e  disegno  in  alcune 
parti  di  Michelangelo j  le  quali  tavole  finite,  furono 
amendue  pubblicamente  in  concistoro  poste  in  paragone, 
e  l'una  e  l'altra  lodata  infinitamente.  E  benché  le  cose 
di  Raffaello  per  l'estrema  grazia  e  bellezza  loro  non 
avessero  pari,  furono  nondimeno  anche  le  fatiche  di  Se- 
bastiano  universalmente  lodate  da  ognuno. 

Sentite  ora  da  una  lettera  che  mi  è  capitata  alle 
mani  di  frate  Bastiano  quanto  sia  di  vero  nella  nar- 
razione del  A'asari.  La  lettera  è  scritta  allo  stesso  Mi- 
chelangelo; e  per  questo  solo  che  a  lui  scritta  e  non 
ad  altri ,  nessuno  può  dubitare  che  vi  si  racconti 
menzogna. 

))  Compare  carissimo  mio.  —  Già  molti  zorni  ri- 
>i  cevej  una  vostra  a  me  gentilissima  la  qualle  vi  rin- 
)(  grazio  sumamente  vi  havele  dignato  accettarmi 
)i  per  compare  vostro  et  che  le  ccrcmonic  delle  don- 
))  ne  a  casa  nostra  non  si  usano  basta  a  me  mi  siate 
»  compare  et  per  questaltra  vi  manderò  laqua.  A 
»  già  molti  zorni  feci  batizarc  il  putto  et  oli  messo 
))  nome  Luciano  ch'è  il  nome  del  mio  padre.  Et  da 
))  mastro  Domenico  ('i)  ho  insign....\ora  degnare  es- 
)i  scrnii  compare  mi  l'ara  singulare  piacere  perche 
))  non  voglio  si  non  homini  da  bene  per  compari.  — 
)i  Olirà  di  questo  vi  fo  intendere  come  io  ho  finita 


(1)  È  noto  ch'egli  ritrasse  ancora  Luisa  de' Medici,  cui 
amò  molto,  e  ne  fu  riamato.  Famoso  è  quel  sonetto  che 
per  lei  cantava 

La  forza  d'un  bel  volto  al  cicl  mi  sprona 

con  quel  che  siegue.  — 

(2)  Non  so  se  costui  sia  quel  Domenico  cofnpalriotta 
di  Sebastiano,  il  quale  fa  il  primo  che  colorisse  a  olio 
in  muro,  secondo  che  scrive  il   Vasari. 


»  la  tavola  (3)  et  olla  portala  in  palazzo  (4)  et  più 
»  presto  è  piaciuta  a  ognuno  che  dispiaciuta  ecceplo 
>i  agli  ordinar]  ma  non  sanno  che  dire  a  me  basta 
))  che  monsignor  Rmo  (5)  mi  ha  detto  che  io  lo  con- 
))  tentato  più  di  quello  lui  desiderava.  Et  credo  la 
))  mia  tavola  sia  meglio  disegnata  che  non  sono  i 
»  panni  ed  arazzi  che  son  venuti  da  Fiandra  (6). 

)>  Hora  havendo  io  fatto  dal  canto  mio  apresso  del 
)>  mio  debito  (sic)  io  ho  ricercato  di  avere  a  fine  del 
))  pagamento  mio,  et  monsignor  Rmo  mi  ha  detto  che 
))  lui  vole  che  convenissimo  insieme  ,  et  con  mastro 
i)  Domenico  vole  che  voi  giudicate  questa  opera:  bea- 
»  che  per  venire  presto  a  conclusione  io  la  rimel- 
»  levo  in  sua  E.  Rma  lui  non  voi  per  niente.  Et 
»  oli  mostrato  el  conto  del  tutto  et  lui  ha  voluto 
«  che  ve  lo  mandi  et  anzi  ve  lo  mando  Et  che  vc- 
»  diate  il  tutto  Et  cosi  vi  prego  se  mai  me  facesti 
))  a  piacere  vogliate  far  questo  senza  suspicione  al- 
»  cuna  perchè  mons.  Rmo  et  me  liberamente  lo  ri- 
»  mettiamo  in  vuj.  basta  che  havetc  visto  lopera  prin- 
»  cipiata  et  che  ha  quaranta  ligure  in  tutto  senza 
))  quella  del  paese.  Et  in  quesl'  opera  gli  è  el  qua- 
»  dro  del  cardinale  ragione  che  va  a  questo  conto 
»  che  la  visto  mastro  Domenico  et  sa  di  che  graii- 
))  dezza  glie.  Io  non  vi  dico  altro  compar  mio  vi 
»  prego  expeditcla  presto  innanzi  che  monsignor  Rmo 
))  si  parta  da  Roma  perche  a  dirvelo  a  vuj  son  al 
)>  verde.  —  Cristo  anco  vi  conservi.  Raccomandate- 
))  mi  a  ms  Domenico  E  a  vuj  mi  raccomando  per 
))  infinite  volte  — 

))  a  di  29  Dccembre  1519  —  Vostro  Compare  fule- 
))  lissimo  Sebastiano  pletore  in  Roma  — ■  (Fuori)  Dno 
»  Michelangelo   sculptori  in  Firenze  ». 

Dalle  parole  pertanto  di  Sebastiano  di  leggieri  si 
raccoglie  quanto  vada  grandemente  errato  il  Vasari, 
allorché  scrive  ch'ei  dipingesse  la  tavola  del  Lazza- 
ro sotto  ordine  e  disegno  in  alcune  parli  di  Michelan- 
gelo ;  perché  nessuno  può  veramente  lavorare  sotto 
ordine  e  disegno  d'un  altro  che  si  stia  lontano  ;  e 
Michelangelo  stavasi  a  Firenze  ,  quando  Sebastiano 
si  dava  attorno  in  Roma  a  quella  sua  opera  ,  e  la 
forniva;  che  3Iichelangelo  vide  soltanto  principiata. 
Che  se  del  Buonarroti  fosse  slato  pure  il  disegno  e 
la  direzione  in  alcune  parti  di  quella  tavola,  era  già 
vano  che  il  frate  gli  andasse  numerando  le  ligure 
che  vi  aveva  dipinto  oltre  quella  del  paese;  e  di  tut- 
to gli  mandasse  il  conto  ;  e  gli  desse  notizia  ch'era 
altresì  nell'opera  il  quadro  del  cardinale  che  di  molto 
n'accresceva  il  valore:  ed  appellasse  a  quel  suo  ma- 
stro Domenico  che  sajieva  di  che  grandezza  gli  era  , 
perchè  da  lui  prendesse  Michelangelo  avviso  a  ben 
giudicarne.  Ma  che    diremo    noi  di  coloro  ,  che  non 


(3)  Della  resurrezione  di  Lazzaro. 

(4)  Della   Cancelleria. 

(5)  Giulio  card,  de' Medici,  che  fu  poi  papa  Clemente  YIL 

(6)  Amara  espressione  contro  Raffaello  allusiva  ai 
cartoni  fatti  da  lui  pe' panni  di  arazzo  che  con  ispesa 
di  70  mila  scudi  furono  poi  in  Fiandra  lavorali.  Vedi 
lìcddin.  vita  di  Raffaello. 
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contenti  della  favola  del  pittore  aretino,  altra  ne  con- 
tano tanto  più  lepida  e  magra,  che  Michelangelo  stes- 
so dipingesse  per  Sebastiano  in  quella  tavola  la  fi- 
gura del  Lazzaro  ;  quasi  che  gli  occhi  umani  siano 
oggi  cotanto  velati  da  non  distinguere  da  una  stella 
un  fulgentissirao  sole?  Che  per  bella  ch'ella  sia,  quan- 
to più  non  si  può  credere,  una  pittura  di  Sebastia- 
no; niuno  restò  mai  sbigottito  di  quella  maniera;  co- 
me ispaventali  restarono  sempre  gli  artefici  in  ve- 
derne una  del  ]5uonarroti  dove  scorgi  tutto  il  va- 
lore e  il  potere  dell'arte.  Né  prova  maggiore  potrei 
citarvi,  eh.  signor  cavaliere,  di  quella  che  io  stesso 
feci  di  questi  giorni  in  Roma  nella  galleria  Doria, 
permettendolo  graziosamente  quel  {M'incipe  umanis- 
simo ;  ponendo  appresso  il  ritratto  del  Doria  di  Se- 
bastiano quello  di  Michelangelo  di  Vittoria  Colonna; 
onde  vedutasi  al  confronto  con  quella  questa  mera- 
vigliosa figura,  niuno  fu  che  non  dicesse  non  essere 
giammai  stata  fatta  cosa  più  degna;  poiché  tanta  divinità 
dell'arte  non  può  trapassarsi  da  virtù  ordinaria.  — 

E  per  tornare  alla  tavola  del  Lazzaro  di  frate  Ba- 
stiano, credete  voi,  dottissimo  amico ,  eh'  egli  vera- 
mente la  facesse  quasi  a  concorrenza  della  Trasfigu- 
razione di  Raffaello  ,  come  riferisce  il  Vasari  ?  Io 
credo  che  no;  perhè  se  ciò  fosse  stato  non  avria  Se- 
bastiano ricordato  a  caso  in  quella  sua  lettera  i  pan- 
ni ed  arazzi  venuti  di  Fiandra;  ma  avria  fatto  parola 
invece  del  quadro  stesso  di  Raffaello;  tanto  più  che 
egli  vi  andava  lavorando  ancora,  quando  Sebastiano 
aveva  finito  il  suo  e  portato  a  palazzo  e  mostro  a  tutti 
ch&  la  tennero  per  opera  assai  buona  e  pregiata.  Nel 
che  non  so  vedere  nessuna  concorrenza  o  competenza 
dell'  un  pittore  coli'  altro;  perchè  la  concorrenza  ac- 
cenna a  comparazione  ;  né  qui  potè  essere  paragone 
di  sorta;  essendo  che  l'una  tavola  fosse  finita,  l'altra 
no  ;  l'una  esposta  al  pubblico^  l'altra  guardata  nello 
studio  del  pittore.  E  chi  non  sa  che  qaesla  celebre 
tavola  del  Sanzio  fu  lasciata  da  lui  imperfetta  colto 
dalla  morte  il  17  aprile  del  1570;  cioè  a  dire  dopo 
quattro  mesi  circa  che  Sebastiano  aveva  il  suo  qua- 
dro condotto  a  fine;  siccome  scriveva  al  suo  compare 
Michelangelo  ? 

Nò  io  voglio  negare,  che  morto  Raffaello,  e  finita 
la  tavola  da  Giulio  romano,  fosse  questa  con  l'altra 
di  Sebastiano  posta  in  paragone  pubblicamente  in  con- 
cistoro- con  gran  romorc  dell'arte,  come  narra  il  Va- 
sari; anzi  credo  che  ciò  si  operasse  dagli  scolari  del 
Sanzio  per  meglio  onorare  quel  loro  grande  maestro 
in  un  momento  appunto  che  il  frate  vedevasi  supe- 
riore a  tutti  per  la  morte  del  capo-scuola  :  poiché 
avendo  fatto  Sebastiano  gran  servitù  al  cardinale  de' 
Aledici  mediante  quella  pittura  del  Lazzaro ,  meritò 
d'essere  onoratamente  rimunerato  nel  pontificato  di 
quello;  ed  essendo  il  primo  luogo  nell'arte  della  pit- 
tura, mancato  Raffaello,  conceduto  universalmente  da 
ognuno  a  Sebastiano  in  grazia  del  favore  di  Miche- 
langelo,  come  lo  stesso  Vasari  ha  scritto  nella  vita 
di  lui ,  gli  altri ,  e  fra  questi  Giulio  Romano ,  Gio: 
Francesco  fiorentino.  Ferino  del  Vaga^  Polidoro,  Ma- 
turino si  rimasero  tutti  addietro. 


Ma  che  il  Vasari  sia  caduto  in  alcuni  equivoci  sic- 
come questi  che  sono  andato  notando  non  voglio  io 
maravigliarne;  perché  Omero  ancora  ha  dormicchia- 
to talvolta;  e  le  voluminose  e  grandi  opere  non  pos- 
sono andar  scevre  del  tutto  d'errori.  Bene  è  da  mara- 
vigliare invece  che  altri  più  tardi  e  di  presente  anco- 
ra li  vadano  ripetendo  a  danno  del  vero  e  del  nome 
di  quegli  illustri  che  tanto  giovarono  all'arte  coll'in- 
gegno  loro  e  le  loro  fatiche.  E  voi  sapete  di  quanti 
sbagli  abbia  purgato  la  storia  pittorica  del  Lanzi  e 
le  vite  de'pittori  di  Giorgio  quel  vostro  amicissimo 
e  sapientissimo  Giovanni  Rosini  nella  classica  e  lo- 
data sua  opera  della  storia  della  pittura:  perché  sa- 
rebbe grandemente  a  desiderarsi,  che  un  qualche  dot- 
to italiano  dasse  mano  alla  correzione  di  tutte  que- 
ste opere  d'arte  che  vanno  attorno  pel  nostro  paese 
e  fuori ,  e  di  tutte  facesse  opera  bella  e  pregiata 
delle  vere  e  maggiori  glorie  d'Italia.  — 

Abbiatemi  sempre 

di  Roma  a'19  febbraio  1851 

Tutto  vostro 
Secondiano  Campanari 
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(  La  corsa  de'harlcri  in  Ruma  nel  Carnevale  1851.  ) 


DF,r,  CARNOVALE  E  DELLE  MASCHEUE. 

Sé  da  mi)Iti  ricercato  donde  la  prima  di  (|iio.s(e  due 
parole  siasi  traila.  Io  sto  pur  sempre  a  (juello  che 
Lodovico  Muratori  ne  favella,  eruditamente  come  suo- 
le, nella  sua  Dissertazione  CXXII  Antiquilatuin  Mcilii 
Aevi,  non  guari  vergendo  quel  che  possa  meglio  dirsene. 

Fa  egli  in  prima  conoscerci  una  caria  di  Crescen- 
zio Conte,  colia  (piale  promette  fedeltà  a  IJurardo  Ah- 
batc  di  Farfa  pel  castello  di  Tribuco ,  verso  l' anno 
1050  dell'era  nostra;  dove  la  scadenza  (oggi  diremmo) 
delle  obbligazioni,  era,  anno  expleto,  in  carncin-laiarc, 
cioè,  secondo  che  il  dotto  autore  comenta  ,  appunto 
nel  carnovale  ,  detto  allora  così,  ahnen  tra  monaci,  in 
sentimento  di  carnc-l asciare,  per  l'uso  antico  ecclesia- 
stico d'  astenersi  dalie  carni  nella  selliniana  di  ses- 
sagesima: il  perchè  quella  si^ttimana  in  latin  di  Chie- 
sa, è ,  anche  a  dì  nostri ,  chiamata  carnisprivium  ,  e 
tra'  greci  dr.iy.oi'jì^  collo  stesso  senso.  Anzi,  a  mag- 
gior conferma  di  ciò,  un'  altra  carta  veneta  egli  ad- 
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duce  del  Doge  che  fu  Vitale  Fallerò,  e  dell'a.  lUDÌ, 
dove,  in  luogo  di  carnem-laxarc,  si  ha  l' equivalente 
suo  carnis-laxatio;  ed  una  terza  somministratagli  dal- 
l'IJghcUi,  nel  tomo  VII  dell'Italia  Sacra,  pag.  1321, 
colla  data  dell'a.  1195,  che  ha  il  sinonimo  carne-te- 
vamen,  divenuto  carnis-levamcn  nel  Chronicon  di  Ro- 
mualdo Palermitano  (Uer.  Italie,  t.  VII,  p.  2i0  ).  A 
tutti  i  (piali  passi  pon  per  giunta  l'osservazione,  c!ie, 
anche  gli  Spagnuoli  chiamano  la  qui  discorsa  setti- 
mana Carrastollcndas ,  per  corruzion(;  di  Carncstollcn- 
das,  perchè  carnes  lolhliat. 

Ma,  dopo  aver  così  dichiarato  le  voci  uscite  di  con- 
suetudine ,  venendo  a'  due  vocaboli  più  moderni  ,  il 
carnasciale  de'  Fiorentini  (che  però  comincia  esso  pure 
nella  Toscana  ad  essere  antiquato),  e  il  carnovale  di 
tutta  Italia,  egli  ricorda,  rispetto  a  quest'ultimo,  una 
delle  opinioni  d'Adriano  l'oliti,  e  d'altri,  che  non  si 
tengon  lontani  dal  vedervi  una  espressione  d(d  valore 
medesimo  del  carnis-la.ratio,  supponendo  l'etimologia 
caro-cale  (addio-carne);  e,  rispetto  all'altro,  il  sospetto 
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che  sia  ima  ligura  grammalicale  di  sincoiìc,  cioè  una 
contrazione  ,  ed  una  slorpialiira,  di  carnc-lasciare.  E 
tuttavia,  col  Politi,  e  con  altri,  dubita  dell'esattezza 
di  queste  divinazioni  etimologiche,  e,  consideraniio 
che,  a  di  nostri,  i  giorni  carnovalesehì,  anziché  gior- 
ni d'astinenza  dalle  carni,  sono  d'abuso  delle  medesi- 
me, e  di  gozzoviglia,  si  l'erma  in  sì  fatto  [>iù  verisi- 
mile pensamento,  che  i  moderni  abbiano  cominciato 
a  usare  le  due  più  iiuóte  parole  (juando  cessò  l'an- 
tica usanza  del  mangiar  magro,  e  venne  in  onore  la 
pratica  opposta,  dando  una  l'orma  vernacola  al  Ialino 
Carnalia,  coniato  alla  stampa  del  Saturnalia  (Saturni 
lesta)  ,  del  Liheralia  (Liberi  festa) ,  o  simile.  Se  non 
che  io  son  più  disposto  a  giudicare,  che  il  primitivo 
Nocaliolo  l'osse  Carnale,  o  meglio  Carncule  (tempns) , 
forma  barbara  in  età  barbara;  siccome  non  sono  alie- 
no dal  concedere ,  quanto  al  Carnasciale ,  quel  cìie 
non  meno  pare  a  molti,  ch'esso  valga  Scialare  con 
carne  ...  carne-a-scialo;  e  chi  altro  ne  pensa,  altro  dica  — 
Venendo  ora  a  favellar  delle  maschere  ,  non  debbo 
tacere  che  ìuasca  presso  i  Longol)ardi  significava  sire- 
na; laonde  è  forza  dire,  che  a'deformi  ceffi  di  esse 
maschere  lai  nome  s' imponesse  perchè  quelle  defor- 
mila ,  0  più  presto  quelle  trasfigurazioni,  si  lenevan 
proprie  delle  maliarde.  Se  non  che  dal  Dizionario 
dei  Ducange  s'apprende  che  il  viso  posticcio,  non 
\eramente  masca,  ina  diccvasi  nel  medio  evo  lalama- 
sca.  IVel  resto  mal  s'avviserebbe  chi  l'invenzione  la 
giudicasse  longobardica.  Per  non  parlare  che  de'  la- 
tini nostri,  che  altro  erano,  se  non  maschere  le  Pe- 
ireìe,  le  CUerie,  i  Macchi,  ì  Pappi,  i  Satiri,  i  Sileni? 
E  chi  non  rammenta  quel  passo  d'Isidoro  nello  Ori- 
gini (X.  119)  —  Nomen  Hìpoclitje  tractum  est  ah 
specie  eoruin,  qui  in  spectacuh's  coalecta  facic  incedunt, 
tlistingucnles  valium  cocruleo  mineoquc  colore,  ci  celeris 
jiigmenlis,  hahenUs  aimulacra  aris  Unica,  gypsala,  et  va- 
rio colore  distincta  nonnunquam,  et  colla  et  manus  creta 
perungenles,  ut  ad  personae  colorem  percenirent,  et  po- 
pulum,  duiH  in  ludi.ì  agercit,  fatlerent  ^  modo  in  specie 
viri,  modo  in  fcminae,  modo  tomi,  modo  criniti,  et  ani- 
li,  et  virginali,  celcroquc  diverso  vultu,  ul  fallerent  popu- 
lum,  dum  in  hidis  agunt  ?  —  0  (|uest'altro  di  Pesto 
iKd.  di  Mueller  p.  217)  —  personjt.-I,  fahula  quae- 
dam  Nacvi  inscriliitur  ,  quam  putunt  quidam  primaia 
actam  a  personnlis  hislrionilius  ;  scd ,  cum  post  multos 
annos  ,  acta  sit  quam  comoedi  et  tragoedi  persónis  uti 
coeperunt,  verisimilius  est  eam  fa'/ulam,  propter  inopiam 
comocdorum  ,  actam  nocam  per  Atellanos  ,  qui  proprie 
vocantur  personali ,  quia  jus  est  his  non  cogi  in  scena 
ponere  personam  ,  quod  ceteris  hislrionilius  pati  nccesse 
est  (ì).  —  0  questo  d'Aulo  Gelilo  (V.  7)  —  Lepide 
meherculc  ,  et  scile  ,  Gavius  Bassus  ,  in  libris  quos  de 
Origine  \ocabul()rum  erposuil,  unde  ajipellata  [ti'rsonn 
sit,  interpretalur:  a  persunundo  cairn  id  vocattuhun  [a- 

(t)  Gli  Atellani  erano  ingcimi  ,  e  perciò  aMvano  il 
privilegio  di  non  essere  coslrelli  a  depor  le  maschere  , 
quando  comparivano  in  puhbliro  sul  teatro,  e  si  davano 
cosi  Telali  certe  licenze,  delle  quali  avrehbero  avuto  ver- 
gogna a  viso  ignudo. 


ctum  esse  conieclat.  Nani,  caput,  in'juit,  et  os,  coopcri- 
mento  personae  tectum  undique ,  unaque  tantum  vocis 
emiltendae  via  pcrvium,  quoniam  non  vaga ,  ncque  dif- 
fusa est ,  in  unum  tanlummodo  e.rilum  collcclam  coa- 
clamque  voccni  del,  et  magis  claros  canorosque  sonitus 
facit.  Quoniam  igilur  indumenlum  illud  oris  cla}-cscere 
et  resonare  vocem  facit,  ab  eam  causam  persona  dieta 
est,  o  liltera,  propter  vocalndi  formam,  productiore.  — 
O,  per  finirla,  quest'ultimo  di  Seneca  (  ep.  24)  — 
Quod  vides  accidere  pueris,  hoc  no'/is  quoque  tnaiusculis 
pucris  even't.  UH  quos  amant,  quihus  assuevcrunt,  cum 
quibus  ludunt ,  si  personatos  vident ,  expavescunt  (  V. 
Boeltiger,  de  persimis  scenicis,  in  Opusculis  )  —  Cosi, 
nil  sub  sole  novum.  1  viaggiatori  han  trovato  masche- 
ra tra' popoli  selvaggi.  Cristoforo  (Colombo,  e  gli  al- 
tri che  lo  seguitarono  tacco  tacco  ne  trovarono  in 
America.  Certo  esse  cominciarono  nel  paradiso  terre- 
stre, perchè  il  serpente  era  una  maschera.  Le  nostre 
vcstimcnta,  massitne  secondo  che  le  aggiusta  la  mo- 
da, ci  Uiasc'ierano  .  .  .  Cosi  per  veder  maschere  non 
è  necessario  il  Carnovale  ,  né  il  viso  coperto  a  uso 
antico. 

Abbiam  poi  scritto,  con  un  pò  di  fretta  questo  bre- 
ve articolo  ,  acciocché  facesse  qualche  accompagna- 
mento alla  stampa  aggiunta  della  corsa  de'barbcri  in 
Roma  durante  appunto  le  feste  carnevalesche.  IL  per 
vero  r  argomento  richiedeva,  che  si  favellasse  piut- 
tosto di  essi  barberi,  e  dell'antico  uso  di  loro  corse: 
nondimeno 

.   .   .   \mphora  coepit 

Listilui,  currenfe  rota  nunc  urceus  exit. 

Volemmo  cominciare  ah  oro,  e  mentre  stavamo  scri- 
vendo ,  ecco  carno\aIe  se  ne  parte  per  non  tornare 
che  un  altro  anno.  Così  il  discorso  de'  barberi  ci  è 
'restalo  solla  penna.  E  ce  n«  duole  perchè  avevamo 
adunalo  di  curiose  notizie  intorno  alla  Usanza  amica 
e  moderna  d^\  far  corivr  cavalli  per  ispetlacolo  ,  e 
intorno  il  pregio  che  i  be'  corsieri  sempre  ottennero. 
Tutto  ciò  dunque,  a  Dio  piacendo,  per  l'aimo  venturo. 

Prof.  F.  Orioli. 


A    CATERINA    HAYES 

Prima  Donna  nel    Teatro  d'  Apollo  in  Roma 
nella  stagione  del  Carnevale    1851. 

ANACREONTICA. 

Venite,  o  Veneri, 

(ìrazic  ed   Amori, 

Venite  a   cingere 

Il  crin  di   fiori 

A  Caterina, 

Cui  la   Latina 

Città   le'  onor. 
Di  quest'Pufrosine 

Ouando  sonora 
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La  voce  sciogliesi, 
Tanto  innamtnora 
Che  dir  non  sai 
Se  in  terra  stai 
Ovver  nel  ciel. 

Da  Lei  non  sibili, 
Gridi  non  senti; 
Sì  d'aura  armonica 
Suonan  gli   accenti, 
Che  (Jolceuicnlc 
Soavemente 
T'inebria  il  cor. 

Tu  'l  narra,  o  popolo 
Roman,  cli'iil  canto 
Di  quella  accorrere 
Brami  pur  tanto, 
Come  già   feo 
Al  suon  d'Orfeo 
La  gente  un  di. 

ila  questa  nobile 
Dagl'  altri  liti 
Le  genti  chiamano 
Con  mille   inviti: 
Già  nel  profondo 
Del  nuovo  mondo 
Attesa  EH'è. 

Ma  pria  la  patria 
Per  pochi  istanti 
Da  Lei  desidera 

I  lieti  canti; 
Ond'al  Tamigi 
A  far  prodigi 
Rivolge  il  pie. 

Il  ciel  propizio, 
Ninfa,  ti  arrida; 
Né  l'onda  equorea 
Si  mostri  infida; 
Jla  notte  e  giorno 

■     Lieve  aura  intorno 
Ti  scherzi  ognor. 

E  voi  pur  Veneri, 
Grazie  ed  Amori^ 
Venite  a  cingere 

II  crin  di  fiori 
A  Caterina 
Cui  la  Latina 
Città   fé  onor. 


/.  .S. 


NEI.    TEMPIO    METROPOLITANO    DI     FERMO 
MONUMENTO    DI    GIUSEPPE  C.ULUCCI. 

f  Continuaz.  e  fine   V.  paq.  6.  / 

Fu  altresì  accagionato  il  Colucci  qual  autore  di 
troppi  tomi  suììe  antichità  piceni:  (l):  ma  se  si  ponga 
mente,  ('he  ci  pubblieó  i  suoi  propri  e  gli  aiirni  scrini 
risguardanti  i  teinjìi  antichi,  e  che  non  si  trattarono 

(1)  Xìxud.  Loc.  cit. 


che  in  picciola  parte  le  antichità  del  medio,  ed  in- 
fimo evo,  e  che  altri  lavori  rimanevano  a  pubblicar- 
si da  esso  già  preparali  per  giugncre  al  nobile  e  gran- 
dioso suo  scopo  specialmente  suH'  antica  diplomatica 
picena,  e  sugli  uomini  illustri  della  provincia,  sva- 
nirà, crcd'io,  ogni  censura  intorno  a  ciò   (2). 

Se  non  che  sopravvenuti  i  politici  rivolgimenti  del 
1797,  fu  costretto  il  Colucci  ad  interrompere  la  con- 
tinuazione de'suoi  lavori,  e,  tornalo  l'ordine  nel  1800, 
gli  avrebbe  certamente  riassunti  se  non  fosse  stato 
chiamalo  dal  cardinal  Brancadoro,  allora  Vescovo  di 
Orvieto,  a  suo  Vicario  Generale;  e  né  tampoco  il  po- 
tè egli ,  quando  esso  porporato  fu  assonlo  alla  Me- 
tropolitana di  Fermo,  poiché  distratto  dalle  cure  dcl- 
l'utlicio  del  Vicariato,  rimase  sospesa  la  stampa  de- 
gli altri  volumi  che  mancavano,  e  specialmente  sul- 
le antichità  del  medio  evo.  Ma  sorpreso  da  acuta 
gaslridile  dopo  nove  giorni  mancò  di  vita  in  Fermo 
il  16  marzo  del  1809  nell'anno  cinquantesimo  sesto 
di  sua  età.  Vita  troppo  breve  in  se  stessa,  e  mollo 
più  in  comparazione  de'  meriti  suoi ,  e  delle  utilità 
che  maggiormente  recato  avrebbe  all'Archeologia  ed 
alla  patria  istoria,  se  non  avesse  finito  si  presto  i  suoi 
giorni  !  Cou  solenne  pompa  fu  il  suo  corpo  sepolto 
nella  chiesa  dc'pp.  Cappuccini  ,  con  iscrizione  quivi 
posta  a  cura  de'suoi  congiunti;  nel  1811  poi  fu  tra- 
sportato nel  lem[iio  metropolitano,  ed  accolto  nel  se- 
polcro canonicale.  Ma  i  fratelli  e  nipoti  dell'illustre 
trapassato  volevano  che  fosse  con  solenne  e  perpe- 
tua memoria  ai  posteri  raccomandato:  il  perché  nel 
1844  divisarono  innalzargli  un  ccnotafio. 

Ed  ora  a  chi  entra  nell'atrio  del  tempio  metropo- 
litano di  Fermo,  e  al  destro  lato  volge  alcun  poco 
Io  sguardo,  si  presenta  il  monumento,  di  cui  ragio- 
no: il  quale  se  all'occhio  dei  riguardanti  non  porge 
copia  di  scelti  e  peregrini  marmi,  non  profusione  di 
dorati  bronzi,  o  altra  superllua  pompa  d'inconvenc- 
voli  frastagliali  arabeschi  ,  certanienlo  ne  alletta  ed 
istruisce  la  semplice  ed  assennata  composizione  dell' 
insieme,  l'assai  corretto  disegno,  gli  allegorici  e  ben 
condotti  ornameiili  ,  ed  una  grande  inlelligenza  ed 
esattezza  in  chi  maeslrevolmeutc  lo  eseguì  (3).  Sor- 

{%  Per  conoscere  di  quante  città  ,  terre  ,  castella  e 
borghi  ahbia  il  Colucci  jnilil/licato  storiche  memorie,  ba- 
sterà riscontrare  gl'indici  degli  argomenti  posti  in  cia- 
scun vohane  ,  e  si  parrà  manifesto  ,  tion  esser  troppi  i 
toìni  delle  picene  antichità,  come  dkcvasi  dal  suo  con- 
traddittore. 

(3)  La  invenzione  e  direzione  del  cenotafio  è  delV  ar- 
chitetto e  pittore  noh.  sig.  Ignazio  Cantalamessa  Carbo- 
ni di  Ascoli;  e  la  esecuzione  delle  sculture,  che  s'ino  di 
plastica  ,  imitanti  inr  jet  tornente  il  marmo  carrarese  ,  è 
degli  artisti  fratelli  Emidio  e  Giorgio  Paci  parimenti 
ascolani.  Il  resto  del  deposito  è  firmato  di  marmo  che 
rinviensi_  presso  la  delta  città;  per  lo  che  tanto  gli  ar- 
tisti che  operarono  il  monumento,  quanto  la  materia  di 
che  il  medesimo  è  composto ,  sono  piceni ,  quali  si  con- 
venivano all'  illustratore  di  questa  provincia.  -  Ha  me- 
tri 4.  nell'altezza-  la  sua  larghezza  e  m.  2.  e.  4. 
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gè  adunque  sopra  due  eleganti  mensole  un  imbasa- 
mcnlo  a  loggia  di  un'urna  quadrilunga  con  sepolcrale 
iscrizione  ,  che  fu  da  noi  dettala  (l.  V,  pag.  4). 

È  questa  coronala  da  una  cimasa  con  modinatura 
di  stile  semplice,  ma  puro.  Viene  poi  sovresso  altro 
imbasamento  circondato  da  una  fascia  con  semplicis- 
sima cornice.  Nel  medesimo  è  rappresentala  una  G- 
gura  giovanile  (il  Genio  del  Piceno)  tutta  ignuda, 
salvo  il  pudorej  siede  in  mosto  si,  ma  nobile  atteg- 
giamento ,  cogli  occhi  abbassati  a  terra  sopra  la  la- 
pida che  chiude  il  sepolcro  dell'illustre  defoulo,  e  sta 
come  in  guardia  delle  onorate  spoglie  di  lui.  L'in- 
chinato vollo  è  sorretto  dalla  destra  mano  che  pog- 
gia sur  una  face  rovesciala  presso  ad  ispcgnersi  : 
nella  sinistra  recasi  una  corona  d'alloro,  premio  alle 
sue  lunghe  vigilie  e  fatiche  che,  valsero  a  diradare 
le  tenebre  dcll'anlichilà.  Un  fascio  di  rami  di  quer- 
cia è  posto  sul  dinanzi  del  corpo  a  simbolo  della 
fortezza  d'animo  con  che  giunse  a  superare  le  difli- 
collà  del  lungo  ed  arduo  lavoro,  e  a  sopportare  la 
ingratitudine  degli  uomini,  e  massime  di  alcuni  della 
nostra  provincia.  Una  lucerna  d'antica  forma  e  col- 
locala sul  davanti  del  Genio,  e  al  lato  destro  della 
tomba  vcggionsi  come  da  lungi  gli  avanzi  del  teatro 
dell'antica  Faleria-picena  per  indicare  che  quella  sua 
dissertazione  sulla  esistenza  delia  mentovala  colonia 
in  luogo  di  Tignio ,  dai  più  contradella,  fu  corno 
quasi  una  scintilla  che  incese  l'animo  di  lui  a  scri- 
vere sulle  picene  untichità  ,  ispirandosi  primamente 
sui  ruderi  di  questa  colonia  romana,  fra  quali  ri- 
splende quell'edilìzio  (1).  Al  sinistro  lato  è  posto  un 
latercolo  di  terra  cotta  rinvenuto  in  Cupra  Montana 
presso  il  luogo  più  frequentalo  e  nobile  dell'antica 
città  ,  ov'  era  stato  cretto  un  onorevole  monumento 
all'  imperatore  Antonino  Pio.  In  esso  latercolo  si 
ravvisa  la  impronta  di  due  quadrupedi  ideali  somi- 
glianli  a  grossi  cani,  o  a  cerberi  ad  unica  testa,  so- 
pra quali  stanno  a  cavalcione  giovanetti  alati  recantisi 
«iascuno  in  mano  un  tirso  con  nastro  svolazzante:  e 
tai  quadrupedi  con  bocca  aperta  si  appressano  come 
in  atto  di  bere  ad  un  vaso  sopra  cui  sono  posti  al- 
tri due  tirsi  o  aste  con  nappe  simili  a  quelle  porta- 
le sulle  spalle  da  quei  due  geni  (2).  La  cimasa,  che 
sovrasta  al  tutto,  è  curva,  ed  è  chiusa  da  due  ante- 
fisse,  e  nel  mezzo  osservasi  scolpila  la  impresa  o  arme 
dei  Colucci  ;  la  (juale  è  composla  di  due  sbarre  in- 
crociate con  sopravi  il  sole  e  sollo  un  giglio.  L'an- 
tica e  nobile  famiglia  de'Colucci  ha  origine  da  quel- 
la di  S.  Niccola  da  Tolentino,  splendore  dell'Ordine 
Agostiniano^  del  Piceno  e  della  Chiesa;  poiché  la  pro- 
sapia di  quel  Sauto  essendosi  di^isa  in  varie  fami- 
glie, tra  le  quali  quella  dei  Nicoicni,  degli  Angelini 

(1)  Vedi  la  tuia  Slemoria  sopra  il  Teatro  ed  altri 
monumenti  dclVantica  Fulcria  del  Piceno  inserita  negli 
Annali  dell' Insliluto  di  Corrispondenza  Archeologica,  voi. 
XI  jiug.  5  e  seg.  -  lloma  -  1839  con  due  larole. 

(2)  Colucci  Antich.  Picene  tom.  Ili  p.  365,  e  tav. 
III.  dslla  Parte  II.  della  Raccolta  delle  Figure  co7i  la 
spiegazione  delle  Tavole. 


e  dei  Colucci,  derivala  da  Cola,  questi  fu  quinto  di- 
scendente del  primo  stipile  Angeluccio ,  padre  di 
Compagnone  Guarniti  del  Castello  di  Sanlangcio  in 
Pontano.  Ciò  si  rende  manifesto  dallo  stemma  o  al- 
bero genealogico ,  che  dal  secolo  XII  sino  al  di  22 
di  dicembre  del  1767,  ci  fu  recalo  dall'anonimo 
scrittore   della   vita  di  S.  Niccola  (3). 

In  tal  modo  i  signori  Colucci  resero  un  omaggio 
di  riconoscenza  e  gratitudine  al  loro  ben  degno  pa- 
rente ,  adoperando  che  dopo  morte  ricevesse  quegli 
onori,  che  non  ottenne  allorché  con  le  sue  opere  si 
rendeva  cotanto  benemerito  dell'  archeologia  e  di 
tutto  il  Piceno.  Cerio  che  la  ingratitudine  e  la  in- 
vidia non  poterono  in  lui  spegnere  l'amore  che  por- 
tò mai  sempre  alla  nostra  provincia;  la  quale  dee 
sapergli  assai  buon  grado  delle  ardue  fatiche,  all'al- 
to scopo  indirizzate  di  accrescer  luce  e  splendore  al- 
le patrie  memorie  con  lo  studio  de'  vetusti  monu- 
menti ;  poiché  senza  le  opere  di  Giuseppe  Colucci 
ora  l'archeologia  non  avrebbe  fra  noi  quei  tanti  cul- 
tori ,  che  degnamente  la  onorano  ,  né  vi  sarebbe  la 
ricordanza  di  tante  lapidi,  di  lanli  diplomi,  ed  anti- 
che memorie,  che  mercé  di  lui  furon  salve  dal  tem- 
po distruggitore,  e  dalla  mano  vandalica  degli  uo- 
mini. Avv.  Gaetano  de  Minicis. 

(3)  Cf.  la  Storia  della  Vita  ec.  di  S.  Niccolo,  da  To- 
lentino tratta  puramente  da  legittimi  documenti  da  un 
Religioso  Agostiniano  -  Napoli ,  1768  -  Stamperia  Si- 
moniana  in  h.  Si  crede  che  l'autore  di  questa  vita  sia 
un  jìadre  Chiesa.... 


ALBERTO    ACCARISI    DA    CENTO. 

Poiché  Agnolo  Pandolfini  coH'aureo  suo  trallato  del 
Governo  della  famiglia  entrava  ultimo  nella  schiera  dei 
Trecentisti ,  veniva  a  funesto  decadimento  la  lingua 
nostra,  e  giaceva  invilita,  e  depressa  per  tutto  il  se- 
colo quintodecimo.  Ma  la  voce  del  Bembo  nel  susse- 
guente scosse  ben  presto  la  gloria  dell'  Italiano  lin- 
guaggio, richiamando  per  via  di  regole  al  dirillo  cam- 
mino i  traviali.  Lra  questo  l'unico  mezzo  elTicace  pei 
agevolare  l'apprendimento.  Fu  allora  che  stimolati  dal 
suo  esempio  parecchi  italiani  si  diedero  in  sul  com- 
porre Grammatiche  e  Yocabolarii,  e  se  primo  a  sta- 
bilire staluli  grammaticali  fu  Gianlrancesco  Forlunio 
giureconsulto  già  Poteslà  in  Ancona  ,  primo  a  com- 
porre regolarmenle  un  Vocabolario  Italiano  fu  Alberto 
Accarisio  Ccntese.  Uu  indice  di  termini  a  line  d'  un 
edizione  del  Boccaccio  avea  fatto  Lucilio  Minerbi,  né 
questo  era  Vocabolario:  siccome  non  lo  fu  pure  (|uel 
guazzabuglio  di  voci  che  pubblicò  il  Luna  nel  1536. 
Alberto  Accarisi  con  una  giudiziosa  scelta  di  vocaboli 
traili  da  Dante  ,  Petrarca  e  Boccaccio  die  nel  1543 
forma  vera  a  un  codice  di  lingua  che  va  adorno  di 
ordine,  di  chiarezza,  di  buone  interpretazioni,  di  ac- 
conci e  nobili  esempi.  Lgli  spianò  il  primo  la  strada, 
e  a  lui  ne  è  dovuta  la  lode. 

Trasse    Alberto    orrevole    nascimento  da  civili   ed 
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(  Alberto  Accaì'isi  da  Cento.  ) 


agiati  parenti  in  Cento  città  ragguardevole  della  Fer- 
rarese provincia ,  patria  del  Guorcino  ,  dei  Gennari , 
dei  Cremonini,  del  BarufFalJi  e  di  altri  ingegni  pre- 
stanti. Cresciuto  dai  genitori  nelle  lettere  spiegò  Cn 
dall'adolescenza  un'indole  amabilissima,  e  un  ingegno 
ordinato.  La  dotta  Felsina  maestra  della  Giurispru- 
denza lo  ornò  poi  del  lauro,  e  a  gara  sei  contende- 
vano di  già  adulto  ed  ornato  di  virtù  e  di  sapere  e 
Bagnacavallo  e  Castelnovo  di  Garfagnana,  e  Reggio, 
e  Lucca,  e  Genova  ,  quando  a  reggere  la  cosa  pub- 
blica in  quello  città,  quando  ad  amministrarvi  giusti- 
zia. Il  desiderio  vivissimo,  o  la  gara  di  questi  gover- 
ni di  averlo  a  statuale  fa  l'elogio  dei  suo  accorgi- 
mento, della  sua  prudenza,  della  sua  temperanza.  Tale 
lo  confermano  veramente  e  le  memorie  storiche  che 
di  lui  parlano,  tale  le  opere,  che  ha  lascialo  ai  suoi 
posteri,  dalle  quali  si  pare  uomo  d'animo  candido  e 
schietto,  di  svegliati  |)ensieri,  e  tutto  volto  a  grati- 
ficare ai  suoi  simili,  fornimento  vaghissimo  a  perso- 
naggio già  colto  ed  ammaestrato  in  molle  nobilissime 
discipline.  E  a  (juest'ultima  parte  di  spirilo  ponendo 
mento  ne  piace  conmiendare  ancora  il  pensiero  di  Ics- 
sere  una  Grammatica  pei  giovanetti  di  poche  e  facili 
leggi,  onde  rendere  più  rapido  l'apprendimento  della 
lingua  nostra.  Questa  venuta  in  giorno  nel  ir)3G  fu 
di  poi  ristampata  più  ricca  in  principio  al  suo  Dizio- 
nario nel  X'jh'ò  coi  torchi  della   sua    stamperia  ,  che 


avca  egli  in  Cento  nella  propria  casa  ivi  riparatosi 
novellamente  colla  sua  famiglia  nella  quiete  e  nel  ri- 
poso domestico  per  consacrarsi  ai  suoi  sludii,  poiché 
ebbe  volonterosamente  dimessi  i  pubblici  carichi  che 
più  lungamente  non  polca  sostenere,  essendo  per  la 
gracile  sua  complessione  divenuto  a  nulla.  A  gran 
pena  potè  rendere  di  ragion  pubblica  la  sua  celebre 
opera  del  Vocahoìario  Italiano  che  ha  servito  di  base- 
al  grande  edifizio  della  Crusca ,  siccome  lo  mostrò 
anche  il  Monti  nell'immortale  sua  Pro[)osta,  perche 
l'anno  appresso  cioè  nel  1514  mancò  l'Acearisi  come 
vedesi  di  tisi  in  età  ancora  immatura.  Kbbc  tumulo 
nel  Duomo  della  città,  e  sotto  l'atrio  della  Collegiata 
di  s.  Biagio  ovvi  fra  i  monumenti  d'altri  illustri  Cen- 
tesi  anche  il  suo  busto,  da  cui  è  tratta  l'immagine 
del  suo  ritratto. 

Oj)cfe  dell' Accarisi. 

1.  Grammatica  Volgare  di  M.  Alberto  degli  Acca- 
risi  da  Cento  —  Bologna  per  Vincenzo  Bonardo  ,  e 
Marc' Antonio  Compagni  15;?G  in  8.  —  Ivi  per  Gio. 
Antonio  de'XicoIini  da  Sabbio  ad  istanza  di  M.  Mel- 
chiorre Sessa  1538,  in  8.  —  W'nezia  per  Gio.  .Vnto- 
nio  e  Pietro  fratelli  de' IS'icolini  I5-,57  in  l'i.  —  Ivi 
pel  detto  1542  in  8.  —  Ivi  per  Francesco  Bindoni  e 
-Matteo  Pisani  1542  e  1543  in  8.  —  Ivi   per    Fraii- 
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Cesco  Kanipazzetto  153(5  in  8.  —  Ivi  pel  detto  1561 
in  8.  —  Trovasi  inserita  ancora  negli  Autori  del  ben 
parlare  t.  '2,  p.  1.  pdg.  355.  (V.  Catalogo  della  libre- 
ria Capponi  ,  o  sia  de'  libri  Italiani  del  fu  marchese 
Aless.  Greg.  Capponi  Patrizio  Romano,  e  foriere  mag- 
giore Ponlilicio,  Homa  Bernabò  e  Lazzarini  1741  in  4) 
e  nelle  Osservazioni  della  liiiyiia  volgare  di  diversi  uo- 
mini illustri  pri'cisanìenle  nella  5.  parte  delia  raicolla 
fatta  per  cura  del   Sansovino. 

II.  Vocabolario^  Grammatica,  et  Orthographia  de  la 
lingua  volgare  d'Alberto  Acharisio  da  Cento  con  ispo- 
sitioni  di  molti  luoghi  di  Dante  del  Petrarca  et  del 
Bocaccio.  Con  privilegi  di  N.  S.  et  d'altri  che  ninno 
per  dieci  anni  slampi,  o  venda  questo  libro  sotto  le 
pene  che  in  quelli  si  contengono  1543.  —  In  line  del 
libro  appresso  il  registro  leggesi:  Stampato  in  Cento 
in  casa  dell'aulore  del  mese  di  zugno   1543   in  4. 

III.  La   Cu[jia  Commedia. 

IV.  L'anima  della  lingua  Italiana,  nella  qual  opera 
trattò  della  derivazione  de' vocaboli  d'  Italia,  e  trovò 
parte  essere  usciti  da  una  nazione,  e  parte  da  uu'al-, 
tra.  (Questo  è  un  manoscritto  che  il  Doni  gli  attri- 
buisce nella  2.  Libreria — Vinegia  1551  alla  lellera 
a  p.  15  ). 

V.  Discordia  degli  autori  volgari  —  Altro  manoscrit- 
to allribuitogli  dal  Doni  stesso. 

La  gloria  del  mio  paese  richiede  che  non  termini 
questo  articolo  senza  purgare  questo  illustre  da  una 
ingiusta  nota  che  gli  è  stala  recentemente  apposta  nel 
giornale  Arcadico  al  voi.  345  in  alcune  considerazioni 
sulla  fortuna  dei  Lessici  della  lingua  Italiana,  ove  è 
detto  delle  stentate  compilazioni  di  certo  Accarisio  scrit- 
tore  ...  e  di  nessuna  vena  il  quale  avanzando  col  nu- 
mero delle  voci  il  Dizionario  di  Luna,  né  conoscendo  per 
avventura  il  pregio  del  suo  proprio  lavoro,  mise  in  cam- 
po la  prima  volta  sulla  bontà  dei  vocaboli  da  lui  regi- 
strati miserande  questioni ,  le  quali  appresso  divennero 
fieramente  accanite  ,  e  sino  a  noi  divietarono  die  fosse 
adempiuto  il  volo  d'ogni  vero  Italiano.  Che  fosse  egli 
uno  scrittore  di  conto,  io  non  son  qui  per  dirlo.  Ma 
che  fosse  scrittore  pessimo  come  pretende  l'Aristarco 
io  io  nego;  perchè  è  vero  che  il  suo  stile  è  Boeac- 
cesco  anzichenò  ,  ma  però  chiaro  ,  sensato  ed  abba- 
.stanza  scorrevole;  e  benché  egli  umilissimo  dichiari 
di  essere  scrittore  senza  eccellenza  e  di  poca  dottrina 
non  è  certamente  tale,  e  le  sue  prose  si  leggono  con 
molto  piacere  da  chi  ha  buon  gusto  di  lingua.  Quanto 
poi  al  suo  Vocabolario  che  si  vuol  giudicare  per  una 
stentata  compilazione  io  lo  lascio  giudicare  al  San- 
sovino, al  Doni,  al  Mazzuchclli ,  al  Monti;  filologi  di 
maggior  nominanza  nel  vero  che  l'autore  dell'articolo 
dell'Arcadico,  il  quale  avrà  altri  meriti,  iiifuoi-i  di 
quelli  che  son  necessari!  per  giudicare  di  simili  ma- 
terie. Il  Vocabolario  deirA<ciirisi  fu  il  primo  che  po- 
tesse assumere  il  nome  di  \ocabolario  Italiano,  e  per- 
ciò egli  si  considera  da  tutti  i  dotti  circttualmente  il 
primo  che  abbia  dato  all'Italia  il  Codice  delia  lingua 
volgare.  Apostolo  Zeno  parlando  di  Kabricio  Luna  na- 
poletano elle  avea  fatto  di  pui)blico  diritto  una  rac- 
«:olta  di  voci  'fosche,  ma  imperfetta  e  disordinala  (Ti- 


raboschi  St.  della  Letterat.  Ital.  T.  8,  p.  6,  I.  3)  con- 
chiude: Il  suo  Vocabolario  e  pieno  di  voci  cotanto  stra- 
ne, che  ci  vorrebbe  un  altro  Vocabolario  per  intendere  il 
suo  .  .  .  Quello  dell'  Accarisi  è  fornito  di  originale 
ricchezza,  di  un  lucido  ordine,  e  rai.chiude  una  scelta 
di  vocaboli  veramente  buoni  e  Italiani,  mezzo  unico 
ellìcacissimo  per  conservare  la  lingua.  Voleva  egli 
guardarla  dalla  corruzione,  e  attingendo  ai  fonti  più 
puri  ,  mise  in  salvo  intanto  giudiziosamente  questa 
parte  eletta  di  lingua,  da  quei  pericoli  che  il  tempo, 
le  guerre  ,  le  umane  vicissitudini  sogliono  infausta- 
mente apportare.  Questa  ricchezza  di  lingua  da  lui 
raccolta  da  Dante  ,  Petrarca  e  Boccaccio,  è  ordinata 
con  molta  cura  accompagnata  di  dichiarazioni,  illustra- 
ta da  esempli.  Gii  Accademici  della  Crusca  che  vol- 
lero tutto  arrogarsi  1'  onore  del  Vocabolario  forza  è 
che  il  dividano  anche  coll'Accarisì.  Ma  voi,  dice  Vin- 
cenzo Monti  (Proposta  voi.  3,  pari.  II  pag.  22)  par- 
lando de'Vocabolaristi  Italiani,  che  li  precorsero,  voi 
ne  saccheggiaste  a  man  salva  le  onorale  fatiche  senza 
mai  ricordarli,  senza  mai  confessare  gli  industriosi  vostri 
furti,  anzi  ingegnosamente  occultandoli  sotto  la  studiata 
sembianza  di  un  superbo  disprezzo.  Cessino  una  volta 
(|uesli  dispregiatori  dell'antichità  di  disconoscere  i  bc- 
neiizi  che  essa  apportò  alle  scienze  ed  alle  lettere,  e 
in  cambio  di  lacerare  il  nome  de'celebri  Antipassati, 
loro  si  prostrino  innanzi  con  venerazione  ,  e  ricono- 
scano dalle  loro  onorale  fatiche  tuttoché  di  buono  , 
di  utile  e  di  glorioso  vanta  il  paese  nativo,  di  cui 
essi  si  mostrano  cotanto  teneri. 

Gnetano  Atti  di  Crevalcore. 


Di  un  bozzo  di  Antonio  Allegri  da  Correggio  posseduto 
dal  eh.  marchese  Francesco  Ranghi/isci  Brancaleoniy 
e  del  Teatro,  e  Sepolcro  antico  di  Gubbio,  lettera  di 
monsignor  Stefano  Rossi  all'eccellentissimo  D.Pio  Gra- 
zioli, barone  di  Castel  Porziano  (1}. 

Volendovi  dare ,  mio  osservandissimo  e  carissimo 
Barone,  una  pubblica  testimonianza  della  stima  sin- 
cera ed  alTetluosa  che  da  tant'anni  io  mi  tengo  nella 
niente  e  nel  cuore  per  Voi,  non  polca  venirmi  il  de- 
stro migliore,  che  quello  d'intraltenervi  sopra  ciò  che 
ammirai  nella  mia  gita  alla  città  nobilissima  di  Gub- 
bio. Voi  che  amate  le  arti  belle ,  e  che  tenerissima 
siete  dei  vetusti  monumenti,  come  n'é  prova  lo  scavo 
interessantissimo  che  avete  cominciato  deli'anticoLau- 
rento  ,  quale  trovaste  a  giacere  in  lunghissima  li- 
nea entro  il  vostro  latifondo  Porziano  ,  che  più  a 
buon  dritto  amerei  si  dimandasse  Laurcntino,  aggra- 
direte per  r  appunto  alcuni  miei  cenni ,  i  quali  per 
amore  che  anch'io  nutro  gagliardissimo  dell'arti  e 
dell'archeologica  scienza,  ho  creduto  opportuno  di- 
vulgare, se  non  altro  per  richiamare  viemaggiormen- 
to  sulla  no  min?  la  città  l'attenzione  degli  artefici  e 
degli  scienziati.  E  cosi  io  mi  conforto  in  pensando 
che  ne  ricaverò  una  duplice  utilità:  primo  di  ravvi- 
var la  memoria  d'oggetti  e  monumenti  onde  l'ilalia 

(1)    Vedi  il  ìium.  50  anno  XVII  degli  8  feb.  1851. 
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si  deve  graiKk'inciUe  onorare  :  secondo  che  Voi  per 
queste  memorie  crescerete  ognor  più  iiell'  amore  di 
(jueila  gloria  si  cara  ,  e  sì  preziosa  clic  s'  ac(|uista 
cogli  studi,  e  colla  coopcrazione  a  ridonar  la  vita  ai 
monumenti,  ed  alle  ricchezze  d'ogni  maniera,  lascia- 
teci dagli  avi  nostri,  e  che  noi  dobhiam  disseppellire 
dalle  glebe,  e  dai  rovai,  o\e  la  barbarie  li  affogò  e 
li  nascose. 

Vi  narrerò  impcrlnnlo  che  avvezzo  per  mio  genio 
e  costume  nei  mesi  d'autunno,  in  cui  a  sollievo  dello 
spirito  io  do  sosta  ai  pubblici  negozi  governativi  o  giu- 
diziali, a  discorrere  iiisino  da  venlirÌTi(|ne  anni  i  diversi 
stali  e  [ìrovincie  d'Italia,  o\e  più  abhondaiijo  i  monu- 
menti stupendi  sia  per  le  scienze,  sia  per  l'arti  belle, 
era  lunga  pezza  che  anleva  della  bramii  di  muovere 
alla  volta  di  Gubbio,  una  delle  città  jiiù  antiche  del 
nostro  bel  paese,  e  delle  più  ricche  d'oggelli  classici 
d'ogni  sorta.  Di  vero  ogni  età  lasciò  costi  una  ijual- 
cbe  memoria  tuttora  visibile  ed  ammiranda:  si  che  io 
la  reputo  un  luogo  fra  i  principalissimi,  che  riunendo 
preziose  reli(|nie  dell'epoche  svariate  de'popoli  italiani, 
e  della  loro  interessantissima  istoria,  debba  richiamare 
a  vederla  ogni  uomo  stuilioso,  valente  ch'essa  è  ad 
intrattenerlo  più  giorni  fra  lo  sue  mura  con  soddisfa- 
2Ìonc  la  più  gradevole  ,  e  la  più  istruttiva.  Addi  4 
novembre  dello  spirato  anno  1850  io  lasciava  Sanse- 
verino,  città  che  sorge  un  miglio  lontano  dalla  distrut- 
ta Settempeda  sulla  sponda  opposta  del  liume  Poten- 
za, e  dove  avea  passato  in  casa  i  nobili  e  generosi 
conti  Scrvanzi  Collio  la  bella  stagione  delle  vendemmie. 
Teni'n<loini  a  compagno  l'amico  mio  carissimo,  il  conte 
Giuseppino  Gollio,  dopo  avere  pernottalo  in  Fabria- 
no saliva  il  giorno  appresso  di  buon  mattino  il  giogo 
Appennino,  che  dimandasi  la  montagna  di  Fossato. 
L'na'via  scolpita  con  sapere  squisito  dall'ingegno  del 
cav.  Bartolini,  largamente  serj)eggiando  ti  mena  per 
dolce  ascendere  ad  un  punto  della  criniera  alpigiana, 
Ove  due  creste  leggermente  s'avvallano,  a  modo  che 
rassomiglia  quel  passo  come  al  centro  lineare  d'  una 
luna  falcata  che  posando  sulla  sua  curva  manda  in 
allo  ambedue  i  suoi  corni.  Salendo  l'erta  egli  è  pia- 
cevole veder  ([u-'l  monte  calcareo  lacerato  dai  picconi 
e  dalle  mazze  a  mostrare  il  suo  viscere  rossastro  , 
onde  traggesi  la  breccia  vermiglia,  che  sotto  le  ruote 
dc'coccbi  e  de' carri  s'indura  in  un  liscio  battuto  il 
più  adatto  per  caminarvi  sopra  agiato  e  veloce.  Ad 
ogni  voltata  «he  fai,  guatando  in  giuso,  t'avviene  di 
pcrilare  per  io  scoscendimento  delle  strette  e  [)rofon- 
dc  vallee,  ove  il  solerle  ed  avaro  bifolco  con  un'in- 
dustria al  lutto  audace  va  stracciando  il  sodo  di  ((nelle 
gole  pennino  oer  seminarvi  il  iVoiiiento:  e  non  bada 
nelle  bufere  invernali  a  lasciarsi  pressoché  seiipellirc 
sotto  lo  nevi  ammonticchiate,  che  quivi  s'adiacciano 
siccome  cristallo,  e  colmano  (pie'  letti  opachi  e  sco- 
gliosi degli  alpini  torrenti.  (Ionie  piirvieni  sulla  costa, 
ossia  lU'l  cuore  del  mezz'arco  rovesciato,  egli  è  an)e- 
nissimo  a  vedersi  l'erbato  onde  verdeggia  morbida- 
mente e  s'ammanta  il  dorso  inliiiro  dclki  vetta,  e  nel 
tem[)ò  chi'  sciogliesi  il  tardo  bue  che  l'ha  tratto  co- 
lassuso,  aprcsi  dinanzi  a  te  la  vasta  scena  ove  s'ada- 


gia per  lungo  la  via  Flaminia  da  Nocera  al  Furio,  e 
nielli  Io  sguardo  fino  a'monli  della  moderna  Etruria. 
Che  se  li  rimiri  alle  s])alie,  s'allarga  a  tuoi  occhi  il 
bacino  ove  siede  Fabriano,  la  patria  del  B.  Costanzo, 
della  Livia  Chiavelli  e  della  Giovanna  Fiori  poetesse, 
e  dell'aggrazialo  Gentile,  uno  de'  grandi  artefici  che 
cominciarono  a  dar  movenza  all'arte  dell'italiana  di- 
pintura, e  che  procacciò  al  suo  paese  l' onor  d'una 
scuola.  Nò  demmo  le  mosse  agli  spumanti  destrieri 
senza  pria  salutare  la  cima  romita  del  monto  altis- 
simo Soavicino  ,  che  erge  come  altero  il  capo  sulla 
giogaia  dell'  Appennin  secondario.  Volto  adunque  il 
lergo  al  Sentino  ed  all' l'^sio  con  nuova  agiatezza  di 
pendio  anda\am  rotolando  per  la  serpe  della  via  all' 
ingiuso,  e  le  nebbie  addensate  nel  fondo  de' burroni 
al  rinvigorirsi  dei  raggi  del  sole,  vedeansi  levare  in 
alto  siccome  grandi  ammassi  di  fumo  ,  e  più  prcn- 
deano  dell'allura  ,  più  tosUimente  si  dileguavano  cac- 
ciate dal  vento  che  tra  que'  gioghi  sollìava  gagliar- 
do. >fon  si  tardò  a  raggiungere  Fossato,  picciola  bor- 
gata onde  la  montagna  toglie  il  nome  giacente  sulla 
falda  infra  Gualdo  Tadino  e  Sigillo.  Si  presentano  al 
dissopra  della  via  i  ruderi  del  vetusto  castello  lutto 
roso  dal  tempo,  e  più  dallo  mani  rapaci  de'  costrul- 
lori  delle  case  novello  che  liancheggiano  al  basso  essa 
via^  dovuta  a  Gregorio  XVI  i|  cui  pontificato  per  più 
titoli  ,  e  massime  per  apertura  di  strade  fia  sempre 
memorando.  M\  andò  1'  occhio  ad  un  monistero  co- 
strutto allo  stremo  del  villaggio,  ed  il  pensier  si  fé 
riverente  suH'osIel  d'innocenza  e  di  virlule.  L'edilìzio 
mi  sembrò  anzichenò  ristrcltuccio,  ed  io  guardava  al 
giardino  quadrato  ,  ricinto  da  mura  che  si  distende 
per  la  piaggia  meridionale.  Travidi  da  lungo  due  suo- 
re vestile  di  negro  panno,  e  con  un  soggola  bianco, 
e  un  velo  bruno  sul  capo:  l'una  s'affaticava  a  coglier 
erbe  forse  per  la  provvigion  delle  mense  :  1'  altra 
passeggiava  nelle  viottole  godendosi  il  sole  che  tepi- 
do irraggiava.  Oh  vergini  benavvenlurose,  io  dissi  in 
cuor  mio,  che  stanziate  nella  dolce  quiete  di  cotcsta 
solitudine  !  L'aere  che  s|)!rate  è  certo  il  più  puro,  e 
manca  pur  1'  alito  di  vicine  città  per  contaminarlo. 
An'('  egli  è  più  confortevole  per  pia  donzella  riparare 
in  un  nido  tran(|uilio  di  santimonia,  siccome  cotesto 
romitaggio  delle  figliuole  di  s.  Benedetto  accanto  agli 
abituri  di  Fossato,  che  chiudersi  ne'chiostri  posti  in 
mezzo  a  rumorose  metropoli,  ove  il  profumo  del  mon- 
do vanitoso,  ed  il  frastuono  de'vizi  non  può  certo  far 
buona  lega  coi  fiori  verginei  delle  spose  dell'agnello 
celeste.  Jl'andò  eziandio  per  la  mente  il  tempio,  che 
appunto  per  (|uelle  m;)nlan('  contrade  aveano  gli  Um- 
bri antichi  a  (iiove  Ai)pemiino  dedicalo;  e  dicea  den- 
tro a  me  stesso:  chi  sa  di  (piali  inni  rintonavano  questi 
monti  allorché  festcggiavasi  il  padre  degli  uomini  e 
degli  dei?  Se  l'are  fumavano  di  fuoco  acceso  dalla 
vittoria  della  guerra,  ohimè  di  quanto  sangue  umano 
eran  lord(^  le  mani  di  chi  comandava  o  partecipava  a 
colali  sacrifizi  !  quanlo  impure  eran  le  lingue  degli 
islessi  Flamini  !  I  cori  di  essi  sentivano  per  lo  più 
di  forte  ira  centra  i  nimici ,  e  l' inno  di  grazi>;  era 
temprato  sul   tuono  della  vendetta  che  mandavano  gli 
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aspri  oriciiklii.  Quanto  immondi,  e  profani  quc'boschi 
clic  ii  tempio  allorniavano!  All' inrontro  og^'*''  su! 
lembo  nevoso  dell'  Appcnnin  di  Fossato  biancheggia 
un  sacro  asccterio  d'  angcliclic  suore  ,  che  spiccano 
dalle  labbra  mondissime  l'inno  e  la  prece  al  vero  Id- 
dio ,  che  suona  sempre  pace  e  perdono  per  gli  uo- 
mini di  buona  volontà,  e  di  senno  cristiano.  Al  canto 
di  qucslc  vergini  monacili  non  si  mescola  il  fragore 
de'suoni  impuri  onde  ronzano  i  cieli  cittadineschi:  ma 
il  canto  degli  augelli  innocenti,  che  vanno  roteando 
suir  impenetrabile  ostello  ,  o  che  gorgogliano  tra  le 
siepi  e  gli  arbusti  del  fronzuto  verziere,  è  quello  che 
armonizza  colle  voci  sottili  delle  spose  di  Gesù  nio- 
«•lulate  sullo  stromento  religioso  dalle  canne  canore. 
Il  ceffo  di  Giove  ha  ceduto  il  luogo  al  viso  clemente 
del  Nazzareno:  ai  fulmini  del  tonante  è  succeduta  una 
croce.  Oh  mura  felici,  sciamai,  ove  olezza  la  santità, 
ove  alberga  la  pace  d'anime  candide  e  pure  siccome 
gigli  de'carapi  !  Il  solo  dissennato  vi  tiene  in  non  cale, 
jierchè  infello  nella  mente  e  nel  cuore,  non  vale  ad 
assaporar  le  delizie  che  sanno  di  cielo. 

intanto  si  volava  di  già  per  l'eugubine  campagne 
tutte  ricche  d'alberi  e  di  vigneti,  e  per  ogni  dove  si 
vedcano  i  contadini  coi  grembiuli  pieni  di  grano  get- 
tar la  semente  della  ventura  ricolta.  V'ha  un  punto 
o\c  il  Chiassi  spande  un  velo  ben  lungo  di  sua  lim- 
pid'acqua  come  cadente  da  una  pescaia,  e  mi  sovven- 
ne dei  versi  dell'Alighiero  che  il  chiama 

l'acqua  che  discemìe 
Del  colle  eletto  del  beato   Ubaldo. 

In  questo  ci  avvicinavamo  all'Ingino  che  sovrasta  al 
vetusto  Agobbio,  ed  alla  fine  entrammo  nelle  sue  mu- 
ra brune,  avviati  al  palagio  del  marchese  Ranghiasci 
lirancaleoni,  da  cui  fummo  cortesemente  ospitati.  Er- 
gesi  desso  nella  piazza  grande,  ove  in  passato  levava- 
si  pur  fastoso  quello  de'signori  Galeotti,  e  la  zecca  Eu- 
gubina. Il  sullodato  marchese  Francesco ,  vero  gen- 
tiluomo d'alto  intelletto,  e  di  sentir  dignitoso,  dap- 
poiché la  casa  degli  avi  suoi  era  passata  a  servir  di 
liceo,  immaginò  di  decorare  la  piazza  del  comune  eri- 
gendovi un  nuovo  edificio  per  suo  ostello.  Impresa 
certo  ardimentosa,  avvegnaché  trattavasi  d'alzare  una 
fabbrica  ,  la  quale  valesse  a  non  apparir  monca  o 
pigmea  dinanzi  il  colosso  del  civico  palazzo,  maravi- 
glia di  Matteo  di  Giannello  detto  Gattapone  ,  creata 
con  tale  grandiosità  di  partito  architettonico,  eh'  è  a 
ritenersi  una  delle  moli  più  stupende  dell'epoca  slrcl- 
lamentc  italiana.  Vivea  quell'  architettore  nel  secolo 
decimoquarto,  e  l'opera  di  lui  sente  dello  stile  medio 
tra  il  gotico  ed  il  bizantino,  giuntavi  la  corona  della 
merlatura  che  risponde  agli  usi  guerreschi  di  que' 
tempi  infelici  siccome  i  nostri  pel  bollore  delle  fa- 
zioni. Nonpertanto  (lattapone  dovea  aver  visto  la  larga 
maniera  d'Arnidfo  di  Lapo,  ed  in  mia  fé  il  salone  im- 
menso a  cui  si  ascende  da  una  scalea  di  quanto  ar- 
dita di  tanto  elegante  pel  suo  archeggialo  ,  e  dove 
s'entra  da  un  nobile  ballatoio  la  cui  volta  piana  è  un 
prodigio  d'arte,  il  salone,   dico,  è  voltato  con  si  gran- 


de magnificenza  di  fornico,  e  la  porta  massima  è  tanto 
largamente  e  riccamente  intesa ,  ed  i  finestroni  sono 
di  cotanto  maestosa  arenazione  ,  che  all'  entrarvi  ti 
senti  crescere  ed  ingigantire  1'  estimativa,  e  dimandi 
a  te  medesimo  ,  s'  era  la  cittadinanza  di  Roma  o  di 
Cartago  che  s'assembrava  in  quell'aula.  Ne  basta  che 
tu  veda  quel  vestibolo  sterminato.  Fa  di  salire  al  piano 
ove  sedeva,  e  deliberava  il  civico  magistrato  d'Agob- 
bio  ,  e  vi  troverai  tre  aule  della  più  svelta  e  della 
più  signorile  fattura  ,  senza  quo'  bugigattoli ,  quelle 
stanzie  e  que'slanziboli,  che  son  la  rovina  dell'arie, 
e  mettono  gli  artefici  alla  tortura  ,  e  ne  fanno  per 
forza  impicciolire  ed  intisichire  l'ingegno.  N'ella  pri- 
ma di  cotesto  aule,  gli  Eugubini  che  sempre  furono 
elevati  nell'idea  del  grande,  quanto  i  popoli  più  colti 
e  più  doviziosi  d'Italia,  vollero  nel  bel  mezzo  erigere 
a  singolare  ornamento  una  fontana  scolpila  in  pietra, 
ove  in  ampio  bacino  cadeva  l'acqua  da  parecchi  zam- 
pilli dilettevoli  per  la  bizzarria,  imponenti  per  la  ma- 
gnilicenza  dell'insieme,  che  mai  o  ben  di  rado  fu  vista 
tale.  Arrogo  che  l'acqua  di  questa  fonte  accolla  nei 
trogoli  ricompariva  da  più  cannelle  d'un  oniatissimo 
lavatoio  appoggiato  nella  muraglia  rivolta  all'oriento 
la  cui  egregia  scultura  a  rabeschi,  a  fiori,  ed  a  frutta 
rammenta  la  classica  venustà  delle  urne,  degli  stipi- 
ti, delle  balaustre,  e  de'pilastri  dal  mille  quattrocento 
al  mille  e  cinquecento.  Ma  i  fregi  interni  sono  inezie 
rimpotto  alla  massa^ colossale  esterna  dell'opera  di 
Gattapone  :  e  vi  volea ,  ripeto  ,  un  deciso  ardimento 
nel  Ranghiasci  per  mettere  allato  a  quella  maraviglia 
architettonica  del  secolo  decimoquarto  una  fabbrica- 
zione del  secolo  decimonono. 

(  Continua.  ) Stefano  Rossi. 
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Secondo  le  tscavazioni  fatte  nello  scorso  secolo  dal  eh.  archeologo  conte  Sei/astiano  Ranghiasci. 


Continuazione  della  lettera  di  monsig.  Stefano  Rossi 
sopra  alcuni  monumenti  di  Gubbio.  (V.  pag.  ì(j.) 

Vò  non  pertanto  dirlo  a  giusta  Indo  del  patrizio  Eu- 
gubino, mio  caro  e  dolce  amico,  che  il  palafrio  da  esso 
elevalo  appresso  a  (]uello  di  Galinpnne,  non  disdice  dav- 
vero vicino  a  cotanto  merito  d'arte,  e  non  iscema  a  (|ui'i 
posto  d'una  maestà  solida  e  grave.  Francesco  Uanghia- 
sci  è  degno  lìglinolo  del  padre  suo  Sebastiano,  valen- 
tissimo archeologo  e  letterato,  al  cui  elogio  basti,  che 
prodigò  la  |iingu(:  sua  lortima  per  lo  zelo  delle  scienze 
e  per  l'amore  di  patria,  non  badando  a  dispondi  avve- 
gnaché rovinosi  ed  immensi,  allorché  faceva  d'uopo  di- 
sotlcrrarc  monumenti,  salvare  dall'artiglio  dello  stra- 
niero le  ricchezze  patrio  dell'arti  belle,  della  storia, 
e  delle  lettere.  Francesco  è  degno  nipote  di  Giacomo 
vescovo  di  Sanseveriiio,  il  (piale  l'u  peritissimo  di  clas- 
sici di[)inti ,  e  ne  adunò  inlìnito  numero,  che  giunti 
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a  quelli  acquistati  da  esso  Francesco  formano  una 
preziosa  raccolta  di  tavole  e  di  tele  de'precipui  pen- 
nelli, da  stare  al  confronto  defle  ragguardevoli  gal- 
lerie di  Furopa.  Né  lascieró  di  rammentare  a  cagion 
d'onore  l'altro  di  lui  zio.  Luigi  Ranghiasci,  Abbate;  de' 
canonici  regolari  Lateranensi,  che  (pianto  fu  dotto  e 
celebralo  nella  scienza  islorica  ,  altrettanto  fu  gene- 
roso in  dotar  la  biblioteca  del  Comune  della  colletta 
rarissima  ch'ei  fec'o  di  tutti  gli  storiograli  delle  città 
e  luoghi  del  ponlillcio  stato,  divulgandone  per  lo  stam- 
pe il  catalogo  ad  utile  grandissimo  dei  fasti  Italiani. 
F  nella  presente  generazione  rende  pur  ciiiaro  il  le- 
gnaggio  dei  Ranghiasci  Brancaleoni  un  Giuseppe  ger- 
mano di  Francesco  ,  che  veste  le  sacre  lane;  dei  ro- 
miti Agostiniani,  il  (|uale  non  ha  guari  diede  in  luce 
una  storia  eruditissima  di  Nepi,  e  proinede  altri  la- 
vori so[)ra  città  le  cui  notizie  rimangono  liillora  celale. 
Tornando  sul  palagio    novello    alzato    sulla  piazza 
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granile,  egli  è,  ripeto,  una  non  lieve  soiiisfazione  pel 
raarcbcso  Francesco  di  lasciare  alla  patria  tale  un 
monumento  che  sostenj^a  convenevolmente  la  vici- 
nanza (Iella  mole  di  Gatlapone.  E  la  sodisfazione  cre- 
sce dicci  tanti  per  lui,  periziò  egli  ò  desso  che  lo 
rifece:  egli  è  desso  che  archilcllò,  e  diresse  con  am- 
mirabile diligenza  la  costruzione  della  novissima  fac- 
ciata. Presenta  cotesta  una  lunghezza  di  più  che  metri 
cento,  ed  un'  altezza  di  circa  metri  quaranta.  Il  no- 
bile artefice  immaginò  un  basamento  bugnato  diviso 
in  cinque  parti,  essendo  quella  di  mezzo,  e  le  due 
degli  angoli  aggettanti  di  otlnnta  centimetri.  La  par- 
te centrale  è  sostenuta  da  quattro  colonne  scanalato 
e  l'altre  estreme  si  compongono  di  due  colonne  pure 
scanalate,  e  di  due  pilastri  per  ciascuna.  Cotesto  otto 
colonne,  ed  i  quattro  pilastri  poggiano  sullo  sterco- 
bato,  e  collegano  i  due  alti  piani  del  palagio.  Un  ben 
inteso  cornicione  fregiato  di  cassettoni  e  rosoni  s'a- 
dagia sopra  i- ca[)itelli  ionici,  lo  cui  volute  tengono 
una  sveltezza  ed  una  leggiadria  che  incanta.  Furono 
•essi  modellati  sopra  quelli  del  portico  di  Minerva 
Poliade  in  Alene.  Si  leva  poi  un  attico  sopra  le  tre 
parti  aggettanti,  il  quale  termina  in  linea  piana,  da 
soprnpporvi  le  insegne  in  metallo  della  nobilissima 
casa.  E  se  riuscì  a  maraviglia  il  disegno  di  questa 
grandiosa  facciala,  non  è  meno  commendevole  quel- 
lo della  chicsoliria  gentilizia,  dedicala  a  S.  Luca  ,  la 
quale  sorge  all'angolo  orientale  della  medesima.  È 
dessa  di  forma  eliltica  ,  della  lunghezza  incirca  di 
dieci  metri,  e  della  larghezza  di  nove.  Fa  d'uopo  ve- 
derla per  comprendere  lo  squisito  disegno  de'pilastrini 
<-be  ne  reggono  il  tolo,  la  dolce  e  proporzionata  voltalura 
del  sesto  degli  archi  tra  l'uno  e  l'altro  pilastro,  la 
bellezza  dei  fregi  a  stucco  prodigati  riccamente  in 
ogni  membro  del  tempio;  l'eleganza  delle  tribune  e 
delle  balaustre:  la  rafifinatezza  di  tulle  le  incornicia- 
ture :  la  sveltezza  di  certe  porte  che  mettono  alle 
scale  dei  coretti,  che  nò  Palladio,  ne  Sansovino,  nò 
Bramante  Pavriano  modellate  con  maggior  gusto:  le 
modanature  poi  degli  stipili,  delP  archiirave,  e  della 
cimasa  sono  condotte  quasi  lamine  sottili  ,  e  li  di- 
lettano lo  sguardo  in  maniera  singolare. 

Ma  se  vuoi  ammirare  la  copia  delle  interne  dovi- 
•/ie  metti  il  piede  nell'atrio  del  palazzo.  Ti  si  farà 
innanzi  un  partito  di  colonne  binate  che  rende  assai 
maestoso  il  vestibolo  e  la  guida  alle  scale.  Son  des- 
se rinovcllatc  in  parie  ove  girano  a  cerchio  con 
molla  eleganza,  e  le  trovi  tappezzate  di  carlelli  mar- 
morei scritti  nell'elrusca  favella,  o  nella  latina.  Fan- 
no poscia  bella  moslra  di  se  le  mensolelle  a  cui  so- 
[irastanno  dei  busti  e  dei  cippi,  e  i  bassirilievi  quan- 
do tusci  e  quando  romani  arricchiscono  le  [tardi  ove 
sono  incasonali.  Al  primo  piano  che  sta  entro  il  ba- 
samento bugnato  li  svaghi  nei  monumenti  sia  dell' 
Etruria  ,  sia  del  dontinio  Quirite  ,  diseppellili  dal 
suolo  Eugubino.  Se  enlri  nelh;  saie  della  l)i!)liotecn, 
e  in  (|U('II(!  degli  archivi,  rinvieni  messe  abbondevo- 
le per  ogni  genere  di  sludi,  e  pergamene  e  fogliaz- 
zi  da  arricchire  di  mollo  la  patria  e  l'itala  istoria. 
Come  poi  giungerai  alle  stanze  ,  che  in  Illa  magnifi- 


ca posano  sullo  stereobalo ,  e  compongono  il  nobi- 
lissimo quartiere,  crederai  certo  d'essere  in  una  reg- 
gia anziché  nell'abitazion  d'un  privato.  T'incontri  nei 
capi  lavori  della  greca  scultura  rafiigarati  nel  gesso, 
onde  subito  la  tua  niente  viene  a  grandeggiar  nel 
pensiero.  Quivi  è  ricchezza  di  stucchi  dorati  nelle 
volle  e  nelle  pareli.  Vi  son  masserizie  d'ogni  genere: 
dove  di  tavole  e  di  tavolieri  lavorali  stupendamente 
al  torno,  o  foggiati  dallo  scarpello  a  rabeschi,  a  fo- 
gliami, a  frutta,  a  putti,  a  sirene,  a  mascheroni,  a 
zampetti  di  satiro,  o  a  branche  di  leone,  e  tutto  è 
ricoperto  d'oro  ben  lisciato  e  brunito:  dove  di  stoffe 
e  di  dammascati:  dove  d'armadi  e  di  stipi  intagliali: 
dove  di  scranne  e  di  sgabelli  che  o  soGci  o  duri  pre- 
sentano mille  forme  bizzarre,  e  rilucono  o  del  color 
naturale  ,  o  del  bronzano  artefatto  ,  o  dell'  inorato. 
Non  li  dico  dei  letti  regali  coperti  di  ricchi  broccati, 
addobbati  con  frange^  e  tutti  pieni  di  frappe:  splen- 
dono le  aureo  trine  messe  a  rabeschi  nei  dosselli,  e 
i  baldacchini  incorniciati  da  cui  pendono  dei  putti 
che  paiono  alzar  le  cortine  ,  o  lasciarle  cadere  ,  in 
mezzo  a  cento  fiocchi  e  a  mille  nastri  ,  sono  un  tal 
insieme  di  lussureggiante  magnificenza  ,  che  li  por- 
tano la  mente  alle  reggic  poetizzale  dal  divino  Ome- 
ro, o  daf  cigno  Mantuano.  Ma  la  ricchezza  soprab- 
bonda nelle  dipinture  ,  come  dissopra  accennai.  Ve 
n'h  I  d'ogni  età,  d'ogni  stile,  e  d'ogni  scuola.  Tre 
giorni  io  dimorai  presso  il  Kanghiasci,  e  deggio  dire 
che  n'uscii  confuso  il  capo  di  tanta  dovizia  d'arti- 
stiche maraviglie,  l'una  più  stupenda  dell'altra.  Nul- 
lameno  egli  è  una  comune  esperienza  ,  che  comun- 
que uno  quasi  si  smarrisca  cogli  occhi  e  coli'  intel- 
letto allorché  si  trova  in  un  emporio  di  rarità  e  di 
bellezze  ,  v'ha  pur  sempre  un  oggetto  che  colpisce 
di  vantaggio,  ed  imprime  nell'anima  più  fortemente 
la  sua  immagine. 

Per  l'appunto  fu  una  tavola  antica  (V.  Album  an- 
no XVII  pag.  393)  quella  che  formò  il  mio  sguardo:  ed 
a  mano  ch'io  lo  portava  sopra  altri  dipinti,  l'occhio 
mio  ritornava  a  detta  tavola,  e  non  se  ne  sapea  sa- 
ziare. Trovavami  nel  salotto  ov'  erano  collocate  in 
mostra  molle  sacre  famiglie,  argomento  prediletto 
del  secolo  classico  dell'arie  colorante:  conciossiachè 
è  argomento  di  purezza  d'affetti,  di  semplicità  amo- 
rosa, di  sfogo  innocente  di  santa  passione.  ^Stupiva 
il  Ranghiasci  che  in  si  gran  copia  di  capolavori  io 
mi  fossi  inranlato  in  quel  quadro  ,  che  alla  fin  line 
non  era  che  un  bozzo.  Ma  egli  era  un  bozzo  di  An- 
tonio Allegri,  onde  il  paesello  di  Correggio  è  divenu- 
to immortale  :  tanto  è  vero  che  la  fama  d'un  uomo 
solo  crea  la  perpetua  onoranza  d'una  terra,  o  d'un 
ahiliu'o,  che  senza  (piella  saria  rimasto  oscuro  e  di- 
menticalo per  sempre.  I  dipinti  del  Correggio  furo- 
no in  ogni  tempo  tenuti  in  massimo  pregio,  ed  egli 
siede  sesto  fra  il  senno  altissimo  dei  luminari  dell' 
arte  di  Apellc ,  vò  dir  di  Pietro  Perugino,  del  B. 
Angeliio,  di  Halfaelle  Sanzio,  di  Lionardo  da  Vinci, 
di  Tiziano  Vecellio  ,  e  di  Michclangiolo.  Vasari  che 
tu  si  agro  ed  acerbo  con  chi  non  era  della  sua  scuo- 
la muscolosa,  e  sovente  cruda  e  contorta  ,  non  potè 
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far  segno  dc'suoi  crilici  strali  l'Allef^ri  :  anzi  \cnne 
a  confessare,  ch'era  tenuta  per  cosa  divina  ogni  opra 
che  si  vedeva  di  lui  ,  e  che  l'arie  delle  sue  teste 
orano  tanto  belle,  che  pareano  concepite  in  paradiso. 
?\ondimanco  per  due  secoli  è  avvenuto  dcirjirli  belle 
ciò  che  delle  lettere  intervenne  :  cioè  che  le  favole 
dc'classici  eran  meno  corcate  di  corte  tele  manierale 
e  l)arrocche,  della  guisa  istessa  che  i  versi  del  Fru- 
goni, e  poi  del  Manzoni  erano  preferiti  a  (|uelii  del- 
l'Alighiero, e  del  cigno  di  Valchiusa.  Di  ^cro  gli  è 
a  tempi  nostri  che  nella  generalità  ha  ripreso  vigo- 
re il  gusto  verso  i  campioni  della  classica  pittura,  e 
delle  umane  lettere.  E  sieno  rese  grazie  al  cielo,  che 
gli  esimi  artelici  del  (jualtrocenlo,  ed  i  luminari  del 
cinquecento  ritornano  a  suonare  famosi  sulle  bocche 
eziandio  del  popolo,  e  tutti  or  vorrebbero  possede- 
re nelle  proprie  gallerie  un  Piero  Vaniiucci,  un  Raf- 
faello, un  Pinturicchio,  un  B.  Angelico,  un  Francia, 
un  Gaudenzio,  un  Gian  Bellino,  un  Lionardo,  un 
Lucino,  un  Correggio.  Oh  fossi  tu  Antonio  vissuto 
più  a  lungo,  e  non  l'avesse  colto  una  scalmana  sul- 
la florida  età  di  quarant'anni,  che  colla  tua  vita  so- 
bria ed  operosa  chi  sa  i  capilavori  che  noi  conleres- 
simo  a  centinaia  del  tuo  magistrale  pennello  !  E  le 
accademie,  e  le  pinacoteche  non  si  accapigliercbbono 
per  disputarsi  de'luoi  dipinti  il  migliore,  e  per  as- 
.serire  che  la  tua  curta  vita  non  bastò  a  pcnneileg- 
giare  quanto  sotto  il  tuo  nome  si  va  trailicaudo  a 
larghe  usure  per  Italia  e  per  Europa  tutta  ! 

Colai  dubbio  però  non  mi  nacque  pel  bozzo  della 
sacra  famiglia  che  possiede  il  marchese  Francesco 
lìanghiasci.  lo  divisai  di  metterlo  impicciolito  ne'con- 
lorni  in  fronte  a  questo  discorso  ,  allineilo  al  solo 
guardarlo  ciascuno  sia  giudice  se  realmente  un  sif- 
fatto disegno  appalesi  un  tesorcUo  d'Anlon.o  Allegri. 
L'incisione  e  fedelissima  all'espressione  dell'originale: 
imperocché  il  primo  disegno  fu  calcato  sulla  tavola 
islessa ,  acciò  nulla  perdesse  dei  vezzi  divini,  onde 
la  man  dell'autore  ebbe  aggraziato  l'abbozzo.  E  chi 
è  che  non  conoscea  un  tratto  il  contornare  del  Cor- 
reggio per  non  condannare  di  subito  c!ii  ardisse 
contralVarlo  .^  F  chi  è  pur  così  felice  della  mano,  e 
così  dolce  nel  sentire,  che  valga  ad  cs|)riinere  sopra 
una  tavola  gli  alTetli ,  che  sapeva  creare  con  vezzi 
non  mai  visti  il  solo  (torreggio?  IVè  si  risponda  che 
lo  cose  dell'Allegri  possono  come  l'opre  di  lant'allri 
celebrati  piltori  confondersi  con  qi'elle  de'suoi  scola- 
ri; imperocché  egli  non  menò  sua  vita  in  una  città, 
ne  ebbe  codazzo  di  discepoli,  come  intervenne  a  lliif- 
faello,  e  .Micheb'.ngiolo ,  ai  Carracci ,  a  'fiziano.  Di 
costoro  e  di  cent'altri  è  malagevole  pur  troppo  il  de- 
linirc  talvolta  se  un  dipinto  sia  assolutamente  del 
loro  pennello,  o  di  quello  d'un  loro  apprenditore.  Cor- 
reggio visse  poco,  ed  i  pochi  anni  che  il  merito  suo 
si  ié  chiaro,  passolli  ([uasi  per  intero  nella  meschina 
sua  patria  ,  e  non  usò  mai  a  (onere  schiera  di  gio- 
vani che  seco  lui  lavorassero.  II  solo  che  imilollo  da 
vicino  fu  Gerolamo  il  Ferrarese,  detto  da  (]arpi,  e 
nò  anche  il  fece  per  tutta  la  vita,  l'er  la  (jual  cosa 
quando  si  domanda  la  scuola   Parmigiana ,  non  vuol 


già  dire  che  sienvi  parecchi  i  quali  abbiano  il  fare 
dell'Allegri,  come  accade  della  scuola  Umbra  ,  della 
Romana,  della  Fiorentina,  della  Veneta,  della  Lom- 
barda, ove  i  secondi,  i  terzi,  ritengono  più  o  meno 
de'primi  maestri.  11  Correggio  fu  un  sole  clic  non 
ebbe  nò  anche  pianeti,  e  molto  men  de' satelliti,  sui 
quali  riverberasse  schietta  ed  intera  la  sua  vivissima 
luce.  Epporò  vieppiù  sicuro  e  certo  addiviene  il  giu- 
dizio delle  dipinture  che  sbuccian  fuori  con  i  caral- 
teri  del  suo  contornare  e  con  la  forza  e  grazia  del 
suo  colorire  incantevole  ,  e  di  quel  magico  digrada- 
mento di  tinte  ond'egli  va  cotanto  lodato  ed  ammi- 
rato, senza  che  giammai  da  veruno  siasi  potuto  imi- 
tare perfettamente. 

Ora  basta  lisar  l'occhio  al  bozzo  di  cui  ragioniamo, 
per  non  dubitare  ch'esso  entri  nei  tesori  pittorici  ita- 
liani. Son  quattro  le  ligure  di  cotesto  dipinto.  La  sce- 
na è  un  punto  di  vezzeggiamento' amoroso  tra  Gesù 
fanciulletto  e  la  sua  divina  madre  Maria.  Correggio 
volle  presentare  il  momento,  o  che  il  bambino  aven- 
do terminato  di  prendere  il  latte  dalla  Vergine  san- 
tissima, voltava  il  suo  visetto  ridente  al  volto  della 
genitrice  levando  la  man  destra  quasi  per  lar  una 
grazia  a  colei  ,  ed  appoggiandosi  colla  sinistra  sulla 
mano  della  madre,  come  volesse  sollevarsi  a  darle  uti 
bacino  affettuoso:  oppure  volle  accennare  il  preludio 
dell'allattamento,  quando  cioè  Maria  tolto  della  culla 
il  nato  celeste  dopo  avere  dormito  un  placido  sonno, 
lo  alzava  come  per  accostarselo  modestamente  al  pet- 
to: ed  egli  pria  di  suggere  volea  con  il  più  amabile 
dei  sorrisi ,  salutare  e  baciare  la  madre  da  cui  an- 
dava a  ricevere  il  nutrimento.  Quell'essere  il  bimbo 
divino  tutto  ignudo,  mi  fa  [tiegare  all'idea  che  il  mo- 
mento linealo  dal  Correggio  sia  questo  secondo  an- 
ziché il  primo.  Non  v'ha  dubbio  che  nel  solo  magris- 
simo  contorno  del  visellino  di  Gesù,  nella  piegatura 
della  sua  schiena,  nel  movimento  impresso  a  tutto  il 
suo  corpicino,  ovvi  una  verità  di  slancio  amoroso  (! 
di  sublime  intelligenza,  che  quella  figurina  ti  sorpren- 
de e  t'innamora.  Maria  poi  è  un  misto  di  lenei-czza,  di 
dignità,  di  modeslia.  L'inclinazione  dtd  suo  capo  fa- 
scialo graziosamenle  d'un  panno,  non  può  essere  più 
gentile  né  più  amorevole.  La  grazia  con  cui  mercé 
la  sua  destra  prende  i  ditini  della  sinistra  di  Gesù, 
quasi  per  sorreggerlo,  è  inarrivabile,  e  non  poteva  in 
pochi  traili  esprimersi  tanto  sqnisilamente  ,  fuorché 
dal  solo  Allegri.  Le  pocl\e  piejjhe  segnato  della  vesta 
di  JLiria  li  |)alesauo  abbastanza  il  partito  grandioso 
delle  medesime.  V'è  Giuseppe  lo  sposo  della  Vergine 
Nazzarena  che  dall'angolo  diritto  per  chi  guarda  s'in- 
clina dall'allo  col  suo  viso  di  santo  vegliardo,  il  cui 
crine  e  la  (  ui  barba  ti  svela  senza  colori  pur  la  ca- 
nizie di  lui.  F^gli  è  ammantato,  nel  jiallio  ,  onde  gli 
escono  lo  mani,  e  guata  fiso  all'  atteggiamento  assai 
tenero  con  cui  Cristo  fanciullo  prende  ad  accarezza- 
re la  madre.  Dal  lato  ()[iposlo  sia  un  ai'caiigelo  dalle 
giovanili  sembianze,  che  lien  l'ala  dell'omero  sinistro 
spiegata  in  allo:  anch'esso  riguarda  colle  mani  semi- 
giunte  alla  scena  tenerissima  fra  la  madre  piena  di 
grazia,  ed  il  ligliuolin  benedclto,  che  si  dimanda  per 
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dolcezza  l'i'liiiiiianuclc.  I  contorni  dt-lle  suik-scriUe  li- 
gure sono  come  indecisi:  conciossiacliè  si  confondono 
coll'aria  clic  li  circonda,  siccome  usò  di  lare  l'eccel- 
lenlc  maestro.  1'  Allegri  ;  il  che  ingenera  una  sensa- 
zione gradevolissima  agli  occhi  di  ciii  guarda  le  sue 
dipinture  (ulte  sfumate  soavissimamentt-.  Insomma  in 
quattro  lince  tratteggiate  come  suol  dirsi  a  tocchi  ed 
a  schizzi,  tu  trovi  la  maravigliosa  attrattiva  Corrcg- 
gesca:  imperocché  fu  colui  raro,  e  sorprendente  ar- 
tefice dotato  dalla  natura,  ed  esercitato  dall'arte,  che 
facendo  in  essa  miracoli  ,  giunse  nella  mcilesima  al 
sommo  de' gradi.  K  sehbene  questa  tavola  con  sacra 
famiglia  non  sia  che  abbozzala,  nondimanco  vi  ritro- 
vi la  vaghezza  del  suo  colorire,  la  morbidezza  delle 
carni  ch'ei  solo  seppe  fare  sì  trasparenti  e  sì  ben  ri- 
levate. È  essa  tavola  di  noce  l)en  ingessata,  e  sopra 
vi  è  distesa  una  tinta  scura  a  olio:  conciossiachè  fosse 


pr 


cgio  singolare  dell'Allegri  di  riuscir  lodatissimo  nel 


lavorare  a  olio  del  pari  che  nel  suo  dipingere  in  fres- 
co. Le  arie  di  testa  di  tutte  le  quattro  figure,  avve- 
gnaché d'  indole  differenti  son  cotanto  soavi ,  e  di 
colale  avvenenza  ,  che  a  vederle  tornano  di  stupen- 
dissimo compiacimento.  Ripeto  che  quell'alzar  che  fa 
Maria  il  bambino  prendendolo  per  la  mano  ,  è  con 
tanto  vezzo  e  venustà  immaginato  che  la  diresti  un 
ispirazione  del  cielo  mandala  all'artefice.  Breve:  qui 
è  vivezza  di  paradiso,  movenza,  grazia,  buon  rilievo 
in  estremo  grado.  Adunque  la  tavola  Correggesca  di 
casa  Kanghiasci  vuol  esser  tenuta,  siccome  ella  me- 
rita, in  grandissimo  pregio:  che  anzi  non  essendo  che 
un  bozzo,  cresce  V  ammirazione  per  1'  autore;  impe- 
rocché specialmente  nel  putto  lavorò  di  tali  ombre 
di  carne,  che  eziandio  nell'opera  non  perfetta  non  pa- 
iono colori  ,  ma  carni  effettive.  Né  il  Kanghiasci  va 
solamente  ricco  della  tavola  suddescrilla  dell'Allegri: 
ei  possiede  pur  del  medesimo  due  figuroni,  ossia  te- 
ste d'angioli  a  fresco  in  iscorcio  di  sotto  in  su  d'una 
maravigliosa  bellezza,  che  si  vogliono  staccati  da  una 
delle  due  cupole  di  Parma  ,  delle  quali  si  plora  la 
con^Iizion  rovinosa. 

E  per  verità  auguro  ad  ogni  cittade  che  s'abbia  co- 
me Gubbio  un  patrizio  del  senno  e  del  cuore  d'  un 
Francesco  Ranghiasci:  avvegnacchè  a  tulle  s'andrebbe 
per  ammirarvi  una  pinacoteca  ,  un  museo  di  numis- 
matica, una  raccolta  di  lapide,  di  bassirilievi,  di  sta- 
tue, di  vasi,  di  stoviglie,  di  bronzi,  d'amuleti,  di  lu- 
cerne, ed  una  biblioteca  di  manoscritti  e  di  preziosi 
stampali  ,  un  archivio  di  codici  ,  e  di  pregevoli  fo- 
gliazzi:  cose  tutte  che  rinvieni  accolte  nel  palagio  di 
lui.  Oltreché  se  mettiam  da  banda  la  ricchezza  dell' 
aule,  e  delle  masserizie  interne,  il  Ranghiasci  ci  aj)- 
pariscc  pur  grande  ed  ingegnoso  nella  villetta,  e  nei 
giardini  che  piantò  a  ridosso  del  monte,  dietro  alle 
stanze  de'  nobili  suoi  quartieri.  VA  non  badò  certo  a 
.spese  per  fare  d'un  ingrato  terreno  lutto  petroso  e 
dirupato ,  dove  un  amenissimo  boschetto ,  dove  pas- 
seggi serpeggianti  ed  ombrosi  atti  alle  ruote  de'coc- 
chi:  dove  viridario  per  esolici  arbusti  e  per  fiori  di 
ogni  stagione,  e  perfino  il  torrione  del  medio  evo,  e 
le  muraglie  antiche  di  cinta  della  città,  vestite  dell' 


ellera  senqire  verde  ,  rendono  piti  svariala  la  scena 
della  villa,  e  le  danno  quell'aria  di  romanzesco  e  di 
guerriero  ,  che  pur  piace  di  mollo  a  di  nostri  agli 
infarinati  di  patetica  letteratura,  o  a  quelli  che  ama- 
no le  drammatiche  sensazioni. 

(Conlinua.)  Stefano  Rossi. 


CHIESA    DI    S.    UADEGOADA    IN    POITIEUS. 

Santa  Radegonda  che  specialmente  si  venera  in 
Poilicrs  con  speciale  cullo  ha  ivi  il  tempio  del  quale 
presentiamo  ai  lettori  il  disegno  e  la  descrizione  di 
Thibaudeau  pubblicata  prima  della  storia  del  l'oilù. 
La  chiesa,  dice  egli,  fu  edificata  al  tempo  di  Carlo 
Magno.  È  essa  elegante,  in  forma  di  croce:  gli  ar- 
chi sono  spaziosi  ,  i  pilastri  rotondi  ,  e  gentili.  La 
navata  serve  di  coro  alle  religiose  che  hanno  in  ogni 
seggio  un  quadro  fiammingo  dipinto  in  bronzo  che 
il  principe  d'Orange  inviò  a  sua  sorella  conlessa  di 
Nassau  la  quale  era  ivi  abbadcssa.  Tutti  questi  qua- 
dri sono  di  un  prezzo  inestimabile  :  l'antica  chiesa 
sussiste  ancora  dal  lato  d'  una  Cappella  che  si  chia- 
ma il  Passo  di  Dio,  e  fu  edificala  nell'appartamen- 
to che  occupava  la  santa.  Si  mostra  ancora  sotto 
una  volta  chiusa  con  un  cancello  di  ferro  la  macina 
della  quale  la  santa  si  serviva  per  macinare  il  grano 
necessario  al  suo  alimento  ,  e  per  farne  le  ostie  da 
consagrarsi.  Evvi  ancora  in  quel  luogo  un  mortaro 
nel  quale  secondo  alcuni  pestava  le  droghe  ,  e  me- 
dicine per  i  poveri  infermi. 

Questa  Ca[)pella  fu  adornata  per  cura  di  Alessan- 
drina di  Nassau  abbadcssa  la  quale  fece  costruirvi 
le  magnifiche  feneslre.  Ivi  si  vede  la  statua  di  Gesù 
Cristo  che  apparisce  alla  santa.  Questa  apparizione  , 
come  leggesi  nel  manoscritto  d'  una  religiosa,  non  si 
sa  se  fosse  una  vera  apparizione  ,  od  una  visione.  Il 
disegno  che  si  vede  nello  stesso  foglio  del  manoscrit- 
to la  rappresenta   dormiente. 

L'Abbadia  di  santa  Croce  fondata  da  s.  Radegon- 
da è  stala  una  delle  più  celebri  di  Francia  ,  e  Luigi 
il  pio  ,  ed  i  di  lui  successori  le  accordarono  molli 
privilegi.  Leggesi  nella  storia  del  Re  Clotario  allri- 
buita  a  Houchet,  che  il  duca  di  Derry  conte  di  Poilù 
nell'anno  1Ì13  fece  aprire  la  tomba  di  s.  Radegon- 
da ,  e  vi  trovò  il  corpo  della  santa  coperto  ,  coro- 
nalo ,  e  con  le  mani  piegale  ed  incorrotto  sehbene 
fosse  ivi  slato  collocalo  da  ben  ottocento  venti  anni. 
Il  duca  tentò  asportarne  la  lesta  in  Burges  ,  ma  es- 
sendo rimasto  ferito  un  tale  che  era  incaricato  di  que- 
sta opera  fu  compreso  da  terror  panico,  e  si  contentò 
di  prendere  solo  uno  degli  anelli   della  santa. 

I  protestanti  che  saccheggiarono  Poilicrs  ncU'  an- 
no 1502  brugiarono  il  corpo  di  s.  Radegonda  innanzi 
alla  chiesa  e  sfigurarono  le  imagini  di  essa  dipinto 
nel  coro  alto.  Quando  Luigi  XIV  fu  infermo  a  Calais 
la  regina  madre  Anna  d' Austria  ordino  pubbliche 
preghiere  nella  chiesa  di  s.  Radegonda  ,  e  vi  fondò 
due  messe.  Donò  altresì  una  lampada  d'  argento  che 
arde  giorno  ,  e  notte  avanti  la  tomba.     Il  re  poi    vi 
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aggiunse  altri  magnifici  doni ,  ed  offri  a  s.  Radegon- 
da il   dcltino  suo  primo  liglio. 

Il  principe  deConli  cgualmenlc  offri  alla  santa  il 
|iroprio  figlio  nato  il  13  agosto  in  cui  cade  la  festa 
di  s.  lladegonda  ,  e  la  principessa  di  lui  sposa  offri 
alla  chiesa  il  quadro  die  la  rappresenta  offerendo  il 
figlio  alla  santa. 

La  devo/ione  a  s.  Radegonda  non  si  è  estinta  ai 
di  nostri  ,  e  le  anime  pie  Iravagliale  dagli  inforlunii 
di  questo  mondo  si  recano  innanzi  la  di  lei  tomba  a 
ricercare  il  conforto  della  religione.  I  cerei  accesi 
ardono  sempre  sotto  le  arcale  della  basilica  ,  e  le 
porte  di  essa  sono  spesso  ingombre  di  donne  che 
offrono  ai  pellegrini  cerei  ed  orazioni. 

L'  architettura  della  chiesa  è  assai  notabile  ,  e 
specialmente  la  porta  per  l'eleganza,  e  gli  ornamenti, 
e  festoni.  Vi  e  |)ure  una  lorr(;  ((uadrata  che  la  do- 
mina ,  e  rappresenta  1'  epoca  bizantina  in  tutta  la  sua 
perfezione  ,  nell'  interno  della  chiesa  si   vede  l'archi- 


tettura del  secolo  XV  colle  sue  ampie  feneslre  ,  e 
procedendo  più  oltre  si  osserva  una  maggiore  anti- 
chità. In  fine  avvicinandosi  alla  grotta  scavata  nella 
roccia  si  trova  la  tomba  decorata  di  fogliami ,  ed  or- 


nati architeltonici   del  secolo  XII. 


S.  C. 


CURIOSO  SUAGI.IO  NELLA  INTERPRETAZIONE  DELLE  PAROLE 

Stalo  più  volle  cagione  di  pari  scoìifilta 
ad  eserciti  combattenti. 

Notissima  è  la  storia  del  fatto  d'arme,  seguita  tra 
il  Can  degli  Avari  e  le  truppe  dell'lmperadore  3Liu- 
rizio  nel  5."  anno  del  regno  di  ([uesto  ultimo  :  nel 
qual  fatto  d'arine,  trovandosi  già  a  fronte,  per  parte 
degl'ImjKTiali,  Commenziolo,  e  dal  lato  degli  Avari 
il  Can  medesimo,  pel  grido  male  interpretato  di  un 
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dc'saccoiiiaiini,  dicciile  da  luiigc  al  compagno  -  Torna, 
torna,  j'ruler  (o,  coiu"  allri  scrivono,  fruire ;,  nacque;, 
in  coloro  ch'orano  innanzi,  opinione  d'annunzio  di 
sconlìtta ,  e  di  qui  fuga  disordinata  ,  e  totale  sbara- 
gliamento. 

Notissima,  dico,  è  la  storia,  perchè  molti  quell'in- 
felice motto  del  saccardo  addussero  come  buona  pro- 
va della  lingua  italiana  già  venuta  in  consuetudine 
(  perlìn  tra  Bizantini!  )  in  età  cosi  remota:  come  se 
quel  torna,  in  che  sta  l'Achille  dell'argomento,  non  fos- 
se un  regolare  imperativo  di  bassa  latinità  ,  che  ap- 
punto nelle  strategiche  di  Maurizio  si  legge  fra  le 
voci  di  comando  usate  allora  negli  eserciti,  colle  al- 
tre sue  compagne  Seque  -  Cacde  -  Mena  -  Repone  ec.  im- 
perativi ugualmente  di  verbi  che  non  cessavano  di 
coniugarsi  Ialinamente  perchè  fossero  d'un  latino  di- 
\enulo  barbaro,  e  passato  poi  per  eredità  al  verna- 
colo d'Italia:  e  come  se  fratrc  (posto  che  cosi  pronun- 
ziasse quel  malarrivato)  non  avesse  esso  ancora  legitti- 
ma forma  d'un  vocativo  nell'alterata  declinazione  per 
la  (juale  frutcr,  senza  cessar  d'appartenere  al  linguag- 
gio del  Lazio,  potè  trasformarsi  in  fratrus. 

Ma  non  è  questo  ciò  ch'io  voglio  qui  principal- 
mente notare.  Più  curioso  mi  sembra  l'avvertire,  che 
lo  stesso  fatto  una  seconda  volta  si  legge  accaduto 
nel  Guicciardino  (libro  3  delle  Storie) ,  il  quale  così 
narra:  »  Nell'entrata  degli  Oddi  in  Perugia,  della 
«  quale  città  eran  per  uscire  i  Baglioni  all'bora  Si- 
»  gnori  di  essa  ,  mentre  un  soldato  animoso  si  era 
))  messo  a  tagliare  con  un'accetta  la  catena  che  ser- 
)■>  rava  la  strada  della  piazza,  uno  alzò  in  questo  dir 
»  la  voce:  Volta,  Volta  (E  il  torna,  torna  del  sacco- 
))  manno  di  Bizanzio),  onde  fu  cagionalo  tanto  timo- 
»  re  ne' vincitori,  che  i  vinti,  proso  animo,  mutarono 
))  fortuna  ».  E  ciò  che  è  più  mirabile  altrettanto  av- 
venne una  terza  volta.  Imperciocché  a  questa  guisa, 
nel  libro  medesimo  dallo  stesso  Autore  si  riferisce  : 
»  Lo  stesso  errore  di  colai  vocCj  Volta,  volta,  diede 
»  la  vittoria  al  gran  Consalvo,  combattente  contra  i 
»  francesi  a  Colignuola  )i.  Sul  qual  proposilo  sarà 
bene  soggiungere  quel  che  M.  Remigio  Kioi'ontiiio  , 
nelle  sue  Considerazioni  Civili ,  sopra  le  Historic  di 
esso  Guicciardino  (Consid.  LVU.)  più  alla  distesa  rac- 
conta: ))  Erano  le  strade  di  Perugia  attraversate  con 
))  catene,  com'era  costume  all'hora  delie  cillà  fatlio- 
«  se  (1)  ,  et  essendo  venuti  gli  Oddi  per  lino  alla 
))  piazza  senza  ostacolo  ,  un  soldato  con  una  scure 
»  ch'egli  hauea  portata  a  posta  a  questo  effetto,  vo- 
))  lendo  con  essa  rompere  una  di  quelle  catene  ,  e 
))  non  polendo  adoperar  le  braccia,  né  alzarle  a  suo 
))  modo  per  cagione  delle  altre  genli  sue  medesime 
»  che  gli  erano  addosso  calcate,  cominciò  a  gridare: 
>>  A  dietro  ;  a  dietro ,  il  che  egli  disse  acciocché  le 
)>  persone  slargandosi  gli  dessino  facoltà  d'adoperarsi. 
»  Ma  questa  parola  fu  intesa  dagli  allri  cook^  un  in- 
»  citalivo  a  fuggire.  Così,  messisi  in  fuga,  diedero 

(1)  In  Viterbo,  per  es.  di  sì  [alti  indizi  di  catene,  qua 
«  là  per  le  strade,  io  n'ho  visti  al  mio  tempo  parecchi, 
alcuui  de'quali  ancora   sussistere. 


»  occasione  ai  Baglioni  di  ri[)igliare  animo,  e  segui- 
u  tandoli,  non  solamente  gli  cacciarono  di  città,  ma 
))  n'uccisero  molli  nell'  ardor  del  combattere  ,  e  poi 
»  ne  forno  morire  per  man  del  boia  molli  altri  >:. 
Vedi  l'esito  delle  battaglie  quanto  alle  volte  dipende 
da  piccole  cagioni  !  •  Prof.  F.  Orioli. 


AN    ANTONIE    GRAEFIN    VOX    CASTELSARCO-UTTA . 


SONNETT. 

Zucrst  sah  ich  Dich  in  luweien  blilzen, 
Hellstrahlend  als  die   Schonslo   von   don  Schonenj 
Am   Blitz  kann  stiu'blich  Aug'  sich  siicht  gewóhncn, 
An  Sonnenstrahlen  nicht  auf  Glelscherspitzen. 

Wie  einst  Cornelia  *  seh'  ich  Dich  silzen 

Im  Blumenkranz  von  bliih'nden  Tòchtern,  Sóhncn; 
Daran  mag  sich  mcin  Aug',  mein  Herz  gewóhncn, 
Mich  blendet  nichl  so  schòner  Augen  blitzen. 

Die  zartcn  Pflanzen,  die  lieben  Kinderseeien, 
Sind  Deines  hollen  Lebens  schonste  Zierde, 
Sind  Deine  Schàtze,  Pcrien  und  luwelen. 

Durch  hochste,  heilige,  durch  Multerwiirde 
Kann  Dir  auf  Erden  Seligkeit  nie  fehlen 
Und  leichl  wird  Dir  die  mùllerliche  Biirde. 


Rem  1851 

*  Die  Mutter  der  Gracchen. 


Franz  Kiihlen 


A.    ANTONIETTA    CASTELBARGO-LITTA. 
SONETTO 

Te  vidi   già   fra  le  più  belle   bolla 
la   vesti  aspre  di   gemme  sfolgorante: 
Ma  l'occhio  non  potè  fermarsi  in  quella 
Luce   di   tanti   raggi  sfavillante. 

Qual   Cornelia,  *  che  in  Te  si  rinovella. 
Te  vidi  ancor  tra  i  Figli:  e  a  le  davanle 
Fissar  sostenni  la  beltà  novella, 
Che  lanìpeggiavi  in  così  lieto  istante. 

Più  prezioso  che   di   perle  e  d'oro 
(Juasi  corona  di  crescenti   (lori. 
Sono  i  Figli  per  Te  il  miglior  tesoro. 

Madre   felice  !   Di  contenti  infiori 

L'alma  Prole  i  Tuoi   giorni;  e  sia   decoro 
Che  niuna  aura  nemica  aduggi  o  sfiori. 


G.S. 


*  La  madre  dei  Gracchi. 


L'  A  L  B  U  M 


Lettera  al  cav.  De  Angeìis  del  prof.  Norcia. 
(  Conlinuaz.    V.  anno  XVII,  pag.  394.  ) 

THOMSOIV. 

Oh  come  il  cuore  udiva,  mcnlre  fi,  diriKo  difen- 
dendo, favellava!  mcnlre  nella  illuminala  sua  menle 
con  vanlagi^iata  arte  ,  la  sua  gemile  ragione  si  per- 
suadevole  rapiva,  cbe  l'incantato  uditore  avvisavasi, 
esser  quella  la  sua  propia.  O  voi,  che  allo  studio  del- 
le leggi  vi  deste,  ah  !  quando  colali  allraenti  lezioni 
bear  potranno  ancora  le  vostre  orecchia  ?  quando  un' 
altra  fiata  le  oscurissime,  intricate  veritadi  in  ampio 
giorno  fien  poste?  quando  l'aspro,  il  faticoso,  aperto 
in  ridente  pianezza  ?  il  sodo  misto  al  collo  dilello  ? 
Suo  ingegno  si  era  al  tempo  stesso  a  consenlimenlo 
trarre  lo  spirito,  e  di  diritta  fiamma  scaldare  l'indil- 
ferenle  cuore.  Colai  pcriifiioso  dono  lunge  da  offesa 
in  lui  localo  fu  dal  cielo.  Consacratosi  ei  alla  ragio- 
ne della  sua  patria,  al  bisogno  e  merito  calpestato, 
al  giusto  solTcrenle,  a'mali  deirumilc  vedova  e  de'suoi 
orfanelli  riservonne  le  più  possenti  grazie.  Allora  con 
eguale  fronte  dispregiando  <lel  pari,  e  le  risa,  e  l'ac- 
ciglianienlo  d(!l  potere,  tutta  quella-  diffusa  nobilissi- 
ma eloquenza  con  generosa  passione  ,  da  ragione 
dotla^  s|iirava:  allora  parlava  l'uomo,  e  sopra  angusta 
arte  levavasi  larga  natura.  Eransi  allora  suoi  clienti, 
Jiberlade,  umanitade  e   fede. 

Posto  nel  seggio  di  giustizia  ei  vi  regnò  quale  pura 
intelligenza  in  una  supcriore  sfera  di  giorno  sgom- 
bro da  nube.  Oui\i  non  tumulto,  non  torbido  com- 
inoviinento ,  non  ealdo  fuor  di  modo,  non  passione 
turbava  giammai  il  chiaro  sereno,  che  a  luì  s[)andeasi 
d'intorno.  Zelo  pel  retto  solo,  l'amore  della  giustizia, 
simile  alio  slabile  sole,  i  suoi  eguali  ardori  Iraea. 
Kd  alcuna  fiata  levatosi  conica  i  ligii  della  violenza, 
dell'orgoglio  ,  del  protervo  inganno  ,  la  sua  indigna- 
zione scintillava;  ma  ognora  pure  da  sobria  dignilade 
i'rcnnla.  A  vivo  sguardo  il  vero  ei  tenea  ,  pur  non- 
dimeno per  continuala  pazienza,  passo  passo,  di  se 
stesso  dididenle,  o  [liù  ad  agio,  intra  gli  avvolgimenli 
di  falsilade,  l'orme  di  quello  tracciava,  finché  da  ul- 
timo districato  pienami'iile  appiria  ,  ed  il  perdente 
ancora  ginslo  il   decreto  ocnfessava. 

Ma  allorché  neli(^  diete  ei,  saldo  a  liiìcrtade,  luci- 
da liherlade,  salutifere  leggi  divisava,  la  varia  sua 
dottrina  ,  il  vasto  suo  consiglio  ,  allora  ,  il  profondo 
suo  conoscimento  entro  al  hene  della  Urilannia  spon- 
tanei da  ingenuo  senliinenlo  scorrer  sembravano,  e 
l'aperto  patriota  addolcia  la  fronte  del  legista.  Non 
appariscente  ampollositade  ,  non  vuota  pompa  di  pa- 
role scend(!a  al  lusingato  orecchio;  non  isludiali  rav- 
volgimenti di  diceria,  ad  inforsare  il  diritto,  oscu- 
rando intorno  ei  traea:  sola  in  se  st(!ssa  ,  nelle  sue 
pr(q)ie  posse  ragione  a  tutto  su[)eriore  parlava;  men- 
tre nel  gran  punto,  somma  della  bisogna,  insieme  ei 
versava  giorno  di  risolvimento,  e  vano  mostrava  più 
a  lungo    prolraere  una  chiara  quislione.  l'ersuasione 


persuasione  spirava,  al  cuore ,  svolto  in  libera  elo- 
quenza d' ardente  affetto ,  il  cuore  rispondea  :  con- 
ciossiaché,  lenii  pure  alma  venale  ogni  sua  arto  di  dol- 
cezza e  di  stupore,  forza  è  che  il  vero  prevalga,  zelo 
illuminerà  zelo ,  e  natura  maestralmente  toccata  è 
sempre  onesta. 

Riguardalo  ne' consigli  del  suo  Principe  quale  fe- 
dele luce  ei  mena!  Como  raro  nelle  corti  colai  sen- 
no! colali  altezze!  e  pubblico  zelo  a  virtude  si  for- 
te congiunto,  ed  onore  di  si  adamantina  prova,  che 
la  corruzione  stessa,  senza  speme,  ed  in  sospeccio- 
ne  tenuta,  osato  non  avrebbe  porsi  al  cimento  !  Ma 
pur  di  dolci  modi,  e  che  ogni  cuore  guadagnavan- 
si,  ei  conobbe  il  piacere,  il  piacere  nobilmente,  men- 
tre del  pari  a  sdegno  s'ebbe  ricevere  o  dare  lusin- 
ga. Felice  lo  Stato,  ove  è  desto  a  governo  un  occhio 
di  sì  acuto  ricercamcnto,  e  generale  risguardo  !  Sotto 
una  guardia  vigile  cotanto  ,  si  pura,  ben  potria  af- 
fanno piegare  sua  secura  fronte  a  posa,  e  la  gelosa 
liberlade  istessa  dormirsi  in  pace.  Ahi  in  mal  tem- 
po perduto!  perduto  nell'aurora  del  giorno!  e  seco 
lui  molti  a  patria  amici  consigli  perduti!  consigli 
che  abbassato  avrebbero  il  nemico  della  Brilannia,  il 
suo  natio  nemico  (1),  da  antichissimo  tempo  stan- 
zialo dal  fato,  siccome  adoprarono  già  le  braccia  di 
un  Talbot  (2). 

Le  scienze,  le  arti,  il  merito  universale  piangano 
un  proteggitore  perduto,  un  amico  ed  eslimalorc. 
Ben  dissimiglianle  da'  figli  di  vaniiade,  i  quali  ve- 
lali sotto  lo  sfacciato  nome  di  protettore,  osano  sa- 
crificare un  uomo  degno  all'orgoglio,  e  desiare  vergo- 
gnoso rossore  sopra  una  onesta  gota.  Allorché  egli 
una  grazia  conferiva,  sembrava  questa  un  debito, 
che  al  merito  ei  pagasse,  al  comune,  ed  alla  grande 
immensamente  larga  sorgente  del  bene.  L'amante  suo 
concorde  cuore  istesso  ricevea  la  generosa  obbligagio- 
ne  che  egli  compiea.  Questo,  si,  questo  per  fermo, 
si  è  proteggere  il  merlo.  Le  Muse  a  lui  doveano  il 
dolce  conforto.  Ma  con  nobile  alterezza  a  schifo  ten- 
ne la  vantala  aita  di  vana  ,  insipida  ,  insullanie  ma- 
no. Le  graziose  acque  che  careggiano  il  mondo  delle 
Lettere  ,  non  sono  gli  strepitosi  doni  dell' estivo  Me- 
riggio ,  le  cui  subitane  correnti  disfanno  dalle  nude 
radici  il  poco  suolo  ,  che  pur  vi  rimanea  ,  e  solamen- 
te pili  abbattono  i  sorgenti  fiori  :  no  :  ma  la  dolce  ru- 

(l)  Alriinn  vicina  nazione,  la  quale  il  Poeta,  miran- 
do a  quello  clic  suole  inlervcnirc  per  le  mal  frenale  pas- 
sioni, non  a  quello  che  deve  essere  per  la  retta  natura, 
pur  dal  fallo  di  riciiia  stanza,  chiama  fatale  natia  ne- 
mica. In  leggieri  s'intende  di  quale  nazione  favelli:  ed 
è  pur  nota  cosa  ,  come  quella  nimistadc  nazionale  siasi 
diminuita  ,  e  poi  quasi  estinta,  per  pacifico  slato  succe- 
d'ilo,  e  continuato  cambio  di  snciali  o/Jizi  tra  le  due  na- 
zioni, du'teìnpi,  ne'quali  Thomson  poiiava,  caldi  ancora 
delle  lunghe  acerbe  guerre  e  baltaglic  corse  tra  le  me- 
desime. Nola  del  Traduttore. 

(2)  Rinomatissimo  Duce  delle  armi  Britanniche  per 
calore  e  sapere  militare  ,  antenato  della  medesima  nobi- 
lissima casa.  N.  d.   T. 
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giada  della  sera  ,  i  lacili  tesori  dell'  anno  di  Prima- 
vera ,  delle  loro  profonde  dovizie  cortesi  liin;j;o  la  in- 
tera notte  ,  finché  al  ritornare  del  mattino  il  rinfre- 
scalo mondo  si  è  lutto  fragranzia,  lutto  hcdlezza,  gioia 
0  canto. 

Che  ancora  il   veggia  nella  piacevole  luce  della  pri- 
vala vita  ,  ove  pompa  obblìa  gli  splendori  ,  ed  ove  la 
piana  aperta  anima  si  mira.  Quivi  e'moslravasi  in  quel- 
la verissima  grandezza  ,  la  quale  non  pone  menle,   on- 
do appaia  ,  dolcemente   velato  nello  soavi  grazie    d'a- 
iiiichcvolc  scena  ,  isjiirante  comune  confidenza    ed  a- 
gio.  Si  libero  crasi  il  conversare  del  saggio  e  del  buo- 
no ,  si  dispoglialo   d'ogni  potere  ,  sì  lieto,  espiran- 
te vantaggio  misto  a   diletto  ,  come  allorché  per  mez- 
zo la  varia  fiorente  Primavera  ,  o  [x-r  le  ombre  a'pen- 
sieri  amiche  del  gentile   lucente  Autunno  ,  la,  iilosoli- 
ca  mente  con  la  natura  si  ragiona.  Voi  dite  ,  suoi  Figli, 
cari  avanzi  di  lui  ,  co'quali  il  Padre  da  banda    mise 
inutile  stato  ,  ma  quindi   pure  il   vostro  filiale    dove- 
re più  alto  levò  ,  con  amislade  levollo  ,  con  islima  , 
con  amore  olirà  i  legami  del  sangue  :  deh  voi  narra- 
te la  gioia,  il  puro  sereno,   l'amabile  dolce  consiglio, 
il  virtuoso  coraggio,  che  lo  sue  ore  di  posa  ,  in  gui- 
.sa  di  sollazzo,  nel  petlo  infusero.  E  tu,  o  Ilundle  (1), 
preslami  il  Ino  canto  ,  tu  caro  amico  !  tu  fratello  del- 
la sua  anima  !   in  cui  la  mente  od  il  cuore  insieme   ac- 
colgono i  loro  tesori  :  quantunque    fantasia    dipinge  , 
dà  invenzione,  divisa  giudicamcnlo,  sente  il  bene  ar- 
monizzato seno,  fisico,  morale  o  divino  vero  insegnò, 
dettano  virludi ,  o  canlan  lo  Muse.  Cortese  mi  siale 
de'  lamenti,  che  al  vago  mare  con  la  memoria    con- 
versando voi  trarrete,  come  nel!'  ineguale  lido  voi  pen- 
soso v'aggiriate,  ove  le  montagne  di  Derry  formano 
una  languida  mezzaluna,  e  noli'  ampio  lor  giro  rice- 
vono le  onde  che  dal  gelato  polo  risuonando  giltan- 
si  impetuose.  Sebbene  dal  natio  lucente  sole  tolto,  tol- 
to da'  vostri  amici,  il  solare  splendore  dell'  anima,  per 
dispietato  zelo,  e  deboli  Politici,  invidi  al  merito;  be- 
nedite puro  la  vostra  sorto  ,  voi  pur  trionferete    nel 
vostro  glorioso  fato,  onde  1'  amicizia  di  un  Talbol  al- 
le future  dadi  risplende,  intrepida,  calda:  da  conna- 
turali tempere  sorta ,  nutrita  per  prove  in  durevole 
stima,  (ran(|uilla  confidenza  illimitala,  amore  non  cie- 
co, e  la  dolce  luce  delle  comunicate;  menti  dischiusa, 
quale  da'  misti  chimici  olii   destasi  fiammella. 

Sovvicmmi  pur  bene  della  gioviale  coppa  che  al 
suo  desco. intorno  scorrca.  Il  serio  quivi  al  sollazze- 
vole misto,  con  il  dotto  il  jìiano;  allegrezza  addolci- 
va consiglio,  candore  lem[trava  dilettanza,  ed  inge- 
gno, senza  pugnerò,  suo  niele  traca.  L'indiano  imio- 
ccnle  presso  la  sua  cara  foresta  in  vallo  da  solo  riar- 
sa, o  in  chiuse  ombre  sedutosi  più  puro  conversare 
non  tenne:  nò  d'antico  i  venerandi  Consoli  di  Roma, 
i  suoi  sovrani  Dillatori,  allorché  de'frutti  de'loro  sa- 
bini poderi  contenti  si  erano,  con  più  esatta  virlude 
nutrirono  l'animo:  nò  in  Alene  eziandio  sopra  un'at- 
tica   focaccia  ,  ove    Socrate  avea  maeslramenlo  ,  più 

(1)  Dottor  Rundle ,  ultimo  Vescovo  di  Dcrrij  in  Ir- 
landa. Nola  dell'Autore. 


bolla   vcrilade,  umanità   più  eleganle,  più  grazia,  con 
sapere  più  sottile,  o  più  profondo  regnò. 

Ma  ben  olirà  i  volgari  conlini  di  famiglia  o  di  ami- 
ci,  o  di  patria  con  misurata  fiamma  la  sua  benivo- 
glienza  slendea  :  amico  all'umana  isrogonio,  ed  alle 
opero  della  madre  natura.  Di  libero  appressamenlo, 
e  di  obbligante  grazia  colale,  quale  fratello  debbo  a 
fratello,  un  orecchio  chiuso  c'ieneasi,  a  giudicamcnlo 
por  ognuno,  ed  un  aperto  sembiante  porgca,  ove  ri- 
dea  il  bel  fulgore  di  un  aperto  cuore;  menlre  e  nel 
dovizioso  e  nel  povero,  e  nel  grande  e  nel  basso,  con 
eguale  raggio  la  sua  l)onlade  pronta  risplendea:  con- 
ci ossiacbè  -  Ninna  umana  cosa  crasi  a  lui  straniera. - 

(  Continua.  ] 
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JìEBl'S    PnECEDE\TE 

La  RdirjiuHe  do-mi  nn-ne  cuori  do  ve-la  carità 
non-C  morta. 


La  Relii/ionc  domina  ne' cuori  dove  la  carità 
non  è  morta. 


ASSOCLVZKJNE  ALL'  ALBUM 
ANNO  XVI IL 

UN  .\NNO  ,  in  Roma  presso  la  Direziono  del  Gior- 
nale se.  2  (iO;  nelle  Provincie  ed  all'estero  se.  3   12. 


TIPOGUAI'IA    DKLLE    UET.I.E    MITI 

con  ai>provazionc 


DIREZIONE    DEI.    CilOUNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  BELLE  ARTI 


La  moderazione  o  temperanza  dipinto  di  Raffaele  esistente  nella  sala  della 
di  (ìiitlio  Romano  in   Vaticano. 


DELLA   TEMPERANZA. 


Abbencliò  questo  vocabolo  abbia  di  sua  natura  un 
significato  mollo  esteso,  suole  però  comunemente  re- 
ANNO  XVllI  —  22  marzo  1851. 


strin<i;ersi  ad  esprimere  1'  idea  di  moderazione  e  so- 
brietà nella  mensa,  escludendo  ofjni  ingordigia  e  ri- 
cercatezza dei  cibi.  La  contegnosa  bellezza  della  tem- 
peranza sotto  questo  aspetto,  simile  ad   una  donzella 
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che  ama  piacere  unicamente  per  la  modesta  sempli- 
cità dell'abbigliamento,  e  per  le  native  sue  grazie, 
non  richiede  molta  acutezza  di  vista,  o  finezza  di  ga- 
slo  per  cssL're  osservata  e  gradita:  come  all'opposto 
quale  altbiasi  natura  malvagia  e  rea  l'impuro  demo- 
ne della  intemperanza  ,  sebbene  sotto  apparenze  lu- 
singhiere, e  cinta  la  fronte  di  rose  appassite,  ma  sem- 
pre in  atto  di  sacrificare  agli  dei  infernali  1'  onore  , 
la  fortuna  e  la  \i(a  di  chi  ebbe  la  sventura  di  la- 
sciarsi adescar  da  suoi  vezzi,  lo  proclamano  ben  al- 
tamente in  lor  muto  linguaggio  gli  ospedali,  le  pri- 
gioni, i  ricoveri  di  mendicità,  e  le  pubbliche  vie,  ove 
le  mille  suo  vittime  giacciono  al)bandonalc  ai  dolori, 
al  disprezzo,  alla  povertà  la  più  indecorosa  e  feroce. 
Io  non  intendo  qui  far  parola  della  temperanza  soKo 
questo  pecubar  punto  di  vista,  nò  scoprire  la  piaga 
schifosa  del  suo  contrario,  che  tanto  degrada  l'uomo 
nel  fisico  e  nel  morale.  Ebbi  già  occasione  altrove  , 
ed  in  questo  slesso  tempo  qr.adragesimalc ,  di  farne 
rile\are  tutta  la  necessità  e  l'importanza:  e  cosi  puro 
delle  due  virtù  adlni,  il  digiuno  e  l'  astinenza  ,  che 
conferiscono  grandemente  alla  sanità  del  corpo  ,  ed 
alla  elevatezza  dello  spirito;  che  anzi,  al  dir  del  Criso- 
stomo, cangiano  gli  uomini  in  angoli.  Mi  farò  solo  a 
riguardarla  negli  altri  suoi  generali  rapporti  clic  non 
sono  di  minor  interesse  e  vantaggio. 

I  desiderii  e  le  passioni,  i  dolori  e  le  gioie,  le  cu- 
re e  il  riposo,  la  parsimonia  ed  il  lusso,  il  biasimo 
e  l'adulazione;  gli  sludi,  gli  amori  onesti,  le  allegrie, 
i  passatempi,  i  giuochi,  i  piaceri,  tutti,  a  dir  breve, 
i  nostri  pensieri,  affetti,  parole,  azioni  esser  devono 
diretti  e  sottoposti  al  modulo  imparziale  e  severo  di 
questa  virtù  madre,  nemica  degli  estremi,  se  ci  è  a 
cura  il  nostro  ben  essere.  La  temperanza  nel  suo  am- 
pio significalo,  é,  come  a  dire,  il  sale,  il  condimento 
di  tulle  le  virtù,  che  senza  quest'una  assumerebbero 
abito  vizioso,  è  il  dio-termine  che  fissa  una  linea  di 
demarcazione,  al  di  là  della  quale  trovasi  sempre  il 
cratere  di  un  abisso,  j)ronto  ad  ingoiare  l'imprudenle 
che  osa  oltrepassarla.  L'uomo  tende  di  sua  naiura  al- 
la felicità:  questa  tendenza  gli  è  innaia,  e  la  Provvi- 
denza glie  l'ha  infusa  nel  cuore  siccome  a  salvaguar- 
dia della  propria  conservazione.  Ma  il  saper  essere 
felice  non  è  la  più  agevole  tra  le  scienze.  Per  pos- 
sederla l'uomo  non  abbisogna  di  stimoli  onde  eccitare 
in  sé  i  desiderii  di  tuUo  che  ad  essa  sembra  poterlo 
condurre;  poiché  l'iminrìginativa  e  le  passioni  si  han 
tolto  la  cura  di  farli  germogliare  e  crescere  nel  suo 
cuore:  per  lo  contrario  gli  è  bensì  d'uopo  di  un  fre- 
no salutare  onde  ccntoncrli  nella  loro  foga  eccessiva 
ed  impetuosa  Ove  la  temperanza  giunga  col  suo  mo- 
derato e  dolce  impero  a  padroneggiarli,  la  t'elicila  è 
raggiunta;  sempre  inlesa  quella  che  vive  col  tempo. 
Ma  laddove  i  desiderii  sbrigliali  sorvolino  (|ael  mite 
ritegno,  scuoiano  quel  suo  giogo  soave,  come  un  fi- 
glio indocile  che  si  rende  sordo  alle  voci  paterne  , 
allora  queste  guide  cieche  e  capricciose  deviando  dal- 
la via  dritta,  si  faimo  a  correre  senza  posa  dietro  un 
vano  fantasma  che  ne  mentisce  le  forme:  sembra  loro 
che  ad  ogni  passo    sieno  sul  punto  di  afferrarlo,  ma 


questo ,  simile  al  crudele  miraggio  del  deserto  (1) , 
sempre  gli  fugge  di  mano,  e  tantopiù  si  trasporta  lun- 
gi, quanto  più  i  desiderii  dannosi  a  briglia  sciolta  a 
seguirlo. 

Né  la  felicità  della  temperanza  bassi  a  credere  che 
sia  posta  in  un  miserabile  sistema  di  astinenze  e  di 
privazioni,  essenzialmente  nemico  di  ogni  gioia  e  di- 
letto. Non  già.  Che  anzi  ne  possiede  e  somministra 
in  assai  maggior  copia  che  non  una  vita  irrefrenala  e 
incontinente,  per  la  ragione  appunto,  che  ogni  eccesso 
finisce  sempre  con  generare  la  sazietà  e  il  disgusto. 
))  Tutti  pretendono  alla  gioia,  dice  Seneca,  ma  nessu- 
no sa  dove  si  debba  attingere  quella  che  è  perma- 
nente e  solida;  uno  crede  trovarla  nel  lusso,  l'altro 
nelle  foslc.  Tulli  (|uesli  piaceri  passeggieri  ed  ingan- 
natori trattano  gli  uomini  che  li  cercano  come  l'ubbria- 
chezza  la  quale  cangia  l'allegria  di  un'ora  in  un  ram- 
marico che  dura  luiigasnento.  La  gioia  nasce  solo  in 
un'anima  che  ha  la  coscienza  della  propria  virtù;  non 
v'ha  che  l'uomo  costante  giusto  e  moderato  il  (|ualo 
possa  avere  la  gioia  ».  Olire  di  che  i  frulli  che  si 
spiccano  dall'albero  della  temperanza  sono  aspersi  di 
una  rugiada  celeste  che  l' insapora  soavissimamente  , 
rendendoli  innocui,  mentre  i  dilelli  esorbitanti  che  si 
bc\ono  largamente  alla  lazza  della  intemperanza  sono 
in  fondo  sempre  attoscati  e  mortiferi;  simili  alle  acque 
che  scorrono  nell'isola  incantata  di  Armida,  delle  qua- 
li cantava  il  Tasso; 

Un  fonte  sorgo  in  lei,  che  vaghe  e  monde 
Ha  l'acque  si,  che  i  riguardanti  asseta: 
Ma  dentro  ai  freddi  suoi  cristalli  asconde 
Di  tosco  estran  malvagità  secreta; 
Ch'un  picciol  sorso  di  sue  lucid'onde 
Inebbria  l'alma  tosto,  e  la  fa  lieta; 
Indi  a  rider  uom  move:  e  tanto  il  riso 
S'avanza  alfin,  ch'ei  ne  rimane  ucciso. 

Luogo  la  bocca,  disdegnosa  e  schiva, 
Torcete  voi  dall'acque  empie,  omicide: 

(  Canio  XIV) 

Posti  colai  principii,  l'uomo  saggio  deve  adunque 
attenersi  costantemente  in  tulio  alla  massima  tanto 
ammirala  di  Chilone  e  di  Socrate,  al  ne  quid  nimis  , 
se  vuole  fare  senza  disagio  il  brevissimo  tragitto  che 
corre  tra  la  culla  e  il  sepolcro:  ossia  tener  sempre  di 
mira  la  moderazione  in  ogni  stato,  come  faro  che  in- 
vita a  sicurezza  la  nave  combattuta  e  minacciala  da 
due   venti  conlrarii.  Quindi  quel  polente  che   nacque 

(1)  Miraggio,  o  fata  Morgana,  è  una  illusione  otti- 
ca che  sperimentasi  negli  sabbiosi  interminahili  deserti 
dell'Egitto.  Spesso  il  riandante  scorrendo  per  quelle  co- 
centi regioni ,  arso  dalla  sete ,  mira  da  lontano  un  bel 
lago  azzurro,  nelle  cui  limpide  acque  sembra  sprrvhiarsi 
il  cielo:  egli  a/fretta  allora  i  suoi  passi  verso  quel  lago 
benedetto  ,  ma  come  è  giunto ,  il  lago  non  vi  è  più  ,  e 
mostrasi  di  nuovo  piti  lungi  à'suoi  avidi  sguardi.  Vedi 
l'Orsini,  Istoria  della  Vergine,  voi.  1,  pag.  255.  Vedi 
Album  anno  II  pag.  48. 
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e  fu  educato  in  un  oscuro  villnijgio,  deve  cbianiarsi 
soddisfallo  di  abitare  in  uno  splendido  palagio  citta- 
dinesco, senza  invidiare  la  reggia.  Quel  militare  en- 
tralo al  servizio  coll'annuo  stipendio  di  un  par  di  cen- 
tinaia di  lire,  può  contentarsi  di  esser  giunto  ad  aver- 
ne il  (leci'plo,  senza  ambire  ad  un  coniando  di  divi- 
sione. Quell'uomo  di  Cliiesa  che  si  ordinò  con  un  pa- 
trimonio appena  sullìcienlc  ,  ha  da  star  pago  di  un 
pingue  Seneliino  ,  senza  sollevare  lo  sguardo  ad  un 
pastorale,  o  forse  ancora  più  in  allo.  Quel  negoziante 
che  copiinció  con  un  capitale  di  pochi  soldi,  conviene 
dicasi  fortunato  ai  vedere  nel  :^uo  fondaco  un  mezzo 
milione  di  mercanzie,  senza  aprirne  degli  altri.  Cosi, 
per  tulli,  la  donna  onesta  e  prudente  farà  sempre  ser- 
vire il  s  iO  vestiario  alla  necessità  e  modestia  ,  e  se 
vuoisi  anche  airoruamenlo  e  al  decoro,  ma  non  lo  vol- 
gerà mai  a  prolitto  dell'orgoglio,  del  capriccio  e  della 
corruzione,  pel  solo  desiderio  di  piacere  a  sé  ed  agli 
altri.  Il  lusso  delle  vestimenla  è  una  delle  infrazioni 
j)iù  flagranti  alle  leggi  della  temperanza.  Ma  per  mala 
ventura  ella  è  ancora  di  antica  data.  Le  patrizie  gre- 
che e  romane  amavano  stnlire  il  leggero  tintinnio 
delle  perle  agli  orecchi,  vestivano  fastose  tuniche  di 
oro  e  di  seta,  ornate  di  diamanti,  e  camminavano  so- 
pra un-  mosaico  di  gemme  e  di  pietre  preziose.  Que- 
sto lusso  smodato  e  pagano  strisciò  furtivo  come  ser- 
1  pente  (in  nella  culla  del  cristianesimo.  ((  Ho  gran  li- 
:  more,  diceva  Tertulliano  alle  cristiane  dell'AlTrica,  che 
\  la  («uan'ilà  delle  vostre  gioie  non  abbia  a  lasciar  luo- 
go alla  spada  del  tiranno  quando  verrà  a  far  colare 
il  sangue  per  Gesù  Cristo  ».  Però  la  sacra  eloquenza 
e  lo  zelo  dei  buoni  rompendo  guerra  in  lutti  i  tempi 
a  questa  sorta  d'  intemperanza ,  ne  ottennero  spesso 
splendidi  trionfi  sulla  vanità  muliebre.  S.  Batilde  mo- 
glie di  Clodoveo  II  re  di  Francia  ,  che  da  povera 
schiava  era  salita  alla  sublimità  del  trono  per  la  bel- 
lezza delia  persona  e  dell'animo,  comparendo' nn  gior- 
no in  pubiilico  con  vesti  cariche  di  pellicce  e  di  ri- 
canti si  avvide  che  un  religioso  le  lanciava,  passando, 
uno  sguardo  disapprovatorc.  Padre,  gli  disse  Batilde 
facendoselo  avvicinare,  questo  lusso  vi  dispiace,  non 
è  vero  ?  ma  che  volete  !  -ono  regina,  e  bisogna  pure 
che  mi  vi  uniformi.  —  Questi  ricami  pesanti  di  oro 
vi  congiungono  troppo  alla  terra,  risposele  l'austero 
nionaco,  vi  vogliono  vesli  meno  incomode  per  salire 
al  cielo.  —  Ila  ragione,  disse  s.  Batilde  con  un  so- 
.spiro,  e  all'indomani  rivesti  un  abito  di  bigello;  sic- 
come (|ui'lla  ch'era  di  cosi  eminente  pietà,  che  inlino 
potè  risolversi  ili  abbandonare  eziandio  il  trono ,  e 
.ritirarsi  in  un'Abbadia. 

Ma  se  io  volessi  svolgere  diffusamente  questo  ar- 
gomento, peccher(M  forse  contro  la  virtù  che  n' è  il 
subbietto  :  epperò  conU'ntandomi  del  poco  che  n'ho 
i.iccennalo,  ne  lasc(;rò  il  mollo  al  buon  senso  dell'one- 
slo  e  giudizioso  lettore.  F.  L. 
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bisognevoli  di  aiuto  e  riconoscenti  all'altrui  liberali- 
tà, non  parrà  indegna  d'essere  letta  la  storia  di  que- 
sto ponte.  Io  l'ho  trovalo  lassù  nell'Alpi,  dove  si  ap- 
puntano tre  confini,  cioè  di  Piemonte,  di  Savoia  e  di 
Svizzera  ,  in  quella  parte  che  è  della  provincia  di 
Biella;  e  si  diramaìio  da  monte  Cervino  e  monte  Rosa 
verso  il  mezzodì,  appartando  essa  provincia  da  quella 
di  Aosti:.  Or  la  più  alta  punta  di  delle  Alpi  solle- 
vasi ,  come  indizio  sacro  e  riguardevole  alla  contra- 
da intorno,  fra  mezzo  a  due  nobilissimi  santuari  di 
Oropa  ,  e  di  Graglia  ;  donde  pure  venne  il  nome  di 
monte  Mucrone:  e  questo  dà  origine  a  non  pochi  tor- 
renti, e  liumicelli  ancora,  de'  quali  uno  de'più  nota- 
bili è  l'Elvo,  dal  lato  meridionale  della  montagna,  fra 
L  due  villaggi  di  Bagneri  e  Sordevolo.  A  grande  al- 
tezza vetlesi  uscire,  bianco  mano  a  mano  per  molta 
schiuma  ,  che  si  precipita  giù  e  si  rompe  da  uno  a 
un  altro  dirupo,  e  spandesi  sopra  le  ampie  rocce,  e 
poi  si  raccoglie  nella  gola  del  monte  e  si  occulta  a 
due  tratti,  che  le  ripe  sono  abitate,  e  allora  viepiù 
romoreggia  nelle  pescaie  de'mulini,  inlino  a  che  non 
torna  fuori,  e  per  la  balza  con  frequenti  cascale  ser- 
peggiando, s'incammina  violento  e  trascorre  nella  val- 
lala. Dai  fianchi  e  sopra  tutta  selva  ,  e  il  bellissimo 
verde  de'  castagni  e  ancora  di  prati;  ma  l'erta  sem- 
pre scoscesa  e  per  le  rupi  molle  aspra  e  interrotta, 
e  faticosa  a  ricercare  pur  cogli  occhi  minutamente. 
Pure  Sordevolo  che  é  paesello  più  grosso,  e  so- 
pramodo fortunato  di  parecchie  grandissime  ed  ope- 
rosissime fabbriche  a  ogni  sorta  di  lanificio,  avea  già 
per  se  dalla  sinistra  parte  del  fiume  la  via  ,  benché 
non  troppo  agiata  ,  la  quale  mette  speditamente  alla 
città;  laddove  gli  alpigiani  poverissimi  di  Bagneri 
sulla  ripa  opposta,  e  ben  più  prossimi  alla  cima  del 
monte,  erano  costretti  aHine  di  scendere  al  piano,  di 
cercare  la  traccia  de'Ioro  vicini,  passando  il  fiume  a 
guazzo:  perchè  nò  vi  era  nessun  ponte  uè  altro,  mo- 
do, e  nò  anche  la  facoltà  di  procacciare  sì  gran  bene 
in  tanta  strettezza  e  miseria  della  vita.  Le  sciagure 
e  le  morti  che  forse  per  molti  secoli  incontrarono  a 
quel  passo  tristo,  nessuno  le  saprebbe  numerare  ma 
tulli  ponno  pensarlo  da  sé  medesJMìi.  Da  una  parte 
la  positura  in  mezzo  all'Alpi,  e  il  letto  precipitoso  e 
dirupalo,  dall'altra  la  n;itura  delle  piene  che  «l'ordi- 
nario sopravvengono  colà,  siccome  altrove,  a  chi  meno 
se  raspolla,  facevano  piuttosto  perpetue  che  spesse 
le  lamentazioni  e  l'orrore  degli  annegamenti.  >fon  re- 
slava alcuna  speranza  di  riparo,  salvoclié  in  un  mi- 
racolo di  pietà  e  |trovvi(lenza  divina,  che  suscitasse, 
couìe  sempre  suole,  l'opera  magnanima  e  liberale  di 
(|ualcuno  de'ricchi  della  contrada;  e  fu  eletto  a  gra- 
zia cosi  onorifica  il  Sordevolese  Gregorio  Ambroset- 
ti.  Uomo  di  aulica  probità  e  semplicità  ,  e  nientedi- 
meno culto  e  bene  addotlrinalo,  era  |)opolano,  cornei 
dovrebbero  essere  tutti  i  ricchi,  cioè  per  abbondan- 
za di  virlù  cristiana,  e  nei  falli  anziché  ne'  desideri 
e  nelle  [larole.  (loslui  fu  toccalo  e  mosso  trop|)o  più 
cnicacemenle  di  tutti  gli  altri  che  potevano  come  lui 
e  lamentavano  per  avventura  più  di  lui,  tanta  disgra- 
zia e  la  vecchia  calamità  de'vicini  loro:  tulli  vedca- 
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HO  clic  bisogno  era  d'un  ponte,  egli  fu  solo  a  farlo; 
0  aninché  per  ogni  verso  fosse  suo,  l'arciiilcUò  egli 
stesso  e  sotto  agli  ocelli  suoi  fu  gillalo  e  finito,  ser- 
vendogli l'ottimo  granilo  delle  niedesinie  sponde.  Nò 
niuno  niella  in  dul)l)io  che  l'Ambrosetlì  pensasse  giam- 
mai a  diminuire  un  Ixsnclicio  sì  grande  e  magnifico 
per  alcuno  aggravio  della  gente  :  che  non  pure  ci 
donollo  al  puliblico  secondo  il  fine  onde  l'avea  co- 
strutto, ma  (juasi  volle  cancellare  la  memoria  del 
fatto  ,  negando  e  opponendosi  tanto  da  vincerla ,  a 
quelli  che  volcano  incidere  il  nome  suo  in  una  pie- 
tra del  ponte,  lo  slimo  che  beneficenza  cosi  larga  sia 
mollo  rara  e  singolare  al  mondo;  però  questa  ma- 
niera di  passarsela  occulto  in  un  beneficio  pubblico, 
questa  mi  par  delle  cose  rarissime  e  singolarissime. 
La  quale  ammirazione  mia  non  dee  già  olfendere  quel- 


li che  non  osservano  tanta  perfezione  di  operalo  :  a 
me    pare  che  la  munificenza  non  cessi  di  appartene- 
re al  numero  delle  ^irlù  morali,  quand'anche  il  be- 
nefattore solfra  di  venirne  lodalo  comechessia;  e  cer- 
to mi  par  cosa  indegnissima   biasimare  di   un  piccolo, 
nco,  chi  ha  dirillo  alla  gratitudine  dell'universale.  E 
poi ,  dacché    sono  si  pochi  i  grandi    benevoli  e  sov 
vcnilori    delle    popolazioni ,  a    quii    fine  o   con    che 
frutto    accresceremo   noi  la   diflicollà  per  coloro    che 
più  vorremmo  vedere  liberi  e  inclinali   a  operare? 
Il    guadagno  di    questo    ponte  fu  in  breve  tempo 
riconosciuto   non  pur  tanto  quanto  se  ne  aspettava 
ma  ben  anche    maggiore.    Ollrecliè  fu  loilo  via  ogn 
rischio  del   passo,  e  fu  guarenliln  a'iapini  di  IJagner 
la  durevole  congiunzione  e  aperta  colla  genie  allor 
no,  trovossi  che  la  sanità  di  (pielli  alpigiani  erasi  d 
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gran  lunga  rassicurala  e  vanlaggiala  :  perdio  doven- 
do prima  d'ora  lutto  le  volte  ,  quando  accadesse  di 
valicare  il  fiume,  tuffarsi  or  più  or  meno  in  quelle 
ac(iue  freddissime,  ne  seguitavano  malallie  molte  e 
instabilità  quasi  comune  della  salute.  Cosi  la  hcnell- 
cenza  dell'  Anihrosetli  ha  riscattalo  questo  paesello 
dalla  più  crudele  e  lunga  servitù  ,  che  forse  abhia 
mai  lollerato  nessuna  popolazione. 

I  suoi  Sordevolesi,  riguardando  pure  al  gran  bene 
the  quest'uomo  rarissimo  ha  lasciato  alla  patria,  mas- 
sime per  la  istituzione  de'poveri  figliuoli,  sonosi  co!i- 
sigliati  di  faro  dopo  ch'egli  è  mancato  di  vivere,  quel- 
lo che  innanzi  furono  impediti  da  lui  ;  cioè  di  no- 
tare sui  ponte ,  primario  monumento  della  carila  e 
luunificenza  sua,  il  nome  e  la  lode  onde  tutta  quel- 
la contrada  avrà  sempre  a  confortarsi  ,  e  può  com- 
parire gloriosa  all'  universale:  e  io  aggiastandoTni  di 
buona  voglia  all'invilo  <lie  me  no  fecero,  ho  raccoz- 
zato alcune  iscrizioni,  fra  le  quali  ci  sceglieraniio  a 
piacere  quella  da  incidere. 

GT.i  AE^TA^^I  di  qveste  alpi       ' 

mCOr.DERA^AO    SEMPliE    lilCOXOSCENTI 

GHEGOIUO    AMBr.OSETTI    DI    SUUnEVOT.O 

IL    QVALE    A    SVE    SPESE    KEL    1847 

1N^'ALZÒ    QVESTO    POME 

A    BENEFICIO    PVBELICO 


O    TOI    CHE    PASSATE 

BENEDITE    IL    KOME    DI    GREGORIO    AMBROSETTI 

DI    SORDEVOLO 

IL    QA'ALE    IMPOSE    QVESt'ARCO 

all'elvo 

PER    LA    SALVTE     PVBELICA 


GREGORIO    AllEROSETTI 

PRIVATO    SORDEVOLESE    VOMO    INCOMPARABILE 

FECE    DEL    SVO    QVESTO    PONTE 

CHE    TERMINÒ     GRANDI    E    LVNGHI    MALI 

NEL    18/(7 

Carlo  Verceìlonc  II. 


Lederà  al  cav.  De  Angcìis  del  prof.  Norcia. 
(  Conti nuaz.  e  fine.    V.  pag.  2'ì.  1 

TIIO.MSON. 

A  si  grande  rodaggio  ,  non  agevole  ad  essere  so- 
stenuto, voi,  mio  Signoro,  succedete;  ma  serbalo  per 
virlude  ,  siccome  per  virlndo  acquistossi ,  desso  alla 
])iù  tarda  dado  arriiuhirà  la  vosira  stirpe  ,  quando 
più  grossolane  dovizie  in  polvere  sieno  disfalle,  e 
lon  i  loro  autori  nell'obblio  sommersi  giacciansi  vani 
titoli,  servili  segni  sovente  di  vile  sommessione,  non 
la  ricompensa  del  merito.  Vero  natio  onore  tiene  suo 
ampio  diploma  da  UiHo  l'umano  genere  in  ogni  ter- 
ra ed  etade,  da'varii  figli  dell'  universale  ragione,  e 
da  Dio  stesso  ancora,  perfetto  giudice  solol  Avvisa- 


tevi non  pertanto  che  questi  nobili  onori  della  mento 
in  rigida  misura  discendono.  L'alto  locato  rede,  squa- 
drato dal  pubblico  occhio,  che  con  acuto  risguarslo 
maligno  ricerca  d'ogni  Iato  difetti,  se  non  può  nella 
comune  usanza,  tra  gl'innumerevoli  inselli  d'una  cor- 
te insensibile  si  cela  :  ma  con  il  padre  suo  a  para- 
gone posto,  forza  è  che  sia  glorioso,  o  dispregialo. 
Questa  verilado  a  voi ,  che  ben  meritale  portare  un 
nome  sì  caro  alla  Britannia,  l'odiciosa  Illusa  |)uò  fran- 
camente cantare,  e  cantaro  senza   rilegno. 

Vano  il  pianto,  e  rozza  fora  la  lagrima  c!t;>  deplo- 
rasse im  Talhot.  Sopra  noi  stessi,  per  vero,  e  sopra 
la  patria  nostra  dispogliata  del  suo  dilello  e  della  sua 
possa,  Irar  lamenti  noi  dovremmo.  Sia  grati  jtur  non- 
dimeno allegriamci  che  tali  virludi  vedemmo,  tali 
virtudi  provammo,  ed  ognora  sentiamo,  le  quali  in- 
segnano alle  nostro  veduto  levarsi  alle  sempre  lucenti 
maraviglio  di  futuri  mondi.  3iuli  vi  siate,  voi,  invidi 
i  più  tristi  !  i  quali  chini  sulla  polvere  vuota  di  pen- 
siero, rinunciale  a  quella  generosa  s[)enie,  onde  ogiii 
gioia  di  quaggiuso  tragge  suo  spirlo,  ed  il  suo  bal- 
samo ogni  affanno:  la  luco  di  un  Talbol ,  le  virludi 
di  un  Talbol,  altra  origine  richiedono  olirà  il  cieco 
laborinto  di  vano  sangue:  no,  ed  allora  eziandio  che 
più  vaghe  non  volgansi  quelle  vitali  fonti,  spente  desse 
non  fieno  in  gelide  onde. 

Farmi  vedere  il  suo  spirito  ,  allo  levatosi  da  una 
intricata  terra  disciollo,  ricovrare  i  regni  del  giorno, 
sua  sede  natia,  onde  a  beare  l'umana  famiglia  l'eter- 
na boutade  in  (jueslo  oscuro  velame  giuso  ad  alcun 
tempo  il  raggiò.  Mira  !  approvalo  dal  tremendo  Giu- 
dice del  cielo  e  della  terra,  ed  alla  presenza  deli'On- 
nipossenlo  Padre  giunto  ci  prende  suo  stato  nella 
gloria  e  felicitade  tra  le  umane  oncsladi  (1).  Liete 
lui  accerchiano  lo  compalriole  ombre,  e  con  gioioso 
orgoglio  additanlo  immaculato  vanto  della  Britannia. 
Ah  !  chi  è  quei  che  con  più  passionalo  sguardo  il  tuo 
a  vicenda  rapilo  incontra  ?  Gli  è  questi  l'otlimo  dei 
figli?  l'ottimo  degli  amici?  Ahi!  veloce  Irnnpo  al  fine 
venne  quella  speme,  che  un  tempo  già  dallo  scorre- 
re le  tue  lagrime  ritenne  !  Intanto  le  alme  sorelle 
di  ogni  Icrra  (comecché  negli  amari  giorni  di  preve- 
nuta mente  e  di  errore  divise)  miste  insieme  in  una 
iscelta,  non  mai  discorde  cittade,  ove  Dio  stosso,  loro 
solo  Monarca,  regna,  partecipi  si  sono  della  gioia; 
per  un  colai  senso  pure,  che  sempre  rimansi  do'ler- 
reni  mali,  per  noi  quaggiuso,  e  po' nostri  dannaggi, 
niiutìa  pietosa  lagrima  stillano.  ?.La  cessa,  audaci;  7»Iusa, 
vanamente  non  isludiarli  di  lasciare  questa  nugolosa 
sfera  ,  che  bassa  te  lega  ;  da  mortale  mano  non  è 
tracciar  (juo'sembianti,  seml)ianli  che  le  nostre  grosse 
e  Iarde  idee  respingono,  e  fanno  mula  la  più  ardila 
l'avella. 

l'iimortale  ombra  !  perdona,  se  da  terrena  piaggia, 
da  polve  umilnnmte  loquace,  fior  di  cosa  levarsi  va- 
glia a  que'giardini,  ove  volgesi  celeste  armonia,  per- 
dona questo  folle,  superlluo  carme.  Con  voce  profon- 


(l)  E   Thomson    che    immagina  ■, 
(lenza.   Osservisi.  N.  d.  T. 
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daiuenle  scutila  ,  in  ogni  cuore  impressi  i  tuoi  iatti 
medesimi  confessano  la  (uà  loda.  1  sospiri  della  ve- 
dova, le  la(,'rinic  dell'orfanello,  balsamo  spargono  sulla 
lua  loda.  Il  buono,  ed  il  tristo,  i  figli  della  giusti- 
zia, ed  i  iìgli  della  discordia,  quanti  libertade,  o  lu- 
cro hansi  in  pregio  ,  parteggiamcnli  di  nazione  tra 
loro  altamente  divisi,  tutti  convengonsi  ad  innalzare 
la  tua  laude  scevra  da  macchia  al  cielo.  Lieto  il  cielo 
l'accoglie,  e  le  seraiiche  lire  con  canti  di  trionfo  sa- 
lutano il  lue  arrivo.  Ah  come  vano  allora  questo  tri- 
buto i  ([uesta  bassa  canzone  !  3Ia  vana  pure  non  (la 
alcuna  cosa,  cui  gratitudine  ispiri.  La  Musa,  inoltre, 
rende  così  il  suo  debito  alla  virlude,  alla  sua  patria, 
all'umana  progenie,  alla  sovrana  Natura  (1),  la  quale 
in  glorioso  otlizio,  siccome  a  sua  sacerdotessa,  dielle 
celebrare  con  inni  il  buono  ed  il  grande  che  ella  formò. 

(1)  Intende  la  Natura  divina,  Vio.  To  ruling  Natu- 
re —  Alta  Natura  che  regola,  regolatrice  —  ha  il  lesto 
inglese.  N.  d.  T. 


Continuazione  della  lettera  di  monsig.  Stefano  Rossi 
sopra  alcuni  monumenti  di  Gubbio.  (V.  pag.  20.) 

E  pria  eh'  io  dirizzi  il  discorso  agli  avanzi  del 
teatro  di  Gubbio  ,  non  che  al  monumento  sepolcrale 
che  sorge  nella  piana  poco  lungi  dalle  mura,  non  (ia 
discaro  eh'  io  faccia  menzione  d'alcune  cose  eh'  io 
ammirai  nel  visitare  la  suddetta  città.  Io  m'  avea  al 
fianco  r  eruditissimo  e  zelantissimo  Agobbiese,  Luigi 
Benfatti  ,  uno  di  quegli  uomini  che  ugualmente  de- 
sidero ad  ogni  terra  illustre  ,  conciossiachè  cotali  fi- 
gliuoli che  studiano  tulio  giorno  i  fasti  della  patria, 
ne  sono  il  migliore  e  più  proficuo  ornamento. 

Con  esso  lui  pertanto  discorsi  gustosamente  ogni 
\ia  di  Gubbio  ,  e  facemmo  la  rivista  de'  molli  suoi 
tempj  ov' ó  dovizia  d'artistiche  bellezze.  Non  v'ha 
tavola  ,  non  vi  ha  fresco  ,  né  tela  di  cui  egli  non 
mi  palesasse  a  dovere  e  il  merito,  e  l'epoca,  e  l'au- 
tore. Imparai  cosi  a  conoscere  il  Nelli,  vero  portento 
dell'arie  pittorica  ,  se  tu  guardi  al  principio  del  quat- 
trocento in  cui  coloriva.  Con  esso  ammirava  le  tavole 
dei  Nucci  ,  e  quelle  del  fecondissijiio  Damiani,  tutti 
Agobbiesi  che  la  patria  grandemente  onorarono  co- 
gli stupendi  loro  dipinti.  K  ([uanla  non  fu  la  mia 
compiacenza  in  visitare  la  corte  dei  duchi  urbinati  ? 
All'  entrare  nel  suo  perislilio  dalle  colonne  svelle  , 
dai  capitelli  eleganti  e  snelli  ,  dagli  archi  voltati  con 
vaga  leggerezza  ,  da  un  cornicione  che  gira  per  tiitlo 
il  riquadro  de!  cortile  con  leggiadra  proporzione  ,  e 
da  un  ordine  soprastante  di  larghe  finestre  con  molto 
buon  gusto  incorniciate  ,  io  m'  intesi  portalo  a  que' 
tempi  eroici  della  reggia  Fel tresca  e  Kovercsca.  E 
s' accrebbe  la  mia  fantasia  in  penetrare  nell'  ampie 
.stanze  ove  al  secolo  deciinoijuiulo  e  decimosesto  sfog- 
giavano i  duchi  in  regale  inìgiiiliee.iza  e  cortesia  ,  e 
sapea  di  calcare  i  paviuKuiti  medesimi  ove  le  Marie, 
ove  le  Giulie  ,  ove  le  Eleouore  aveau  menato  carole 


ed  intrecciate  le  danze.  Quelb;  mura  mi  eccheggia- 
vano  de'  carmi  di  tanti  valorosi  ,  che  alla  corte  di 
Francesco  e  di  Guidobaldo  allegravano  le  brigale  ,  e 
levavanle  a  sentimenti  sublimi  di  puro  e  generoso 
eroismo;  e  parca  mi  rintonassero  all'orecchio  i  suoni 
degli  usberghi  ,  delle  maglie  ,  delle  spade  ,  e  degli 
acciari  tutti,  onde  si  componcano  le  ariualurc  de' no- 
bili guerrieri  che  venivano  in  qncll' aule  a  sollevarsi 
dalle  asperità  de'  fortilizj,  e  dalle  fatiche  de'lornei. 
Ma  grandissima  io  provai  la  compiacenza  ponendo  il 
piede  nello  scritlojo  (|uasi  al  tutto  conservato  del  duca 
Guidobaldo.  Cosa  mirabile  a  vedersi  !  egli  è  uno 
stanziolino  bislungo,  ristretto,  irregolare,  e  d'aria 
assai  elevalo.  L'impalcatura  é  fatta  a  cassettoncini -, 
il  cui  centro  è  un  bottone  dorato.  Le  pareli  fino  all' 
altezza  di  piìi  che  dodici  palmi  se  non  erro  ,  son 
foderate  di  legno  tutto  intarsiato  ,  che  rappresenta  si 
come  laute  reggi  d'  armadj  e  di  scarabatlole  ,  ove 
trovi  effigiale  ogni  sorta  bizzarrie.  Di  vero  qua  è  raf- 
figurato un  animale  ,  una  gabbia  d'uccelli,  un  palco 
di  libri  :  là  una  pergamena  scritta  ,  una  carta  musi- 
cale ,  una  canzone  ,  una  cesta  di  fruita  ,  un  vaso  di 
fiori.  Anche  l'uscio,  s'era  chiuso,  presentava  nella  sua 
interna  facciata  la  continuazione  di  quell'armadio  in-, 
finto.  A  rendere  poi  men  freddo  questo  stanzino  cr.i- 
ne  il  pavimento  lutto  tavolato.  Una  sola  finestra  di 
mollo  spaziosa  lo  illuminava,  e  chi  vi  si  chiudeva  a 
scrivere  od  a  studiare  avrà  dovuto  in  certe  giornate 
nebbiose  adagiarsi  col  piccolo  deschetto  nel  vano  del- 
la finestra  medesima.  Io  credo  che  in  tutta  Italia  non 
esista  un  camerino  del  cinquecento  intatto  nella  mas- 
sima parte  siccome  cotesto  del  palazzo  de'duchi  d'Ur- 
bino in  Gubbio;  e  mi  duole  assaissimo  il  denunziare 
al  pubblico  per  barbari  distruggitori  i  presenti  pa- 
droni di  si  glorioso  ostello:  imperocché  già  poscr  la 
mano  a  disfare  pressoché  tulli  i  solai  inorali  del  no- 
bile apparlanìcnlo.  Fu  buona  ventura  che  gli  stipiti 
delle  porle  e  de'bakoni,  non  che  i  davanzali  de'cam- 
mini  esistenti  in  ogni  camera  eran  di  pietra  ,  ed  a 
massi  non  piccioli  né  leggieri:  che  a  quest'ora  se  fos- 
se stalo  altrimenti,  non  li  vedremmo  già  più  al  posto 
loro.  Ed  a  proposito  di  tali  stipiti,  e  degli  ornati  fi- 
nissimi, e  tirali  come  suol  dirsi  col  fiato  ,  dei  detli 
cammini,  dirò  che  son  tulli  di  pietra  serena,  ossia 
d'un  sasso  dolce  di  color  cenerognolo.  La  scultura  ne 
é  squisitissima  sia  nei  rabeschi  de'pilaslrini  e  de'fregi 
degli  architravi  ,  sia  nelle  gole,  negli  ovoli  ,  e  nelle 
fusaiuole.  3Ia  ciò  che  singolarmente  vuoisi  notare  si 
è  che  rinvenni  sopra  tali  pietre  di  decorazione  gli 
avanzi  delie  dorature  profuse  riccamente,  ed  uno  stra- 
to al>b()ndevole  d'  oltremare  ,  che  figurando  come  il 
fondo  delle  parti  indorate  produceva  un  chiaro  scuro 
maraviglioso,^  e  procacciava  un  nobilissimo  risalto  a 
quelle  corrtici  delle  porte,  delle  finestre,  e  de'camnii- 
ni  :  cosa  che  per  quanto  io  abbia  viaggiato  in  Italia 
e  fuori  visitando  antichi  palagi  e  castella  ,  non  mi 
venne  giammai  sotto  gli  occhi. 

E  qui  non  posso  rimanermi  dal  lacere  due  miei 
ardenti  desiderii  concepiti  nella  rivista  della  città  rag- 
guardevole di  Gubbio.  Il  primo  si  é  che  lo  stupendo 
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palazzo  del  Comune,  ora  deserto  ed  abbandonato  agli 
svolazzi  dfi  gufi  immondi,  e  degli  schifosi  pipistrelli, 
sia  ritornato  al  suo  primitivo  e  decoroso  stato,  mercè 
un  ristauro  solido  ,  severo,  diligente.  E  nolo  che  il 
marchese  Francesco  Ranghiasci  s'  olTerse  già  in  uno 
alla  ricca  sua  consorte,  Jlclilde  Hobhause  gentildon- 
na inglese,  per  ridonare  all'edificio  di  dattapone  l'an- 
tico splendore.  Faiciacn  voti  che  Gubbio  accolga  con 
riconoscenza  un'offerta  cotanto  generosa.  E  se  avessi 
a  dire  il  parer  mio  sull'uso  da  farsi  dell'aule  sopra- 
stanti al  vasto  salone  d' ingresso  ,  sarebbe  che  dive- 
nissero la  pinacoteca  dei  capolavori  della  scuola  pit- 
torica Eugubina.  3Iolle  città  italiane  concepirono  già 
ed  effettuarono  l'utilissimo  ed  esimio  progetto  di  riu- 
nire nel  civico  loro  palazzo  l'opere  più  eminenti  dell' 
arti  patrie.  Genova  mia  il  fece;  richiamando  allo  zelo 
d'ogni  dovizioso  cittadino,  e  d'ogni  luogo  pio,  afiinchò 
ciascuno  mandasse  alla  civica  quadreria  un  qualche 
saggio  di  merito,  senza  però  che  niuno  se  ne  spro- 
priasse.  Lo  ha  del  pari  eseguilo  Ferrara,  e  così  altre 
città  l'effettuarono  con  immenso  decoro  e  vantaggio, 
e  senza  spogliare  veruno  de'propri  tesori,  anzi  met- 
tendoli in  maggior  veduta  del  pubblico  coi  nomi  de' 
loro  proprietari.  Per  tal  guisa  quella  perla  architet- 
tonica di  Gattaponc  divern.4)be  l'emporio  delle  raro 
dovizie  Eugubine'^ '0  come  inaccessibile  alle  intempe- 
rie, agli  incendi,  ai  guasti  d'ogni  sorta,  darebbe  pure 
ai  padroni  delle  tavole  e  delle  tele  la  miglior  gua- 
rentigia di  corvservazione.  Arrogo  che  le  sette  cele- 
brale tavole  scritte  Eugubine,  sieno  Etrusi;he,  sieno 
Umbre,  non  poti'ebbero  avere  più  degna  custodia  che 
dentro'  alle  mura  colossali  della  mole  Giaimcllesca. 
Essa  diverrebbe  la  teca  dei  primi  monumenti  cono- 
sciuti dell'antica  sapienza  Italiana,  e  la  rarità  miste- 
riosa e  veneranda  di  essi  sarebbe  a  buon  dritto  rac- 
comandata alla  magnificenza  incomparabile  dell'edifi- 
rio  soprallodato,  che  accoglierebbe  con  fierezza  sotto 
le  immense  sue  volte  i  bronzi  scritti  onde  cotanto 
suona  la  fama  d'A gobbio. 

11  secondo  desiderio  è  che  la  chiesa  degli  Agosti- 
niani fuori  la  porta  che  mette  alla  Flaminia,  venga 
sollecitamente  dispogliata  nelle  sue  pareti  d(dlo  scialbo 
che  in  passato  da  mani  saerileghc  ed  impudenti  fu 
prodigalmenta  disteso  sui  freschi  del  ripntatissiino 
Gentile  da  Fabriano  e  de'  suoi  migliori  discepoli.  I 
tratti  che  già  ne  furcno  discoperti  nella  tribuna  del 
coro,  sono  di  composizione  e  di  tocco  si  egregio  ,  e 
di  tanto  felice  conservazione,  che  dovetti  fremere  vcg- 
gcndo  quanto  rimanga  a  farsi  per  restituire  (piel  va- 
sto t(rmpio  all'antica  bellezza  di  sue  pr(!ziosissime  di- 
pinture. E  il  comune  Eugubino  che  si  deve  scuole- 
re:  è  l'ordine  de' signori  e  degli  agiati  cittadini  che 
deve  sorgere  corno  un  sol  uomo  a  far  di  subito  dis- 
parire, mercè  una  mano  esperta,  la  vergogna  dei  se- 
coli scorsi  ,  in  cui  si  osò  portare  il  grosso  ed  igno- 
bile pennillo  dell'imbiancalore  sopra  i  parli  stupendi 
dell'arte  pura  del  ([uattrocenlo.  Gli  Eugubiiu  che  so- 
no assai  svegliati  d'ingegno,  e  meritamente  alteri  delle 
patrie  lor  glorie,  non  devono  sofferire  più  a  lungo  , 
che  uno  straniero  visitando  la  chiesa  dell'aquila  Jlp- 


pona,  e  mirando  le  classiche  pitture  discoperte ,  e  i 
tanti  spazi  ancora  soppannati  di  calce  ,  getti  loro  la 
taccia  di  trascuratezza  e  d'ignavia,  per  non  dir  d'igno- 
ranza e   di   laida   barbarie. 

Oggimai  è  tempo  di  venire  al  secondo  mio  propo- 
nimento quello  di  far  parola  e  d'aprire  taluni  miei 
pensieri  sul  teatro  Eugubino,  i  cui  notabili  avanzi  ar- 
cheggiano entro  un  campo  vicino  alle  civiche  mura 
nella  piaggia  di  mezzodì.  Le  viti  maritate  all'oppio 
ed  all'olmo  ombreggiano  i  luoghi  del  podio,  dell'or- 
chestra, e  della  scena,  ed  il  radicchio  e  i  raporonzoli 
vegetan  rigogliosi  ove  già  moveasi  con  arte  il  pie  dei 
tragedi  calzato  di  nobile  coturno,  o  quello  de'comici 
chiuso  nell'umile  socco.  11  lavoratore  di  esso  campi- 
cello  ripara  in  una  casuccia  costrutta  alla  meglio  en- 
tro alcuni  archi  dell'ambulacro  di  cinta,  e  così  alle 
orgie  de'baccanti,  al  luogo  delle  mimiche  pompe,  alle 
turbe  di  popolo  frenetico  de'giuocbi,  ai  plausi  e  schia- 
mazzi della  moltitudine  ebbra  di  teatrali  piaceri  ,  è 
succeduta  la  quiete  ed  il  silenzio  della  vita  frugale 
e  pacifica  del  mite  agricoltore  ,  non  che  il  muggito 
de'buni  che  solcano  tardi  col  vomero  un'area  chi  sa 
quante  volte  calcata  dai  Consoli  e  dagli  Imperadori 
onde  il  mondo  intero  trepidava  !  Ed  acciocché  i  miei 
opinamenti  sul  teatro  Eugubino  appaiano  corredati  di 
buona  ragione,  è  di  mestieri  premettere  alcuni  prin- 
ci[>ii  d'archeologica  scienza,  senza  i  quali  il  discorso 
mancherebbe  di  fondamento.  Imperlanto  è  da  ram- 
mentare che  i  Romani  tolsero  il  gusto  deludi  sceni- 
ci dalla  gente  Etrusca,  e  fondatore  del  teatro  latino 
si  repula  Marco  Livio  Andronico  l'anno  512  di  Roma. 
Nei  dominii  quiriti  i  primi  teatri  furono  di  legno,  e 
si  costruivano  per  certe  occasioni  di  feste  o  di  vit- 
torie, terminate  le  quali  si  disfacevano.  Dai  teatri  po- 
sticci si  passò  ai  fissi,  traendosenc  ragione  dall'annua 
ricorrenza  de'giuocbi  Megalesi,  che  in  onor  di  Cibele 
celebravansi  dianzi  nel  circo.  I  censori  flessala  e  Cas- 
sio volendo  nell'  a.  .599  lusingare  il  popolo  romano  , 
immaginarono  d'edificare  un  teatro  solido  all'  angolo 
boreale  del  Palatino:  la  quale  innovazione  fu  impu- 
gnata siccome  nocevolissima  ai  costumi  dal  console 
Nasica,  che  ottenne  dal  senato  il  decreto  di  far  de- 
molire quanto  era  stato  muralo.  Fu  in  questo  che 
uscì  il  senatusconsulto  che  niuno  entro  le  mura  di 
Roma  o  fuori  potesse  nel  raggio  d'un  miglio  metter 
sedili,  e  godere  assiso  di  sceniche  rappresentanze.  Al- 
tri teatri  |)osticci  eressero  Scauro  e  Curione.  Pompeo 
fu  il  primo  ad  edificare  in  Roma  l'anno  699  un  tea- 
tro murato  ma  colla  scena  di  legno,  e  mobile;  e  per 
evitare  qualsivoglia  critica,  elevò  sulla  sommità  dei 
grailini  un  tempietto  a  Venere  Vincitrice,  sì  che  nella 
dedicazione  invitò  il  popolo  a  festeggiar  quella  Dea. 
Cesare  poco  prima  della  sua  morie  apparecchiò  l'area 
del  suo  teatro,  il  quale  fu  compiuto  da  Augusto  l'an- 
no 741  e  fu  intitolato  di  ^Marcello.  In  (]ueiranno  istcs- 
so,  pochi  mesi  innanzi  era  stalo  fabbricalo  e  dedicalo 
un  altro  teatro  materiale  da  Cornelio  Ralbo.  Cotesti 
adunque  furono  i  tre  soli  teatri  murati  che  potè  Ro- 
ma antica  veder  nel  suo  seno.  E  cosa  rimarchevole 
che  mentre  i  Latini  tolsero   dagli    Etruschi  la  moda 
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e  l'abihulinc  agli  spcKacoli  ,  non  si  parla  punlo  da 
>ilrn\io  (lulia  (orma  (lei  tcalri  toscani,  e  sollanlo  egli 
tialta  (iella  diirn-enza  ch'oravi  Ira  i  (cafri  Ialini  ed 
i  ^reci.  C\ò  mi  l'arehhe  credere  che  i  lealri  Ialini  fu- 
rono modellati  al  lutto  sul  disegno  degli  etruschi.  Or 
cotesta  differenza  consisteva  nell'  allontanare  più  o 
meno  la  sci'iia  dai  gradini  ove  sedevano  gii  spettato- 
ri. Nel  greco  la  platea  aveva  la  i'ornia  di  tre  (jiiarli 
<!i  circolo:  nel  Ialino  ossia  nel  romano  (]uella  di  un 
.scniicircolo  perfetto.  I  Greci  destinavano  la  platea  agli 
uditori,  i  Latini  ai  senatori;  ed  il  popolo  sedeva  sulle 
gradinate,  ossia  nella  Cavea,  nome  che  indica  la  parte 
concava  dell'  edifizio  ove  appunto  giravano  in  semi- 
cerchio gli  scaglioni  da  sedere. 

Poste  (jueste  nozioni  preliminari  sull  origine,  e  for- 
me dei  teatri  antichi ,  discendiamo  ad  applicarlo  sul 
teatro  di  Gubbio.  Onesta  città  si  diede  in  poter  dei 
Komani  poco  innanzi  che  l'Umbria  vi  si  assoggettas- 
se per  intero  :  il  che  rispondereblìc  oltre  alia  metà 
del  secondo  secolo  dalla  fondazione  di  Komolo.  Ln 
tal  dato  isterico  ne  porta  a  tenere  per  fermo  che 
Gubbio  prima  della  cacciala  d(!'Tarf[U!nii  ubbidiva  ai 
Latini.  Ora  sapendo  noi  che  nella  ca[iilale  ossia  re- 
gina del  Lazio  non  si  osò  costruire  un  teatro  di 
pietra  fino  all'  età  di  Pompeo  ,  e  che  quando  se  ne 
fece  un  apparecchio  nel  01)9  la  rigida  voce  del  con- 
sole IS'asica  bastò  a  dileguarlo,  per  certo  in  una  cit- 
tà di  provincia  come  Iguvio ,  ninno  avrà  ardilo  di 
murare  un  teatro  lino  allo  stremo  dc'lla  repu!)!)Iica. 
Né  varrebbe  il  dire  che  Gubbio  come  città  etrusca 
possedesse  un  siffatto  edificio  fino  dalla  sua  primili- 
Ya  esistenza  toscana  ,  e  che  gliene  fosse  tollerala  la 
conservazione  dappoich(''  andò  sotto  le  a(juile  de!  Cam- 
jìidoglio:  iniperocch(3  trattando  degli  avanzi  odierni  del 
teatro  Eugubino  ,  non  sono  certo  d'un'  epoca  tanto 
rimola.  A  nostro  avviso  adunque  egli  t;  certissimo 
che  l'edifizio  scenico  di  Gubbio  che  si  regge  pur  og- 
gidì per  parecchi  archi,  non  è  monumento  della  do- 
minazione elrusca  in  essa  città.  Impertanto  avendolo 
a  riconoscere  di  fattura  romana  ,  fa  di  mestieri  rin- 
Iracciarnc  l'origine  secondo  quelle  teorie  che  la  sto- 
ria ne  o!)bliga  a  rilenere  come  non  soggette  a  con- 
troversia. Invero  che  sia  di  fattura  romana  e  non 
greca,  ne  rende  indubbia  testimonianza  lo  scavo  im- 
jìonente  ,  ed  interessantissimo  che  ne  esegui  nel  se- 
colo scorso  il  eh.  Sebastiano  Ranghiasci,  il  quale  s'eb- 
be i»ur  il  bel  pensiero  di  farn(!  incidere  la  pianta  , 
che  noi  abiìianio  riproilotla  e  riportala  nella  tavola 
annessa  a  (]uesta  nostra  lettera:  ollrecdnj  volle  pure 
corredar  detta  pianta  d'una  dotta  dissertazione  in- 
torno al  teatro  medesimo  e  sue  vicende.  Che  se  pur 
mancasse  a  noi  colai  jiianla,  al  sem[)Iice  isguardo  che 
lUio  dia  con  (|ualclie  allenzionc  all'insieme  dei  ruderi 
che  spuntano  sovra  terra  nel  vigneto  piantato,  come 
già  fu  dello,  sopra  la  cavea,  l'orchestra,  e  la  scena, 
si   deciderà  senza   fallo  a  specificar   cotesto  teatro  di 

Lo  stilo  poscia  della  im- 
di  palondiino    ond'i;  ro- 
buslamenle  costrutto,  e  le  poche  modanature  di  una 
cornice   ancora  esistente  sotto  ad  un  arco   del   porti- 


forma   latina,  anziché  greca, 
jiosizione   de'  massi  qi 


luadrat 


co  esterno  ed  inferiore,  che  al  presente  serve  di  en- 
trata e  fa  parte  della  casuccia  colonica  del  contadino, 
mi  fanjio  propendere  a  riputar  colai  falilirica  alzata 
non  mai  iimanzi  il  primo  secolo  dell'imperio  de'Ce- 
sari.  Vorreiiì  dire  che  se  Pompeo  il  grande  ebbe  me- 
stieri di  somma  circospezione  per  edificare  nel  699 
un  teatro  solido  in  Roma  ,  a  modo  che  lo  dovette 
dedicare  ad  u;ia  Dea,  Gubbio  innanzi  quel  tempo  si 
arrischiasse  a  coslrurre  un  teatro  fisso  in  massi  qua- 
drati ?  Se  Pompeo  essendo  l'idolo  del  popolo  di  Qui- 
rino per  le  guadagnate  vittorie  ,  e  per  le  ricchezze 
immense  portale  al  Tebro,  e  per  i  giuochi  e  solazzL 
ciie  procacciava  tanto  grati  e  solenni  alla  plebe  d'una 
capitale  smaniosa  di  giocondare  fra  le  scene  e  le  gio- 
stre, le  corse  e  i  pugilati,  non  osava  murare  un  son- 
tuoso e  solido  teatro  ,  salvoch(;  mascherandolo  come 
un  accessorio  del  tempio  di  Venere,  una  città  di  pro- 
vincia (|ual  era  Iguvio,  avrà  osalo  di  farlo  anche  pri- 
ma di  Roma  slessa,  e  con  più  sicurtà  d'un  l'ompeo  .^ 
Io  non  valgo  a  persuadermene. 

(Contìnua.)  Stefano  Rossi. 
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L'uom  suijli  affari  medita  e  propone  ma  sol   Iddio 
a  piacer  suo  dispone. 
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ANNO  XVI IL 

UN  -INNO  ,  in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2  60;  nelle  Provincie  ed  all'estero  se.  3   12. 
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piazza  s.   Carlo  al  Corso  ''(33. 
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GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  BELLE  ARTI 


LA    PESCA   CEI    POLIPI    DIPINTO    DEL    CATALANI. 


Ol»!  ti  ricordi  le  belle  sere  chea  S.  Lucia  a  Mare 
in  Napoli ,  insieme  passaratno  alle  tavolelle  inaiif^ian- 
dovi  ostriche,  angine,  canolicchi  e  polipi?  Che  dolce 
frescura  vi  si  gode,  che  dilettoso  tratlenervisi  per  le 
uio'te  genti   d'ogni   classe  e  rango  che  in  gaie  com- 

.vA>0  XVIII  —  29  marzo  1851. 


pagnie  di  giovanotti  e  belle  ligiluole  vi  passano  le  not- 
tate mangiando,  bevendo,  cantando  il  più  delle  volte 
accompagnati  da  chitarre ,  violini  e  flauti  ,  sino  al 
salutarvi  il  nuovo  sole  nascente  dietro  il  Vesuvio , 
che  corrisponde   precisamente  di  prospetto  al  luogo, 
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in  cima  del  mare!  carissimo  spetlacolo  si  è  quello, 
dopo  avervi  veduto  tulli  i  luoghi  e  cose  circostanti 
cou  tinta  {lailido-melauconica  inargentali  dalla  luna , 
j)oco  per  volta  questa  perdere  ogni  forza  e  lutto  in- 
vece venir  indorato  dalla  magnifica  quanto  fulgida 
luce  del  luminare  sommo  ,  die  il  mondo  intero  ab- 
braccia od  abhella  !  Oii ,  ricordi  quidle  serate  della 
pesca  de'Poli}n  ed  il  singolare  contrasto  che  fanno  sul 
mare  le  tremolanti  striscio  del  riflesso  di  luce  che 
vi  rigano  la  immensa  tavola  del  queto  elemento  le 
fiaccole  de'pescatori,  mentre  la  luna  per  grande  stri- 
scia cristallina  brillante,  alle  infuocale  si  frammischia':' 
E  ben  rauHuenlerai  quando  i  Luciani  (1)  avendo  avu- 
to loro  grande  festa  nella  giornata,  la  sera  fra  le  più 
graziose  loro  figliuole  fu  gara  di  pescagione;  che  di- 
vertimento gradito,  che  gioia,  che  schiamazzo,  che 
effetto  in  quelle  barchette  facevano  i  due  lumi  di 
fuoco  e  di  luna  sopra  specialmente  alle  figliuole  si- 
gnoreggiauli  la  pesca  !  Or  bene,  ieri  mattiiia  essendo 
al  passeggio  sul  Pincio,  m'incontrai  ad  amico  Artista, 
il  quale  mi  avverti  d'una  esposizione  di  Pittare  nel- 
la sala  della  piazza  del  Po[)!>lo.  Lo  avviso,  già  ben 
immagini,  iui  riusci  oltremodo  gradilo,  per  cui  tosto 
scesi  nella  piazza  e  fui  alla  sala. 

Interessantissima  cs[)Osizioae  ella  è  tanto  per  pit- 
tura d'ogni  maniera  in  specie  setlentri{)nale ,  quanto 
per  iscollura:  ma  piacemi  raccontare  e  descrivere-la 
grata  sorpresa  che  di  subito  m'el>ì)i,  pieno  la  mente 
ancora  delle  reminisceuze  di  Napoli;  poiché  allo  en- 
trare colà,  fra  vari  quadri  rappresentanti  specialmen- 
te Napoli  e  i  dintorni  del  suo  splendido  cratere,  mi 
vidi  davanti  a  un  quadro  che  ti  mostra  la  pesca  de 
/'ij/jy^/,  protagonista  dell'azione  essendovi  appunto  una 
di  quelle  graziose  Luciane  vestila  ancora  da  festa, 
cioè  nel  più  lussureggiante  costume  del  vestire  di 
sua  classe!  E  vaghissimo,  singolare  lavoro  condótto 
ila  quel  caro  i)iltore  della  Sonnambuìa ,  Vincenzo 
(Catalani  napoletano;  e  chi  non  è  napolitano  o  non 
visse  parecchi  anni  nella  bella  Partenope,  non  può 
concepire  opera  di  latito  ardimento,  di  tanto  contrap- 
posto, di  lauto  elfetto  veramente  singolare  artistico! 
In  una  tela  alla  palmi  7  per  8  ,  larga  7  ,  tu  scorgi 
sul  buio  mare  barche  pescareccio,  od  una  vicina  al- 
l'osservatore che  ti  dà  figure  grandi  quasi  al  natu- 
rale. E  sono  tre:  la  figliuola  peccatrice,  un  marino  co- 
(jalore,  ed  un  ragazzo  servente,  raggruppali  in  si  bel 
gioco  di  .vco/Y('o  da  darne  ben  felice;  prospeltivisli- 
ca  composizione  fra  non  poche  dilficoltà  superale. 
Espressione  della  graziosa  Protagonista  si  è  quella 
dello  animo  tenuto  in  fra  due,  l'uno  di  afferrare  colla 
forcella  o  ferreo  tridente  che  sta  per  lanciare,  alcun 
j)esce  che  essa  lien  d'occhio  soli'  ae^jua  ,  l'altro  di 
osservare  il  Lei  polipo  già  preso  e  che  il  rai/azzo  giu- 
livamente -le  mostra  ,  mentre  come  godente  di  quel 
guadagno  il  vogatore,  pure  guardandolo  e  rallegran- 
lìosene  colla   graziosa   Aelunnica,    seguita  dello  robu- 

(1)  È  nolo  che  a  Napoli  si  dicono  Luciani  i  marini, 
fescivendvti  e  lazzari  della,  riderà  ed  approdo  di  santa 
Luciu. 


sic  braccia  a  forzar  di  remo.  Difììcile  fu  sempre  il 
combinare  le  varietà  del  colore  rosso  ,  specialmente 
in  breve  spazio,  e  quivi  tu  le  gusti  nelli  rossi  ber- 
retti dei  due  e  nella  veste  e  nastri  scarlatlini  della 
pescatrice,  senza  nocumento  dell'uno  verso  l'altro;  in 
tulle  le  altre  masse  di  colorilo  è  vaghezza  tale,  che, 
particolare,  lutto  suo  proprio,  n(;  risulta  lo  elTelto. 
Ma  lo  elTi'tto  veramente  nuovo  venne  trovato  per  lo 
artista  in  ispecie  nel  contrapposto  dei  due  lumi,  re- 
lativamente sfacciali  di  luna  e  di  fiaccola;  la  quale 
ultima  situala  a  dritta  sull'orlo  della  barca  non  si 
vede  che  pei  vortici  del  fumo  infuoi:alo  ,  e  la  luna 
viene  supposta  a  mano  manca  e  non  veduta.  Il  ce- 
lebre Gherardo  delle  Notti  e  suoi  imitatori  s'adopera- 
rono nello  olfetto  singolare  di  luce  è  vero  ,  ma  di 
luce  sola,  ma  moderata.  Catalani  adopera  con  due  e, 
ripeteremo,  sfacciati,  per  lo  savio  intendimento  di  non 
lasciare  nulla  incerto  circa  il  diset/no  e  la  finitura  di 
tutte  parti ,  combinando  una  forza  di  luce  pressoché 
quale  la  fornisce  il  lume  diurno.  Laonde  l'opera  at- 
tuafo,  come  già  «juella  della  Sonnamfiula,  si  può  dire 
di  genere  nuovo  ,  e  quindi  pel  Catalani  Italia  anche 
al  tempo  nostro  non  avrà  da  invidiare  un  Gherardo 
delle  Notti!  Artisti  e  colli  inUdligenli  d'ambo  i  sessi 
che  erano  colà  in  buon  numiiro,  unanimi  convenne- 
ro nel  giudicare,  circa  il  mocinienlo ,  graziose  eleganti 
le  altitudini  e  ricorrenze  di  linee  —  opportunissinia  tro- 
varono la  rispettiva  espressione  —  preciso  il  discfjno  — ■ 
■e  bellez/a  relativa  nel  carattere  della  Protagonista, 
che  non  manca  di  soave  attraenza  e  di  seduzione,  seb- 
bene l'artista  accortamente  l'abbia  saputo  coprire 
dalle  due  altenzioni  ! 

Dobbiamo  esser  lieti  perciò  di  poterci  confortar» 
con  questo  bel  fiore  della  napolitana  Accademia,  che 
ottenne  già  tanto  felice  perfezione  nella  classica  Ro- 
mana Scuola;  ripetendo  gioiosamente  col  Petrarca,  che 
in  bolle  arti 

l'antico  valore 

Negli  italici  cor  non  fu  mai  morto  ! 

Carlo  Pancaldi. 


DEL    MANGIARE    IL    PESCE    A    MENSA 

E  dell'  ora  del  desinare 

Nei  desinari  cristiani  è  bone  che  vi  sia  il  pesce  ar- 
rostito, perchè  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  invitò  sul  lido 
di  Tiberiade  o  Taharich  gli  Apostoli  pescatori  a  man- 
giare il  pesco  arrostito  ,  loaiin.  XXI  -  10  -  12  -  13  '. 
A/ferte  de  piscihus  tjuos  preudidistis  nunc  .  .  .  Venite 
prandete  .  .  .  et  accepit  panem  et  dat  cis  pisces  similiter: 
In  memoria  di  ciò  gli  eredi  del  Vangelo,  vogliam  diro 
i  primitivi  Cristiani,  in  tulle  le  loro  solennità  e  nei 
convili  giocondi  mangiavano  il  pesce  :  la  immagine 
del  pesco  fu  simbiilo  sacro  usitalissimo  nella  Chiosa 
nascente:  i  Cristiani,  soc(mdo  S.  Clemente  Alessan- 
drino, lo  portavano  scolpito  nelle  pietre  degli  anelli, 
([umdi  è  che  i  fedeli  i  quali,  mediante  le  acque  bal- 
tesimali  ,  partecipano    della    vita    comprata  loro  a  si 
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gran  prezzo  da  Gesù  Cristo  chiamati  sono  da  Ter- 
tulliano PiscicuH  :  in  un  bellissimo  vetro  ciaiitoriale 
vcdcm'nio  il  buon  Tobia  col  pesce ,  e  tali  vetri  si 
usavano  nei  convili  nuziali  per  dinotare  la  prole  nu- 
merosa, crescite  et  muhiplicamini.  Olialo,  Arrinijliio  , 
Fabretti,  S.  Agostino,  S.  Girolamo  ,  S.  {Policarpo  ,  e 
Buonarroti  nel!'  opera  intorno  ai  vetri  cimiteriali  ne 
parlano  alia   distesa. 

Se  io  imprendessi  a   parlare  dell'ora   più   accoìicia 
al  desinare,  cioè  il  mezzo  giorno,  provocherei  le  risa 
di  chi  innalzatosi  al  disopra  dellutilc  artista  e  dell' 
operoso  plebeo  pranza  alle  Ire,  allo  quattro  ec.  ;  ep- 
pure   sarebbe   bene  il  ramiiientarsi  CDine  usavasi  an- 
ticamente intorno  alla  sesta  ora,  cioè  al  mezzo  gior- 
no;  l'uso  di.  dare   i  pranzi  nei  di   festivi  Io  abbiamo 
nel  libro  di  Tobia,  l'illustre    prigioniero  di  Ninive  : 
cum  esset  dics  festus    Domìni    factum  est  prandiuw  l)o- 
nuin  in  domo   To'nae  {C  1!.  -  I).  Dice    Svelonio    clic 
Claudio  avea   tanto  guslo  e  piacere  dei  comballimenli 
gladiatarii  contro   le  belve   feroci ,  che  egli  scendeva 
nel  suo  palco    dalla    mattina  ,  e  vi  restava  ancora  a 
mezzo  giorno  nel   tempo  stesso  che  il  popolo  si  rili- 
•  rava  per  andare  a  pranzo.  Marziale    dice  ad  un   |>a- 
rasito  ,  o  cavaliere    del  dente  i;hc  recossi  a  trovarlo 
intorno  le  dieci  o  le   undici  ore  :    Voi  venite  un  poco 
troppo  tardi  per  la  colezione,  e  molto  presto  per  lo  pran- 
zo. Chi  si   dilunga  dalla   s,npiente  antichità  è  una   pe- 
cora malia   che   va  errando  intorno;  perchè  è  fuori  di 
via.  3Ia  prima  dei  Romani  io  leggo  nel  Capo  XVIII 
dell'inspirato  libro  de!la  Genesi  che  Abramo  quando 
invitò  a  desinare    gli    Angeli  là  nella   valle  di  Mani- 
bre  era  intorno  al  Mezzo-giorno  (1):  così  suonano  le  pa- 
role: in  ipso  fervore  dici,  e   per  sollecitare  ebbe  det- 
to a  Sara    accelera  .  .  .  cucurrit  ad  armentum  ;  puer 
festinavil  et  coxit  illtim,  cioè   il   vitello  lattante:  Abra- 
mo ora  un  Patriarca  ,  se  avesse    creduto    civil    cosa 
di   desinare    pio    tardi   lo  avrebbe    fallo;  e   leggo  in 
Daniele   (C.   XllI-  13)  che  i  salaci  e  belT.irdi   vecchio- 
ni, che  ardeano  di  concupiscenza  per  la'onosla  mo- 
glie del  ricco  loachimo  piilchra  niinis,  diceano,  eaiaxs 
domnm  quia  fiora   pranilii  est,  e  (piesl'  ora   si  riferiva 
al  ilie/zo  giorno:  cum  autcm  jiopuhts  revertissct  per  me- 
ridirm.  Ma   non   mi   tengan   broncio  i   colleglli  dell'ar- 
te mia  salutare  se  io  propongo    una    cosa  a  noi   im- 
possibile: o  l'alba   rosata  sorga   dal   balzo  di  Orienle, 
od   il  sole  nel   nuM-idiano  arila  e  sfavilli,  o  per   tene- 
brosa  nollo  innollrala  sembri   muto  il  mondo,  non  vi 
hanno  per  noi  ore  marcate,  né   vcrnn   giorno  ozioso; 
come  disse  il   gran    dipintore  del   grande    Macedone: 
nulla  dics  sini;  linea,  i   minislri   delia   natura  ,   comec- 
ché ne    sembri    sapor  di  forte  a^yriune ,  debbono,  dire 
una  stagione  senza   primavera  ,   una   primavera   senza 
rose,  e  i   giorni  senza  ore,  la  q'ial  cosa  non  è   inde- 
gna  di  chi  adopera  al   pubblico  bene  -  Pomponio  At- 
tico piacevasi  di  delìnire  se  slesso  Vhomo  nulHiis  horae. 

À.   IMli. 
(1)  (Jenes.  XLIll-  l(i. 
))   Introduc  viros  doninm,  et  o(-(ide   viclitnas,    et    in- 
»  sterne  convivium,  quoniain  mecnm  sunt  commesturi 
.  ».  meridie  j»  si  parla  di  Giuseppe   Vice-re  di  Kgitto. 


DIPORTO    ALLA    RUPE    TARPEA. 

Il  giorno  i7  marzo  mi  portai  allo  stabilimento  gai- 
vano-plastico  diretto  dal  dottissimo  archeologo  eii  esi- 
mio sig.  dottor  Emilio  Braun  ,  per  osservare  il  mo- 
dello colossale  inventato  ed  eseguito  dallo  scultor'^ 
sig,  Stcinhàuscr,  non  che  la  statua  di  bronzo  di  egua! 
dimensione  uà  innalzarsi  in  una  pubblica  piazza  in 
Koethen  deslinatada  sua  altezza  Ferdinando  duca  di 
Anhalt  alla  memoria  di  Samuele  Hahnemann  fonda- 
tore dell'Omiopaiia,  di  cui  ne  fu  generoso  Mecenate, 
e   lutto  a  spese  degli   amici  di  questa  dottrina. 

L'illuslrc  scultore  ha  atteggialo  l'ippocrale  moder- 
no in  veste  da  camera  seduto  sopra  un  seggiolo,  che 
con  la  matita  regisira  in  un  Memoranda  poggiato  su 
le  ginocchia,  assorto  in  tanta  meditazione,  clie  lo  di- 
resti  un'allro  Archimede. 

L'alteggiamenlo  non  poteva  essere  più  proprio,  nò 
più  espressivo. 

L' Hahnemann  ,  stabilita  che  eb!)e  la  eridente  leg-je, 
curativa  pei  simili,  alla  quale  devono  obbedire  i  medica- 
menti per  esser  guaritici,  non  si  diede  a  ostentar  va- 
namenic  ingegno,  nò  a  far  pompa  di  vane  cognizioni 
ricercando  inutilmente  l'essenza  delle  singole  malat- 
tie per  attribuire  ai  medicamenti  quelle  virtù  ,  che 
non  hanno,  non  si  occupò  della  classificazione  delle, 
malattie  secondo  che  si  è  creduto  che  fossero,  né  del- 
la classificazione  di  rimcdii  secondo  il  modo,  con  che 
si  è  pensato  che  agissero,  la  quale  è  slata  la  guida 
nella  scelta  della  classe,  e  non  del  medicamento  ,  il 
quale  è  individuo  al  pari  della  malattia  e  della  causa 
che  l'ha  prodotta,  non  curò  la  inutile  spiegazione  dei 
speciali  fenomeni  morbosi;  ma  pose  ogni  studio,  se- 
condo l'insegnamento  del  grande  Haller,  nell'osserva- 
re  quanta  impressione  producevano  i  medicamenti  in 
lui  sano  per  proporzionarne  la  forza  nella  cura  delle 
malattie,  alliiie  di  non  recar  gravi  danni  agrini'crmi, 
poso  ogni  studio  aell' osservare  quali  incommodi  vi 
eccitavano,  per  ragione  d'individualità  singolarizzan- 
doli, per  conoscere  antcccdenlcmente  alla  cura  la  nia- 
laKia  da  togliersi,  <;  il  rimedio,  che  la  deve  togliere, 
dovendone  guarire  una  simile,  la  simibludine  api)unlo 
delia  m.ilaltia  da  curarsi  con  gl'incotnniodi  prodotti  dal 
medicamento  nell'uomo  sano,  i  ([uali  soiu)  la  genuina 
espressione  delle  vere  virtù  del  rimedio  ,  conduce  , 
quasi  direi  ,  per  mano  alla  scella  sicura  dell'  indivi- 
duale rimedio  per  un  caso  parimenti  individuale  di 
malallia,  le  (piali  coso  si  devono  necessariamente  sa- 
pere prima  d'imprendere  a  mi!di(;are  una  tal  malal- 
lia ,  ma  prima  dell'  ILalineiuann  sono  siate  ignorale 
malgrado  i  progressi  delle  scienze  ausiliari  della  m(!- 
dicina  leoricopralica;  perciocché  l'Halinemann  si  oc- 
cupò con  tutta  la  sagacilà  della  sua  mente  ad  otte- 
nere con  la  sana  ragione  tulle  le  possibili  garanzie 
desunte  non  dagli  ambigui  ed  e(]uivoci  falli  delh-  gua- 
rigioni, nelle  (piali  la  l'orza  vitale  in  un  col  rimedio 
il' è  inseparabile  coellicienle,  ma  dall'osservazione  e 
dalla  pura  esperienza  per  dare  quel  tale  ,  e  non  al- 
tro rimedio.. 
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HahMlMA.Sn,  Statua  in  bron 
.  Egli  sta,  siccome  ho  detto,  in  un  attentissimo  at- 
teggiamento di  registrare  le  piti  importanti  osserva- 
zioni de'suoi  puri  esperimenti,  dalle  quali  unicamente 
dipende  la  vita  e  la  sanità  degl'infermi,  il  guarire  in 
somma  cito,  tute ,  et  iucunde  le  fisiche  e  morali  ma- 
lattie. 

All'Uomo 

Cui  il  mondo  pochi  cide  pari. 

A  Colui 

Clic  il  primo  sopportò  dolori,  strati, 

E 

Morali  perturhamcnli  d'opii  (jencrc 

A  salvamento  di  chi  li  sojj're. 

A  Samuele  Uahncmann 

Vero  Padre 

Della 

Omeopatica  Medicina 

I  suoi  Seguaci 

Ricolmi  di  sincera  riverenza 

Questo  tenue  tributo 

Ojfrono  umilmente. 


Vincenzo  doti.  Alegiani. 


0  del  signor  SteinhaUser. 
Continuazione  della   lettera  di  momig.  Stefano  Rossi 
sopra  alcuni  monumenti  di  Gubbio,  all'  eccmo  sig. 
D.  Pio  Grazioli  barone  di  Castel  Porziano  ec. 

Non  dissimulo  però  che  l'iscrizione  riportata  dagli 
Euguhini  siccome  pertinente  al  teatro  in  questione, 
mi  costrinse  a  fare  delle  gravi  riflessioni  :  il  perchè 
esige  da  me  più  d'uno  schiarimento,  che  gioverà  ad 
illustrare  il  teatro  medesimo.  Fu  il  conte  Gabrielle 
Gabrielli,  patrizio  di  Gubbio,  accurato  raccoglitore  di 
antichità,  quegli  che  assicurò  del  ritrovamento  di  que- 
sta lapida  nel  lato  destro  del  teatro  di  cui  trattiamo: 
nella  qual  cosa  è  tanto  più  merilevole  di  fede  per 
ciò  che  il  luogo  ove  sorgono  i  ruderi  di  esso  teatro 
a  lui  apparteneva.  Il  Grutero  la  riportò  come  traila 
dalle  schede  Ligoriane  di  Antonio  Agostini,  ed  il  Ma-  ■ 
nuzio  del  pari  la  produsse  nella  sua  ortografia,  e  ri- 
petella  il  P.  Sarti  nella  sua  opera  de  Episcopis  Eugu- 
binis.  Noi  la  poniamo  qui  sotto  (1),  avvertendo   che 

(1) 
Cn  .Siilpiciiij'  .  CN .F .Rl'F.IIII  .FIR.Jl'n  .UIC. 

SP'llLjqi^EJriT.TRJDF.S .  TECTl .  FEIÌRO .  S^FFIXIT 

LAPIDE  .  STlìAFIT  .  PODIO  .  ClRCFMCLf'SlT 

SFA  .  PEC  .  ET  .  DEDIT 

"OecrRIONATrS  NOMINE  H.S.IDO.^ 

^'"COMMEATFM   LEGWNIBrS  U.S.  00  00  Òo  CCCCL 

\n  AEDEM  DrANAE  RESTITI EN DAM  H.S.UD.-Xt  CC 

IN  LrDOS  riCTOlUAE  CAES  AVGyST .H.S.X3D.  OC  (XDJOL 
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le  parole  ia  corsivo  furono  cosi  supplite  dal  Manu- 
zio ed  adottate  dal  Colucci ,  sopra  vestigi  presunti 
nel  marmo  originale,  che  ora  ù  smarrito.  A  noi  poco 
monta  la  questione  che  muove  il  Colucci  al  Grutcro 
ed  al  Manuzio  sulla  cifra  del  Qualuortiro  ,  anziché 
del  Duumviro,  O  del  Triumviro  esistente  nella  prima 
linea.  Circa  if  nome  di  Cneo  Sulpicio  supplito  del 
pari  in  essa  prima  linea  io  avrei  (|unlche  dilìicoltà, 
se  star  dovessimo  alla  giacitura  dell'iscrizione  stessa 
quale  ce  la  diede  il  Gabrielli  nelle  sue  schede:  im- 
perocché supponendo  ,  come  è  consentaneo-  al  buon 
secolo  d'Augusto,  che  la  prima  linea  cominciasse  nella 
direzione  perpendicolare  della  seconda,  non  vedrei  lo 
spazio  sudiciente  per  farvi  capire  innanzi  la  S  il  CN. 
SULPICIU.  In  vero  non  si  può  supporre  che  vi  stes- 
se il  Sulpicius  abbreviato ,  come  vi  è  abbrevialo  il 
Riifus:  giacché  quella  lettera  S  rimasta,  prova  che  il 
nome  era  intero.  Però  anche  questo  poco  monta  alla 
discussione  che  noi  intendiamo  di  fare  sull'epoca  del 
teatro  Iguviuo:  e  quando  voglia  ammettersi  nel  pri- 
mo rigo  il  CN.  SULPICIUS  non  vi  sarà  che  tirare 
più  alla  dritta  le  restanti  parole,  essendovi  uno  spa- 
zio più  che  sufficiente  per  non  oltrepassare  il  Sti/fnit 
della  seconda  linea  ;  tanto  più  che  cotesta  iscrizione 
è  irregolarissinia  per  la  disuguaglianza  delle  linee. 

Le  linee  che  a  me  interessano  altamente  sonò  la 
seconda,  la  terza,  la  penultima  e  l'ultima:  e  pi-r  buona 
fortuna  sono  desse  a  noi  pervenute  intatte  dalle  sche- 
de Gahrielliane,  sicché  non  v'ha  alcuna  quistione  so- 
vra il  loro  contenuto. 

Cominciamo  dal  dire  che  non  può  cader  dubbiez- 
za sulla  pertinenza  di  questa  lapida  al  teatro  Eugu- 
bino :  imperocché  prescindendo  pure  dal  suo  ritro- 
vamento in  mezzo  alle  rovine  di  tale  cdifizio,  il  se- 
condo, il  terzo,  e  l'ultimo  rigo  di  essa  alludono  chia- 
ramente ed  esclusivamente  ad  un  teatro.  Vi  si  dice 
adunque  che  Gneo  Sulpicio  Rufo  fé  le  soffitte  al  teatro, 
ossia  le  volle,  suhìaqueavit  :  che  per  una  maggior  si- 
curezza del  tetto  ne  fermò  le  travi  mediante  chiodi 
di  icrro,  tra',es  tecti  ferro  stiffixit,  se  pur  non  significa 
che  assicurò  il  tetto  con  una  o  più  gagliarde  chiavi 
di  ferro:  che  fere  di  pietre  il  pavimento,  e  intenderà 
forse  si  (juello  della  platea  e  dell'orchestra,  sì  quello 
della  scena  e. di  tulli  i  corridoi  e  portico  superiore 
interno,  lapide  stravit:  che  rinchiuse  la  platea  intorno 
ijitorno  mercè  d'un  podio,  podio  circiimclusil:  e  lutto 
questo  lo  fece  col  suo  danaro  ,  sim  pecunia.  Ora  io 
considero  che  in  tutta  questa  iscrizione  cosi  precisa 
e  specificata  non  si  fa  molto  di  erezione  di  muri 
maestri  della  gran  cinta,  ne  di  portici,  o  di  archi, 
né  di  orchestra,  o  di  scena.  Intesso  pcrlanlo  questo 
raziocinio.  Gneo  Sulpicio  Rufo  .Alagistralo  giudizia- 
le Iguvino  visse  certamente  contemporaneo  ad  Au- 
gusto e  posteriormente  alla  vittoria  d'Azzio,  giacclié 
secondo  la  lapide  donò  7750  sesterzi  per  celebrare  i 
ludi  in  festeggiamimlo  di  essa  vitloria.  Se  egli  do- 
vè far  le  soffitte  al  teatro,  se  dovè  assicurare  i  travi 
del  letto,  se  dovè  fare  i  pavimenti  di  pietra,  ed  edi- 
ficare il  podio ,  è  giuocoforza  ritenere  che  il  teatro 
Iguvino  a  lui  anteriore  era  di  molto  meschino,  o  era 


un  teatro  non  finito ,  perché  in  sostanza  dilTeltava 
delle  parti  più  nobili,  più  solide,  e  più  decenti.  Se 
era  un  teatro  meschino  ed  anteriore  di  molto  all'età 
di  Rufo,  il  che  viene  a  dire  anteriore  a  Pompeo,  do- 
vca  es'^er  di  legno.  E  conje  allora  combinare  il  pa- 
vimento di  lastre  in  un  simile  edificio  ?  Dunque  i 
lavori  di  Rufo  non  possono  spiegarsi  che  fatti  in  un 
teatro  già  solido  e  non  terminato,  e  che  avendo  egli 
durante  la  sua  magistratura  visto  ben  avviato  il  nuo- 
vo teatro  di  pietra  in  Gubbio,,  per  festeggiarci  la  vit- 
toria d'Augusto  ,  e  per  accattivarsi  l'animo  dei  suoi 
concittadini  diede  opera  a  terminarlo  a  senso  della 
lapida.  In  questo  caso  converrà  dire  che  gli  Eugubini 
appena  intesero  che  in  Roma  il  Senato  non  oppose  a 
Pompeo,  a  Cesare,  ed  a  Cornelio  Balbo  d'erigere  un 
teatro  muralo,  si  affrettarono  anch'essi  ad  elevarne 
uno  con  le  pietre  quadre  di  cui  restano  ancora  in 
opera  preziosissimi  avanzi.  Io  realmente  propendo  ad 
accogliere  questa  seconda  ipotesi.  Invero  la  vittoria  Az- 
ziana  fu  riportala  da  Augusto  nell'anno  31  innanzi  l'era 
volgare,  ossia  circa  l'anno  più  o  meno,  secondo  i  si- 
stemi delle  date  ,  e  delle  cronologie  ,  7l2  di  Rom  i. 
Ora  Pompeo  potè  fabbricar!!  il  suo  teatro  fisso  ni'll' 
anno  699.  Se  perciò  Rufo  esegui  le  sue  nuove  opero 
nel  teatro  Iguvino  dopo  la  battaglia  d'Azzio,  vuol  dire 
che  gli  abitanti  d'Iguvio  aveano  nei  13  anni  antece- 
dcnlì  elevato  dalle  fondamenta  il  loro  teatro  ,  a  cui 
rimanevano  da  compiersi  i  lavori  che  poscia  terminò 
il  dovi.TÌosis5Ìnio  Rufo.  Diff.itti  l'eseguire  le  impalcatu- 
re, metter  chiavi  di  ferro  ai  tetti,  far  i  pavimenti,  e 
murare  il  podio  sono  le  opere  ultime  e  decorative 
d'un  edificio  teatrale.  Arrogo  che  l'iscrizione  Eugu- 
bina asserisce  chiaramente  che  Rufo  lastricò  di  pie- 
tre il  teatro.  Questo  ne  convince  come  già  dissi  che  non 
poteva  essere  un  teatro  di  legno,  e  molto  meno  un  qua- 
lunque teatro  mobile  e  posticcio.  Impcrtanlo  aveva  da 
essere  un  teatro  solido;  e  fallo  il  giusto  calcolo  di  tempo 
coli' erezione  permessa  in  Roma  del  tcati'o  fisso  di 
Pompeo,  di  Cesare  e  di  Balbo,  e  rillettcndo  parimente 
alla  grandiosit.à  ,  e  qualità  della  fabbrica  del  teatro 
Eugubino,  risulterà  assai  chiaro  che  coll'età  di  Rufo 
computata  giustamente!  dai  ludi  della  vittoria  Azzia- 
ca  ,  combina  a  capello  un  teatro  solido  incomincialo 
dal  municipio  Iguvino  cui  egli  compiè  del  suo  de- 
naro. Por  le  quali  cose  vengo  a  C!)nchiudere  che 
l'epoca  del  teatro  di  (iubbio  edificalo  con  (|uei  massi 
che  vediamo  ancor  in  piedi  per  qualche  brano,  può 
stabilirsi  Ira  il  700  e  il  71'2  di  Roma  ,  e  che  il 
lìA  doveva  essere  tutto  couìpilo  ,  ed  atto  alla  cele- 
brazione dei  suaccennati  ludi  per  la  vittoria  Azzia- 
ca.  Che  se  taluno  volesse  pur  sofisticare  sull'epo- 
ca del  compimento  del  teatro  Eugubino,  e  credere 
die  Rufo  vivesse  posleriormente  ad  .augusto,  ed  as- 
segnasse il  dono  dei  sette  mila  e  settecento  e  più 
sesterzi  per  la  summentovata  vitloria  molto  tempo 
dopo  l'istituzione  dei  ludi  qiii(|uennali  in  niemoria 
onor('vole  di  ([ueir  avvenimento  die  portò  la  pace  a 
Roma  ed  all'imperio,  sicché  l'iscrizioiK'  f)sse  posta 
circa  la  mela  del  primo  secolo  dell'  era  volgare,  noi 
non  ci  arrovelleremo   per  questo,  t;  diremo  nel  caso 
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che  la  falilirioa  di-l  ripetuto  lualro  Igiiviiio  dovrà  (is- 
sarsi fra  l'elii  <li  Augusto  e  quella  di  Caligola  :  ma 
iioa  piii  ili  <iua  di  questo  iraperadore  ;  iinpcroccliò 
inimico  acerrimo  allo  glorie  di  Cesare  Ottaviano  al)oli 
toìi  severo  decreto  tutte  le  leste  e  pouipc  in  di  lui  ono- 
ranza, dichiarandole  funesto  e  calamitose  pel  popolo 
romano.  Epperó  l«nfo  dovè  vivere  e  compiere  i  la- 
vori del  teatro,  e  l'ir  il  dono  o  pure  il  lascito  per 
celebrar  le  vittorie  di  esso  Augusto,  prima  dell'edit- 
to  di  Caligola:  il  che  viene  a  dire  che  il  teatro  era 
compito  innanzi  il  regno  di  questo  feroce  imperado- 
re.  E  sosterrò  nullameno  che  dal  cominciamonto  del- 
la fabbrica  ,  al  p.a'fezionamcalo  che  le  diede  Gneo 
Sulpizio  Rufo,  non  dovette  scorrere  un  numeroso  tur- 
no di  anni  ,  imperocché  [)ortalo  avendo  una  minuta 
considerazione  alla  costruzione  del  teatro  Eugubino 
<|uale  ci  apparisce  dalle  sue  reliquie,  non  v'ha  dub- 
bio ch'ella  è  tutta  d'un  getto.  Sussisto  tuttora  la  ba- 
se di  cotesto  edificio  semisepollo  nella  vigna:  abbiamo 
poi  dell'ordine  primo  della  cinta  esterna  parecchi  ar- 
chi e  volte:  restano  iniine  tre  archi  del  loggiato  del- 
l'ordine secondo.  I  nuclei  dei  muri  esistono  in  gran 
t'opia,  che  qua  e  là  spuntano  dal  suolo.  Conciossiachè 
l'insieme  di  tutta  la  l'abbrica  porta  l'impronta  dell'età 
medesima,  ed  i  massi  ti  si  presentano  tagliati  e  scar- 
pcllinali  colia  modula  istessa,  quasi  d'una  sola  mano, 
ripeto  che  alla  prima  parto  dell'ottavo  secolo  di  Ro- 
ma si  dove  attriJMiire  il  teatro  lisso  di  Gubbio,  del 
quale  ancor  si  reggono  in  piedi  alcun(!  decrepite  mem- 
])ra.  Ed  oh  quanto  alziamo  gagliarda  la  voce,  perchè 
gli  avanzi  cadenti  degli  archi  sopratutto  del  sccond' 
ordine  vengano  sollecitamente  ristaurati  e  sostentali! 
Io  tremava  in  guardarli  ,  perchè  sono  in  essi  smosse 
le  pietre  corrose  ;  il  gelo  le  consuma  ,  e  le  sboccon- 
cella a  modo  da  farne  prevedere  assai  prossima  la 
letale  caduta.  E  siccome  dei  teatri  antichi  è  assai 
scarso  il  numero  conservato,  l'Eugulìino  richiama  tutto 
Io  zelo  e  lo  cure  non  pur  d'ogni  ordino  di  quella 
città,  si  bene  della  provincia,  e  dell'intero  stato  pon- 
tificio. 

l'olrebbe  altri  dimandarmi  di  quali  impalcature 
o  sollìlto  intenda  parlare  l'iscrizione  di  Rufo.  Io  av- 
viserei elle  i  su'jlagiieari,  ossia  lo  impalcature,  furono 
apposte  sotto  al  tolto  del  gran  loggiato  che  girava 
intorno  sopra  la  cavea,  e  ciie  rimaneva  aperto  verso 
la  scena,  sostenuto  da  colonne,  come  si  usò  in  tutti 
i  grandi,  e  ciltadineschi  teatri,  e  come  nella  tavola 
il  facciniiio  delineare  a  migliore  intelligenza.  A  no- 
bilitare adunque  cotesto  loggiato,  da  dove  al-  coperto 
[lotcvano  gli  spettatori  godere  dello  sceniche  rappre- 
sentazioni ,  Rufo  pensò  di  soHìttarlo  per  togliere  la 
vista  dei  travicelli  dei  letto,  che  è  soinpro  ignobile  e 
disaggradevole  :  e  se  il  facesse  o  per  via  di  un  for- 
nice o  volta  murata,  o  per  un'  impalcatura  di  legno 
piana  e  decorata  di  cassettoni,  ciò  poco  monta.  Quel- 
lo si  è  certo  che  là  sublaqiieazione  non  può  intendersi 
nò  dei  corridoi  degli  ordini  inferiori  i  ijuali  avean 
delle  volte  solido  di  calcoslruz/o,  uè  did  vrlttn'n  che 
coprisse  tutta  l'aria  soprastante  alle  gradinate,  al  po- 
dio, alla  platea,  ed  all'orclieslra.  Un  tnhirto  non  si  è 


mai  dimandalo  su'/laquuaiione ,  avvegnaccliè  cotcsla 
suppone  una  copertura  più  elevata  ,  o^sia  il  laqucare 
del  letto:  e  certo  lo  cavee  de'grandi  teatri  non  avean 
tetto  ,  e  per  conseguenza  non  pol(!vauo  essere  suhla- 
(jticale.  ISullameno  io  non  sono  restio  ad  ammoUerc 
che  Rufo  soUiltassc  del  pari  tulli  i  luoghi  della  sce- 
na ,  sia  lo  stanze  dei  travisamenti  ,  sia  quelle  di  ri- 
poso degli  attori,  sia  quelle  ove  si  preparavano  le 
pompe  che  passavano  poi  sul  proscenio  anche  reite- 
ralamenle,  secondo  le  lesto  che  si  celebravano-,  o  le 
azioni   mimiche  che-  l'osigovano. 

Ninno  <^egli  illustratori  del  lenirò  Eugubino  si  è 
dato  carico  ,  per  quanto  io  sappia  ,  di  parlare  della 
restituzione  del  tempio  di  Diana  fatta  da  Rufo  se- 
condo il  penultimo  rigo  dell'iscrizione  che  noi  togliem- 
mo a  chiosare.  Il  reslituere  acdem  vuol  senza  dubbio 
significare  la  rifabbricazione  d'una  cosa  demolita  ,  o 
almeno  una  completa  e  generale  restaurazione  d'un 
•tempio  rovinato  ,  e  reso  affilio  disacconcio  al  cullo 
del  nume  cui  ora  dedicato.  Rilletlendo  adunque  che 
si  parla  della  restituzione  del  tempio  di  Diana  in  una 
la[(i(la  che  slava  nel  teatro  Eugubino  ,  io  ne  tirai  il 
giudizio  che  cotesto  tempio  doveva  far  parte  di  quell' 
edilizio  scenico.  E  due  ragioni  a  ciò  mi  (•onducevano: 
l'una  ,  che  se  quell'  edicola  fosse  stala  cosa  separala, 
del  lutto  dal  teatro,  l'elogio  della  restaurazione  sarebbe 
stalo  scolpito  in  una  lapida  a  parte  che  avrebbe  fi- 
guralo o  sulla  fronte  dell'  edicola  medesima,  o  nelle 
pareti  del  peristilio,  o  in  quelle  della  cella:  la  secon- 
da che  trovava  la  spesa  di  tale  restaurazione  segna- 
ta allato  ad  altro  spese  tulle  allusive  al  teatro,  cioè 
al  compimento  di  molte  dc'lle  sue  parti,  al  rinfresco 
dato  alle  legioni  del  presidio  Eugubino  forse  quan- 
do fu  aperto  e  messo  in-  opera  ,  ed  alla  celebrazione 
dei  giuochi  per  la  vittoria  di  Cesare  Augusto.  Hite- 
nendo  pertanto  che  il  tempio  di  Diana  fosse  un  ac- 
cessorio del  lealro  Iguvino,  passommi  por  la  mente 
che  quei  cittadini  avessero  nel  fabbricare  il  nuovo 
teatro  dovuto  demolire  esso  tempio,  e  che  Rufo  por  la 
riverenza  ad  un'edicola  di  Dima,  che  come  Dea  de'bo- 
schi  dovoa  in  quella  regione  appeniiina  e  selvosa  essere 
singolarmente  venerata  ed  invocala,  si  facesse  uno  scru- 
polo di  rialzarlo  il  suo  tempietto,  e  forse  costruirlo  nel- 
la sommità  della  scalarla  rimpetto  al  prpscenio,  come 
avea  fatto  Pompeo  in  Roma  elevando  nel  suo  teatro  un' 
odo  a  Venere  \'iiicilrice.  La  qualcosa  è  appieno  confor- 
mo all'uso  de'lempi  paganici,  in  cui  i  teatri  serviva- 
no a  celebrarvi  le  massime  sòleiuiilà  de'  loro  numi, 
conciosiachè  erano  adatti  pel  loro'  spazio  a  contenere 
grande  moltitudine  di  cittadini  :  e  certamente  come 
dicemmo  leste,  il  culto  di  Diana  dovea  essere  in  Gub- 
bio di  gran  rilevanza,  e  ricliiamaro  allo  feste  di  co- 
tosla  Dea  delle  frolle  innumerevoli  di  gente.  E  vado 
anche  più  innanzi  col  mio  argomento.  Il  teatro  che 
fabbricarono  gli  Eugubini  nell'ottavo  secolo  di  Roma, 
dovea  certo  ossero  il  primo  di  [liclra,  ossia  di  mate- 
riale che  costruivano:  opperò  Rulo  siccome  magistrato 
giudiziale,  e  per  conseguenza  tenuto  ad  ossero  spec- 
chio d'osservanza  della  leggo,  avrà  per  coijuo  di  cir- 
cospczione voluto  dedicare  a  Diana  (lucll'cdificio,  rial- 
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zap.dole  un  tempio  ove  i)er  gettare  la  nuova  fabbrica 
si  era  per  avventura  distrutto  il  preesislenlc.  E  per 
tal  guisa  cotesto  ricco  giurista  adempiva  coH' opra 
sua  munifica  a  molli  doveri  di  religione,  di  politica, 
e  di  sapienza. 

Ne  va  preterita  un'  osservazione  sulla  località  del 
teatro  Eugubino.  Esso  ò  costrutto  a  poca  disianza 
dalle  mura  castellane  meridionali  della  presente  città. 
Lasciando  agli  archeologi  del  Piceno  o  dell'Umbria,  o 
meglio  dell'Elruria  il  diciCerare  la  conlesa  del  luogo 
preciso  ove  giaceva  l'antico  Iguvio  Etrusco,  od  Um- 
bro, io  opino  che  Iguvio  durante  la  dominazione  Ro- 
mana torreggiava  poco  più  poco  meno,  ove  siede  al 
presente:. e  p;'r  cerio  dal  lato  di  mezzodì  non  s'avan- 
zava nella  piana  più  di  quello  s'adagia  a  di  nostri. 
Piego  nullameno  verso  il  pensar  di  coloro  che  por- 
tano il  Gubbio  Latino  nella  strema  parte  dell'odierno, 
cioè  al  Caniiniano,  ed  oltre.  Se  il  professor  Luigi  Bon- 
falli,  che  a  cagioìi  di  lode  sempre  nominiamo,  stenderà 
una  guida  di  Gubbio,  degna  della  sua  dottrina  e  della 
fine  sua  critica  ,  a  cui  ^'al)bialno  con  dolce  violenza 
consiglialo  e  spinto,  colali  dubbiezze  si  dissiperanno. 
Certo  io  non  posso  consentire  al  Sarti,  ed  al  Colucci, 
uottio  cotasilo  benemerito  della  storia  Picena  ,  e  per 
conseguenza  dei  falli  d'Italia,  che  -il  Romano  Iguvio 
si  estendesse  nella  pianura  lino  ai  ruderi  del  teatro 
e  del  mausoleo.  Convien  dire  che  cotesti  antiquari , 
comecché  eruditissimi  ,  avessero  dimenticato  il  sena- 
lusconsullo  provocato  dal  console  Nasica,  il  quale  co- 
mandava che  i  teatri  si  tenessero  all'  infuori  delle 
civiche  mura,  vietando  assolutamente  che  stessero  nel 
cuore  delle  città.  E  (lim(;nticato  avcano  la  legge  espres- 
sa delle  XU  tavole  che  proibiva  senza  eccezione  di 
potersi  seppellire  qualunque  del'onto  <lenlro  città  ,  o 
recinto  di  mura  abitate.  Eppr-rò  se  nei  vigneti,  in- 
torno al  teatro  Eugubino  ed  al  Mausoleo  si  rinven- 
gono reli(juio  di  fabbriche  roju.tnc,  fa  d'uopo  disami- 
narle atlenlamenlc,  se  sono  sepolcri  lungo  la  via  che 
usciva  dalla  città,  o 'se  sono  edifici  di  bagni,  di  ca- 
sini suburbani  nei  vicini  orli ,  di  piscine  o  conserve 
d'acqua  per  inaflìaro  i  sottostanti  giardini,  di  castri 
l)cr  il  presidio,  di  campi  Uìurali  per  i  comizi.  Se  affé 
noi  liguardiaino  il  poriK-rio  di  Roma  nei  giorni  di  Scau- 
ro  e  di  Curioiic,  non  che  in  quelli  di  Pompeo,  di  Cesare, 
e  di  Cornelio  Balbo,  è  chiaro  che  i  teatri  edificati  da  tulli 
colesti  personaggi  |)oslerioFÌ  al  consolalo  di  Nasica , 
per  ra[)punto  lo  furono  infuori  delle  muraglie  di  Ro- 
ma: imperocché  lo  slesso  teatro  di  .Marcello,  ch'era  il 
viciniore  alla  cortina  dell-.;  medesime  proveniente  dal- 
la rupe  Tarpca  ingiuso  alla  ripa  ilei  Tevere  ,  Irova- 
vasi  fuori  di  [)orla  (larmenlale  ,  e  deiia  Flumentana. 
E  pria  di  tirare  a  capo  il  discorso  intorno  al  teatro 
Eugubino,  dobbi.irn  jiri'.iamenN!  ricoglierc  dalla  pianta 
del  medesimo,  e  dalla  sontuosità  di  sua  lapidea  i;ostru- 
zione,  che  è  desso  un  monumeato  il  quale  testimonia 
per  se  solo  quanto  dovea  essere  ragguardevole  per 
dovizie  e  per  [lopoiazione  la  cill.i  dtd  Romano  Igu- 
vio che  lo  edificava.  Un  pari  testimonio  per  l'im- 
jiorlanza  di  Gubbio  sollo  l'imperio  de' Cesari  io  trag- 
go dalle  Legioni  che  ne  formavano  il  presidio:  impe- 


rocché l'iscrizione  di  Rufo  mi  rapporta  infallantemen- 
te ,  eh'  esso  fece  a  cotesto  presidio  una  distribuzione 
di  vettovaglie  per  la  somma  di  tre  mila  quallrocenlo 
cinquanta  sesterzi,  il  che  appalesando  un  numero  im- 
ponente di  legionari  che  stanziavano  in  delta  ci  Uà 
viene  a  dimostrare  ch'era-  dcssa  assai  popolosa,  e  che 
interessava  di  molto  l'impero.  In  secondo  luogo  se- 
guiteremo il  costume  degli  archeologi,  che  togliendo 
a  chiosare  una  lapida,  entrano  a  chiarire  possibilmen- 
te l'origine  e  la  storia  di  coloro  di  cui  ()uella  ha  tra- 
mandato la  fama.  Neil'  iscrizione  del  teatro  d'iguvio 
parlasi  d'un  Gneo  Bufo  figliuolo  di  Gneo.  Poiché  non 
si  accenna  punto  che  fosse  liberto  di  alcuno,  è  fuor 
di  dubbio  che  costui  era  un  ingenuo,  il  Manuzio  ed 
allri  che  gii  fecero  eco  vollero  riconoscere  in  tal  per- 
sonaggio uno  della  gente  Sulpicia;  epperò  lessero  CN. 
SVLPICIVS  CN.  F.  RVFVS  ec.  Il  cognome  di  Rufo 
estesissimo  in  Italia  come  lo  sono  i  Rossi  anche  a' 
presente,  era  nome  di  famiglia,  e  non  di  gente;  e  lutti 
sanno  che  una  gente  coniponevasi  di  molte  famiglie. 
Giusta  le  notizie  del  eh.  Gennaro  Ricci  i  Rufi  fece- 
ro parte  finanche  di  no\  e  e  dicci  delle  precipue 
genti  Romane,  quali  furono  l'Aurelia  ,  la  Clodia,  la 
Cordia,  la  Lucilia,  la  Minucia,  la  Plolia  ,  la  Pompo- 
nia,   la   Pom|)eia,  la  Servia,  e  la  Sulpicia. 

Il  nome  si  traeva  dalla  gente.  Il  Manuzzi  adunque 
credè  vedere  nel  Gnso  Rufo  un  individuo  della  gente 
Sulpicia,  e  cosi  compose  un  Gneo  Suljiicio  Rufo.  Per- 
ciò è  sulla  fede  di  chi  ha  visto  il  cartello  di  marmo, 
e  che  slimò  di  leggervi  in  mezzo  alle  abrasioni  Sul- 
picius  a  .preferenza  d'ogni  altro  nome  di  gente  ,  che 
noi  non  ci  rilìuliamo  a  specificar  l'eroe  della  sopra 
chiosala  lapida  per  un  Gneo  Sulpicio  Rufo.  Costui 
era  un  iurisperito.  Il  Colucci  in  cotesti  personaggi 
adelti  lari  dicundo  pretende  di  riconoscere  assolula- 
menle  dei  magistrati  municipali.  Se  intendesse  dei 
giudici  nominati  dal  municipio,  io  gli  consentirò:  non 
però  se  intenda  che  fossero  magistrati  meramente 
amministratori  delle  pubbliche  rendile.  Abbracciando 
poi  l'opinione  che  il  nostro  Gneo  Rufo  Giudice  iu 
Iguvio  fosse  della  gente  Sulpicia,  sì  potrebbe  andare 
più  innanzi  e  congetturarlo  agnato  del  celebre  giu- 
reconsulto S(^rvio  Suliiicio  liufi),  l'amico  di  Cicerone, 
uomo  chiarissimo  nella  repub!)lica,  console  nel  703  con 
M.  Claudio  Marcello,  che  invialo  legato  a  Marcanto- 
nio nella  guerra  modenese,  ivi  peri.  Del  resto  la  gen- 
te Sulpicia  era  antichissima  e  ne'  cognomi  Rufi  ebbe 
Lucio  Servio  assai  rinomalo  per  monele  ballule  col- 
la sua  efligie  nel  diritto,  e  nel  rovescio  con  due  uo- 
mini galeati  e  nudi  in  piedi ,  armali  di  parazonio  e 
colle  oste  incrociale.  Nò  dee  far  meraviglia  che  la 
gente  Sulpicia  oriunda  'l'usculana,  e  stanziala  in  Roma 
contassi!  un  Gneo  Bufo  in  .Vgobbio,  il  (juale  vi  eser- 
citasse la  giudicatura  ,  vi  figurasse  fra  i  Decurioni  , 
e  vi  possed<!sse  dei  fondi.  Tulli  sanno  ,  a  citare  il 
solo  M.  Tullio  Cicerone,  che  questo  cel(d)rc  giurista 
possedeva  in  |)iù  municipi  di  provincie  dilferenù.  Ba- 
sti nominare  la  sua  casa  sul  Palatino,  il  suo  celebre 
fondo  tusculano  nel  terriUtrio  di  Tusculo  ,  l'altro  iu 
.\slura  territorio  d'Anzio,  ed  il  suo  Formiano  nel  seno 
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dolizioso  di  Caieta.  Per  piò  Sulpicio  Rufo  poteva  es- 
sere romano,  b  starsene  in  Iguvio:  ma  a  chi  Io  vo- 
lesse di  famiglia  e  gente  esclusivamente  Eugubina, 
noi  non  gli  muoveremo  al  certo  querela,  ne  gettere- 
mo rampogna. 

(Continua.)  Stefano  Rossi. 


IL  CANONICO  RAFFAELE  FRANCOLINL 

Il  pensiero  di  assecondare  un  affetto  del  cuore,  e 
intollerante  dell' obblio  a  cui  si  condannò  non  senza 
comune  vergogna  dei  concivi  la  cara  memoria  del  ca- 
r.onico  -Raffaele  Francolini  da  Fano  rapitoci  da  morte 
or  son  due  lustri,  furono  cagiono  perchè  io  m'indu- 
cessi a  brevemente  scriver  di  lui  raccogliendo  i  tratti 
più  luminosi  della  sua  vita  (1),  che  il  miglior  modo 
di  lodar  l'uomo  degno  dell'ammirazione  nostra,  è  il 
raccontar  le  sue  opere  (2).  Consacrando  impertanto  a 
lui  queste  poche  mie  parole,  le  quali  se  non  saranno 
scritte  con  quella  eleganza  dal  subbietto  richieste  , 
sai-anno  nullamono  scevre  da  adulazione,  io  mi  pro- 
pongo di  farmi  stimolo  altrui  onde  sieno  sparsi  più 
pregevoli  tìori  sulle  fredde  ceneri  di  questo  insigne 
letterato  e  benemerito  cittadino,  che  qui  e  altrove 
dischiuse  alla  studiosa  gioventù  i  più  reconditi  ed 
ubertosi   fonti  della  eloquenza. 

Da  Antonio  Francolini  e  da  Cristina  Panichelli  tras- 
se Raffaele  il  suo  nascimento  in  Fano  il  5  febbraio 
1788.  La  pieghevolezza  di  un'  indole  docile,  la  per- 
spicacia di  un  ingegno  svegliato  preconizzarono  fin 
dall'infanzia  quale  esser  egli  dovea  già  adulto,  e  gli 
accorti  genitori  amando  di  non  lasciar  senza  alimen- 
to una  pianta  che  proraetlea  dovizie  di  frutti,  e  de- 
testando il  costume  di  molti  sconsigliati  che  al  pas- 
saggiero  diletto  di  vezzeggiare  un  fanciullo ,  ne  sa- 
trilicano  1'  avvenire  ,  convennero  nel  divisamente  di 
allogarlo  nel  patrio  seminario-collegio  di  san  Carlo. 
Appresi  quivi  gli  studi  grammaticali  o  di  umanità  , 
al  magistero  del  celebre  prof.  Poggi  che  leggeva  Ret- 
torica  venne  alTìdato,  ed  in  breve  tempo  fé  sua  mente 
ricca  delle  più  squisite  bellezze  dei  classici,  mostran- 
do fin  d'allora  che  forse  un  dì  salirebbe  quella  istessa 
cattedra  da  cui  ritraeva  vantaggiate  cognizioni.  L'ar- 
dor  suo  per  si  nobile  carriera  non  discadde  giammai, 
né  il  rapido  volo  spiccalo  dalle  aquile  francesi  dalle 
alpi  alle  piramidi,  dai  pirenci  agli  appennini  ,  né  lo 
strepito  delle  armi  il  confuse  e  traviò  menomamente, 
che  anzi  in  mezzo  alle  belliche  turbolenze  si  crebbe 

(1)  La  esalta  cognizione  dei  punti  notabili  della  vita 
del  Francolini,  la  debbo  ripetere  dalla  gentilezza  del  eh. 
Signor  Conte  Stefano  Tomani  Amiani,  il  quale  ha  ca- 
rissime le  lettere,  e  con  indefesso  amore  le  fanestri  glo- 
rie ricerca.  Che  anzi  ne  piace  ricordare  come  allo  stes- 
so Amiani  fosse  dato  carico  di  elogiare  il  defunto  Fran- 
colini nel  di  settimo  della  sua  morte,  lo  che  se  non  an- 

'  dò  ad  effetto,  e  da  darsene  colpa  a  coloro  che  quindi  si 
mostrarono  poco  solleciti  della  gloria  del  trapassato. 

(2)  Prov.  C.  XXX/.  V.  3L 


quest'anima  virtuosa  e  tutta  dedita  allo  studio ,  sic- 
come salutevole  pianta  che  nutrita  da  succhi  felici  , 
sorge  rigogliosa  e  bella  malgrado  i  veleni  che  la  cir- 
condano. 

Sperto  a  maraviglia  nel  latino  ed  italico  idioma,  e 
fattosi  di  già  forte  nell'eloquenza,  diessi  all'  appren- 
dimento delle  filosofiche  discipline,  e  si  vi  si  occupò 
che  con  plauso  di  quanti  lo  ascoltarono  ne  tenne  pub- 
blica tesi.  Uscito  quindi  sebbene  in  assai  giovanile 
età  dalle  scuole  del  Collegio  san  Carlo,  e  tutto  da- 
tosi alla  cognizione  de'classici  si  prosatori  come  poeti 
italiani ,  latini  e  greci ,  studio  che  ei  non  intramise 
per  fino  a  che  visse,  ebbe  tanto  a  profittarne  che  le 
opere  sue  scritte  con  vero  sapore  di  lingua  sia  nell' 
uno,  sia  nell'altro  idioma  gli  procacciarono  la  stima 
universale  de'dotli.  Intanto  era  egli  giunto  ad  età  in 
cui  dovea  venire  alla  scelta  d'una  condizione  sociale: 
questo  pericoloso  momento  della  umana  vita  ,  cui  i 
più  con  giovanile  baldanza  affrontano,  venne  ben  pon- 
derato dal  nostro  Raffaele ,  e  scrutata  per  più  fiate 
l'interna  sua  volontà,  a  servigio  della  Chiesa  si  senti 
chiamato ,  e  volta  sua  mente  allo  studio  delle  cose 
divine,  ed  a  quello  delle  civili  ed  ecclesiastiche  leg- 
gi dalle  quali  per  altro  non  volle  diviso  il  prediletto 
delle  umano  lellore,  pensando  ed  a  ragione,  che  un 
Ministro  del  Santuario,  se  ó  addetto  al  ministero  de- 
gli angioli,  deve  esercitarlo  fra  gli  uomini,  di  tal  mo- 
do in  quelle  si  approfondava  da  ottenerne  il  grado 
accademico  di  dottore,  se  bramosia  di  onore  lo  aves- 
se punto. 

[Continua.)  Evaristo  Abate  Francolini. 
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Non  ha  guari  tempo  ,  che  per  una  mia  ielleraria 
faccenda  dovetti  salire  le  due  scale  di  uno  fra  i  tanti 
niagnilici  palagi  che  formano  nobilissimo  arnamenlo  a 
questa  metropoli  del  mondo,  e  nello  starmi  in  niitica- 
niera,  splendida  di  tappezzerie  per  ofjnintorno,  atten- 
dendo di  essere  introdotto  dal  suo  dovizioso  signore, 
ecco  uscir  dalla  parte  di  fronte  una  vispa  e  iiriosa  ca- 
gnolina,  che  salutala  da  un  domestico  col  nome  di 
Frutny,  senza  degnarlo  di  uno  sguardo,  (;orse  difilato 
sur  un  morbido  cuscino  vagamente  tessuto  a  lancili 
varii  colori  con  napponi  di  seta  vellutata  agli  angoli 
e  sovrapposto  ad  un  sofà,  ove  dopo  aver  compili  due 
o  tre  giri,  si  adagiò  con  tal  garbo,  proprio  da  dimo- 
strare esser  quello  il  suo  ordinario  riposo.  Vedi  for- 
tuna !  dissi  tra  me  e  me:  quanti  poveri  Agli  di  Ada- 
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mo  passeranno  la  notte  incenati,  seminudi  ed  asside- 
rati dal  freddo  sopra  un  duro  giaciglio  di  ruvido  stra- 
me nel  cantuccio  di  misera  casipola,  e  infrattanto  que- 
sta bestiolina,  lautamente  pasciuta,  signorilmente  trat- 
tata, ha  il  suo  tranquillo  riposo,  e  dorme  i  suoi  sa- 
poritissimi somii  sopra  questo  sollìcc  prezioso  origlie- 
re, del  pari  che  i  suoi  padroni.  Quindi  per  togliermi 
alla  noja  di  (|tieiraspellazione,  volando  di  pensicre  in 
pensicre,  io  rilletteva  all'odierno  trasmodare  in  cosif- 
fatto lusso,  superiore  forse  a  quello  venutoci  in  re- 
taggio dal  secolo  precedente,  del  cui  passionato  ed  ec- 
cessivo trasporto  [ler  questi  animali,  il  severo  Parini 
ci   ha  lascialo  cosi  arguta  [)iltura  in  uno  di  quei  canti, 

„  Che  il  Lombardo  pungcan  SarJanapalo.  „ 
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Vero  è  ben,  che  la  raolliplicità  e  varietà  dei  ser- 
vigi che  il  cane  presta  all'uomo,  talora  piuccliè  coni- 
])agno  ed  amico  non  farebbe,  e  soventi  volle  ezian- 
dio col  sacrilizio  della  propria  vita,  sembrano  giusti- 
tìcare  I'  umana  riconoscenza  di  che  viene  retribuito. 
Perciocché  avvicinandosi  all'  uomo  nel  sentimento  e 
nell'espressione  sopra  qualunque  altro  essere  animale, 
egli  giunge  ad  amarlo  di  tanta  l'orza  che  si  è  visto 
talvolta  perfino  spirare  sulla  tomba  del  suo  padrone. 
Non  v'è  poi  pericolo,  per  quanto  sia  grande,  che  non 
affronti  pel  medesimo:  lo  difonde  dagli  assassini  ;  lo 
salva  dai  naufragi;  è  amico  degli  amici  di  lui;  allon- 
tana dalla  sua  casa  gli  stranieri  che  non  conosce;  se 
lo  smarrisco  suole  chiamarlo  con  lamentevoli  grida; 
e  riconoscente  ai  benelìcii,  rispettoso  pei  superiori,  e 
rassegnato  ai  rimproveri  talmente,  che  bacia  perfino 
la  mano  che  lo  percuote.  Nella  città  fa  1'  ufficio  di 
fattorino,  nella  campagna  è  il  più  vigile  custode  delia 
mandra  ,  tra  i  ghiacci  polari  mena  i  carri  degli  Es- 
quimaudi,  sulle  montagne  di  Sonaino  dà  la  caccia  ai 
briganti ,  e  sul  s.  Bernardo  ricerca  ansiosamente  i 
viaggiatori  smarriti  di  nottetempo  solio  le  turbinose 
valanghe  di  neve,  e  li  salva  ;  come  bene  espresse  il 
Gagliullì  nell'Epigramma  a  quel  cane  benemerito  del- 
la vita  di  quarantuno  viaggiatori: 

Quailraginta  komincs  scrran'C  et  insupcr  unum 
llic,  noclurna  inter  sarà  nicosa,  canls. 

0,  ttliìiain  in  tectis  casu  leviore  dolentcs 
Servasset  totidem  quilibet  Hippocratcs  ! 

Tuttavia,  essendoché,  giusta  l'Oraziano  precetto, 
devesi  sempre  osservare  una  giitsta  misura  nelle  co- 
se, vi  ha  certi  limiti  oltre  i  quali  la  gratitudine  istes- 
sa  assume  un  carattere  biasimevole  e  daiinoso.  E  que- 
sti limili  ,  io  proseguiva  ,  sembrano  spesso  olire[)as- 
sarsi  nella  soggetta  materia  ,  e  ciò  che  più  monìa  , 
per  una  strana  inconseguenza  e  ijuasi  ingiuslizia,  non 
già  in  favore  di  quegli  individui  delia  razza  canina 
ohe  sono  maggiormente  proficui  e  necessarii  all'  uo- 
mo, sibbene  il  più  delle  volte,  per  quella  classe  pri- 
vilegiata che  passa  i  suoi  giorni  nelle  sale  signorili 
senza  far  nulla,  come  Fanny,  a  cagion  di  esempio; 
che  viene  carezzata  ,  vezzeggiata  ,  servita  con  ogni 
maniera  di  radìnamenti  e  leziosaggini,  e  dirci  quasi 
idoleggiata  con  una  specie  di  culto  fanatico  da  dis- 
gustarne il  più  indulgente  buon  senso.  Il  proverbio 
dice:  «7  giusto  ha  compassione  delle  sue  bestie.  Ottima- 
mente. Ma  egli  non  si  ha  da  intendere  che  dobbia- 
mo mirare  con  ciglio  umido  ed  animo  palpitante  la 
_ passerella  perché  vola  senza  ombrello  e  sopravveste 
sotto  la  pioggia  e  1'  intem[)erie  ,  o  aprire  la  finestra 
ad  ogni  mosca  per  donarle  la  libertà  ,  o  discacciare 
spietatainerile  dal  servizio  un  domestico,  se  per  dis- 
grazia urtando  ned  piede  della  Fannij  la  fa  guaiolare 
cosi  un  pocolino,  e  via  discorrendo.  Mira  unicamente 
a  protcRgere  questi  esseri  inermi ,  destinatici  dalla 
l'rovvidenza  per  servizio  ed  aiuto,  dai  barbari  capric- 
ci dell'uomo,  dal  prendersi  giuoi'o  nel  martirizzarli 
senza  ragionevole  motivo,  dal  godere  ne'  loro  strazi 


e  nelle  penose  convulsioni  della  loro  violenta  agonia. 
Or  fra  la  compassione  e  la  idolatria  v'intercede  uno 
spazio  ben   lungo  ! 

E  questo  ancora  sarebbe  da  passarsi,  ove  a  danno 
altrui  non  cedesse.  Quando  il  Giordani  rimproveran- 
do ai  ricchissimi  1'  ambizione  di  tanti  cani  da  cac- 
cia (1),  cbiaraavala  disertainenlo  ingiurioso  delle  fatiche 
sacre  de'povcri  villani,  proferi  sentenza  degna  di  quel 
sommo  ingegno  :  ma  quanto  più  non  doveva  accen- 
dersi il  suo  nobile,  sdegno  alla  irragionevolezza  ,  e 
meglio  ,  inumanità  di  ben  molli  ,  che  dimostrandosi 
cosi  compiacenti  e  generosi  pel  benessere  de'loro  ca- 
ni, negansi  poi  crudamente  alle  preghiere  ed  alle  ne- 
cessità più  urgenti  de'loro  simili,  riguardandole  coli' 
occhio  del  più  freddo  indifferentismo  .•*  Assai  più  d'o- 
gni dire  eloquente,  presenta  come  in  miniatura  tutta 
la  nequizia  di  tai  cuori,  non  di  severo  ma  di  maci- 
gno, il  seguente   dialoghelto  in  un  caffè, 

—  Signor,  la  carità  ? 

—  Andate,  non  ce  n'ho: 
Bottega  !  porla  qua 
Un  bombone  al   Totó. 

Cosiffatto  inconveniente  cresce  poi  di  mille  tanti  per 
la  soverchia  quantità  di  tali  bestie.  La  Francia  ne  con- 
ta da  tre  milioni,  il  cui  mantenimento  costa  225,000 
fr.  al  giorno,  coi  quali  potrebbero  alimentarsi  450,000 
poveri.  ÌNella  seduta  del  28  maggio  1847  fu  presen- 
tato alla  Camera  un  progello  d'imposta  sui  niedisi- 
mi,  che  per  parità  di  voti  non  venne  ammesso.  L'in- 
ghiltorra,,  la  cui  signoria  ne  mantiene  un  maggior 
numero,  ha  saputo  trarne  profitto,  impenendovi  una 
tassa  di  dodici  franchi  per  quelli  da  cuccia,  e  di  otto 
per  gli  altri.  Io  ignoro  fino  a  qual  somma  giunga  la 
statistica  de' nostri  cani,  ma  argomentandone  in  pro- 
porzione di  quo'  due  regni ,  noi  ne  avremo  al  mini- 
mum un  300,000  ,  de'  quali  almeno  un  terzo  vive  a 
danno  dell'indigenza.  Un  drillo  suraptuario  sui  me- 
desimi ,  mentre  da  una  parte  porlerebbe  iililità  non 
piccola  al  pubblico  erario,  otterrebbe  dall'altra  pro- 
babilmente anche  l'effetto  salutare  di  scemarne  il  nu- 
mero: in  ispecie  di  quella  tanta  canaglia,  tenuta  ma 
non  mantenuta  dalla  classe  plebea,  che  va  giorno  e 
notte  girovagando  per  tutte  ie  strade,  e  nella  quale 
s'  inciampa  bene  spesso  non  senza  qualche  pericolo. 
Da  tal  diminuzione  ricaverebbcsi  poi  il  vantaggio  in- 
calcolabile che  sarebbero  meno  frequenti  i  casi  della 
terribile  idrofobia;  dappoiché,  ammessa  anche  l'ipotesi 
dei  signori  Toffoli  e  Merlini  (2) ,  che  l'  eccitamento 
sessuale,  acceso  dalla  presenza  della  femmina  e  non 
soddisfatto,  sia  la  causa  prossima  della  rabbia  spon- 
tanea nel  maschio,  è  comprovato  uon  meno  dalla  es- 
perienza, questa  rabbia  svilupparsi  più  comunemente 
in  quelli  in<lividui  abbandonati  a  loro  stessi  per  le 
vie  e  per  le  campagne;  ond'é  che,  vi  concorra  o  no 
la  privazione  del  cibo  e  dell'acqua,  decrescendosene 
il  numero,  scemerebbero  eziandio  i  casi  di  tal  vele- 
li)  Lettera  al  sig.  Raffaele  Caraffa  segretario  del  sig. 
duca  Sforza  ce.  ,  del  H  luglio   IHkì. 

(2)  Ateneo  veneto,  seduta  del  29  agoito  1850. 
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HO.  Quindi  non  cadrebbero  soUocchio  tante  lurpilti- 
diui  e  sconcezze  alle  quali  danno  opera  delti  animali 
per  le  strade,  e  perlino  nel  santuario,  con  iscandalo 
e  lamento  de'  buoni,  ne  .  .  .  ma  a  questo  punto  io 
\iddi  Fanny  scuotere  la  lesta ,  e  tender  le  orecchie 
\erso  la  porta;  poi  d'improvviso  spiccare  un  salto,  e 
correre  alia  medesima  per  fostejigiare  il  suo  padrone 
che  ne  usciva:  talché  movendogli  anch'io  incontro, 
troncai  le  mie  riflessioni,  alle  quali  dato  avea  luogo 
per  incidenza  quella  giuliva  bestiolina,  e  la  cui  ma- 
teria sarebbe  ben  degna  di  essere  pensatamente  me- 
ditala e  discussa  |)iù  nel  quieto  .studio  di  un  econo- 
mista ,  che  nella  fastidiosa  aspettazione  di  un'  anti- 
camera. F.  L. 


IL    CAìSONICO    RAFFAELE    FRASCOLIM. 

(  Continuaz.  e  fine.    Vedi  par/.  40). 

3Ia  egli  desiderando  solo  di  arricchir  l'inteìletto  , 
né  permettendo  che  del  suo  sapere  si  menasse  vanto, 
tanto  modestamente  volle  sentire  di  se  che  non  solo 
si  rese  per  si  bella  dote  la  delizia  degli  amici ,  ma 
divenne  pur  anco  l'ammirazione  del  proprio  vesco- 
vo, che  a  guiderdonare  sua  dottrina,  ed  appena  di- 
cianovenne  lo  volle  eletto  a  tener  le  veci  del  ri- 
cordato prof.  Poggi  nel  magistero  della  Rettorica , 
magistero  che  egli  tenne  per  un  intero  biennio  ,  ed 
iù  cui  si  mostrò  veramente  degno  allievo  e  succes- 
sore di  tanto  maestro.  Composti  nel  1811  a  Lugo  gli 
studii,  fu  colà  chiamato  a  dettare  eloquenza,  e  tanto 
fu  lo  aggradimento  e  la  comune  estimazione ,  che 
neir  anno  appresso  gli  fu  anche  commesso  lo  inse- 
gnamento della  istoria.  Scorsi  appena  quattro  anni 
venne  richiamato  in  patria  a  cuoprire  una  delle  di- 
ciasclte  cattedre  della  nostra  Nolliana  Università,  al- 
lora per  le  sollecitudini  del  vescovo  Paolucci  tornata 
nel  pristino  onore.  E  so  bene  come  a  questa  provvi- 
dentissima  istituzione  di  cui  fino  al  sesto  lustro  di 
questo  secolo  onorossi  mia  patria,  die  vita  nel  lG7'i 
la  sapienza  e  liberalità  di  un  Nolli  nostro  concittadi- 
no,  e  mentre  intese  a  provvedere  di  utili  ministri 
r  altare,  di  virtuosi  e  dotti  ciltadini  la  patria  ,  pesa 
all'anima  di  vederla  oggi  decaduta  dal  prisco  splen- 
dore;, attalchè  ne  le  recenti  sovrane  concessioni  ,  né 
il  continuo  scalpore  di  quanti  hanno  a  cuore  gli  colti 
studii,  non  valsero  finora  a  rilevarla  dalla  abiezione 
a  cui  è  condotta.  11  Francolini  non  seppe  negarsi  alla 
onorevole  chiamata  ,  e  benché  il  Lughese  muni(-i|)io 
rinnovasse  le  più  cortesi  invita/ioni,  egli  credette  of- 
ficio di  buon  cittadino  e  di  alTe/ionato  figlio  il  ripa- 
triare  onde  consacrare  a  prò  della  patria  l'opera  sua 
iieiraindalogli  magistero  dell'eloquenza.  Fallitogli  pe- 
rò nel  1821  per  morte  del  Paolucci  il  promesso  gui- 
derdone, novellamente  ritraevasi  da'suoi  concittadini, 
e  chiamato  dalla  Sammarinese  Uepubblica  coll'ollVrla 
di  vistosa  mercede  a  dilTondervi  la  bella  letteratura, 
tosto  vi  si  recò;  ed  all'incarico  di  esercitare  i  giova- 
ni nelle  retloricUe  istituzioni,  a  lui  volle  aflìdalo  pur 


l'altro  non  men  gravoso  e  dilTicile  di  reggitore  di  quel 
Collegio  Belluzzi.  E  qui  sarebbe  lungo  fuor  di  mi- 
sura narrare  quant'egli  zelasse  il  duplice  ministero, 
come  ogni  cura  adoperasse  e  nell'ammaestramento  di 
numerosa  scolaresca,  e  nel  riordinamento  di  quel  (Col- 
legio isbarbicandone  le  male  semenze  o,  rendendo  a 
novella  vegetazione  quelle  piante  che  ivi  eran  locate; 
e  qual  bella  messe  indi  ne  cogliesse  per  valorosi  al- 
lievi ,  insino  a  che  cedette  la  prediletta  Cattedra  a; 
condegni  successori. 

A  mezzo  il  ÌS'ì-i  l'eminentissimo  porporato  vesco- 
vo Testal'errala  cortesemente  esprimeva  al  Francolini 
il  desiderio  di  averlo  a  Senigallia.  1  reggenti  della 
repubblica  di  san  Clarino  a  malincuore  soffrirono  ([uel- 
l'invito;  ciò  non  ostante  il  Francolini  trasferissi  a  Se- 
nigallia e  presentatosi  a  quell'eminentissimo  vescovo, 
senza  alcun  indugio,  e  la  cattedra  di  rettorica  del  suo 
seminario,  e  la  reggenza  di  quello  a  lui  fidava.  E  (|ui^ 
giova  avvertire  che  piena  fu  la  soddisfazione  che  a 
tutti  ne  venne,  che  oltre  alla  ampiezza  dello  ingegno, 
ben  sapevasi  accoppiare  egli  la  più  incorrotta  probi- 
tà ,  la  prudenza  più  sollecita  ,  e  la  più  soda  pietà  ; 
sicché  datosi  a  tutt'uomo  al  riordinamento  di  qucll' 
istituto,  vi  richiamò  l'ordine,  la  civiltà,  la  morale; 
radunò  giovani  di  molle  speranze,  esaminò,  corresse 
e  propose  nuovi  melodi,  in  una  parola  ristabili  l'or* 
dine,  la  disciplina  e  la  morale,  e  disponendo  il  tutto 
a  norma  del  provvido  consiglio  dell'  eterna  sapienza 
in  peso,  numero  e  misura  (1),  compì  le  parti  tutte 
del  saggio  coltivatore.  E  come  fossero  da  lui  saga- 
cemente superati  gli  ostacoli  in  così  fatto  negozio 
senza  incontrare  il  biasimo  d'innovatore ,  non  amo 
che  cada  inosservato.  A  vincere  la  ineflìcacia  dei  vie- 
li  melodi  non  ebbe  che  a  consultare  il  suo  ingegno 
e  mentre  questo  gli  additava  il  sentiero  della  pietà 
e  della  sapienza,  come  infallibile  mezzo  a  conseguire 
il  proposto  miglioramento;  questo  lo  induceva  ad  ab- 
bassarsi alla  infantilo  debolezza  soccorrendola  dov'es- 
sa trovasse  inciampi  ,  o  correggendola  dove  l'errore 
la  soperchiasse,  alline  di  preparare  per  questi  mezzi 
efficacissimi  alla  chiesa  senogalliese  una  eletta  di  sa- 
cerdoti degni  di  questo  nome,  i  quali  nventre  teso- 
reggiavano ogni  virtù,  fornivansi  del  pari  dell'arme 
possente  a  com!)attere  tutte  passioni  ,  cioè  del  sape- 
re ;  dacché  il  minislero  sacerdotale  non  solo  intende 
ad  offrire  modelli  di  virtù,  ma  i  vindiii  e  i  custodi 
della  pubblica  morale  e  della  istruzione  ,  onde  nel 
santuario  la  virtù  scompagnata  da  dollrma  ,  è  virtù 
sterile  ed  infeconda,  <;  secando  Osea  non  alta  a  giu- 
stificare il  di  lui  accesso  all'altare  da  dove  Dio  stes- 
so repudiata  volle  la  ignoran-za  (2).  A  siffatte  solle- 
citudini ,  il  vigile  porporato  a  retribuzione  e  a  cer- 
tezza di  continualo  possedimento  il  volle  ascritto  al- 
l'albo de'  canoni(M  drlla  sua  chiesa  con  intera  soddi- 
sfazione e  con  plauso  di  rjuel  capìt(do  che  fra  suoi 
membri  accoglieva  in  lui  un  lume  di  sapienza. 

Con  quanto   onore  poi,  e  quel  che  più  monta  eoa 

(1)  Sapieuz.   C.  XI.  r.  21. 

(2)  Osea  C.  lY.  v.  6. 
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quanta  pubblica  utilità  tenesse  la  cattedra  di  elo- 
quenza ed  in  patria  e  altrove  ben  lo  dicono  le  fati- 
che che  egli  sostenne  nell'  eliminare  molli  abusi  in- 
trodottisi neir  istruzione,  il  buon  gusto  e  la  coltura 
dello  italico  idioma  inlino  allora  nelle  nostre  scuole 
di  soverchio  negletta;  infine  quell'  eletta  di  colli  al- 
lievi dei  quali  in  questa  ristrettezza  di  pagine  non 
è  dato  di  ricordare.  Non  |)asserò  peraltro  sotto  si- 
lenzio quanl'cgli  agevolasse  a  tutte  menti  l'apprcndi- 
nicnto  di  belle  lettere.  E  da  prima  usando  egli  mi- 
rabilmente del  suo  rapido  e  fecondo  ingegno,  quale 
esperto  agricoltore  che  sa  quello  domandano  gli  ar- 
boscelli ad  allignare  e  far  bene,  dettò  concettose  isti- 
tuzioni di  redorica  e  di  poetica,  e  ributtando  i  mol- 
tiplici  precelti,  a  quelli  soltanto  si  contenne  che  ren- 
dono quesl'  arte  mirabile  a  provare,  a  di[)ingere,  ed 
a  commuovere  ;  elevando  la  mente  ed  il  cuore  dei 
suoi  discepoli  alla  contemplazione  di  (juel  bello,  che 
eali  additava  siccouic  unico  fonte  di  ogni  nobile  e 
generoso  sentire.  Quindi  ad  esercitare  vieppiù  la  mente 
del  giovane  studioso  e  addestrarla  a  meditare  e  a 
svolgere  le  norme  tutte  clic  sono  mezzo  a  ben  par- 
lare, e  a  correttamente  scrivere,  gli  parve  cosa  utile 
e  proficua  lasciare  alla  capacità  di  lui  il  più  diffuso 
e  dimostrativo  sviluppo  di  alcun  suo  nudo  precetto, 
e  ciò  per  via  di  esposizioni,  di  confronti  e  di  esem- 
pi che  trar  dovea  dagli  autori  che  egli  slesso  ele- 
gcva  e  poneva  ad  esso  tra  mani.  E  perchè  questi  che 
intendendo  a  mostrare  una  verità  e  a  trasportar  le 
menti  a  comprenderla  e  i  cuori  ad  amarla,  è  costretto 
con  adeguate  immagini  a  rafilgurarne  la  bellezza;  e 
con  nobili  elevati  sentimenti  ad  ispirarne  l'entusiasmo 
dell'  amore,  ha  d'uopo  che  in  se  racchiuda  il  tesoro 
di  una  pronta  e  vivace  fantasia  per  colorire  i  suoi 
concetti  e  tratteggiare  i  caratteri  delle  umane  pas- 
sioni; cosi  il  nostro  Francolini  ad  educare  ne'giovani 
questa  preziosa  facoltà  dell'  animo  nostro  amò  che 
ne'  scolastici  esercizi  si  facessero  subliietto  ai  temi 
poetici  ed  oratori,  l'indole,  le  abitudini,  le  tendenze,  le 
passioni  dei  personaggi  che  venivano  scontrando  negli 
autori  italiani  o  latini;  tratteggiando  quando  parzial- 
mente, quando  collettivamente  tutti  quegli  aiTetti  del- 
l'animo  che  mentre  abbellano  e  pòrlezioiiano  l'umana 
schiatta,  insensibilmente  la  sospingono  al  bene  ed  al- 
l'utile della  intera  società  ,  nello  scopo  santissimo  e 
provvidente  di  formare  se  non  dotti  uomini,  almeno 
pro'ui  cittadini,  e  di  annettere  alla  conoscenza  delle 
letterarie  discipline  l'amore  della    umanità. 

Ma  è  tempo  omai  che  dopo  aver  accennalo  (juan- 
l'egli  adoperasse  al  dirozzamenlo  della  vergine  niciile 
de'  suoi  discepoli  si  tenga  breve  parola  del  continuo 
esercizio  di  tutte  cristiane  virtù.  Adorno  di  una  pie- 
tà religiosa  non  già  alimentata  da  fallaci  apparenze, 
ma  ferma,  schietta  e  persuadente  per  inconcussi  prin- 
cipii  di  amore  e  di  giustizia,  e  sincero,  amante  delle 
tre  virtù  che  sono  usbergo  alle  anime  pellegrinanti 
coordinò  a  quelle  le  azioni  tutte  di  sua  vita  ,  e  die 
luminosa  prova  che  egli  venerava  e  praticava  una 
Religione  di  cui  seppe  esser  seguace  e  sacerdote  ad 
un  tempo.    Ascritto  tra  i  Canonici  della  Senogalliese 


(]hiesa  ne  zelò  con  sommo  studio  l'onore,  l'utile  ed 
il  decoro,  e  agli  alti  e  venerandi  odici  di  sacerdote 
non  mancò  mai,  cosi  al  compimento  del  quotidiano 
sacrificio,  come  nell'annunciarne  l'evangeliche  verità; 
che  se  taluno  maraviglierà  non  essersi  egli  mai  av- 
venturato all'arringo  di  concionatore  quadragesimale, 
sappia  che  egli  parlò  la  parola  del  Signore,  scmprc- 
chè  il  suo  pastore  glie  lo  impose,  ma  dove  il  coman- 
do non  venne,  si  tacque  contento  di  parlare  col  po- 
lente linguaggio  dell'esempio.  Caldo  amatore  della 
patria  e  dell'Italia,  ad  esse  giammai  non  mancò,  anzi 
l'una  sempre  mantenne  in  grata  memoria,  e  nella  sua 
dipartita  legava  eletto  dono  di  libri  al  vescovile  Se 
minarlo;  per  l'altra  curò  mai  sempre  il  vero  progres- 
so, bene  avvisando  consistere  in  educarle  i  figli  nella 
pietà,  negli  studi  e  nella  cognizione  della  sua  fa- 
vella natia.  Severo  di  costumi,  ze/alorc  delle  evange- 
liche dottrine  ,  reverente  e  rassegnato  ai  divini  vo- 
leri sostenne  tranquillamente  ogni  forluncvole  evento; 
quindi  non  è  a  maravigliare  so  con  eroica  fortezza 
sopportasse  il  malore  di  che  venne  colpito  e  che  sor- 
damente minava   suoi   di. 

Sviluppatoglisi  nel  1840  un  morbo  cancrenoso  nel 
piede  destro,  e  restituitosi  in  patria  per  consultare 
e  soltoporsi  a  chirurgica  cura  ,  senti  ben  presto  si 
fortemente  aggravarsi  il  male,  che  presentendone  già 
quasi  vicina  la  morte,  con  serena  fronte  pregò  quel 
valente  che  il  medicava  perchè:  »  se  sua  vita  corres- 
))  se  al  termine  gliel  dicesse  chiaro  «  al  che  rispo- 
stogli essere  inefficace!  qualsiasi  rimedio,  imperturba- 
to egli  solo  nella  costernazione  in  che  trovavansi 
quanti  a  quel  colloquio  eran  presenti  ,  con  ferma  e 
franca  voce  proruppe  in  quesJi  memorabili  detti:  >/  la 
)i  morte  non  mi  spaventa:  Dio  me  la  manda,  e  le  sue 
))  disposi.doni  saranno  per  la  mia  salvezza  :  dunque 
))  sia  fatta  la  sua  volontà;  io  sono  rassegnatissimo  )>. 
E  fu  allora  che  cessando  affatto  dalla  ricerca  delle 
bellezze  nelle  produzioni  dei  classici  scrittori  di  che 
(juotidianamente  desiderò  sentirne  lettura;  interamen- 
te vT)lse  l'orecchio  e  l'animo  alle  meditazioni  e  con- 
siderazioni del  Liguori.  E  perché  sempre  più  sentiva 
avvicinarsi  (|uel  moinenlo  che  segna  il  confine  del 
tempo  ed  il  principio  «IcH'eternità,  pr<'messa  formalo 
professione  della  minoritica  regola  del  Serafino  d'As- 
sisi, a  cui  tenne  sempre  parzialissimo  amore,  chiese 
l'eucaristico  cibo  ed  il  balsamo  salutare  che  la  Chie- 
sa ministra  a  coloro  che  escono  di  qu(!sta  vita;  e  ri- 
cusala ogni  opera  di  medico,  ed  invocata  quella  uni- 
camente del  piissimo  sacerdote  don  (iioacchino  Lenti, 
lutto  a  lui  abbandonavasi  per  viemmeglio  incontrare 
quella  morte  che  già  [irenunziava  vicina.  Fu  allora 
che  in  sul  levar  del  sole  del  i8  ottobre  ricevuta  di 
nuovo  la  sacramentale  assoluzione-,  e  nella  ancor  ver- 
de età  di  anni  53,  dato  uno  sguardo  a  suoi  ,  e  ba- 
ciato da  se  il  Crocelì>so  che  nella  destra  mano  lenea, 
quasiché  volesse  addormirsi  poggiata  tran(|uillamentc 
le  testa  sulla  palma  sinistra,  emise  ([nell'anelito  estre- 
mo, col  (juale  scioltosi  il  suo  s|>irilo  dai  legami  del 
corpo,  spiegò  il  volo  all'immortalila,  disponendo  che 
il  suo  cadavere,  privo  di  ogni   pomposa    funebre  so- 
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lennilà  e  vestito  (lell'utnilc  lana  del  iiiinorilico  ordi- 
ne, alla  chiesa  dei  Minori  Osservanti  riposasse. 

Il  canonico  Francolini  lasciò  morendo  molte  opere 
fatte  già  di  pubblica  ragione  col  mezzo  della  stam- 
pa. Tutti  i  di  lui  scritti  sono  pieni  di  chiarezza  e  di 
squisita  dottrina,  e  per  dirne  alcun  che  ricorderemo 
da  prima  quell'aureo  proemio  che  precede  l'opera  del 
conte  Gio.  Lorenzo  Ferri  -  lo  spettatore  italiano  -  che 
scritta  dall'egregio  autore  nel  francese  idioma,  fu  poi 
dal  Francolini  ridotta  nella  piii  parte  del  nostro  lin- 
guaggio. Oltre  a  ciò  trovo  di  lui  una  dottissima  isto- 
rica  illustrazione  della  Francisciade  del  Mauro,  a  cui 
segue  un  raffronto  analitico  dell'Inno  di  s.  Francesco 
nel  canto  del  Purgatorio.  K  di  tanto  amore  egli  fu 
preso  del  sacro  poema  e  si  profondamente  ne  studiò 
il  trino  regno  che  a  meraviglioso  e  profittevole  di- 
segno rivolse  sua  mente  divisando  di  esporre  una 
Introduzione  allo  studio  della  Epopea  Dantesca  in  tre 
ragionamenti  distesa.  Lavoro  di  sommo  pregio  per  il 
quale  il  Dante  stesso  avrebbe  acquistato  maggior  lu- 
stro e  chiarezza  ,  e  l'autore  avrebbe  potuto  degna- 
mente salire  in  quella  nominanza  che  olire  gli  anli- 
chi  non  pochi  illustri  ingegni  dello  scorso  secolo  mer- 
carono  a  prezzo  de'Ioro  studi,  se  malauguratamente 
a  lui  non  fosse  fallito  il  tempo.  Altro  pregevole  di 
lui  lavoro  si  è  quello  che  egli  durò  con  zelo  inde- 
fesso in  pubblicando  un  autografo  di  Giambaltisla 
Arsili  poeta  Sinigalliesc  del  A'V  secolo  ,  col  corredo 
di  molte  isloriche  annotazioni  e  colla  esposizione  di 
un  commentario  storico  tratto  da  tutti  i  fonti  lette- 
rari dei  due  secoli  A'V  e  XVI ,  intorno  agli  studi  , 
alle  pratiche  ,  costumi  e  leggi  con  che  governavansi 
gli  Accademici  Pomponiani,  talché  a  ragione  può  dirsi 
che  siccome  della  Fiorentina  per  il  Ficino,  della  Par- 
tenopea per  il  Ponlano,  cosi  per  l'opera  del  Franco- 
lini è  pienamente  illustrata  la  storia  della  llomana. 

Alle  accennate  opere  se  ne  possouo  aggiungere;  al- 
cune altre  onninamente  letterarie,  tuttavia  inedite,  fra 
le  quali  l'intera  traduzione  ed  analisi  di  Virgilio,  del- 
.  la  poetica,  delle  odi,  satire  ed  epistole  di  (Jrazio;  lo 
volgarizzamento  con  note  ed  analisi  oralorre  di  al- 
cune orazioni  di  Tullio;  la  comparazione  del  Catili- 
nario di  Sallustio  con  quelle  di  Cicerone;  non  che 
un  trattalo  d'istituzioni  rcttoriche.  E  quanto  egli  va- 
lesse nell'arie  oratoria  ne  fanno  fede  le  due  funebri 
orazioni  da  lui  vergate  a  manifestare  le  glorie  poli- 
tiche e  filosofiche  di  due  nostri  illustri  concittadini 
Gio.  Lorenzo  Ferri ,  e  Camillo  Marcolini  ;  le  varie 
orazioni  panegiriche,  le  prolusioni  non  che  i  molli 
poetici  componimenti  da  lui  nel  Ialino  ed  italico  idio- 
ma dettali;  ed  infine  la  storica  dissertazione  sull'as- 
sassinio di  Iacopo  del  Gassare  da  Fano. 

Tale,  quale  fin  qui  lo  mostrai,  fu  il  canonico  Raf- 
faele Francolini,  e  non  è  a  maravigliare  se  un  uomo 
di  si  vasto  sapere  e  dottrina  venisse  nella  estimazio- 
ne de'più  grandi  uomini  del  suo  tempo;  fra  quali  n(tn 
è  a  tacersi  un  Borghesi ,  i  due  Ferri  Gio:  e  Cristo- 
foro, un  Monti,  un  Pcrticari,  un  Antaldi,  un  Kosani, 
un  Procacci,  un  Cecilia  ,  un  Lanci ,  un  Vedova  ,  un 
Niccolini,  un  Polidori,  un  Ciampi  ;  se  varie  Accade- 


mie gareggiassero  nello  inviargli  diplomi  e  nello  am- 
metterlo fra  il  novero  degli  accademici  ;  e  se  infine 
a  me  sembrò  non  doversi  perdere  nella  dimentican- 
za ,  come  sovente  suofe  accadere  con  nostra  vergo- 
gna, la  memoria  di  un  uomo  che  ottenne  distinto 
posto  nella  letteraria  repubblica,  ed  accrebbe  lustro 
e  decoro  alla  sua  e  mia  patria. 

Evaristo  Abate  Francolini. 


RIME    DI    MICHET-AGNOLO    EUOXAROTI 
KATO    1474  -  MOUTO   1563 

SONETTO    III. 

La  forza  d'un  bel  volto  al  ciel  mi  sprona 
Ch'altro  in  terra  non  é  che  mi  deletti, 
E   vivo  ascendo  tra  i  spirili  eletti, 
Grazia  cli'ad  uom  mortai  raro  si  dona. 

Sì  ben  col  suo  fattor  l'opra  consuona , 
Che  a  lui  mi  levo  per  divin  concelti, 
E  quivi  'nformo  i   pensier  tutti  e  i  detti, 
Ardendo  amando  per  gentil   persona. 

Onde,  se  mai  da  due  begli  occhi  il  guardo 
Torcer  non  so,  conosco  in  lor  la  luce 
Che  mi  mostra  la  via  ch'a  Dio  mi  guide; 

E  se  nel  lume  loro  acceso  io  ardo 
Nel  nobil  foco  mio  dolce  riluce 
La  gioia  che  nel  ciclo  eterna  ride. 
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Continuazione  della   lettera  di  monsig.  Stefano  Rossi 

sopra  alctini  monumenti  di  Gubbio,  all'  scemo  sig. 

I).  Pio  Grazioli  barone  di  Castel  Porziano  ec. 

Per  ultima  parte  di  questa  lettera  ho  lasciato  la 
chiosa  al  monumento  sepolcrale  che  sfida  Itillora  la 
cdacità  del  tempo,  posto  a  breve  distanza  dai  teatro 
sopradescrillo  nella  piana  deliziosa  che  si  distende 
al  mezzo  giorno  di  Gubbio.  Fra  i  popoli  antichi  fu- 
rono alte  gli  Etruschi  che  professarono  con  maggior 
solennità  il  domma  dell'onoranza  de'  trapassali,  ado- 
perando giusta  le  fortune  rispettive  quando  una  mag- 
giore, quando  una  minore  magnilìcenza  nel  sepellirli. 
Diremo  anzi  che  di  niuua  genie  sonosi  mai  rinvenu- 
ti sepolcri  pieni  di  tanti  e  si  ricchi  oggetti ,  nò  ca- 
daveri coperti  di  tanto  preziose  veslimenla  e  di  tant' 
oro  come  dell'  Elrusca.  Per  la  qual  cosa  io  avviso  , 
che  discoprendosi  la  necropoli  d'iguvio  quando  ub- 
bidì all'Elruria,  si  rinveuirebbono  tesori  non  inferiori 
a  quei  di  Vulci,  di  Tarquinia,  e  di  Ceri.  Impeilanto 
se  non  è  a  dubitare  che  i  popoli  mutando  padroni 
e  dominatori  non  ponno  non  ritener  sempre  le  mas- 
sime fondanienlali  della  fede  degli  avi,  o  almeno  le 
traccie  precipue,  gli  Eugubini  passali  sotto  la  romana 
repubblica  e  sotto  l'imperio  de'Cesari  dovettero  cer- 
to mantenersi  de'più  riverenti  verso  i  loro  morti.  In 
vero  tra  gli  uomini  più  culti  il  line  dei  mausolei  era 
non  pure  la  maggior  conservazione  possibile  delle 
spoglie  di  ciascun  dcfonto ,  ma  si  la  conservazione 
della  memoria  di  lui.  Ora  il  radere  in  discorso  della 
tomba  di  Gubbio  è  per  l'appunto  uno  di  colesti  mo- 
numenti che  onorano  la  sapienza  di  quella  città  : 
imperocché  dimostra  superlativamente  come  il  dom- 
ma dell'  immortalità  era  quivi  per  buona  fortuna 
radicato.  Il  discutere  poi  se  codesto  sepolcro  abbia 
da  riputarsi  di  forma  elrusca  o  piuttosto  roma- 
na, mi  sembra  supcrvacaneo,  chà  pur  a  prima  vista 
qualunque  tirone  d'archeologia  il  caratterizza  della 
seconda  specie.  So  bene  che  il  Nibbj,  ch'io  rammento 
sempre  con  grato  animo  perchè  mi  fu  amico  e  mae- 
stro nella  scienza  antiquaria  ,  e  con  essolui  discorsi 
parecchi  anni  i  contorni  di  Roma,  asserisce  all'  arti- 
tolo  XII  de'sepolcri  nella  sua  Roma  del  1S38  che  le 
tombe  degli  Etruschi  erano  sotterranee.  Nullameno 
per  chi  ha  visitalo  le  necropoli  dei  Ceriti  e  dei  Tar- 
quiniesi  è  fuor  di  dubbio  che  i  sepolcri  più  distinti, 
sia  di  personaggi  più  illustri  ed  autorevoli,  sia  delle 
famiglie  più  opulente  ,  erano  anzi  rilevati  di  molto 
dalla  superficie  della  terra  ,  e  per  lo  più  in  foggia 
«li  coni  smisurali  quasi  pari  a  picciolo  colline,  la  cui 
base  o  zoccolo  era  fasciata  di  massi  quadrali  di  tufo 
o  di  pietra  all'  altezza  di  S  in  10  o  12  palmi ,  con 
delle  anlefisse  che  poste  in  giro  sulla  cornici;  dello 
zoccolo  stesso  rende vanlo  assai  adorno  ed  elegante.  Il 
cono  poi  che  coperchiava  la  cella  centrale,  che  sovente 
aveva  altre  cellette  all'  intorno  e  tornava  pressoché 
■n  alveare  di  avelli  ,  era  formato  d'un  ammasso  di 
terra  cretosa,  e  quando  non  era  esso  pure  come  la 
Lasc  rivestilo  di  pietre  ,  siccome    vediamo    nella  ro- 


tonda di  Metclla,  o  nella  piramide  di  C  Cesilo,  ri- 
maneva (]uasi  un  cappello  fatto  di  zolle  sovrapposte 
l'una  all'  altra,  ben  assodale,  e  compatte  mercè  l'er- 
bato onde  si  vestivano,  a  modo  che  ne  risultava  una 
superlicie  di  gradevole  vcrzura  su  cui  l'acqua  scor- 
reva tostamente  ,  non  meno  che  sopra  le  paglie  ben 
giunte  e  strette  d'un  abitato  capannolo.  Tali  coni 
elrusci  ebbero  certo  origine  dalla  forma  delle  pri- 
missime tombe  ,  le  quali  non  furono  che  tumuli  di 
terra  agglomerata  sopra  i  corpi  de'defouti:  qual  nome 
di  tumulo  usalo  da'  Latini  passò  poscia  alla  nostra 
lingua  italiana;  e  la  Chiesa  l'adopera  nella  favella 
de'suoi  riti  per  indicare  nei  funeri  la  nìoie  solila  ad 
elevarsi  in  mezzo  al  tempio,  che  rallìgura  il  deposilo 
della  salma  di  que'  trapassali  a  cui  per  l'appunto  si 
fanno  l'esequie  solenni.  Impertanlo  mi  si  potrebbe 
far  dimando,  perchè  ammettendo  io  pure  elrusca  la 
forma  de'sepolcri  che  s'ergono  colla  cella  al  dissopra 
della  superficie  del  suolo,  asseveri  però  francamente 
che  il  mausoleo  Eugubino  di  cui  ragiono  sia  deci- 
samente romano?  Io  rispondo  che  lo  ritengo  per  tale 
in  virtù  di  due  ragioni.  La  prima  che  lo  siile  della 
sopraimposizione  dei  massi  di  palombino  ond'è  for- 
mata la  cella  mi  pare  al  tutto  del  primo  secolo  del- 
l'impero, si  come  spiegheremo  più  sotto.  La  seconda 
che  nel  piano  della  cella  io  non  rinvenni  alcun  rial- 
to da  terra,  quasi  fosse  il  letto  per  accogliere  il  ca- 
davere :  rialto  che  nelle  celle  elrusche  Tarquiniesi 
non  manca  in  una  delle  dicci  ,  e  che  nelle  celle 
dei  sepolcri  Latini  sulla  via  Appia  ,  sulla  Ostiense, 
sulla  Flaminia ,  sulla  Cassia  ,  e  in  quelli  scoperti  a 
Pompei,  non  mi  venne  fallo  di  rinvenire.  Aggiungo 
che  dalla  disamina  della  mole  Eugubina  apparisce 
ch'essa  coraponevasi  d'un  piantato  quadrilatero  alto 
più  che  otto  palmi,  e  che  sopra  questo  dado  ergc- 
vasi  una  mole  o  conica,  o  meglio  rotonda:  la  qual 
forma  anche  a  parere  del  Nibby  appartiene  all'epoca 
da  noi  summenlovata  d'Augusto.  Forse  in  cima  del 
cono  o  meglio  del  tolo  che  coperchiava  il  torrione 
dominava  la  statua  della  persona  seppellita ,  e  sui 
quattro  spigoli  della  base  polevan  sorgere  altrettante 
statue  allusive  alle  virtù  della  medesima.  E  siccome 
cosi  gli  Etruschi  che  i  Romani  costruivano  i  loro 
sepolcri  lungo  le  vie  principali  che  menavano  d  una 
all'altra  città  o  terra,  questo  di  Gubbio  slava  a  mez- 
zodì sulla  via  che  condaceva  o  al  Foro  di  Flaminio, 
o  a  Fulginia,  od  anche  all'Augusta  Perusia:  quislio- 
ne  che  noi  lasciamo  a  chi  tratterà  delle  vie  antiche 
che  attraversavano  il  territorio  Iguvino.  Anzi  avvi- 
siamo che  la  via  eh'  era  prossima  al  mausoleo  di 
cui  scriviamo,  dovea  sicuramente  tenere  il  letto  che 
serba  a  nostri  giorni  in  quella  contrada;  imperocché 
la  porla  di  esso  sepolcro  rimane  dalia  parte  affatto 
opposta  all'odierna  strada,  come  costant(Mnenle  si  os- 
serva in  ogiù  edicola  sepolcrale:  uso  talmente  di  ri- 
gore nelle  tombe  degli  antichi,  che  fa  credere  senza 
fallo  come  una  qualche  legge  rituale  il  comandasse. 
IVè  qui  mi  voglio  jìerdere  in  confutar  coloro  che  ama- 
rono di  sospettare  in  colesla  mole  un  tempio  od  un 
tabernacolo     paganico  ,    anziché  un  sepolcro.  La  sola 
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ispezione  della  cella  di  subito  mi  convinse  del  con- 
trario. La  trovai  affé  assai  anfjusta  per  cella  di  un 
tempio,  giassiachè  di  venti  piedi  è  la  sua  lunghezza, 
e  di  quindici  la  larghezza,  e  non  ha  alcuna  linestra, 
tranne  un'apertura  che  posta  al  dissopra  della  porta 
manda  un  fioco  lume  entro  la  cella.  Non  trovai  in 
essa  cella  nicchia  di  sorta  per  riporvi  statua  o  bu- 
sto. La  rinvenni  altresì  con  andito  ristretto ,  talché 
la  luce  quivi  penetrante  dall'uscio  è  scarsa  di  mollo, 
massime  sul  rillesso  che  quando  vi  slava  la  porla,  do- 
vea  la  stanza  mortuaria  divenir  presso  che  buia.  I)(d 
pari  è  da  por  mente  che  ai  tempii  sempre  salivasi 
per  qualche  gradino:  e  qui  all'incontro  abbiamo  l'en- 
trata delia  cella  al  livello  del  suolo.  Laonde  risulta 
chiaro  pure  ad  un  cieco  ,  che  la  mole  deformala  di 
cui  ragioniamo  appartiene  ai  monumenti  sepolcrali.  Io 
rammento  poi  d'aver  trovali  intatti  i  massi  itegli  sti- 
piti, e  della  soglia  della  porla,  e  vi  apparivano  i  bu- 
chi pei  cardini  della  medesima:  o  per  meglio  dire 
essa  porta  era  di  quelle  che  avevano  nei  due  spigoli 
dei  perni  di  l'erro,  che  entravano  uno  nell'architrave, 
l'allro  nel  sogliare,  e  così  polca  girare  per  aprirsi  o 
per  chiudersi  a  bell'agio:  e  rinvenni  del  pari  il  foro 
ov' entrava  il  chiavistello  allorquando  dal  libilinario 
chiavavasi  1'  uscio.  Le  quali  ininuzif?  intorno  a  cole- 
sta  porla  io  non  ho  indotte  qui  gratuitamente:  im- 
perocché l'aver  cotesto  monumento  Eugubino  i  se- 
gnali certissimi  d'una  porla  mobile,  e  che  senza  meno 
dovea  essere  o  lignea  o  ferrata,  io  ne  traggo  novella 
prova  sia  desso  un  sepolcro  di  stile  Ialino ,  e  non 
etrusco.  Invero  le  celle  mortuarie  propriamente  dette 
presso  gli  ctrusci  si  chiudevano  ermeticamente  con 
massi  enormi  di  lastroni  assicurali  con  calce,  siccome 
ebbesi  a  vedere  nella  discoperta  del  famoso  avello  sot- 
terraneo dei  Voluniiii  nell'agro  Perugino,  e  nei  moltis- 
simi della  necropoli  Tarquiniense  e  Valciense:  metodo 
che  escludeva  naturalmenle  l'uso  dei  cardini,  dei  perni, 
e  dc'calorchi.  La  cella  poi  attigua  alla  mortuaria,  ove 
.soleansi  celebrare  i  piccoli  sacrilicl  ,  le  libazioni  ,  le 
infiorate ,  od  altre  funebri  ceremonie ,  sia  in  certi 
giorni  legali,  sia  ni^gli  anniversari,  rimaneva  chiusa 
con  porta  mobile  per  essere  accessibile  di  leggieri 
ai  parenti,  ai  liberti  ed  agli  amici  de'lrapassali.  Ora 
il  se|)olero  eugubino  non  avea  che  una  cella  ,  come 
la  piramide  di  (.aio  Cesilo,  abbenchò  eziandio  nell'uso 
romano  ve  ne  fossero  di  molli  che  leneano  due  celle, 
l'una  sopra  l'altra  ,  ossia  il  sotterraneo  e  la  stanza 
superiore.  E  ciò  mi  avvalora  l'idea  che  fosse  (|uesto 
di  dubbio  destinalo  per  tomba  di  un  solo,  e  distin- 
tissimo, o  ricchissimo  personaggio. 

lì,  qui  mi  sia  permesso  d'esporre  un  mio  qualun- 
que siasi  opinamenlo  intorno  al  soggetto  a  cui  (juesta 
tomba  eugubina  fu  destinata.  Ciioan  IJatlisla  Passe- 
ri (1)  scrittore  eruditissimo,  nella  sua  opera  Ih  Ile- 
truscorum  scpulchris  pracsertim  Pcrusino  caraltcrizzan- 
dola  etrusca  delle  più  sontuose,  la  viene  ad  attribuire 
per  luogo  di  requie  ad  un  grande  di  quella  nazione. 
Taluni  ne  portano  la  costruzione  ai   tempi    più   anli- 

(1)  Alltum  utmu  XVII,  pag.  339. 


chi  ,  e  la  vorrebbero  creila  per  custodire  le  spoglie 
di  un  re  degli  eugul)ini  domandalo  Gobio,  onde  di- 
cono aver  la  città  di  Gubbio  ritratto  il  suo  nome.  M\ 
queste  son  fole  d'archeologi  che  per  loro  sventura  vi- 
veano  in  tempi  digiuni  di  critica  :  e  per  le  cose  da 
noi  testò  ragionale  cade  al  tutto  la  forma  d'opera  e 
di  destinazione  etrusca  in  questo  monumento. 
(CoiUiitua.J  Stefano  Rossi. 


VARIETÀ 


Amico  Carissimo 


Bologna  1851 


Graia  mi  fu  la  vostra  lettera  ,  e  mi  rallegro  che 
godiate  ottima  salute  ,  e  siate  contento  di  aver  tro- 
valo un  luogo  si  bello,  si  ridente,  con  un'aria  pura 
e  balsamica,  come  mi  scrivete.  In  verità  la  descri- 
zione che  fatta  mi  avete  dei  vostro  soggiorno,  mi  ha 
innamorato  iu  quella  guisa  ,  che  il  Toraacello  iima- 
morossi  della  riviera  di  Salò  per  la  bella  descrizione 
fallagli  dal  celebre  Bonfadio,  ed  il  Tesi  del  luogo  di 
Panicale  per  la  viva  pittura  che  dì  quello  fecegli  il 
magico  scrittore  Luigi  Brami.  Se  io  potessi  verrei 
volentieri  a  trovarvi,  ma  ohruor  ìmdique  curis,  sicché 
ancor  io,  come  il  Tomacello,  ed  il  Tesi  mi  diletterò 
solamente  della  descrizione  fattami ,  senza  vedere  il 
luogo  descritto.  Godetevi  pure  allegramente,  o  dol- 
cissimo amico,  giorni  così  belli  in  cotesti  deliziosi 
colli,  e  cantate  con  Orazio:  Beatus  ille  qui  procul  ne- 
gotiis  ec.  Conosco  però  dalla  gentilissima  vostra  let- 
tera, che  non  consumate  il  tempo  nell'ozio,  ma,  oltre 
gli  ameni  sludi,  di  cui  siete  stato  sempre  affeziona- 
lissimo  cultore  ,  amate  ancora  moltissimo  la  lettura 
della  storia.  Vi  lodo:  fate  benissimo:  la  storia,  che 
è  la  narrazione  delle  umane  cose,  lo  scopo  della  quale 
è  di  rammentare  la  verità  per  l'istruzione  dell'uomo, 
e  di  sup[)lire  alla  esperienza,  mettendoci  solt'ocehi  gii 
avveuimenli  delle  passate  età,  per  cui  l'Arpinate  chia- 
molia  maestra  de'lempi  e  della  vita,  dovrebbe  essere 
la  lettura  principale  di  lutti  per  imparare  a  conoscere 
bene  le  umane  vicissitudini  ,  onde  divenire  cauli , 
saggi,  e  prudenti  nel  consorzio  dogli  uomini,  le  quali 
cose  tutte  dalla  storia  si  apprendono. 

Ma  voi  mi  chiedete  fra  le  storie  particolari  a  quali 
dovrebbe  darsi  la  preferenza  in  fallo  di  lettura?  Fran- 
caniente  vi  rispondo  ,  che  la  darei  alla  storia  della 
nostra  jiatria  ,  e  della  nostra  nazione.  Dovrebbonsi 
queste  a  tutte  le  altre  storie  particolari  preferire,  ed 
a  me  è  senibrata  sem[)re  poco  laudevol  cosa,  che  i 
miei  concittadini,  ed  i  miei  connazionali  trascurino 
faeilmiMiU;  le  cose  proprie,  e  si  dilettino  piuttosto  del- 
le straniere,  come  fanno  eziandio  del  linguaggio  ,  che 
studiano  lo  straniero  e  trascurano  il  proprio  sebbene 
bellissimo. 

Ma  rispetto  a  scrittori  di   storia    patria  ,   noi   bolo- 
gnesi  linor.i   non   stiamo   trop[io    bene.    Impeiocchè   la 
storia   [)iù  coiM|iiuta   di  Bologna  è  quella  del   P.  Che- 
I     rubino  Ghirardacci  bolognese  religioso    eremitano  di 
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S.  Agosliiio  del  convento  di  S.  Giacomo  di  Bologna, 
dove  mori  in  dccemhre  del  1596  in  età  d'  anni  74. 
Questa  è  divisa  in  tre  grossi  volumi  in  foglio.  Ma, 
caro  amico,  questa  storia,  dice  il  Fantuzzi  nella  sua 
opera  degli  scrittori  bolognesi,  è  da  leggersi  con  gran- 
de cautela,  non  solamente  perdio  l'autore  aveva  cie- 
camente bevuto  a  fonti  impuri ,  avendo  egli  imitato 
Giovanni  Garzoni,  Annio  di  Viterbo,  ed  altri  di  simil 
fatta,  ma  ancora  perchè  nell'osservare  le  pergamene, 
e  le  carte  del  pubblico  archivio  non  aveva  la  neces- 
saria perizia  per  ben  leggerle  ed  intenderle.  Il  Ti- 
raboschi  poi  nella  sua  storia  letteraria  dice:  Noi  ve- 
demmo mancare  la  narrazione  di  queste  illustri  notizie 
in  qualche  copia ,  o  diversi fìcarc  alcun  poco  la  dicitura 
di  questa  storia.  Leggetela  adunque  con  quelle  avver- 
tenze che  avete  inteso.  Il  primo  volume  dalla  fon- 
dazione di  Bologna  ,  che  il  Ghirardacci  dice  essere 
stata  fondala  l'anno  avanti  Gesù  Cristo  1225  e  del 
mondo  2736,  viene  a  tutto  l'anno  1320  e  fu  stam- 
pato per  Giovanni  Rossi  in  Bologna  1596.  Il  secondo 
■volume  dal  1321  al  1425  e  fu  stampato  dopo  la  mor- 
te dell'  autore  per  Giacomo  Monti  in  Bologna  1657. 
Il  terzo  volume  dal  1425  al  1508  fu  stampato  in 
Lucca,  ma  per  particolari  molivi  fu  impedito  di  met- 
ter fuori  quell'edizione.  Trovatisi  in  Bologna  di  que- 
sto volume  molte  copie  manuscritte,  ricavate  dall'ori- 
ginale che  era  nella  Biblioteca  de'RR.  PI*,  di  S.  Gia- 
como, e  che  ora  conservasi  nella  famosa  Biblioteca 
della  bolognese  Università.  Sia  non  tutte  le  copie  a 
penna  hanno  una  lezione  conforme  ,  presentando  no- 
tabili cambiamenti,  non  solamente  nei  fatti  raccontati, 
ina  altresì  ne'modi  della  dicitura,  la  quale  più,  o  meno 
■ycdcsi  corretta  a  seconda  del  criterio,  e  del  gusto  di 
chi  ebbe  la  pazienza  di  copiare  quel  grosso  volume 
autografo.  Sonovi  ancora  altri  scrittori  della  storia  di 
Bologna,  come  il  Masina  col  titolo:  Bologna  Perlustra- 
ta ,  ma  assai  cospersa  d'errori.  Il  Vizzani,  storia  di 
Bologna,  ottimamente  scritta,  ma  assai  scarsa  e  man- 
cante. Molti  compendi  eziandio  non  dispregevoli.  So- 
pra tutti  poi  sono  degni  di  encomio  gli  Annali  bolo- 
gnesi del  celebre  Savioli,  sì  per  la  purità  e  bellezza 
dello  stile,  come  per  la  verità  storica;  ma  è  peccato 
che  l'autore,  il  quale  incominciando  dall'anno  1116 
non  sia  arrivato  che  al  1274.  Ho  creduto  bene  di 
rendervi  informato  minutamente  di  tutte  queste  cose 
per  vostra  regola.  Dopo  dunque  la  lettura  del  Ghi- 
rardacci leggete  la  storia  d'Italia  del  Guicciardini,  e 
poi  del  Botta,  e  nel  conoscere  voi  da  questi  due  ce- 
lebri scrittori  le  tante  strepitose  vicende,  che  hanno 
avuto  luogo  nella  nostra  bella  ,  ed  infelice  penisola, 
sarete  eziandio  dilettato  dallo  stile,  che  è  puro,  ener- 
gico, elegante,  e  veramente  italiano. 

Ecco ,  amico  dolcissimo ,  quanto  mi  occorreva  in 
questo  proposito  di  significarvi  in  riscontro  della  vo- 
stra lettera.  Amatemi  sempre,  e  credetemi 

Vostro  AlTezionatissimo 
Gaetano  Lenzi 


NECROLOCr.V 

Annunziamo  con  sincero  dolore  la  morte  dell'avvo- 
cato Stefano  Camilli  di  Viterbo  illustre  letterato  no- 
stro collaboratore  avvenuta  in  Roma  negli  scorsi  gior- 
ni in  seguilo  di  un  attacco  di  gotta  che  ribelle  a  tutti 
i  rimedi  dell'  arte  lo  portò  al  sepolcro  nella  età  set- 
tuagenaria. 

Letterato  eminente  per  erudizione  e  per  la  cogni- 
zione delle  lingue  antiche  e  moderne,  dotto  giurecon- 
sulto e  scrittore  felicissimo  godeva  meritamente  la 
slima  e  l'amore  di  quanti  il  conobbero.  Incontrò  il 
suo  line  colla  placidezza  del  giusto,  dopo  aver  rice- 
vuto tutti  i  conforti   di   nostra  SSiìia  Religione. 

Devoto  quanto  altri  mai  alla  S.  Sede  può  meri- 
tarsi l'encomio  d'(3razio 

lustum  et  tcnarcm  propositi  virum 
Non  civium  ardor  prava  jufientiunt 
Mente  quatit  solida. 

Ne  daremo  fra  breve  la  biografia  in  queste  pagine 
che  spesso  vennero  abbellite  dalle  sue  svariate  lu- 
cubrazioni  a  ciò  ponendo  l'opera  un  celebre  lettera- 
to suo  concittadino.  I). 


BEBxrs 


A 


REBUS    Pr.ECEDENTE 

Il  cane  ingordo  che  due  lepri  caccia 
suhito  d'amùidue  perde  la  traccia. 


ASSOCLVZIOXE  ALL'  ALBUM 
ANNO  XVIIL 

UN  ANNO  ,  in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2  60;  nelle  Provincie  ed  all'estero  se.  3  12. 


TIPOGRAFIA    DELLE    UELLE    AKTl 

con  ajiflrovaziotie 


DIREZIONE    DEL    GIORNALE 

piazza  s.   Carlo  al  Corso  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-A.NGEUS 

direttore-proprietario. 
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XVIII. 

ArVNO 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  BELLE  ARTI 


!.»<5 


ASSISI 


Se  iielli;  amene  valli  dell'Umbria  vi  ha  città,  che 
dopo  Perugia,  ineriti  più  di  essere  visitata  dallo  stra- 
niero e  specialiuent(;  dall'artista,  si  ù  Assisi.  Giace 
questa  città  alle  falde  del  monte  Subasio,  da  cui  cer- 


tamente ella  trasse  il  nome,  e  domina  maesfosamculc 
la  sottoposta  pianura  tempestata  da  borgate  e  villag- 
gi e  da  mille  e  mille  case  coloniche.  Perugia ,  Bel- 
lona, Bastia,  Gannara,  Spello,  Bevagna,  e  Monlefalco, 
sono  città  e  borgate  ,  che  dalla  sua  altura  domina 
piacevolmente  Assisi.    IN'on  è  nostro    inlendiraento  di 


LA    CATTEDRALE    UI    S.    RUFINO. 


indagare  l'origine  di  questa  città,  né  le  vicende!  po- 
litiche a  cui  andò  soggetta  prima  della  venuta  di  Gristo, 
e  durante  i  primi  dicci  secoli  dell'era  cristiana:  diremo 
solo  che  fu  municipio  romano,  e  che  verso  la  metà  del 
tor/o  secolo  divenne  cristiana  ,  e  che  il  martire  san 
Bulino  ne  fu  il  primo  vescovo.  IVcl  medio  evo  ebbe 
anch'essa  a  subire  le  conseguenze  delle  fazioni,  che 
desolarono  Italia,  e  non  raeh;  volle  impugnò  le  armi 
jier  difendersi  quando  dalia  ferocia  dei  saraceni,  (luan- 
do  dalle  molestie  della  vicina  Perugia  e  di  altre  città 
dell'Linbria.  lùl  in  mezzo  a  queste  vicende  Assisi  ebbe 
A^'^•0  XYllI  —  12  aprile  1851. 


sempre  vanto  di  somma  religione  ;  di  maniera  che 
tutte  le  sue  glorie  politiche  e  militari  si  ecdissano 
dinanzi  alla  gloria  ,  che  le  hanno  dala  i  due  grandi 
suoi  concittadini  S.  Traucesco  e  S.  Chiara,  nomi  che 
sono  in  grande  ammirazione  in  tutto  il  mondo  cri- 
stiano. Infatti  che  sarebbe  mai  ora  questa  tanto  de- 
cantata città  senza  il  figlio  di  Pietro  Bernardone  e 
di  Pica  ':'  Quivi  sorgono  templi  maestosi,  quivi  gran- 
diosi   chiostri  ;   (juivi   hanm)    lavorato  i    più  celebrali 


artis 
ma 


iti,  (|uivi  linalinente   sono  accorsi  re  e  ponledci  ; 
lutto  per  onorare  la  tomba  e  la  memoria  del  Pa- 
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triarca  dei  poveri ,  dell'  uomo  straordinario  ,  che  col 
;ìuo  esempio  e  colle  sue  regole  popolò  tuKo  l'occi- 
denlc  di  poiiilenti.  S.  Francesco  sul  colle  de!  Para- 
diso, S.  Uufino,  la  cattedrale,  S  Damiano,  S.  Chiara, 
la  Chiesa  Nuova  ,  la  l'orziuncula  e  Uivotorto  ,  sono 
(empii  più  0  meno  amniirabili,  che  veggonsi  in  Assisi 
o  nelle  sue  vicinanze;  ma  tulli  ricordano  Francesco, 
([uasi  tutti  sono  consacrati  alla  sua  memoria.  In  ([ue- 
sla  città  ogni  chiesa,  ogni  oratorio,  ogni  contrada,  e 
si  potrebbe  dire  quasi  ogni  casa  ricorda  questo  uo- 
mo straordinario:  a  cento  a  mille  veggonsi  i  dipinti, 
e  moltissimi  sui  muri  esterni  delle  case,  lavorati  da 
sommi  artisti  ;  ma  tutti  sono  allusivi  alle  gesta  del 
seralico 'Patriarca.  Onde  nessuna  meraviglia,  che  la 
venerazione  verso  di  tal  santo  sia  grande  e  univer- 
sale negli  abitanti;  nessuna  meraviglia,  che  i  religiosi 
in  questa  città  siano  molti,  ma  tutti  della  molliplicc 
famiglia  francescana. 

La  Cattedrale  è  il  tempio,  che  ci  offre  la  piii  an- 
tica memoria  di  Francesco,  conservandovisi  il  fonte, 
in  cui  fu  rigeneralo.  Ella  sorge  nella  parte  più  ele- 
vala della  città,  e  veniva  costruita  verso  la  metà  del 
secolo  undecimo;  ma  nei  tempi  successivi  subì  laute 
variazioni  ,  cli«  mutò  interamente  aspetto.  La  parie 
ora  degna  di  osservazione  si  e  la  facciala  di  semi- 
gotica  architettura,  con  tre  porte,  e  tre  grandi  roso- 
ni che  corrispondono  alle  rispettive  navale.  L'interno 
veniva  alquanto  rimodernato,  e  contiene  una  bella  e 
grandiosa  cappella  ,  che  serve,  specialmente  nel  ver- 
no, al  capitolo  per  le  quotidiane  funzioni:  molti  re- 
stauri vi  si  vanno  facendo  anche  oggidì  per  cur  i  dei 
canonici.  Ma  è  pur  poca  cosa  questa  cattedrale  al  con- 
fronto del  tempio  di  S.  Francesco,  ove  il  grande  pa- 
triarca <'bbe  la  tomba.  Sorge  questo  nella  parte  op- 
posta della  città  nel  colle  del  paradiso  ,  un  tempo , 
chiamato  dell'inferno:  ed  è  di  tanto  pregio  artistico, 
che  si  deve  considerare  come  uno  dei  lenqdi  i  più 
celebri  in  Europa.  A  fra  Elia,  uomo  forse  troppo  ce- 
lebre nell'ordine  de'Fraucescani,  se  ne  deve  l'incomin- 
ciamento  e  in  moltissime  cose  anche  la  perfezione:  e 
Giacomo  .alemanno  ne  fu  rarchitelto.  Tre  chiese,  una 
soora  l'altra,  coslitniscono  questa  Uasilica,  ove  hanno 
lavorato  i  più  grandi  artisti  nel  risorgimento  della  pit- 
tura i[i  Italia;  e  destano  una  vera  meraviglia,  conside- 
rando come  lino  dal  loro  risorgimento  le  arti  fossero 
portate  a  tanta  grandezza.  La  chiesa  più  ammirabile 
si  è  la  superiore,  a  croce  latina,  di  gotica  architet- 
tura ,  ma  si  vaga  ed  elegante,  che  ognuno  ne  sente 
diletto  e  stupore.  Quivi  lavorarono,  e  molto,  Giunta 
Pisano,  Cimabue  e  (ìiotto;  ma  a  gramle  sventura  mol- 
tissimi dei  loro  dipinti  sono  periti  e  periscono.  La 
ciiiesa  di  mezzo  ha  un  aspetto  di  mestizia  ;  ma  che 
piace;  ed  è  ri'ca  anch'essa  di  marmi,  di  pregevoli  di- 
pinti 0  di  scoilure.  1  depositi  dei  fratelli  lìasc'a,  du- 
chi di  Spoleto,  e  della  regina  di  (^ipro,  i  dipinti  di 
Guido  Senese,  di  Simone  Menimi,  di  Taddeo  lioren- 
tino,  <li  (Cavallini  romano,  del  Giorgetto  Assisano,  del 
Gaddi,  di  Giotto  e  di  (limabile,  luiti  artisti  di  gran- 
dissin)a  lama  in  Italia  e  fuori,  sono  le  cose  che  ar- 
restano l'attenzione  del  devoto,  il  quale  uon  può  non 


dolersi  però  nel  vedere  che  il  fumo  dei  ceri  e  degli 
incensi  annerisce  quei  éapilavori  dell'arte  cristiana. 
La  chiesa  inferiore  è  di  recentissima  costruzione,  es- 
sendosi fabbricala  sul  tramonto  del  pontificato  del 
VII  Pio,  nel  luogo  istesso  in  cui  fu  ritrovalo,  dopo 
lunghe  e   faticose  ricerche,  il  corpo  di  S.  Francesco. 

Accanto  a  questa  grande  basilica  sorge  l'imponente 
chiostro,  che  fornia  la  mole  più  grandiosa  di  Assisi: 
ma  che  nell'interno  è  male  ordinalo,  essendo  costrut- 
to in  varie  epoche.  Ciò  che  in  esso  vi  ha  di  impo- 
nente si  è  la  parte  innalzata  da  Sisto  ,  ove  ognuno 
cou  meraviglia  vede  un  porticato  esteriore  di  una  gi- 
gantesca costruzione,  e  un  refettorio  lungo  duecento 
cin(|uanta  piedi  e  largo  da  circa  sessanta.  In  questo 
chiostro  abitarono  diversi  pontefici  ,  e  non  per  poco 
tempo,  e  noi  ricordiamo  Gregorio  IX,  Innocenzo  IV, 
e  Urbano  IV,  i  quali  concedettero  molli  privilegi  a 
questa  basilica  :  Ira  cui  quello  di  farla  immediala- 
menle  soggetta  alla  Santa  Sede. 

Da  S.  Francesco  chi  visita  la  città  di  Assisi  move 
per  la  via  superba  onde  recarsi  sulla  |)iazza  della 
Minerva,  così  chiamata  da  un  bellissimo  e  aulico  por- 
tico, che  si  vede  in  essa,  e  che  la  voce  comune,  sen- 
za grave  fondameiilo,  dice  avanzo  di  un  tempio  sacro 
alla  dea  ili  questo  nome.  Ma  sulla  strada  superba 
nessuno  lascia  inosservati  diversi  dipinti  ,  che  veg- 
gonsi  qua  e  là  sui  muri  delie  case  ,  e  specialmente 
quelli,  che  stanno  in  uu  [)iccolo  oratorio.  Nulla  di  più 
belio  e  piacevole  di  questi!  Dalia  piazza  della  Mi- 
nerva si  accede,  dopo  un  tragitto  di  pochi  passi,  alla 
Chiesa  Nuova  fabbricata  sul  principio  del  secolo  de- 
cimosetlimo  là  dove  fu  la  casa  di  S.  Francesco:  indi, 
alquanto  |>iù  lungi,  alla  chiesa  vastissima  di  S.  Chia- 
ra, commendevole  per  la  sua  gotica  architellura,  ed 
un  tempo  anco  pei  moltissimi  dipinti  ,  che  in  epoca 
non  barbara  furono  da  barbaro  martello  guastali  e 
distrutti.  Quivi  ebbe  tomba  la  compagna  di  France- 
sco, S.  Chiara  di  Assisi,  il  cui  corpo  veniva  ritrovalo 
nel  settembre  del  18j0  ,  dopo  circa  sei  secoli  che 
gii>cca  nascosto  sotto  il  maggiore  altare.  S.  Damiano 
è  un  chiostro  povero  che  sorge  a  mezzo  miglio  del- 
la città;  ma  che  il  pio  cristiano  visita  con  sommo 
trasporto,  perchè  là  visse  e  morì  Chiara,  quella  ver- 
gine, che  per  le  sue  meravigliose  virtù  fu  onorata  in 
vita-  coll'essere  visitata  da  porporati  e  pontelici:  e  fu 
maggiormente  onorata  dopo  morte,  collo  essere  ascritta 
nel  catalogo  dei  Santi,  e  collo  avere  sparso  in  lutto 
il  mondo  l'ordine  da  lei  fondato.  Le  altre  chiese  non 
meritano  graiule  alien/ione,  ma  lulle  hanno  qualche 
dipinto  di  [ìregio:  onde  sono  una  pro*a  eloquente  della 
religione  somma,  da  cui  sono  stali  sempre  dominali 
u\\  Assisani. 


Continuazione  e  fine  della  lettera  di  monsig.  Stefano  Rossi 

sopra  alcuni  monumenti  di  Gubbio,  aìV  eccmo  sig. 

I>.   Pio  tìrazioti  barone  di  Castel  Porziano  ec. 

Altri  pensando  a  quel  (ìenzio  re  degli  Illirici  che   dal 
senato  romano  fu  consegnato  prigione  agli  Eugubini  l'an- 
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no  586  di  Roma,  iinmaj{iiuirono  die  coslui  morto  co- 
là, s'avesse  quel  magnifico  mausoleo.  Però  tulli  sanno 
in  qual  modo  i  romani  trattavano  i  monarciii  prigio- 
nieri, sicclié  è  al  tutto  inverosimile  che  quei  d'Agob- 
bio  prodigassero  ad  un  re  disgraziato  e  da  essi  rite- 
nuto in  castigo  una  tomba  di  tanto  sfarzo.  Laonde 
avendo  io  ben  assottigliato  lo  sguardo  alla  costruzio- 
ne della  cella  ,  che  non  può  nel  suo  interno  essere 
meglio  conservata,  vidi  andar  rivestita  di  grandi  massi 
quadrairdi  pietra  della  durezza  del  travertino,  e  del- 
la tinta  del  peperino,  ossia  del  colore  di  piombo.  Una 
cornice  della  pietra  istessa  ,  e  di  linee  semplici ,  ma 
di  "uscio  grandioso  ,  gira  siccome  fascia  intorno  in- 
torno ,  e  (livide  cosi  le  pareli  dal  volto.  Fissai  per- 
tanto una  scrupolosa  disamina  sopra  cotesto  membro 
di  decorazione ,  che  parevanii  quello  dove  fondare 
più  al  sicuro  il  mio  giudizio  circa  l'epoca  dell'edifì- 
cio. Parvemi  trovare  una  perfetta  simiglianza  di  mo- 
danature fra  la  cornice  di  questa  cella  e  la  cornice 
degli  archi  dei  vicino  teatro.  Egli  è  noto  quanto  in 
arte  sia  accetta  la  regola  di  giudicar  d'una  fabbrica 
e  del  suo  architettore  dal  confronto  delle  modanatu- 
re delle  parti  di  decorazione.  Per  la  qual  cosa  avendo 
io  rinvenuto  detta  somiglianza:  considerata  la  prossi- 
mità in  che  stanno  il  teatro,  e  questo  sepolcro:  riflet- 
tendo che  l'epoca  di  loro  costruzione  combina  per 
Lene  nel  turno  medesimo  di  teiìipo:  conchiusi  che 
([uel  Gnco  Sulpicio  llufo  perfezionatore  del  teatro 
Iguvino,  e  che  vi  festeggiò,  o  lasciò  tanto  da  festeg- 
giarsi la  vittoria  d'Azio  riportala  da  Cesare  Augusto 
ncir  anno  31  innanzi  l'era  cristiana ,  appunto  in  un 
suo  predio  vicino  al  teatro  di  cui  era  stato  si  largo 
Lenei'attore  costruisse  per  se  un  vistoso  sepolcro.  E 
certo  che  a  giudicarlo  dall'iscrizione  del  teatro  da  noi 
già  chiosata  doveva  Uufo  essere  uomo  splendido,  di 
alti  progetti,  e  di  molle  dovizie,  non  che  affezionato 
assai  ad  Iguvio.  E  sebbene  ignoriamo  s'egli  era  nato 
realmente  in  essa  città,  nullameiio  dal  sapere  ch'egli 
era  o  duumviro,  o  quatuorviro  nella  magistratura  giu- 
diziaria, turi  dicunilo,  non  v'è  dubbio  ch'era  colà  stan- 
ziato, ove  appunto  giusta  l'uiricio  suo  nobilissimo  avea 
da  pronunciare  giudizi.  E  poteva  anch'essere  un  do- 
\izios(>  Itoniano,  che,  possedesse  nel  territorio  Eugu- 
bino dei  l'ondi  ragguardevoli  ,  e  che  soggiornandovi, 
quel  municipio  conosciutone  il  senno,  il  sajiere  e  la 
giustizia,  lo  avesse  voluto  a  proprio  magistrato:  sic- 
ché jìreso  Rufo  d'amore  per  (piel  paese  l'nibro  vi 
scegliesse  anche  la  dimora  del  sonno  nsorlale  per  l'a[i- 
l)unto  nel  fondo  a  lui  più  caro,  a  lianco  di  (luel  tea- 
tro portante  la  lapida  che  faccvagll  tanto  onore.  Nelle 
quali  congetture  ninno  mi  taccierà  certo  di  bizzarria 
o  di  arditezza,  e  mollo  meno  di  assurdo  pur  die  pen- 
si, che  non  manca  resem[)io  nella  romana  istoria  che 
dei  cittadini  Quiriti  si  costruissero  in  vita  la  propria 
tomba  ;  bastando  per  tutti  (|aello  d'Augusto  che  vi- 
vrnlc  feci'  fabbricare  per  se  e  |)e'suoi  futuri  il  gran- 
dioso rolonilo  mausoleo,  il  (piale  ancora  sia  in  piedi 
nella  regione  che  anche  oggidì  si  dimanda  in  ÀwjitUa 
verso  Kipelta  presso  a  S.  Rocco,  in  origine  fuori  lo 
mura  di  Roma  e  nel  primo  stadio  della  via  Flaminia. 


Ed  anche  posto  fosse  Gneo  Rufo  un  cittadino  roma- 
no, non  manca  l'esempio  che  dei  figliuoli  di  Quirino 
si  facessero  seppellire  lungi  dal  setlicollio:  avvegnac- 
cbij  anzi  moltissimi  de'nobili  e  doviziosi  romani  so- 
vente per  tavole  testanienlarie  legavano  d'essere  tra- 
sportali assai  lontano  dalla  città  dei  Cesari  ,  per  ri- 
posare in  un  cippo,  o  in  un'  olla,  od  in  urna  magni- 
fica nel  boschetto  dei  prediletti  loro  laureti,  o  in  mez- 
zo all'aiuola  de'liori  deloro  giardini,  o  nelle  viscere 
d'un'arenaria,  o  sulle  sponde  d'un  lago  solingo,  e  per 
io  più  nei  fondi  o  nei  potleri  ove  aveano  meglio  as- 
saporato le  delizie  campestri.  Cicerone  fu  deposto  a 
dormire  il  sonno  di  morte  nell' amenissimo  lido  Ca- 
ietano:  il  chiarissimo  Virgilio  Maronc  rese  immortale 
ed  invidiata  la  terra  del  colle  di  Posilipo,  perch(j  colà 
s'adagiò  in  faccia  alla  ridente  natura  del  seno  e  delle 
piagge  Partenopee.  Eppcrò  non  (i  né  fuor  di  ragione, 
n(ì  fuori  d'improbabilità  che  Gneo  Rufo,  supposto  pure 
della  gente  Suìpicia,  o  d'altra  ugualmente  nobile  Ira 
le  romane  genti  più  opulente,  amasse  di  posseder  la- 
tifondi ,  o  terreni  in  Iguvio  ,  accettarvi  la  carica  di 
giudice  ,  farvi  da  decurione  ,  da  generoso  mecenate 
del  popolo,  e  finalmente  chiudervi  le  pupille,  ed  es- 
servi seppellito  in  un  monumento  degno  delle  sue  ma- 
gistrature e  della  sua  pingue  fortuna,  inalzato  o  da 
se  medesimo  mentre  vivea,  o  da'  suoi  eredi,  o  dallo 
stesso  municipio  per  rimeritare  un  benemerentissimo 
patrono. 

Io  faccio  fervidi  voli  che  gli  Agobbiesi  cotanto  te- 
neri d'amor  patrio  ,  cotanto  nobili  dai  sentimenti ,  e 
dalla  maniera  di  vivere  e  di  abitare  provvedano  a 
salvar  dalla  rovina  i  pochi  avanzi  che  si  reggono  an- 
cora del  teatro  de'loro  padri  latini,  e  mantenere  net- 
ta la  cella  del  sepolcrale  monumento,  chiudendola  eoa 
ferrea  porta,  e  vietando  che  il  masso  esterno  del  me- 
desimo non  sia  punto  danneggiato  dalla  mano  avara 
e  rapace  di  contadini  o  di  muratori  i  quali  se  ne 
giovino  per  vili  macerie  di  casolari  o  di  recinti.  Cosi 
lo  straniero  visitando  il  pontificio  Gubbio  ,  dopochi; 
avrà  colà  fallo  inchino  alle  tavole  del  senno  antichis- 
simo degli  avi  Ausoni,  che  a  nostra  confusione  è  pas- 
salo in  buio  misterio,  ne  partirà  lieto  insieme  e  (na- 
raviglialo  per  tante  altre  ragioni  di  diletto  e  d'istru- 
zione che  rendono  quella  cillà  una  delle  piii  interes- 
santi della  ridente  ed   invidialissima   Italia. 

Ma  come  potrò  io  riporre  la  penna  senza  entrare 
in  (]udla  nave  slupendissima  e  cotanto  altera  del  Duo- 
mo lùigubiiio,  di  cui  per  la  più  mala  delle  venturi! 
è  sialo  rialzalo  il  paviinenlo,  sicdu'!  la  sua  gigante- 
sca statura  fu  mozza  più  che  barbaramente,  stupida- 
mente !  Si,  per  certo  io  v'entr(U'ò,  ma  solo  per  ver- 
sare lina  lagrima  sulla  gran  lapida  bruna  che  coper- 
(•liia  la  salma  del  mio  Federigo  da  Campo  Frcgoj-o 
cardinale  e  vescovo  di  Gubbio.  Come  tosto  io  vidi 
in  mezzo  a  ([uel  tempio  sterminato  il  sasso  ov't;  scol- 
pito giacente  supino  ([uel  Ligure  Eroe,  mi  colse  un 
l)rivido  misto  di  riverenza  e  di  stupore,  '<  e  |)acc,  io 
dissi,  l'alibi  o  fratello  niagiianimo  del  magno  Ottavia- 
no, doge  illustrissimo  di  Genova  mia  :  eterna  requie 
li  conceda  il  sommo  Iddio    nella    sfera  sua  più  tiin- 
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pida  e  serena  !  Salve  o  Federigo ,  letterato  e  filoso- 
fo insigne.  Tu  l'amico  dei  Sadoleti  ,  dei  Bcmbi,  dei 
Cortesi,  dei  Castiglioni.  Tu  il  milite  del  valore:  tu 
l'intrepido  Alniiranle:  tu  l'esempio  dei  monaci;  tu  il 
santissimo  vescovo,  tu  il  padre  sviscerato  de'poveri. 
Di  te  scrisse  alla  buona,  ma  scrisse  il  vero  un  coni- 
raenlalore:  plus  crngat  pauperibns  rjuam  oinnes  Episco- 
pi lolius  Italiac.  Ah  si:  io  benedico  alia  tua  memoria, 
od  esco  del  Duomo  di  Gubbio,  tulio  racconsolato  di 
averti  salutato  sulla  tomba  che  ti  eresse  l'amor  d'un 
popolo  intero,  il  grato  animo  d'una  intera  città.  Oh 
il  bell'elogio  che  si  è  per  un  uomo  l'essere  slato  ap- 
pena morto,  compianto  dal  popolo  suo!  Le  benedi- 
zioni, i  gemiti,  i  sospiri,  i  voti  che  appena  morto 
voleanti  nel  cielo  ,  mi  rinlonarono  negli  orecchi  da- 
gli angoli  e  dalle  pareti,  e  dal  laqueare  dell'immensa 
e  severa  cattedrale  l'eugubina  «.Uscii  di  Gubbio,  e  vol- 
taimi  addietro  come  s'avessi  a  veder  l'ombra  beala  di 
ma  .  .  . 
Ed  eccomi  un'altra  volta  a  Voi,  dilettissimo  D. 
Pio ,  che  siete  la  delizia  degli  amici  vostri ,  perché 
largo  od  umanissimo  del  cuore,  sincero  ed  aperto  de- 
gli affetti.  Se  non  mi  aveste  imposto  silenzio  sopra 
taluni  divisamenli  che  vi  nutrite  dentro  a  \o\  stes- 
so, per  addivenire  un  giorno  il  modello  de'  Principi 
Romani,  e  la  meraviglia  dei  promotori  dell'agraria 
beneficenza,  e  l'esempio  della  generosità  la  più  prov- 


Federigo 


vida,  e  il  sollievo  dell'umanità  la  più  cristiana,  io  li 
svelerei  a  gola  piena,  e  vorrei  sonar  la  tromba  .  .  . 
ma  se  Dio  mi  darà  vita  il  farò  allorché  tutto  sarà  da 
voi  compiuto,  ed  un  nuovo  Laurcnlo  si  popolerà  mer- 
cè vostra ,  vivendo  degli  onorati  sudori  del  proprio 
campicello  e  della  propria  pastorizia,  e  vi  chiamerò  io 
spero  il  benefattore,  il  padre  della  città  rediviva.  Ed 
intanto  che  vi  apparecchiate  a  questa  grand'opera  di 
sommo  bene  sociale  ,  e  che  sarà  principio  del  Lazio 
novello,  durale  nelle  belle  imprese  di  discoprire  tut- 
ta la  villa  degli  Antonini  colle  due  ali  di  fabbricali 
estesissimi,  che  soprastavano  per  lungo  all'antica  palude 
Laurentina.  Se  Nibbv  avesse  visla  gli  scavi  interes- 
santi che  (li  già  faceste,  non  avrebiìe  al  certo  portato 
la  reggia  di  Latino  al  casale  di  Capo-colta.  Son  pur 
convinto  che  della  vetusta  Laurento  nulla  v'è  a  spe- 
rare che  sorga  disotto  dalla  terra  :  nia  in  mia  fé  che 
la  striscia  di  due  buone  miglia  di  fibbricali  che  stanno 
lungo  i  tunuileti  delle  arene  tirrene  ,  e  che  voi  mi 
prometteste  di  richiamare  alla  luce,  e  di  voler  argi- 
nare a  modo,  che  si  mantengano  alla  veduta  del  dotto 
anti(juario  e  del  curioso  viaggialore,  rile\erà  il  vostro 
latifondo  di  Castel  Forgiano  ad  una  ripnlazione  che  non 
starà  punto  al  di  sotto  della  villa  Adriana  Tiburtina. 
3La  voi  avete  di  più!  imperocché  nella  vostra  stermi- 
nata possessione  tenete  una  lunghissima  linea  della  via 
Scveriana  di  cui  del  pari  ordinaste  a'vostri  fattori  la  più 


L'  ALBUM 


53 


gelosa  fuUira  conservazione.  E  poi  avete  pur  quivi 
un'  altra  linea  ben  lunga  d'una  via  romana  che  dal- 
l'Ardcatina  andava  a  cadere  sulla  Scvcriana ,  sicché 
non  uscendo  dal  territorio  vostro  potete  sugli  anti- 
chi poligoni  effettuare  una  corsa  assai  prolungata  col- 
la dolce  compiacenza  di  passeggiare,  ove  gli  Antonini 
ed  i  Lucii  Veri  si  godeano  la  bellezza  de'campi,  delle 
selve,  e  delle  spiaggie  marine  ,  respirando  nella  sta- 
gione sia  fredda,  sia  calda,  un  lepore  ammirabile  ed 
un  venticello  rinfrescatoro.  Né  vi  basterà  la  rarità 
dell'antichità  latine  :  voi  volete  a  chi  venga  a  visitar- 
vi ,  mostrare  una  rarità  artistica  del  secolo  classico 
delle  dipinture  cristiane.  Nella  chiesuolina  di  s.  An- 
gelo che  destinaste  a  cemeterio  della  vostra  colonia 
Porziana  ,  ancor  s'ammira  una  bella  parete  con  un 
fresco  ammirabile  del  1494.  Sono  sette  figure  annic- 
chiatc  con  molto  sapere^  e  gusto  di  colorito,  di  mo- 
venze, e  di  pieghe.  In  somma  voi  avete  divisato  di 
far  nettare  una  sì  vaga  e  preziosa  dipintura  del 
■400.  Sicché  e  cogli  scavi  di  Laurento,  e  col  ristauro 
di  s.  Angelo,  e  colla  nuova  via  magnificcntissiraa  che 
dal  castello  menerà  al  lido  di  Torre  Paterno,  rende- 
rete il  vostro  latifondo  un  emporio  delle  belle  arti, 
e  delle  imprese  grandiose  d'ogni  età,  avegnarhè  di 
0"ni  epoca  classica  voi  conterete  in  Castel  Porzia- 
no  una  memoria  delle  più  ragguardevoli,  e  delie  più 
utili  ,  e  per  tal  guisa  alla  fama  e  al  merito  di  con- 
servatore provvidissimo  di  antichi  monumenti ,  con- 
ciuiigerete  altresì  quella  di  manteniiore  sapiente  di 
alcun  saggio  dell'aureo  secolo  di  Piero  il  Perugino  e 
del  Sanzio,  ed  in  ultimo  la  fama  ed  il  merito  di  pro- 
motore generosissimo  dell'incremento  della  prosperità 
dei  vostri  simili,  che  é  la  gloria  più  pura  ed  il  con- 
forto più  caro  che  un  ricco  signore  possa  procacciar- 
si. Abbiatevi  in  ultimo  da  me  l'augurio  d'ogni  bene 
siccome  lo  meritano  le  vostre  virtù,  e  slate  sempre 
felice  con  quella  perla  di  bontà  e  di  candore  della 
vostra  nobilissima  Consorte,  e  godetevi  la  gioia  caris- 
sima di  vedervi  bamboleggiare  intorno  il  vostro  Ma- 
rio dall'  ingegno  arguto  e  dalle  forme  correggcsche, 
non  che  il  vostro  Giulio  che  portando  il  nome  del 
magno  (ìiulio  che  cominciò  il  secol  d'oro  italiano 
possa  un  di  servire  la  santa  Sede  con  (juella  vigoria 
di  mente,  iarghezza  ,  e  lealtà  di  cuore  che  fu  tutta 
propria  dei  della  Rovere  col  cui  sangue  vi  siete  fau- 
stamente imparentato.  Sono  con  tutto  l'animo 
iloma  Palazzo  Origo  li  25  marzo   IS")}. 

Il  vostro  affilio  s<'rvidoro  ed  amico 
Stefano  Ros^i. 


SULI.  ORAZIONE    INTORNO    PITTAGOP.A 
DEI,    PROF.    ORIOI.I. 

Toltomi  dalle  osche  ed  ausonie  terre  di  Magna  Gre- 
cia e  d(dla  seducente  l'artenope  già  scuola  celebre 
Pìltafjon'cn  ,  dopo  la  ('roloniate  che  s|)arse  imnietisa 
luce  intellettuale  per  tutto   l'orbe  (1);  salutala  ne'suoi 

(1)  A  Napoli  conservasi  ancora  la  denominazione  di 


ubertosi  colli  la  veneranda  volsca  Veletra,  e  baciate 
le  classiche  originarie  terre  degli  eroici  padri  nostri 
romani  Genxano,  Arida,  Lavinia  e  il  delizioso  Alba- 
no, suW'Appia  ove  mostravanmisi  i  ruderi  degli  Grazi 
e  Guriazi  ,  quelli  de' Pompei,  degli  Scipioni  ce.,  mi 
prostrai  all'aspetto  tuttora  imponente  degli  avanzi  della 
antica  Roma,  cui  sovrasta  grandiosa  ìi\  Prima  cupola 
dell'orbe  cattolico.  Quale  immensità  di  reminiscenze 
svariatissime  a  quello  aspetto  !  Entrai  la  città  eterna. 
Vi  rinvenni  e  riabbracciai  tosto  gli  amici  che  quivi 
mi  feci  già  quattro  lustri  addietro;  e  pure  i  nuovi. 
Uno  di  questi  i)resentandomi  d'invito  per  r.l;T«//a  , 
dove  tra  le  belle  produzioni  vi  sarebbe  letta  un'Ora- 
zione intorno  Pittagora  dal  sapiente  Orioli  ,  allo 
gradilo  annunzio,  lasciala  ogni  altra  bisogna,  Ci)  senza 
più  corsi  all'Accademia.  Piena  greiriita  di  genie  era 
la  sala:  ma,  siccome  vera  Arcade  fiorente  di  amabi- 
lità ,  di  gentilezza  ,  una  signora  notommi  un  posto 
vuoto  poco  da  le'  distante,  comodamente  perciò  vi 
potei   gustare  il   trattenimento. 

L'Orioli,  siccome  mi  parve  intendere,  divise  spi- 
ritalmenle  il  lavoro  in  tre  aspetti,  storico,  illustrativo 
e  comparativo  addatlo  alle  attualità  e  quindi  anziché 
fornire  pretta  storia  o  fare  sfoggio  di  erudizione,  con 
aperto  allusioni  allo  miserande  bisogna  politiche  pre- 
senti, suo  avviso  fu  quello  di  fofnir  amtMaeslramento, 
dal  Piltagorico  sistema  tratto,  pel  pubblico  bene.  Co- 
loro i  quali  nutrivano  anima  italiana  non  poteron  a 
meno  di  sentirsi  commossi  alla  descrizione  delle  fe- 
lici terre  di  Locri,  Metaponto,  Elea,  Reggio,  Taranto, 
ed  in  ispecic  dell'agro  Crotoniate  suWlQnio ,  già  po- 
polato da  più  milioni  d'uomini  robustissimi,  dove  fu- 
rono nobili  e  sorprendenti  fabbriche;  tra  le  quali,  quel- 
l'unico tempio  (li  Inno  Licinia,  la  cui  iraagine  (com- 
posto celebre  del  bello  delle  belle  Crotoniali)  fu  ope- 
rala da  ZEUsi ,  e  dove  ora  non  è  che  squallore  ,  si- 
lenzio di  morte,  perché  acque  imputridite,  quindi  aria 
malsana  ce.  e  null'altro  rimanendovi  che  due  tronchi 
di  colonne  del  tempio  ,  lambiti  da'  fluiti  marini  (  da 
cui  prende  il  luogo  nome  di  Capo  delle  Colonne)  a  ri- 
cordare che  qui  fu  Lacinium  !  L'oratore  poscia,  toc- 
cata con  mano  leggiera  la  questiono  relativa  alla  pa- 
tria del  Filosofo  (che  i  più  nella  Samo  asiatica  dico- 
no nato,  ma  non  pochi  altresì,  tra  quali  il  sommo 
Aquinate  S.  Tommaso  ^3),  nell'altra  Samo  Italo-Caìu- 
hra),  costituì  ad  argomento  del  suo  discorso  relTicacc 

Scuola  di  Pillagora  ad  una  contrada  vicina  alla  loca- 
lità dell' antichissimo  Ginnasio  e  Terme  ,  ristaurali  poi 
da  Traiano  come  :-i  sa  dalla  inscrizione  greca  e  latina 
in  fondo  alla  via  Forcella,  sì  detta  dalla  sigla  emhlem- 
matica  pitla//orica  appunto  Y  adottata  dalla  stessa  città 
a  segno  proprio  sinitudico  ,  o  ,  come  vogliono  altri ,  da 
Foris-IIaclia,  porla  n  regione  del  sole,  della  luce,  della 
intelligenza  ! 

(2)  Cominciava  l'accademia  alle  (/uattro  pomeridiane.' 

(3)  Non  ha  moll'nnni  dal  calahrese  Canonico  IMacrì 
e  di  recente  dal  rispeltaliile  cav.  Ferdinando  Delnca  ce- 
lel/rc  matematico,  geografo  e  storico,  segretario  generale 
delle  Accademie  del  regno  delle  due  Sicilie. 
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adoperare  ch'esso  fece  in  tutta  la  vita  al  fine  politi- 
co d'estinguere  nella  Magna  Grecia,  e  più  che  allro- 
\e  in  Cotrone  dove  aveva  posto  sede  ,  le  maledette 
discordie  politiche  ,  veleno  d'ogni  altra  virtii  civile  , 
e  combattendo  soprattutto  le  intemperanze  delle  fa- 
zioni popolari.  Ciò  indusse  l'Orioli  a  confutare  e  ma- 
nifestar false  molte  e  svariate  opinioni  relative  a'pre- 
cetti  del  gran  Samio ,  e  agli  altri  particolari  che  lo 
riguardano.  Mostrò  il  senso  puramente  politico  d'al- 
cune delle  sentenze  che  più  sembrano  inesplicabili, 
come  a  dire  quella  per  la  quale  insegna  l'astinenza 
dalle  face,  e  dichiarando  non  meno  il  senso  legitimo 
dell'altro  celebre  dello  -  Amicorum  omnia  communia- 
dandovi  a  conoscere  quanto  siffatto  aniinacslramento 
s'allontanasse  dalla  opinione  secondo  la  quale  sareb- 
be stato  piTTAGORA  uno  de'prinii  banditori  dell'odier- 
no Comunismo!  Succosamcntc  descrisse  la  famosa  Cun- 
gvega  Pitlagorica,  il  genere  di  vita  che  teneva  ed  i 
mezzi  che  gli  fornivano  strumento  ad  introdurre  in 
ogni  città  le  civili  riforme  alle  quali  esso  intendeva. 
Mostrò  elegantemente  la  parte  che  in  ciò  aveva  alle 
donne  assegnato.  Discorse  in  questo  mezzo  coi  fatti 
particolari  del  Filosofo  gli  avvenimenti  di  quel  tem- 
po, dalla  distruzione  di  Siri,  sino  all'incendio  della 
J'ittagorica  Scuola,  ed  alla  morte  del  sommo  maestro, 
tratteggiando  in  hello  riassunto  si  le  cose  che  le  per- 
sone. Nel  che  sporre,  piucchemai  chiara  era  l'allusio- 
ne costante  dell'oratore  ai  tempi  nostri  ,  e  l'applica- 
zione di  quella  parte  classicissima  dell'  antica  storia 
alla  moderna.  A  dir  breve  ,  il  line  manifesto  di  lui 
fu,  mostrare  come  un  uom  privato  aveva  potuto  av- 
viare e  condurre  un  (ratto  innanzi  la  guarigione  di 
popoli  guasti  pel  morbo  della  demagogia,  richiaman- 
doli alle  massime  rispettivamente  migliori. 

Accolla  l'Orazione  con  grand'atlenzione  frammista  a 
non  piccol  plauso,  s'ebbe  segno  che  la  voce  dell'oratore 
aveva  eco  nel  maggior  numero  degli  uditori  ;  nello 
interno  di  molli  de'  quali  altresì,  a  quell'eco  univasi 
Ja  tacila  considerazione  di  effetto  naturale  ,  che  ap- 
punto come  pel  dispregio  o  straintendimenlo  delle  pitta- 
goriche  discipline,  in  appresso  le  già  felicissime  quan- 
to ricche  regioni  italiche  che  guardano  1'  Ionio  ,  di- 
ventarono quali  ora  .si  vedono  al  Cujm  delle  colonne, 
cosi  lo  potrebbero  divenire  molte  altre  ridenti  delia 
nostra  penisola,  se  da  vera  Sapienza^  Virtii  e  Religione 
gli   uomini  non   vi  si   lasciassero  Udenti  guidare  ! 

Xon  è  orazione  ,  a  mio  avviso  perciò  codesta,  ma 
ella  è  opera  profonda  ,  e  ricca  convenientemente  di 
figni  peregrina  erudizione;  una  delle  più  felici  dello 
sirillore,  e  di  tale  opporlunilà  poi,  che  sarebbe  d'uo- 
po venisse  tosto  sotl' 0(xhi  al  pniiblico  con  note,  da 
servire,  oltre  all'ammirazione,  allo  insegnamento  de- 
gli uomini  attuali  ;  i  ([uali,  tanto  più  painumi  degni 
di  compassione  e  di  consiglievob;  aiuto  in  quantocliè 
i  piTTAfjoKA  ora  non  sono,  mentre  la  s(MÌelà  intera 
è  predominata  dai  maligni  altretlanlo  quanto  ignari 
lupi  rapaci  e  d'ogni  maniera  ingordi  ,  che  furono  in 
tutte  età,  sempre  pronti  solo  a  divorare. 

Dopo  (|ueir  alta  lettura  ,  una  signora  di  lìsonomia 
sentita  italiana,  con  voce  e  maniere    soavi    disse  un 


sonetto;  nel  (juale,  in  modo  stupendo  misticamente 
espose  il  concetto  profondissimo  dei  naturali  Ritorni 
del  VICO,  e  con  dolce  melanconia  personificandosi  nel- 
la umanità,  lamentò  il  non  esserci  più  speranza  per 
essa  di  un  ritorno  della  verdeggiante  stagione  de' fiori  ec, 
allacciandosi  bellamente  cosi,  come  vite  all'olmo,  sul- 
l'orazione antecedente  fi)! 

A  questo  punto,  sia  per  il  forte  caldo  rinserratosi 
nella  sala  ,  sia  pel  mio  fisico  indebolitosi  alla  fatica 
d'intensissima  attenzione,  fatta  maggiore  dal  digiuno, 
mi  sentii  con  dispiacere  spinto  e  di  fretta  da  un  ca- 
pogiro ad  uscirmene,  onde  respirare  fresc'aria.  Nulla- 
dimeno  siami  permesso  asseverare  che  quest'Accade- 
mia, anche  per  esservisi  distinti  con  vaghe  poesie  gli 
altri  consueti  socii  che  l'  alimentano  ,  sia  slata  tale 
da  pareggiar  quelle  altre  tante  che  in  ogni  tempo 
fecero    luminosa  ,    classica  e  veneranda  1'  AECAniA  D£ 


noMA 


Carlo  Pancaldi. 


(1)  La  signora  contessa  Orfei. 
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Notizie  edite  ed  inedite  della  vita,  e  delle  opere  di  Mar- 
cello Malpighi,  e  di  Lorenzo  Bellini  raccolte  da  Gae- 
tano Atti  —  Volume  unico  in  4  reale  di  pagine 
Vili.  —  593.  Con  ritratto  in  rame,  far  simile,  ed 
indice  copiosissimo.  —  Tipogralìa  Governativa  alla 
Volpe  in  Bologna.   Anno  1847  prezzo  se.  2  50. 

Da  tutti  quelli  che  trovano  il  maggior  diletto  dei 
loro  studi  neir  imparentarsi  più  eh  •  si  può  con  lo 
spirito  degli  autori  celebrati,  e  che  quindi  ad  un  fine 
tanto  curioso  e  laudabile  vanno  premurosamente  in 
cerca  desìi  autografi,  e  non  meno  di  tulli  sii  scarta- 
belli  che  ne  rimasero  per  raggranellare  con  grande 
sollecitudine  ed  eguale  pazienza  anche  dalle  cassatu- 
re, dai  pentimenti  e  dalle  riforme  dei  loro  dettati,  le 
più  minute  nozioni  di  tutta  intera  la  genesi  de' loro 
pensamenti ,  era  ornai  perduta  la  speranza  di  venire 
al  possesso  di  ([uella  ricca  sup|)elleUile,  che  la  nota 
operosità  di  Marcello  Malpighi  illuminala  da  una  stu- 
penda intelligenza,  aveva  promesso  ai  futuri  a  gran- 
de prò,  e  decoro  delle  scienze  naturali,  della  filoso- 
fia, e  della  fisi(;a  medicina.  Con  ciò  sia  che  dalla  no- 
ia lellera  di  Francesco  Redi  dei  di  9  di  maggio  del- 
l'anno 1G8Ì  riportata  dal  Tiraboschi  nella  sua  storia 
della  letleratura  italiana  se  non  era  affatto  spenta  , 
rimaneva  colpila  da  mortale  languore  la  speranza  di 
farne  tesoro,  al  di  là  di  que"  pochi  ,  che  già  si  pos- 
sedevano ,  e  che  da  essi  erano  ben  conosciuti.  Per 
mia  fé  se  grande  venlura  eli' era,  che  cento  trenta- 
cinque  anni  dopo  la  morto  di  lui  ,  e  forse  quando 
meno  vi  si  pensava,  per  una  di  ({nelle  combinazioni 
fortuite,  che  pur  si  danno  a  far  più  vaghi  gli  eventi 
di  qiresto  nostro  mondo  piccolino,  si  avesse  un  qual- 
che sentore  della  esistenza  de'medesimi,  fu  per  essi 
1     tanto  più  propizia,  che  il  felice  scopriton;,  fosse  un 
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uomo  tanto  amorevole  di  tutti  i  buoni  studi,  che  de- 
dicasse tutto  sé  slesso  non  solo  a  salvarli  dairesler- 
minio  cui  erano  in  procinto,  se  non  assolutamente 
condannati  ,  ina  a  bene  ordinarli  ,  a  confrontarli  ,  a 
studiarli  indclessamentc,  a  procacciar  loro  la  più  no- 
l)ile  destina/ione,  che  potessero  conseguire;  e  da  ul- 
timo con  lunga,  e  bene  accorta  fatica  rivendicarli  al- 
l'universale donìinio  dei  cultori  delle  scienze,  e  della 
storia  dell'  umano  inciviliinonto.  Fu  (juesti  Gaetano 
Alti  da  Cento  pubblico  precettore  di  lettere  italiane, 
e  latine  nell'illustre  terra  natale  di  quel  gran  sapien- 
te; e  di  quanta  utilità  sia  stata  l'opera  di  lui,  e  quin- 
di di  quanti  encomi  sia  degno  questo  grave  e  diu- 
turno suo  lavoro,  può  solo  comprenderlo,  chi  si  [ircn- 
da  piacere  a   scorrere  questo  grosso   volume. 

Anche  i  mono  versati  nella  conoscenza  degli  studi 
fisici,  e  naturali  sono  informati,  che  la  medicina  non 
si  arrogò  l'onorevole  predicalo  di  ra-Jonale  se  non 
quando  posò  le  sue  fondamenta  sui  mod'jrni  travagli 
della  fisiologia.  La  quale  disciplina  non  pare  credi- 
bile, che  mai  avesse  avuto  il  suo  cominciamento,  se 
iimanzi  non  fossero  stale  le  capitali  scoperte  del  Ce- 
salpino,  di  Gaspare  Assellio,  e  di  Guglielmo  Harvey. 
Mercè  la  perspicacia  e  la  sapienza  de'(juali  la  molla 
dovizia  delle  nuove  cognizioni  intorno  alia  fabbrica 
del  corpo  umano,  di  che  il  Vessalio  ,  rKuslachio,  il 
Falloppia  ,  il  Itudio  ,  e  Uialdo  Colombo  avevano  ar- 
ricciiito  la  storia  anatomica,  fu  presto  tradotta  in  una 
dottrina  più  accettabile,  e  più  fruttuosa  a  ben  com- 
prejidere  il  grande,  e  comidesso  fenomeno  della  vita 
animale.  Il  che  per  vero  dire  sarebbe  stato  ancor  po- 
co per  avere  una  scienza  ,  che  giovasse  ad  arrivare 
colà  ove  ora  siamo  pervenuti  ,  se  non  la  soccorreva 
l'instancabile  investigatore  di  Cr<'vak-ore  con  lunga 
mano  di  belli  ,  e  pregiatissimi  discoprimenti.  Laonde 
l'autore  della  storia  prammatica  della  medicina  lo  dis- 
se bencmerilo  del  sislema  Ilarveiano  per  aver  esso 
dimostrato  con  es[>crienze  microscopiche  la  circola- 
zione del  sangue  pei  vaseiliiii  più  tenui;  e  per  que- 
sto suo  trovato  gli  assegna  una  gloria  anche  mag- 
giore, poiché  se  la  procacciò  con  un  mediocri!  micro- 
scopio, studiando  la  circolazione  nel  mesenterio,  e  nel 
[)olnione  delle  rane.  Di  più  senza  peritanza  a  lui  ac- 
corda il  merito  singolare  di  aver  posto  in  chiara  lu- 
ce il  passaggio  del  sangue  dalle  arterie  nelle  vene,  e 
sparsa  una  conoscenza  più  esatta,  e  positiva  sulla  ana- 
stomosi; e  di  avere  poi  portali  i  primi  raggi  di  Imv. 
scicnlilica  sullo  svolgimento  dei  germi  degli  animali, 
facendo  soggetto  alle  sue  ricerche,  ed  a'suoi  studi  le 
uova  dei  polli  segnate  dal  gallo  e  sottoposte  alla  co- 
vatura (1).  Né  mal((  si  appose  per  mio  giudi/io  quan- 
do gli  tributò  speciali  encomii  per  averi;  col  soccor- 
.so  dell'istesso  isfrumenlo  amplialo  le  analomiclie  co- 
gnizioni intorno  alla  struttura  del  cendìro,  e  |)er  ave- 
re dinmstrato  ad  evidenza  ,  non  solo  un  tessuto  li- 
I>roso  nella  sostanza  midollare  ma  ben  anche  l'espan- 
sione  d<'lle   libre   dell'  asse   spinale   per    entro   al   cer- 

(1)    Vedila  storia  prammatica  delia  medicina  di  Cur- 
zio Sprengel  voi.    VII  iwj.  *J0,  :M6-ol7,  'lOO  e  455. 


vello,  siccome  per  avere  annunziato  il  primo,  che  la 
sostanza  corticale  non  è  in  fatto  che  un  agglomera- 
menlo  di  minime  glandule  secernenti  il  fluido  nervo- 
so, da  lui  sostituito  agli  spiriti  vitali  ed  animali  (2). 
Nel  che  egli  pagando  inevitabile  tributo  alle  accarez- 
zate sue  idee  sulla  stiuttura  glandulosa  di  tulli  i  vi- 
sceri, precorreva  le  più  recenti  dottrine  del  Carus  ; 
il  ([uale  se  non  ha  detto  precisamente  ,  che  lutto  è 
glandola,  siccome  desso  inclinava  a  credere  ,  ha  per 
altro  concluso,  che  ogni  strumento  di  vita  si  risolvo 
in  una  sf/relta  cava  e  che  nel!'  interno  di  essa  ,  si 
elaborano  gli  elementi  primissimi  di  essa  (3). 

Forlunalamente  a  quel  tempo  fiorivano  altri  uomi- 
ni eccellenti  per  l'acume  dello  intelletto,  e  per  l'amo- 
re della  sapienza;  e  tra  ([uesti  un  Gio.  Alfonso  Uo- 
rclli,  un  Lorenzo  SLigalotti,  un  Carlo  Fracassali,  uu 
Francesco  Kedi,  uu  Giacinto  Cestoni,  un  Ippolito  Al- 
berlini  ,  un  conte  Luigi  Ferdinando  Marsili  ,  e  spe- 
cialmente un  Lorenzo  Bellini  istruito  dal  primo  nelle 
nialemaliche  ,  e  dal  Malpighi  stesso  nella  notomia  , 
scienze  da  esso  coltivate  con  eguale  ardore  e  profit- 
to, i  quali  ebbero  sempre  con  lui  schietti  rapporti  di 
stima  ,  e  di  benevolenza  reciproca.  Donde  ne  venne 
grande  ristoro  al  frequesite  sinistrare  della  fortuna 
conico  questo  uomo  non  men  probo  che  dotto,  im- 
perocché avendolo  essi  senq)re  riverito  e  coltivato 
(juale  maestro,  e  come  se  fosse  l'oracolo  de'suoi  lem- 
pi,  dalle  lettere  che  di  essi  ne  rimangono  ,  il  soler- 
tissimo sig.  Atti  ne  ricavò  grande  aiuto  a  compiere, 
non  lauto  la  storia  dei  l'atti  e  della  vita  intellettuale 
di  Marcello  Malpighi ,  che  per  le  palile  vicende  sa- 
rebbe stala  manca  ed  interrotta,  (juanto  quella  della 
vita  sociale,  e  della  prudenza  civile,  nelle  (juali  co- 
stantemente apparve  eseniplarissimo.  E  nicntre  il  dol- 
io ed  operoso  Retore  Crevalcorese  lutto  accendevasi 
di  santo  zelo  per  integrare  e  restituire  con  strenuo 
lavoro  al  dominio  delle  scienze,  ed  alle  lettere  il  com- 
pleto couìmenlario,  al  (juale  alludono  queste  mio  pa- 
role, accorrevano  a  confortarlo  e  sostenerlo  i  nobili 
spiriti,  e  la  munificenza  di  Luigi  e  di  Camillo  Conti 
Salina,  non  già  eredi  ,  ma  spontanei  cultori  e  gene- 
rosi conservatori  della  celebrità  Malpigliiana,  e  dello 
spii'ndore  di  nostra  nazione.  In  guisa  che  egli  mai 
innìallidi  per  le  dillicoltà  che  ad  ogni  passo  gli  si  pa- 
ra\ano  innanzi,  e  per  le  frequenti  lacune  presentate 
dalle  carie  venute  in  suo  possesso,  o  per  il  difello 
nel  luogo  di  sua  stanza  <li  una  ricca  biblioteca;  od 
almeno  di  (jucKe  opere,  che  gli  era  mestieri  di  con- 
sullare  per  cogliere  il  vero  senso  delle  commentale 
scrilture;  o  per  la  vistosa  spesa  che  gli  sarebbe  sta- 
lo indispensabile  di  assumere,  per  dar  luce,  quanilo 
che  fosse,  ad  un  cosi  voluminoso  lavoro.  l'À'colo  per- 
lanlo  tutto  intento,  per  lo  spazio  di  tre  lustri  a  ri- 
frustare  carte  n(!gletlc  e  polverose,  a  ventilare  libri 
e  giornali,  a  consultar  dotti  ed  eruditi,  anche  di  re- 

(2)  Vedi  i  cenni  storici  sulla  anatomia  e  fisiologia  del 
cercello  di  Carlo  doli.  Kslerle  5^.   16  a  pa'j.  30. 

(3)  Ved.  Dilla  vita  della  Terra    lettera   II  alla  pa- 
gina  U). 
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moti  paesi  ,  ed  a  procaccinrsi  nuovi  lumi  ,  e  ad  in- 
loruiare  su  stesso  nelle  discipline  lisiehe  e  naturali  , 
.stranie  affatto  alla  consuetudine  dej^li  sludi  suoi  ,  a 
modo  che  il  suo  dettalo  fosse  acconcio  a  storiare  con- 
\cnicnlemeulc  le  cose  tulle  e  gli  uomini  celebri,  che 
in  questo  grave  volume  volevano  essere  rammemo- 
rali. —  Inlessendo  di  tale  guisa  la  l)iogralia  e  la  bi- 
liliogralia  di  questo  grande  investigatore  dei  segreti 
della  natura,  e  a  mano  a  mano  collazionando  i  suoi 
scritti  e  le  sue  lellere  con  quelle  de'suoi  corrispon- 
denti ,  e  massime  con  le  elegantissime  del  castigato 
Lorenzo  lìeilini  che  per  lulla  la  vita  tenne  1'  animo 
in  lui  affclluosamenle  converso,  come  elitropio  al  so- 
ie, dirada  anzi  dissipa  affatto  le  nebbie,  che  avvolgo- 
no taluna  delle  sue  scoperte  del  pari  che  le  più  dub- 
bie e  recondite  cagioni  dei  frequenti  triboli,  che  fe- 
cero molto  travagliala  e  non  sen)[ìre  lieta  la  vita  di 
lui.  Quindi  incomincia  dal  rivendicare  a  lui  la  gloria 
di  avere  scoperto  l'andamento  spiralo  delle  libre  del 
cuore  ,  avvegnaché  il  Borelli  con  la  scaltrezza  del 
mozzorecchi  se  ne  facesse  bello,  menlovando  il  Ma!- 
pighi ,  come  uu  casuale  testimonio  di  ciò  ,  che  pro- 
priamente era   una  sua  conquista. 

Poscia  dà  conto  particolarizzato  della  sua  scoperta 
capitale  dell'  intima  stinittura  dei  polmoni ,  non  che 
degli  scherni  che  patì  per  opera  de'  suoi  malevoli,  o 
pili  veramente  degl'invidiosi  della  crescente  sua  ce- 
lebrità; quindi  di  quelle  delle  trachee  delle  piante  e 
del  non  ri  lardato  esistere  della  Filolomia  ,  la  quale 
dopo  Teofrasto  era  diventata  cosa  morta,  e  perdala. 
Indi  ad  uno  ad  uno  tulli  viene  annoverando  ed  il- 
lustrando i  suoi  sloili  sull'omento,  sull'adipe,  e  sui 
condotti  propri  del  medesimo,  si,ccomc  quelli  eziandio 
intorno  alla  fabbrica  del  nervo  ottico  invocando  a  so- 
stegno de'  medesimi  le  sezioai  dei  pesci  torpedine  , 
cane,  o  colombo,  spada,  e  tonno,  non  che  le  sue  par- 
ticolari investigazioni  che  gli  riusci  di  fare  su  di  un 
pezzo  di  leone,  offerlogìi  in  dono  dal  Borelli,  men- 
tre dimorava  in  Messina.  Per  la  qual  cosa  io  non  stu- 
pisco ,  se  al  dire  dell' Alibert  meritò  di  esser  posto 
alla  testa  degli  osservatori  dei  tempi  suoi;  se  fu  so- 
prannominalo il  jmmipc  della  fisiuìogia  sperimentale  ; 
se  dal  celebre  Ermanno  Bocrahave  fu  onoralo  del- 
l'epiteto  d'immortale  (1).  E  bene  a  lui  e  non  ad 
altri  conveniva  una  cosi  gloriosa  nominanza  ,  se  fu 
propriamente  quello  ,  che  per  meglio  dirigere  i  suoi 
passi  nella  interpretazione  della  natura,  primo  ampliava 
la  lìlosoCa  naturale,  paragonando  del  continuo  la  or- 
ganizzazione degli  animali  di  ordine  diverso,  e  l'intima 
loro  tessitura  eziandio  con  quella  delle  piante.  Certo 
egli  è  che  la  litotomia  ora  condotta  a  così  rilevan- 
ti risullamenli  ,  lo  saluta  come  il  primo  suo  istitu- 
tore dopo  il  risorgimento  delle  scienze  e  della  let- 
teratura. Ma  se  pur  anche  di  ciò  si  volesse  defrau- 
darlo, e  farne  merito  al  Collins,  ed  al  Mirbcl,  siccome 
senza  buon  fondamento  taluni  si  awisano  :  del    pari 

(1)  Vcd.  Alibert  Nusolor/ia  NaturaJe  nelle  sue  consi- 
derazioni preliminari  sui  progressi  della  Medicina  da  Ip- 
pocrale  fino  ai  nostri  tempi.  —   Voi.  I,  pag.  69. 


che  per  un'inesplicabile  incoerenza  con  le  proprie  mas- 
sime ha  dello  Carlo  Guslavo  Carus  rispetto  AV Ana- 
tomia Comparata,  che  ne  assegna  il  vanto  a  Marco  Au- 
relio Severino,  il  quale  a  parlare  propriamente  non  fu 
che  il  primo  zoolomisla,  iu  mia  sentenza  soltanto  Mar- 
cello Malpighi  fu  quello  che  seppe  gettarne  i  fonda- 
menti, ed  imprimerle  il  carattere  trascendentale  di  che 
va  fastosa.  Atteso  che  essendo  scopo  della  fisiologia  il 
tracciare  un  quadro  fedele  degli  elemenli  della  vita, 
e  discuterne  le  leggi  fin  dove  lo  permettono  i  nostri 
mezzi  diventa  la  più  operosa  delle  ancelle  che  l'assi- 
stono nell'alto  ministerio;  paragonando  gli  esseri  vi- 
venli  gli  uni  cogli  altri;  osservando  in  tulle  le  inani- 
feslazioni  di  vita  i  fenomeni  ,  che  Ira  loro  si  rasso- 
migliano ,  e  che  per  conseguenza  sono  essenziali  ad 
essa;  senza  trasandare  quegli  altri,  i  quali  per  essere 
vari  in  diverse  circostanze  ,  perciò  appaiono  di  quelli 
meno  essenziali.  Perciò  la  zootomia  ,  la  litotomia,  e 
l'anatomia  patologica  non  manifestano  la  potente  loro 
influenza  sulla  fisiologia  ,  che  paragonando  i  diversi 
organismi  normali  ovvero  anormali;  sia  gli  uni  cogli 
altri;  sia  colla  organizzazione  regolare  dell'uomo,  con- 
sideralo come  l'ideale  di  tulle;  del  che  componesi  quel 
corpo  di  scienza  moderna  che  appellasi  notomia  Com- 
parata (2). 

(Continua.)  Del  doti.   Giulio  Crcscimicni. 

(2)  Vedi  t  primi  paragrafi  delia  Introduzione  al  Traile 
Elemcntairc  d'  Anatomie  Comparée  par  C.  C.  Carus. 
Voi.  1,  pag.  29. 
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I  dogmi  divini  del  cristianesimo  e  gli  ispirati  bi- 
lìlici  coni-etti  lianno  spesso  dettalo  al  poeta  ,  ed  all' 
artista  le  [>iù  sublimi  creazioni  dell'  umano  ingoiano. 
Mon  da  altre  sorgenti,  che  dagl'iiidicati  purissimi  fon- 
ti di  verità,  e  di  bellezze  ha  tratto  il  signor  Conte 
Oscar  Sosnowski  la  l'elice  idea  dell'Angelo  della  Ki- 
.surrezione  teste  in  forme  |)iii  grandi  del  rero  da 
esso  mirabilmente  condotto,  e  che  noi  qui  presentia- 
mo inciso.  Bello  nelle  raggianti  e  non  mortali  si'm- 
liianze  esprime  niirabilmenle  la  missione  da  Dio  af- 
lidatagli.  Nella  quale  intieramente  assorto  ,  colle  ali 
semiaperte  li  si  presenta  allo  sguardo  dignitosamente 
in  piedi,  e.  nella  movenza  del  capo,  da  cui  elegante- 
mente in  disordine  scendono  sulle  spalle  i  capelli,  e 
degli  sguardi  lievemente  iu  alto  levati,  e  nell'espres- 
sione del  volto  rivela,  come  egli  ad  ogni  istante  stia 
iu  aspetla/ione  del  cenno  di  Dio,  che  gl'imnonga  di 
scuotere  il  creato  dal  lungo  sonno  di  morte.  All'am- 
pia tunica  che  il  corpo  no  cuoprc  ricco  manto  è  so- 
vrapposto, che  dall'omero  sinistro  scendendo,  maeslo- 
samenlc  l'avvolge.  Colla  destra  lungo  il  fianco  stringe 
la  emblematica  tromba  ,  si  che  con  lievissimo  alto 
può  guidarla  alle  labbra;  la  sinistra  aperta,  ed  in 
avanti  prolesa  ,  proprio  di  chi  sta  in  ascolto  è  sor- 
retta eleganleiaentc  dal- simbolico  libro  della  vita, 
.verticalmente  sostenuto  da  un'  urna  cineraria  ,  a  si- 
gniiicalo  del  sóggoUo.  L'intiera  figura ,  sulla  quale 
dominano  la  purità  ed  il  sentimento  dello  stile  cri- 
stiano, è  condotta  in  guisa,  che  credi  ad  ogni  istante 
vederla  muoversi,  alla  qual  graia  illusione  maggior- 
mente ti  guida  ancora  il  leggero  movimento  della 
gamba  destra  innanzi  alla  sinistra,  come  suole  ognu- 
no di  cui  l'istante  d'azione  dipenda  da  un  cenno  al- 
trui. L'insieme  di  questo  lavoro  è  tale  ed  in  ogni 
.sua  parte  tanto  bello  e  commendevole  ,  che  facendo 
onore  al  Sosnowski  lo  colloca  fra  i  migliori  e  valo- 
rosi. E  dil'alto  egli  seguendo  gli  esempi  dei  grandi 
maestri  Iratla  l'arte  secondo  i  piii  puri  principii  della 
jiostra  scuola  italiana,  ed  in  ogni  suo  lavoro ,  oltre 
l'accuratezza  del  disegno,  la  novità  d'invenzione,  e 
di  comporre,  il  modo  largo  e  decoroso  di  panneggia- 
re, vedi  dominare  conveniente  espressioni;  e  sana  fi- 
losofia. ><on  da  questa  nuova  opera  soltanto  viene 
onore  al  Sosnowski,  ma  già  per  molte  altre  encomia- 
te acquistò  fama  di  valente,  e  meritò  essere  nominato 
professore  accademico  di  belle  arti  in  Italia, 
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pilatore di  questo  libro  ha  proceduto  nella  disposizio- 
ne della  materia,  siccome  era  cosa  indispensabile  in- 
tendendo a  scrivere  un  commen'ario,  ha  fallo  si,  che 
i  molteplici  argomenti  ivi  discorsi  deggiansi  succedere 
in  modo  alquanto  sconnesso  e  saltuario.  Per  la  qual 
cosa  nel  far  breve  menzione  dei  medesimi,  io  ancora 
senza  curarmi  troppo  dei  nesso  razionale  di  essi,  se- 
guirò le  orme  di  lui,  e  dirò  innanzi  tratto  a  gran 
prova  dell'animo  milissimo  del  Mnlpighi,  che  in  un 
suo  cenno  storico  delia  Notomia  Italica  ai  tempi  suoi, 
parlando  del  cuore  e  dell'andamento  spirale  delle  suo 
fibre,  anziché  rivendicarne  a  sé  slesso  l'onore  della 
scoperta,  liberalmente  ne  fa  merito  al  Borelli,  il  quale 
come  abbiamo  notato  superiormente  se  la  era  appro- 
priala; e  come  veramente  tale  nella  sua  opera  postu- 
ma, non  pentito  della  usurpazione,  la  volle  consegnala 
agli  annali  della  scienza.  Ben  fosti  saggio  in  tanta 
tua  modestia  ,  o  tu  sommo  Marcello  ,  doviziosissimo 
di  più  grandi  meriti  ,  e  per  lauti  altri  falli  illustri 
riverito  ed  ammirato,  cedendo  (jueslo  tuo  conquisto 
all'amico,  che  per  la  comunione  degli  sludi,  e  per 
lungo  commercio  di  pensamenti  e  di  notizie  salutasti 
quasi  tuo  maestro:  che  se  tu  fossi  stato  geloso  di  que- 
sta gloriola,  se  avessi  voluto  contendergliela  piii  pre- 
sto che  aggiungere  ,  avresti  forse  menomila  la  tua 
bella  fama  presso  la  posterità  !  —  La  lingua  come  or- 
gano del  gusto,  l'organo  del  latto,  la  inlima  struttu- 
ra del  cerebro  conosciuta  mediante  ricerche  falle  un 
anno  avanti  sul  pesce  spada,  quella  dc'l  fegato,  della 
milza,  dei  reni  e  del  polipo  del  cuore,  sono  il  sog- 
getto di  tante  disquisizioni  filosofiche  ,  con  le  quali 
desso  creava  i  migliori  materiali  per  edifii  are  la  scien- 
za fisiologica,  e  riformare  ancora  l'arie  di  medicare; 
e  indagando  la  fabbrica  delle  glandolo  conglobale,  e 
quella  dell'utero,  delle  uova  umane  e  dei  corpi  lutei, 
ed  in  pari  tempo  la  tessitura  delle  ossa  ,  quella  dei 
nodi  gottosi  e  dei  denti,  non  gli  mancò  né  1'  animo, 
uè  il  tempo  per  fare  la  notomia  del  baco  da  seta:  la- 
voro lungo,  indaginoso,  giudiziosissimo  e  tale,  che 
per  esso  la  regia  accademia  di  Londra  non  dubitò  di 
premiarlo  onorandolo  quanto  piìi  poteva,  e  cioè  accla- 
mandolo fra  i  suoi  socii.  —  Queste  e  tante  altre  cose 
preziose  per  il  medico  erudito  rimangono  documen- 
tate, rischiarate  ed  illustrate  mercè  le  cure  e  le  fa- 
tiche del  signor  Gaetano  xVlli;  ed  io  diventerei  inu- 
tilmente prolisso  ,  se  di  tutte  volessi  fare  specificala 
menzione.  —  Non  deggio  per  altro  lacere,  che  a  ren- 
dere più  pregevole  questo  libro,  concorrono  mirabil- 
mente sessanlasei  lettere  del  Bellini,  la  maggior  par- 
te scritte  con  quell'abbondanza  e  fioritezza  di  stile 
per  la  quale  si  distinse,  che  sparse  ed  acconciamente 
alluogate  dove  il  contesto  le  richieileva,  e  consolale 
di  opportuni  commenti  concorrono  con  grande  eflìca- 
cia  a  far  l'opera  non  solo  inslruttiva,  ma  ben  anche 
gaia  ed  amena.  V.  per  mio  giudizio,  avvegnaché  tulle 
sieno  leggiadre,  di  esse  però  alcune  meritano  parti- 
colare attenzione,  e  per  il  loro  tema,  e  per  la  grazia 
con  la  quale  sono  condotte,  e  cioè:  quella  sul  vitello 
marino;  l'allra  intorno  ai  sassi  di  Camaiore,  ed  alla 
nolomia  ed  alla  meccanica    del    Cammello;  e  quella 
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scrina    dalla    villa  di   Salctta  ,  il  di   1   del  novembre 
dell'anno  1090. 

Col  soccorso  di  (|ir.'sli  e  di  consimili  clementi  Iip- 
iie  ordinalo  e  delincalo  da  cima  a  fondo  il  (juadro 
della  vita  e  delle  {^l'.sle  onorandissime  del  ,AIa![ii^hi, 
ninna  Irasand.ila  delle  conlingenze  anche  di  jioco  con- 
to che  servir  potesse  a  dare  nuova  luce  al  carattere, 
alla  sapienza,  alla  operosità,  alla  mitezza  ed  al  can- 
dore dell'animo  ed  alla  onoratezza  d(^l  medesimo,  in 
ben  disposta  serie  consegne:  1.  1'  elenco  delle  opere 
edile,  con  la  indicazione  delle  varie  edizioni  di  esse 
non  ignote  all'autore:  2.  un  catalogo  di  manoscritti 
scoperti  in  Crevalcore,  nell'ainio  1830:  3.  un  indice 
degli  scrillon  che  prima  di  Ini  avevano  parlato  di 
Marcello  Malpighi,  indi  la  finale  conclusione.  Nella 
(juale  il  signor  Alti  libero  da  (juellc  pastoie,  che  so- 
no sempre  ailoscritlore  conscienzioso,  il  debita  della 
fedeltà  slorica,  e  della  esaltezza  nell'interpretazione, 
alla  quale  dal  suo  assunto  si)esso  è  chiamato,  alza  la 
sua  orazione  alla  panegirica  dignità,  che  si  conveniva 
all'eccellenza  del  suo  autore,  e  pone  line  mostrando: 
non  solo  quanto  per  esso  fosse  avvantaggiato  lo  stu- 
dio della  medicina  ,  ma  ben  anche  edilicata  ed  ono- 
rata r  umanità.  —  Ln  Indice  analilìco  eopiosissicno 
rende  assai  comodo  al  lettore  il  rintracciare  inconla- 
uente  ciascuna  delle  cose,  che  in  questo  commentario 
si  comprendono. 

Cui  non  sono  ignoti  i  rari  meriti  di  Marcello  Mal- 
pighi, troverà  certamente  assai  dilettevole  il  leggere 
questo  libro,  che  di  tante  cose  utili  e  curiose  leslè 
disseppellite  dà  contezza  e  tiene  savio  ragionamento: 
quegli  poi  che  non  li  conosce,  se  ama  la  vera  gloria 
della  classica  terra  alla  quale  apparteniamo,  legga  e 
mediti  questo  commentario,  che  l'anima  sua  ne  avrà 
novella  prova  e  conforto,  non  essere  vana  la  preten- 
sione nostra  del  primato  nelle  scienze,  nelle  lettere 
e  nel  sociale  incivilimento. 

Dd  doti.   Giulio   Crcscimòeni. 


Dopo  queste  altissime  considerazioni  fatte  sul  cotn- 
mentario  Malpighiano  da  uno  de'più  prestanli  ine(li<'i 
della  bolognese  provincia,  abitante  in  Persicelo,  noi 
non  sappiamo  aggiugner  verbo  per  raccomandare  piii 
caldamente  agli  amatori  delle  glorie  patrie  rac(iuisto 
di  qu(!st<)  letterario  lavoro ,  c\h'  noi  repuliamo  una 
delle  più  ricche  bi()grali(!  che  siasi  pubblicala  in  l'alio 
d'uomini  illustri  in  Italia,  onorato  di  largo  encomio 
dalla  celebre  penna  del  cav.  prof.  Antonio  Alessandri- 
ni nei  nuovi  Annali  delle  Scienze  Naturali  che  si  stam- 
pano in  Bologna  (fase,  di  marzo  1S47),  commendalo 
ancora  dal  eh.  professor  Gaddi  nel  foglio  di  Modena 
al  nuni.  G14. 


SOPRA    UN    QUADRO    DI    ANNIBALE    CARACCI 

RAPPRESENTANTE    GESU'    MORTO    PRESSO    IL    SEPOLCRO 

NELLE     BRACCIA    DELLA    HL^DRE 

ALLA    VILLA    DI    GUALDO 

SONETTO 

Tinta   a  notte  dorror  la   terra  e  'I  cielo 
Vedi   tra  rupe   un   sasso,   un  ceco  avello; 
Questa  è  la    tomba   che  l'uon»  reo  e   fello 
Destina  a  Lui  che  die  vita  <s  vangelo. 

Punta  nel   cuor  JJaria  da  crudo   telo 
Prova   la   pena   in  se  d'ogni  llagello 
Avendo  sotto  gli  occhi  il   gran  macello 
Che  fer  del  Figlio  sull'umano  velo. 

Due  pietosi   Angioletti  stanno  accanto; 

L'uno  alza  il  corpo,  e  con  ribrezzo   tocca 
L'altro  le  spine  che  '1  cruciaron  tanto. 

Quand'Essa  in  alto  d'invocar  conforto 
Confusa  resta  col  singulto  in  bocca 
Scoasolala  mirando  il  Cristo  morto. 

M.  G.  F. 


DELLA     SELLARLI    DI    TIBERIO    IN     CAPRI 

Colui  il  quale  in  oggi  azzardasse  asserire  che  l'an- 
tica Roma  perveniva  colle  sue  adiacenze  sino  ad  ab- 
bracciare il  golfo  di  Napoli ,  per  cui  quanto  colà 
di  ruderico  prezioso  trovasi ,  vuoisi  onninamente  te- 
nere come  una  parte  un  avanzo  di  Homa,  allo  sles- 
so modo  che  Napoli  ora  nel  suo  piccolo,  rispetto  al- 
l'antica capitale  del  mondo,  si  suol  dire  arrivar  sino 
a  Castellamare  ,  ci  parerebbe  ultroneamente  ardito  ! 
siccome  ben  pochi  hanno  considerate  nella  loro  to- 
talità e  nelle  specialità  quelle  regioni  ,  già  divise  ili 
immensi  ultodii  (I),  e  siccome  soltanto  dalle  h-ttere 
di  Seneca  abbiamo  l'indicamenlo  piii  cerio  di  (atto  in 
appoggio  a  tale  proposizione  ,  cioè  ,  che  nobilissima 
strada  privilegiala,  sotterranea  alla  via  Appia,  melle- 
va  da  Koma  a  (|uegli  nltorlii,  alle  sontuosissime  ville 
de'grandi  romani,  ed  alla  misteriosa  Clima  dove  bif- 
l'orcnndosi,  portava  a  destra  a  Napoli,  a  manca  a  lirin- 
disi;  per  il  (|uale  ricor{l(j  di  Seneca,  se  da  Konia  a  (Juma 
e  Classe  Misena  o  Pozzuoli,  Nisida,  Possilipo^  fra  le 
altre    ville    che    allac(kivano    Krcolano  [  l'urtici)    ad 

(l)  Allodii  o  lalifundi,  tale  dire,  ampli  poderi,-  co- 
lossali a  ìnodo  da  includere  a  poco  per  rolla  città  e  prò- . 
vincie  intere  che,  come  dice  Plinio  maggiore,  aceran  for- 
nito per  V  ari/ìiisto  di  esse  alla  repubhlica  occasione  di 
decretar  più  d'un  trionfo  a'  suoi  generali,  e  che  infine 
minarono  ,  come  fan  riflettere  gli  storici  piìi  riputali , 
ctime  da  ultimo  il  Sismnndi  [nella  sua  Storia  della  ca- 
duta dell'Impero  Komano  cap.  lì),  T Italia  e  t'Impero! 
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Oplonti  (  Torre  del  Greco  )  e  Stabbia  (  Caslellamare  ) 
null'altro  dividendo  si  può  dire  Capri  da  essa  Roma 
se  non  che  la  paradisiaca  costiera  equense  ,  sirren- 
lina,  minervalc  ed  il  breve  tragitto  di  tre  miglia  di 
bassa  marina  por  la  deliziosissima  isola  (1),  il  propo- 


sito perde  ogni  idea  di  stranezza,  almeno  per  chi  ram- 
menta il  colossale  incredibile  di  che  s'ammantavano 
le  romane  cose.  Da  quell'isola  straridcnte  e  d'aria  la 
più  pura  -  che  Augusto  acquistò  dal  popolo  napoli- 
tano, dandogli  in  cambio    Ischia  e  Precida  -  che  Ti- 


^^^^^  ,/'^:!''^^^m^:--—' 


PIANTA    DEL    PALAZZO    TIEEKIANO    DI    3    PIAMI    ALMENO. 


A  Primo  piano  ove  sono  sulle  falde  ultime  della  Rupe 
viollc  camere  ampie,  corridoi  e  scale. 

ìi  Secondo  piano  di  cui  la  metà  è  occupato  dalla  metà 
superiore  della  Piscina  e  vi  si  vedono  acquedotti  o 
pompe  che  comunicano  col  terzo  piano. 

C  Terzo  piano,  o  nobile  ridentissima  spettacolosa  abita- 
zione Imperatoria  al  culmine  della  roccia  ore  ora 
é  situata  la  cappella  della  B.    V.  del  Soccorso. 

D  Aula  delle  danze  orgiastiche  e  baccanali. 

\\  Sellària.  Quivi  in  nicchia  era  la  statua  di  Libera. 


berlo    fece  per  undici  anni  di  sua    costante    dimora, 
quasi  reggia  del  mondo  (2)  -  che  Plinio  disse  -  Insula 


(1)  Il  Caprcas  se  (Tiberio)  in  insulam  abdidit  Irimn 
)>  miliunì  freto  ab  extremis  Surrcnlini  proniontorii 
X   disiunctam   )).  tacito  Annali    V.   Tiberio. 

(2)  Colà  sopra  vi  furono  a  rendergli  omaggio  molti 
principi  e  re  dclC Ajfrica  dell'Asia  e  Germanici,  fra  quali 
la  famosa  Tuisnelda  moglie  di  Arminio  l'eroe  della  Ger- 
mania, fatta  prigioniera  dalle  legioni  l'umane  in  uno  al 
figlio  Tumclico. 


F  Strada    crip'toporticata  che  dà  accesso    secreto   dalla 

Marina. 

G  Loggia  perticata  che  guarda  Napoli,  Gaeta  ecc. 

H  Ingresso  dalla  parte  interna  dell'Isola. 

I  Faro  degli  antichi  Telcboi. 

1.  Corridoi  costituenti  la  Sellària. 
2. 

3.  Loggione  od  antiaula. 

4.  Grandi  camere  per  biblioteche,  giuochi,  epule  ec. 

5.  Immensa  Piscina. 


Camcrelle  e  gabinetti  cubiculari. 


ms^ 


parva  quidem  quondam  tamcn  aemula  Romac,  Cacsari- 
busque  viris  hospita  digna  fuit  !  -  E  che  in  oggi  è  del 
tutto  abbandonata;  attalchc  vi  si  va  dal  curioso  fo- 
restiero soltanto  per  vedervi  la  naturale  meraviglio- 
sa Grotta  Azzurra,  tante  volte  senza  nemmeno  appro- 
dare (3)! 

(3)  Per  la  verità  bisogna  dire  esser  questa  una  so- 
praggiunta mal  arte  dc'condultori  de'  Vapori  che  ri  fanno 
speculativa  corsa,  e  dei  locandieri  della  Costa,  dando  a 
credere  ai  forestieri  che  non  troverebbero  sull'isola  diche 


\ 
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Tav.  B 


PANORAMA    DEI    ULDERI 

Nei  nove  anni  di  mia  Iranquilia  dimora  in  Napoli, 
centinaia  di  voile  feci  corsa  por  que'classicissimi  luo- 
ghi, i  quali  in  ispccic  con  Virgilio  alla  mano  ti  fan- 
no stare  in  ben  altra  vita  ,  poiché  tu  tocchi  si  può 
dire  ancora  (  sebbene  spaziando  molto  colla  immagi- 
nazione inebriata  dal  libro  del  gran  maestro  )  tutti 
ijue'Iuoghi  por  esso  descritti,  come  dire  gli  Elisi,  l'.l- 
lerno  oc.  ,  ollrccchè  poi  li  aggiri  fra  sontuosi  resti 
di  bellissimi  //at/ni ,  grandiosi  templi,  non  che  traile 
roggie  dei  Giuli ,  Flavi ,  Lucuili ,  Pisoni ,  Calpurni  , 
Veri,  Vibii,  Antoni,  Marcelli,  Baliji ,  Arii ,  Ciceroni, 
Ortensi,  ce;  parecchi  io  ne  descrissi,  dimenticati,  e  fui 
fortunato  per  non  poche  scoperte  o  meglio  risorr/i- 
mciUi ,  ma  in  |)articolare  per  rettificazioni  da  molti 
errori  su  quc'monumenti  incorsi,  dal  non  aversi  avu- 
to pazienza  d'analizzarli  accuratamente,  e  tante  volte 
essersi  giudicali  dal  dotto  di  amico  incaricato,  o  di 
osservatore  non  competente.  E  lo  autunno  ultimo  , 
passando  io,  come  da  più  anni  usava,  due  beati  mesi 


mangiare,  uè  dove  dormire ,  pei  foie  die  mangiassero  o 
xìil  vapore  ,  o  andassero  a  riposare  nelle  locande  della 
costiera,  poiché  altrettanto  che  non  ve  sentita  la  snidi- 
mila  delle  storiche  antiche  cose,  altrettanto  l'agricoltura 
r'  è  al  pia  distinto  grado  d'  industria,  che  appunto  fa 
danno  alla  prima  ;  talché,  nulhc  vi  manca  per  comodi 
della  vita  in  latticinii,  frutta,  pesci  preziosi,  e  vini  ce- 
lebrati, allestiti  colle  miglior  arti  culinarie  in  due  locan- 
de pulitissime  da  poter  stare  in  Napoli,  e  servire,  come 
hanno  servito  con  piena  soddisfazione  a  grandi  signori 
e  principi  che  ri  hanno  alcun  tempo  soggiornalo.  Solite 
malizie  monopolistiche  di  gQn\cs  centra  gente»! 


DEL    PALAZZO    TI  BERI  ANO. 

nella  Caprca  isola  ,  onde  t(  rininare  le  mie  osserva- 
zioni su  (li  essa,  pure  qu'Jst'annO;,  la  dea  celebre  dei 
romani  ,  Fortuna,  che  aveva  suo  tempio  poco  a  me 
distante,  volle  esscimi  propizia  per  iscoperle  e  ret- 
tificazioni non  indilTorenli.  Salgami  ora  dire  d'una  di 
quest'ultime  intorno  M'arccm  o  palazzo  di  Tiberio  (1) 
a  provare,  tanto  per  una  parte  come  si  è  ancora  so- 
pra false  coiigetlure  relativamente,  ai  diversi  fabbri- 
cati e  monumenti  che  solo  grandiosi  e  ben  regolati 
scavi  potrebbero  quivi  forse  far  conoscere  nella  loro 
verità  di  fatto,  quanto  per  altra  parte  sia  all'archeo- 
logo ed  allo  storico  il  luogo  [liù  di  lanl'allri  interes- 
sante, ed  a  l\oiiia  strettamente  inerente  e  legato  an- 
cora. Egli  è  ben  da  credermi  se  dico,  che  non  pas- 
sò giorno  in  cui  non  fossi  a  visitare  que'ruderi  per 
me  attraenti,  siccome  abitai  nella  graziosa  villa  Crì- 
scuido  tanto  ad  essi  vicina  da  far  maestoso  prospetto 
alla  mia  stanza;  e  fornito  delle  descrizioni  e  giudizi 
di  coloro  che  parlarono  dopo  Omero  e  Tacito  della 
isola,  e  di  Svetonio  (  in  vita  Tiberii  )  in  ispccie  che 
parlò  dol  troppo  celebre  palazzo,  potei  chiarire  come 
lutti  coloro,  che  dopo  quest'ultimo  sirittoie  avevano 
parlato  della  precisa  località  delle  turpitudini  di  quel- 
lo imperatore,  detto  sellarlv,  tratti  in  errore  da  un 
cammeo  illustralo  dal  Picoroni  (2)  che  per  essere  sua 
proprietà  volò  colla  mento  taiit'oltro  da  interpretarlo 
ra[ipresontalivo  il  luogo  da  Svetonio  descritto,  sicco- 
me disegnalo  ad  archi  in  giro,  festonati,  e  con  figure 


(1)  Plinio  dice   espressamente 
cem  -  il  suo  palazzo.'' 

(2)  Vedasi  descritto   in    incisioìie  nelCopcra 
numents  dcs  douze  Cesars.  - 


ribori   principis  Ar- 
Monu- 
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e  gruppi  in  licenziosi  nioiii  d'attoggiainenlo  ,  dissero 
la  sEr.i.AniA  essere  stala  sulle  falde  del  colle  della 
Libera  o  Sirena  vai  a  dir  Venere,  in  ogi^i  Casliglione; 
àllri  ,  vollero  lo  fossero  i  maestosi  ruderi  nella  val- 
lata meridionale  di  Suino,  oggi  detto  Camerelle  ap- 
|)unto  perchè  si  credette  ,  che  le  arcate  in  giro  che 
ijuivi  si  vedono  per  un  sesto  di  miglio,  fossero  quel- 
le designale  nel  cammeo  ,  non  valutando  più  ragio- 
nevole l'opinione  di  coloro  che  gli  parevano  (come 
sono  indnbl)iamenle  )  liell'avanzo  del  i'irco  (1)  ove  i 
relebri  E^ebi  capiensi  divertivano  Augusto  ('2),  quando 
libito  nella  sottoposta  sua  villa  Giulia  oggi  convento 
delia  Certosa  !  La  set-laria  quindi  doversi  ritenere 
(con  Svelonio  alla  mano)  la  grandiosa  sala  circolante, 
che  nel  |)ianterreno  ancora  quasi  sotterraneo  al  secon- 
do piano  del  palazzo  si  vede  ,  per  le  seguenti  con- 
siderazioni (3-.  Sua  pianta  architettonica  è  un  semi- 
cerchio taglialo  diameirairaenle  sul  circolo ,  dal  cui 
centro  si  entra  in  aula  quadrilunga  attorniata  da  due 
corridoi  in  giro  uno  entro  l'altro  e  comunicanti  fra  loro 
negli  sbocchi  ed  eatro  l'aula,  come  si  vede  dalla  pian- 
ta, mentre  negli  interstizi  sono  14  camerelle  e  gabinetti 
cubiculari  di  svariale  forme.  Una  porta  piccola  a  sini- 
stra ora  interrata  nell'ullinio  corridoio,,  pare  mettes- 
se al  piano  superiore  del  palazzo;  e  che  le  camerelle 
e  piccoli  gabinetti  fossero  cuhiculari ,  lo  potrebbero 
far  indurre  le  molte  borchie  marmoree  a  scudetto  qui- 
vi trovate  ed  allora  di  costume  per  tenere  le  tende 
talamiche  ;  delle  quali  borchie,  raccolte  già  dal  fu 
Feola  amatore  d'antiquaria  uell'  isola  ,  una  n'ebbi  in 
dono  e  tengo  presso  di  me  ,  simigliante  per  forma 
alle  non  poche  e  preziose  che  si  vedono  nella  sala 
della  gran  tazza  bacchica  Farnese  nel  museo  dì  Na- 
poli, e  che  certamente  non  mancano  nei  romani  del 
Vaticano  e  Campidoglio.  L'  aula  ,  corridoi  e  cubiculi 
erano  lutti  impellicciati  a  fini  marmi  ,  e  i  pavimenti 
di  bianco  mosaico  con  cornici  a  nero;  le  pareli  erano 
tutte  pinte  dal  zoccolo  marmoreo  al  %oj]ìlto  e  dove 
non  le  ornavano  finissime  pitture  e  bassorilievi  che  do- 
vettero essere  di  licenziose  rappresentanze,  se  si  deve 
argomentare  da  quelle  rimaste  dai  rubamenli,  ed  ora 
nel  .Museo  degli  sludi.  Si  noti  di  più,  che  a  questo 
grande  locale  ,  pare  non  si  pervenisse  ,  né  sfogasse 
che  per  una  strada  apposita  a  criptoportico  incavata 
nella  gran  rupe,  la  quale  vedesi  calare  verso  la  ma- 
rina d'approdiì  alla  i>unla  del  calalo  (4),  ovvero  verso 
la  piazzetta  di  Truglio  ('3',  elegante  per  pitture  e  pa- 

(1)  Camerelle,  a-l  altri  é  piacciuto  crederle  residui 
ili  antico  vasto  Anfiteatro  per  la  forma  semicircolare 
(meglio  ellillica!)  in  cui  si  vedono  costruite  «  mangoni 
Antidiilà   (li   Capri.    T.   11.  p.   151. 

(2)  Speclavit  assidue  et  exercentes  ephebos,  quo- 
rum aliqua  adliuc  <;opia  ex  volere  instituto  Capreis 
crai  -  svKTONio  -  Vita  Augusti. 

(3)  Vedi  tavola  figura  lettera  B. 

(4)  Il  calato  era  simbolo  d'ogni  dovizia:  e  quivi  era 
com'è  ancora  luogo  de'piii  ubertosi  dtlV Isola! 

(5)  Truglio  è  sopra  il  punto  d'approdo  unico  alla 
marina.    Vale  ingresso,  porta  ec.  dell' Arccm  liberiana, 


vimento  pure  a  bianco  mosaico  corniciato  di  nero;  lo 
archeologo  conte  Gastone  della  Torre  Rczzonico  nella 
sua  descrizione  di  Capri  alTermava  nel  17'ji  »  che 
i  criptoportici  con  larghi  avvolgimenti  discendevano 
sino  alla  spiaggia  ,  alfinchè  potesse  il  sospettoso  Ti- 
berio salire  inosservalo,  e  partirsene  dalla  reggia  in 
egual  modo,  e  soldatesche,  e  delinquenti  Irar  seco  a 
sicurezza,  a  vendetta  «  ed  io  dirò,  per  condurvi  altresì 
nella  sE(,r,AncA  arcanamente,  come  dice  Svetonio,  ogni 
classe  di  baccanti ,  cinedi  e  femmine  a  celebrarvi  le 
sue  turpi  orgie. 

(Continua)  Carlo  Pancaldi. 


e  benanche  della  città:  da  Deru,  Teru,  Tiru  o  Tri*  nelle 
lingue  semitiche  e  celtiche,  e  da  ilion  alla  greca,  corrotto 
nello   andar  de'tempi  in   Truglio. 


LA    CORSA    NAVALE    J1EI.I.  ELN'EIDE    LIBRO    V 

VOLTA    IN    OTTAVA    RIMA 

DAL    CONTE    GIAIUB.ATTISTA    SPINA 

Giambattista  Spina 

Ài  Suo  Amatissimo  Figlio 

Pietro 

Convittore  de'RR.  PP.  Barnabiti 

Del   Collegio  S.  Luigi  di  Bologna 

manda 

Questa    Versione 

Affinchè  l'accenda  ognora  piii 

Di  Quel  maestro 

Onde  Alighieri  Togliea 

lo  hello  stile  che  gli  ha  fatto  onore 

Era  del  nono  desialo  giorno 

Lieta   l'aurora  in  Oriente  apparsa, 
E   tratto  avea  gli  abilator  d'intorno 
D'Alcesle  il  nome,  e  la  novella  sparsa; 
Tutto  di   gaia   genie  è  '1   lito  adorno, 
Per  vedere  i  Troian  parte  comparsa, 
E  parte  per  laudabile   talento 
Di  far  del  suo  valore  esperimento. 

Prima  di  mezzo  il  circo  esposti  foro 
I   doni  in  mostra  :   tripodi,  ghirlande, 
Palme,  onor  di  chi   vince,  argento,  ed  oro 
In  più  talenti,  arme,  e  di   pregio  grande 
Purpuree  vesti.  E   già  d'alto  il   sonoro 
Squillo  di  tromba  i  giochi  a  indir  si   spande. 
Quattro  navi   Irascelle  eguai   di  remi 
Venner  le  prime  a  contrastarsi  i  premi. 

Keggea  con   turba  a  remigar  valente 
L'agii  Pistri  Mneslèo,  Mnestèo,  che  poi 
L'italo  si  chiamò,  e  fra   la  gente 
Fece  il  nome  sonar  de'3Iemmi  Eroi: 
Da  Già  guidata  è  la  Chimera  ingente 
Pari  a  città  turrita:  i  remi  suoi 
Per  tre  palchi  si  spartono,  e  drappello 
Di  soli  Teucri  spinge  il  gran  vascello. 
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A  questo  non  minor  terzo  succede 

]l  gran  Centauro,  e  al  suo  governo  intende 

Sergesto  capitan,  d'onde  procede 

La  famiglia  dei  Sergii,  e  il  nome  prende. 

Di  ceruleo  color  inlin  si   vede 

Trar  la  ScH  a  Cloanto,  onde  discende, 

0  Romano  Cluento,  col  retaggio 

Del   nome  insieme  il  chiaro   tuo  ligaaggio. 

Lungi  di  contro  alle  frementi  sponde 
In  seno  al   vasto  mar  un  sasso  giace, 
Glie  (]uando  gli  astri  il  freddo  Coro  asconde 
11   fiotto  urla,  e  sommerge,  ma  se  han  pace 
Fra   loro  i  venti,  e  immote  stagno  l'onde, 
E  coll'onde,  e  co'vcnti  esso  pur  tace, 
K  sorge  in  guisa   di  campagna  aprica 
Stanza  allo  smergo  dilettosa,  e  amica. 

yui  con  elee  fronzuta  all'ardue  prove 
Il  buon   duce  Troian   la   meta  segna 
Fin  dove  al  corso  abbandonarsi ,  e  dove 
Le  navi  attorno  ripiegar  convegna. 
La  sorte,  ch'ogni  gelosia  rimove. 
Ai  prodi  naviganti  il   loco  assegna; 
E  d'ostro,  e  d'oro  risplendeano  altieri 
Sulle  poppe  da  lunge  i  Condottieri. 

Di  populea  vermena  s'inghirlanda 

La  giovin  turba,  e  dalle  spalle  ignudo 
Cosparse  d'oglio  vivi  rai   tramanda. 
Sui  banchi  sta;  le  braccia  ai  remi  schiude 
Intenta  al  suon,  che  di  partir  comanda. 
Timor,  che  vegna  men  la  sua  virtude 
In  un  commisto  al  bel  desio  d'onore 
L'agita  e  scote  il   palpitante  core. 

>'on  così  tosto  della   tromba  il  chiaro 

Squillo  gli  orecchi  dei  nocchier  percosse, 

Che  tutti  velocissimi  tuffaro 

Nell'onda  i  remi,  e  abbandonar  le  mosse. 

1  nautici  clamori  al  ciel   n'andaro, 
Spuman  dal  remigar  l'onde  commosse, 

E   in  (|uattro  solchi  ad   un  sol  punto  appare 
Dai  rostri  aperto,  e  dai  remeggi  il  mare. 

Cocchi  non  van  nel  Circo  si  veloci, 
N'tì  si  scuoton   le  redini  ondeggianti 
(^urvi  gli  Aurighi,  e  colle  sferze  atroci 
Uatton   le   terga  ai  corridori  ansanti. 
)i   Le  grida  il  plauso  il   fremito   le   voci 
Per  lo  vario  favor  romoreggianli 
La  curva  spiaggia  accoglie',  e  ili   lontano 
Ripercosso  n'echeggia  il  monte,  e  il  piano, 

Fiapidamentc  innanzi  agli  altri  tutti. 
Mentre  il  popolo  freme  intorno  il  lito, 
Ve<lcsi  audace  Già   fend<;re  i   (lutti; 
(ìli   vien   dietro  Cloanto,  ed  è   fornito 
D'uomini  meglio  al   remigar  istrutti, 
Pur  la  gravezza  il  pin  tiene  impedito. 
K  dopo  questo  con  egual  distanza 
(I  (Jenlauro  e  la   l'i.^trice  s'avvanza. 

E   l'uno,  e   l'altro  il  primo  loco  ognora 
Di   tutta   forza  a   procacciarsi  intende." 
Ora  il  consegue  l'agii  l'istri,  ed  ora 
Il  gran  Centauro  cmulator  gliel  prende. 


Talvolta  pure  insiem  giunta  la  prora. 
Variando  così  gare,  e   vicende 
Colle   lunghe  carene  a  pari  corso 
Fendon  lievi  amendue  l'ondqso  dorso.     ' 

Alla  mela  le  navi  eran  vicino: 

Quando  Già  che  su  tutti  ottiene  il  vanto 
Sgridò  Menete  reggi lor  del  pino 
Con  voce  altera,  e  disdegnosa  alquanto: 
Ove,  disse,  o  Mencie,  ove  il  cammino 
Allarghi   tu  col   legno  a  destra   tanto  ? 
Torci  a  sinistra,  e  fa,  che  il  remo  rada 
11-  sasso:  in  allo  mar  altri  pur  vada.    . 

Così  dicea,  ma  il  Ituon  nocchier  gli  ascosti 
Scogli   temendo,  e   la   filai  quiete 
Dell'onda  ìntida,  incontro  ai   Uniti  opposti 
Volge  la  prua:  di  nuovo  Già  ripete 
Con   più  rabbia;  perchè,  perchè  ti  scosti  .* 
Al  sasso  volgi  ornai,  volgi,  o  Menete, 
E  in  così  dir  ecco  dal   lato  manco 
Vede  Cloanto  soprastargli  al   banco. 

Egli  a  manca  con  giro  assai  più  breve 
Di  Già  fra  il  legno,  e  il  risonante  scoglio 
Radendo  avvanza  il  vincilor,  e  in  breve 
Dato  volta  al  cammino,  ebbro  di  orgoglio 
Sul  mar  securo  vola  ogngr  più  lieve. 
A  quella  amara  vista  allo  cordoglio 
Colpi  '1  Garzone,  e  nel  vedersi  tolto 
L'ambilo  onor  bagnò  di  pianlo  il   volto. 

II  suo  decoro  senza  alcun  riguardo 
E  de'suoi  la  salute  in  obblio  pone, 
Urta  dall'alta  poppa  il  veglio  tardo, 
E   lo  rovescia  in  mar:  indi  al   limone 
Duce  del  pari,  che  nocchier  gagliardo 
Dà  di   piglio,  e  sgridando  acuto  sprone 
Rimette  al  core  travagliato  e  lasso 
De'compagni,  e  la  prua  rivolge  al  sasso. 

Dalla  sede  del  mar  più  cupa  ed  ima 

Per  gli  anni  e  per  le  vesti  d'acqua  intrise 
Gravato  il  veglio  non  assurse  prima, 
Che  allo  scoglio  aggrappossi;  indi  s'assise 
»  Molle  e  guazzoso  della  rupe  in  cima. 
Al  suo  cader  tutta   la   gente  rise 
Risc  al  notar,  e   vie  più  ride  ancora. 
Che  il  salso  umor  dal  sen  vomita  fuora. 

Memmo  e  Sergesto,  che  facean  viaggio 
Parimente  da  se/zo,  allor  baldanza 
Preser,  che  in  essi  rifondea  coraggio 
La  soverchia  di   Già  lolle   tardanza. 
))  Sergesto  inver  lo  scoglio  avea  '1    vantaggio 
Del  primo  loco  pur  non  tutto  avvatiza 
Hen  difilato  il   legno  suo,  che    posta 
La  Pistri  è  sì,  che   lo  premea   di  costa. 

3Ia  in  su,  e  in  giù  per  mezzo  alla  cor-ia 
Mnesteo  scorrendo  i  suoi  compagni  diessi 
A  rinfrancar  con   tali  accenti:  Or  via 
D'Ettore  alunni,  che  io  compagni  elessi 
D'Ilio  superilo  nella  sorte  ria, 
D'ardir  di  forze  date  segni  espressi, 
Come  di  Libia  nelle  sirli  feite 
Nel  Ionio,  e  di  Malea  nell'onde  infesle. 


gì 
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>fon  io  JMiiestco  portar  su  tutti  il  vanto 
Oui  chieggo,  né  di  vincere  m'affretto; 
Jiciicliè  oh  fosse!...  ma  s'abbia   onor  cotanto 
Qual  del  pelago  ai  Numi  è  più   diletto. 
Ben  dovrebbe  il  rossor  tingerne,  ahi  quanto! 
Tornando  estremi  dall'arringo  eletto. 
Questo  aimcn  ne  sia  dato,  aimcn  bisogna 
Da  noi  si  brutta  allontanar  vergogna. 

Sursero  tutti  a  gara  a  questi  dctti^ 
E   fen  per  avvanzar  la   prova  estrema; 
Par,  che  i'un  colpo  l'altro  non  aspetti 
Tal,  che  il  naviglio  ben  ferrato  trema: 
Fugge  di  sotto  il  mar;  le  fauci,  e  i  petti 
Scote  spesso  anelar,  nò  'I  vigor  scema; 
A  rivi  gronda  di  sudor  la  faccia, 
11  sen,  le  spalle,  e  te  robuste  braccia. 

Fortuna  consentì  l'onor  bramalo: 

Dacché  mentre  Sergesto  ardito,  e  baldo 

La  nave  stringe  dal  sinistro  lato 

Il  meschin  della  rupe  in  uno  spaldo 

Urtò  condotto  dall'iniquo  fato. 

Trema  io  scoglio  benché  duco,  e  saldo; 

Frangonsi  i  remi,  e  tra  le  schegge  orrende. 

Che  sporgean  fuor  la  prova  infissa  pende. 

In  pie  con  alle  grida  i  remiganti 

Sorgon  pali  apprestando  aste,  e  tridenti, 
E  ripescan  dall'onde  i  remi  infranti. 
Pien  dì  gioia  Mnesteo  colle  sue  genti 
A   tal  successo  nou  pensato  innanti 
Forte  vogando,  ed  invocando  i  venti 
Per  via  più  queta,  e  per  cammin  più  certo 
Fende  alla  china  il  mare,  ed  all'aperto. 

Come  Colomba^  cui  subito  assale 

Tcrror  nel  tufo,  ov'aggia  sede,  e  cova^ 
Alto  da  pria  stridendo  agita  l'ale, 
E  lunge  vola,  e  poi  che  alfin  si  trova 
Per  vie  secure  ailor  placida  eguale 
Fende  l'aura,  né  par  che  i  vanni  mova. 
Cosi  la  Pistri  solca  l'onde,  e  a  volo 
Il  concetto  la  porta  impeto  solo. 

Passò  Sergesto  in  pria,  ch'entro  l'acuto 

Scoglio  e  le  anguste  secche  egro  contende,. 
E  chiamar  vanamente  s'ode  aiuto. 
Che  coi  remi  spezzati  ollrarsi  intende: 
Poi  la  Chimera,  che  il  nocchier  perduto 
Tarda  vie  più  dell'ardua  mole  rende, 
Indietro  lascia,  e  di  Cloanto  in  fuori 
Non  é  chi  gli  contrasti  i  primi  onori. 

Questo  egli  insegne,  e  dispettoso  incalza 
Raddoppiando  l'ardir  speme  e   furore; 
Tutti  a  Mnesteo  son  volti,  e  già  s'innalza 
Misto  e  confuso  al  ciel  tale  un  clamore 
Che  il  lido  il  mar  risuona,  ed  ogni  balza. 
Quelli  caccia  lo  sdegno,  ed   il   timore. 
Che  tanta  lor  non  sia  gloria  rapita, 
E  per  quella  mercé  pongon  la  vita: 

Questi  il  successo  inanima,  e  la  speme 
D'aver  possanza,  che  cosi  lor  pare, 
lui  eguagliali   i  rostri  avriano  insieme 
Forse  il  premio  ottenuto  in  quelle  gare. 


Se  già  Cloanto  nell'angustie  estreme 
Con  amendue  le  man  distese  al  mare 
Pregato  i  giusti  Dei  pur  non  avesse 
Ad  ascoltar  le  calde  sue  promesse. 

0  Dei  del  mar,  che  corro,  offrirvi  io  giuro 
Sul  lido  all'ara  innanzi  un  bianco  toro, 
E  le  viscere  al  mar  donarne,  e  puro 
Vino  versar.  Delle  Ncreidi  il  coro 
Suoi  voti  udì  dall'imo  fondo  oscuro, 
E  quel  di  Forco,  e  Panopea  con  loro 
Udilli,  e  colla  man  sccura  e  grave 
Il  gran  Padre  Portunno  urlò  la  nave. 

Quella  di  ven\o,  o  di  quadrel  fugace 
Volò  nel  poVto  più  leggiera,  e  presta. 
Le  genti  aduna  banditor  loquace, 
E  per  suo  mezzo  il  Teucro  Sire  attcsta 
Vincitore  Cloanto,  e  del  vivace 
Lauro  gli  cinge  l'onorata  testa. 
Indi  tre  tori  a  ciascun  legno,  e  immensa 
Copia  d'argento,  e  di  lieo  dispensa. 

Ai  Condottieri  singoiar  mercede 
Aggiunse  generoso  il  padre  Enea: 
Una  aurea  vesta  al  vincitor  ei  diede. 
Che  d'ostro  intorno  doppio  giro  avca: 
Intessulo  nel  mezzo  ivi  si  vede 
Regio  fanciul,  che  nella  selva  Idea 
Ardente  e  fiero  senza  aver  mai  tregue 
Col  corso  i  cervi,  e  collo  strale  insegue: 

Che  dall'augcl  di  Giove  era  di  bollo 
Indi  rapito  coH'adunco  artiglio, 
E  per  l'aere  dall'Ida  al  ciel  tradotto, 
Mentre  i  custodi  con  immoto  ciglio 
Attoniti  lo  guatano  di  sótto. 
Che  di  salute  in  lor  non  é  consiglio; 
E  indarno  al  ciel  dolenti  alzan  le  mani, 
Latrano  invan  ferocemente  i  cani. 

[Continua.) 


SCIARADA 

Col  primo  ognuno 

Nomina  se. 

Dobbiamo  aU'aUro 

Creder  con  fé. 
Se  alcun  ^intero  ■ 

Cercar  vorrà 

O  sopra,  0  sotto 

Noi  troverà. 

REBUS    PRECEDENTE 

Cesare  Augusto  asce-se  i  n  trono  colle  m-ale  arti, 
.  tisi  m-antcnne  con  la  mode-razione. 


ASSOCIAZIONE  ALL'ALBUM 
ANNO   XVIIL 

UN  ANNO ,  in  Roma    presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2  GO;  nelle  Provincie  ed  all'estero  se.  3  12. 
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con  apjorocazione 


DIREZIONE    DEI.    GIORNAI^E 

piazza  s.   Carlo  al  Corso  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 


9. 

DISTRIBlZIO\E 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  BELLE  ARTI 


ì^Xi 


'^(^ma 


5>te«- 


XYIII. 

A  INNO 


r.    'Ave  75^ 

1 

4-;^5'^«S5SiS;. 


{Preziosi  frammenti  di  scoltura  rinvenuti  nel  Palazzo  di  Tiberio.) 


II. 


»EL    PALAZZO    DI    TIBERIO    A    CAPRI. 

(  V.  paff.  62.) 

Considerato  il  concetto  architettonico  del  Palazzo 
in  genere,  sebbene  in  oggi  smozzicato  dai  dirupamenti 
AKNO  XVUI  —  26  aprile  1851. 


cagionati  più  che  dal  tempo  da  spaventevoli  terre- 
moti ,  credo  non  cader  in  errore  pensandomi  eh'  ci 
fosse  concorde  alle  forme  simboliche  del  misterioso 
Tau  che  di  (jucl  tempo  procuravasi  dare  alle  gran- 
diose fabbriche  sieno  imperatorie,  pubbliche  ,  ierati- 
che ec.  come  si  vede  dalle  Basiliche,  Terme  ce,  ri- 
masteci in  parte  e  riprodotte  specialmente  nel  secolo 
di   Dante  e  di  Petrarca    nella   Campania  e  in  Napo- 


66 


L'  ALBUM 


li  (l);  dall'occhio  del  conoscitore  ciò  tosto  ricorre  alla 
niente  uol  primo  sguardo  che  dia  alla  noslra  Pianta 
(Tav.  1.  Dislr.  8)  comparandola  con  quelle  delle  Ter- 
me, Diocleziane,  Antoniniane  o  di  Caracalla,  e  via  dis- 
correndo (2).  Ora,  per  dare  più  speciali  prove  dello 
assunto,  discendasi  a  particolari  elTellivi,  volgendoci 
alla  Tavola  II.  Dimostrasi  in  essa  la  realtà  attuale  di 
area  intera  della  liberiana  Reggia,  come  a  volo  d'uc- 
cello o  com'è  veduta  ad  occhio  armato  di  buon  can- 
nocchiale dal  telegrafo  posto  al  culmine  del  monte 
pili  allo  dell'isola  dello  Solario,  ed  a  piedi  1800  so- 
pra il  livello  marino.  Il  primo  rudere  massico  che 
vedesi  a  dritta  sull'orlo  della  gran  rupe  è  lo  avanzo 
del  Faro  celebre  degli  antichissimi  Telcboi  venuti  per 
primi  dal  Peloro  Trinacrio  (V.  Virgilio,  Strahotie,  Pli- 
nio e  Siila  di'U'origine  di  l'arlenope);  Faro,  che  Sve- 
tonio  dice  aver  vaticinalo  la  morte  di  Tiberio  ,  col 
crollare  due  giorni  avanti  eh'  esso  l'osse  soffocalo  a 
Nisida  nel  palazzo  Luculliano  per  ordine  di  Claudio 
suo  nipote  e  successore  (3^;  Faro,  che  mentre  da>a 
s[)lendidissima  luce  ai  naviganti  nel  sottoposto  perico- 
loso stretto  delle  Sirene  (oggi  borche  di  Capri)  mettente 
ai  Golii  d'Amalfi,  Salerno,  e  di  Posidonia  oggi  Pesto, 
è  tradizione  illuminasse  allreltauto  che  luna,  porzione 
dell'isola:  cosi  Stazio 

Tclehoumijue  domos,  trepidis  uhi  dulcia  nautis 
Lumina  noctivagae  lollit  Pharus  aemula  Lunae  ! 

(1)  Il  grande  Roberto  d'Angiò,  lo  invitto  amico  del 
Petrarca,  e  re  primo  delle  due  Sicilie,  intese  dare  vita  a 
nuova  monarchia  imitativa  quella  degli  Antonini ,  chia- 
mando e  proteggendo  in  sua  corte  tutti  i  scienziati  del  tem- 
jio,  ed  iniziando  un'era  novella  per  le  scienze,  arti,  agri- 
coltura, legislazione,  filosofia,  e  pur  anche  per  l'orientale 
misticismo.  Napoli  e  il  regno  si  copri  in  ispecie,  dopo  es- 
servi stato  ad  operare  il  Giotto,  della  più  bella  archi- 
tettura mistica  si  detta  gotica  :  pochi  peraltro  sono  pur- 
troppo i  resti  monumentali  di  tale  epoca  elegantissima, 
in  cui  si  riprodussero  assai  forme  ed  idee  della  grande 
epoca  antoniniana ,  siccome  strutti  barbaricamente  dall' 
antagonismo  dei  successori  arragonesi:  ma  voglionsi  ri- 
cordare, sinché  ancora  esistono,  le  nobilissime  porle  mar- 
moree dei  reali  palazzi  e  dei  grandi  di  quel  tempo  illustre, 
le  quali,  siccome  parte  principale  di  esse  fabbriche  che 
dovevano  dare  segno  del  Signore,  erano  appunto  architet- 
tate nella  forma  del  simbolico  Tau  egizio-romano  antico, 
per  significare,  che  quella  era  abitazione  di  un  epopta  , 
di  un  superiore  del  novello  sistema  politico  Angioino  ! 
Si  darà  in  appresso  con  articolo  apposito,  una  idea  di- 
mostrativa di  alcuna  di  tali  mistiche  porte,  specialmen- 
/''  interessanti,  non  meno  che  alle  belle  arti,  alla  storia 
filosofica  nazionale. 

(2)  Vedi  il  SERLio  architettura  ,  parte  antica  ;  non 
che  le  recenti  opere  del  Canina,  e  Vultimissima  ripiena 
di  sapienza  del  P.  Gio.  Pietro  Secchi  della  Comp.  di 
Gesù  ,  intorno  le  Terme  di  Caracalla  oo'  e  esposizione 
della  pianta  di  esse. 

(3)  —  Et  ante  paucos  quam  obiret  dies  Turris 
Phari  tcrraemotu  Caprcis  coQcidil.  —  sr£T.  la  Tib. 
TAciT.  Ann.    Yl. 


Inventori  moderni  degli  Astrolampi,  allenti,  pare  che 
ad  ogni  momento  vadasi  verificando  l'adagio  vecchio 
quanto  il  mondo:  ìiil  sub  Sole  novum  !  Eppure  tanto 
monumento  è  abbandonato  da  remolo  tempo,  ma  for- 
se del  lutto  noi  sarà  nerc^'è  un'intraprendente,  quasi 
per  usucapione,  dicesi  .  a  vi  slia  fabbricando  vicino 
una  Taverna  e  lo  cingi,  di  muro  per  trarne  moneta 
dai  viaggiatori,  dandogli  vedere  da  un  parapetto  l'al- 
to sopra  quel  masso  ingente  l'orrendo  precipizio  dello 
il  Salto,  allo  dal  mare  piedi  1500  circa,  dove  il  ter- 
zo Cesare  divertivasi  fare  slanciar  i  miseri  per  esso 
dannati  a  morie  (4)  !  Nel  1804  scavandosi  nei  din- 
torni del  Faro  e  verso  il  palazzo,  si  scopersero  alcu- 
ni sepolcri,  e  quindi  lacrimatoi  di  vetro ,  monete ,  ed 
un  bassorilievo  in  collo  rappresentante  mollo  espres- 
sivamente Crispina  e  Lucilla  troppo  celebri  sorelle 
dell'imperator  Comode,  piangenti  e  scarmigliale,  che 
lo  storico  Vione  ci  assicura  essere  stale  quivi  rele- 
gate: altro  bassorilievo  marmoreo,  in  pezzi  però  rin- 
venncsi  piìi  vicino  al  Faro  con  Ire  ignote  figure,  e  la 
greca  inscrizione  :  TATPIKES  TAIOV,  XAIRE:  chi 
fosse  (juesto  figlio  di  7'rt/o,  chi '1  potrebbe  dire  ?  Dal- 
la maniera  della  diroccata  fabbrica  si  rileva  manife- 
stamente che  il  nucleo  di  essa  è  opera  de' tempi  re- 
motissimi (a),  ma  quella  in  mattoni  cotti,  è  allrellan- 
lo  opera  diligente  romana  dell'epoca  Tiberiana,  e  cioè 
di  quando  lo  imperatore  fece  il  Faro  adiacenza,  parici 
anzi  inlegranle  della  reggia  per  grandi  arcale,  sopravi 
ambulacri  e  terrazzi ,  che  da  quella  vi  reeltevano  , 
come  anche  si  riconosce  dai  ruderi  tuttora  esistenti 
(Tav.  1  e  II,  fig.  1).  Dal  Faro  colla  traccia  di  tali 
arcale  liberiane  pervenendo  nW'Occo  (Tav.  I  lelt.  Il) 
o  sala  egizia  d'ingresso  al  primo  piano  del  palazzo  , 
tu  qui  vedi  come  spesso  si  scorge  sui  vetusti  mo- 
numenti, fra  le  zolle  di  poca  terra  alimentante  alcu- 
ne cipolle,  insalate  ce.  ,  tronchi  di  granitiche  coloime, 
pavimento  ormai  sterminalo  di  mosaico  bianco  e  nero, 
capitelli ,  ed  altri  brani  marmorei  che  ti  assicurano 
della  già  antica  magnificenza  :  corridoi ,  scale,  e  di- 
verse porle  ti  portano  neirintcrno  del  2.  piano,  e  nel 
superiore  ,  che  però  rimangono  ancora  seppelliti  fra 
macerie.  Salitosi  sopra  queste  (Tav.  II  leti.  A),  ti  si 
parano  davanti  due  immense  fornici  od  arcate  a  mela 
di  loro  altezza  (Tav.  II,  num.  5),  come  si  vede  af- 
facciandosi a  bislunghe  porte ,  entro  le  quali  resti 
esterel'atlo  all'aspetto  di  amplissima  Piscina  a  parec- 
chi chiusi,  la  quale  molle  migliaia  bolli  d'acqua  s'eli- 
be  a  contenere.  Qni  sento  alcuno  dirmi ,  e  come  ad 
altezza  si  smisurata  si  poteva  far  ascendere  l'acqua,  le 

{h)  —  Carnificinae  eius  ostenditur  locus  Capreis , 
Wide  damnalos  post  longa ,  et  exquisita  tormenta  prae- 
cipitari  coram  se  in  mare  iubebat,  excipiente  classiario- 
rum  manu,  et  contis,  atque  remis  elidente  cadacera,  ne 
cui  residui  spirilus  quidquam  inesset.  —  Sf-'ET.  id. 

(5)  //  Faro,  il  Circo  e  la  mirabile  scala  di  560  gra- 
dini tagliali  nella  viva  roccia  quasi  perpendicolarmente 
e  che  serve  ad  unica  strada  per  Anacapri  o  metà  su- 
periore all'occidente  dell'isola  ,  sono  reputati  i  tre  unici 
classici  monumenti  <i#'Teleboi  ! 
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eui  sorgenti  si  ravvisano  oggi  nel  fondo  dell'  isola  ?  E 
pare  impossibile  che  tale  domanda  venga  l'alta  dagli 
illustratori  della  stessa  isola  !  poiché  se  si  riflette  alla 
metà  occiilcnlale  di  essa,  ben  centinaia  di  piedi  più 
alta  del  palazzo  detto  Ar.Mapri  o  ('.apri  supcriore  in- 
nalzandosi sino  al  sopradelti  monto  Solario,  dove  nel 
mezzo  alla  terra  è  un  famoso  b^n  larf;o  pozzo  di  sorgiva 
e  d'origine  remotissima;  e  che  anticamente  fu  si  este- 
sa d'aggrandire  l'isola  sino  a  ''(()  miglia  di  rinuilo 
come  dice  Plinio  ,  ora  pei  lerremoli  |u-ofondala  nel 
mare  (6) ,  cessar  deve  ogni  meraviglia  in  rpianlo  al 
luogo  dove  trarre  le  acque  per  aquidoUi:  e  qui  pure 
sento  soggiugnermi:  ma  Anacapri  e  monte  Solario  di- 
siano dal  palazzo  liberiano  pili  che  due  miglia  di  val- 
late. Cervelli  pigmei  moderni,  e  non  pensale,  o  non 
potete  in  vostra  meschinità  credere,  alto  menti  all'ar- 
ditezze gigantesche  di  quella  lìOMÀ  che  nella  palma 
tenevasi  veracemente  la  palla  nostra  mondiale  ?  che 
per  dissetare  le  armale  navali  di  Classe  Misena  con- 
duceva un  gran  fiume  d'  acqua  del  Scrino  per  cin- 
quanta miglia  fra  monti  e  profonde  valli  sino  alle  Pi- 
scine mirabili  che  vediamo  a  Baia,  a  Pozzuoli,  a  Cu- 
ma  ,  e  che  ora  vennero  deviate  dal  celebre  romano 
architetto  Vanvitelli  a  profondere  acqua  a  Caserta,  e 
ad  abbeverar  poi  gran  parie  della  popolosa  Napoli! 
<juclla  Roma  che  ben  a  più  lunghi  traili  traeva  ac- 
que purissime  e  leggiere  per  se  medesima  ,  e  pei 
suoi  nelle  Gallie,  nelle  Spagne,  ncU'  Asia,  Affrica;  e 
dove  non  se  ne  trovano  Inllogiorno  ?  E  non  si  rin- 
vengono forse  di  spesso  fstole  plumbee  in  direzione 
da  Anacapri  alla  parte  orientale?  E  le  fonti  che  ab- 
beverano la  piccola  città  di  Capri  e  il  villaggio  della 
Marina,  non  derivano  forse  da  monte  Solario?  Ma 
salgasi  alfine  al  secondo  piano  del  palazzo  (  Tav.  II, 
fig.  B  e  D  )  fra  le  ruderiehe  scale  in  parte  ancora 
marmoree,  fra  i  muri  ad  opera  mallonala  accuratis- 
sima, fra  le  molte  diroccate  camere  che  ora  sono  giar- 
dinetti fiorili  del  romita  custode,  e  finalmente  per 
l'ambulacro  già  criptoporlicalo  entriamo  l'ampia  unti- 
aula  ,  e  cjuindi  eccoci  nella  sellaria.  Ora  è  da  av- 
vertire, elle  nelle  grandi  camere  AAYantiaula  (tav.  I. 
lìg.  4.)  ,  nella  prima  fu  trovalo  il  prezioso  bassori- 
lievo ,  di  marmo  luncnse  secondo  ne  dice  il  suo  pri- 
mo illustratore  signor  Quaranta  (7),  nella  seconda  si 
rinveime  l'altro  non  ancora  illustrato,  che  qui  ripor- 
tiamo uniti  n(dla  tav.  ili.  fig.  2;  ai  quali,  breve  ana- 
lisi archeologica  falla,  panni  fornisca  indizio  non  dub- 
bio altrettanto  che  opportuno. 

(Continua)  Carlo  Pancahii. 

(6)  —  A  Surrcnlo  Vili  millium  passuum  dislantes 
Tiberii  principis  arce  nobiles  Caprae  circuitu  XL.  m. 
p.  —  PLixio  Hisl.  nal.  lib.  HI.  e.  6. 

(7)  Y.  Il  museo  reale  borbonico  di  Napoli  illustra- 
to. Illuslraz.  cav.  quARANTA:  al  marmo  lunensc. 


Invitati  pubblichiamo  assai  di  buon  grado  i  seguenti 
sonetti  ,  la  cui   venustà   ed    eleganza  è   superiore    ad 


Sopra  i  versi  composti  e  dedicati  dal  cav.  prof. 

Ciò.  Rosini  al  merito  del  celebre  scultore 

Pietro   TcHcraiii. 

SONETTO 

Aman  l'o/iio  le  Muse;  ispidi  monti 

Sono  il   loro  soggiorno  e  rupi  alpestrf; 

Ivi   nascon  le  idee  vivaci  e  gli  estri 

Dei  venti  al  solFio  e  al  mormorar  dei  fonti. 

Ivi  d'allòr  le  coronate  fronti 

I  A  ali  alzar  dell'armonia  maestri. 

Ed  ivi  ognun,  che  al  poetar  s'addestri. 

Forza  è  che  poggi,  e  l'aspra  via  sormonti. 

Rosmi,  a  le  di  Tenerani  il  merlo 

Deve  il  premio  d'un  Inno,  e  alla  Scultura 
Porge  or  per  te  la  Poesia  quel  serio: 

Ma,  credi  a  me,  di  quelli  stessi  marmi, 
Cho  sculli  ammirerà  l'Età  futura, 
Avran  vita  più  luuga  i  tuoi  bei  carmi. 

S.  L. 

All'egregio  sig.  avvocato  cavaliere  Ranieri  Lamporccchi 
in  segno  di  riconoscenza,  e  d'  ammirazione. 

RISPOSTA 

Benché  non  use  a  spaziar  fra  i  monti, 
O  nc'silenzi  delle  rupi  alpestri, 
L'umore  attingo  eccitalor  degli  estri 
Dall'Arno  al  par  che  dall'Aonic  fonti. 

Che  qui  dei  Grandi  (*)  m'apparian  le  fronti, 
Che  mi  fur  nello  stil  guide  e  maestri; 
E  m'insegnaro  come  il  piò  s'addestri. 
Perchè  il  giogo  di  Pindo  alila  sormonti. 

Ma  dubbio  è  sempre,  o  conlrastato  il  merlo: 
Si  che  dinanzi  all'innuortal  scultura. 
Se  mortalo  pur  l'ho,  depongo  ii  serto. 

Ranieri,  e  come  non  fidar  nei  Marmi, 
Allor,  che  a  specchio  dell'Età  futura 
Slan  di  Torquato  e  Lodovico  i  Carmi  } 

G.  R. 

(*)  Pignoni,  Salomon  Fiorentino,  e  Dibinde. 
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L'   ALBUM 


Le  arti  sovrane  ,  le  quali  non  hanno  peggior  ne- 
mico della  moderna  democrazia,  cominciano  a  sentire 
i  bcncGcii  della  pace,  che  godiamo  da  molti  mesi,  e 
cominciano  a  riavere  mecenati ,  specialmente  da  chi 
ama  il  decoro  del  tempio,  da  chi  desidera  la  magni- 
ficenza nel  culto  di  Dio.  E  noi  sommamente  ci  ral- 
legriamo in  vedere  e  la  pittura  e  la  scoltura  dar  vita 
alle  tele  ed  ai  marmi;  in  vedere  i  valenti  artisti  oc- 
cupati in  grandiosi  lavori ,  e  i  giovani  dare  le  più 
care  speranze  di  diventare  grandi.  E  tali  speranze 
lascia  di  se  concepire  il  giovane  pittore  Cesare  Cu- 
gini di  Cremona,  già  allievo  della  illustre  accademia 


S.    GE.MIiVIASO    KV    GLORIA 

(  Quadro  di  Cesare   Cugini. 


di  Bergamo ,  ed  ora  dimorante  in  Roma  per  studia- 
re la  scuola  pratica  dei  sommi  maestri  nell'arte  del 
dipingere,  specialmente  sotto  la  direzione  del  valen- 
te Coghelti.  Egli  manda  alla  sua  patria  un  qua- 
dro or  ora  condotto  a  termine,  come  bella  prova  dei 
suoi  progressi  dacché  si  trova  nella  città  regina  delle 
arti  belle.  E  questo  quadro  gli  veniva  commesso  dai 
moderatori  della  chiesa  parrocchiale  di  Pieve  d'Olmi, 
grossa  terra  situata  sulle  monotone  rive  del  Pò,  alla 
distanza  di  forse  otto  miglia  da  Cremona.  Il  dipinto 
del  giovane  artista  rappresenta  il  vescovo  s.  Gemi- 
niano  in  gloria.  In  una  tela  alta  p.  10  I.  p.  vi  vedesi  il 
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santo,  che  ù  patrono  e  lilolarc  della  chiesa,   >cstito 

Profeta  già  premo 

in  abili  pontificali    innalzato  sulle  nubi ,  colle   f;inoc- 

De'sccoli  il  dorso. 

chia  piegate  e  colle  braccia  e  cogli  occhi  volti  al  cielo. 
Due  cherubini  gli  stanno  sotto  graziosamente  sospesi 

E  veggo  nel  corso 
Le  floride  età. 

e  quasi  destinati  con  altri  angioletti  a  portare  in  alto 
il  santo  vescovo.  Lo  spettatore    non  ha  innanzi  altra 

Da  stirpe  sì  illustre 
Da  germe  sì  puro 

(ìgura  da  distrarre  il  suo  sguardo;  perchè  il  quadro 

Si  estendi!  al   futuro 

non  dovea  servire   che  a  presentare  la  gloria  del  ti- 

Progenie immortal. 

tolare  della  chiesa  :  ma  con  molta  compiacenza  mira 

A  franger  l'aurata 

il  volto  del  santo  come  rapito  in  estasi  soave  ;  mira 

Catena  degli  anni 

quella  fronte  serena,  quegli  occhi  (issi  nel  cielo,  quella 

De'lorbidi  affanni 

bianca    barba  ,  che  dona  a  quel   volto  una  maggiore 

La   forza  non   vai. 

maestà.   Se  l'artista  seppe  dare  alla  figura  del   santo 
quella  espressione  che  ben  si  conviene  a  chi  è  rappre- 
sentato nella  gloria,  e  agli  angeli  quella  vita,  che  si 

Del  tempo  vorace 
Da  tristi  vicende 
La  copre  e  difende 

addice  alle  creature  le  più    l)elle  ;  non    meno    felice 
fu  negli   accessori.    Quanta    vivacità  nel  colorito  del 
piviale,  quanta  naturalezza  nelle  stoffe!  Quanta  mae- 

La propria  virtù. 

^'irtù  che  riempie 
Di  fasti  e  di  gloria 

stà  nel  panneggio  !  E  non  meno  felice   riusciva  l'ar- 
tista nel  dare  al  suo  quadro    quei    chiaroscuri ,   che 
rendono  tanto  naturale,  tanto  somigliante  al  vero  un 

La  splendida   istoria 
Del   tempo  che  fu. 
De'Cliigi  gli  Lroi 

dipinto.  Noi  con    vera    compiacenza    siamo    andati  a 
vedere  questo  quadro  del  Cugini,  e  ci  gode  l'animo 
che    Cremona    abbia  un  giovane  che  tanto  promette. 

Dc'Sforza  i  campioni 
Gli  altissimi   troni 
D'Italia  calcar. 

n 

Coltivando  sempre   con  amore  la  nobilissima  arte,  in 

Amati   e   temuti 

cui  così  bene  avanza,  il  Cugini  potrà  conservare  alla 

Per  ogni  contrada. 

sua  patria  quel  vanto  che  acquistava  grandissimo  nella 
pittura,  mediante  i  Campi,  i  Gatti  e  il  Boccaciao,  ar- 
tisti di  cui  tutta  Italia  si  onora.                             D. 

Temuta  la  spada 
Amato  l'Aitar. 
La   fama  che   vola 
Dall'Adria  al  Tirreno 
Per   l'italo  seno 

Superba  echeggiò. 
Del  grande  del  Lazio 

PEL    FELICISSIMO    PARTO 

Del  prode   di  Ausonia 

DI    S.    E.    DONNA    TEilESA    TORLOMA 

La  stirpe  Torlonia 

DUCHESSA    DI     POLI 

11  germe  innestò. 

NATA    PRINCIPESSA    CHIGI. 

Qual  centro  converge 

Quc'raggi  al  suo  stelo, 

ODE 

li  provvido  il  Ciclo 
Lo  stel   beneili: 

Dei  giorno  augurato 

Già  pronto  germog 

ia 

Già  nacque  l'Aurora, 

Di  fruito  va  onusto: 

L'olezza  l'infiora 

Al  Cielo  del  giusto 

Lo  spiro  d'aprii. 
Sicuro  presagio 

La  prece  salì. 
Il  detto  di  Dio 

Di  fausto  avvenire, 
Invita  a  gioire 

Non  mai  si  cancella. 
Al  Nume  rubclla 

Quell'aura   gentil. 

Natura  non  è. 

Aurclta  vitale 

Risuona  sull'arpa 

I)"un  lieto  mattino 

Del  Santo  Profeta 

E  il   riso  divino 
Che  l'Lden  beò. 

Promessa  che  allieta 
La  speme  e  la  fé. 

Non   mai   d'Aquilone 

Intorno  al   tuo  desco 

La  nera   procella 
Oifuschi   la  stella 

Quai  rami  d'ulivi 
Gagliardi   giulivi 

Che  in  Ciclo  brillò. 

Tuoi  figli  saran. 

Al  caro  vagito 

Del  pargolo  nato 
Ln   canto  inspiralo 
Kisponder  doyrà. 

(«)  Donna 
■pera  discende 

Anna  duchessa  Sforza  suocera  della  Pu 
dai  famosi  antichi  signori  di  Milano. 

G9 
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So  ilo  hi  i    I*;irciili 

U   Vergili   dei   iiioiulo 

Di  e(erni  consigli 

Del  (iielo  decoro, 

1  figli   ck-Tigli 

Te  ammiro  Te  adoro 

In  giorno  vcdran. 

Prostralo  nel  suol; 

Degli  Avi  felici 

E  alzata  la  mente 

Nel  dello  avvcnilo 

Al   lucido  Empirò, 

Ila   il   cuore  esultato 

Adoro  ed   ammiro 

Di   gioia  ripidi. 

L'eterno  tuo  Sol. 

La  Madre  tripudia 

Col  tenero  Sposo, 

Di  Zoclto  Amaranti. 

E  il  pegno  amoroso 

Si  stringono  al  sen. 
Di   luce  improvvisa 

[,a  stanza  risplende. 

\PPI.\NO    BONAFEDE 

Dal  Ciclo  discende 

11  nuovo  fulgor. 

77)«*-  iJiù,  hus  cero  magnis  rirìs  tribuenda  est 

Di  trombe  festive 

Socrates. 

La  squilla  si  ascolta,. 

Si  schiude  la  volta 

11  dottissimo  scrittore  francese  Portai  scrive  <(  Sem- 

All'alto  clangor. 

hra  che  oggidì  l'Iudia  riposi  sopra  i  suoi  allori,  e  non 

In  grembo  di  nube 

pensi  ad  altri  onori ,  e  parlando  del   secolo   presente. 

Kiancliissinia  e  lieve 

L' Italia  sola  possederà  le   scienze,  ed  i  sapienti  che  le 

Oual  candida  neve 

colticavano  ,  erano  rimasti  in   questa  parte    d'  Europa. 

In  vertice  alpin 

Quelli  che  averano  avuto  i  natali  in  altri  climi,  veden- 

Si asside  raggiante- 

dosi  ciechi  nelle  scienze,  correvano  in  Italia  per  impa- 

Augusta Kegina, 

rarle,  alcuni  dei  quali  dopo  averle  apprese  vi  trovarono 

L'accerchia  l'inchina 

anche  piacere  a  restarvi.  Onore  dun(|ue,  e  gloria  al  Fi- 

Drappello divin. 

losofo  e  Pubblicista  italiano,  non  conosciuto  in  Fran- 

ì; dessa:  la  Madre 

cia,  e  che  meriterebbe   d'esserlo  per  la  coerenza  delle 

Del  sommo  Fattore, 

sue  idee,  e  per  l'originalità  delle  sue  dottrine.  IVato 

Ha  in  braccio  l'Amore- 

a  Comacchio  nel  Ferrarese  il  di  4  gennaio  1716,  en- 

Che in  Croce  morì. 

trò  nel   1745  nell'Ordine  dei  Celestini,  fu  crealo  pro- 

Ricopre benigna 

fessore  di  teologia  in  Napoli  nel  1740,  ed  ebbe  molte 

Col  manto  reale 

abbazie.  Studiò  in  patria  le  lettei-e  greche  ed  italia- 

Il nuovo  mortale 

ne,  e  tradusse  per  la  prima  volta  i  dialoghi  di  Lu- 

Che or  ora  vagì. 

ciano,  fu  poscia  eletto  segretario  della  Congregazio- 

Amore di  grazia 

ne  ,  e  dopo  due  anni  superiore  di  un   monastero    in 

Benefico  fonte 

Puglia  essendo  in  età  di  '26  anni.  Nel  1754  fu  eletto 

Sul  tenero  fronte 

arcade  in  Roma  intitolandosi  Agatopisto  Cromaziano , 

Un  raggio  vibrò, 

ove  grecizzò  il  suo  nome,  e  quello  della  patria.  Dalla 

E  poscia  col  dito 

Puglia  passò  all'abbadia  di  s.  Nicola  di  Rimini,   che 

(;he  impera  al  creato 

fu  il   terzo  suo    governo  ,  e   da  questa  ad   esser    no- 

Quel fronte  irraggiato 

minato  abate  dei  due  monasteri  di  Bologna,  ove  strin- 

Tre volte  segnò. 

se  intima  amicizia  coi  più  sublimi  ingegni  che  fiori- 

Di un  cenno  al  suo  fianco 

vano  in  quella  città,  dico  dei  Manfredi,  Sa  violi.  Roc- 

l'n'Angel si   pone, 

ca  ,  Ercolani  ,  Malvezzi  e  i  due  Zannotti.   Nel  1764 

(Jhc  guida  e  campione 

arse  fra  il  Bonafede  e  Barelli  una  lotta  così  accanita 

Al  nato  sarà. 

che  non  solo  varcò  tutti  i  confini  della  moderazione 

Ei  vigli  custode 

e  della  civiltà,  ma  fu  la  più  scandalosa  che  si  trovi 

Da  perfida  insidia, 

nei   tempi.   Bonafede  nel   1766  pubblicò   L'  Istoria  ed 

A   frode  ed  invidia 

Indole  di  ogni  Filosofìa,  l'opera  fu  compita  nel  1781. 

Sconfitta  darà. 

Neil'  anno  1777  fu  creato  generale  dei    Celestini ,   e 

Al  vivo  bagliore 

fu  costretto  porre  stanza  sulle  squallide  ed   inospite 

I>a  vista  si  appanna: 

alture  di  Murronc.  Là  si  recò  a  porgere  omaggio  al 

Del  triplice  Osanna 

re  di  Napoli   che   lo   elesse    accademico    pensionano 

Il  canto  si  udì 

della  Società  di  Lettere  di  quella   metropoli.   L'anno 

Ahi  !  mentre  mi  fascia: 

1780  ripigliò  la  sua  storia  della  filosofia,  onde  in  con- 

il  viso  quel   velo 

tinuazione  della  prima  potè  pubblicare  nel  1783  quel- 

La "Vergine  al  Ciclo 

la  della  filosofia  moderna  col  titolo:  Della  Restaura- 

Repente salì. 

zione  di  ogni  Filosofia  m' secoli  XVI,  XVII,  XVIII. 
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L'A.  pose  tulio  lo  sliidio  della  sua  carriera  lette- 
raria ncll'iudagare  le  vile  ,  le  opinioni  e  le  dottrine 
dei  filosoli  d'ogni  eia.  Mise  dunque  i  filosofi  in  com- 
media, in  ritratti  poetici,  in  trattati  ed  in  istoria;  le  ar- 
ti, le  scienze,  la  morale  e  la  filosofia  sono  ciò  che  solle- 
va più  che  altro  la  condizione  degli  uomini  sopra  quella 
dei  bruti.  La  commedia;  /  Filosofi  faitciuUi  che  come 
Aristofane  fu  dal  Uaretli  giudicala  con  severità  e  fu 
giusto.  Da  qui  ebbe  origine  la  guerra  fra  Barelli  e  Bo- 
nafede.  Il  Genovesi  non  fu  troppo  indulgente,  Signo- 
relli  in  Napoli  non  la  lodò.  L'  autore  si  prefisse  lo 
scopo  di  porre  in  derisione,  calcando  le  orme  di  Lu- 
ciano, l'intera  famiglia  lilosolica  degli  antichi.  È  però 
una  miseria  vedere  Pillagora  e  Talele ,  3Iercurio  , 
Trisgcmislo,  Zoroasto  e  perfino  Socrate  e  il  gran  De- 
mocrito messi  in  favola  adoperando  lutto  il  sale  di 
Arislofane,  e  di  l'iaulo  per  ridorsi  dei  filosofi  d'  ogni 
secolo.  Gran  piacevolezza  di  motteggi  campeggia  nell' 
azione,  e  tutta  la  erudizione  nelle  annotazioni.  Storia 
Critica  dei  teatri  antichi  e  modtrni.  Lo  stile  fu  il  me- 
desimo. 1  ritraiti  podici,  storici ,  e  critici  di  uomini  di 
lettere:  questo  libro  fu  pubblicato  l'anno  1743  sotto 
il  nome  di  Appio  Anneu  de  Falia;  contiene  87  ritratti, 
i  sonetti  sono  del  gusto  di  quel  tempo  con  immagi- 
ni, e  metafore  gigantesche,  ma  le  note  sono  elegan- 
tissime ,  e  ricche  di  crudi/ioni  non  volgari.  Undici 
anni  dopo  pubblicò  1'  a.  Bonafedii  Appiani.  A.  C.  De 
Coeleslini  (ìaliani  Archiepiscopi  Thesalonicensis  Vita  - 
Commcntarius  1754.  Questo  commento,  e  vita  è  scrit- 
ta senza  quelle  Iodi  che  rendono  nauseosi  ,  e  mono- 
toni tanti  scrini  biografici.  jNella  vila  dell'  arcive- 
scovo vi  è  molta  verità  ,  e  nxirita  pur  lode  l'aurea 
latinità.  Nel  1761  fu  stampata  la  Storia  critica,  e  fi- 
losofica del  suicidio  ragionalo.  E  questo  un  catalogo 
de'piii  celebri  suicidi,  nel  quale  si  trova  molta  eru- 
dizione storica,  e  pochissima  filosofia.  Passiamo  ora 
alla  più  voluminosa  opera  dell'autore,  ove  trattò  ex 
professo  (|uella  materia  ,  che  nella  opera  già  esami- 
nata avea  soltanto  toccato  in  parte,  vogliam  dire  alle 
sue  Storie  della  filosofia  prima,  e  dopo  la  restaurazione. 
Tutti  gli  storici  della  filosofia  anteriori,  e  posteriori 
al  Bonafede  trattano  con  maggior  dignità  questo  grave 
argomento.  Tommaso  Stauleio ,  e  Iacopo  BrucLero 
procedono  con  lento  passo  di  severi  eruditi  che  non 
ommeltono  alcuna  particolarità,  e  coloro  che  non  ri- 
fuggono ,  né  dal  latino  ,  uè  da  ponderosi  codici  in 
foglio,  persuasi  che  il  conoscere  quelle  discipline  che 
racchiudono  i  più  grandi  pensamenti  dell'  uomo  in- 
torno alle  più  eleval('  parti  della  sapienza  ,  deliba 
pur  costare  qualche  fatica,  vorranno  attingere  a  que- 
ste fonti.  L'autore  si  giovo  attingere  dal  sommo  Bru- 
ckcro,  troncò  da  queirimmenso  lavoro  assai  prolissi- 
tà ,  né  volle  seguirlo  in  discussioni,  ove  la  pompa 
d'erudizione  è  maggiore  per  avventura  che  l'utilità 
dell'  esame,  e  notò  anche  gli  errori  ,  ne'  quali  erano 
c.iduti  quelli  anziani,  e  senza  ommettere  alcuna  scuo- 
la, né  questioni,  trascorse  rapidamente  colla  sua  pen- 
na caustica  sovra  tulle,  e  \r  sfioro  scherzando,  tutto 
esponendo  con  insigne  chiarezza  ,  e  rivestendo  di 
nobile  elocuzione.  Dopo  Deslandesche  scrisse  con  poca     l 


critica,  e  trivialità  la  storia  della  filosofia,  dopo  Di- 
derot che  copiò  dal  Bruckero  gli  articoli  attinenti 
alla  storia  della  filosofia  antica  per  la  prima  edizione 
dell'enciclopedia  ,  e  dopo  Naigeon  ,  il  quale  compilo 
gli  articoli  della  filosofia  antica,  e  moderna  per  la. 
nuova  enciclopedia  metodica ,  la  Francia  ebbe  uno 
storico  insigne  nel  barone  Degerando,  né  sarà  disca- 
ro l'udire  il  giudizio  che  questo  dotto  storico  vi- 
vente reca  dell'opera  del  Bonafede  -  L'opera  del  Bo- 
nafede e  la  piti  compiuta  che  l'Italia  possegga  in  tale 
materia;  è  da  considerarsi  ancora  che  ottenne  Vonore  da 
Ileydenreich  avendola  tradotta  in  tedesco  con  correzioni, 
e  supplimenti.  Ma  si  duole  il  traduttore  di  Bonafede 
che  scrivendo  dei  più  grandi  filosofi  italiani  altro  non 
facesse  che  sforzarli  con  ironica  amarezza,  ed  in  pa- 
rodia, e  che  uomini  di  sapere  e  d'ingegno  distinti  li 
toccasse  con  aridità  e  leggerezza,  avventandosi  con- 
tro i  loro  principii.  Una  curiosità  mista  di  gratitu- 
dine dovrebbe  interessare  più  a  noi,  che  ad  uno  stra- 
niero i  primordi  della  restaurazione  filosofica  dopo  la 
seconda  barbarie,  ed  é  ben  doloroso  il  sentire  come 
uno  storico  italiano  non  abbia  sapulo,  o  voluto  ap- 
prezzare gli  sforzi  de'primi  restauratori  della  filoso- 
fia ,  i  quali  furono  tulli  italiani  ,  giacche  il  rinasci- 
mento della  filosofia  come  quello  delle  lettere,  ebbe 
culla  in  Italia  ,  e  singolarmenle  in  Napoli  e  Roma  , 
laddove  gli  scrillori  oltramontani  fecero  giustizia  dei 
meriti  ch'ebbero  verso  la  filosofia  quei  uomini  di  ge- 
nio a'quali  per  esser  più  grandi  non  mancarono  che 
tempi  di  maggior  luce.  L'autore  dunque  ordisce  la 
prima  storia  da  Mosé  che  fu  il  primo  filosofo,  e  scen- 
dendo per  tulle  le  scuole  ,  le  percorre  rapidamente, 
e  cominciando  dalle  più  antiche,  quasi  tutte  le  de- 
ride ,  trovando  finalmente  grazia  al  suo  tribunale  la 
filosofia  de' padri,  di  cui  tesse  una  lunga  apologia,  e 
le  varie  selle,  ed  età  scolastiche,  in  specie  la  scola- 
stica reale.  Di  questa  guisa  ci  conduce  fino  al  XV 
secolo  quando  dall'  Oriente  tornò  coi  greci  in  Italia 
un  crepuscolo  di  filosofia  antica  ,  crepuscolo  la  cui 
durala  pareggiò  quello  della  notte  caliginosa  che  lo 
avea  preceduto,  sebbene  la  chiamino  propizia  alle  let- 
tere, e  alla  prima  restaurazione  filosofica  per  la  pro- 
tezione che  ottennero  gli  sludi  dai  due  fondatori,  e 
dalla  [lotenza  de'Medici,  e  di  Niccolò  \  .  La  seconda 
storia  |ioi  ha  origine  dal  secolo  XVI,  e  viene  fino  al 
gran  Genovesi.  L'essersi  dato  capo  alla  restaurazione 
delle  antiche  filosofie,  prima  che  l'applicazionu  dell'a- 
nalisi, e  delle  maltemaliche  creasse  la  nuova,  grandi 
avanzi  di  barbarie,  molte  dottrine  oscure,  che  lo  sto- 
rico in  luogo  di  rischiarare  oscurò  ancor  più,  fanno 
ingrata  la  lettura  del  primo  volume.  Nel  secondo  è  con- 
fortala l'attenzione,  or  dalla  solidità  dei  pensamenti 
appoggiati  ai  falli,  or  da  meravigliose  scoperte,  or  da 
singolari  sistemi,  non  di  raro  da  ingegnosi  errori.  (]oni- 
paioiio  a  rassegna  Bacone  ,  Galileo,  (Cartesio,  Leibiii- 
zio,  Wolfio,  Newton,  ed  i  solitari  di  l'orto  Beale,  e 
Malebranche,  e  Locke,  e  Coudillac,  e  Di<lerol,  e  Uob- 
bes,  e  liume,  e  le  dottrine,  e  le  pcriiiulazioni  a  cui 
soggiacquero  le  scuole,  e  le  successioni  loro  vi  sono 
chiaramente    spiegale.  Il  3  ,  ed  ultimo  volume  parla 
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(Iella  restaurazione  delia  filosofia  morale,  usando  que- 
slo  vocabolo  nel  suo  più  ampio  senso  e  comprenden- 
dovi la  legislazione  ,  e  tutte  le  umane  istituzioni.  E 
siccome  alla  morale  si  collega  naturalmente  la  reli- 
gione ,  cosi  d'ambedue  è  scritto  a  dilungo  in  questo 
volume,  -vendicando  l'autore  gli  oltraggi  che  ad  esse 
furono  recati  ;  si  possono  considerare  queste  storie 
come  apologetiche,  non  essendovi  quasi  filosofo,  che 
co'suoi  errori  in  tal  materia  non  ecciti  alle  confuta- 
zioni ,  e  a  gravi  rimproveri  lo  zelo  ardcntissimo  del 
Bonafede.  Quanto  allo  stile  ,  è  questo  singolare,  che 
accoppia  la  leggiadria  alla  maestà,  ma  qualche  volta 
manca  di  precisione,  le  immagini  sono,  ora  poco  adat- 
tate, ora  poco  evidenti ,  e  i  periodi  non  di  rado  af- 
fardellati di  pensieri.  Tiene  però  dell'andamento  della 
lingua  latina  che  l'A.  imita,  ed  ha  molti  latinismi  che 
usa  con  molta  dignità  che  piace  qualunque  volta  non 
degeneri  nel  turgido,  e  nel  pomposo.  La  lingua  però 
sembrerà  pura  a  qualunque  non  sia  purista ,  colle- 
gando sempre  alle  sue  istorie  certa  vivace  rapidità 
per  cui  Icggonsi  con  piacere  ,  si  desiderava  però  un 
più  costante  amore  del  vero  sui  suoi  giudizi. 

Chimenz. 


LA    CORSA    NAVALE    DELL  ENEIDE    LIBRO    V 

VOLTA    IN    OTTAVA    RIMA 

DAL    CONTE    GIAMBATTISTA    SPINA 

(  Continuaz.  e  fine.   V.  pag.  64.  ) 

All'altro,  che  in  valore  il  primo  agguaglia 
Quindi  il  Figlio  d'Anchise  in  premio  dona 
Una  lorica  di  minuta  maglia 
D'oro  a  tre  doppi,  che  difesa  buona. 
Sia  contro  l'inimiche  arme  in  battaglia, 
E  pur  chiaro  ornamento  alla  persona. 
Tolse  a  Demòleo  Enea  questa  armatura 
Lunghesso  il  Simoi,  e  l'alte  Iliache  mura. 

Fegèo  insieme,  e  Sàgari  con  molta 
Pena  reggean  sull'omero  robusto 
]l  grave  arnese;  pur  d'esso  una  volta 
L'Argolico  Campione  armato  il  busto 
))  Mise  in  quella  riviera  i  Teucri  in  volta 
Due  vasi  in  bronzo,  e  di  lavor  venusto 
Due  vasi  argentei  cessellati  ad  arte 
Al  terzo  vincitor  Enea  comparte. 

Così  di  lor  virtude  eran  premiati 
Tutti,  e  facean   di   se  pompa  festiva 
Di  bende  porporine  incoronati; 
Quando  dal  diro  scoglio  a  lunga,  e  viva 
Forza  appena  divella,  e  d'un  de'lati 
Fiaccata  e  mozza,  e  d'ogni  remo  priva 
Tragge  la  nave  arrovellato,  e  mesto, 
Segno  alle  risa,  il  corridor  Sergesto. 

Qual  serpe  còlto  al  sommo  del  sentiero, 
Che  la   ruota  in  passar  schiacciato  lassa, 


O  fa  mal  vivo,  e  mal  di  spire  intero 
Pietra  scagliata  da  colui,  che  passa, 
Indarno  per  fuggir  s'attorce,  e  fiero 
Arde  negli  occhi,  e  il  capo  eretto  squassa. 
Che  d'altra  parte  lacerato  e  oppresso 
Si  ripiega,  e  ragruppasi  in  se  stesso. 
Tal  di  Sergesto  move  tardo  il  legno. 
Fa  vela  alfin,  e  a  gonfie  vele  in  porto 
Arriva.  Enea  noi  tien   di  premio  indegno. 
Poiché  salva  co'suoi  la  nave  ha  scorto. 
Creleuse  Ancella  gli  donò,  che  ingegno 
Avea  nell'opre  di  Minerva  accorto, 
Foloe,  con  se  due  parvoli,  che  al  petto 
Strignc,  e  n'ha  lode  di  materno  aifetto. 
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UN  ANNO ,  in  Roma   presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2  60;  nelle  Provincie  ed  all'estero  se.  3  12. 
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XVIII. 

ANTVO 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  BELLE  ARTI 


—t-^  'i  >■>>  I 


(  Veduta  generale  dell'interno  del  Palazzo  di  Cristallo  a  Londra.  ) 


DELLA    COSTIIUZIONF.    DEL    PALAZZO    DI    CIUSIALLO    (1). 

Anali.fi  dei  lavori  dell'  Istituto  degli  ingegneri 
civili  di  Londra. 

Il  relatore  indica  in  f^encrale  tulio  rinlcressamonto 
dovuto  alle  sedute  deirisliluto  di  Londra,  che  fra  i 
suoi  meniliri  conta  ingegneri  di  gran  nierilo  ,  impe- 
gnali in  straordinari  lavori;  accennando  nella  discus- 
sione i  frulli  delle  loro  osservazioni  e  di  una  lunga 
esperienza;  i[i  seguito  espone  il  reso-conio  delle  Ire 
sedute  lielTistituto,  che  furono  csclusivamenle  consi- 
«•rale  alla  lettura  di  un  rapporto,  e  a  discussioni  pie- 

(1)    F.  Allnim  anno  XVII,  pag.  2iì. 
ANNO  XVllI  —  3  maggio  1851. 


ne  d'interesse  sopra  la  coslruziouc  dei  fabbricali  della 
grande  esposizione  dei  prodotti  dell'industria. 

Il  rapporto  di  31.  Wyall,  letto  alla  prima  seduta, 
dà  una  coniplcla  descrizione  del  Crislal  palacc.  Que- 
sto monumento,  le  di  cui  principali  disposizioni  sono 
siale  indicate  da  M.  l'axton,  è  sialo  creilo  neirUyde 
Parck  a  cure  dei  signori  Fox,  Anderson  e  conip.  Si 
compone  di  una  navata  di  72  piedi  di  larghezza  so- 
pra f)'t  di  altezza,  alla  quale  si  uniscono  8  ale  latera- 
li, delle  (juali  due  di  hH  picdi^  e  sei  di  'l'i  piedi,  di 
larghezza  colle  rispettive  altezze  di  43,  v  23   [liedi. 

Il  fabbricato  è  attraversato  da  una  galleria  di  W8 
piedi  di  lunghezza,  72  piedi  di  larghezza,  e  lUU  pit>- 
di  di  altezza  coperto  da  un  letto  semicircolare  la  di 
cui  imposta  ha  origine  a  ()i  piedi  dal  suolo. 
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La  superficie  totale  del  pianlorrcMio  è  di  772,784, 
quella  delle  gallorie  superiori  è  di  217  ,  000  piedi 
«juadrali. 

M.  Digliy  Wyalt  ctilra  in  lutti  i  di-ll;ii,'li  della 
eostruziohe,  dal  massiccio  dei  roKami  pei  fondaiiioiili 
sopra  cui  posano  le  colonne,  dalle  annalure  che  so- 
stengono le  gallerie,  dal  modo  con  cui  viene  solida- 
mente fermato  il  coperto,  dalle  grondaie  ce.  iiao  alle 
disposizioni  adottate  j)er  lo  scalo  delle  ac(|ue  jiiavia- 
li,  alla  ventilazione,  all'estinzione  degli  incendi,  all' 
alimentazione  delle  fontane  ,  e  fìmlniente  allo  scan- 
daglio delle  parli  principali  che  l'ormano  la  compo- 
sizione  del  fabbricato. 

Questa  costruzione  è  stala  eseguita  con  una  rapi- 
dità quasi  favolosa,  grazie  a  lutti  gli  apparecchi  ììu-c- 
canici  usali  ad  economizzare  la  ninno  d'opera,  come 
ad  esein'pio'te  màcchine  per  costruire  telai,  doccie, 
per,  tagliare  criàtàlli,  dipingere  ec. 

La  discussione  ha  avuto  principio  nella  seconda  se- 
data. L'cse:gui(a  progetto  è  stato  attaccalo  In  dilTerenti 
pani!  4Ì'' vista. 

La  costruzione,  fu  disilo,  sareìi'.je  grandemente  dan- 
tlteggiata  dai  forti  venti,  ed  in  luogo  di  provare  la  so- 
jlidilà  dei  travi  separatamenlis,  avrebhesi  dovuto  cspe- 
iiinientare  il  caperlo  in  lulla  la  sua  estensione,  come 
la  nralicalo  nella  stazione  della  strada  ferrata  di  Li- 

*  ... 

verpool  sospendendo  dei  pesi  equivalenti  all'eiL'Uo  che 

{produrrebbe  una  pressione  di  un  gagliardissimo  \ea- 
0,  vale  a  dire  di  i50  libbre  ogni  piede  quii'r;ilo. 
"  Le  riunioni  dei  travi  alle  coloime  sare!)bero  assai 
deboli,  e  soggette  facilmenle  a  rotture  ec.  il  massiccio 
,(lei  rollami  impiegalo  nei  fondamenti  sarebbe  insuffi- 
ciente, le  colonne  di  8  pollici  di  diametro  a  disianza 
yariabile  fra  1  p.  1[8  e  1|2  pollice,  e  fuse  in  7  pez- 
;ii»  sarebbero  troppo  deboli  e  senza  stabilità  per  una 
così  grande  elevazione  come  è  quella  di  64  piedi;  le 
travi  armate  delle  gallerie,  non  resisterebbero  all'urto 
di  relazione  impressa  loro  dalla  folla  spinta  in  massa 
alla  uiedesima  direzione;  il  vetro  impiegalo,  che  ha 
tiu  ottavo  di  pollice  di  grossezza,  e  pesa  16  oncie 
ogni  piede  quadralo,  non  resislerelhe  uè  alla  grandi- 
ne, né  al  peso  della  neve;  (inalmenle  la  condensazione 
«lei  vap<TÌ  sojira  questa  masfa  di  lavori  di  getto  e  di 
ferro,  rovinerebbe  le  mercanzie,  e  la  quantità  del  b;- 
gnamc  impiegalo,  e  la  conligurazione  stessa  del  fab- 
bricato favorirebbe  l'azione  dell'incendio. 

A  queste  diSferenli  obiezioni  fu  risposto  che  in  tutte 
le  pyrii  della  costruzione  furono  praticale  le  diligenze 
più  accurate,  e  quindi  sottoposte  alle  piii  minute  e- 
sperienze.  —  Cosi  il  pielriccio  destinato  pei  fonda- 
menti, fu  sottoposto  e  ha  resistilo  ad  una  prova  di  7 
tonnellate  ogni  [)iede  quadralo,  quando,  supponendo 
l'edifìcio  gremito  di  persone,  e  coperto  di  due  pi(.'di 
di  neve,  il  peso  reale  non  sarebbe  che  di  due  ton- 
nellate e  mezzo,  sulla  medesima  superficie;  le  colon- 
ne hanno  sultìto  prove  analoghe,  e  ne  risultò  che  il 
jieso  che  ne  originerebbe  la  rottura  sorpassar  dovreb- 
be le  1500  tonnellate,  mentre  il  |>cso  più  grande  che 
queste  diddiono  sostenere  m)n  oltrepasserà  le  60  ton- 
nellate; una  esperienza  di   J2  anni  ha  già  provato  che 


i  vetri  impiegali  sono  di  una  forza  sufficienle,  e  sa- 
ranno d'altronde  protetti  da  tele,  che  temperando  an- 
cora i  raggi  del  sole   favoriranno  la   ventilazione. 

Questa  impoi'Ianle  discussione  ha  continuato  in  una 
terza  seduta  dell'istilulo,  e  molte  delle  obiezioni  pre- 
cedenti sono  slate  ripetule;  l'edilizio  senza  alcun  dub- 
bio resisterebbe  a  Utili  gli  sforzi  verticali  che  po- 
trebbero prodursi;  ma  non  sarebbe  lo  slesso  per  una 
pressione  laterale  esercitala  dal  vnlo  in  ragione  di 
'l'i  libbre  ogni  piede  quadrato,  e  benché  presenti  la 
più  eslesa  applicazione  di  una  costruzione  puramente 
reltangolare,  non  essendo  però  munito  di  barbacani, 
di  colto,  come  le  lilande  di  Lancashire  che  sono  pur 
esse  costruzioni  rettangolari  coniposle  di  colonne  e 
travi;  la  di  lui  stabilità  non  dipende  che  dall'  inca- 
stratura delle  colonne  e  delle  travi.  Deboli  essendo 
queste  unioni,  le  colomie  non  snflìcienlemente  inne- 
stale al  suolo  possono  prendere  uu  niovimenlo  di  ro- 
tazione che  sarebbe  prudente  prevenire  con  l'orli  sbar- 
re poste  diagonalmente. 

Finalmente  la  troppa  hicc  emessa  da  un  tetto  tut- 
to di  cristallo  nuocerà  alle  mostre  dei  diversi  oggel- 
lije  si  crede  che  meglio  converrebbe  via  coperto  di 
lavagna  a  soddisfare  alle  generali  condizioni. 

Queste  obiezioni  sono  stale  solidamente  conibaltu- 
le,  e  i  partigiani  dell'adottalo  sistema  sono  entrati  in 
detlagiiale  spiegazioni  a  dimostrare  che  le  incaslra- 
lure  sono  sunicieulemente  solide,  non  solo  a  soppor- 
tare i  travi,  ma  a  resistere  ancora  a  lulti  gli  sforzi 
accidentali  risultanti  dalla  rottura  di  qualche  pezzo 
vicino,  come  lo  ha  provalo  l'esperienza  nel  corso 
della  costruzione. 

Riguardo  ai  vetri,  fu  di  nuovo  citilo  il  risalla- 
mento  di   un'incontrastabile  esperienza. 

Quindi  un  membro  ha  proposto  di  prevenire  l'in- 
cendio delle  tele  del  coperto  ,  preparandole  col  me- 
todo indicalo   da  M.  lUirnett. 

La  discussione  terminò  con  tali  osservazioni,  e  nel 
riassunto  fu  liberamente  dichiaralo  die  l'isliluto  de- 
gli ingegneri  non  era  |>er  niente  responsabile  della 
esposizione  di  alcune  individuali  opinioni,  non  avendo 
altro  oggetto  la  discussione  che  di  semplicemente  stu- 
diare i  falli,  dai  (juali  ciascun  uditore  deve  dedurre 
le  proprie  conclusioni.  {Jour.  iles  c/ie7nins  de  /ir.) 


Onore  al  merito.  lenne  Badia  di  Subiaco  nella  p.  p. 
quaresima  mancava  di  Sacr'Oratore;  quando  il  di  pire- 
cedente  la  domenica  di  Passione  s'ebbe  la  sorte  tan- 
to bella  quanto  inaspettata  di  accogliere  entro  le  sui- 
mura  Sua  Eccellenza  Kma  Monsignor  Pio  Bii;hi  \'e- 
scovo  di  Lislri  ,  v  Vicario  Apostolico  di  S.  S.  Papa 
Pio  IX  nella  Badia  medesima;  la  qual  preìodata  Lc- 
cellenza  Sua  dalla  della  domenica  si  degnò  di  dare, 
al  gremito  Uditorio  un  fruttuosissimo  corso  di  eser- 
cizi s[)iriluali  insino  alla  domenica  delle  Palme,  in  cui  I 
dopo  aver  essa  slessa  benedetto  gli  olivi  bcnigimssi 
pur  anche  assistere  dal  trono  in  abiti  pontificali  alla 
messa  solenne,  e  quindi  all'imbrunir  della  seri  dopi» 


i;    A  L  B  U  M 


/j 


patetico,  e  commovi'iile  discorso  sui  dolori  dellTo- 
nio-Dio  impartire  al  devoto  popolo  la  Irina  benedi- 
zione col  Venerabile.  Per  il  che  il  ridetto  popolo 
riconoscente  all'alto  bcnelizio,  non  cha  superbo  del 
singolarissimo  onore,  Le  dedica  il  seguente 


SONETTO 

Se  un  Paolo  predicante  alcun  nel  cuore 
Sentcsi  (l'ascoltar  vago  desio, 
Yenjja  ad   udir  chi   fu  da!  nono  Pio 
,V  Lislri,  ove  ci  parlò,  dato  Pastore: 

Questi  di  quel  fecondo  imitatore 
Sorvola  ove  co'ratti  egli  ne  gìo; 
E  su  i   volumi  d'or  legge  di  Dio 
(Juanlo  disvela  con  paterno  amore: 

O  lenncsi,  ridicasi  da  voi, 

Ouante  leggiadre  verità  v'esprime 
Colla  soavità  de'detli  suoi: 

ila  voi  tacete,  ed  a  ragion;  concesso 
>i'o  non  è  ad  altri  la  virtìi  sublime 
Del  gran  Bighi  esaltar  fuorché  a  sé  stesso. 
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Si  è  pubblicata  per  la  13  volta  VJstruzione  Episto- 
lare pei  giovanetti  dal  prof.  Gianfrancesco'  Raiubelli 
pei  tipi  del  Tiocchi   in  Bologna    1851  accresciuta  di 
molti   e  pregevolissimi  esempi  di   lettere  di   varii  ge- 
neri ai  loro  luogiii  collocale,  ricche  dc'relali>i  cenni 
biografici  in  calce  alle   rispettive  pagine.  Premessa  è 
a  questa  buona  edizione  la  dedica  ad  un  ragguarde- 
vole  personaggio  quale  si  è   l'avvocato    Antonio    Giri 
governatore  di  Faenza,  che  resse  iie'tcmpi  dilK;  pas- 
sate  dolorose    rivollure  il   governo  di   Persicelo,   be- 
nemerito de'  paesi  che   furono  sotto  la  sua   giurisdi- 
zione >  per  essersi  addimostralo   colla   sua   fermezza, 
col    suo    consiglio,   colla   sua    Eettitudine  ,    colla    sua 
itmorevolezza    vero  pailre    de' suoi    soggetti,  anziclié 
maestrato.    "Sa   è    quindi    fatto  il   meritato    encomio  , 
dopo    del    quale    entra    tosto    l'autore    ad    esporre    le 
SUO'  teorie   generali  sulla  lettera  ,  e  appresso  comin- 
cia a   trattare    delle    diverse    maniere  di   lettere   per 
singola   con   molli   esempi  di  classici  antichi  e  di  scrit- 
tori moderni   ancora  «li  chiara   fama   c(drindicazione  a 
pie  della   faccia  corrispondente   della   loro  patria,  de- 
gli anni  del  loro   nascimento  e  morte  ,  del  loro  me- 
rito letterario,  e  delle   primipali   loro  opere.  Alle  teo- 
rie  di  proposta   sei;uono  (luelh;    di   risposta,   e   non  è 
trascurato  ab'un   genere   di  lettera  <:h«!   occorrer   pos- 
sa  nell'uso  civile,  aggiugnendo   per  ultimo   lo  regole 
per  la   testura   della    supplica,   delle   epistole   mercan- 
tili, di  (juelle   di   cambio;   le    formoh;   dei    biglietti  al- 
l'ordine, delle  ricevute,  della   }>romessa  e  (|uietanze,  i 
modelli  di  polizze    ecc.  con  in  fine  utilissimi  avver- 


timenti sul  modo  di  studiare  negli  autori,  di  scrive- 
re le  lettere,  e  di  leggere,  non  ommessi  due  fonno- 
larii ,  l'uno  delle  soprascritte  che  possono  occorrere 
più  comunemente  per  non  errare  nei  titoli  che  alla 
diversità  delle  dignità,  cariche,  impieghi,  gradi,  <; 
condizione  sono  convenienti,  l'altro  delle  sottoscrizio- 
ni più  comuni.  In  ordine  alle  teorie,  è  da  ammirarsi 
la  succosa  brevità  e;  chiarezza  con  che  sono  tessute; 
e  quanto  alle  lettere  che  servon  d'esempio  ,  è  puro 
da  ammirarsi  la  scelta  delle  più  acconcie  si  per  la 
brevità  come  per  la  loro  perspicuità  ,  ed  eleganza  ; 
sendo  esse  di  autori  i  più  celebri.  Oltre  a  ciò  son(t 
esse  della  maggiore  utilità  per  l'importanza  degli  ar- 
gomenti che  in  quelle  si  trattano.  Per  le  quali  tutte 
rare  doti  questo  libretto  per  sé  medesimo  si  racco- 
manda a  chi  è  vago  di  scrivere  con  lode  ai  lontani 
per  qualunque  suo  dovere,  o  convenienza,  o  bisogno, 
o  necessità,  od  interesse.  Vano  è  quindi  il  mostrar- 
ne più  a  lungo  l'utilità  ,  slantechò  basta  un  cenno 
perchè  ne  sia  conosciuta  la  facilità  dello  studio,  e 
certo  il  prolìtio  di  chi  vi  dà  opera.  Non  è  perciò 
maraviglia  che  sia  stato  accollo  con  plauso  ,  e  rice- 
vuto in  tutte  le  scuole,  e  se  ne  sicno  di  già  fatte  dal 
1831  al  1851  tredici  edizioni.  Il  prezzo  dell'opusco- 
lo in  ottavo  piccolo,  di  pagine  164  è  di  soli  bai.  20 
pari  a  it.  lir.  1:  08.  Per  la  modicità  pertanto  del  val- 
sente, e  per  essere,  come  è  detto,  oltre  ogni  crede- 
re profittevole  per  l'apprendimento  dì  questo  genero 
di  scrittura  a  chicchessia  necessario  io  spero  che  an- 
che questa  edizione  avrà  il  medesimo  fortunato  suc- 
cesso  delle    antecedenti ,    e  ciò  ridonderà  a   maasior 

Il      1  •    •    ' 
onoro   del    chiarissmio    autore  ,  il  quale  di  già  noto 

alla  repubblica  letteraria  per  altre  erudite  e  dotto 
fatiche  e  in  ìspecìe  per  le  sue  Lettere  intorno  alle  In- 
venzioni Italiane,  e  pel  suo  Vocabolario  domestico  \ì\{ì:\\o 
suo  lavoro  di  una  inestimabile  utilità,  si  rende  aia- 
mirabile  per  una  operosità  che  forse  non  ha  esem- 
pio. Laude  quindi  a  questi  laboriosi  cultori  delle  lino- 
ne Ietterò,  e  vivi  auguri!,  perclìè  il  loro  merito,  e  lo 
loro  fatiche  sicno  coronate  del  meritato  compenso,  a 
line  (ile  coi  dovuti  agi  e  senza  stenti  possano  atten- 
dere ai  loro  stadi  vantaggiosi  cotanto  alla  società,  e 
trarre  i  loro  giorni  in  seno  delle  loro  famiglie  a  cui 
son  di  colonna  ,  o  di  esempio  ,  in  grembo  alla  desi- 
derala prosperità.  Gaetano  Atti  in  Crevalcore. 


Al  liererendissimo  Padre  Maestro  Francesco  Lomlardi, 

Ex  lìrocinciah  de'minori  Conventuali.,  e  Socio 

di  variti  Accademie  ce. 

Ilo  letto  con  piacere  i  due  articoli  da  voi  scritti 
ne' niim.  ■ì.  e  (ì.  ilell'Album  corrente  anno,  rìsguar- 
danti  e  la  virtù  dell.i  temperanza,  ed  il  lusso  smo- 
dalo de'cani  a'giorni  nostri;  in  entrambi  i  quali,  con 
quella  vaghezza  di  stile  tutta  vostra,  vi  fate  a  svol- 
gere delle  più  belle  verità,  insegnando  perlanto  conio 
l'una  si  renda  necessaria  all'uomo,  e  come  si  oppon- 
>^!\  alla  commis(;razion<;  verso  degl'infelici  il  secondo. 
>'(';  qui  vengo  io  già  ad  inlesservcnc  un  elogio;  e  si 
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tbe   non  è  nuovo  il  voslro  grido  nella  repubblica  lel- 
Icraria:   bensì  motivo  ne  prendo  di  dcdicar^i  un  ar- 
licolello,  cui  un  tributo  di  stima  m'impegna  lo  scri- 
vere a  riguardo  del  31.  R.  Padre  M.  Francesco  Gal- 
vani, che  ne'prossimi  passali  giorni  compieva  in  Al- 
liano  il  suo  corso  quadragesimale.  L'esimio  Oratore, 
vero  ornamento  dell'Ordine  Serafico  de'Minori  Con- 
ventuali, cui  voi  altresì  appartenete,  e   ne    siete   or- 
namento insieme,  ha  disimpegnato  sì  egregiamente  il 
sublime  incarico,  da  nulla  lasciare  a  desiderare.  >('c- 
raico  di  quella  pompa  mondana,  onde  taluni  si  pavo- 
neggiano, da  chiamarsi  traditori  del  loro  ministero;  le 
sue  prediche  sono  andate  fornite  di    quell'eviingelica 
gravità  di  dire  ed  eleganza,    the  solo  s'addicono  ad 
un  sacro  Oratore.  Quindi  nervo  d'argomento,  energia 
di  raziocinio,  castigatezza  di  stile,  ed  efficacia  di  per- 
suasione;   cui   faceano  eco   quelle   due  doli    naturali 
non  così  comuni,    ed  una  grazia  somma  di  porgere, 
ed  una  soave  inflessione  di  voce.  Che  se  alcuna  delle 
sue  prediche  distintamente  encomiare  io  colessi,  non 
saprei  donde  meglio  l'imprendere;    avvegnaché   tulle 
commende  voli:    e  solo  per  mò  di  dire    nominerò    la 
predica  del  trionfo  della  Religione,  e  l'altra  del  Sa- 
cerdozio,   nelle  quali  spiccò  in  ispecial   guisa   la  sua 
energia  contra  i  sofismi  de'moderni  libertini.  Oh!   fe- 
lici quei  popoli ,    cui  la  Provvidenza  destina    di  tali 
Oratori;  e  chi  può  dirne  gli  spirituali  vantaggi,  chi 
gli  cffelli  salutari  ! 

Siane  però  degna  lode  al  P.  M.Galliani,  cui  Albano 
a  tutta  ragione  riconoscente  faceasi  un  pregio  dedi- 
care il  Sonetto  che  vi  unisco  (1),  mentre  indelebile 
ne  conserverà  la  memoria;  e  lode  ne  sia  all'inclito 
Ordine  Serafico  ,  al  quale  appartiene  :  e  voi ,  o  mio 
Lombardi,  compiacetevi  aggradire  questo  mio  abboz- 
zo, ed  abbiatemi 
Albano.  23  aprile  1851. 

11  vostro  servo  ed  amico  vero 
Francesco  canonico  Giorni. 


(1) 


SONETTO 


Come  l'astro  del  dì  dall'Indo  al  Iago 
Fulgido  scorre  per  le  vie  del  cielo, 
E   la  natura  avviva,  e  stempra  il  gelo, 
E   l'onda  scalda  del  ruscel,  del   lago; 

Tal  discorre  il  tuo  dir  profondo  e  vago 
Del  ver  su  i  campi  dal   Sina  al  Vangelo; 
Ch'animato  dall'arte,  e  dal   tuo  zelo 


Dc'sacri  vati  in  te 


ritrae  l'immago. 


Quando  ai  padri  ed  ai  figli  allo  favelli,' 
Oh  come  dolce,  e  forte  i  germi  spenti 
D'ogni   virtù  ravvivi  in  questi,  e  in  quelli  ! 

E  se  svolgi  d'un  Dio,  di  nostra  Fede 
I  dommi  augusti,  sì  ne  parli,  e  senti, 
Ch'il  pio  rinfranchi,  e  'I  libertin  vi  crede. 

Del  P.  Maestro  Giuseppe  Balestra  Min.  C. 


ACQLAKOLO. 


Acguarolo  o  portatore  d'acqua  a  0>'ito  (America  Meri- 
dionale) disegnalo  sul  luogo  dal  sig.  Ernesto  Charlon. 

Gli  acquaroli  di  Quito  sono  poverissima  gente  e  di 
una  condizione  inferiore  a  tulli  gli  altri  portatori 
d'acque.  11  modo  che  viene  adottato  in  quelle  regio- 
ni per  portare  l'acqua  è  straordinario  come  bastante- 
mente si  scorge  nel  nostro  disegno  che  presentiamo 
per  una  semplice  curiosità. 

I  recipienti  che  si  adattano  sul  dorso  per  questo 
scopo  ,  dimostrano  l'eccesso  della  fatica  che  costoro 
debbono  sostenere  nel  condurre'la  loro  industria;  fa- 
tica impraticabile  a  prima  giunta  se  l'abitudine  e  l'e- 
sercizio non  venisse  loro  in  aiuto  da  renderla  n)eno 
penosa.  M.  P. 


L'    ALBI!  M 


77 


AL    CH.    SIGNOR    CAV.    SALVATORE    PROF.    BETTI 


Pregmo  sig.  prof,  ed  amico 


Nessuno  dei  tanti  biografi  del  diviii 


Jlichelangelo 
ci  ha  detto,  che  io  mi  sappia,  il  giorno  per  l'appun- 
to ,  in  cui  egli  die  coinineianicnto  a  quella  grande 
opera  della  volta  delia  Sistina,  che  fece  tanto  trema- 
re i  polsi  ad  ogni  pittore  della  sua  e  delle  future 
età.  Perchè  giovando  grandemente  all'incremento  della 
storia  dell'arte,  che  le  memorie  o  documenti  stori- 
ci, quali  egli  siano,  che  riguardano  le  opere  di  que- 
sto grandissimo  de'  pittori  siano  fatti  al  mondo  pa- 
lesi; non  voglio  più  a  lungo  tacervi  di  questo  ^  che 
ne  dà  sì  bella  e  cara  notizia;  certo,  siccome  sono, 
che  con  animo  non  meno  allegro  voi  la  riceverete, 
che  vi  aveste  già  l'altra  che  io  pur  vi  scriveva  (1) 
intorno  la  tavola  della  resurrezione  di  Lazzaro  di 
frate  Bastiano  veneziano;  a  cui  voi  e  tutti  i  dotti  pari 
vostri   fecero   tanto   buon  viso. 

Questa  memoria,  di  che  io  vi  parlo,  vergata  tutta 
dalla  mano  dell'autore  terribile  del  Giudizio,  è  posse- 
duta dal  signor  Michelangelo  Buonarroti  pittore  in 
Firenze;  e  cosi  dice: 

»  Richordo    chome  oggi  questo  di  'Iteci  di  ma/jgio 
»  nel  mille  cinque  dento  odo  io  Michelagniolo   schul- 
)i  tore  orricieuuio   dalla  S.  del   nostro  S.  papa  iulio 
)i  scchondo  duchali  cinque  ciento  di  chamera  equali 
))  mi  chonlo  messer  Charlino  Cameriere  e  messer  Car- 
»   lo  deglialhizzi    p   chonto    della  pictura  della    volta 
della    Chappeila   di  papa    sisto  p  la  quale  chomin- 
cio  og(ji  allavorare.  Chon  quelle  chonditione  epacti 
che  apariscie  p  una  serietà  facta  da  31.  S.  Rma  di 
pavia  (2)  cssoclo  schricta  di  mia  mano  (3)  ». 
E    poi  che  di   frate    Bastiano  vi   ho   di   sopra    par- 
latOj  non   vi  sarà   discaro  che  vi  faccia  parola  di  un' 
altra  lettera  ch'egli,   fatto  di  fresco  piomhatore  apo- 
slolico,  indirizzava  aWc.icellente  Fisico  Messer  France- 
sco Arsillo  da  Sencgaijlia  li  7  giitgnio    153'2  ,  dico  di 
(]ueirArsilli,  the   fu  celebre   poeta  e   buon   medico  a' 
tempi  di  Leone  X  e  di  Clemente  VII,  e  cosi  amico 
al  Giovio  da  meritare  che  facesse  di  lui  onorata  men- 
zione ne'suoi  cliiiji. 

L)a  questa  lettera  del  frate  sappiamo  che  il  povero 
medico  ,  comun(|ue  sperto  nell'  arte  sua  ,  era.  infetto 
di  rjuel  maledetto  male,  che  mette  a  ognun  la  pelle  in 
compromesso;  voglio  dire  la  rognn;  e  già  a  voi  parrà 
di  vederlo  in  quella  dura  faccenda  attorno  a  cui  si 
travagiiavansi  qu',''miseri  dell'Inferno  di  Dante, 

(1)  V.  l'Album,  An.  XVIII,  pag.  G,  15. 

("2)  Credo  che  parli  qui  del  card.  Francesco  Alidosi  d'I- 
mola, che  divenuto  papa  Giulio  II  lo  fece  suo  segretario, 
poi  tesoriere  e  vescovo  di  Milelo,  donde  lo  trasferi  alla  chie- 
sa di  Pavia,  e  dopo  tre  mesi  lo  creò  cardinale,  e  legato  di 
Bologna,  dorè  morì. 

(3)  Michelangelo  forni  questo  grande  lavoro  in  venti 
mesi  ,  che  altri  con  immensi  ululi  avria  portato  a  fine 
in  20  anni. 


E  si  Iraevan  giù  l'unghie  la  scabbia, 
Come  coltel  di  scardova  le  scaglie. 

Ma  il  tenero  frate  che  del  fiero  male  dell'amico  era 
forte  addolorato  ,  affrettavasi  a  dargli  un  recipe  di 
due  ingredienti,  con  cui  sperava  scabbiarlo;- e  il  re- 
cipe è  questo. 

»  Della  crudel  rogna  che  havete,  cos'i  egli,  sapete 
»  ci  remedio  meglio  di  me  ,  ma  credo  che  il  fumos 
))  storas  et  la  lumarha  sarà  la  vostra  salute  )>. 

Se  lo  fosse,  noi  so.  Leggo  peraltro  che  il  fummo- 
sterno,  che  il  frate  chiama  fumos  storas,  ossia  il  fumus 
terrae  di  Linneo,  è  una  sorta  d'erba  che  giova  a  pu- 
rificare il  sangue,  e  così  vien  detta  perchè  generata 
da  alcuna  grossa  fumosità  della  terra,  ed  è  altresì  nel 
novero  delle  medicine  benedette;  sebbene  l'abbond.m- 
za,  al  dire  di  Francesco  Redi,  la  rimuova  da  quello 
delle  medicine  preziose  [A).  La  lumaca  poi  è  della 
classe  dei  suppuratici  ;  come  il  lardo  vecchio,  il  bu- 
tirro, i  rossi  d'uovo,  i  fichi  grassi  e  la  pece  ed  altre 
diavolerie  di  simil  genere. 

Ma  basti  di  questi  lattuarii  magistrali;  e  conserva- 
temi sempre  nell'amor  vostro,  e  state  sano, 
di  Roma  18  aprile  1851. 

Secondiano   Campanari 

(4)  Fu  già  un  tempo,  né  molto  da  noi  lontano,  che 
fra  gli  assorbenti  e  disseccanti  avevano  il  primario  luo- 
go nelle  mediche  ordinazioni  la  madre  perla,  i  frammenti 
di  zaffiro,  di  giacinto,  di  smeraldo,  di  granata,  di  cor- 
niola, il  cinabro,  il  minio,  il  litargirio,  e  la  polvere  al- 
tresì di  rane  verdi,  di  occhi  di  granchi  e  di  rospo,  che 
alcun  moderno  Ippocrate  della  vecchia  scuola  trova  an- 
cora potentissimi  rimedi  a  riassorbire  la  timidità  e  a  ri- 
cevere  nella  loro  tessitura  i  corpi  stranieri  che  incontrano. 
Se  il  nostro  Arsilli  procacciasse  ricette  di  questa  fatta 
alle  diverse  malattie  eh' ei  curava,  non  saprei  dirlo;  ma 
tengo  per  fermo  che  frate  Bastiano,  che  poneva  si  ferma 
fiducia  nella  lumaca,  preferisse  la  polvere  del  rospo  all' 
empiastro  diapahna. 


OMEOPATIA 


(Statistica) 


Noi  intenti  sempre  a  rendere  più  che  mai  noti  i 
fatti,  ed  i  progressi  della  novella  dottrina  medica  di 
Hahneinann,  e  conoscendo  in  «juanlo  valore  si  hanno 
le  statistiche  nel  mondo  illuminato,  come  quelle  ap- 
punto che  danno  in  verità  l'idea  la  meglio  esatta  dei 
risultali  dell'  umano  scibile  ;  ci  facciamo  a  ripor- 
tare in  questo  giornale  alcuni  quadri  di  statistiche 
mediche  tanto  in  ra[q)orto  alle  cure  omeopaliehe,  che 
allopatiche,  rilevate  da  altri  pubblici  fogli,  ed  opere 
mediche;  che  in  tanta  divergenza  di  opinioni,  il  con- 
fronto di  auibidue  i  trattamenti  curativi,  e  la  supe- 
riorità costante  e  rimarchevole  di-li'  uno  .  potranno 
servire  di   reale   documento  a  chi  osa  contrastare  tut- 
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tavia  )a  scuola  omt'opalira,  e  negare  l'evidenza  dc'fat- 
li,  e  l'efficacia  dei  snoi  agenti  medicinali. 

Da  un  conto  reso  dalle  statistiche  degli  ospedali  di 
Germania  sul  paragone  de'sistenii  Omeopatico  ed  Allo- 
patico si  rileva,  che  nello  spazio  di  otto  anni  sono  stali 
curali  col  mezzo  dell'Omeopatia,  11,139  malati,  dei 
quali  10,110  guariti,  o78  migliorati,  '237  senza  risul- 
talo, 114  morti.  Dal  quale  calcolo  risulla  che  la  mor- 
talità negli  Ospedali  Omeotapiri  è  slata  del  A\  per 
cento;  mentre  negli  Ospedali  Allopalici  vi  sono  stati 
364,039  maiali,  75,282  guariti,  40,869  morti,  27>4 
migliorati,  353  incurabili,  31,884  restali,  per  conse- 
guenza la  raorlalità  si  è  elevata  in  questi  Ospedali 
al  13  per  cento,  vale  a  dire,  che  degli  ammalati  cu- 
rati dall'Allopaiia  ne  sono  morii  1  sopra  8,  e  degli 
ammalati  curali  dalia  Omeopatia,  ne  sono  morti  1  so- 
pra 23. 

Dalle  ricerche  su  i  risultali  delle  cure  fra  le 
due  scuole  nelle  differenti  malattie  si  osserva  che  , 
nelle  raalatlie  acute  in  generale  trattate  negli  Ospe- 
dali Omeopatici ,  su  1,089  infiammazioni  di  visceri 
imporlanti  (  cervello,  stomaco,  utero,  pulmone,  cuo- 
re ecc.)  vi  sono  slati  43  morti.  Negli  Ospedali  Allo- 
palici, per  infiammazione  di  visceri  71  morti  sopra 
390  casi,  vale  a  dire  uno  su  24  coll'omeopatia,  ed 
uno  so  sei  sotto  la  cura  antiflogistica  ,  nelle  febbri 
tifoidi  specialmente  negli  Ospedali  Omeopatici  sopra 
926  casi,  ne  morirono  121;  e  nell'Ospedale  allopati- 
co di   Ofen,  sopra  434  casi,  vi  sono  stati    131  morti. 

Per  le  malattie  sifilitiche  sopra  160  casi,  fra  i  qua- 
li 40  di  sifilide  costituzionale,  negli  Ospedali  omeo- 
patici furono  tulli  guariti;  e  nell'Ospedale  allopalico 
di  Ofen  su  160  ne  morirono  14. 

(  V.  il  giornale  lo  Statuto  giovedì  15  novembre 
1849  N.  176.)  È  stata  rilevata  pure  la  suddetta  sta- 
tistica da  un'operetta  del  dr.  De  Tommaso.  Lettera 
sull'omeopatia,  Napoli   1850. 

Rapporto  deW Ospedale  Omeopatico  di  Tarino, 
dato  dal  dottor  Borgna. 

Sin  dall'anno  1840  col  consenso  dell'esimio  cano- 
nico Colloleiigo  gran  filantropo,  fondatore  della  Pic- 
cola Casa  della  Provvidiinza,  cominciava  quivi  il  dott. 
Granelli  ad  applicare  la  dottrina  Hahnemanniana  in 
due  numerose  sezioni  di  auìmalati,  l'una  per  le  ma- 
latlic  croniche  in  genere,  e  l'altra  per  le  malattie  si- 
lilitiche  esci  usi  vameule. 

Nell'anno  1849  il  dello  Pio  stabilimento,  venne 
fatto  siccome  sussidiario  degli  Ospedali  militari,  che 
«lopo  la  battaglia  di  Novara  erano  straordinariamente 
numerosi   gli  ammalali. 

1  ('urati  di  questa  ultima  categoria  sommarono  a 
duo  mila  e  cinquantalre.  Erano  duecento  diciassette 
i   letti  destinati  ai  militari. 

Tulli  collisti  militari  restarono  in  permanenza  in 
della  Casa  dalli  3  aprile  ISi'J,  a  tutto  novembre  del- 
l'anno medesimo.  Curava  questi  antmalali  il  dottor 
Granelli,  che  si   faceva  ajutare  dal   dott.  Fiuella. 

Gli  ammalali  militari  in  numero  di  2053  ricoverali 


in  217  letti,  presentarono  le  seguenti  affezioni 

Febbri  intermittenti 590 

Sinoche,  ossia  febbri  inllammalorie     .  393 

Kiicefaliti 14 

Oftalmie 34 

Angine 130 

Bronchiti 160 

Pleuriti 70 

Pieuro-pneumonili 23 

Emottisi 7 

Epatiti 20 

Gastro-enteriti 230 

Sinoci,  ossia  febbri  nervose  ....  18 

Scorbuti    . 150 

Vajuolo 8 

Morbilli 4 

Malattie  chirurgiche 200 


2053 


Sopra  questi  2053  ammalali  non  ne  morirono  cho 
dodici:  vale  a  dire  due  pneumonie  ;  due  encefaliti, 
un  morbillo,  cinque  gastro-enteriti,  due  epatiti,  una 
fra  le  quali  complicala  con  ascilo  stata  operata  ai 
primi  giorni  d'entrata  nell'ospedale;  si  annovera  ezian- 
dio un  epilettico  non  stalo  compreso  nel  quadro  ge- 
nerale. 

Risulta  adunque  dal  giornale  quotidiano,  tenuto  per 
quanto  fu  possibile  colla  massima  esattezza,  ove  sono 
notali  i  giorni  di  permanenza  dei  singoli  ammalati, 
ed  i  giorni  di  entrala  ed  uscita,  coi  rimedi  stati  am- 
minislrali  nelle  varie  malattie,  che  il  numero  dei 
morti  è  in  una  proporzione  minima,  vale  a  dire  me- 
no dell'uno  per  cento. 

Cotesto  risultamcnto  prova  ad  evidenza  quale  sin 
il  vantaggio  recalo  dalla  dottrina  Hahnemanniana  al- 
l'arte di  curare  le  maialile,  tanto  più  in  un  ospedale 
ove  i  mezzi  del  ben  essere  sono  assai  limitati,  o  non 
stanno  del  pari  cogli  altri  ospedali. 

Laonde  un  tal  risullamento  dovrebbe  essere  preso 
in  considcsrazione  dalle  autorità  governative,  onde  dare 
tinalmentc  adito  nei  pubblici  ospedali  a  tale  benefica 
terapeutica,  la  quale  circa  ai  risnitamenli  statici  del- 
le altre  cliniche  omeopatiche  esistenti  in  Germania, 
Ungheria,  Russia,  e  Prussia,  non  si  elevano  mai  nella 
morlalilà  olire  al  cinque  per  cento,  stando  invece  qua- 
si seuipre  al  disello  di   tale  cifra. 

Se  si  rimase  al  disolto  assai  in  queste  circostanze 
delle  altre  cliniche  omeopatiche,  ciò  si  deve  attribui- 
re al  numero  immenso  di  febbri  intermittenti,  le  qua- 
li oltrepassano  il  ([uarlo  delle  altre  malattie:  queste 
felibri  per  mezzo  dell'omeopatia  si  curano  con  som- 
ma facilità  senza  tristo  conseguenze  quaudo  si  cono- 
sce la  causa  che  le  produsse,  e  queste  febbri  erano 
cagionate  dal  freddo  e  dall'  umido  a  cui  erano  esposti 
i  militari.  Lo  slesso  si  dica  delle  sinoche  e  gastriche 
le  quali,  beiìchè  in  numero  di  395  guarirono  tulle, 
della  ([ualcosa  non  si  devo  far  meraviglia,  perchè  la  . 
omeopatia  in  simili    malattie    sfugge    dal    s.alasso,   il 


L'    A  L  B  U  M 


7'J 


(juale  in  liiii  (tasi  spiiigL-  la  malattia  allo  stato  til'oi- 
lioo,  cagioiiaiulo  dei  cadivi  esiti.  Settanta  pleuriti  fu- 
rono guarite  senza  salassi.  Chi  non  volesse  prestar 
fede  a  questo  evento,  gli  diremo  che  nella  clinica  di 
Fleischmann  a  Vienna  dal  primo  gennajo  1835  al  31 
dicembre  18'|3  furono  curati  omeopaticamente  300 
pneumonici,  dei  quali  ne  morirono  soli  3;  per  con- 
seguenza non  ossendovene  morto  nessuno  sopra  70, 
la  superiorità  del  metodo  terapeutico  omeopatico  a- 
tloperato  e  (vienamente  provata. 

Si  faccia  il  paragone  della  mortalità  negli  altri  o- 
spcdali  militari  contemporaneamente  all'ospedale  della 
Provvidenza,  e  si  vedrà  tosto  chi  perde  più  amma- 
lati, a  malgrado  della  mancanza  de'piii  necessari  ed 
iudispcnsabili  mezzi  igienici,  che  devono  formare  il 
cardine   principale  della   terapeutica. 

(  Ved:  Gazzetta  omeopatica  di  Turino  n.  1  luglio 
18Ó0  ). 

In  seguito  non  lasceremo  di  dare  delle  altre  sta- 
tistiche. Cac.  IJolt.  Liuzzi 


))1    iJAUrUI.iniMEO    DI    Cil'JVAXM    DA    CORNETO. 

Tu  sempre  lod  'vole  divisampnto  onorare  la  memo- 
ria di  quei  trapassali  ,  l'he  o  vuoi  per  la  eccellenza 
e  le  virtù  dell'animo,  o  vuoi  pel  grido  che  ottenne- 
ro ncdl'esercizio  dc^'uiestieri  e  delie  arti  si  mostrarono 
degni  di  se  e  della  patria  loro.  Nò  intendo  io  qui  di 
parlare  soltanto  di  (luelle  tre  nobilissime  dell' archi- 
tettura, della  scultura  e  della  pittura.,  che  abbellirono 
silTaltamenle  questa  macchina  del  mondo  di  utili,  bel- 
le e  divine  opere,  che  accrescerne  altre  pare  che  sia 
quasi  tolto  all'umano  ingegno;  ma  di  quelle  altresì , 
che  sebbene  di  [liù  umile  e  meschino  luogo  nate,  han- 
no apportalo  ali'  uomo  tali  vantaggi  e  piaceri  e  co- 
modi e  meraviglie  insieme  da  uon  fargli  sentire  clic 
maggiormente  ii  bisogno  di  vivere  per  goderne  in 
parte  3  che  di  tulte  sarebbe  impossibile.  Ora  fra  hi 
•più  utili  invenzioni ,  di  che  va  superba  su  le  altre 
nazioni  Tilalia,  quella  dee  porsi  dell'artificioso  istru- 
mcnto  che  mostra  e  misura  le  orej  voglio  dire  l'oro- 
lof/io;  non  già  qu^dli  «  polvere,  u  acqua  o  a  sole  (1), 
che  non  ho  pensiero  di  farne  qui  motto;  comunque 
siano  veramente  più  antichi  degli  altri. 

(i)  Quando  acessi  a  dire  di  (jue.Hi  ullimi  non  potrei 
tacere  dello  (jiioiiume  della  metropolilana  di  Firenze,  che 
ehhc  a  suo  autore  nel  14G8  //  celebre  fisico  e  asiro- 
nomo  Paolo  Toscanelia  ,  di  altezza  sì  smisurata,  che 
come  all'erma  lo  Ximenes,  a  mettere  insieme  le  altezze 
de'più  insigni  gnomoni  della  terra,  tulle  insieme  re- 
stano disotto  all'altezza  di  questo.  Sono  <jià  note,  jiiTchè 
non  torni  a  celehrure  cosa  (jià  tanto  celebrata  da  altri,  le 
osservazioni  da  lui  fatte  intorno  ai  moti  solari,  ai  lunari  ed 
alle  stelle  e  alle  tavole  astronomiche  dei  re  Alfonso  e  dc- 
i/li  Arai/i  ch'ei  corresse.  Ma  ciò  di  che  non  voglio  tacere, 
è  la  carta  che  sei/nò  della  navigazione  c/Me  Indie  orien- 
tali, e  che  distese  in  più  lettere  a  i'erdinando  Marlinez 


Forse  i  primi  drologi  a  ruota  o  a  suono  vennero  iu 
uso  innanzi  il  secolo  XIV  per  ciò  che  ne  scrisse  Vi- 
truvio,  e  ne  dissero  Cassiadoro  (2)  e  Boezio;  ma  non 
riuscì  al  Tiraboschi  e  dopo  lui  ad  altri  di  trovar  me- 
morie, che  prima  di  quel  tempo  foisc  nota  ne'secoli 
di  mezzo  una  sì  bella  invenzìoue;  di  che  Dante  cin- 
tava  già  al  principiare   di  qujl  medesimo  secolo 

E  come  cerchi  in   tempra  d'orivoli 

Si  giran  si,  che 'I   primo  a   chi  pon  mente 
Quieto   pare,  e  l'ultimo  che   voli,  ecc. 

Pensa  l'autore  della  letteratura  italiana,  che  il  pri- 
mo di  siffitli  istrumenti  usali  in  Italia,  dove  il  tro- 
vato pur  nac(|ue ,  fosse  quello  che  eressero  in  sul 
campanile  della  chiesa  di  s.  Eutorgio  in  Milano  nel 
1305  (o  meglio  più  tardi  come  altri  credono)  i  frati 
di  s.  Domenico.  Poscia  l'altro  della  chiesa  di  s.  Gol- 
tardo,  che  devesi  alla  magnificenza  di  Azzo  Visconti 
Iwrologiuni  adniirabile,  quia  est  unum  tinlinnahuluni  gros- 
sum  valde,  quod  percutit  unum  campanam  XXIV  vici- 
bus  secundum  numerum  XXIV  horarum  dici  et  noctis;. 
da  quod  in  prima  liora  noctis  dat  unum  ton.um,  in  se- 
cun/la  duos  ictus,  in  terlia  tres  etc.  et  sic  distingait  ho- 
ras  al)  horis.  A  quelli  due  di  Milano  tennero  dietro 
l'orologio  di  Padova  fabbricato  da  Iacopo  Dondi  per 
ordine  di  Ubertino  da  Carrara  signore  di  quella  città 
nel  1344;  quello  che  nel  1353  in  Genova  componi  fe- 
cit  Mediolanensis  Dominus ,  che  fu  Giovanni  Kisconti 
arcivescovo  e  signore  di  Milano,  e  l'altro  che  tre  anni 
dopo  nel  153G  ebbero  la  prima  volto  qut'i  di  Bologna. 
31a  il  più  meraviglioso  orologio^  di  che  s'abbia  noti- 
zia nella  storia  di  que'  tempi  è  quello  che  fabbricò 
in  Pavia  il  celebre  Giovatmi  Dondi  di  Padova,  chia- 
mato appunto  dall'  Orologio  ,  in  cui  vcdeoasi  il  firma- 
mento colla  sfera  di  tulli  i  pianeti  per  lai  maniera,  dm 
si  distinguevano  come  nel  cielo  i  movimenti  di  tutte  le 
stelle.  (3) 

di  Lisbona  e  a  Cristoforo  Colombo;  il  quale  merce  i  lu.- 
mi  del  grande  geografo  raggiunse  lo  scopo  che  ardita- 
mente erasi  prefisso  della  scoperta  dell'  America.  Tutti 
gli  scrittori  che  di  lui  parlano,  ckiamano  il  Toscanelia 
fiorentino.  Ma  non  saria  difficile  provare  eh'  eqli  ed  i 
suoi  trassero  origine  e  cognomi  da  Toscanelia,  mia  pa- 
tria; come  da  essa  li  trasse  pure  il  celebre  grammatico 
Orazio  Toscanelia,  che  circa  un  secolo  dopo  fu  tenuto 
valorosissimo  nelle  lettere  italiane  e  latine  e  nella  poesia 
giocosa  da  far  dimenticare  col  suo  capitolo  in  lode  del 
naso  lo  scherzo  sì  lodato  del  Guadagnali.  Vltimo  axltia- 
nuirsi  vid  nome  della  patria  sua  fu  un  Toscanelia  pre- 
lato della  corte  romana  e  uditore  di  Ruota,  di  cui  ab- 
biamo a  stampa  le  poco  note  e  belle  decisioni ,  e  della 
cui  famiglia  esiste  ancora  no'iile  e  ornata  cappella  gen- 
tilizia nella  chiesa  del  Seminario  di  quella  città. 

(2)  Pare  che.  l' orologio  fatto  da  Pacifico  arcivescovo 
di  Verona  al  tempo  dell'imperatore  Lotario  I  nipote  di 
Carlo  Magno,  e  che  nullus  ante  videral,  fosse  a  ruota; 
poi  che  suonava  le  ore  in  tempo  di  notte. 

(3)  liiovanni  Dondi  morì   nel  i'iVi'J.  Fgli  fu  amicis- 
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lo  non  trovo  cho  il  Tiraboschi  l'acci.i  nii-nzione  del 
yiiiino  piiI)l)lico  orolojiio  che  s'a\cs.scro  i  Sanesi;  i  qua- 
li potenti  come  erano  e  doviziosi  al  [);iri  de'piii  lio- 
ronli  popoli  italiani  ,  non  dovettero  aspettare  lungo 
tempo  a  ricettare  in  casa  loro  (|ucsto  utilissimo  in- 
f;eg!io.  3Ia  che  lo  usassero  prima  del  1399  lo  rac- 
colgo da  uno  storico  documento  ignoto  al  Tiraboschi, 
al  Cancellieri  e  a  quanli  scrissero  intorno  alla  com- 
posizione artificiosa  di  questo  strumento  ;  poiché  in 
quell'anno  uno  ne  fecero  costruire  di  nuovo  da  Gas- 
])are  degli  l'baldini  maestro  d'orologi;  lo  che  indica 
che  altro  prima  ne  avessero,  poscia  divenuto  men  buo- 
no o  guasto  col  tempo.  Questo  dociimonlo  che  io  tra- 
scriverò [)iù  innanzi  ne  fa  sapere,  che  certo  Bartolom- 
meo  di  Giovanni  dello  il  Fortuna  da  Corneto,  che  dopo 
■'l52  anni  ricordo  con  piacere  a'suoi  coriciltadini  ,  a' 
quali  l'orse  giuLigc  inaspettalo;  era  a  quel  tempo  l'u- 
nico in  Siena,  che  sapesse  regolare  il  novello  orolo- 
gio e  il  mestiere  esercitasse  di  fabbricarne:  dal  che 
Yedesi  quanta  penuria  fosse  ancora  di  siffatti  maestri 
scorso  quasi  un  secolo,  da  che  questo  {strumento  era 
stato  inventato.  Cum  mayisler  Guaspar  de  Uòaldin/s 
(così  l'originale  deliberazione  del  gran  Consiglio  del 
18  agosto  1399  sopra  M.  Bartolomeo  di  Giovanni 
detto  il  Fortuna  da  Corneto ,  esistente  noli'  Archivio 
della  Riformazione  di  Siena  ;  Consif/li  della  Campana 
voi.  204)  «  Cum  magister  Guaspur  de  Ubaldinis,  ma- 
).  gister  horologioruin,  qui  nuper  porfecit  horologium 
)i  Comunis  Senarura,  sii  mortuus;  nec  remanscrit  ali- 
quis  qui  dictiim  horologium  sciat  temperare  et  consir- 
vare  praeter  quemdam  lì .4 rtholom EU M  IOH.4NXIS., 

QUI  rOCATUR  EL  FORTUNA  DE    CoRNETO,  qui    CUm 

(lieto  niagistro  Guasparre  scraper  fuit  ad  fabrican- 
dum  dictum  novum  horologium,  et  ab  co  fui!  do- 
ctus  et  inforniatus  de  modis  lenendis  ad  consi'r- 
»  vandum  et  manutenendum  illud  et  tempcrandii^n; 
>ì  Igitur,  si  vidclur  et  placet  quod  pracsenles  Domini 
))  Priores  et  Capitaneus  populi  possint  dictum  Forlu- 
»  na  conducere  prò  Comuni  Senaruni ,  prò  servitio 
»  dicti  horologii  prò  ilio  tempore,  et  sub  illis  modis 
)ì  et  forma,  ac  cum  ilio  salario  ,  de  quibus  eis  pla- 
))  cucril;  prout  melius  fieri  poterit,  ad  honorem  et 
))  utilìtatem  Comunis,  in  Dei  nomine  consulatur  w. 

Quale  fosse  il  partito  preso  dal  Consiglio  su  tale 
proposizione,  dal  libro  citato  della  Riforma-ione  non 
apparisce;  |)craltro  si  nemo  remanserit  qui  dictum  Jwro- 
logium  sciai  temperare  et  conservare,  eccettualo  il  For- 
tuna, non  può  dubitarsi  che  prò  servitio  dicti  horolo- 
gii non  lo  ineaparrassero.  Poi  che  a  quc'  tempi ,  co- 
munque rozzi,  gli  uomini  la  sapevano  più  dritlamen- 
(c  di  noi  nel  volere  che  orologiari  soli  maneggiassero 
orologi  ,  esclusi  i  mal  pratici  di  simili  ordigni ,  che 
il  più  delle  volle  ti  fanno  segnare  in  sulla  mostra 
un'ora  che  il  suono  non  batte;  tal  altra  girar  quella, 
mentre  (juesto  si  tace;  se  meglio  non  giungono  alla 
prima  coH'abilil.à  e  perizia  loro  a  sfasciare  si  fatta- 
mente l'artiliziosa  macchina  da  volervi  l'opera  del  più 

simo  al    Petrarca,  di  cui   abbiamo  quattro  lettere   nelle 
Senili,  dove  ne  loda  grandemente  l'ingegno  e  il  sapere. 


esperio  e  paziente  degli  arlelici  a  risanarla  dalle  mor- 
tali  ferite. 

Per  essere  il  Fortuna  creato  ili  Gaspare,  non  pos- 
siamo argomentare  della  sua  capacità  nel  mestiero  di 
orologiaro.  Mn  se  dalla  bravura  del  maestro  può  giu- 
dicarsi di  quella  del  suo  allievo;  il  che  però  non  dis- 
se vero  sempre;  il  Fortuna  non  dovè  essere  ignobile 
artefice,  come  non  lo  fu  l'Ubaldini;  il  cui  nome  in- 
sieme a  quello  del  discepolo  deve  d'ora  innanzi  regi- 
strarsi fra  quelli   dei  pochi  e  famosi  maestri  d'orolo- 


gii   del  secolo  XVI. 


S.  Campanari. 
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Vna    Via  nuova  a  san  Francisco.  ) 


LETTERA    DEr.LA    CAIJFORMA. 

S.  Francisco.  —  Ingrandimento  dvìla  Città.  —  Sua  im- 
portanza. —  //  lusso.  —  Le  bische.  —  //  cimitero.  — 
I  giornali.  —  /  ladri.  —  Aspetto  della  città. 

Già  (la  qualche  tempo  son  ritornato  a  San  Franci- 
sco. Fin  (liilii;  [irinic  ebbi  a  lare  le  meraviglie  dell'in- 
grandiinent(j  (Iella  città  ,  delle  straordinarie  propor- 
zioni ch'ella  va  prendendo  e  dell'immenso  numero  di 
navi  ancorate  nel  suo  porto.  Nel  febbraio  avevo  la- 
sciato le  vie  di  San  Francisco  anguste,  sucide,  e  mel- 
mose; le  piazze  piene  d'immondizie  e  di  carogne  di 
animali;  la  città  intiera  impraticabile  all'atto  alle  car- 
rozze e  in  parecchi  luoghi  anche  ai  pedestri:  era  al- 
lora composta  per  la  maggior  parte  di  tende,  di  ca- 
succie ,  (li  baracche  d'assi  o  di  capanne  ch'avresti 
detto  l'ossero  alTondnlc!  nella  melma;  le  imiumerevoii 
merci  erano  ammucchiate  le  une  sopra  le  altre  nelle 
fangose  sue  vie  e  rendevano  l' immagine  della  con- 
fusione e  del  caos. 

ANNO  XVIII  —  10  maggio  18.51. 


Oggi  San  Francisco  non  e  più  riconoscibile:  invece 
dell'antica  cloaca  che  portava  (juesto  nome,  vi  scorgi 
le  fondamenta  d'una  grande  e  bella  città  :  e  non  di 
una  città  cllìmera  ,  costrutta  in  ventiquattr'ore  ,  che 
potrebb'  essere  rovesciata  da  un  colpo  di  vento ,  ma 
d'  una  città  edificata  con  tutte  le  regole  dell'arte,  e 
il  cui  avvenire  debb'essere  immenso  ove  risponda  all' 
attuale  sua  importanza  ed  agli  sforzi  che  si  fanno  per 
raggiung(;re  tale  meta.  1  lavori  di  livellazione  sono 
estesissimi  e  proseguono  incessantemente.  Le  alture 
vengono  abbassate,  gli  avvallamenti  colmati  :  certo  ri- 
mane ancor  mollo  a  l'are,  ma  gli  è  pur  vero  che  per 
chi  vide  San  Fraiu'isco  nei  primi  giorni  della  sua  esi- 
stenza, v'ha  di  che  strabiliare  nel  considerare  oggidì 
lo  sviluppo  e  r  importanza.  Si  cominciò  a  lavorarvi 
attorno  davvero  lo  scorso  anno  soltanto,  dopo  la  bel- 
la stagione,  allorclni  i  minatori  delusi  nelle  loro  spe- 
ranze fugi^ivano  le  miniere  ove  non  tro\a\an  letto  ni'. 
cibo  per  l'inverno.  La  scorsa  state  ninna  olVerta  po- 
teva rattencre  il  lavoratore  nella  città  ad  esercitarvi 
la  sua  professione:  tutti  partivano  per  le  miniere.  I 
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ricchi  piacer  non  erano  ancor  saccheggiali  in  quel 
tempo.  I  minatori  trovavan  l'oro,  non  dirò  a  piene  ma- 
ni, ma  con  regolarità  e  certe/za.  Se  quest'anno  v'eb- 
bero iiKiIlc  delusioni  nelle  miniere,  ne  venne  almeno 
un  vantaggio,  e  fu  di  ricondurre  le  braccia  al  lavo- 
ro, all'opere  urgenti,  all'agricoltura  che  sarà  mai  sem- 
pre la  vera,  la  prima  ricchezza  d'uu  popolo. 

Allorché  l'uomo  scopre  d'un  tratto  quegli  immensi 
spazii  seminali  di  case  e  coperti  di  tetti,  meraviglia- 
lo della  sua  opera  ,  a  mala  pena  può  credere  che 
quello  sia  lavoro  delle  sue  mani.  E  nel  vero  è  cosa 
inaudita  nella  storia  del  mondo  che  una  città  sia  usci- 
la,  per  cosi  dire,  di  sotto  terra  nel  breve  spazio  di 
un  anno,  a  si  gran  distanza  dai  centri  del  mondo  in- 
civilito, in  un  paese  deserto  ove  bisognò  portar  tulio 
da  lontanissimi  paesi ,  e  che  in  sì  rapido  intervallo 
abbia  veduto  crescere  la  sua  popolazione  lino  a  cin- 
quanlan)ìla   abitanti. 

San  l'rancisco  s'è  ingrandila  d'ogni  parte.  E  siluala 
a  guisa  di  anfiteatro  sullo  chine  di  parecchie  monta- 
gne, nelle  valli  che  la  separano,  alla  riva  del  porto 
e  perfino  sull'acque.  Ma  anzitutto  vicino  al  porto  la 
città  prese  maggior  estensione.  Sendo  la  sua  profon- 
dila limitala  dai  monti,  la  città  s'allarga  sull'acque 
in  regolari  quartieri  e;  verrà  giorno  in  cui  San  Fran- 
cisco vedrà,  al  pari  di  Venezia,  solcate  le  sue  rive  da 
innumerevoli  barche  e  navi  d'ogni  maniera  depositare 
i  lor  carichi  ne' suoi  magazzini.  L'attività  che  rei^na 
in  quella  parte  della  città  è  grande  e  non  può  che 
aumenlarc.  I  lavori  vengono  ivi  spinti  innanzi  con  in- 
credibile alacrità.  Vi  si  conliccano  le  palalille  a  va- 
pore col  mezzo  di  macchine  poste  sovra  ballelli  che 
si  Irasjiorlano  agevolmente  ovunque  è  bisogno.  Quelle 
paiHiitle  sono  interi  pini ,  trasportati  dall'  Oregon  o 
dalla  costa  nord  della  California,  che  vengono  all'on- 
dali pressoché  interi,  quantunque  straordinariamente 
alti. 

il  lusso  crebbe  considerevolmente  a  San  Francisco 
durante  l'estate.  La  via  bassa  Monlgommerv  e  i  suoi 
dintorni  e  la  piazza  dell'Eldorado  portano  l'impronta 
dei  più  ricchi  quartieri  delle  città  europee.  La  mag- 
gior parte  delle  case  sono  fabbricale  di  mattoni  e  a 
parecciii  piani  :  appaiono  splendidamente  addobbale, 
>opratutto  nell'interno;  ivi  è  la  Banca  e  l'alto  com- 
mercio :  insegne  dorate  splendono  su  tutte  le  porte. 
Ma  più  che  ovunque  è  notabile  il  lusso  nelle  case 
da  ginofo.  Somigliano  a  palazzi  più  che  a  bische. 
Ouplle  della  piazza  dell'Eldorado  si  distinguono  tanto  • 
\)cv  la  loro  grandezza  ,  quanto  per  la  ricchezza  dei 
loro  ornamcnli  interni  :  il  perchè  son  sempre  zeppe. 
I  cento  lor  tavolini  sono  accalcati  di  giocatori  dal 
l'.iaftino  sino  a  mezzanotte.  Debbo  notare  però  non 
essere  mi.'iatori  quelli  che  avventurano  in  tal  modo 
ii  loro  oro.  Il  giuoco  è  diventato  un'abitudine  per  gli 
abitanti  di.  quel  paese  :  è  il  loro  solo  ricreamento,  e 
tentano  aumentare  le  lor  ricchezze  mentre  ogni  di 
più  le  diminuiscono.  1  cattivi  esempi  sono  sempre  e 
!n>ppo  conlaggiosi  :  e  perchè  alcuni  pochissimi  fortu- 
nati giuocatori  riuscirono  a  mellere  in  liquidazione  il 
banchiere  ,  cb'  è  quanto    dire  a   guadagnar    d'  un  sol 


tratto  i  mucchi  d'oro  ch'egli  esponeva  alla  lor  vista 
per  adescarli ,  ciascuno  sogna  di  poter  riescirc  una 
volta  a  quella  benedetta   liquidazione. 

Le  case  da  giuoco  prosperano  e  si  moltiplicano  in 
modo  meraviglioso.  E  come  polrebb'csserc  altrimen- 
ti se,  nel  giuoco  più  innocente,  il  giuocatore  ha  per 
lo  meno  tre  probabilità  di  perdere  sovra  una  sola 
di  guadagnare?  Distrutte  parecchie  volle,  incendiate 
forse  da  alcuni  sciagurati  che  si  vollero  vendicar  di 
esse,  risorsero  mai  sempre  più  belle  e  sontuose  dalle 
loro  rovine.  Ed  oggi,  mercè  i  milioni  guadagnati,  so- 
no incombustibili  e  solidamente  costrutte  di  mattoni: 
ve  n'ha  perlino  di  quelle  che  valgono  un  milione,  e 
i  lor  proprielarli  non  vorrebbero  cederle,  nemmeno 
a  questo  prezzo,  tanl'è  l'aflluenza  degli  avventori  che 
rende  loro  il  più  delle  volte  alla  lin  dell'  anno  un 
interesse  che  eguaglia  il  capitale. 

E  in  qual  modo  resistere  alla  tentazione  d'entrare 
in  quelle  case  ,  fossi  tu  pure  l'uomo  più  disinteres- 
salo o  fermo  della  terra?  La  noia  ti  coglie  ad  ogni 
istante  sotto  la  tenda  ,  sdraiato  in  terra,  o  sotto  un 
tetto  d'assi  per  le  cui  fessure  sibilano  i  venti  e  pe- 
netra la  pioggia 3  mentre  ogni  cosa  all'incontro  t'in- 
vita e  ralliene  alle  case  da  giuoco.  Là  trovi  le  lue 
conoscenze,  là  parli  d'affari ,  dei  tempi  che  corrono; 
ricordi  la  patria,  sempre  cara  all'emigralo;  e  tran- 
quillo, se  puoi,  assisti  allo  spettacolo  di  quella  mol- 
titudine   forsennata    che    vuol    arricchirsi  in  un    sol 


giorno  senza  lavorare ,  e 


in  un  sol  giorno  si  rovina. 


V'hanno  pure  a  profusione  i  giornali  del  paese,  colle 
loro  Ircnlasci  colonne  d'annunci  per  cacciare  la  noia. 
Né  basta  :  a  tante  seduzioni  aggiungi  un  perpetuo 
concerto;  talvolta  ti  coinmovono  i  canti  della  patria, 
e  il  cuore  ti  palpita  di  felicità  allo  memorie  che  ti 
son  care;  li  trovi  più  belli  ed  ispirali  in  quelle  ter- 
re lontane  che  non  alle  splendide  rappresentazioni 
dei  nostri  teatri.  —  Qui  i  suonatori  di  qualunque 
strumento  sono  ricercatissimi;  un  islrumenlista  comu- 
ne guadagna  un'oncia  per  sera  (cento  lire);  un  suo- 
natore di  violino  un  po'  esperto  ne  guadagna  due. 
E  se  la  musica  non  ha  potenza  sulla  tua  anima  svi- 
gorita, avvicinati  a  quei  giuochi  inventati  a  bella  po- 
sta per  gli  uomini  paurosi;  se  pure  sei  di  quelli  che 
hanno  abbandonato  i  vecchi  giuochi  nel  sospetto  che 
taluno  conosca  il  rovescio  delle  carte.  Ogni  giorno 
vede  sorgere  nuovi  giuochi,  si  belli,  che  non  puoi 
far  a  meno  d'  arrischiarvi  qualche  piccola  mone- 
ta, sempre  colla  probabilità  di  decuplare  la  posta. 
Ma  perchè  le  probabilità  corron  sempre  più  leste  del 
giuocatore,  questi  riesce  ben  poche  volte  a  raggiun- 
gerle. —  E  se  neppur  questo  arriva  a  scuotere  la 
tua  fermezza  ,  v'  ha  un  ultimo  mezzo  a  riescirvi  , 
in\entalo  da  tali  che  ben  conoscono  l'umana  e  fra- 
gil  natura:  tengono  alle  tavole  da  giuoco  le  più  bel- 
le donne  che  possan  trovare  e  nulla  di  più  naturale 
che  a  poco  a  poco  elle  abbiano  a  formarsi  circolo 
intorno.  Come  resistere  al  sorriso  d'una  gentile  lan- 
ciulla  che  t'invila  a  giuocare?  V'hanno  case  che  pri- 
ma erano  abbandonate,  ed  ora  fanno  splendidi  all'ari 
mercè  due  bianche  manine  che  scuotono  i  dadi ,  di- 
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slribuiscono  le  carte  o  fanno    girare    la    ruota   della 
fortuna. 

I  giuoclii  sono  proibiti  la  (lomcnicn.  K  nn  |)rimo 
passo  fatto  verso  la  loro  totale  soppressione:  ma  ho 
gran  paura  non  sia  questa  una  malattia  cronica  ed 
incurabile. 

Ora   la  città   ha   un   cimitero.    Allorché  lasciai  San 
Francisco   nello  scorso  mese   di   febbraio,   non   \i  era 
ancora  campo  di  riposo    a'  suoi    morti.    Allorché  un 
nomo  cessava   di  vivere,  facevano  un  buco  nella  sab- 
bia e   ve  lo  deponevano    senza    croce  od  altra    cere- 
nionia.  Oggi  almeno  la  religione  porge  i  suoi  conforti 
al   moribondo:  airnllime  sue  ore  lo  scorge   la  speran- 
/a,  e  la  religione  l'accompagna  all'ultima  sua  dimora. 
La  pubblicità  crebbbe  pure  notcvohnento.    Gì'  im- 
mensi  guadagni   fatti  dai  primi  giornalisti  in  Califor- 
nia, ne  condussiM'o  molti  altri,  ed  oggi   San   l'rancisco 
novera  otto  grandi  j^ior.iaii:  VAlta  California,  il   Pa- 
cific JS'eirs,  VLrciiing  l'ica^uiu',  il  lountal  of  Commer- 
ce, l'Herald,  il  Courier,  la  Public  Balance  che  si  pub- 
plica  questa  manina  la  prima  volta;  oltre  un  piccolo 
giornale    sellimanale    illustrato,  dal   titolo   [lluslrateil 
Caìifoniia  Aeiis.  V'hanno  pure  .litri  giornali  nei  pae- 
si vicini.  Aon  appena  una  città  conia  alcuni  abitanti 
(ve  ne  son  di  quelle  .ancora  che  non  ne  hanno)  pu- 
Llica  il  suo  giornale  che  celebra  ogni  mattina,  eccet- 
tuata la  domenica,  la  di  lei  grandezza,  la   di   lei   im- 
portanza,  l'avvenire  che  le  è  riserbato  mercè   l'eccel- 
lente sua  posizione  che  procurerà  felicità  e  ricchezze 
a  chiunque  verrà  il  bel  pensiero  di  comprare  uno  o 
due  pezzi  delle  sue  terre.    Vero  è  che  a  San  Fran- 
cisco, a  Sacramento  ed  a  Stockton,  alcuni   terreni  ven- 
duti a  buon    mercato    fecero  la  fortuna  d'una  fami- 
glia: ma  all'incontro  quante  città  morto-naie  saranno 
mai  sempre  allo  slato  di  piani    topografici  !  E  futta- 
■via  furon  vendute  e  pagate  un  tanto  ogni  piede  qua- 
drato ! 

San  Francisco  ha  pure  uria  prigione ,  non  più  sur 
una  corvetta  da  guerra  ,  ma  nella  città  stessa  :  pri- 
gione provvisoria  ,  i  cui  numerosi  abitanti  veggonsi 
arrampicali  albi  sbarre;  di  ferro  che  li  separano  dall.i 
via  Pacifico,  intenti  a  guardar  passare  la  gente  nelhi 
vie.  Si  sta  fabbricando  loro  una  prigione  regolare  di 
mattoni,  divisa  in  cellette,  nelle  quali  saranno  al  co- 
perto dalie  pioggie;  più  fortunati  in  questo  degli  al- 
tri abitanti  della  città  soggetti  ad  esser  trasportali 
{a  notte  dalle  bufere  o  inondali  dall'acque  che  filtra- 
no attraverso  lo  sconnessure  delle  assi. 

Avvengono  frequenti  rapine;  nelle  vie  ,  oà  aumen- 
tano ogni  di  più  i  ladroneggi  d'ogni  manii;ra.  Nel  mo- 
mento in  cui  scrivo,  mi  danno  la  notizia  che  un  mi- 
gozianle  della  via  Monlgommery  ha  fatto  alliggere 
sulla  sua  porta  una  lunga  lista  di  oggetti  che  gli  fu- 
rono derubati,  ed  offre  una  ricompensa  di  cento  pia- 
stre (seicento  lire)  a  chiunque  venisse  a  seoprù-e  il 
ladro. 

Questo  nome  di  ladro  era  sconosciuto  non  ha  mol- 
to tempo  in  California.  Oggimai  corainciano  a  farvisi 
frequenti;  ma  abitano  ed  esercitano  il  loro  meslienj 
a  Saa    Francisco    soltanto    ove  la  giustizia  ha  corso 


regolare.  Nelle  nùnicrc  non  ardiscono  metter  piede 
per  due  grandi  ragioni  :  primo  perchè  il  lavoro  che 
vi  si  fa  è  lungo  e  duro:  secondariamente  perché  pos- 
sono esser  certi  di  venir  appiccati  non  appena  sian 
presi  in  virtù  della  ìinch-ìaw,  legge  per  la  quale  pro- 
fessano altissima  venerazione.  Cinquanta  miglia  lon- 
tano da  Sacramento,  v'ha  la  città  dell'Appiccato  (King- 
Town  )  che  prospera  mercé  il  nome  singolare  onde 
fu  battezzata  in  memoria  d'una  di  quelle  terribili 
giustizie  popolari. 

Vi  dissi,  o  sii^nore,  in  principio  di  questa  lettera, 
che  San  Francisco  crebbe  in  estensione  e  pulitezza  : 
ma  molto  ancora  le  nianca  a  diventar  città  perfetta. 
Allorché  ti  allontani  dal  centro  il  cui  lusso  desta  ma- 
raviglia ,  le  trovi  un  aspetto  singolarissimo.  Le  sue 
vie,  quantunque  tracciale,  non  son  fabbricale  ancora. 
Le  im[)rovvisate  sue  case  son  costrutte  dovunque 
confusamenle  ,  senza  regolarità  ,  colla  facciata  volta 
una  a  destra,  l'altra  a  sinistra,  dove  il  caso  vuole. 
Vi"  trovi  mischiali  tutti  i  generi  di  fabbriche  ,  dalla 
più  gentile  artisticamente  disposta  e  dipinta,  alla  più 
rozza  e  modesta. 

Dalla  scoperta  delle  miniere  in  poi  la  costruzione, 
delle  case  in  California  fu  mai  sempre  la  miglior  spe- 
culazione ch'altri  vi  potesse  fare.  Il  perché  ne  arri- 
varono di  bell'e  preparate  da  tutte  le  parli  del  mon- 
do :  ogni  nazione  fornì  le  proprie.  L'Inghilterra  \i 
mandò  a  profluvio  case  di  latta,  di  ferro  fuso,  d'ot- 
tone, di  zinco,  di  lamine  di  ferro;  hanno  però  poca 
fortuna,  e  gli  speditori  non  ci  troveranno  gran  fatto 
il  loro  conto.  Vennero  casette  di  legno  dalla  Svezia, 
dalla  Francia  e  principalmente  dall'America.  Moltis- 
sime ne  spedi  anche  la  China,  e  sono  lo  più  leggia- 
dre ,  le  meglio  costrutte  ,  le  meno  care  :  se  ne  può 
comprar  una  per  cinquanta  o  sessanta  piastre.  Ve  ne 
ha  di  due  generi:  all'europea  od  alla  moda  del  pae- 
se con  disegni  interni  ed  esterni  traenti  al  grigio  , 
coi  tetti  piatti  e  colle  finestre  munite  di  foglie  di 
scaglia  in  luogo  di  vetri.  San  Francisco  sarà  una  cit- 
tà  mezzo  chinese  di  qui  a  qualche  anno. 

Come  nei  paesi  del  tnezzod'i,  \c  case  di  S.in  l'"raii- 
cisco  non  hanno  camini,  se  ne  togli  (jualclie  rara  ec- 
cezione: le  finestre  sono  piccolissime  e  di  quella  for- 
ma anglo-americana  nota  sotto  il  nome  di  finestre  a 
fjliif/liiittiiia.  l  nuovi  quartieri  della  città  soiu)  situati 
in  parte  nei  lunghi  bassi  ,  in  parte  sovra  allure  :  il 
loro  suolo  ,  coperto  ancora  per  una  buona  metà  di 
gramigne  ,  è  una  sabbia  fina  e  profonda  nella  quale 
a  gran  stento  si  può  camminare.  Nell'estate  il  vento 
del  nord  che  solila  violento  empie  gli  occhi  di  quella 
sabbi,!,  e  ricorda  il  somoun  del  deserto,  con  questa 
differenza  però  che  mentre  quello  abbrucia  ,  tpiesto 
agghiaccia  col  pcnelrante  suo  freddo.  A  dar  l'ultima 
tinta  al  (|uadro  debbo  aggiungere  che  gl'intervalli  che 
separano  quelle;  abitazioni  sono  ingombri  d'animali 
domestici.  Cavalli,  muli,  vacche,  porci,  polli,  vivono 
liberi  e  indipendenli  in  quelle  |)arli  della  città  ed 
ognuno  può  immaginarsi  (piali  e  quanti  inconvenienti 
si  tragga  dietro  quella  sorla  di  popolazione;  l'odorato 
e  l'udito  vi  subiscono  spesso  non  lievi  ollesc. 
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E  con  lutto  ciò  siffatta  confusione  di  mille  ogget-     J     la   vista,  offre  allo  sguardo  un  imponente  e  splcadi- 
ti,  veduta  dall'alto  dei  monti  fin  dove  può  giungere     ij     do  panorama. 

San  Francisco  1  dicembre  1850. 


<^^Wtòs^-^ 


(  Il  Salvatore  del  mondo.  ) 


IL    SALVATORE 

PITTURA    A    FRESCO 

NEL    PALAZZO    DEL-  COMUNE    DI    KARKI 

Io,  che  pel  primo  mi  studio  alla  meglio  di  produr- 
re e  far  note  al  pubblico  le  maraviglie  di  Narni,  mi 
son  proposto  di  dare  in  questo  Giornale  qualche  sag- 
gio delle  belle  e  divine  pitture  che  adomano  cotc- 
sta  città  persuaso  di  far  piacere  e  grazia  agli  ama- 
tori e  professori  delle  belle  arti,  e  di -provvedere  al 
decoro  e  lustro  della  mia  patria.  E  siccome  da  Id- 
dio debbono  incominciarsi  tutte  le  cose,  e  Iddio  è 
quegli  che  creò  il  bello  per  nostro  conforto,  quegli 
che  inspira  la  mente ,  e  guida  la  mano  de'  virtuosi 
artefici  cristiani,  stimo  pertanto  conveniente  e  giusto 
per  la  prima  volta  il  far  molto  dell'imagine  del  Sal- 


vatore ch'è  ritratta  a  muro  in  piazza  priora  dentro 
la  bottega  da  falegname  posta  sotto  il  cenacolo  del 
palazzo  del  comune. 

Questa  bottega  era  anticamente  la  chiesa  parroc- 
chiale di  s.  Salvato,  o  s.  Salvatore;  ed  è  memorabile 
ne'fasli  narnesi  pe'pubblici  parlamenti  che  si  tenevan 
dinanzi  da  lei  (1),  e  per  la  graziosa  ringhiera,  che 
ancor  si  vede  sul  fastigio  della  porla,  e  che  serviva 
agli  oratori  per  difendere  o  contraddire  i  provvedi- 
menti le  leggi  e  altre  proposte  fatte  dal  magistrato, 
o  dai  consiglieri  (2).  Fu  levata  a  dignità  parrocchiale 

(1)  Leggi  i  documenti  della  storia  del  Sacco  Borbo- 
nico in  Numi  da  me  pubblicata  nel  1848  in  Terni  pe' 
tipi  del  Possenti. 

(2)  La  ringhiera  è  graziosa  e  di  nuova  foggia.  È  una 
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ne)  secolo  XV;  cioè  quando,  con  pubblico  decreto, 
e  assentimento  del  vescovo,  si  distrusse  l'altra  par- 
rocchia a  lei  vicina,  del  medesimo  titolo  e  anlichis- 
sima"  (1)  e  questa,  per  fabbricar  nel  suo  luogo  quel- 
l'ampia cisterna  ch'esiste  ancor  oggi  accosto  alla  lon- 
tana (2).  Ma  nel  1503,  avendo  monsignor  Lrolo  Kroli 
vescovo  di  Narni  veduto  la  povertà  .  delle  sue  par- 
rocchie, stante  la  troppo  diminuita  popolaziDue  e  la 
perdita  di  molli  beni,  e  avendo  [ireso  consiglio  d'in- 
grassarne alcune  col  sopprimeie  le  più  meschine  e 
riunirle  a  quelle  che  doveau  durare  ,  allora  fu  che 
la  parrocchia  di  s.  Salvato  venne  incorporala  a  quella 
della  Madonna  Impensole,  e  fatta  di  sua  ragione  (3). 
Da  ciò  accadde  che  la  chiesa  restasse  in  seguito  tra- 
scurata ,  e  poi  volta  a  uso  profano  jier  risparmio  e 
guadagno  del  parroco  :  ed  è  veranìcnte  un  gran  mi- 
racolo, se  la  nobii  dipintura  del  Salvatore,  stando  a 
mano  e  a  discrezione  di  persone  inesperte  e  non  cu- 
ranti di  belle  arti,  siasi  fin  qui  conservala,  e  non 
abbia  altro  solTerto  che  qualche  lieve  sfregio  e  slìo- 
rilura  ne'colori.  E  io  prego  qui  il  maestro  di  legna- 
me, custode  della  pittura,  di  tenersela  sempre  a  caro, 
di  non  farla   guastare  da  barbare  mani,  di  non  appog- 

piccoìa  finestra  lermiiianle  ad  arco  acuto ,  sostenuta  da 
sette  colonnette,  e  adornata  sotto  il  davanzale  e  nel  lato 
destro  di  bassi  e  alti  rilievi  in  pietra  che  pel  loro  va- 
rio stile  e  soggetto,  e  per  esser  )iosti  alla  rinfusa,  e  per 
non  avere  nessuna  analogia  col  luogo,  io  argomento  giu- 
stamente che  sieno  pezzi  tolti  da  altri  monumenti,  e  lì 
posti  per  un  bizzarro  ornamento.  Una  scoltura  rappresenta 
(ìiuditla  che  ha  ta'jliata  la  testa  ad  Oloferne,  e  la  sua 
uncilla  che  sta  a  piedi  del  letto  di  Oloferne.  Un  altra  figura 
due  guerrieri  a  cavallo  che  fanno  duello.  Una  due  animali 
fantastici,  e  Vultima  due  persone  a  cavallo,  una  delle  quali 
porta  in  mano  un  uccello;  e  mi  pare  che  siano  due  che 
vanno  alla  caccia  del  falcone.  Questa  scoltura  è  la  me- 
glio lavorata  delle  altre ,  e  la  meno  antica ,  se  non  mi 
inganno. 

(1)  Che  la  parrocchia  di  s.  Salvato  fosse  antica  si 
rileva  da  molti  documenti  che  ho  presso  di  me.  E  di 
(juesti  ne  caverò  due  dal  manoscritto  di  Michelangelo 
Arroni  pag.  2o2  -  11  augusti  1273  -  (longregato  Con- 
silio Narniae  in  Ecclesia  S.  Scverini  creaverunt  Syn- 
dicuni  ad  emcndum  Domum  et  Turrim  a  Ioannuccio 
JJIascioni ,  et  a  Simonzono  Ioannis  Andreae  in  Parr. 
S.  Salvati  iuxla  vias,  l'Ialeam  Maiorem,  Uomum  Co- 
muuis  iVarniac  etc.  -  19  augusti  1273  -  1).  Thomas 
l\Ialthei  Oddonis  M'Iexcs  Narniae  vendidit  Coi.  Nar- 
niac  Domos  et  Turrim  in  Parochia  S.  Salvati  iuxla 
Platcam  Maiorem,  iteni  aliam  Domum  in  d.  Paroch. 
iuxla  rem  d.   Cois.  - 

(2)  Manuscritto  di  cose  storiche  narnesi  posseduto  dal 
Sig.   Giovanni  Cotogni  di  Narni. 

(3)  5»  ricava  ciò  dai  libri  amministrativi  della  par- 
rocchia della  Madonna  Impeusole  ;  e  propriamente  dal 
libro  che  mi  fu  gentilmente  fatto  leggere  dal  Signor  Ca- 
nonico Zampieri,  e  che  ha  titolo:  -  Catalogo  di  tulli  i 
terreni,  case,  canoni,  censi  ce.  - 

giarvi,  come  fa,  le  tavole  e  i  travicelli,  e  di  portare 


amore  e  rispetto  alla  bella  edìgie  di  colui  ch'esercitò 
in  terra  col  putativo  suo  padre  s.  Giuseppe  queli'umil 
mestiere  ch'esercita  egli  slesso.  Forse  non  senza  divina 
provvidenza,  meglio  che  a  un  alleo  artista,  fu  a  lui 
data  la  cura  del  luogo  ....  -Ma  discorriamo  della 
pittura. 

Lo  siile  della  medesima  è  del  secolo  XYl  ;  ma  il 
pittore  che  la  condusse  non  m'é  nolo.  È  messa  den- 
tro una  nicchia  nella  parete  di  mezzo  ;  e  chi  si  fa 
sulla  porta,  se  la  Iruova  di  prospelto.  Le  ligure  sono 
alquanto  |)iiì  piccolo  del  naturale  e  dinlornate  e  co- 
lorile con  mirabii  maestria:  quantunque  i  colori  per 
l'antichilà  del  tempo  si  sieno,  come  diceinaio,  .ilquaii- 
to  oscurali   e  sbiadali. 

La  prima  figura  che  dia  subilo  in  sugli  occhi  e 
quella  del  Salvatore  maestosamenle  assiso  in  campo 
d'oro,  a  cui  piedi  stanno  due  angioli  bellissimi  tulli 
nudi  in  allo  di  estasi  e  maraviglia;  e  all'inlorno  gli 
fa  cornice  un  ammasso  di  nuvole  ,  fuor  delle  quiili 
neir  interno  del  campo  si  aiTicciano  molti  cherubini 
e  ser^iiìni.  il  Salvatore  ha  una  graziosa  testa  ornata 
di  corona  radiala  con  folti  e  biondi  capelli  ,  che  a 
guisa  di  onde  gli  vanno  a  scende;-e  e  posare  in  sul- 
le spalle  con  un  bel  groppo  di  ricci.  Ina  breve  leg- 
giera ,  e  dilicalissinia  barba  divisa  in  due  liste  gli 
fregia  e  decora  il  mento;  e  la  sua  fisonomia  è  cosi 
grata  ,  così  piena  di  serenila  e  letizia  ,  cosi  maravi- 
gliosa  che  non  si  può  dire,  e  senza  che  il  Nazareno 
parli  essa  li  esprime  l,i  sua  forte  contentezza  di  aver 
,col  sangue  prezioso  salvato  il  mondo  che  in  figura 
di  globo  sostiene  con  la  man  sinistra,  e  che  benedice 
con  la  destra.  Una  tunica  rossa  stretta  alla  vita ,  e 
con  un  andar  largo  e  semplicisssimo  di  pieghe  gli  ri- 
cuopre  fino  a'piè  nudi  la  persona:  ma  da  l)anda  d  '1 
costato  è  alquanto  sdruscita  ,  perché  lasci  veder  la 
ferita  della  lancia,  da  cui  esce  a  gocce  vivissimo  san- 
gue. Uno  scuro  manto  è  sovrapposto  alla  tunica  ,  e 
questo  ha   .iiolto  perduto  nel  colore. 

Nel  componimento  di  siffalla  pittura  io  Iruovo  as- 
sai imitazione  degli  antichi  monumenli  cristiani,  dove 
gli  artisti,  qualunque  cosa  operarono,  il  fecero  con 
ragione  simbolica.  Che  se  il  simboleggiare  cessò  per 
qualche  tenqio  fra  cristiani  dopo  il  secolo  Vili,  come 
vogliono  alcuni,  sebbene  io  non  mi  ci  accordi,  nella 
restaurazione  delle  arli  rivenne  in  campo  ;  e  fino  al 
secolo  XV,  e  XVI  si  mantenne  costante  presso  abuni 
aclisti  ;  come  potrei  mostrare  anche  per  via  di  mo- 
numeiai  narnesi  {'C.  il  Salvatore,  o  assiso,  o  in  piedi, 
contornato  da  nubi  da  angeli  da  cherubitii  e  serafini 
osservasi  eziandio  in  pitture  e  sculture  antiche  ;  ed 
io  credo  |)regio  dell'opera  il  disvelare  e  far  conoscere 
altrui  con  bre^i  parob^  l'inlrinseco  concetto  ch'ebbero 
gli  artisti  cristiani  di  pingere  a  questo  modo   il   S.il- 

(à)  Nella  nostra  Cattedrale,  per  darne  un  esempio,  vi 
ha  la  Cappella,  dove  prima  si  adorava  il  Ss.  Sagra- 
nienlo,  tutta  adornata  di  belle  sculture  simboliche,  e  clic 
e  opera  sicuramente  del  secolo  X  V.  Noi  forse  ne  pro- 
durremo il  disegno  in  questo  giornale,  dando  la  spiega- 
zione di  alcuni  simboli. 
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valor  del  mondo:  sperando  che  i  miei  detli  non  sie- 
no  presi  per  rani  sogni,  o  poetiche  fantasie. 

Considerando  gli  antichi  artisti  che  Iddio  fatto 
nomo  ebbe  i  medesimi  bisogni  che  noi  ,  e  conside- 
rando pure  eh'  egli  nel  mondo  avca  tanto  faticalo  e 
sofferto  a  nostro  prò  ,  pensarono  di  porlo  talvolta  a 
sedere  per  dare  a  intendere  altrui  e  la  sua  impresa 
^;ompita,  e  la  gran  fatica  o  'I  disagio  sostenuto,  per 
cui,  umanamente  parlando,  avea  necessità  di  riposo. 
E  il  fecero  assiso  in  aureo  campo  irradiato  dal  sole, 
o  per  accomodarsi  al  -versetto  sesto  del  salmo  di- 
ciotto,  —  (  lìi  sole  posuit  tahernaculum  suum) ,  —  o  a 
signilicare  che  Iddio  è  sole  di  giustizia  e  luce  di 
grazia  ,  secondo  l'espressioni  allegoriche  della  sacra 
scrittura  ,  o  a  mostrare  (  ciò  che  meglio  s'addice  al 
banditore  della  divina  parola)  che  la  luce  dell'evan- 
gelo  rischiarò  tutto  il  mondo,  giusta  il  concello  di 
Eusebio,  il  (jiiale  nel  lib.  2,  cap.  3.  dell'  istoria  ec- 
i-lesiastica  scrive  • —  Salutare  Evaiigdn  verbum,  taixjuain 
soUs  iuljur,  repente  tolum  orbem  luce  sua  colhistrasse.  — 

All'apparire  del  sole  le  nuvole,  che  teneano  il  cam- 
po, a  poco  a  poco  si  allontanarono,  —  (  Prae  fulgo- 
re in  conspectu  eius  mihes  transieninl.  Sai.  15),  e  ferma- 
ronsi  addensate  alì'infuori  per  formare  bella  e  nuo- 
va cornice  al  quadro  (In  circuito  tabcì'nacuU  eius  erat 
obscuritas  aquarum  et  dtnsilas  nuhium  Sai.  1.5).  Ma  co- 
me il  sole  è  simbolico  nelle  sacre  scritture,  cosi  pure 
la  nebbia  e  le  nuvole.  Che  se  pel  primo  inlendesi 
la  giustizia,  la  grazia  divina,  o  lo  splendore  dell'evan- 
gelo ,  per  le  seconde  vuoisi  significare  la  tenebrosa 
caligine  dell'  ignoranza  e  delle  passioni  che  offusca 
la  mente  e  Tanima  dell'uomo,  e  che  vien  per  quello 
virtù  celesti  e  pel  verbo  divino  rischiarata  e  dissi- 
pata. E  la  mente  e  l'anima  dell'uomo,  in  cui  poten- 
temente infondesi  il  raggio  dell'evangelo  o  della  gra- 
zia ,  diventano  così  sgombre  d'  ogni  vapor  terreno , 
cosi  pure  belle  e  a  meraviglia  perfette  che  tolgono 
qualità  con  gli  stessi  cherubini  serafini  e  angeli:  il 
qual  concetto  si  volle  espresso  dagli  artisti,  facendo 
uscir  dalle  nubi  verso  il  campo  tanti  di  quegli  spi- 
riti immortali  e  beali.  Non  dirò  poi  nulla  del  mondo 
che  in  liaura  di  globo  è  sostenuto  dalla  sinistra  del 
Salvatore,  giacché  questo  simbolo  è  antichissimo.  Non 
dirò  nulla  neppur  della  tunica  e  del  manto  che  ri- 
ruoprono  il  Salvatore,  mentre  il  colore  simbolico  del- 
le medesime  è  noto  ad  ogni  sapiente. 

E  qui  ,  lamentandoci  prima  degli  artisti  moderni 
che  spogliarono  le  pitture  e  sculture  sacre  del  sim- 
bolo, loderem  poi  il  nostro  pittore  di  averlo  saputo 
riprodurre  nel  suo  quadro  con  bella  imitazione. 

Che  se  qualcuno,  il  quale  conosce  la  pittura  e  la 
picciolissima  e  bassissima  stanza,  dove  quella  è  ripo- 
sta ,  si  facesse  a  criticar  l'artista  di  aver  praticalo 
figure  troppo  grandi  e  sproporzionate  al  luogo,  allora 
risponderei  a  colui  con  le  parole  del  celebre  Giu- 
seppe Droz:  »  ....  le  atti  del  disegno,  quando  si 
circoscrivono  in  piccole  proporzioni,  perdono  il  gran- 
dissimo vantaggio  che  risulta  dal  buon  effetto  di  una 
prima  veduta.  Quanto  questa  prima  impressiono  su- 
bitanea   forte  non  dcbb'  essere    preziosa  per  l'artista 


che  si  propone  di  occupar  l'animo  nostro,  e  di  ricm-    ' 
pierlo  di  entusiasmo!   Cambiate  proporzioni  all'Apollo 
di  Belvedere  ,  riducetelo  a  soli  cinque    piedi  ,  e  voi 
l'avrete    spogliato    della    sua  divinità  (1)   ».  Ora  di-    ' 
mando  io:  chi  deve  occupar  l'animo  nostro  ,  chi  più    I 
riempierlo  di  entusiasmo ,  chi    avere    più    maestà    e 
divinità  l'Apollo  di  Belvedere,  o  il  Salvator  del  mon- 
do ?  Lo  stare  obbligati  alle  regole  non  è  sempre  ben 
latto;  e,  quando  giova   e  conviene,  si   ponno   violare: 
ma  bisogna  che  il  buon  giudicio    dell'  artista  sappia 
conoscere  quando  è  lecito  ,  e  quando    giova  ;  perchè 
il  trasgredir  le  regole  dell'arte  senza  forte  ragione  è 
una  biasimevole  e  stolta  licenza. 

Giovanni  Broli. 

(1)  Sludi  sul  bello  delle  arti:  tradiiz.  del  Bar.  Ave. 
Boniicini  -  Firenze.  Sansone  Coen  tipografo-editore  1844. 


al  ch.  sic.  cav.  de  axgelis  direttoke  proprvietario 
dell'album. 

Stimatissimo  Sig.  Cavaliere 

Avendo  cercato  nei  mesi  scorsi  di  dare  un  qual- 
che ordine  ad  una  serie  non  piccola  di  manoscritti 
autografi  dell'  immortale  C.  Gerdil  ,  del  quale  V.  S. 
"Illma  ha  già  fatto  onorevole  menzione  più  duna  vol- 
ta nel  suo  pregiatissimo  Album  ,  mi  sono  avveduta  , 
che  fra  quelle  carte,  oltre  gli  esemplari  autografi  di 
molte  opere  stampate,  giacevano  dimenticati  non  po- 
chi pensieri  di  quel  gran  filosofo ,  anzi  non  poche 
operette  al  tutto  degne  della  pubblica  luce;  fra  que- 
ste ne  ho  scelto ,  per  farne  un  dono  a  V.  S. ,  una 
piccolissima  di  mole  ,  ma  che  mi  è  sembrata  poter 
essere  non  meno  grata  a  lei ,  che  utile  a  chi  vorrà 
degnarsi  di  leggerla.  Essa  contiene  alcuni  pensieri 
suirO;v//rte  Militare  sviluppati  dall'Autore  (l)  in  una 
lezione  al  suo  allievo  il  real  principe  di  Piemonte 
Carlo  Emraanuelc  figlio  di  Vittorio  Amedeo  HI.  Que- 
sto  scritto  per  un  lato  corrisponde  alle  nozioni,  che 
si  potevano  avere  sul  detto  argomento  quasi  cento 
anni  addietro  ,  nel  tempo  cioè  in  cui  fu  composto  ; 
ma  per  altro  lato  contiene  ,  se  non  m' inganno  ,  non 
poche  avvertenze  derivate  con  ammirabile  chiarezza 
ed  evidenza  dai  più  sani  principii  della  filosofia  ,  le 
quali  saranno  in  ogni  tempo  come  vere,  cosi  vantag- 
giose a  chi  vorrà  attentamente  considerarle.  Non  è 
cosa  nuova  che  il  nostro  Gerdil  comparisca  vcrsatis- 
simo  anche  in  queste  materie.  Per  verità  chi  è  che 
non  ammiri  gli  aurei  documenti  da  lui  lasciati  sui 
doveri  del  capitano  e  del  soldato  (2)  ;*  Documenti  i 
più  atti  ad  inspirare  sentimenti  di  cristiana  virtù  e 
di  eroico  valore.  Chi  è  che  ignori  le  profonde  opere 

(1)  L'autografo  dai  quale  ho  derivato  la  mia  copia  , 
si  trova  nell'archivio  del  collegio  di  S.  Carlo  a  Culinari 
nel  tomo  37  dei  manoscrilli  del   C.   Gerdil.,  pag.  184. 

(2)  Gerdil,  Opere,  ediz.  rom.  lom.  I.  pag.  330. 
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Iettate  dal  Gerdil  sulla  scienza  del  diritto  ,  e  sull' 
riginc  e  sui  doveri  della  pubblica  autorità  (1)?  Ma 
ppunto  |)erchè  queste  cose  sono  notissime  ai  dotti  , 
j  non  debbo  niaifijiornienle  abusare  della  gentilezza 
li  V.  S. ,  cui  non  dubito  sia  per  tornare  accetto  il 
licciol  dono  che  io  le  presento  mentre  mi  dichiaro 
on  tutta  la  slima  di  V.  S.  Illma 
Coli,  di  S.  Carlo  a  Cai.  'l'I  aprile    1851. 

Unio  e  Devino  Servo 
D.  Carlo  Vercellonc  Barnabita 

PENSIERI    SULl'oUDIJJE    MILITARE 

L'ordine  militare  si  riferisce  alla  difesa,  e  sicurcz- 
a  dello  stalo,  come  a  suo  proprio  line. 

Però  dee  essere  proporzionato  al  bisogno  della  di- 
usa,  alla  popolazione,  e  alla  ricchezza  dello  stalo. 
\  Il  Monles(juieu  dice  die  uno  slato  che  contiene  un 
nilione  di  anime,  non  può  senza  rovinarsi,  mantenere 
)iù  di  diecimila  uomini  sotto  l'armi.  Ouesta  è  pro- 
osizione  da  esaminarsi. 

;  Si  può  supplire  al  maggior  numero  1.  colla  bon- 
'ì  e  riputazione  della  truppa  che  si  mantiene.  Oue- 
Ita  riputazione  giova  non  poco  per  la  stessa  difesa; 
oichè  gli  uomini  vanno  più  lenii  ad  offendere  quc- 
i  che  sono  in   istato  di   difendersi. 

2.  Con   un  discreto    numero  di   truppe  forestiere; 
che  |)uó  anche    giovare  per  mautenere   una  prolit- 

;vole  emulazione. 

3.  Colla  eccellente  isliuizione,  degna  di  Emanuele 
iliberlo,  de'Reggimenli  nazionali  ,  che  in  tempo  di 
ICC  lasciano  alla  coltura  i  difensori  dello  stato. 

Per   l'ormare  un   buon    esercito  si  richiede    scelta, 
rdinanza,  disciplina,  esercizio  e  premio. 
Ouaulo   alla    scelta  la   forza  o  gagliardia   di  corpo, 
igililà  e   la  destrezza  non  sono,  per  quanto  si   può, 
1  trascurarsi.  Oueste  in  molle  occasioni  possono  dare 
I   vantaggio  ad   una  truppa  ;  ed  in  fatto  di   guerra 
^iii  piccol    vantaggio    costante  che  uno   si  procura, 
esce  al   line  di  grandissimo   vantaggio 
(ìuesle  (|ualilà  soiioaliresi  alte  ad  inspirare  un'ani- 
osa   fidanza  a  chi   le  possiede:  e  questa   fidanza  è  o 
coraggio  stesso,  o  la  sorgente  del   coraggio. 
Gli  antichi    erano    solili  ad  esercilarc  la  gioventù 
corse,  lolle,  od  allri  siffatti  esercizi   alli  a   forlilì- 
re  il   corpo  ,  e  a   destare  il  coraggio.    Da    una   lale 
ovenlù  era   più    facile  il   trarre    soldati  e   [)iù    falli 
•r  la   vita  militare,  e,  ciò  che  non  meno  importa, 
ù  volenterosi  ad  imprenderla. 

Ouesti  esercizi  divennero  inutili  ,  quando  dall'uso 
dicalo  dal  line  furono  diveslili  pel  soverchio  appa- 
io ad  una  mera  ponspa  teatrale. 
Se  ne'villaggi  e  nelle  terre,  in  certi  giorni  di  ri- 
'So,  si  assembrassero  da  {|ualche  basso  ulliciale  sper- 
ei savio  i  nazionali  de' coiilorni  per  esercitarli,  e 
Ila  comunilà  si  desse  per  premio  un  distintivo  di 
lur(  ie  o  altre  cose  di  jiocliissimo  valore,  la  gioven- 
iialuralmente   vaga  di  si   falli  sjietlacoli,   vi  si  af- 

(1)  Eiliz.  rom.  Km.    VI.    Mi.  ri   Vili. 


fezionerebbe,  e  si  invogliercbbe  d'imitarli.  Per  fare 
che  gli  uomini  si  affezionino  ad  una  maniera  di  vita, 
bisogna  presentarla  sotto  un  aspetto  che  abbia  qual- 
che cosa  di  grato,  e  di  dilettevole. 

VOrdinanza  ,  ed  in  generale  tutto  ciò  che  spella 
alla  tattica  ed  alle  evoluzioni  militari,  è  stabilito  da 
maestri  dell'arte;  e  non  è  nostro  istituto  di  ragionarne. 

Due  cose  noteremo:  la  prima,  che  sebbene  i  me- 
desimi priucipii  di  tattica  paiono  oggidì  universal- 
mente adottali  in  tutti  gli  eserciti  europei,  pure  può 
esservi  qualche  differenza  di  paese  a  paese  nella  pra- 
tica di  cerle  evoluzioni.  (lonviene  esserne  informato 
il  più  esattamente  ch(!  si  può,  per  scegliere  ciò  clu^ 
vi  ha  di  meglio;  imperocché,  come  si  «  detto  ,  ogni 
picciolo  vantaggio  costante  che  si  abbia  sul  n(Mnic» 
in  una  guerra,  può  darla  vinta  in  line;  e  si  sa  (|uan- 
to  utile  seppero  ricavare  i  romani  da  una  si  falla 
pratica. 

La  seconda,  che  conviene  esercitare  assiduamente 
il  soldato  nell'evoluzioni,  come  si  sogliono,  e  si  deb- 
bono praticare  in  guerra  viva  nel  marciare;  nel  com- 
battere, e  nel  campare;  cioè  marciando  per  ogni  sor- 
ta di  strada  e  di  terreno,  e  facendo  i  movimenti  che 
si  hanno  da  fare  negl'  incontri,  nelle  battaglie,  nelle 
rilirate,  e  nei  vari  accidenti  che  occorrono. 

Da  questa  continua  esercitazione,  si  caveranno  tre 
principali  utilità.  1.  il  soldato  venendo  il  caso  sarà 
men  turbato  e  atterrilo  dalla  novità.  2.  si  porterà 
più  animosamente,  sia  per  sentirsi  meglio  fiancheg- 
gialo, sia  perchè  gli  uomini  fanno  più  animosamente 
quello  che  sono  soliti  di  fare  e  che  credono  di  sa- 
per fare.  3.  sarà  più  facile  al  Capitano  di  ordinare 
la  sua  truppa  come  si  conviene,  ad  ogni  minimo  caso 
stante  la  grande  assuefazione  di  fare  il  tal  movi- 
mento al  tal  segno.  Però  se  si  sbaraglia,  e  che  il  sol- 
dato sia  assuefatto  ai  movimenti  richiesti  per  riparare 
il  disordine,  gran  facilità  troverà  il  Capitano  a  farli 
eseguire  quando  il  caso  succeda. 

La  disciplina  che  tiene  il  corpo  della  milizia  stret- 
to ed  operante  ,  si  sostiene  per  via  di  rigorosa  su- 
bordinazione, e  questa  va   mantenuta    esattamente. 

Questo  corpo  della  milizia  vuole  essere  animato 
da  uno  s[)irito  che  le  sia  proprio  e  come  connatu- 
rale; e  ([uesto  è  lo  spirito  dell'onore. 

Ma  che  cosa  è  (|ueslo  onore  }  e  come  si  ha  da 
fare  per  eccitarlo  ed  alimentarlo  ? 

Io  lo  delinirei  un  abborrimento  ad  ogni  viltà.  Que- 
sto abborrimenlo  nasce  da  inclinazione  virtuosa,  e  può 
facilmente  innestarsi  colla  vera  virtù.  Kd  al  certo 
il  pregio  e  l'onor  vero  di  un  uomo  consiste  a  uou 
cedere  alla  bassa  passiou  del  timore,  ove  sia  d'uopo 
affrontare  il  pericolo ,  jier  fare  il  suo  dovere,  o  per 
mostrare  costanza,  e  generosità. 

Questo  spirito  di  onore  si  pasco  della  stima,  e  dei 
conlrassegiii  della  stima.  Tulli  gli  uomini  nascono 
sensibili  alla  slima  ;  e  se  ne'  popoli  corrotti  questa 
sensibilità  pare  ([uasi  s|)enta,  ciò  avviene  per  l'abuso 
fallo  de'contrassegni  della  slima,  prodigalizzati  a  per- 
sone e  a  cose  non  meritevoli  di  stima. 

Però  quando  si  ritorni  all'ordine  naturale,  talché 
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i  conlrassegni  (kiia  stimu  vadano  a  cadere  in  perso- 
ne e  cose  nicrik'voli  di  stima,  il  setilimento  dell'onore, 
rimosso  riin[H'dinu'n!o  che  lo  teiiea  ingombralo ,  si 
riscuoterà  certamente,  e  produrrà  i  frutti  clie  se  ne 
debbono  aspettare. 

Fra  i  contrassegni  della  stin.a  uno  dei  principali 
si  è  la  promozione  a  gradi  superiori.  Por  lo  jiiii  nel 
promuovere  si  osserva  l'ordine  dell'anzianità;  e  iu  una 
non  notabile  disparità  di  meriti  o  di  altre  circostan- 
ze una  tale  regola  pare  assai  conforme  all'equità,  e 
quale  si  conviene  per  contentare  tutti,  e  non  fare  tor- 
to a  ni  uno. 

Pure  si  dà  il  caso  in  cui  l'ordine  delia  anzianità 
troppo  scrupolosamente  osservato  tiene  indietro  sog- 
getti di  merito  notoriamente  distinto^  e  di  sperimen- 
tata capacità  ,  mentre  sarebbe  da  desiderarsi  per  lo 
vantaggio  stesso  dello  stato  ,  che  questi  fossero  più 
prontamente  e  più  soilecitameale  avanzati. 

Conviene  pertanto  che  senza  interrompere  l'ordine 
della  anzianità  siavi  qualche  apertura  per  trarli  dal 
corpo,  e  riporli  con  grado  superiore  in  qualche  clas- 
se separala,  cui  niuno  abbia  diritto  di  pretendere,  e 
quindi  poi  ripassino  ne'  corpi  in  quel  grado  che  si 
conviene. 

In  queste,  per  cosi  dire,  straordinarie  promozioni 
può  fare  il  Principe  luminosa  prova  del  suo  discer- 
nimento, e  farsi  riputare  saggio  e  avveduto.  II  che 
conseguirà  egli  facilmente  ,  quando  in  ciò  sappia  e 
voglia  essere  l'interprete  della  pubblica  stima. 

La  professione  e  lo  spirito  militare  sembra  il  pro- 
prio e  distintivo  carattere  dell'  ordine  nobile  e  ca- 
valleresco. Però  si  ha  da  procurare  che  la  nobiltà 
non  si  diverta  da  questa  sua  come  naturale  destina- 
zione; il  che  avverrebbe  senza  dubbio  quando  le  si 
aprisse  la  strada  al  commercio.  Lo  spirilo  mercantile 
non  bene  si  confà  collo  spirito  militare:  questo  è  amor 
di  gloria  ;  quello  avidità  di  guadagno  :  il  guerriero 
non  può  riuscire  né  divenire  grande  nel  suo  mestie- 
re se  non  ha  generosità  di  cuore,  superiore  all'amo- 
re stesso  della  vita;  la  sola  scaltrezza  senza  la  mi- 
nima scintilla  di  elevazione  basta  per  fare  un  mer- 
catante eccellente  nella  sua  professione.  La  proles- 
sione  del  guerriero  ha  per  oggetto  diretto  e  imme- 
diato il  servizio  e  il  bene  della  patria,  e  i  vantaggi 
suoi  propri!  non  vengono  se  non  in  conseguenza  dei 
servizi  prestati  al  pubblico:  all'incontro  l'oggetto  pro- 
prio e  immediato  della  mercatura  è  il  vantaggio  e  il 
guadagno  che  per  se  ne  ritrae  il  mercatante  ,  e  il 
bene  che  dal  trafiico  proviene  allo  stato,  è  un  effet- 
to soltanto  secondario  e  come  fuor  d'intenzione  del- 
l'opera del  iiegoziaule.  Però  lo  spirilo  dell'  onore  e 
della  gloria  essenziale  allo  stato  militare  vuole  esse- 
re alimentato  colle  distinzioni  che  sono  il  suo  pro- 
prio pascolo;  laddove  lo  spirilo  del  trallico  trova  una 
sovrabbondante  mercede  ed  uno  stimolo  più  che  suf- 
lìcicnle  nel  guadagno  che  vien  procaccialo  dalla  mer- 
catura (1).  Qui  parlo  della  professione  mercantile  in 

(1)  Queste  dottrine  sono  state  esposte  più  ampiamente 
dal  Gerdiì   stesso  nel  Précis  d'Inslructions  sur  l'auto- 


sé' stessa,  e  non  de' soggetti  che  la  compongono.  Io 
non  nego  anzi  concedo  e  credo  ,  che  tra  mercatanti 
non  manchino  uomini  di  mente  e  di  cuore  elevato  , 
e  degni  di  tutta  la  stima.  Ma  in  questo  caso  le  di- 
stinzioni alle  quali  possono  meritamente  aspirare  deb- 
bono essere  concedute,  non  alla  professione,  ma  alle 
qualità  nobili  de'soggetli,  manifestate  a  vantaggio  pub- 
blico. Sarebbe  per  altro  un  errore  grandissimo  il  ri- 
guardare quale  effetto  di  sentimento  alto  e  magna- 
nimo il  fasto  e  la  sontuosità  d'un  mercatante  :  que- 
sta è  vanità,  epperò  picciolezza  di  animo.  Le  opere 
che  mostrano  amore  del  ben  pubblico,  e  zelo  per  la 
patria  ,  sono  le  sole  che  siano  atte  a  dimostrare  un 
animo  veramente  nobile  e  magnanium;  e  se  le  facol- 
tà sono  grandi,  hanno  anche  da  essere  grandi  le  ope- 
re imprese  a  benclizio  pubblico  per  far  prova  di  ani- 
mo nobile.  {Continua.) 

rilé  souveraine,  §.  XXVII.  (Opp.  tom.  VII.  pag.  282 
segg.)  lei  dopo  avere  notato  che  l'obiet  du  Gouverne- 
ment,  son  devoir  et  son  intérèt  est  de  protégcr  Ijus 
les  ordres  de  TÉlat,  et  maintcnir  enlr'eux  un  juste 
équilibre;  espone  il  divario  che  suole  incontrarsi  fra  Vin- 
dok  del  mercatante  e  quella  del  soldato;  e  conchiude:  Le 
militaire  et  le  magistrat  scrvent  directement  la  pa- 
trie ,  ils  lui  font  des  sacrifices.  II  est  juste  que  la 
patrie  les  dislingue,  et  les  honore.  C'est  une  récom- 
pense,  et  un  encouragement  qu'  elle  leur  doit.  Ceux 
qui  ne  sacrifient  rien  à  la  patrie  n'ont  aucun  droit 
à  ces  distinctions. 
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Xapo  leone  iì-grande  mori  d'-i  ne  di  a  nell'i  sola  d{ 
s.  Elena  do  pò  un  es-ilio  di  varj  anni,  resta-n-do  agli 
poste-ri  me  mori  e-in  con  cella  bi  li,  di  su-e  s  Ire-pi  tose 
vittorie. 
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BEI.    PALAZZO    DI    TIBERIO    A    CAPRI. 

(  Conlinuaz.  e  fine.    V.  pag.  67.  ) 

Della  rapprcscnlanz;»  de!  primo  de'bns.soriiicvi  (allo 
circa  palmi  1.'  in  2:'),  in  una  roinpDsizww  di  i|(iallro 
ligure  e  un  idolo  la  meglio  iiilcsa,  perfetlainciile  dì- 
si'gnala,  in  elegaiilissinie  mosse,  <l'iìitu;/lio  il  i)iù  preciso 
l)er  ogni  ragione  a  segno  d'equivalere  a  fiiiissinio  ca- 
rneo, alcuno  disse  riuscir  (li/ficiìc  il  drlerminarnc  rar- 
i/omento ,  poncMido  cosi  onninaiiienle  in  inci'rle//a  il 
suldìicUo,  e  .soltanto  per  la  circostanza  clic  a  Capri 
tu  rinvenuto,  esser  tentalo  a  credervi  riijjyrescnlatu  Ti- 
HF.i<io\  A  me  per  vero  non  pare  tanla  dillìcollà,  co- 
me non  ci  vedo  di  che  movermi  a  credervi  rappre- 
sentalo Tiberio;  ed  una  tecnica  brevissima  analisi  d'al- 
tronde sembrami  fornirne  spiegazione  tanto   all'uopo 
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nostro,  quanlo  interessantissima  al  lull'assicme.  Hcco 
la  composizione  (Tav.  IH,  fig.  l).  Ad  un  sacro  luco 
significato  da  frondosa  (juercia  secolare  ,  in  cui  su 
tronco  di  colonna  festonata  a  frutti  e  specialmente 
fichi  sta  Idolo  mascliile  porgendo  un  piatto  pure  di 
fichi,  viene  condotto  sopra  destriere  (  d.i  clamidato 
servo)  bel  giovinotto,  che.  della  destra  tien  due  re- 
na'iuli  od  aste  (1),  mentre  della  destra  sorregge  don- 
zella palliala  graziosamente  ,  seduta  sulla  groppa  iu 
espressione  di  gioia  veramente  baccaute  e  tanto  più, 
che  svolile  fiaccola  colla  destra  a  modo  di  ricordare 
i   versi   di   Sia/.io  nelle    Selve: 

(1)  /  venabuli  od  aste  neUe  ieratiche  dntmiiuilografi'! 
italiche,  so/io  allegorici  a  femcilà  dei  te/njii  priinttrvi  di 
lotta  selvaggia,  non  che  dell'uomo  insciente,  ruzzo,  gio- 
vine ancora  nella  prima  «ti. 
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Tuqiie  Actc.a  Ceres,  vursu  cui  semper  ankelo 
Votiuam  taciti  quassamm  lampada  tnrjslae. 

Il  bel  giovinoKo  de'venabuli  per  cerio  non  corrispon- 
de alle  prolomi  e  statue  di  Tiberio  e  mollo  meno  alle 
descrizioni  che  di  lui  ri  lasciarono  Svetonio  e  Tacito, 
né  certissimamente  può  indurre  che  lo  sia  per  la  coro- 
na di  fichi  che  gli  adorna  il  collo,  siccome  ornamento 
prettamente  bacchico  e  non  imjieratorio  (1)  !  Laonde 
spererei  non  andar  luni;i  dal  più  probabile  cred(-ndo, 
<onie  quel  giovinotto,  ^\'.\  rozzo  ed  ifjnaro  dei  misteri 
Jìacchico-Cereaìi  (2|,  in  questi  iniziato,  venisse  condotto 
alle  notturne  Orfjic,  dirigendo  il  cavallo  Caini/Io  no- 
clivago  (3);  Orgie  cbe  ne'primi  tempi  si  celebravano 
fra  le  più  folle  selve,  poscia  ne'sollerranei,  ed  infine 
anche  nelle  case  private  de'Grandi,  davanti  le  statue 
di  Lihcro  o  Racco  Ficulneo  (4)  e  spesso  di  Cerere  (5). 
Trovato  nella  prima  deile  grandi  camere  dcW'Anti-auIn 
(  Tav.  I  ,  n.  -i  ^  venendo  dalla  sfra<la  criploporticala 
(Tav.  id.  lig.  1),  comi!  seppi  sai  ìiioffo  da  vecchi  eru- 
diti, io  reputo  quivi  l'osse  come  l'ammissione,  e  la 
presentazione  delle  tessere,  \\cr  esser  adotti  più  oltre. 
!]  l'altro  bassorilievo  (Tav.  HI,  fig.  2)  trovalo  nel- 
la grande  camera  (Tav.  1,  n.  4),  parmi  non  di  poco 
•  ggiunga  al  mio  avviso  ,  avvegnaché,  per  dimensioni 
poco  dilj'ercnte  dal  primo,  marmoreo,  e  di  fino  lavo- 
ro, rcppresenta  un  Pane  o  Satiro  (6),  cavalcione  d'^- 
siiio  fornito  di  campana  al  collo  (7),  camminante  pur 
Vorso  sacro  luco,  dov'è  sopra  dirupata  roccia  un  Llolo 
erculeo,  barbuto,  palliato,  astato,  gestante  all'alio  ac- 
cesa face,  cui  sta  innanzi  ara  fiammci/jiante  ed  (as- 
sicurala a  ramo  d'albero)  una  siliilu  (8).  Al  lato  si- 

(1)  È  notizia  ovvia  che  i  baccanti  uomini  e  donne 
si  adornavano  a  corone  e  festoni  di  fichi  d'ogni  ma- 
niera.  V.  ERODOTO.  Lih.   11.  cap.  XLVIIl. 

(2)  SOFOCLE  ili  Antigone,  vers.  1231  al  1237. 

Bacche  Cadmaeae 
PiieTuiP  dccus 
Et  locis  Tonantis  genus, 
ìnchjtc.m  qui  regis 
Jlaiiam,  et  curas 
Eleusina  communem 
In  sinu  Cereris  ce. 

e  cioè  »  Baccante  cadmea  decoro  delle  fanciulle,  e  di- 
scendente di  Giove  tonante,  che  regge  l'inclita  Italia  ed 
attende  alle  sagre  Elcusinie  comuni  in  seno  a  Cerere  » 
al  che  il  ccìehre  Matteo  EC.l7.io  soggiunge  »  vel  quia 
comunia  mjsleria  Cereri  et  Baccho  «. 

(3)  yARROisiE  de  lingua  latina  lib.  6. 

\h)    ATUENEO.    ÌÀb.    III.    cap.     V. 

(5)  PAUSANiA  in  Allicis. 

(6)  E  ovvia  cognizione  in  mitologia  che  Pane  rap- 
presenti la  Natura  universa.  V.  KiiìHEno.  Aedip.  Ae- 
gypl.  ;  e  così  i  Satiri ,  tutti  comilitoni  di  Bacco.  V. 
jìoi.le:  du  eulte  de  Baccus. 

(7)  Campanello  segno  speciale  di  armonia  genetliaca. 

(8)  Situala  o  secchio,  simòolica  del  principio  passivo 


nistro  del  (juadro  vedesi  colonna  spirale  cui  s'  ar- 
rampica un  serpe  (lOi,  verso  una  cesta  contenente  tre 
pomi  (il).  Locchè  esprimere  dovrebbe  (secondo  i  sogni 
della  pagana  mitologia)  ».  La  forza  armonica  attiva 
della  natura  conoscente  come  l'essenza  vitale  per  lo 
elevarsi  dello  spirito  od  intelligenza,  possa  far  ac(]ui- 
slo  del  frutlificamento  perfetto  universale,  sotto  l'e- 
gida, la  protezione  del  misterioso  aulico  Fauno  -  Dal 
quale  Fauno,  com'è  nolo,  presero  i  Romani  antichi 
epi fleto  di  Faunigena  ossia  generazione  di  Fauno  l  Che 
l'Idolo  quivi  sia  Fauno,  Virgilio  mi  fornisca  la  com-' 
parazione  a  comprova,  toltone  il  personificamenlo  della 
Divinità  ,  la  quale  il  gran  Maestro  avvolge  più  filo- 
soficamente in  parologismo  misterioso: 

EiNEIDI    lib.    7. 

At  rex  sollicitus  nronstris,  oracula  Fauni 
Fatidici  genitoris,.adit,  Incosque  su')  alta 
Consalit  Altnmea,  ncmorum  quae  maxima  sacro 
Fonte  sonat  saevanique  cjhalal  opaca  mephitim. 
Itine  italae  gcntes,  omnisque  oenolria  tellus 
In  da'/iis  responsa  petunt. 

Virgilio  a  fare  più  poeticamiMile  misterioso  il  luogo 
non  da  niuna  piTsouilicazione  del  padre  Fauno,  de- 
scrivendone soltanto  i  ?niti  che  lo  qualificano  ,  cioè 
scuro  luco  ove  perpetuamente  è  il  fuoco  e  Vacqua,  che 
per  rischiararlo  poi  è  duopo  della  face  che  l'artista 
del  bassorilievo  pose  misticamente'  innalzata  in  mano 
d(Mla  p(!rs()nificata  Divinità:  Divinità  che,  per  lo  anu- 
bico  cane  c\\c.  vedesi  innalzarsi  sulla  roccia,  viene  iden- 
tificata (secondo  Macrobio)  con  Mercurio,  Pane,  Libero 
non  che  Iside  ed  Osiride,  siccome  quelli  che  tutti  signi- 
ficano il  Sole  Primo  di  fecondazione,  di  frutti fìcamento 
universale,  e  datore  di  vita  sia  fisica,  sia  intvlleltuale. 
Da  questa  seconda  camera  di  ammissione  introdotti 
gl'iniziati  M'aula  magna  (12)  per  Bacco,  ossia  da  Fau- 
nigeni,  Menaili,  e  Satiri  ce.  vedasi  essere  questa  un 
(juadrilungo  amhicnle  ad  Occo  o  peristilio  egizio,  cioè 
sostenuto  da  mariiiorcc  colonne  bianche,  come  è  for- 
za desumere  dai  tronchi,  basi  ecc.  rimasti,  e  solite 
aversi  nel  luoghi  a  Lihero  e  Libera  dedicati.  Le  pa- 
reli, olire  gli  alti  zoccoli  di  marmi  finissimi,  avevan 
pitture  allusive  ai  Saturnali,  Faunali,  Liberali  miste- 
ri, vale  a  dire  della  nascila,  incatenamento,  e  ripro- 

f/e//'acqua,  ma  simbolica  perchè  sublimata  dall'essere  as- 
sicurata ad  un  ramo  di  albero  cAc  equivale  a  perennità 
di  sapienza.  Arula  fiameggianle  ,  //  fuoco  sacro  della 
fecondazione  si  fisica  che  morale  e  «/e/rimmorlalità  in 
senso  intellettuale. 

(10)  Serpe  che  s'innalza  sopra  colonna  spirale  signifi- 
ca innalzamento,  nobilitazione  dello  spirilo  a  nuova  vita 
-  ìANELi.t  hierogr.  eirusca  »  Seri)ens  symbolum  no- 
vae  vitae  in  Dramalographinm  Gentilem  ,  sive  Palin- 
genesiac  et  Kenascenliac  pcrfecta   «. 

(11)  »  Haec  autcm  poma  quae  Hercules  surripuit, 
sunl  Poma  ambrosia,  poma  vitai.ia,  quae  immortali- 
la ti   conferunl   ».   i anelli  id. 

(12)  V.   Tav.  /.  lett.  D  all'È. 
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duzione  degli  esseri  universi  (1).  Quivi  con  danze, 
canti  ,  suoni  ,  libazioni  ecc.  celebravansi  le  nolturne 
Orgic.  I  lìacchi  o  stanchi  si  sollevavano,  rinfrescava- 
no entro  i  due  circolanti  corridoi  (2)  ,  nelle  camerel- 
le  e  gabinetti  ^tav.  1.  num.  2)  tanto  ben  descritti  da 
Scetonio  e  dove  oltre  le  statuette  ,  i  bassorilievi  e  i 
quadri  già  sopra  indicati,  v'erano  libri  Elefantidi.  Ed 
abbiamo  che  Tiberio  piaccvasi  comparire  Ira  gli  Or- 
giasti all'improvviso  come  incognito,  ad  osservarli  non 
veduto;  locchè  è  forza  dedurre  il  facesse  scendendo 
dal  superno  palazzo  perla  secreta  scala  sbuccante  come 
dicemmo  neirullimo  corridoio,  alla  sinistra,,  potendo 
cosi  ell'ettuarlo  di  lutto  suo  piacere  fra  le  tende  che 
dividevano  e  riparavano  i  cuòicidari  di  riposo  (3).  Fra 
le  macerie  mi  venne  fallo  di  vedere  mattoni  lilterati 
di  forma  semicircolare,  e  fattura  roniaua  (V.  tav.  111. 
lig.  5)  sia  per  la  fornaciaria,  sia  per  natura  delle  let- 
tere della  inscrizione  che  scorgcsi  del  buon  tempo 
Augustale:  ne  interrogai  il  custode,  che  di'iscMui  aver- 
ne veduti  ben  molti  di  simili  e  cosi  inscritti: 

L  .  AVG  .  FIDELI 

differentemente  dai  mattoni  della  villa  si  delta  Giulia 
al  sud  dell'Isola,  che  portano  l'inscrizione  (V.  tav.  Ili. 
lig.   (1)  : 

YACINT. 
iVLlAE 

AVGVST. 

identica  di  quelli  che  si  rinvengono  nella  villa  Giulia 
ove  s'ebbe  a  soggiornare  Afjrippiiia  madre  di  Nerone 
ad  Urrcnlanum,  e  da  me  pubblicata  a  Napoli  nel  1S4j 
j)er  pianta  Copocpa/ica  di  quanto  sinora  si  scoperse 
negli  scavi  antichi,  e  recenti  me  presente.  Per  la  qual 
cosa  si  rileva,  che  mentre  il  Uberto  Giacinto  era  For- 
itacciaro  di'ila  imperatoria  famiglia  gii  lia,  il  Li'ierto 
Fedele  lo  fu  d'un  Augusto  ma  d'altra  famiglia;  e  chi 
sarà  stato  se  non  Tiberio,  il  quale  originariamente  fu 
della  CLAUDIA  famiglia  ?  Ma,  due  maniere  altresì  di 
fabbrica  di  mattoni,  dirà  taluno,  si  riconoscono  nei 
ruderi  e  ben  distinte,  della  selleria.  Locclié  è  ve- 
rissimo ;  ma  vero  è  ancora  che  la  fa'ibrica  è  di  due 
epoche  assai  lontane  l'una  dall'altra,  e  che  i  mattoni 
piccoli  e  gretti  didla  prima  ,  parte  sono  tagliati  dal 
tufo,  parie  di  scmicotta  pasta  gialla  com'esso  tufo.  Diin- 
([ue  anche  da  ciò  parer  giusta  l'idea  di  chi  disse,  la 
villa  Giulia  d'Augusto  essere  quella  nella  vallala  det- 
ta  Samo  alla  Certosa  ;  e  doversi   tenere  per  villa  as- 

(1)  Vedasi  un'idea  delle  pitlurc  sopra  i  zoccoli  mar- 
morei,  ove  sono  due  Grili  marini,  un  laurino  ed  uno 
equino,  e  nel  mezzo  un  amorino  pescante  nella  catena 
degli  esseri  su  cui  posa.  Il  tutto  allusivo  a  Irullilica- 
zione  universa.    Tav.   III.  num.  'ò. 

(2)  Tav.   I.  num.    1. 

(3)  Nella  tav.  III.  num.  4  diamo  la  figura  delle  bor- 
chie Ile  che  tenevano  le  tende;  l'autore  ha  regalata  allo 
lùlitore  per  farla  ostensibile  a  chi  il  desiderasse,  quella 
avuta  sul  luogo. 


soluta  deir Augusto  Tiberio  ch'esso  poi  intitolò  a  Giove, 
questa  di  cui  trattiamo.  In  questa,  e  specialmenle  nei 
dintorni  della  SELL.inrj  ove  aderisce  al  terzo  piano, 
ossia  palazzo  speciale  imperatorio,  già  nido,  rocca  im- 
penetrabile di  Tiberio,  si  rinvennero  dall'epoca  di  Car- 
lo IV  re  sino  a  noi  ,  cornici  della  miglior  eleganza  , 
basi  e  capitelli  di  disegno  ed  intaglio  elettissimo  {\. 
tav.  IV  fig.  5  e  6),  vasi  (ittiii  d'uso  ordinario  e  di  ogni 
foraja,  stipiti  marmorei  per  balconi  e  jìorlc,  gradiiti  per 
iscale  onde  salire  a'divcrsi  piani,  non  che  per  entrare 
nobili  porle,   ce. 

In  una  delle  camere  che  mettono  nclVamhulacro  cri- 
ptoportico si  rinvenne  il  prezioso  pavimento  a  geome- 
trici rirjuadri  di  affricano,  giallo,  rosso  antico,  e  di  serra- 
vezia,  che  oggi  orna  lo  aliar  maggiore  della  odierna 
Collegiata;  la  quale  Collegiata  altresì,  per  tronconi  di 
colonne  di  giallo  antico  d'ogni  genere  di  bellezza  qui- 
vi parimenti  trovati,  fu  abbellita  nelle  cappelle  e  nel 
coro  ,  come  lo  fu  ben  anco  la  chiesa  del  Salvatore, 
mentre  sapevasi  che  già  lo  sci  cohjnne  preziose  delio 
stesso  giallo  antico  che  ornarono  l'antica  cattedrale  di 
S.  Costanzo,  furono  di  quivi  tratte  ed  anche  da  que- 
sta cattedrale  tolte  ,  per  ornarne  la  reale  cappella  di 
Caserta,  sotituendovi  altre  colonne  di  cipollino  egizio 
sempre  traile  dalla  nostra  villa  Tiberiana  di  Giove, 
Tanta  è  perciò  la  quantità  di  marmi  che  in  vari  tem- 
pi si  trovarono  e  si  trovano  tullogiorno  da  venderne 
(come  si  fece  nell'Isola)  carra  si  può  dire  agli  stra- 
nieri, mentre  ogni  casa  ne  tiene;  distinguendo  il  pa-. 
lazzo  Devio  già  Feola,  dove  quel  fu  grande  amatore 
di  antiquaria  a  decoro  dell'  Isola  v'avea  formalo  uà 
museo  oltre  ricca  biblioteca,  che  questo  autunno  pas- 
salo io  visitai,  scorg('ndo\i  fra  le  altre  cose  un  ter- 
razzo dove  si  ha  bella  veduta  della  città,  il  quale  è 
tutto  pieno  ancora  di  ammassali  rollami  ed  avanzi  di 
marmi  preziosi,  scorgendovi  mensole  ben  intagliate  a 
fiorami,  borchie,  rottami  di  cornici  a  quantità  in  ispe- 
cie  di  rosso  antico  trovate  particolarmente  nella  nostra 
villa  tiberiana,  brani  d'architettura  e  di  bassorilievi  tra 
quali  ultimi  uno  ne  copiai  io  stesso  ov'è  rimasta  in 
gran  parte  figurina  graziosa  ed  assai  ben  intagliata  (4), 
e  tanti  resti  di  braccia  ,  mani  ,  leste  ecc.  mentre  in 
Napoli  non  jìoche  e  figure  ed  ornati  conservansi  dalla 
slessa  famiglia.  Vidi  già  nel  1843  bellissimo  torso  di 
statua  colà  sopra  scavala  e  venduta  a  mio  amico  in- 
glese Es((nir.  Thom  .Stewart,  che  qui  pure  dò  iu  dise- 
gno tav.  IV  fig.  4.  Ma  la  superba  statua  di  Libera 
della  SELL.t/ii.l  |»ressochè  intera,  vcmne  venduta  nel 
passato  secolo  sotto  nome  di  generica  Ninfa  ,  e  per 
|)ochi  carlini  ad  un  primario  impiegato  napolitano  nel- 
l'Isola; ed  un  idolo  di  oro  massiccio  di  cui  non  ricor- 
dasi la  rappresentanza,  trovato  da  uno  de'romiti  cu- 
stodi pure  nel  secolo  passato ,  sparì  con  costui  che 
mai  più  seppesene  novella  !  -Ire,  puteali  (5),  vasi  sa- 
cri e  comuni  fittili  poi  in  quantità,  e  candelabri  bron- 
zei,  e  cammei,  a  gran  numero  si  sparsero  per  tuli' 
Europa.   Vi  si  raccolsero    a  piena  mano  ,  come    dice 

(4)  V.  tao.  IV.  fig.  2. 

(5)  V.  tav.  IV.  fig.  1. 
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lo  storico  ahi).  J(omrinclli ,  p.isle  aiiliclie  di  za/fui  e 
f/rauatc  ,  delle  «|u;ili  parei-'cLie  ridolle  a  forine  di 
gemme,  adornan  oggi  la  mitra  e  la  collana  dell' ar- 
f!t'ntoa  statua  di  .S'.  Coslanzo  proledore  dell'isola.  An- 
cora si  lro\(i  persino  una  colonna  alla  piedi  6  di  grossi 
pezzi  lajiislazzoli,  la  quale  venne  venduta  pure  ad  un 
inglese  per  ducali  quaranta.  E  quivi  altresì  fu  che  nel 
1777  il  bolognese  dott.  Giraìdi  vi  rinvenne  hc\  piede 
di  bronzo,  the  poi  in  unione  a  pregevole  Tripode  sca- 
vato sul  colle  della  Lihera  regalò  al  Musco  ili  Bolo- 
gna ove  Irovansi  tra  i  bronzi.  Nulhiostaiite  lultociò, 
ognuno  giustamente  crede  ,  che  l'acendo  ulteriori  re- 
golari scavi  nel  secondo  e  specialmente  nel  primo  pia- 
Jio  del  palazzo,  nulla  forse  sarebbe  il  rinvenuto  a  pa- 
ragone di  ciò   vi  sarà  rimasto. 

Ma  si  lascino  ornai  (juesti  due  piani  e  la  SEL- 
i.Ai.iA,  che  tale  lu  indubilalanienle  ,  poiché  Tiberio 
l'u  sempre  gretto  e  amante  della  ritiratezza,  del  viver 
nascosto  come  abbiamo  da  Tacito  sin  dal  tempo  clic 
gioviiiolto  visse  in  JJodi ,  e  non  avrebbe  per  certo 
scelto  per  luogo  di  sue  nefandezze,  né  il  c<}ìle  della 
Libera  (1),  né  la  bella  vallala  delle  cumcrelle  ove  sono 
avanzi  incontrastabili  del  circo  (2);  e  si  salga  all'ulti- 
mo piano  ^T.  II,  e  III  lett.  CI,  dove  essendo  unica- 
mente in  oggi  la  cappella  delia  ss.  Vergine  e  le  celle 
del  Romitaggio  fabbricati  sulli  ruderi  della  vera  Reij- 
yia  liberiana,  osserviamo  soltanto  la  bellezza  sorpren- 
dente e  spettacolosa  delia  situazione.  Quella  piazzetta 
a  levante  fu  fatta  dai  francesi  che  vi  posero  due  can- 
noni nel  tempo,  che,  dopo  aver  il  gen.  Lamarque  me- 
ravigliosamente tolta  l'isola  agli  inglesi  capitanali  dal 
celebrato  Vdson  Loue ,  la  tennero  per  Gioacchino 
Murat.  Di  qui,  al  sud,  è  la  più  ridente  veduta  delle 
sottoposte  vallate  della  marina  e  della  sirena:  ma  di 
quivi  pure  ,  è  interessante  la  striscia  di  terra  della 
jienisola  che  all'est  vi  sta  di  contro  sull'orizzonte. 
Vedetela  sulla  nostra  tav.  II.  In  faccia  precisamente 
al  culmine  della  roccia  liberiana  è  il  celebre  promon- 
torio Prcnusio  dello  Campan-elia  ove  L'iisse  innalzò 
tempio  a  Minerva,  vcneratissimo  per  tutta  Campania 
e  Lucania.  Alla  dritta  di  esso  promontorio,  dei  due 
golii  che  vedonsi  in  iscorcio,  il  primo  è  A'amalfi  , 
patria  dello  invenlor  della  bussola,  Gioia  (3):  il  secondo 
è  il  Salermitano,  terminando  la  linea  colle  piane  della 
Lucania  ,  ove  sono  i  portentosi  resti  della  città  delle 
Uose,  PF.STO.  A  sinistra  eccoti  il  golfo  delle  sirene 
oggi  Sorrento;  quivi  sta  sur  una  roccia  in  riva  al  maro 
la  casa  ove  ebbe  vila  il  Cantore  della  Gerusalemme, 
TASSO,  terminando  la  linea  nelle  piane  sotto  il  Ve- 
suvio dove  a  Siahbi'i  nell'anno  79  di  Cristo  Plinio 
il  naturalista  ebbe  morte  !  E  qui  fò  line,  credendomi 
aver  pienamente  provalo  lo  assunto  mio,  ripetendo 
il  detto  del  fu  rispettabile  mio  collega  avv.  F.  Avel- 
lino. »  Chi  vide  Koma  e  i  soli  suoi  odierni  contor- 
ni senza  visitar  Napoli  e  sue  incantevoli  adiacenze, 
non  aperse  né  lesse  che  metà  del  classico  libro  roma!  » 
•  Caì'lo  Panculdi. 

(1)  V.  Metn.  su  Capri,  ah.  homanelu. 

(2)  Antichità  di  Capri,   /vi.vnijom    T.  2. 
(•J)    Y.  Album,  anno    YU,  pa<j.    132. 


IL    S.    STEFA^O.    DIPINTO    DEL    CAV.    PODESTt 
DA   COLLOCARSI   ?JE1.LA  RINNOVATA  BASILICA  DI  S.  PAOLO. 

Egregio  Sig.  Cav.  De  Angelis  Direttore  dell'Album. 

Oiianlo  tempo  è  da  che  condotto  dall'amor  vostro 
per  le  arti  belle  non  vi  siete  recato  a  quel  santuario 
che  ad  esse  apri,  già  da  moki  anni,  il  comune  e  ce- 
lebre amico  nostro  Sig.  Cavaliere  Francesco  Podosti? 
A  me,  dopo  quell'ullima  visita  che  già  sapete,  avven- 
ne di  loriiar>i  pochi  giorni  or  sono,  e  per  vero,  da 
una  maraviglia  passando  ad  un'altra  e  ad  altre,  me- 
glio che  due  ore  vi  spesi,  le  quali  all'uscire  mi  la- 
sciarono l'effetto  come  se  più  non  avesser  durato  di 
due   minuti. 

Oggi  voglio  dirvi  della  tela  che  dee  fare  sua  com- 
parsa nella  rinnovata  basilica  di  san  Paolo  a  rappre- 
sentare sopra  uno  degli  altari  il  protomartire  santo 
Stefano.  F  mi  sdegno  meco  slesso  del  secolo  diiTi- 
dente  ed  ingiusto,  al  quale  indarno  altri  s'avvisa  fa- 
vellare con  forme  laudative  di  tale  o  tale  altra  bella 
opera  d'autore  moderno  anche  famoso,  perché  a  que- 
sto s'è  venuto,  che  più  volentieri  oggi  a'biasimi  dei 
viventi  si  dà  fede  che  agli  encomi.  Quei  d'ollramon- 
te  sopra  tutti  mal  volentieri  piegano  a  riconoscere 
nc'più  illustri,  che  pur  abbiamo  in  buon  dato,  le  vir- 
tù che  hanno  a  loro  gran  dispetto.  Ascoltali,  e  di- 
rannoti  i  più  di  essi  arditamente  e  senza  orma  di  ve- 
recondia, che  Italia  (la  poverella)  è  morta  d'una  in- 
digestione d'antica  gloria  pittorica  ,  da  ben  due  se- 
coli, o  più.  Quanto  a'nostrali  (o  vergogna!)  essi  han- 
no ben  altro  a  volgere  in  mente,  ne'di  i  quali  corrono, 
che  le  glorie  de'pcnnelli.  Co'giovani  parla  di  politica 
(e  di  che  politica!)  se  vuoi  che  drizzin  petto  ed  orec- 
chie. Co'vecchi  parla  non  manco  di  politica  pur  sem- 
pre, e  più  sarà  pazza,  meglio  sarà!  F  con  lutti  spar- • 
gi  a  piena  mano,  intorno  a  le,  il  tossico  della  detra- 
zione, come  il  cerbero  le  sue  bave  quando  per  man 
d'Frcole,  secondo  la  favola  pagana  ,  era  tratto  d'in- 
ferno ,  e  strascinato  per  coda.  3Ia  io  voglio  gridare 
a  corruomo,  alla  faccia  del  mondo,  che  il  nuovo  qua- 
dro del  vostro  e  mio  Podesti  é  boccon  duro  da  di- 
gerire ad  ogni  forestiero  invidioso  e  rivale,  ed  é  bella 
pagina  di  verissima  gloria  italiana,  sia  che  altri  ri- 
sguardi alla  parte  meccanica  dell'arte  ed  alla  bravu- 
ra di  metodo  e  di  mano  ,  o  sia  che  alla  intenzione 
filosolica  dell'artelìce. 

Può  ciascun  giudicarlo,  se  ha  inlellello,  alla  slam- 
pa che  qui  ci  ha  da  lui  slesso  messa  in  rame  con 
quattro  tocchi  risoluti  e  ben  caldi  di  pittore,  a  cui 
basta  far  sentire  l'arte  e  il  concetto  ,  senza  cercare 
e  curar  d'esprimere  l'una  e  l'altro  con  tulle  le  lor 
finezze  per  iuinulo,  e  le  loro  malizie. 

Vedi  il  santo  ,  che  condotto  fuori  delle  mura  di 
Gerosolima  é  posto  sur  un  ginocchio  a  pie  d'uno  de- 
gli edilizi  suburbani  per  aspettarvi  il  duro  supplizio, 
e  vi  si  prepara  levato  in  ispirilo  colle  braccia  e  col 
viso  al  cielo  che  s'è  aperto ,  e  del  quale  sente  che 
fra  poco  sarà  egli  ancor  cittadino.  Dove  coll'eloquen- 
za  del  guardo  e  dell'  allo  accenna  a  Dio  stesso  I^e- 
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lo  storico  al)b.   Komanelli,  paste  anticlie    di    zaffiri  «; 
^ ..        j..|i 1:     _i.:.  _  _:  j..it„    „     iV)_.„.»     ^i; 

datogli  inuaazi  il  guiderdone  della  palina,  e  il  segno 
di  vitiovia.  Di  qua  e  di  là  in  basso  due  manigoldi  , 
ed  un  terzo  piti  indietro,  che  alla  lapidazione  si  di- 
spongono ,  o  raccogliendo  ciottoli  dalla  lei la  ,  o  già 
muovendo  a  lanciarli.  A  dritta  do'risguardauli  la  ta- 
Toletla  delia  crudele  sentenza  sopra  un  de'jiilaslri,  a 
cui  col  dito  cliiama  l'atteniuon  delle  turbe  uno  scri- 
ba de'soprastanti.  Nel  secondo  piano  folla;  farisei  che 
disputano  riottosi  intorno  ylla  necessità  e  alla  giusti- 
zia della  condanna.  E  quale  con  nuìno  sdegnosamen- 
te accenna  ad  alcuno  dc'coiiipiigni  dei  futuro  marti- 
re, cristiano  come  lui  ;  qual  ti  rappresenta  il  giova- 
netto Paolo  non  ancora  venuto  al  lume;  della  nuova 
fede,  e  custode  delle  vcsiimenla.  Undici  ligure  in  bas- 
so, s'io  ben  conto,  e  sei  nell'alto,  delle  quali  aver 
signiticato  il  poco  che  ne  dissi  è  come  nulla.  Ma  può 
chi  legge  da  quel  che  gli  é  mostralo  con  linee  sulla 
carta  indovinar  di  leggieri  quel  più  che  qui  non  po- 
teva mostrarglisi  ;  e  chi  nei  tallo  e  nelle  parti  non 
riconosce  il  buon  maestro  di  che  Roma  s'onora,  tal 
sia  di  lui.  Navighi  verso  Beozia.  Imperciocché,  vuoi 
sapienza  nella  disposizione?  Attendi  al  buon  giudi- 
zio col  quale,  dominando  tra  tutte  la  figura  del  pro- 
tomartire ,  nessuna  delle  subalterne  è  soverchia  ;  e 
congiunte  fanno  insieme  ottimo  ed  armonico  accom- 
pagnamento del  quadro,  e  non  confusione,  né  calca; 
e  ciò  con  quella  dillLile  facilità,  e  varietà,  e  natu- 
ralezza ,  e  lindura  di  collocazioni  ,  che  non  ti  lascia 
pensare  a  studiata  scena  d'accademia  o  di  teatro,  ma 
(i  ricorda  il  bel  metodo  de' migliori  antichi,  sempre 
intesi  a  usare,  non  ad  abusare  dell'arte,  ed  a  farne 
lai'go  impiego  a  palio  di  lasciarlo  più  indovinare  che 
vedere.  —  Vuoi  bellezza  e  nobiltà  e  fdosofia  nell'in- 
venzione ;'  Hai  ligure  molte,  nessuna  oziosa,  nessuna 
ripetuta,  nessuna  mancante  d'evidenza,  d'opportunità, 
d'individualità,  nessuna  non  concorrente  all'effetto.  — 
Vuoi  spirito  e  calore  di  vita  ovunque  sparso,  e  fran- 
chezza e  castigatezza  di  disegno,  e  ricchezza  e  lusso 
d'immaginazione,  e  vivacità  e  bel  contrasto  di  colori, 
ed  ottima  economia  di  luce  e  d'ombra  ,  e  sapiente 
scelta  di  piani,  e  convenienza  di  prospettiva,  e  quel 
tutto  insieme  che  soddisfa  la  vista  e  non  l'abharba- 
glia,  che  fa\clla  all'intelletto,  e  non  lo  lascia  in  for- 
se duirintendere...\noi  brio  che  t'incanta,  concorso  e 
commetiimenio  di  linee,  scienza  e  bravura  di  mosse... 
ogni  cosa  insomma  di  quello  che  quando  in  una  di- 
pintura le  incontri  ti  costringono  ad  esclamare  — 
Bene!  Otiin.amenle  — ?  Tu  qui  l'hai.  —  Viva  dun- 
que, e  Junghissimamente  viva  i>  mio  cavalier  Podesti 
a  onor  suo  e  di  lioma,  e  d'  Italia  tutta,  e  que'  che 
non  gli  rendono  e  non  ci  rendono  giustizia,  restino 
colla  morliCcazione  dell'orgoglio  smaccato  ed  abbas- 
sato a  forza,  j  quali  io  li  aspetto  al  vedere  che  pre- 
sto faranno  gli  altri  tre,  o  quattro  quadri  di  fresco 
condotti  a  ìor  conipimenlo  ,  quando  dalla  luce  dello 
studio  passeranno  a  quella  mag;^iortì  dell'aule  per  cui 
sono  destinati.  Tutto,  per  c.c  ;ipio  ,  il  poema  della 
resilienza  d'Anco.u  nella  guerra  deìri.operatorc  Svc- 
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torno  a  che  ho  pregato  l'autore  stesso  di  scriver- 
mene alcuna  cosa  ,  tanto  m'è  paruto  grande  opera  , 
e  degna  che,  ad  antica  usanza  ,  il  dipintore  medesi- 
mo la  illustri,  e  la  esponga,  degno  sol  egli  di  favel- 
larne. Certo  è  una  somma  di  bellezze,  ed  un  mondo 
di  conceili  riuniti  sopra  tela,  che  ti  lascia  attonito  e 
vinto  per  poco  che  ami  l'arte  di  Polignoto  e  d'Apel- 
le  nelle  sue  più  nobili  e  più  asfl'use  rivelazioni.  A 
lato  del  quale  dipinto,  benché  con  dimensioni  mino- 
ri, pur  non  so'.Trirà  eclisse  per  le  l'altro  che  ti  figu- 
ra il  convegno  de'lieli  giovani,  e  delle  vispe  damigel- 
le che  messer  Boccaccio  ha  fatto  con  parole  cono- 
scerli nel  Decamerone  ;  e  te  lo  figura  con  un  certo 
suo  segreto  operare  e  mescere  di  colori,  di  mosse,  di 
visi,  e  di  persone  parlanti  e  sollazzantisi,  che  ti  senti 
correre  dentro  nel  posarvi  sopra  la  vista  un  nuovo 
succo  di  gioventù,  ed  una  tentazione  d'amori,  come 
se  Medea  t'avesse  atluffato  per  un  istante  nella  cal- 
daia d'Esone.  Bravo ,  Signor  Podesti  !  Io  non  sono 
quella  sgualdrina  della  lama  ,  che  va  strombettando 
a  capriccio  ,  e  spesso  a  pagamento  ,  per  lo  mondo  , 
degni  ed  indegni.  Ma  io  mi  son  uno  che  ha  la  boc- 
ca, e  le  dà  lialo  come  un  altro;  né  non  sarà  ch'io 
non  dica  a  chi  vuol  saperlo,  e  a  chi  non  vviole,  che 
voi  siete  uno  de'inaggiori  valentuomini  di  che  la  pit- 
tura italiana  oggi  a  ragione  si  dà  gloria. 

Prof.   F.  Orioli 


IL  venerdì  santo 

ODE  DEDICATA  AL  CANONICO  TEOLOGO 
D.    ANTONIO    BIANCHEDI  DI  MONTEMILONE 

Astro  del  dì  che  intenebri 

Della   tua  luce   i   lampi, 

Di  paurose  folgori 

La  terra  e  il  cielo  avvampi; 

O  suol,  che  orrendamente 

Sui  cardiin'  ondeggiando 

Dischiudi  il  sen  muggente 

Dei  nembi  al  tempestar. 

Buina  inabissando 

Il  ciel,   la   terra  e  il   mar  ? 
Non  son  gli  estremi  aneliti 

Che  emette   la  natura. 

Dell'universo  il  fremito 

Desta  più  rea   sciagura. 

In  mar  di  |)atimeDto 

Senz'uom  che   lo  con  forte 

Sul  Golgota  cruento 

Segnale  al  disonor 

Fra  l'agonia   di  morte 

Trangoscia  il  Bedenlor. 
Dal   legno  dcdl'infamia 

Infra  le  oscene  grida, 

Piega  lo  sguardo   languido 

Sul   popolo  omicida 

Caldissima,  sincera 


V    A  L  B  U  M 


ys 


Dell'Increato  ni  trono 
Solleva  la  preghiera 
D'immensa  carità, 
(iancelli   il  tuo  perdono 
De'lìgli  l'empietà. 

E   tu  che  dal  patibolo 
Pentito  al   fianco  mio 
Pondi,  all'eterno  gaudio 
Oggi   l'invita   Iddio. 
Compagno  nel  dolore 
Compagno  nella   gloria 
Al  premio  dell'amore 
Oggi  verrai  con  me. 
E   giorno  di   vittoria 
Trionfa  il  Re  dei  Ite. 

Donna,  cui  madre  al  figlio 
Più  di  nomar  non  lice, 
Tu  dei  redenti   popoli 
Sarai   la   genitrice. 
Nel  mio  diletto  amico 
Accogli  il  mondo  intero, 
Dall'ira  del  nemico 
Chi  io  difenderà? 
Qual  fia  pili  crudo  e  fiero 
Vinto  per  le  cadrà. 

Disse,  e  sul  labbro  pallido 
Parve  morir  l'accento. 
Di  sue  mortali  angoscio 
In  preda  allo  spavento; 
Della  paterna  aita 
Lo  spirto  abbandonato 
La   voce  illanguidita 
Al   Padre  suo  levò. 
Ahi  che  il  suo   volto  irato 
Più  sostener  non  può. 

Nella  stagion  più  fervida 
Chinato  in  sullo  stelo 
Vien  manco  adusto  il  giglio 
Se  umor  gli  nics;;»  il  cielo. 
Cosi  vien  meno,  e  languc 
D'ai'dente  sete  oppresso 
11   Redentore  esangue, 
E  sol   l'aceto,  e  il   (iel 
E  al  labbro  suo  concesso 
Dal  perfido  Israel. 

China   la    fronte   gelida 
Sul  moribondo  petto 
Spente  le  luci  e  rorido 
Di  morte  il  bianco  aspetto 
F.,evando  al  ciel   l'estremn 
Possa   dell'almo  spiro 
Nell'ora  sua  suprema 
Si  adida  al  Geiiilor. 
Dato  il   mortai   r(;spiro 
Ritorna  al   primo  amor. 

Ergete,  ergete,  o  popoli, 
La   fronte  addolorata; 
In  sull'altar  del  Golgota 
È  l'opra  consumata. 
Cessar  del  vecchio  palio 


1  segn 


e  le  figure 
Già  dell'uman  riscatto 
Il  prezzo  si  sborsò. 
Le  nostre  rie  sventure 
Pietoso  Iddio  cangiò. 

Di  Alessandro   Atti 
Maestro  di  Rettorica 
nel  Seminario  di  Ripatramtone. 


SCULTUU.V    STllAORDKNARIA. 

Da  l'altro  ieri  [\  corr.)  la  pittoresca  Piazza  B  r- 
berini ,  piazza  artistica  dove  la  civile  Europa  viag- 
giatrice è  avvezza  andarvi  ammirare  le  congerie  di 
opere  eccelse  dei  Tonrah/sen,  Finelli,  Tenerani  ec.  er.i 
divenuta  può  dirsi  un  mezzo  corso  d'artisti  e  di  ama- 
tori della  (ìi\'  Arte  del  Disegno,  andando  o  tornando 
dal  vicolo  Colonnette  Barberini  e  che  incontrandosi  di- 
cevano —  Hai  visto  ?  —  Ho  veduto ,  è  una  meravi- 
glia. —  È  uno  incanto  —  Cosa  nuova  —  Almeno  un 
perfezionamento  d'arte  nel  suo  genere  che  la  dà  a  pa- 
rer tale  —  Andate,  bisogna  vederla  e  sarebbe  man- 
canza non  farlo  —  E  una  classica  speranza  !  —  Con 
due  amici  perciò  entrammo  il  giardinetto  a  dritta 
appena  fatti  due  passi  nel  vicolo  ed  aderente  ad  uno 
de'studi  del  celeberrimo  Tenermi,  in  fondo  al  quale, 
in  modesto  studio  vedemmo  esposto  ini  quadro  di 
bassorilievo  in  gesso,  largo  circa  piedi  6  per  31,  rap- 
presentante il  miracolo  dello  indemoniato  operato  dal 
Redentore,  nel  mezzo  di  gran  piazza,  fra  immenso  po- 
polo d'ogni  grado,  sesso  ed  età.  Concetto  sì  grandio- 
so come  (]uivi  ,  non  poteva  inspirarsi  che  nelle  Ca- 
mere dell'  arte  divina  Raffaellesca  in  Valicano.  La 
composizione  condotta  per  elegantissimo  disegno  è  in- 
vero ammirabile  per  ogni  ragione.  Vesprcssione  rela- 
tiva emerge  per  volti  e  mosse  della  meglio  desidere- 
vole  verità.  11  melrismo  scenografico  li  allnrga  il  cuor 
re  a  cara  sospresa.  Il  fare  ,  il  piegare  ,  il  trattar  gli 
accessori!,  (i  fornisce  connubio  felice  drlla  scuola  del 
Manlrgna  col  maschio  stile  della  Romana.  Ma  il  ge- 
nere scultorio,  come  qualificarlo?  E  bassorilievo  pia- 
no-staccato, che  sa  del  cammeo,  del  niello,  del  cisello; 
si  direbbe  quasi  risorgimento  fortunato  d'  un  gusto 
de'sccoli  del  Merliano,  Santacroce ,  Rosseìlini,  Cellini, 
Bernardi,  ec.  E  bella,  miranda  opera,  che  vuoisi  ben 
vederla  per  rettamente  giudicarne,  applaudirla,  gioir- 
ne !  E  l'autore?  E  un  giovine  modesto,  interessante 
compatriolla  di  Canova,  alunno  di  Venezia  TMigi  Bor- 
ro, iuiropei  !  accorrete  al  suo  studio,  ammiratelo  e 
confortatelo.  Se  non  si  assistono  in  oggi  le  Belle  Ar- 
ti, che  cosa  ?  (Jualc  altra  vita  si  vive,  migliore  dello 
alimento  del  Bello'?  se  lanlo  diflicilmente  puossi  del 
Buono  !  Carlo  Pancaldi. 


AL    CAI.    SIC.    CAV.    GIOVANM    DE    ANGEUS 

Carissimo  Cavaliere 

di  Roma  li  23  aprile  1851. 
Ebbi  ieri  dal  Muzzi,  il  principe    degli    epigrafisti 
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italiani;  comunque  io  non  conosca  di  persona  questo 
valorosissimo  scriltoi-e;  le  due  iscrizioni  a  stampa  che 
vi  rimetto;  delle  quali  non  so  dire  se  più  magnifica 
sia  la  dettatura,  o  più  grandi  ed  alti  i  concetti:  per 
fermo  che  se  cose  sono  hello  al  mondo  in  questo  ge- 
nere di  composizione,  elle  son  queste.  Leggetele;  e 
fate  che  i  vostri  associali  abbiano  altresì  a  deliziare 
con  voi  nella  dolcezza  del  nuovo  e  tersissimo  stile. 
Abbiatemi  sempre 

Tutto  vostro 
Secondiano    Campanari 

Pel  progetto  di  conservare  nel  Gabinetto  d'Anatomia 
Comparata  il  braccio  destro  amputato  al  celebre  prof. 
Alessandrini,  il  professore  Luigi  Muzzi  pregato,  scris- 
se le  seguenti  epigrafi. 

Il  XII  Marzo  MDCCCLI 

Si  Noti  Fasto  e  Nefasto 

Perchè  A  Salvar  La  Preziosa  Vita 

D  Antonio   Alessandrini 

Immenso  Di  Scienza  Anatomica  E  Naturalistica 

Fu  Amputato  II  Braccio  Scrittore  Ed  Artefice 

Di  Rinomate    Importanze 

Il  Quale  A  Memoria  Dell'  Infortunio 

Sostenuto  Con  Magnanima  Serenità 

E  Parole   Che  Incoravano  Altrui 

Si  Conserva  Nel  Felsineo  Musco 

Di  Anatome  Comparala 

Da  Lui  Fatto  Archetipo  Ammiratissimo 

E  Oggi  Sacro  Da  Si  Luttuoso 

Bicordo 


(Nel  Gabinetto) 
Braccio 
D  Antonio  Alessandrini 
Lui  Tolto  II  XII  Marzo  MDCCCLI 
Per  Bitenere  La  Si  Utile   Vita 
E  Deposto  In  Questo  Teatro 
Di  Sue  Magnifiche  Elaborazioni 
Perpetuo   Lutto  Del  Tristissimo  Caso  ^ 
Che  Ora  Insieme   Congiunge  ' 

Facitore  E  Fattura 


VARIETÀ  . 

Volgono  sei  anni  da  che  per  amore  delie  antiche 
memorie  tentai  di  argomentare  la  linea  della  magni- 
fica strada  Valeria  dopo  la  stazione  ad  lamnas  ris- 
pondente al  XIV  miglio  della  via  sublacense  ,  come 
salisse  poco  a  poco  la  prima  curva  de'  colli  di  Ro- 
viano ,  per  ricongiugnersi  agevolmente  col  ponte  or 
conosciuto  sotto  il  titolo  di  s.  Giorjjio.  Il  certo  si  è 
che  Roviano  non  merita  di  essere  affatto  obliato  da- 
gli studi  archeologici. 

Nel  1847  mi  si  disse  che  presso  il  viottolo  di  Ro- 
vianello  (antico  castello  diruto)  erasi  rihveuuta  per 
caso  una  specie  di  vettina  crepata  e  ricongiunta  a 
code  di  rondine,  e  che  intorno  vi  si  vedeino  tracce 
di  fabbrica  romana.  Accorso  senza  indugio  ebbi  la 
dispiacenza  di  trovar  fatto  in  minutissimi  pezzi  per 
sospetto  di  qualche  tesoro,  un  dolio  di  sodissima  com- 


posizione di  terra  ,  largo  e  grosso  da  starne  a  paro 
con  qualunque  altro  pregiato;  siccome  tosto  mi  piac- 
que di  farmene  certo  pel  confronto  delle  misure  pre- 
se di  questo  ,  e  di  alcuni  su  i  quali  tiene  paro);\  il 
V^inckelmanno   (1). 

Per  non  so  quale  combinazione  quel  dolio  era  nou 
pure  della  slessissima  forma  in  che  ci  si  figura  in 
un  rilievo  illustralo  dall'anzidetto  archeologo  il  dolio 
di  Diogene;  ma  per  più  di  egu.sl  crepa  e  con  eguale 
arte  ricommesso  a  diversi  punti,  come  il  greco  :irt!- 
sta  immaginato  aveva  quello  del  suo  filosofo.  Codesto 
vaso  potè  servire  agli  usi  campestri  o  domestici  di  L. 
Rubrio  0  di  chiunque  fosse  l'antico  possessore  de! 
fondo  ruhriano  o  ruòiano.  Certi  sassi  ho  anche  osser- 
vato per  (jue'dinlorni,  dal  cui  lavoro  si  apprende  ave- 
re essi  appartenuto  a  qualche  ara  o  teinpielto,  o  certo 
a  qualche  sepolcral  monumento,  Taccio  di  un  lacri- 
matoio, ritrovato,  per  caso  anche  questo,  presso  uma- 
ne reliquie  non  molto  lungi  dal  ponte  scolonico  sotto 
Roviano  ad  oriente:  era  in  una  pentola  di  iena  rossa 
egualmente  antica;  e  sia  per  la  patina  entro  forma- 
tavi dalle  lagrime,  sia  per  la  umidità  della  terra,  U 
parete  interna  del  vetro  pareva  incrostata  a  mercu- 
rio. Vorrei  credere  che  la  pentola  fosse  la  in'^cgn» 
dell'arte  in  cui  erasi  forse  distinto  il  sepolto,  l'artj 
fittile,  di  che  faceano  conto  i  nostri  maggiori,  prima 
che  s'invogliassero  de' vasi  di  Corinto  argoraenli  di 
rimprovero  ne'paradossi  di  Tullio.  V.  Anicini. 

(1)  Vedine  i  Monumenti  amichi  inediti  T.  IIp.  ili, 
e.   IX.    Diogene  II,  Bassoril.   174. 
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RESi'S    PIìECElìENTE 

Amo  re  fio  ri  sce  sol  per-apassi-ré. 


ASSOCIAZIONE  ALL'ALBUM      . 
ANNO  XVIII. 

UN  ANNO  ,  in  Roma  presso  la  Direzione  del  G 
naie  se.  2  60;  nelle  Provincie  ed  all'estero  sr.  ?> 


lar- 
vi. 


TIPOGRAFIA    DELLE    BELLE    ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE    DEL    GIORNALE 

piazza  s.   Carlo  al  Corso  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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DiSTRIBlZIONE 


XVIII. 
A  >  ]\  O 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  BELLE  ARTI 


CASA    DEL    SE(;.NEUI    IN    NETTIMI. 


11  collo  ed  elcgnnlc  .scrittore  sii:,  ab.  Zanclli  dis- 
corse già  in  queste  pagine  {An.  Xl,pag.  37  e  sr/ji/.  ) 
della  vita  e  delle  «[ler*;  del  famoso  Gesuita  1'.  l'aolo 
Scgneri  ,  considerandolo  nel  lri|)lice  aspetto  <li  mae- 
stro di  spirito,  di  profondo  teologo  e  ei  sommo  ora- 
tore ,  e  sviluppando  specialmente  tutti  gli  splendidi 
pregi  della  sua  arte  oratoria ,  senza  tacerne  i  pochi 
difetti;  (juali,  perchè  debhonsi  addebitare,  |)iiicché  a 
lui,  al  reo  gusto  della  stagione  infelice  in  cui  \isse, 
nulla    scemano  del  reale    suo    merito.  Ora  ,   quasi  a 

ANNO  XVIII  —  2't  ma;/f/>o  1851. 


compimento  delle  notizie  che  lo  risguardano,  sicuro 
di  far  cosa  grata  agli  ammiratori  e  studiosi  di  lui  , 
l'Album  oflVe  il  prospetto  della  Casa  ov'cbbc  i  na'ali 
nella  piccola  Terra  di  Nettuno,  di  cui  parimente  la 
valorosa  penna  del  Grill  diede  qui  un  sunto  di  me- 
morie storiche  (An.  VII,  dislriò.  45) ,  e  che  è  notis- 
simo per  la  sinyrolare  fo^uia  del  costume   dèlie    sue 

1  O  DO  l'I 

donne  ,  accennata  dal  Tassoni  ,  là  dove  narrando  il 
viaggio  di  Venere  a  Napoli ,  dice  (  Secchia  liapita 
Cani.    X  ). 
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Le  Donne  di  Nettua  vede  sul  lito 
In   gonna  rossa,  e  col  turbante  in  testa; 
Rade  il  porto  d'Astura,  ove   tradito 
Fu  Corradin  nella  sua   fuga  mesta: 
Hor  l'esempio  crudele  ha  Dio  punito, 
Che  la  terra  distrutta  e  inculla  resta; 
Quindi  monte  Circello  orrido  appare 
Col  capo  in  cielo,  e  con  le  piante  in  mare. 

La  casa  del  Segneri,  com'è  al  presente,  non  ha  slog- 
gio di  niaguilicenza  ,  né  vi  ritrovi  al  visitarla  alcun 
resto  di  orgogliosa  grandezza  passata,  vi  traspira  tut- 
tavia un  non  so  che  di  quella  prisca  nobiltà  che  que- 
sta Famiglia,  originaria  di  Ro;na,  aveva  redato  da' 
suoi  maggiori  ,  assienit;  ad  un.i  pietà  esemplare  ;  di 
che  è  argomento  l'epigrafe  del  suo  sepolcro  gentili- 
zio scavalo  nell'antica  Chiesa  di  S.  Maria  del  Quarto 
distante  da  Nettuno  circa  un  miglio  ,  oggidì  inolli- 
ciala  ,  dove  essendomi  recato  anni  addietro  per  os- 
servare il  pubblico  cimitero  che  quivi  coslruivasi, 
trovai  tolta  dal  pavimento,  gettata  in  un  angolo,  e 
fessa  in  due  parli  la  pietra  mannorea  che  lo  copri- 
va, con  sopravi  la  detta  iscrizione,  che  copiai,  ed  è 
la  seguente 

PAM.O    SICNERO    NICOr.AI    FiLlO 

PIUSCAE    PiOKILlTATlS    VIRO 

FAtlVS    ET    fHAKClSCVS    FILII    ARAE    IMAXIMAE    APSIDE    AD 

-11AY0REM   TE^TPLi  DECOREM  IN  AMPLlOREM    FORMAM  SVIS 

niPENSIS    DESVO    A    FVNDAMEINTIS    CONSTRVCTA 

SEPVLCRVM    IN    EA    PARENTI     OPTIMO    AC    POSTERIS 

PGSVERVJsT 

ANXO    REPARATAE    SALVTIS    MDCXXVII 

Fabio  mori  senza  eredi,  ma  Francesco,  che  ave\a 
dispos;ila  Vittoria  Bianchi  di  patrizia  famiglia  roma- 
na, e  donna  di  santa  conversazione,  ebbene  dieciot- 
to figli,  de'(|uali  il  nostro  Paolo  fu  il  primo  nato:  e 
;ivvegnachè  per  si  numerosa  prole  sembrasse  l'illu- 
stre prosapia  dover  durare  degli  anni  molti,  ciò  nulla 
niant:o  corse  già  tempo,  else,  col  P.  Segneri  luniore 
si  è  totalmente  estinta.  La  casa  ,  venuta  in  possesso 
di  un  tal  Nunez  De  Tolis,  e  poi  dei  Bentivoglio  ,  è 
ora  divisa  ed  abitata  dai  Sigg.  Ricotta  ,  Brovelli  e 
Magnani,  presso  il  quale  ultimo  mostrasi  la  camera 
dove  vidde  la  luce  quello  splendore  di  sacra  eioijuen- 
za.  Però  non  una  scritta,  non  un  monumento  w.  ri- 
corda il  nome  nella  Sua  patria!  Chiunque  senta  no- 
bile orgoglio  delle  nostre  glorie  esprimerà  con  me 
ardentissimo  desiderio  ,  che  come  oggidì  ogni  (;ittà  , 
e  terra,  e  borgata  d'Italia  gareggia  con  lodevole  di- 
visamenlo  nel  testimoniare  solennemente  debita  gra- 
titudine a  que'benemeriti  suoi  figli  ,  che  ponendo  lo 
studio  e  la  fatica  a  vantaggio  della  società ,  per  in- 
degno eminente,  per  (pere  generose,  per  magnanimi 
fatti  le  resero  onorande  ,  in  egnal  modo  Nettuno  si 
scuota,  ed  accendasi  di  bella  emulazione,  onde  per 
le  cure  previdenti  del  suo  Municipio  surga  finalmen- 
te al  Segneri  una  memoria  <legna  di  tanto  nome,  de- 
gna del   Cicerone  ìiioderno,  come  dicevalo  il  Perlicari, 


e  dal  quale  gli  venne  rinomanza  e  decoro  poco  nien 
che  ad  Arpino  per  Tullio.  F.  L. 


Si  allude  col  seffueiUc  sonetto  ad  unorazione  panegirica 
recitata  li  8  dicemlire  1850  in  Palermo  dal  RiTio  P.  1\1. 
Filippo  Cascia  Segretario  Generale  dell'  Ordine  Ago- 
sliniafio. 

SONETTO 

L'alio  mistero  onde  Maria   fu  sola 

Figlia   d'Adamo  e  non  di  colpa  erede. 
Stancò  pili  d'una  mente,  e  d'una  scuola 
Che  gloria  in  mille  carte  e  onor  Le  diede. 

Ora  Costui  coll'alla   sua   parola 

Con  tanta  sicurezza  al   vero  fiede. 

Che  saetta  al  suo  segno  sì  non   vola, 

E  mostra  chiaro  ciò  che  occhio  non  vede. 

Tanto  sugli  altri  il   vanto  Egli  si   toglie, 
Che  sulle   penne   del   robjsto  ingegno 
Poggiando  d'ogni  dubbio  il  nodo  scioglie. 


celeste  Regno 


E   la  Regina   del 

Concetla  pura  d'ogni  labe   or  coglie 
Serto  novello,  ch'è  di  Lei  ben   degno. 

G.  I.  M. 

Per  cura  di  Giuseppe  Maurizi  Fahi 
in  al  testalo  di  stima. 


ANEDDOTO    STORICO 
INTORNO    l'uso    DEL    VINO    IN    PERSIA 

Come  non  vi  sarà  chi  ignori  la  severa  proibizione 
lasciata  da  Maometto  a'  suoi  seguaci  di  far  uso  del 
vino,  cosi  credo  non  siavi  chi  non  sappia  una  gran 
parte  di  quelli  non  avere  il  minor  scrupolo  al  mondo 
nel  trasgredire  cosiffatto  coniandamenlo.  Che  anzi 
v'ha  presso  di  loro  tali  esempi  d'ingordigia  e  d'in- 
temperanza, forse  nelle  nostre  contrade  inauditi.  E 
ben  sei  sa  l'isola  di  Cipro,  assediata,  e  presa  a'  Ve- 
neziani dal  Sultano  Selim  Kkan  II,  celebre  bevitore, 
per  l'unico  oggetto,  come  nello  scorso  anno  tu  iu 
questi  fogli  narrato,  di  poter,  rendenHosene  posses- 
sore, cioncare  e  tracannare  a  piena  gola  gli  s(jui>ili 
suoi  vini.  Probabilmente  il  falso  profeta  di  Medina 
ebbesi  le  sue  buone  ragioni  per  fare  quel  divido, 
ma  non  le  avranno  forse  men  buone  e  jìlausibili  i 
suoi  seguitatori,  non  dirò  di  abusarne,  ma  di  servir- 
sene parcamente  ;  fosse  anche  sola  l'aver  essi  ricono- 
sciuto nel  vino,  come  nell'aglio,  nell'aceto,  e  nei  pro- 
fumi, un  eflicace  preservativo  contro  la  peste  che  co- 
si di  sovente  alfligge  le  loro  contrade  ;  preservativo 
usato  già  con  successo  dagli  antichi ,  avendosi  nella 
storia,  che  i  soldati  di  Cesare,  allorché  Irovavasi  colla 
sua  armata  nella  Tessaglia,  non  si  guarentivano  dalla 
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peste  che  devastava  que'iuoghi,  se  non  bevendo  fuor 
di  misura  il  vino  di  cui  avevano  quivi  buone  pro- 
visioni. Ond'  é  che  in  tai  casi  facevansi  sacrifizii 
iijjualnienle  a  Bacco,  che  ad  Apollo  e  ad  Ksculapio;  e 
Plinio  nel  libro  3  ebbe  a  dire  :  in  pcstilnitia  ac  pe- 
regrinalionihus  vini  magnam  auiiliaiuli  vinum  hahere 
dicitur. 

Ciò  nondimeno  alcuni  Sultani  zelanti  non  omisero 
a  quando  a  quando  di  richiamare  i  ninssulinniii  all' 
antica  osservanza  dell'Alcorano,  promul;,'an(lo  sotto 
questo  rapporto  severissimi  editti.  Fra  tutti  merita 
special  menzione  lo  Scha  Chscin  Sofi  di  Persia,  salito 
al  Irono  reale  d'Ispaan  nel  l(i9ì;  il  quale  proibì  dap- 
prima severamente,  e  poi  revocando  i  suoi  ordini, 
concesse  l'uso  del  vino,  indottovi  da  un  assai  mali- 
zioso stratagemma  di  una  sua  vecchia  zia  ,  che  io 
riferisco  sulla  scorta  del  missionario  fr.  Leandro  di 
santa  Cecilia  Carmelitano  scalzo  _,  scrittore  do'  suoi 
viaggi  nella  Persia  circa   la  metà   del  secolo  decorso. 

Gli  eunuchi,  potentissimi  di  quei  tempi  nella  corte 
persiana,  avevano  sollevalo  al  Irono  questo  principe 
per  la  ragione  ,  che  ,  stimandolo  debole  e  pusillani- 
me ,  ispcravano  di  poter  tenere  essi  il  regime  della 
cosa  pubblica  :  tantoppiù  che  la  di  lui  zia,  per  nome 
Mariam  Begum,  aveva  loro  promesso  con  giuramen- 
to, che  se  ,  a  preferenza  di  Mina  A!)l>a.t  figlio  pri- 
mogenito del  re  defonto,  avessero  eletto  Ossein,  essa 
avrebbelo  mantenuto  del  lutto  a  loro  favorevole.  Os- 
servandolo yivrò  ne'  primordii  del  governo  parco  e 
sobrio  nel  mangiare  e  nel  bere  ,  cauto  e  rillessivo 
nell'operare,  rigido  osservatore  della  legge,  e  lontano 
dalle  soverchie  delizie  e  dai  divertimenti,  entrarono 
lanloslo  in  forte  timore,  che  dorando  egli  di  tal  ma- 
niera fallirebbero  al  postutto  le  loro  speranze:  e  que- 
sto timore  crebbe  al  maggior  segno  allora  che  con 
legge  rigorosissima  vietò  a  chicchessia  del  suo  regno 
di  i)(!vcrc  o  ritenere  il  vino  ,  ciocché  fin  allora  era 
jiermesso  o  tolleralo;  inlimando  ai  cristiani  di  Giul- 
ia, sobborgo  della  capitale  ,  di  non  più  recarne  alla 
corte,  come  per  l'avaiili  usavano,  e  dando  ordine  che. 
si  frangessero  o  si  bruciassero  lutti  i  vasi  destinati 
a  contenerlo.  La  decisa  fermezza  di  questo  primo 
atto  solenne,  con  che  Ossein  inaugurò  il  suo  regno, 
come  sconcertava  i  progetti  degli  eunuchi  ,  così  an- 
iiun/iava  loro  luti' altro  che  pusillaniinilà  e  condi- 
scendenza, l'assi  l)en  si  apponc'vano  che  le  redini  del 
romando  mai  sarebbero  venule-  traile  loro  mani,  fin- 
ché indollo  non  lo  avessero  ad  abbmdonarsi  alle  gio- 
ie, ed  alle  lascivie  infinite  dell'  harem  :  epperò  con- 
venendo fra  loro  a  consiglio,  deliberarono  [ìrimiera- 
liiente  di  far  sì  cIk;  (^gli  stesso  qiud  suo  edilh»  re- 
vocasse ;  e  a  tale  oggetto  rccalisi  jircsso  la  Mariani 
Begum  di  tal  modo  si  f(!Cero  a  favellare: — Signora, 
non  è  senza  grandissimo  nostro  dolore,  che  ci  vedia- 
mo astretti  di  annunziarvi  siccome  una  prossimi  ge- 
nerale sollevazione!  del  popolo  sta  per  isbalzare  dal 
trono  il  vostro  amalo  nipote  Ossein,  e  poi'vi  in  sua 
vece  il  principe  Mina  Abns ,  a  cui  giù  si  conveniva 
per  ogni  diritto  ;  e  che  essenilo  stato  da  noi  e  dai 
grandi   del   regno  negletto,  e  posposto   ad  Ossein,  voi 


potete  immaginarvi  qual   severa  vendetta  dovrà   pren- 
derne, se  non  forse  anche  ...  —  Che  dite  mai?  l'in- 
terruppe spaventata  e  fuor  di  sé  la  vecchia,  e  d'on- 
de è  potuto  avvenire   un  cosi  strano  e  repentino  mu- 
tamento nei   sudditi?  —  Ed   essendole  risposto,  aver- 
ne dato  causa  l'editto  testò  pubblicato  con  tanta  se- 
verità contro  l'uso  del   vino,  ed  altro  mezzo  non  es- 
servi  per  ovviare   a  quel    communo    pericolo  se  non 
di   farlo    revocare  ,  anzi    indurre   il   re   istesso  a   tra- 
sgredirlo, l'astuta    vecchia   pensò  alcun  poco,  passando 
a  rassegna  le   malizie   tulle  ed   artifizi  di  che   le   don- 
ne  vanno  sempre  a  dovizia   fornite,  e  quindi  rassere- 
natasi, e    facendo   un  colai    alto  di  compiacenza  e   di 
soddisfazione,   come  se   tlelto  avesse,  ho  trovala,  ma- 
nifestò loro  il  suo  disegno,  ed    esortolli  a  ritornar- 
sene  tranquilli,  e   deporre  ogni   timore  ,  riprometten- 
dosi che  nel  di  avvenire,  l'edilto  fatale  sarebbe  sta- 
to onninamente  cancellalo.  Uiiralli  senza  porvi  indu- 
gio, il  suo  primario  custode  inviò  al   re,   dicendo:   sé 
essere- gravemente  inferma,  e  desiderare  di  riveder- 
lo prima   di  morire.   Infrattanlo    postasi  a   letto   si  a- 
sperse  la  faccia   d'una  certa   tinta   biansastra,  che  uni- 
ta  alla   magrezza   della  sua  età  lo  fece    assumere  un 
aspetto  cosi  cadaverico,  che  avresti  detto  essere  real- 
mente per  trapassare   allora    allora.  Il   re  che  tenero 
e  compassionevole  era  di  sua  natura,  e   verso  l'avtda 
alTettuoso  molto,  non   udì  appena  la  triste  novella,  che 
disbrigatosi  dagli  alTiri   dello  slato,  abbenchò   fossero 
due  ore   dopo  il   giorno,   volò  alla   medesima,  e  avvi- 
cinatosi  al  ietto,  e  presala  per  la  mano,  quasi  lagri- 
mando,  la   domandò  per  qual   funesto  caso  fosscsi  ri- 
dotta a   tanto    stremo  in  sì    breve    correr  di   tempo  , 
non  essendo  piii  che    due    giorni    dacché    avevala   in 
perfetto  ben  essere    lasciata.   Allora  la  finta  ammalata 
aprì  a  stento  gli   occhi,  e  mettendo  un  profondo  so- 
spiro —   mio  figlio  ,   rispose,  io  muoio,   ma  sappiate, 
che  muoio    volentieri  ,   perché    ho  la  consolazione  di 
vedervi   sul   Irono  di   vostro    padre  ,  e  perché    muoio 
per  ordine    voslro.  —  Non  è  a   dire    se  il  senso    di 
queste   ullime  parole   fosse   duro  al   re,  il   quale,  lon- 
tano le  mille   miglia  dall'aver  dato   siinile  ordine,  non 
sapeva   comprendere   com'ella   morisse   per  suo  volere. 
Per  la   quale    cosa    nuovamenle   la   interrogò    che    si 
spiegasse  in   modo  più  chiaro.  Ma   la   vecchia  scaltri- 
ta  tacendosi,  parlarono  in  sua  vece  le  schiave  circo- 
slanli  ,  a   seconda   delle     ricevute    istru/ioni  ,    intanto 
quella   aver  dello  di   morire    per  suo  comando,   per- 
ciocché la   malattia   era  occasionala   dall'essersi  dovu- 
ta astenere  dal   vino,   giusta   i   di   lui  ordini,  che   fin 
da   bambina   aveva  sempre    bevuto  ,   né   i   medici   tro- 
var allro   rimedio  onde   restituirla  a  salute.   Ciò   inte- 
so, inc<inlan<'nle  il   re;   inviò   un  messo  agli   armeni  di 
Giulia  onde  a  suo  nome   facesse  da   loro  acquisto  di 
quel   liquore  ;  e   perchè  questi  ,  temendo  che  in   tale 
ricerca  avesse  a  celarsi   quahdie  insidia,  risposero  non 
più   averne   dojìo   la   pubblicazione   dell'  edillo  ,  lo  ri- 
mandò tosto,  sebben   notte  inolirata  ,  ai   (|uallro  am- 
basciatori europei,  quali  concordemente  del   vino  più 
s(|uisito  che  avessero  gli  fecero  dono.  Giunto  il  mos- 
so ,  O.'isein    colm  j    di  presente    una    lazza  di  vin  di 
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Borgogna,  e  porsela  amorevolmente  alla  zia,  volendo 
essere  egli  slesso  ministro  delia  di  lei  guari:^ione,  se 
involontariamente  cralo  stalo  di  sua  iiiierinilà.  Però 
la  vecchia  riUutossi  ad  ogni  costo  di  prenderlo ,  di- 
cendo non  indurrcbhesi  in  modo  alcuno  a  violare  un 
editto  reale  finche  fosse  in  vigore,  o  non  venisse  al- 
manco abrogato  dal  re  coll'csempio,  bevendone  prima 
egli  stesso.  E  posciachè  Ossein  iscusavasi  risponden- 
do non  aver  mai  bevuto  vino  in  sua  vita ,  né  voler 
trasgredire  un  formale  precetto  dell'Alcorano:  —  che 
Alcorano  ,  soggiunse  allora  arditamente  ,  quasiché  il 
solo  odore  del  vino  avcssela  rinvigorita  ,  che  Alco- 
rano! forsechè  non  siete  voi  il  re  di  Persia?  E  non 
sono  i  re  legislatori  e  superiori  a  tutte  le  leggi:'  A 
luogo  di  mostrarvi  singolare  colla  vostra  malintesa 
astinenza  ,  seguite  piuttosto  l'esempio  de'  vostri  im- 
mortali antenati ,  che  hanno  sempre  permesso  quest' 
uso,  se  volete  conservarvi  il  Irono,  e  vivere  e  mo- 
rire glorioso  al  paro  di  essi.  Jla  se  voi  vi  os'tinate, 
ahimè!  allora  io  sarò  costretta  a  fare  lo  stesso,  e  non 
mi  resterà  che  morire.  —  Vedendo  il  re  che  modo 
non  vi  era  a  persuaderla,  s'indusse  finaliaente  a  sa- 
crificare la  sua  astinenza  per  compiacerla,  e  ciò  fatto 
si  ritirò. 

Nel  di  appresso  la  vecchia  ,  lavatasi  ben  bene  la 
rugosa  faccia  ,  piena  di  vivacità  e  di  salute  recossi 
al  nipote  ringraziandolo  quasi  avessela  con  quella 
vitale  bevanda  da  morte  a  vita  ritornata:  e  quindi 
proseguendo  con  fino  accorgimento  il  piano  intrapre- 
so ,  pose  in  mostra  i  salutevoli  effetti  del  vino,  ed 
amplificò  il  timore  che  i  sudditi  potessero  ribellare, 
offesi  da  un  editto  tanto  contrario  alle  loro  invele- 
rate  abitudini  ,  cosicché  Ossein  ,  parte  adescalo  da 
quelle  ragioni ,  in  parte  mosso  dalla  credula  instan- 
lanea  di  lei  guarigione,  ed  ancora  più  dall'aver  pro- 
vato in  se  stesso  dopo  quella  bevanda  un  senso  inu- 
sitato ed  incognito  di  allegria  e  di  vigore,  convocati 
issofatto  i- grandi  del  regno  derogò  in  loro  presenza 
od  annullò  il  suo  editto,  e  fece  pubblicare,  che  a 
qualsivoglia  persona  ne'  suoi  stati  facevasi  piena  fa- 
coltà di  bevore,  conservare  e  vendere  il  vino,  dichia- 
rando come  Sofi  di  Persia  che  poteva  usarsi  senza 
peccalo.  Né  ciò  solo  :  ma  a  poco  a  poco  egli  prese 
lauto  diletto  nel  bevere  questo  pericoloso  liquore,  eh? 
non  potè  più  privarsene,  e  giunse  perfino  ad  eccesso 
d'intemperanza  tale,  che  era  ben  raro  il  non  trovar- 
lo alterato  dal  medesimo  :  abbandonando  di  tal  ma- 
niera la  somma  delle  cose  nelle  mani  degli  eunuchi, 
da'quali  lenevasi  certo,  essere  fedelmente  servito.  Jn 
tal  guisa  la  malaugurata  scaltrezza  d'una  vecchia  fa- 
vori senza  volerlo  la  smodala  ambizione  degli  eunu- 
chi,  tradì  la  ben  concepita  aspettazione  dei  sudditi, 
e  guastò  le  buone  qualità  di  un  principe  nato  a  for- 
mare la  delizia  e  la  felicità  del  suo  jiopolo.  —  Noi 
felici,  se  le  astuzie  donnesche  non  fossero  in  uso  che 
in  Persia,  o  almeno  appartenessero  esclusivamente  al- 
le vecchie  !  .    F.   L. 


LO    STORIO^■E. 

Lo  storione  é  un  pesce  di  mare  ,  clic  ha  la  testa 
allungata,  inclinata  al  basso;  il  dorso  coperto  di  una 
fila  di  scudi,  due  sui  lali  ed  altrettanti  sugli  orli  del 
ventre,  Gli  scudi  sono  raggiati,  ossei,  larghi  al  bas- 
so, e  finiscono  in  una  pania  ricurva  all'indietro  (1). 
La  sua  bocca  ,  collocala  sotto  il  muso  ,  è  piccola  e 
sfornila  di  denti. 

Onesto  pesce  marino  ama  di  salire  a  riiroso  dei 
grandi  fiumi,  per  deporvi  le  sue  uova  in  primavera. 
«  Esso  é  fecondissi:ao  ed  ha  una  carne  mollo  delicata 
che  lo  fa  ricercare  sulle  mouse.  La  bocca  degli  sto- 
rioni, posta  al  di  sotto  del  muso,  non  serve  loro  a  far 
difesa,  quindi  sono  pacifici  ;  cibansi  di  vermi  o  pe- 
scetti  e  abiinno  l'emi-ifero  norie,  dal  tropico  del  can- 
cro fino  al  CO""   grado  di   laiiludine. 

((  Ogni  femmina  porta  almeno  un  miglione  d'uova 
del  peso  talora  di  circa  20D  libbre.  Queste  uova  ed  il  , 
latte  dei  maschi  sono  cibi  molto  stimali;  il  caviale  è 
composto  di  queste  uova.  La  carne  é  si  delicata  che 
serbasi  per  le  più  ricche  mcmse  :  quando  é  fresca  ha 
la  consistenza  del  viiello  ,  salala  o  marinata  ,  forma 
r  oggetto  d'  un  esteso  commercio.  La  spina  dorsale  è 
molle  e  grassa;  la  si  affama.  Il  runchel  di  Norvegia 
è  fatto  con  pezzuoli  di  carne. 

))  Il  grande  storione  {  acipcnscr  hitso)  dimora  per  lo 
più  negli  afluenti  al  mar  Caspio  e  nel  mar  Nero  ,  ha 
gli  stossi  usi  che  quello  della  prima  specie  e  sommi- 
nistra quasi  tulio  il  ca\ia!e  e  l'ictiocolla,  ossia  colla 
di  pesce  che  si  consumano  iu  Europa.  Quest'  ultima 
si  trae  dalle  vessiche  naialorie.  La  grascia  dell'  ani- 
male serve  ai  Russi  in  luogo  di  burro;  la  carne  for- 
ma il  principal  alimento  degli  abilanli  di  varj  paesi; 
i  giovani  hanno  una  pelle  sonile  che  digrassata  e  sec- 
cata serve  di  lastre  per  le  finesire.  Tulle  le  parti  di 
questo  pesce  servono  utilmente  ai   nostri  bisogni  » 

Alcune  specie  di  storione  crescono  a  dimensioni 
.mollo  grandi  e  giungono  talora  a  25  piedi  di  lun- 
ghezza. »  Neil'  Est  SI!  ne  prese  uno  che  pesava  460 
libbre  e  fu  il  più  grande  di  quanti  ne  fos^ero  mai  pre- 
si nei  fiumi  dell'Inghilterra,  ma  nel  1758  ne  fu  pe- 
scato uno  nel  nostro  Tevere  che  pesava  550  libbre  che 
venne  presentato  al  Papa  dal  Duca  di  Csrpineto  — 
Ponlopidauno  alTerina  che  iu  Norvegia  la  lesta  di  un 
solo  storione  dà  spesso  un  barile  d'olio,  e  che  si  hanno 
pesci   di  questa  specie   del  peso  di  1000  libre. 

Lo  squisito  sapore  delia  carne  dello  storione,  «  pe- 
sce che  fa  liete  di  se,  come  dice  il  Celti,  le  foci  dei 
fiumi  ilaliani,  »  é  ben  nota  a  tulli  i  nostri  gastronomi. 
Nell'antica  Roma  ,  al  tempo  deli'imperalor  Severo  , 
questa  vivanda  era  si  in  pregio  che  la  recavano  a 
mensa  i  don;^(dli  coronali  di  fiori,  e  preceduti  dal  suo- 
no di  musicali  slroinenli.  E  costumanza  che  il  Lord-Ma- 
yor  ossia  il  sindaco,  il  podestà  di  Londra  ,  presenti 

(1)  Dizionarii  di  Bologna  e  di  Padova.  —  Dohbia-  j 
mo  però  notare    che    Cuvier    assegna    cinque   ordini  di 
scudi  allo  storione  comune. 
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(Storione  comune;  Acipcnscr  Slurio,   Linneo.) 


ogni  mino  uno  storione  a  S.  M.  !a  regina    d' Inghil- 
terra. 

I  costumi  e  la  pesca  dello  storione  vengono  dcscril- 
ti  dallo  Smith  in  questa  forma: 

)i  I  barbigli  del  muso  dello  storione  ,  lunghi  più 
pollici,  rassomigliamo  talmente  a  vermi  di  terra,  che 
a  primo  aspetto  si  prendono  per  tali.  Dicesi  eh'  ei 
nasconda  il  grosso  suo  corpo  fra  le  piante  marine 
presso  alle  coste,  o  all'imboccatura  de' fiumi  non  la- 
sciando vedere  che  i  suoi  barbigli.  I  piccioli  pesci  o 
gli  insetti  acquatici  che  li  prendono  per  veri  vermi, 
si  avvicinano  onde  pascersene,  e  divengono  preda  del 
!or  nemico,  il  quale  non  ha  che  ad  allungare  le  lab- 
bra per  inghiottirli.  Taluni  hanno  pensato  che  ei  ri- 
movesse il  fondo  del  mare  o  de'fiumi;  ma  i  suoi  bar- 
bigli che  dal  muso  discendono  al  disotto  della  bocca 
debbano  essergli  in  ciò  di  non  piccolo  impedimento. 
Com'  egli  non  ha  mascelle  ,  non  può  prendere  i  suoi 
alimenti  che  suc('hiniido;  ed  ecco  perchè  Irovansi  d'or- 
dinario nel  suo  stomaco  insetti  marini.  Dalla  sua  a!)i- 
tudine  di  tenersi  in  fondo  all'acqua  gli  viene  il  no- 
me che  porta  ,  derivato  da  una  parola  tedesca  ,  la 
quale  significa  voltolarsi  nella  belletta  (IJ. 

»  Trovr.nsi  gli  storioni  ne'mari  d'iùiropa  e  di  Ame- 
rica. All'approssimarsi  della  primavera  (!ssi  abbando- 
nano i  lor  [ìrofandi  ritiri  marinimi,  ed  entrano  ne'fiunii 
per  deporvi  il  loro  fregolo:  e  da  maggio  a  giugno  , 
quelli  d'  America  ne  sono  pieni.  «  Vcggonsi  spesso , 
dice  Catesbv ,  saltare  fuori  dell'acqua  all'altezza  di 
più  braccia  in  positura  alT;illo  dirilla  e  ricader  poi 
sui  fianchi  con  si  grande  strepito  ,  che  nel  silenzio 
delle  sere  di  estate  si  sentono  a  gran  distanza.  Av- 
viene talora  che  ,  cadendo  nelle  barchette  o  canoe 
drgrindigeni,  le  mandino  al  fondo,  e  vi  facciano  pe- 
rire chi  vi  é  dentro  ,  ond'  è  pericoloso  frequentare 
i  luoghi  da  loro   frequentali.   Ma  come    non    v'è  cosa 

(1)  Chiamasi  stoer  in  tedesco,  esturgcon  in  francese, 
sCurgcon. 


incomoda  dalla  quale  non  possa  trarsi  qualche  comodo, 
usando  barche  più  grandi  gli  Americani  d'alcune  con- 
trade approfillano  dei  salti  di  questi  pesci  per  pren- 
derli  senza  fatica  ». 

»  Come  gli  storioni  non  son  voraci ,  mai  non  sp 
ne  prendon  coli' esca  ,  ma  si  usano  piuttosto  a  tal 
uopo  reti  di  un  fino  tessuto  ,  attraversate  alla  foce 
di  un  fiume  ,  in  modo  che  non  possano  essere  stra- 
scinate né  dal  flusso  né  dal  riflusso.  In  alcuni  fiumi 
della  Virginia,  gli  slori(mi  furono  trovati  in  si  gran- 
de abbondanza,  che  nello  spazio  di  due  giorni  se  ne 
presero  seicento,  immergendo  soltanto  una  pertica  ar- 
mata d'un  uncino  di  ferro,  e  ritraendola  appena  che 
vi  si  sentiva  attaccata  la  preda.  Ordinariamente  i  pe- 
sci di  cui  parliamo  ,  si  prendono  la  notte  con  ram- 
poni ,  attirandoli  con  faci  di  legno  di  abeti.  Si  veg- 
gono spesso  sulle  rive  cadaveri  di  storioni,  che  rice- 
vettero colpi  di  lancia,  e  ne  morirono  alcun  tempo  dopo. 

))  Gli  Americani  danno  loro  talvolta  la  caccia  nei 
laghi  anche  di  giorno.  A  tale  effetto  due  uomini  si 
tengono  in  una  canoa  ,  l'uno  a  poppa  onde  metterla 
in  moto  ,  l'altro  sul  davanti.  Quesl  ultimo  è  armaid 
di  una  lancia, di  quattordici  piedi  all'incirca,  a  cui  si 
attacca  una  lunga  corda  ,  il  cui  capo  tiene  ad  uno 
de'  traversi  delia  canoa.  AH'  istante  che  scorge  uno 
storione  a  sua  portala,  gli  scaglia  la  lancia  in  quella 
parie  del  corpo  ove  la  pelle  è  più  tenera,  e  se  essa  vi 
entra,  il  pesce  fugge  colla  più  gran  rapidità,  strasci- 
nando .la  canoa  dietro  di  sé.  Non  va  pi'rò  lontano  più 
di  due  0  trec<iit()  braccia  che  muore,  e  allora  tii'.ii:di> 
pian  piano  la  corda,  si  riduce  (in  presso  alla  canoa 
e  si  prende.  Talvolta  pure  si  gettano  b  nce  senza  cor- 
da a  quegli  storioni  che  veggonsi  sdrajati  in  fondo 
all'acque  traii(|iiil!e  in  vicininza  delie  citaralte,  poi- 
ché allora  il  bastone  delle  liince  istesse  ,  che  sopri- 
vanza  all'  acqua ,  impedisce  che  si  perdano  di  vi- 
sta (2)   ». 


D. 


(2)   T.  Smith,  ivi. 
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CKNNO    STORICO-cniTlCO 
DEI    PROGRESSI    DELLA    MEDICINA. 

L'importantissimo  problema  medico  di  trovare  il  ri- 
medio, che  guarisca  durevolmente  in  guisa  pronta,  »icu- 
ra,  e  piacevole  una  data  malattia,  il   die  costituisce  il 
tipo  perfetto  della  scienza,  e  dell'arte   di   medicare, 
ha  occupalo  per  tanti  secoli  i  più  splendidi  ingegni. 
1   quali  incominciarono  ad   osservare  che  certi  indivi- 
dui "uarixano  da  certe  malattie  lasciandole  a  se  stcs- 
se  ,  e  trascurando    anche    i  riguardi  ,  che   in  questo 
slato  conviene  usare,  che  certi  altri   ne  guarivano  con 
l'aversi  d("i  riguardi  nccessarii  ,  ed  ajutati  coi  sem- 
plici sussidii  additali    dall'istinto,  che  gl'infermi  si 
trovavano  talvolta   scnsihilniento  migliorali,  e  fuori   di 
pericolo  dopo  un   profluvio  di   sangue,  o  un  profuso 
sudore,  dopo  un   vomito  di   materie    stagnanti    nello 
stomaco,  o  in  seguilo  di  abbondanti   scarichi  alvini, 
e  dopo  essersi  stahilito    un  dolore  ,  o  qualche    altro 
male  in   un'altra   parte  del  corpo  più,  o  meno  lonta- 
na da  quella  malata;  e  perciò  stabilirono  di  ritenere 
per  modello  queste  ultime  operazioni,  ossìa  soluzio- 
ni, o  crisi  delia  forza  vitale,  e  d'imitarne  fedelmente 
l'esempio.  Da  ciò  ne   venne  l'uso  delle  sanguigne,  dei 
tornitivi,  dei   purganti,  dei  vesciganli ,   dei   fonticoli, 
dei  setoni,  dell'ago-puntura,  dello  scollamento,  dell' 
ahhruciamento  ,  o  ustione.    Né   poterono  intanto  non 
avvertire  che  i  malati  guariti  con  lai  mezzi  non  era- 
no esenti  dal  ricadere  per  lieve  causa  nella  slessa  ma- 
lattia, e  che  molte  altre  malattie  voltavano  con  tutto 
ciò  al  peggio  ,  e  finivano    con  la  morte.  Si  ammini- 
strarono perciò  disperatamente,  e  all'azardo  sostanze 
venefiche  attribuendo  ad  esse   virtù  guaritive  dedotte 
dal  colore,  dal  sapore,  e  da  allri  caratteri  fisici,  ac- 
creditandole col  nome  di  medicamenti  eroici, (i  quali 
sono  nocivi  per  la   loro  qualità  di  non   potersi  assimi- 
lare, e  convertire  in  jiropria  sostanza  dalle  parti   del 
nostro  corpo  mercè   la   forza  vitale,  come   gli  alimen- 
li,  coi  quali  si  nutriscono,  crescono,  e  si   rinnovella- 
no,  che   per  la  quantità  sono  nocivi  )  e  avvalorandole 
con  l'autorità  di   uomini  o  per  dignità,  o  per  eladc, 
()   per  riputazione  rispettabili  :  e  non  ostante    la   for- 
tuita e  inconsiderata  amministrazione  di   tali  sostanze 
.se  ne  ottenevano   talvolta    fausti   successi  ,  che   veni- 
vano esattamente  registrati   ciò  che  costituiva   la  ca- 
sistica   medica.  Non   tardarono    intanto    di  avvedersi 
i'he  quanto    più   tali    sostanze    sono  velenose;  altrel- 
lanlo    hanno    eflicacia    di   debellare    le   più   tremende 
malattie,  che  quc^ste    medicale    con   quelle    non   face- 
vano un  corso  crescente,  peggiorativo,  e  funesto,    ma 
un  corso  decrescente  migliorativo,  e  salutare  fin   dal 
principio  della  cura,  e  gl'infermi  non  ne  provavano  mi- 
glioramenti passeggieri,  ossiano  sollievi,  ma  ne  veniva- 
no col  più  gran  risjiarmio  di  lemjii),  di  mezzi,  e  di  forze 
slaliilmente  guariti,  né   ricadevano  nell'istesso  male;  se 
non  per  una  causa  pari  a  quella,  che  l'aveva  prodotto. 
Si   volle  quindi   ricercare  perchè  sostanze  tanto  ve- 
lenose producono  elTetti  tanto  salutari,  ijuale  n'è  l'azio- 
ne ,  a  qual   legge    in  somma    obbediscono    per  esser 


guaritive  per  basarvi  la  scienza  ,  il  vero  metodo  di 
medicare  e  rendere  la  medicina  un'  arie  ,  al  pari  di 
tutte  le  altre,  certa,  e  sicura.  Su  di  che  si  è  a  tanto 
dissentilo,  e  fuorvialo  dallo  scopo  che  Ippocrate  ebbe 
a  dire.  )>  /  medici  nel  curare  le  malattie  dissentono  a 
tale  che  quei  rimedj,  cfie  uno  li  amministra  fjuali  ottimi, 
l'altro  li  repula  pessimi:  per  la  qual  cosa  l'arte  medica 
è  come  l'arte  d'indovinare  (1). 

Il  Uasori  opina  che  la  digitale  purpurea  è  di  virtù 
conlrosliìnolante,  (2)  e  Gio:  Pietro  Frank  l' asserisce 
stimolante.  (3) 

Il  Tralles  cosi  parlò,  scherzando,  delle  pretese  vir- 
tù dell'oppio.  «  Certi  buoni  uomini  non  hanno  arross.ilo 
di  confessare  publAicamente  doversi  credere  l'oppio  ora 
frigido,  ora  calido  insieme:  benissimo  damerò:  maraviglio 
perchè  non  lepido.  (4) 

Il  eh.  sig.  dottor  De  Mallhacis  professore  di  medicina 
pratica  nell'Università  di  Homi  dice.»  Può  agire  il 
medico  con  efficacia  contro  alcune  malattie:  ma  lo  fa  qua- 
si sempre   cecamente.  (5) 

E  tralasciando  Ippocrate,  (6)  Paracelso,  (7)  il  Bagli- 
vi,  (8i  il  Morgagni,  (9)  l'Alexander,  (10)  il  Frank,  (11) 
e  tanti  altri  dirò  soltanto  che  l' Ippocrate  inglese;  il 
Sydhenain  ha  lasciato  scritto.  «  Quell'arte  scientifica, 
che  appellasi  medicina,  é  in  realtà  un'  arte  piuttosto  di 
chiacchierare,  e  di  garrire  ,  che  di  medicare.  «  (12)  e 
altrove  »  mentre  gli  ajuti,  che  gli  autori  promettono,  e 
i  lumi,  di  che  fan  mostra,  sono  invece  fuochi  fatui  che  vere 
faci,  e  conducono,  chi  li  segue,  per  vie  tortuose,  e  sco- 
scese al  precipi-^io,  e  non  diriggono  con  fedeltà  la  mente 
per  la  via  retta  alla  ricerca  del  genuino  metodo  della 
natura  pnggiando  i  loro  scritti  sopra  ipotesi  ,  che  pro- 
dusse la  lussuria  d'ingegno,  e  di  fantasia.  Gli  stessi  fe- 
nomeni mor'josi  (  circa  i  quali  aggirasi  la  storia  dei 
medesimi)  talmente  da  essi  si  descrivono,  che  vengono  dal- 
la medesima  officina  delle  ipolesi  :  che  anzi  la  slessa 
pratica  di  curare  le  malattie  (  il  che  è  una  peste,  e  un 
danno  certissimo  dell'  uman  genere)  a  tal  fine  si  com- 
pone, non  alla  verità  della  cosa.  (13) 

Il  Bichat  asserì  che  la  medicina  è  un  gruppo  incoe- 
rente' d'incoerenti  opinioni. 

È  quasi  di  tutte  lo  scienze  naturali  quella,  nella  quale 
si  dipingono  più  al  vivo  i  traviamenti  dello  spirito  umano. 

(he  dico  ?  dessa  non  è  punto  una  scienza  per  uno 
spirito  ordinato. 

È  un  insieme  informe  d'idee  inesatte,  d'osservazioni  per 
lo  pili  puerili,  di  ììiczzì  illusorj,  di  formole  [Ricelte)  cos'i 
hizzarramente  concepite  ,  che  a  mala  pena  si  possono 
combinare. 

Si  dice  che  la  pratica  della  medicina  deresi  rigettare. 

Dico  di  più,  non  è  sotto  certi  riguardi  ammissibile  da 
uomo  ragionevole  (14*. 

Maurizio  Bulìalini  cosi  si  esprime  nella  sua  Patolo- 
gia analitica  «  Siano  pure  i  morbi  un  eccesso,  o  difet- 
to, o  mutazione  di  vitalità,  o  di  ordinamento  organico: 
ma  a  che  quest'eccesso  ,  o  difetto  ?  quali  e  quante  sono 
queste  mutazioni  ?  quali  i  loro  segni  ?  quali  le  cagio- 
ni ?  quali  i  rimedj  ?  tutto  ciò  ignoriamo  ancora,  e  quin- 
di restiamo  nelle  medesime  oscurità  di  prima  (15). 

Il    3Iagendic  pure  asserisce    che    noi  siamo   ancora 
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lungi  dall'epoca,  in  cui  una  sana  teoria  spiegherà  tutti 
i  fenomeni  delle  malattie  ,  come  ancora  la  maniera  di 
agire  dei  mezzi  curativi.  E  se  arriveremo  a  questo  punto 
succederà  senza  duhbio  una  gran  le  riforma  nella  ma- 
niera, con  che  si  coltiva  da  tanto  tempo  la  medicina.  (10) 

A  riparare  a  si  miserevole  condizione  dell'arte  sa- 
lutare avca  s}'A  l'HuIler  lin  dal  1761  avvisalo  nella 
prefazione  alla  sua  Farmacopea  elvetica  che  per  di- 
scoprire le  virili  gnaritive  dei  medicamenti  è  necessario 
sperimentarli  sull'uomo  possUiilmcnic  sano  prima  di  darli 
agl'infermi.  Questo  avviso  preziosissimo  non  l'u  prati- 
cato neppure  dall'istesso  Ilaller. 

Samuele  Hahneniaiin  in  (ierniania  nel  1790  lo  pra- 
ticò con  imperliirbaìiile  e  prudente  coraggio  ,  e  con 
inaudita  salacità  stabili  sapientemente  le  regole  di 
esecuzione  per  lo  sue  conseguenze  innocenti,  non  che 
di  utile  applica.àone  nella  cura  delle  malattie  me- 
diante pazientissime  e  dolorose  esperienze  sopra  se 
stesso  in  islato  di  sanità,  e  per  ragione  d'indiviilua- 
lilà  singo'arizzando  ciascun  incommodo,  che  risentiva 
o  nella  sua  persona  appariva  si  avvide  che  tali  in- 
comniodi  sono  le  gi-nuine  virtii  di  quei  medicamenti, 
coi  quali  erano  slati  guariti  mali  simili  a  quelli  pro- 
dotti dai  rimedii  sopra  se  stesso  in  istnlo  di  sanità, 
si  avvide  che  gli  effetti  del  medicamento  devono  dif- 
ferire dalla  malattia  per  sola  ragione  »di  causa  per 
migliorare  l' intìole  del  male,  e  sta'/ilmcnle  guarirlo  ; 
come  per  minorarne  la  violenza  deve  il  rimedio  dif- 
ferire dalla  causa  della  malattia  per  solo  grado  dì 
forza.  Quindi  stabili  che  per  guarire  durevolmente  con 
sicurezza ,  e  con  la  possilite  prestezza  tutta  quanta  la 
malattia  si  deve  usare  il  medicamento,  che  nell'uomo  sano 
abbia  prodotta  un'altra  malaltii  simile  a  quella  da  curarsi. 

V.  dopo  averne  assicurala  T  ellicacia  salutare  dell' 
applicazione  dei  m(;dicainenli  secondo  uu  tal  princi- 
pio mediante  le  più  assicuranti  esperienze  istituite  per 
lo  spazio  di  venti  anni  nella  cura  delle  malattie  nolilicó 
al  mondo  nel  ISIO  che  i  medicamenti  eroici  decono 
produrre  su  la  parte  malata  un'  azione  simile  a  quella 
prodotta' da  altra  causa,  ossia  simile  alla  malattia,  che 
vi  esiste   (17). 

Il  solo  Hahnemann  adunque  ha  praticato  quello, 
elle   altri   ha   soltanto  consigliato  a   fare. 

Il  solo  Ilalinemaun  ha- insegnalo  la  vera  maniera 
di  studiare  la  malattia  ,  e  il  rimedio  di  coltivare  la 
medicina. 

Il  solo  llahiiemann  iia  fatto  conoscere  perchè  i  me- 
dicamenti sono  guaritici,  e  come  devono  agire  per 
arrestare  il  corso  funesto  delle  malattie  distruggen- 
dole fin  dai   primordi. 

Il  solo  Halmeiìi/iim  ha  dimostrato  il  vero  metodo  cu- 
ralivi)  r.uliiule^  o  specilico,  o  come  egli  dici!  più  pro- 
priamente omiopatico;  perchè  i  medicamenti,  sebbene 
forniti  di  virtù  diverse,  non  cessano  di  esser  simili: 
e  senza  smettere  i  loro  caratteri  speciali  ed  indivi- 
duali di  azione  si  riferiscono  a  una  sola  idea,  e  ob- 
hediscoiio  a   una  sola   legge. 


f'i>iCf/j:o  dutt.  .llegiani. 


(1)   De  vie.   rat.    in  acut. 


(2)  Dell'azione  della  digitale  sul  sistema  vivente  me- 
moria di  Giù.  Rasori. 

(3)  Epitom.    li').    V.  de  projluv. 
{■\)   De  opii  virib. 

(5)  Analisi  della  virtù  dei  medicamenti. 

(6)  De  loc.  in  hom'in.  pag.  417. 

(7)  Theophrast  Paracels.  oper.  omn.  pag.  19G  Genev. 
16Ó8. 

(8)  Oper.  omn.  pag.  226.  Lugdun.   1745. 

(9)  De  caus.  et  sed.  murb.  voi.  1,  leti.  11.  Dell'apo- 
plessia. 

(10)  Esperienze  mediche  pag.  75  Napoli  178.3. 

(11)  Introduz.  alla  Poiiz.  med.pag.  54.  Milan.  1808. 

(12)  Dissert.  epislul.  ad  Guglielm.  Cole,  pag.  li).  Ge- 
nev.  1684. 

(13)  Epist.  secund.  respons.  tom.  lì.  pag.  00.  Ge- 
nev.  1682. 

{li}  Anat.  yener.  Consider.  phgsiolog.  sur  la  vie 
^.    VII.    Vili. 

(15)  Fondant,  di  Patol.  anal.  tom.   1.  pag.  125. 

(16)  Dictionair.  general,  de  medicine,  artici.  Gravell. 
vers.  la  /in. 

(17)  La  quale  azione  del  medicamento  deve  essere  ne- 
cessariamente miglioratioa  giusto  appunto  perché  simile 
e  non  eguale. 

Se  gli  effetti  prodotti  dal  rimedio  su  l'uomi  sano  do- 
vessero esser  contrarii  a  quelli  della  causa  morbosa  ossia 
alla  malattia;  qual  sarebbe  l'ejfcUo  p.  e.  dell'oppio  con- 
trario al  dolore  ?  in  che  dovrebbe  differirne  oltre  la  causai' 
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[Continuaz.  e  fine.    V.  pag.  88.) 

Si  noli  che  l'amor  della  patria  e  l'amor  della  glo- 
ria non  vamio  mai  disgiunti  nella  totalità  di  uu  po- 
polo. Ove  l'amor  della  patria  è  dominante,  ivi  arde 
l'amor  della  gloria:  e  mentre  dura  l'amor  della  glo- 
ria, si  può  credere,  che  sia  saldo  e  vivo  ancora  l'a- 
more della   patria. 

]Ne'po|)oli  corrotti  ove  la  mollezza  e  l'interesse  han- 
no spento  l'amore  delia  patria  ,  si  osserva  poca  sen- 
sibilità i)er  lutto  ciò  che  porta  lo  splendido  caratte- 
re dell'eroismo.  Il  rifiuto  di  un  grosso  guadagno  per 
un  atto  eroico  di  generosità,  anzi  che  riscuotere  ap- 
plauso, sarebbe  da  molli  deriso  quale  stolta  e  scioc- 
ca vanità;  e  si  tiene  per  massima  di  sagi^ia  avvedu- 
tezza, che  vale  più  un'oncia  di  arrosto  che  cento  lib- 
bre di  fumo.  Quando  un  popolo  è  caduto  in  una  lai 
de|;ravazione  ,  i  politici  stimano  cosa  dilllcilissima  il 
poterlo  ri(hiatn,ii(;  al  senso  della  virtù  e  dell'onore. 
1m1  in  vero  non  è  fa',:ile  di  trovare  il  modo  di  rime- 
diare a  una  corruttela  pressoché  universale,  allora  mas- 
simamente quando  la  licenza  del  costume  viene  av- 
valorata ,  come  suole  avvenire,  da  massime  guaste, 
onorate  dello  sjiecioso  titolo  di  pensare  forte,  e  lilo- 
solico.  Pure  ,  tralasciando  qui  altre  considerazioni  , 
parmi  che  per  istillare  di  nuovo  l'amore  della  patria 
colle  virtù  che  l'accompagnano  ,  sarebbe  duopo  co- 
minciare dal    riaccendere   1'  amore  della  gloria  ,    co- 
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me  più  facile  a  risvegliarsi ,  il  quale,  rinnovato  che 
sia,  trarrà  seco  iiifnililìiimcnte  l'amore  ilAla  patria  e  i 
veri  senlimenli  dell'onore,  custodi  della  onestà  e  vir- 
tù civile.  Ora  l'amor  della  gloria  si  risvcglierà  senza 
diìlìbio,  quando  si  osservi,  come  si  è  detto,  l'ordine 
naturale  iicH'adaltare  lo  onorificenze  alle  cose,  e  alle 
persone  meritevoli  di  onore. 

Ora  tornando  al  proposto  argomento,  dissi  che  la 
virtù  e  l'onore  militare,  e  le  distinzioni  che  l'accom- 
pagnano sono  pregi  convenienti  principalmente  all'or- 
dine nobile  e  cavalleresco.  E  da  questo  nascerà  an- 
che un  altro  vantaggio,  cioè  che  esercitandosi  la  no- 
biltà nell'armi,  si  dovranno  assuefare  i  giovani  nobili 
ad  un  genere  di  vita  ,  che  richiede  severa  subordi- 
nazione quanto  all'animo,  e  durezza  di  fatica  quanto 
al  corpo. 

L'abito  alla  subordinazione  può  servire  di  riparo 
a  quello  spirilo  di  libertà  e  d'indipendenza,  che  ten- 
ta di  scuotere  ogni  giogo  d'autorità  o  di  dovuto  ri- 
spetto. 

L'  assuefazione  ad  una  vita  laboriosa  può  servire 
d'argine  a  quella  morbidezza  e  mollezza  che  gli  agi 
seducenti  delle  ricchezze  sogliono  inspirare  a  chi  le 
possiede. 

Ma  col  dire  che  nel  militare  una  distinta  preferen- 
za si  conviene  alla  nobiltà,  più  che  in  qualunque  al- 
tra categoria  dello  stato  ,  non  pretendo  che  debbasi 
escludere  del  tutto  l'ordine  inferiore  delle  persone 
oneste  e  civili.  1.  E  necessario  che  di  tempo  in  tem- 
po qualche  famiglia  civile  conseguisca  la  nobiltà,  se 
no  l'ordine  nobile  poco  a  poco  mancherebbe  del  tut- 
to. E  al  certo  la  nobiltà  ottenuta  per  premio  di  vir- 
tù esercitata  nell'armi,  panni  di  tutt'allro  conio  che 
la  nobiltà  comprala  con  danari  contanti.  2.  In  ogni 
ben  regolato  Governo  dee  il  tempio  della  virtù,  co- 
me a  Roma,  essere  aperto  a  tutti  ,  e  da  questo  far- 
si il  passo  al  tempio  dell'onore.  3.  Lo  stato  verreb- 
be in  tal  guisa  a  privarsi  di  soggetti  esimii  dolati 
dalla  natura  di  quelle  qualità  non  comuni  che  for- 
mano gli  uomini  grandi,  e  alle  quali  debbono  talvol- 
ta gli  siali  la  loro  salvezza,  e  sempre  un  vantaggio 
ed  ornamento  notabile.  4.  Il  promuovere  ne'gradi  mi- 
litari quei  soggetti  dell'ordine  inferiore,  che  son  ve- 
ramente idonei  (1) 

(1)  //  manoscritto  del  nostro  autore  é  imperfetto;  oìi- 
ile  ci  duole  di  non  poterne  dare  il  compimento.  Per  riem- 
pire questa  lacuna  si  potrebbe  ricorrere  alle  altre  opere 
dello  stesso  autore:  noi  daremo  qui  tradotti  pochi  perio- 
di tratti  dall'opera  sorracitata' {^.  XXXL  pag.  '293); 
L'amore  della  distinzione  è  comune  a  tutti  gli  uomi- 
ni. Quest'è  un  principio  attivo  dal  quale  si  può  trar- 
re un  grande  aiuto  per  inspirare  sentimenti  di  onore 
alle  milizie.  Basta  essere  giusto.  Lo  spirilo  militare, 
come  lo  spirito  di  qualunque  altra  professione,  si  ac- 
quista naturalmente,  e  come  per  ahiludine  a  forza  di 
esercitarvisi.  Uomini  guidati  continuamente  al  maneg- 
gio ed  al  rumore  delle  armi,  esercitati  senza  posa  nelle 
evoluzioni  e  manocre  dell'  arte  ,  devono  naturalmente 
contrarre  un  caratteie  più  maschio  di  arditezza  e  di 


vigore  :  quanto  più  si  userà  diligenza  per  fortificare 
in  essi  questa  abitudine  all'esercizio  delle  armi,  tanto 
pili  sarà  certa  la  loro  prontezza,  la  loro  costanza  e 
la  loro  precisione  neU'eseguire  all'occasione  gli  oppor- 
tuni movimenti.  Quest'esercizio  e  egualmente  necessa- 
rio agli  ujftciali  per  fortijicare  il  loro  temperamento, 
ed  avvezzarli  alta  fatica  inseparabile  dal  loro  stato. 
Quesl'  è  anche  un  mezzo  d' inspirare  alla  nobile  gio- 
ventii  la  poca  stima  anzi  il  disprezzo  che  deve  avere 
per  certi  acconciamenti  troppo  ricercati  ,  e  per  ogni 
altra  frivolezza  ,  che  cosi  poco  si  addice  ad  uomini 
che  per  la  loro  condizione  sono  chiamati  ai  piti  di- 
stinti impieghi  della  società  ».  Dalla  medesima  opera 
si  potranno  ricavare  non  pochi  altri  documenti  relativi 
allo  stesso  soggetto,  che  noi  per  brevità  tralasciamo. 
.  D.  C.    V.  B. 
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REBUS  PiìECEDEArE 
Il  Pittore  Po-de-sti-é  un-grande  Artista. 


ASSOCIAZIONE  ALL'ALBUM 
ANNO  XYIII. 

UN  ANNO  ,  in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2  60;  nelle  Provincie  ed  all'estero  se.  3  12. 


TIPOGRAFIA    DELLE    BELLE    ARTI 

con  apjprovazione 


DIREZIONE    DEL    GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


<;AV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 


DISTRIBlZIO^E 


XVIII. 

A  N  i^  O 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  BELLE  ARTI 


RACCONTO    STORICO    DEL    SECOr.O    W. 

Uu  triste  stalo  premeva  la  ferrea  sua  mano  sulla 
misera  Italia,  e  mal  coniportauflo  la  (jniele  in  ch'ella 
pacificamente  giacevasi,  andavale  preparando  giorni 
d'immenso  lutto,  allorché  l'oliavo  (jarlo  di  Francia 


giovine  di  anni  22  trasportato  da  ardente  ansietà  di 
dominare,  e  da  appetito  di  gloria,  sul  declinare  del 
secolo  XV  per  i  consigli  di  Lodovico  Sforza  usur- 
patore della  Signoria  di  Milano,  scesi  i  monti  si  ri- 
duceva il  nono  giorno  di  settembre  dell'anno  di  no- 
sti-a  salute   1494  nella  città  di  Asti,  da  dove  col  suo 


vedijta  dell'antico  rivellino  presso  ToscaneUa, 


florido  esercito  moveva  alla  conquista  del  reame  di 
Napoli. 

Soprapprcso  dal  mal  di  vaiuolo  dovette  il  real  gio- 
vine sostare  alcun  poco  dall'ideato  cammino,  e  ivi 
«oggiornando  furono  a  visitarlo  lo  Sforza  primo  au- 

ANNO  XYIII  —  31  mmj(jio  1851. 


lore  dei  mali  che  afllissero  di  |i()i  si  lungamenle  la 
jiii'i  hcila  |>arle  del  mondo,  e  Ucalritc  su;i  moglie  non 
che  lù'cole  Duca  di  Ferrara  ,  e  molle  noiiili  e  leg- 
giadre doiuie  milanesi. 

Fin  dal  principio  della  sua  discesa,  cominciò  a  far- 
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gli  buon  viso  benignila  di  fortuna  ,  per  la  novella 
della  battaglia  vinta  da'suoi  a  Rapallo  nelle  vicinan- 
ze di  Genova  contro  gli  Aragonesi  possessori  dell' 
anzidcUo  Reame. 

Mosso  il  campo  dalle  provincic  subalpine,  e  com- 
poste le  vertenze  colla  repubblica  Fiorentina  ,  il  di 
lui  esercito  nella  lunga  marcia  ch'ebbe  a  sostenere, 
deboli  opposizioni  incontrò  dall'inimico;  e  giunto  a 
Rf)ma  ivi  acquarticrossi  ,  fino  a  che  i  negoziati  col 
l'onteficc  sortirono  felicissimo  risultato. 

Circa  un  mese  tenne  Carlo  la  sua  dimora  nella  ca- 
pitale del  mondo  cristiano,  nel  qual  tempo  fu  con- 
tinuo per  esso  il  mandar  gente  nel  Regno,  óve  per 
l'udio  dei  Baroni  contro  la  famiglia  Aragonese,  ogni 
cosa  tumultuava,  in  modo  che  molle  parli  di  questo 
avevan  già  innalzate  le  bandiere  reali,  e  Fabrizio  Co- 
lonna erasi  impadronito  din  contadi  d'Albi,  e  di  Ta- 
gliacozzo  ,  ed  altri  capitani  progredivano  a  solleciti 
passi  inverso  la  conquista  tanto  men  gloriosa,  in  ([uan- 
lo  che  da  por  lutto  le  bande  Aragonesi  guidate  da 
infedeli  e  vili  condollieri,  volgevano  le  spalle  all'  i- 
uimlco,  oramai  sicuro  della  facile,  ma  inonorata  vit- 
toria. 

Sliduciato  di  poter  più  a  lungo  reggere  ai  colpi 
d'avversa  sorte,  abdicava  Alfonso  la  corona  de'  suoi 
maggiori  in  favore  di  Ferdinando  suo  figlio,  e  quindi 
si  fuggi\a  colla  corte  in  Sicilia,  nel  mentre  che  Carlo 
il  Veniiquattresimo  giorno  di  febbraro  l'iDó  accolto 
da  que' del  paese  qual  liberatore,  faceva  il  solenne 
suo  ingresso  nella  reale  città. 

Poco  stante  fallosi  incoronare  nel  maggior  Tempio, 
deliberava  ripassare  in  Francia,  a  ciò  indoUo,  olire 
al  desiderio  della  corte  tulla  ,  anche  perchè  avendo 
jierdula  in  gran  parie  la  grazia  dei  Napoletani  per 
la  lìoinina  d'  alcuni  suoi  alle  pubbliche  faccende  ,  i 
quali  o  per  incapacità,  o  per  avarizia  confondevano 
tutte  le  cose,  erangli  pervenute  notizie  della  confe- 
derazione falla  coiilro  di  esso  dai  principi  italiani  e 
d'oltremonlc. 

tra  nel  maggio  di  dello  anno,  ed  il  giovine  re  sa- 
zio (diciaiu  cosi)  dei  doni  della  foi'tuna,  moveva  ani- 
moso inverso  Roma  sede  del  cristianesimo,  in  cui  non 
(redette  utile  l'allenderlo  il  l'onlelice  Alessandro  VI; 
ma  seguilo  dal  collegio  dei  cardinali  con  la  scorta 
di  conqielente  milizia  si  riparava  in  Orvieto  forte  per 
la   naturai  sua   posizione. 

Spinto  dal  desiderio  d'aver  abboccamento  col  Pon- 
tefice ,  a[)prossimavasi  il  Monarca  con  solleciti  passi 
a  Viterbo,  ove  conosciuta  l'impossibilità  de^suoi  voti, 
ne  [irendeva  non  lieve  sdegno;  cosi  che  proseguendo 
il  viaggio,  e  passando  medesimamente  la  di  lui  Irup- 
|)a  |ier  il  paese  della  Chiesa,  quei  che  ne  coinpone- 
\an()  r  antiguardia  (  o  come  altri  credono  la  retro- 
guardia! condotti  da  Matteo  Borbone,  furono  corag- 
giosamente respinti  dai  Toscanesi,  né  permesso  loro 
d'alloggiare  nella  terra,  e  tal  rifiuto  cagionò  quel  sac- 
co, (he  tanti  danni,  né  più  riparabili  arrecò  alla  mi- 
sera nostra   patria. 

Luttuosa  è  la  narrativa  di  tal  disavventura  ,  ma 
pure  convieu  dire,  che  al  primo  scontro  trecento  dei 


più  animosi  cittadini  caddero  con.  la  spada  imbran- 
dita vittima  dell'amor  patrio;  e  tali  occasioni  non  fu- 
rono che  breve  preludio  agli  stupri,  agli  incendi.,  alle 
rapine  e  ad  ogni  altra  specie  di  brutalità  commesse 
dai   furibondi  assalitori. 

Allora  fu  che  1'  Acropoli ,  ed  il  Tempio  sacro  al 
ju'incipe  degli  Apostoli,  non  che  la  Basilica  di  s.  Ma- 
ria in  Pantheon,  ambedue  monumenti  interessantissi- 
mi per  la  scuola  delle  arti  rimasero  fuori  della  cer- 
chia delle  mura  urbane,  vedendosi  cosi  esse  ridotto 
a  minor  confine;  allora  fu,  che  il  Monistero  delle  Cla- 
risse in  Cavagliene  fu  presso  che  adequalo  al  suolo, 
e  coslrelle  le  claustrali  a  ripararsi  in  altro  conve- 
niente luogo,  come  al  di  d'oggi  può  verificarsi  da' 
chi  vago  delle  antiche  cose  ,  imprende  a  percorrere 
le   vie,  teatro  un  gio  no  della  sanguinosa  azione. 

Già  da  ogni  banda  le  voraci  fiamme,  ed  il  fulmi- 
nare delle  artiglierie  davano  il  guasto,  e  diroccavano 
le  eccelse  ed  umili  abitazioni  ,  ed  i  luoghi  sacri  al 
culto  di  Dio,  e  la  sfrenala  licenza  dei  soldati  lutto 
manomiitteva,  quando  l'infelice  cittadino,  a  cui  nuli' 
altro  aiuto  all'uopo  occorreva  che  quel  della  Vergi- 
ne, genuflesso  d'innanzi  ad  una  sua  antichissima  im- 
magine la  salutava  col  nome  di  Liberatrice. 

Non  fu  vano  il  priegu  ;  essa  la  gloriosa  Vergine 
dall'alto  dei  cieli  accolse  benigna  le  fervide  preci,  o 
benché  di  pieno  giorno  e  di  tempo  estivo  ,  stese  si 
densa  caligine  sopra  la  città  tutta,  a  modo  che  tolse 
a  quelle  orde  d'  unian  sangue  assetale  ,  non  solo  la 
conoscenza  dei  loro,  cosicché  vicendevolmente  ed  all' 
insaputa  occidevansi,  ma  quel  che  più  monta  la  vista 
di   lanle  pudiche  donzelle  designale  alle  loro  libidini. 

Grato  il  Toscanese  popolo  alle  beneficenze  sparse 
su  di  esso  dalla  celeste  Madre,  non  fu  lardo  a  fab- 
bricarle un  Tempio,  ove  dipinta  vedesi  tuttora,  e  ve- 
nerata con  ispecial  cullo  la  prodigiosa  Immagine,  e 
quindi  obbligandosi  con  solenne  voto  ne  celebra  in 
ogni  anno  con   pomposo  rilo  la  festevole  ricordanza. 

Per  lacere  di  altre  fabbriche  di  minor  conto  peri- 
te in  quel  memorando  assalto,  noi  [iresenliamo  ai  no- 
stri leggitori  il  prospetto  dell'antico  Rivellino,  sede 
un   lem|)0  dei  Padri  clur  a  consiglio  colà  ragunavansi. 

Dalle  cronache  della  nostra  città  rilevasi,  essere  sta- 
to costruito  con  grandezza  e  magnificenza,  lo  che  in 
effetto  apparisce  dai  miseri  avanzi  superstiti  al  di- 
roccamento ,  e  che  sfidando  i  secoli ,  rimangono  |)er 
ricordare  ai  cittadini  ed  il  beneficio  della  Vergine  , 
ed  il  coraggio  degli  avi  loro. 

Esso  venne  diligentemente  ,  e  con  verità  condotto 
a  matita  dal  noslro  concittadino  sig.  Vincenzo  Mir- 
celliani  caldo  zelatore  dei  monumenti  patrii  ,  e  fac- 
ciamo voli  afiinché  il  giovine  artista  allievo  del  Ve- 
scovile Seminario  ricco  delle  scuole  di  pittura  e  di- 
segno, [)rosiegua  a  togliere  dall'oblio  in  cui  giaccionsi 
dimenticali,  lanli  altri  monumenti  de!  vetusto  splen- 
dore Tuscaniese.  Canonico  Sarnani. 
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L'Ordine  del  Santo  di  Assisi  dal  tempo  di  sua  in- 
stiluzione  sino  a  noi,  ollrecliè  giammai  venne  meno 
nel  suo  principio,  nella  sua  missione  d'atnore,  altresì 
•jinmraai  mancò  di  produrre  vanlaggio  e  conforto  alla 
Italia  ov'el)l)e  culla;  e  nelle  epoche  in  particolare  de' 
tempi  di  procellosi  sconvolgimenti  politici  ,  proi;ac- 
ciò  alla  misera  umanità  balsami  salutari  di  religione 
pei  grandi  mali  che  la  straziavano^  e  tanto  elTìcaci  da 
ricondurre  si  nelle  popola/ioni  come  nelle  famiglie 
la  pace,  la  concordia,  la  paziente  soiTerenza  delle  co- 
muni disgrazie;  e  quindi  ,  una  dolce  frescura  ripro- 
ducendo ,  nuova  vera  vita  risvegliando  diretta  dallo 
spinto  che  nel  principio  delle  cose  camminarrc  sopra  le 
acque.  Si,  il  Seralico  Ordine  fu  cagione  elementare  tan- 
to della  nuova  lingua,  li  più  armonica  che  sia  oggi  in 
liuropa,  quanto  di  novello  risorgimento  delle  scienze 
ed  arti,  conseguenza  a  ben'analizzare  nel  fondo  la  bi- 
sogna, di  quel  misticismo  ch'è  inerente  ;^l  sistema  del 
grande  Santo.  IJna  prova  soltanto  basta  all'asserto  no- 
stro per  chi  ben  intende,  [)er  chi  vuole  intendere,  ed 
è  l'epoca  classica  per  eccellenza  (1300),  avvegnaché  a 
chi  s'inspirarono  Dante,  Petrarca  ec.  in  perfezionare 
nostra  lingua  se  non  che  seguitando  le  orme  di  san 
Francesco 

Che  fì(  lutto  Serafico  in  ardore  .  .   . 
Per  cui  d'elio  sì  ben  ci  si  favella 
Dante  Paradiso 

fi  di  (jucircroe  suo  discendente  lacopone  da  Todi  pri- 
mo poeta  italico  cristiano  inventore  de'popolari  canti 
dello  amore  e  della  |)enitcnza;  in  una  parola  <lei  SiA- 
Ji\T  Mati'.k  (l  ;  e  in  che  sublimò  suo  spirilo  il  gran 
padre  dell'italiana  favella  ondo  creare  quel  Piirtjalo- 
rio  e  Paradiso  ,  i  quali  implicitamente  comprendono 
tu,lto  lo  scibile  di  quel  tempo,  e,  meglio  che  da  Ari- 
.stolelc  e  Virgilio  ,  se  non  dai  Canti  Serajici  e  dalle 
opere  eccelse  di  s.  Tionarcnlìira?  Cdii  celebrò  con  mag- 
gior forza  di  lui  santo  Francesco?  Chi  diresse  il  Giot- 
to nel  pingere  in  Assisi  la  Chiesa  del  Santo,  se  non 
Dante!  E  il  canonico  di  Padova  cappellano  d(dla  An- 
gioina corte  di  Provenza  e  Napoli  .Mr.  Pf,  rn Mie  \,  non 
fu  j)er  le  sue  poesie  imitatrici  dei  Seralici  slanci  de' 
poeti  seguilalori  il  Santo  di  cui  teneva  il  nome  e 
devozione  inlimissima  ,  che  tant' alto  volò  sua  fama 
mutando  di  pace  i:  d'amore '.'  Ma  lontanaiuioci  da'pri- 
vali,  guardiamo  a   chi  sedea  sul   trono,  e   quale   tro- 

(1)  Due  Staiìat  si  conoscono  di  \iìco\ìnnc  cioè  della 
Nascita  e  delta  Morte,  che  cominciano,  il  primo 

Stallai   Maler  speciosa 

luvta   foenum  gaudiosa 

Dum  iacebat  parvulus  ! 
Vallro  pili  nolo 

Stabat  Maler  dolorosa  ■ 

luxla  erucem  lacrimosa 

Dum  pendcbat  fdius  ! 


no  per  quel  tempo  !  inlendiam  dire,  il  gran  re  Ro- 
isEr.TO  d'Angiù,  lo  intimo  amico  appunto  di  Mr.  Fran- 
cesco Petbjrcm  suo  cappellano,  quel  re  il  quale  fu 
ricco,  eccelso  e  celebre  per  ogni  sapienza  sopra  qua- 
lunque altro  in  Italia  e  nella  Europa  d'allora;  ebbe- 
ne !  questi  tenne  a  guida,  consiglio,  aiutorio  di  suo 
intimo  moralismo  il  Serafico  insiilnto  più  ch'ogni  al- 
tro, che  però  quei  di  divers' Ordine  giuslamcnle  ap- 
prezzava e  rispettava;  e  fu  per  tale  predilezione,  che 
ogni  alta  intelligenza  a  lui  correva,  dal  quale  veniva 
nobilmente  assistila,  iimalzata,  adoperata,  ed  il  suo 
regno  fu  qnidlo  della  vera  grandezza  oltre  la  ric- 
chezza ('l'i.  Per  la  qual  cosa  innalzando  in  Napoli  il 
celebrato  Tempio  dello  Amore  divino,  o  Corpus  Domi- 
ni,  dove  preparossi  Tomba  classica  per  belle  arti', 
donandolo  al  Francescano  Ordine,  in  esso  volle  essere 
sep[)ellito  indossato  l'abito  del  Santo,  disse,  per  ispe- 
rare  poter  comparire  ]iiù  accetto  al  cospetto  di  Dio 
con  tale  vestimento  dell'umiltà,  della  penitenza,  del 
puro  amore  !  e  Petrarca  inscriveva  in  oro  sull'  urna 
del  Grande,  le  concise  quanto  sublimi  paroje  dell'am- 
miraziona  «  Ceknite  R()berti':m  Uecem  Viutute  re- 
PERTLni  !  Ma  altra  gran  prova  susseguente  della  mi- 
slica  potenza  del  sistema  Francescano  si  è  ,  che  dà 
quel  tempo  primitivo  per  l'Ordine,  in  ogni  altro  fu- 
nesto per  calaiuilà  tremende  universali,  nnicersale  inc- 
dela  alle  più  rodenti  [liaghe  lu  senti  il  niidodico  ri- 
suono dei  Sta'iat  Maler  ammollire  ,  consolare  ,  con- 
cordare ogni  cuore  nello  amore  santo,  ali'  un  tempo 
che  Serafici  Banditori,  colla  parola  di  semplicità,  con- 
cisione e  intenso  sentimenlo  del  vero,  attirano  a  se 
i  popoli  ad  amare  la  sola  speranza  tlell'uomo,  REr.i- 
gione  !  a  convincerlo  in  verace  penitenza,  a  confor- 
tarlo in  santa  pazienza  ed  obblivionc  quasi  dei  mali 
che  lo  circoiolano  ed  affliggono  ! 

Ed  in  questo  momento  [)iù  che  mai  il  fatto  sta  , 
che,  nella  Cittì  eterna  specialmente  (come  già  in  tan- 
te altre  e  capitali  del  vecchio  e  nuovo  3Iondo  Cri- 
stiano) non  si  odono  echeggiare,  oltre  alle  Chiese  e 
case,  le  stesse  .iule  profane  se  non  degli  Spahat  de" 
Palcslrina,  Pergolesi,  (Guglielmi,  Zingarelli,  Hasili  ee., 
e  del  sommo  Uossini,  cht;  si  può  dire,  segnino  altret- 
laiili  tempi  in  cui  fu  duopo  ricorrere  alle  sante  idee 
del  serafico  Jjropoxr.;  al  tempo  slesso,  che  sui  prin- 
cipali l'ergami,  gli  attuali  tigli  del  Grande  d'Assisi, 
vi  bandiscono  nel  modo  più  ellicace  la  divina  |iaro- 
la,  ed  in  Uoma  in  ispecie  colle  ss.  .Missioni  a  s.  Fran- 
cesco a  Ripa,  s.  Prassede ,  s.  Lorenzo  in  Lucina,  s. 
Paolino  alla  Regola.  Già  altre  |ienne  ben  meglio  tem- 
perate della  poverell.»  nostra,  proclamarono  jicr  ele- 
ganti prose  e  versi  il  merito  de'migliori  Oratori  Sacri: 
Noi  ardirem  dire  alcun  poco  di  (|uel  moltissimo,  che 
dovrebbesi,  intorno  l'Oratore  Seralico  che  confortò  nel- 
la recente  ipiaresima  il  nobile  udilorio  della  l'alriar- 
cale  Rasilica  di  s.  Pietro  in  Vntirano  !  Ascoltammo 
parecchie  delle  sue  l'rediche  e  cpiidla  in  ispecie  chiu- 
dente  lo  intero    Ouarcsintale   non    che    slringcntc    lo 


(2)    V.  tutti  (jìi  storici  di  Napoli 
di  Roberto.  />.  ^lurena. 


l'ultimo  Biografo 
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spirilo  che  'I  dirnssi»,  nò  potemmo  a  meno  di  prova- 
re tutta  la  forza  di  quella  santa  eloquenza,  e  d'am- 
mirarne all'un  tempo  il  felice  attico  modo  d'  esposi- 
zione per  ogni  ragione.  Noi  lo  udimmo  disserire  nel- 
lo altissimo  de'Misteri,  la  Trinità,  non  die  del  San- 
to Sposo  di  Maria,  per  modo  inusilnlo,  con  nuove 
\iste  ed  esposti  sorprendenti.  Lo  sentimmo  descri- 
vere la  bruttezza  del  peccalo  negli  aspelli  più  ali- 
borrenti,  mentre  ti  pinse  il  ravvedimento  coli  i  Mad- 
dalena, in  maniera  da  farli  (  se  fosse  possibile  ^  Ira- 
vedere  la  colpa  quasi  nien'  orrida  ,  dalla  circostan- 
za di  fornirli  merito  più  sublime  per  la  Divina  gra- 
zia e  perdono.  Ci  pinso  poi  1'  Addolorata  Madre  del 
Redentore  a  colori  lanlo  vivaci,  con  altitudini  si  es- 
pressive, in  circostanze  silTatlamenle  classiche,  da  ri- 
cordarti Michelangelo,  Caracci  Annilialc,  il  volterrano 
Daniele  ec.  ,  e  a  dire  entro  se  -  o  costui  inspirossi 
a  quei  sommi  nostri ,  o  coloro  bebbero  al  rivo  so- 
pradetto cui  abbeverossi  un  Daìste  !  Ma  tutta  la  for- 
za del  sapere  di  lui  moslrossi  nella  chiudente  predi- 
ca della  Penitenza.  In  essa  dipingendo  la  orridezza 
del  peccalo,  tanto  maggiormente  comparandola  colla 
immensa  bontà  divina  quando  forni  in  ispecie  tanta 
bellezza  e  perfezione  all'  umana  crealura  da  assimi- 
larla a  Se,  convinse  del  doversi  perciò  atlribuirc  uni- 
camente alla  colpa  ,  olire  la  perdita  del  bene  spiri- 
tuale, ogni  evenienza  di  mali  terreni;  quindi,  nasci- 
mento delle  idee  di  più  riconoscere  la  stupenda  ar- 
monia dei  divini  ordinamenti  ,  desiderio  di  onnina- 
mente uniformarvisi,  e  ferma  volontà  di  sincera  quan- 
to perdurevolc  penitenza  ;  nella  quale  ultima  argo- 
mentazione tale  fu  la  bellezza  mistica  dello  esporre 
la  forza  vincitrice  delle  lagrime,  da  disgradarne  la  fa- 
mosa apostrofe  di  Fra  Ijcopone: 

0  lacrima  !  con  grazia,  gran  forza  hai. 
Tuo  è  lo  regno,  e  tua  è  la  potenza. 
Sola  davanti  il  Giudice  ne  vai 
Né  ti  arresta  da  ciò  nulla  temenza  ! 

e  d.i  emulare  un  s.  Pietro  Damiano  ! 

Natura  volle  far  nascere  questo  fiore  gentile  Se- 
rafico nella  florida  regione  de'  Frentani  (1)  ;  il  volle 
allevato  nel  Convento  della  ss.  Annunziata  della  dotta 
Bologna  per  darlo  pof  a  perfezionarsi  nell'aria  eroica 
del  romano  Campidoglio  in  Ara-Coeli.  Concetti  colos- 
sali in  ben  nrchilcllate  forme  divisi,  alti  a  legarli  lo 
spirilo  —  Lingua  pura  non  niancanle  di  eleganza  con- 
veniente e  concisione,  in  voce  e  risuoni  piuttosto  ten- 
denti a  soa^ità  ,  il  cui  accenlo  però  n'  è  penetrante 
sino  al  cuore  —  Gesliziono  noliib;  piùppresto  severa, 
non  isfornila  perallro  di  gentilezza  dii'evole  al  sub- 
bietlo;  in  una  persona  volgenh;  a  simpiilizzar  per  es- 
sa I'  ndilori.i  —  tutlociò  li  vincola  si  forte,  da  non 
più  partirli  dalle  sue  parole.  L  sillo^i>.lica  pura,  ma 
bellamente  coperta  da  arte  saggia,    la    sua  orazione. 


(1)  L'Oratore  è  il  M.   lì.  P.  Bernardino  da  Feren- 
tino,  Segretario   Generale  dell'Ordine  in  Ara-Cocli. 


Sobrio  di  figure  il  ragionare  ,  lo  scopri  traricco  di 
biblica  erudizione ,  di  sapienza  de'  santi  Padri,  del- 
la eleganza  de'Grandi  di  nostra  dolce  lingua.  Il  per- 
ché riesce  felice  in  questi  effetti  — ■  Convincere  nelle 
più  alte  verilà  —  Confortare  opportunamente  nelle 
circostanze  —  Attrarre  ad  udirlo  per  suoi  modi,  l'uom 
collo  come  lo  ignaro.  Il  fruttato  naturalmente  dcv' 
essere,  com'  è ,  sicuro.  Quanto  esso  poi  intimamente 
senta  ciò  ch'espone,  lo  dica  il  fatto  della  orazione  di 
licenziamento  e  benedizione;  nella  quale,  per  le  ecces- 
sive fatiche  in  ispecie  delle  due  prediche  la  Passione 
e  la  Desolala  (  della  in  altra  Chiesa,  in  cui  l'  udito- 
rio il  vidde  si  commosso  al  pianto),  tornando  esso 
su  que'peneiranlissimi  subbielli,  venne  meno  di  forze 
per  uno  istante,  e  dovelle,  per  brevi  parole  comparti- 
ta la  benedizione ,  ritirarsi  e  prender  il  letto  che 
guardò  per  più  giorni  ! 

Ecco  pertanto  novella  gloria  del  Pergamo;  decoro 
della  Serafica  benemerita  Famiglia,  ed  altro  bel  serto 
che  s'innalza  per  la  verace   Cristianità  Cattolica. 

P.  S.  Nel  giorno  onomastico  del  nostro  Oratore  , 
una  corona  di  amici  e  concittadini  di  lui  furono  a 
presentarlo  d'ogni  felice  augurio,  e  del  suo  ritrailo 
in  litografia,  ornato  della  epigrafe  del  chiarissimo  P. 
Marchi  della  Compagnia  di  Gesù 

BEHNARDINO    .    A    .    FERENT    .    HERNIC. 

SODALI    .    FRAKCESCAU 

A    .    SECRETIS    .    MAGISTRI    .    ORDIKIS    .    VNIVERSI 

niAGISTRO    .    THEOL    .    ORATORI    .    DISERTISSIMO 

PER    .    lEIVMVM    .    QVADRAGM    .    I^    .    BASILICA    .    VATIC. 

PAR!  .CVM  .AVDIENTIVM  .  EMOLVMENTO  .  ET  .  VOLVPTATE 

TERTIVM    .    CONCIONANTI    .    AN    .    MDCCCLI 
FEREXTINATES  .  ET  .  CONTERRANEI  .  QVI  .  IN  .  YRBE  .  SVNT 

Carlo  Pancaldi. 


MTRUVIO. 


Marco  Vilruvio  Pollione  si  celebre  fra  gli  architetti 
e  gli  antiquari  é  uno  di  quegli  uomini  che  malgrado 
un  incontrastabile  merito,  malgrado  le  opere  impor- 
tanti sarebbe  interamente  dimenticalo,  se  non  ci  aves- 
se lasciato  nel  suo  prezioso  libro  i  precelli  dell'arte  da 
lui  praticali.  L'innalzamento  della  B.isilica  a  Fano  (1) 
rimarchevolissima  per  le  sue  dimensioni,  e  per  le  no- 
vità che  introdusse  nella  costruzione,  sarebbero  stato 
inconcepibili  senza  la  descrizione  da  esso  pervenutaci. 

D'  appresso  tulle  h;  congellure  ancora  é  dubbio 
il  luogo  della  di  lui  nascita.  L'opinione  la  più  pro- 
li ibile  si  è  che  a  Vilruvio  fosse  patria  Formia  luogo 
della  (Campania  oggi  Mola  di  Gaeta,  nel  (|ual,'  luogo 
in  varie  epoche  si  rinvennero  presso  quelle  luine  del- 
le iscrizioni  sepolcrali  ,  che  ricordano  senza  dubbio 
una  famiglia  Vitruvia,  designando  diversi  personaggi 


(1)    V.  Àlbum  an.    VII,  pag.  53. 
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(  Vitruvio.  ) 


morti  in  (|ucl  paese,  rui  si  aggiungono  varie  memorie  [j 
e  monumenli  clic  altcslano  un  archilello  di  tal  nome. 
Quanto  all'epoca  nella  quale  egli  vis«c  sembra  che 
sia  ai  tempi  di  Augusto  o  al  principio  di  quel  regno. 
Molli  però  pretendono  che  Vitruvio  fosse  contem- 
poraneo di  Tito.  D. 


Il    GIANICOLO    SANTIFICATO 

A    S.    FILIPPO    NERI 

INNO. 

Dela  Città  di  Komolo 
A  che  vantar  presume 
Tra'CoJli   il  Canìpidoglio. 
Primo  l'onor,  se  un  Nume 
Già  l'abiló  ?  D'un  vanto 
Oggi  il  Gianicol   Santo 
Maggior,  superbo   va  ! 

Quando  del   sangue   rorido 
Si   fé  del   Primo  Duce, 
S'imporporò  ([Ucl  vertice 
Di  peregrina   luce. 
Poiché  di  Pier  sostenne 
La  salma   in  croco,  ottenne 
Gloria  che  ognor  starà: 

Poi,  quando,  or  son  Ire  secol 
Nuovo  splendor  gl'infuse 
Filippo,  allor  più   fulgido 


Il  nome  suo  diffuse 

Quel  monte  fatto  arena 

Di  d'.'liziosa  scena 

Che  inebliria   un  pio  pensieri 

Bello  il  veder  trascorrere 
In  lieto  suo  sembiante 
Tra  quello  stuol  di  bamboli 
Qual  Genitore  amante 
Filippo  d'anni  onusto, 
E  già  per  fama  augusto 
A  Roma,  e  al  mondo  Inter  ! 

Oh  di   quai  dolci  cantici 
Più  puri  dell'Aurora 
Al  Creator  benefico. 
Quando  stagione  inlìora, 
TSon  echeggiò  quel  monte 
Per  quello  labbra  pronto 
A  benedire  il  Ciel  ! 

Chi  disioso  recasi 
A  visitar  quei   Colle, 
D'udire  ancor,  di  scorgere 
Tra  quelle  illustri   /olle 
Crede   la  schiera  eletta, 
(;he  s'adunava  astretta 
Da  gioia  senza  Sei. 

Ma  perché  più  non  mirasi 
A   verdeggiar  fronzuta 
La  (|uercia   tanto  celebre  ? 
Quanto  saria  men  muta 
La  scena  al  pio  curioso. 
Se  il   tempo  invidioso 
Non  l'abbatteva  al  suol  ! 
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(badile  la   iorlo  rovere; 
Ma  non  cadrà  del  Neri 
La  dolce,  e  pia  memoria; 
Se  pur  cader  ien:gicri 
Potrà  dui  gran   Torquato, 
Che  appiè  di  lei  posato 
Si  rifugiava  al   duol  ! 

G.  B.  C. 


SlGNOn    CAV.    UIRETTORE    DELL  ALBUM 

Inerendo  ai  di  k'i  dcsidcrii  di  avere  articoli  scicn- 
(ilici  e  leltcrarii  a  sempre  più  rendere  illustre  ed  in- 
teressante r  Album  di  cui  Ella  è  il  benemerito  di- 
rettore ,  nella  breve  dimora  in  questa  città  mi  so- 
no applicalo  in  raccogliere  moltissime,  e  rilevanti  no- 
tizie, ed  il  Riho  Capitolo  delia  Cattedrale  me  ne  ha 
somministrato  con  somma  degnazione  bell'agio  facen- 
domi osservare  aiUiciiissimi  monumenti  che  nel  di  lo- 
ro archivio  conservansi. 

Al  mio  ritorno  in  Marino,  dopo  aver  dati  in  luce 
varii  sucessivi  sciiiarimenli  circa  il  Caslrimenio  La- 
ziale in  replica  alle  «lilììcollà  esternatemi  dal  chiaris- 
simo sig.  canonico  Giorni,  avrò  l'onore  inoltrargliele, 
con  quell'ordine  e  diligenza,  che  sapPià  tenersi  dalla 
mia  pochezza. 

Gradisca  intanto  sig.  cavaliere  quest'  alto  di  mia 
corrispondenza  ai  tanto  da  me  gradili  di  lei  coman- 
di, mentre  pieno  della  più  alta  stima  ho  il  bene  di 
confermarmi 

Anaani  16  masgio   1851. 
Di  lei 

Imo  DiIio  Obbliìio  Servilor  vero 
G.   RaiKjliiaHci  linairulcnni. 


PAEAIìOr.A    DI    ?;OSTEO    SKINOIIE 
SONETTO 

l'agami,  o  ch'io  l'uccido.  Con  orrendo 
Piglio  ad   un  suo  conservo  un   lai  dicea; 
L   d'ira  stolta  e  nequitosa  ardendo 
['ve  la   gola  costrello  Ir   tenea.  — 

Prono  ai-  suoi  piedi  invali  mercé  chiedendo 
Al  petto  croce  delle   braccia   tea; 
Invan;  che  il   pone  in  ce[)pi,  e  là  piangendo 
Sta   litiche  spento  sia,   quanto  dovea.  — ■ 

Inumano  chi  sei.-*  Non  sei   quel   desso 
(lui   diaii/i   il   tuo  Signore  il   R(!  condona 
Lii   dei)il()  (li   quello  assai   maggiore  ?  — 

Ma  il  sa;  l'arresta;  e  già  prigiou  l'ha  messo  ... 
Ah  co>i  incolga  sempre  ali'uom  che  ha  core 
Di  cruda  tigre  in  p(;tlo,  e  non   perdona. 

Gaetano  Alti. 


INVENZIONI    E    SCOPERTE    ITALIANE. 

CHIMICA. 

LETTERA    II. 

Volsero  già  più  anni  dacché  scrivendo  io  sulle  in- 
venzioni e  scoperte  noslrali  nella  chimica  (Il  lamen- 
tava di  non  avere  alle  mani  una  storia  italiana  di 
questa  scienza  ,  dalla  quale  potessi  attingere  notizie 
molto  |)iù  ampie  ed  importanti  di  quelle  che  io  diedi 
a  quei  di.  Ld  ora  mi  gode  l'animo  nell'udire  che  il 
eh.  G.  Bizio,  figlio,  promette  farsi  rivendicatore  di 
(juanlo  spetta  agli  Italiani  nella  Chimica  Scienza,  e  fu 
lor  tolto  dagli  stranieri  {'!).  (ilie  se  la  estensione  dell' 
opera  impresa  dal  Rizio,  e  i  molti  argomenti  che  avrà 
a  trattare  richieggono  ch'ei  vi  spenda  molto  di  tem- 
jio,  e  di  fatica  innanzi  che  possa  essere  giunto  a  ter- 
mine; ei  però  a  dare  un  saggio  del  grande  e  faticoso 
suo  lavoro  ha  Icllo  all'  Atenèo  di  'Venezia  a  di  16 
maggio  1850  una  Memoria,  in  cui  espone  alcuni  de' 
furti  che  l'Italia   ha  patiti  da  uomini  di  altro  nazioni. 

In  questa  Memoria  prese  a  mostrare  il  Bizio,  che 
la  lifjuefazioìie  dei  gas  è  dovuta  per  primo  all'  Italiano 
Baccelli,  anziché  all'  inglese  Faradaj  ;.  e  per  provare 
quanto  alTermava  ebbe  riferite  alcune  esperienze  e 
conchiusioni,  che  quel  dotto  fisico,  undici  anni  prima 
della  pretesa  scoperta  del  Faraday  sulla  liquefazione 
dei  gas  pubblicala  in  Bologna  nel  1812  in  una  ope- 
retta intitolala  :  Nuove  esperienze  sullo  stringimento,  e 
distendimento  dc'jluidi  aeriformi  per  virtti  di  aumentata 
e  diminuita  pressione  atmosferica.  Appare  molto  chia- 
ramente <la  questo  scritto  che  il  Baccelli  ridusse  ed 
ottenne  allo  sialo  liquido  non  solamente  l'ammoniaca 
gassosa  per  sola  forza  d'aumentata  pressione;  ma  rile- 
vasi ch'ei  vide  li(|uidi,  oltre  l'ammoniaca,  anche  altri 
fluidi  aeriformi  fra  quali  almeno  il  cloro  ,  e  il  gas 
acido  carbonico,  essendoché  nel  parlare  di  (juesti  ul- 
timi due  gas  congiunlamente  ad  alcuni  altri,  che  pose 
nell'ordine  medesimo,  dice  cosi:  «  e  punto  non  duliito 
che  a  temperature  inferiori  allo  zero,  e  sotto  il  peso  di 
sei  atmosfere  si  sarebbero  questi  fluidi  convertiti,  se  non 
del  tutto,  almeno  in  parte  in  liquidi  ».  (])ndechè  dun- 
{|uc  non  rimarrebbe  al.'Faradav,  perciò  che  riguarda 
la  lii|uefazione  dei  gas,  altro  merito,  che  l'aver  data 
maggior  estensione  alla  scoperta  del  prof.  Liberalo 
Baccelli,  mercè  d'uno  strumento,  che  egli  ebbe  im- 
maginalo ,  e  fatto  costruire  in  Londra  col  quale  ol- 
leiu'\a  quanto  era  già  stalo  predetto  dallo  slesso  Bac- 
celli, 

(li  L-tterc  di  G.  /•".  li.  intorno  Iuren:ioni  e  Scoper-\ 
le  italiane.  -  Modena  per  Vincenzi  e  Rossi  IHW.  -  Leti. 
LXX.  -  Chimica  p.  339. 

(2)  L   il  titolo  della  memoria  di  Bizio  st.  a    Venezia 
185').    I'.  in  proposito  gli  Annali  di  Cliimica  applicata 
alla  Medicina  compilali  dal  doli.  Giovanni  Polli  voi.  XI 
num.  506  nov.   die.    1850.   Milano  Società    degli  An 
nali   Lniversali. 


«e 


i 


V    ALBUM 


111 


Appresso  a  questo  passa  il  Bizio  a  ragionare  d'al- 
tro usurpamento  latto  all'Italia  sulla  natura  dcWacido 
solforico  di  Nortliausen,  determinala  dal  Carburi  prima 
del  Bussij.  E  a  far  vedere  vittoriosamente  ,  come  il 
più  delle  cose,  che  il  Bussy  pubblicava  nella  sua  Me- 
moria di  concorso  al  premio  proposto  dalla  Società 
di  Farmacia  di  Parigi  ,  col  (ine  di  togliere  le  dub- 
biezze cbe  si  avevano  intorno  la  natura  dell'  acido 
solforico  {olio  fumante)  di  Nortausen,  erano  state  già 
discoperte  in  Italia'  lin  dall'ainio  1768  (1)  e  vent'an- 
ni  dappoi  fatte  conoscere  al  mondo  scientifico  (43  an- 
ni prima  del  francese)  nel  geiniaio  del  17S1  dal  conte 
prof.  Marc'  Antonio  Carburi  (2)  colia  sua  Memoria 
sopra  l'acido  celriolico  glaciale,  letta  in  quell'anno  all' 
Accademia  di  Padova  che  la  stampava  nel  volume  2. 
de' suoi  Atti,  reca  il  IJizio  alcuni  passi  dello  scritto 
del  Carburi,  dai  (piali  apparisce  chiarauienle  ,  come 
quel  valoroso  italiano  av(!sse  fin  da  (|uel  tempo  idee 
molto  esatte  della  composizione  dell'  acido  solforico, 
anidro  o  stellato  com'esso  lo  chiama  dalla  forma  par- 
ticolare (le'suoi  cristalli.  E  perchè  poi  venga  piena- 
mente credulo  (pianto  ei  conoscesse  la  natura  dell' 
acido  solforico  anidro  i>asterà  soltanto  siano  letti  e 
considerati  que'  passi  della  Memoria  in  che  il  Car- 
buri si  fa  a  descrivere  i  fenomeni,  che  avvengono 
nella  distillazione  dell'  acido  solforico  di  Sassonia. 
31entre  aduii{|ue  dura  questa  operazione  ,  e  che  so- 
no cessati  i  vapori  che  riempiono  il  recipiente  ,  si 
svolge  «  un  secondo  gas  ,  o  secondo  fluido  aeriforme 
invisil/ile,  una  nuova  specie  di  gas  non  conosciuta  fi- 
nora, che  mi  sembra  degna  di  esame,  ed  a  cui  par- 
ti mi  convenirsi  il  nome  di  gas  vitriolico  puro.  Allo 
»  svilupparsi  di  (jucxto  gas  si  vanno  addensando  nel  re- 
cipiente delle  bianchissime  stelle  rassomiglianti  alla  ne- 
»  ve,  e  composte  di  fili ,  o  aghi  rctlissimamenle  divcr- 
»  genti  in  ogni  senso  dal  loro  centro  alla  circonferen- 
I  za  (òj   il   dal  che  conclude  che   «   le  descritte    stelle 

|1)  y.  T.  Catullo  Diiigrnf  del  Carburi  p.  62  u  Nel 
>  Gabinetto  Chimico  dell'  Imji.  e  Reale  Università  di 
I  Padova  sono  tuit'ora  ostensibili  i  saggi  di  quest'acido 
I  concreto  preparalo  dal  Carburi  Vanno  176b  ,  e  de- 
I  scritto  in  una  memoria  che  leggesi  nel  secondo  volu- 
I  me  degli  Atti  della  Accademia  slessa  stampata  venti 
I  anni  dopo,  cioè  nel  1781    ;). 

(2)  Di  altre  chimiche  scoperte  del  Carburi  parlai  già 
iella  mia  Leti.  LXX  sulle  Invenzioni  /).  551  e  d'  al- 
une  di  Cristallografia  nella  Leti.  LXXIII  p.  .362.  V. 
;nche  la  Vita  del  Carburi  scritta  da  T.  Catullo  e  in- 
erita nella  Biografia  del  Tipaldo  col.  Vili,  p.  57.  Vc- 
:ezia   Tip.  .ilvisop.   18'i0. 

(3)  Mollo    evidente  e  pure   la  descrizione  che  ne  dà 
^lelchiorre  Ccsdrolli    nelle  sue   iii-lazioni  Accademiche 
voi.  [.  Pisa  1803)  e  il  voi.  XVII  dell'opere  complete 
Rela:.  2  del  1781),  §.    V,  p.'ìTì.  «  Solido  al  principio 
V  acido  vitriolico  e  di  forma  salina  al  primo  svapo- 
ramento, dell'acqua  ci  compare  ai  nostri  occhi  bianca 
CI»    cera,'  informe  calce  ,  indi  stellala  lanugine  candidis- 
)ta    «ima,  luccicante,  cosicché  il  vetro  ov'era  raccolto  pa- 
y    rea  sparso  di  fiocchi  di  neve,  e  seminato  di  stelle:  ma 


»  costituiscono  la  parte  piit  volatile  che  si  possa  ottenere 
»  sotto  forma  concreta  dall'olio  di  vitriolo  messo  nella 
))  ritorta.  V,sse  sono  il  vero  acido  vitriolico  nel  maggior 
>i  possibile  suo  grado  di  concentrazione  ,  e  di  specifico 
»  peso  ».  Intorno  alla  composizione  dell'acido  solfo- 
rico di  Nordhausen  il  Carburi  ha  poi  queste  parole. 
«  Passo  ora  ad  esporre  alcune  esperienze  da  me  fatte 
>i  nell'apparecchio  pneumatico  al  mercurio  col  nostro  aci- 
»  do  glaciale  impiegato  nello  stalo  di  sua  massima  con- 
»  centrazione,  dalle  quali  sembra  dimostrato  in  chiaro 
»  e  facile  modo  ,  che  quest'  acido  sia  composto  da  una 
»  semplice  combinazione  di  acque  col  sopradescritto  gas 
>i  sinora  ignoto,  il  quale  non  è  gas  avido  solfureo  vola- 
»  iile  (acido  solforoso)  ottenuto  da  Priestleg  colla  me- 
)i  scolanza  dell'  olio  d' ulive  e  d' alcune  altre  sostanze 
»  infiammabili  colVacido  vitriolico  debole,  benché  abbia 
)>  proprietà  comuni  col  dello  gas  ». 

il  poiché  la  materia  mei  consente,  aggiungo  altre 
notizie  che  tolgo  da'spogli  che  feci  ultimamente  della 
classica  opera  del  cav.  Salvatore  De  Renzi  «  La  Sto- 
Ki.\  DELLA  Medicina  Italiana  ))  (4).  E  prima  ad  An- 
gelo Sala,  che  fu  quasi  creator*;  della  Chimica  Far- 
maceutica ,  di  cui  ebbi  già  a  dire  nella  l.  mia  let- 
tera su  «[uesta  scienza  (5),  ollrccchè  si  debbono  molli 
trovati  che  immeritamente  si  appropriano  ad  altri  chi- 
mici ,  ò.  certo  cbe  inventiva  tutta  sua  particolare  si 
fu  la  tintura  di  Marie,  cbe  ebbe  poi  mine  dal  Le- 
merg  (6),  e  della  quale  l'italiano  fu  primo  ad  esporre 
la  composizione.  La  facoltà  posseduta  dal  gas  acido 
■  carbonico,  che  allora  chiamavasi  aria  fissa,  di  acidi- 
ficare i  corpi  venne  osservata  forse  prima  di  ogni 
altro  dal  torinese  Vittorio  Amadeo  Giovanetti  ,  il 
(|uale   dava  ancora  i   metodi  che   valgono  ad  estrarrc 

10  zucchero  dal  fusto  del  gran  turco  (  zea  maqs  )  di 
cui  fecero  poi  sì  gran  rombo  i  francesi,  che  li  ban- 
dirono quai  nuovi  ed  utilissimi  scoprimenli  (7).  lùl 
oltre  ciò,  chi  prima  del  Davg  insegnava  e  sosteneva 
la  teoria  delle  aflinilà  chimiche  per  mezzo  della  di- 
versa elettricità  de'corpi,  se  non  il  Vassalli  Eandi  (8).' 
E  chi  se  non  il  Guainerio  nel  suo  Trattalo  sulla  Pe- 
ste diede  la  forinola  per  comporre  rac(|ua  vegeto-mi- 
nerale ,  che  nondimeno  molto  tempo  di  poi  si  attri- 
buiva al  Goulard,  dal  quale  al  solilo  ha  ricevuto  in- 
debito nome  (9)  ?  E  non  esponeva  il  Carminati  in  Mi- 
lano nel  1785  (|uanto  riguarda  l'acidità  e  l'alcalinità 
de'sughi  gastrici;  eppure  al  Chaussier,  cbe  pubblica\a 

)i  quel  che  è  più,   spoglio  esso  acido  fino  all'ultima  slilla 

»  dell'umore  di  che  era  pregno  esce  in  un  istante  dalla 

»  sfera  delle  sostanze  visibili  per  sciogliersi  in  sollilis- 

11  simi)  fluido  elastico  incoercibile  ,  finora  alta  Chimica 
»  e  alla  Fisica  ugualmente  ignoto ,  che  V  autore  dvno- 
»  mina  gas  vitriolico  puro  ». 

(4)  Storia   della  Medicina  in   Italia   del  cav.  Salva- 
tore de'Iìenzi.  Napoli   1845  al  48.    F(j/.   5  in  8. 

(5)  Lettere  cit.  leti.   LXX,  p.  3513. 

(6)  Ih  Renzi  voi.  IV,  p.  412. 

(7)  De  Renzi  voi.    V,  p.  102. 

(8)  De  Renzi  ivi,  p.  102. 

(9)  V.  IL  p.  3iy. 
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posteriormente  dottrine  somiglianti  se  ne  rendeva  tut- 
to il  merito  (1)  ?  E  chi  scuopriva  il  solfalo  di  Ma- 
gnesia, se  non  il  pedemontano  Francesco  Aloi  (2)  ? 
Ma  qui  farò  line  per  ora,  che  questi  furti,  queste 
pretese  priorità  ,  queste  scoperte  aggiudicate  a  sé 
stessi  con  tanta  improntitudine  dagli  stranieri  ,  son 
cose  tanto  solite,  e  tanto  lamentate  da  noi,  che  og- 
gimai  non  danno  più  maraviglia  ad  alcuno;  mentre 
si  sa  ,  che  le  erano  già  usate  e  conosciute  fino  da 
tempi  assai  lontani;  se  Michel  Angelo  Ricci  nello  scri- 
vere da  Roma  al  conte  Lorenzo  Magalotti  (  14  lu- 
glio 1673)  e  nell'invitarlo  a  pubblicare  nel  Giornale 
del  Nazari  i  progressi  che  l'Italia  facea  nelle  scien- 
ze; i(  Vedo  (diceva)  pur  troppo,  che  questo  pessimo 
X  costume  di  appropriarsi  le  invenzioni  altrui  si  va 
»  dilatando  per  Italia  e  fuori;  e  col  sig.  Borelli  più 
»  giorni  sono  io  ne  feci  doglianza  avendolo  anch'egli, 
come  V.  S.  Illilia  notato  in  alcuni  virtuosi  oltra- 
montani, e  osservato  che  parlano  di  varie  inven- 
zioni uscite  d'  Italia ,  senza  nominare  i  veri  loro 
au-tori,  e  bene  spesso  a  loro  paesani  le  attribuis- 
>i  cono  ».  Ma  noi  intanto,  per  quanto  ne  stringe  la 
cura  della  grandezza  e  dignità  italica  non  cesseremo 
le  nostre  operose  sollecitudini  per  deboli  che  siano, 
d'enumerare  gì' inventi,  e  le  discoperte  nostre;  e  di 
rinfacciare  agli  estrani  quanto  possiam  conoscere  che 
ne  abbiamo  tolto  ingiustamente. 

Seguite  ad  amare  come  lutto  vostro  ec. 


G.  F.  Rambdli. 


(1)  F.  F,  p.  457. 

(2)  Voi.   F,  p.  670. 


A    SANT   ANMA. 


SONETTO 


Fra  il  vapor  de'turiboli  e  le  sparte 
Odorate  ghirlande,  anche  la  mia 
Cetra  si  desti,  e  con  insolit'arle 
Di  le  cauti,  o  gran  Madre  di  Maria. 

Veneralo  è  il  tuo  nome  in  ogni  parte; 
E  suso  in  ciel,  dov'alma  più  s'india, 
Molta  d'Angeli  schiera  ad  onorarle 
E  fiori  ed  inni  e  suon  d'arpe  t'invia. 

Mille  dispiegan  l'ale  al  tuo  volere; 
E  qual  ti  reca  do  gli  alllilli  il  volo, 
Qual  vola  di  tue  grazie  messaggere. 

Benedetto  il  sospir,  che  da  la  polve 

S'aderge  a  te  !  Prego  non  torna  a  vuoto, 
Ch'a  la  gran  Madre  di  Maria  si  volve. 

Dott.  Pericle  Mancini. 


UM    FENOMENO    MERAVIGLIOSO. 

Un  aerolilo  brillante  ai  raggi  del  sole  è  caduto  nei 
giorni  scorsi  sul  campanile  della  chiesa  di  Largnae 
(Lot).  Cui  strascinò  seco  nella  sua  caduta  (!)  L'Acca- 
demia delle  scienze  informala  di  questo  notevole  ar- 
venimcnlo,  ha  delegalo  tre  commissarii  di  Francia  in- 
caricati di  verificare  la  natura  di  quell' aerolilo.  Un 
primo  esame  sembra  comprovare  che  la  materia  del 
diamante  domina  nella  ganga  ,  in  parte  schislosa  ed 
ammoniacale,  di  quel  corpo  celeste. 

Un  tal  fenomeno  viene  in  confronto  dell'articolo  se- 
guente comunicalo  dal  lournal  de  Toulosc  dal  sig. 
Petit  direttore  dell'Osservatorio  di  quella  città. 

«  La  terra  attraversa  in  questo  momento  una  re- 
gione dello  spazio  ,  che  è  solcata  da  una  innumere- 
vole quantità  di  corpuscoli  planetnrii  intcriiosti  in  gran 
parte  fra  il  nostro  globo  e  il  sole.  È  ([uesta  una  delle 
cause  principali  dell'abbassamento  di  temperatura  che 
si  manifesta  attualmente  e  che  secondo  ogni  apparen- 
za si  manterrà  fino  verso  il  12  o  15  di  maggio:  poi- 
ché la  terra  non  si  sarà  a  un  dipresso  sottraila  fino 
verso  quell'epoca  all'inlluenza  della  nebulosità  me- 
teorica che  ne  circonda  al  presente  ». 


HilBUS 


REBUS   PRECEDEyTE 

A  le  cose  cant/iano  aspetto  il  silo,  ed  il  tempo. 

ASSOCIAZIONE  ALL'ALBUM 
ANNO  XVIII. 

UN  ANNO  ,  in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2  60;  nelle  Provincie  ed  all'estero  se.  3  12. 
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ir,  ponti;  ijevx  abbadIà. 


A  un  niiiilio  circn  .liilT  nntica  Vulci ,  cilUi  rlrllc 
più  ricche  e  |io(ctili  dell' Ktruria  niarillima,  si  opcrla 
nel  1829  dall'  illuslrc  dcriinto  archcoloso  Vincenzo 
(  uinpanari,  dura  iiitallo  ancora  dopo  lauti  secoli  un 
ponte  di  etrusca  fabbrica,  di  ;;randi  tuli  commossi 
s<'nza  calce,  della  lunghezza  di  'i'ili  piedi  ,  allo  nel 
bel  mezzo  yC),  il  cui  ^'raiide  arco  ne  ha  62  di  aper- 
tura, 15  il  piccolo  a  sinistra,  <■  sotto  cui  scorre  in 
un  largo  e  profondo  burrone  il  fiume  Fiora  (l),  cìic 
lirende  1'  odierno  nome  dalle  montagne  di  santa 
liora   del   vicino  stato  toscano  dove  nasce,  e  scguen- 

(1)  Chiamarasi  amicamente  Armcnita,  e  Amine. 
ANN'O  XVm  —  7  yimjno  1851. 


do  per  alcun  trailo  il  conlìne  fra  (|ues[o  e  lo  slato 
poiitilicio,  metle  foi.i-  al  mare  presso  la  terra  di  Alon- 
talto  di  (Castro.  I. a  solidità,  l'arditezza,  la  eleganza 
di  (juest'  opera  l)asta  per  sé  sola  a  far  fede  della 
ricchezza  e  del  valore  de'suoi  fabbricatori,  siccome 
della  perfezione  a  cui  erano  giunte  le  arti  presso 
(jucl   popolo  (2). 

(2)  .1  unii  sono  noli  gì' injinili  vasi  dipirdi  della 
pia  bella  epoca  dell'arte  yreca  trovati  nelle  vaste  ne- 
cropoli ciilcrnti  dai  signori  Campanari  e  Feoli ,  dal 
principe  di  Canino  e  da  altri  ;  le  rare  orificerie  etru- 
scltc,  e  i  Oronzi  del  più  squisito  lavoro,  che  sono    oggi 
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Sul  l.ilo  destro  del  ponte  scorreva  un  acquedotto 
di  vena  Icrm.ilc,  che  oggi  ancora  scaturisce  in  larga 
copia  alla  sinistra  del  fiume,  e  che  di  là  fu  traspor- 
tala all'altra  ripa,  ov'era  la  principale  sede  della 
città  per  1'  uso  de'  suoi  abitanti.  Cosi  quel  ponte  ser- 
viva al  doppio  oggetto  di  acquedotto  e  di  stradii. 

Depone  quell'acqua  uu  largo  sedimento  di  tarta- 
ro; e  dal  tempo  ciie  l'acquedotto  rimase  devastalo, 
distillando  giù  pe'  muri  ne  formò  un  deposilo  di 
enorme  grandezza  ,  che  tuttora  ne  pende  sulle  teste 
de'  riguardanti.  Dicesi  oggi  questo  il  jìonte  dell'  Ah- 
hadia  da  un  monistero  di  monaci,  ch'era  di  là  di- 
stante 5  miglia  circa ,  dove  ora  sono  le  case  del 
principe  di  Canino;  il  qual  luogo  chiamasi  Mmi- 
gnano.  Un  cast(dIo  dei  bassi  tempi,  ora  quartiere  dei 
doganieri,  guarda  il  ponte,  e  vieta  da  quella  parte 
il  coutra!)b;»ndo  colla   Toscani. 

Fu  questo  ponte  ristauralo  a  tempi  romani,  e  da 
quella  maniera  di  fali!)ricare  pare  doverne  inferire  , 
che  il  ristauro  avvenisse  intorno  al  V^  secolo  di  Ro- 
ma}  quando  il  console  Coruncaiiio  sottomise  intie- 
ramente i  Vulcienli  e  i  Vulsiniesi,  e  ne  menò  so- 
lenne trionfo  ;  secondo  che  allcsta  la  lapide  seguente 

Conincanius   Ti .  F.    Ti .  N.   Cos.  an.   COLXXIII 
de    Y uUiniensiL US  et    Vtdcientib.  k-  febr. 

Questo  Coruncanio  ebbe  a  compagno  nel  consolato 
P.  Valerio  Levinio  l'anno  473,  ed  a  quell'anno  si 
appartiene  il  trionfo  sopra  i  Vulsiniesi  e  i  Vulcienli. 
L"na  figura  togata  scolpila  su  la  chiave  della  volta 
del  ponte  rappresenta  probabilmente  il  personaggio 
romano  che  fece  ristorare  l'edificio;  ma  i  danni  ca- 
gionati dal  tempo  e  dai  vapori  del  fiume  non  per- 
mettono di  riconoscerlo.  C. 

rnrjo  ornamento  di  tutti  i  musei  di  Europa  ,  e  princi- 
jinlmeiìle  del  museo  Etrusco  Vaticano.  [V.  Album  an.  Y, 
pivj.  97.) 


BAGNI    BUSSI    KEI.LE    CAMPAG.NE. 

Allorché  entri  in  un  villaggio  russo  vedi  tratto  trai- 
lo staccarsi  dalle  linee  o  dai  principali  gruppi  d'abi- 
tazioni, certe  caselle  di   legno  (1)  annerite  dal   fumo 

(1)  I  villaggi  russi  son  costrutti  tutti  di  legno.  Questa 
maniera  di  fab'/ricati  è  voluta  dal  clima  del  paese,  poi- 
ché ben  di  rado  le  case  di  sasso  o  di  mattoni  vi  possono 
perdere  V  umidità.  A  costruir  le  case  iton  si  adoperano 
assi,  ma  aVieri  interi  spogli  della  corteccia  sovrapposti 
gli  uni  agli  altri  e  tagliati  all'  estremità  per  modo  che 
■abbiano  ad  incassarsi  agli  angoli.  Gl'interstizi  si  riem- 
piono col  muschio  o  colla  canape  di  gomene  vecchie.  Il 
tetto  è  d'  assi  e  sporge  dalle  finestre  tre  o  (/uattro  pie- 
di, perche  non  vi  penetri  l'umidità.  Di  piii  tutto  l'edi- 
ficio è.  separato  dal  suolo  mediante  un  fondo  di  sasso  o 
di  granito  alto  due  piedi.  Ognuno  comprende  quanto  es- 
ser debbano  salubri  queste  .specie  d'abitazioni.  I  signori 


che  ti  paiono  avanzi  d'incendio.  —  Son  le  case  de' 
bagni.  —  Non  hanno  finestre:  ma  in  luogo  loro  al- 
cuni radi  orifici  nelle  travi  del  tetto  o  nelle  parti  la- 
terali. L' interno  ha  sembianza  d'  una  caverna:  vi  si 
entra  da  una  porla  stretta  e  bassa  come  quella  d'una 
cantina.  —  Allorché  entrai  la  prima  volta  in  una  di 
quelle  case  era  deserta  e   fredda. 

Dopo  una  piccola  anticamera  vidi  una  stanza  in 
cui  potevano  capire  ben  (juindici  persone.  A  destra 
un  fornello  mal  costrutto,  coperto  d'un  masso  di  cio- 
loli  grossi  come  carboni;  al  disopra  una  specie  di  sop- 
palco a  due  o  Ire  piani  sparso  di  paglia  da  frumen- 
to e  di  foglie  morte  :  al  basso  a  sinistra  una  panca 
di  legno  e  Ann  o  tre  tinozze  vuote:  più  alcune  fasci- 
ne di  rami  d'abete  appese  (|ua  e  colà  al   muro. 

Triste  a  vedersi  era  quell'apparato  e  più  triste  an- 
cora in  (|uel  giorno  poiché  vi  stava  a  deposito  un  ca- 
davere. Gli  abitanti  dell  alto  settentrione  usano  con- 
servare parecchi  giorni  i  loro  morti  prima  d'alTidarli 
alla  terra.  Evitano  in  tal  modo  gli  orribili  casi  ai  quali 
più  d'una  volta  dan  luogo  anche  fra  noi  i  fenomeni 
letargici.  In  alcuni  piesi  le  case  di  bagni  servono  a 
deposito  dei   di'funli. 

Ma  il  bagno  si  va  allestendo.  La  casa,  trasformata 
poc'anzi  in  sepolcro,  riprende  l'usata  destinazione.  Il 
fornello  arde;  i  ciotoli  neri  si  fan  rossi,  le  tinozze  si 
riempiono  quali  d'acqua  fredda,  quali  d'acqua  tiepida; 
i  nioujik  preparano  le  verghe  di  betulle  e  rinnovano 
la   paglia  (die  copre  il  soppalco. 

Jiaijn  gatova  !  (il  bagao  e  pronto). 
Udite  queste  parole  di^l  mio  domestico  m'affrettai 
alla  volta  della  casa  nera.  E  non  v'andavo  senza  qual- 
che apprensione;  ma  mi  ero  ripromesso  il  godimento 
d'un  bagno  russo  e  non  vi  avrei  rinunciato  per  tutto 
l'oro  del   mondo. 

Un  riioujik,  nudo  come  un  selvaggio  ,  rosso  conac 
un   tizzone  ardente,   mi  ricevette  alla  porta. 

In  un  batter  d'occhio  m'ebbe  spogliato  delle  vesti 
e  messo  a  nudo  come  Iddio  m'avea  creato.  M'intro- 
dusse nel  bagno.  Intenso  era  il  calore  che  emana\a 
dal  focolare  e  dai  ciololi  che  lo  coprivano;  mi  prese 
un'improvvisa   traspirazione. 

Il  mio  moujik  si  mise  allora  ad  inondarmi  il  cor- 
po d'  un'  acqua  quasi  fredda  ed  a  soffregarmi  forte 
con  un  guanto  di  lana  impregnato  di  sapone.  Diven- 
tavo rosso  e  pareva  mi  lacerassero  la   pelle. 

Il  moujik  raddoppiava  le  sue  frizioni;  una  nu\oli 
di  sapone  mi  avviluppava  da  capo  a  piedi. 

Intanto  il  calore  diventava  ognor  più  ardente;  uu 
denso  vapore  riempieva  tutta  la  camera:  e  il  moujik 
andava  mai  sempre  aumentandolo  versando  acqua  su 
gli   ardenti   ciotoli   del    fornello. 

Era  giunto  il  momento  di  salir  sul  soppalco.  Mi  vi 
adagiai  sulla  paglia. 

russi  fanno  fabbricare  anche  senza  averne  bisogno  pa- 
recchie case,  le  cui  varie  parti  smontate  e  numerizzate 
vengono  conservate  nei  magazzini.  Possono  in  tal  modo 
esser  d'aiuto  pronto  e  diretto  ai  loro  servi  che  venisttr 
privali  delle  case  da  qualche  incendio. 
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Sarebbe  impossibile  descrivere  ciò  che  provai  in 
quella  poiizione:  era  piacere  e  dolore  ad  un  tempo; 
il  corpo  mi  gocciava  sudore  ,  il  sangue  mi  gonfiava 
le  tempie  e   bolliva   nelle  arterie. 

E  il  moujik  continuava  sempre   le  sue    rr<'gagioni. 

Mi  disse  (inalraeute  di  salire  all'  ulliiiio  piano  del 
soppalco.  Ivi  il  calore  era  al  colmo;  non  esagero  di- 
cendolo non  minore  di  70  gradi  Ué;>uinur:  alcuni  me- 
dici che  ne  IVcero  l'esperienza  lo  Irovaroiio  superiore 
di  venti  gradi   al   calor  della   iVblire. 

In  mezzo  a  quell'ardente  atmosfera  pnrevami  che 
il  corpo  avesse  a  fondersi.  Respiravo  a  slento  e  la 
lingua  mi  si  diseccava  in  bocca:  le  membra  ,  immo- 
bili e  pesanli,  giacevano  sul  ledo  di  paglia  come  slac- 
cale dal  corpo.  —  ^la  avevo  risoluto  di  tener  fermo 
fino  all'ullimo  e  vi  riuscii. 

Il  moujik  pareva  stesse  a  suo  agio  in  mezzo  a 
quegli  ardori.  Ad  ogni  istante  gettava  acqua  bollenle 
sui  ciololi  della  fornace,  ed  a  ciascuna  evaporazione 
parevami  che  un  torrente  di  fuoco  mi  passasse  sul 
corpo.  Da  un'altra  parie  mi  percolevano  con  verghe 
di  betulle  per  condurre  la  traspirazione  al  suo  ulti- 
mo stadio. 

Tormentavo  crudelmente.  .\lla  fine  gridai    grazia  ! 

Mi  fecero  scivolar  giù  dal  soppalco,  ove  stavo  ada- 
giato, sul   pavimento,  e  perdetti   i  sensi. 

Una  doi'cia  fredda  mi  rianimò:  in  mia  vita  non  eb- 
bi mai  sensazione  più  dolce  di  quella  che  provai  al- 
lorché il  moujik  mi  versò  leniamonle  sul  corpo  due 
o  tre  tinozzi  d'acqua  tiepida.  Mi  sembrava  che  tutte 
le  membra  diventassero  pieghevoli  e  mi  scorresse  ne- 
gli organi   la   vita. 

... 

Vestitomi,  corsi  a   casa   e  mi   posi  a   lei  lo. 

Allora  si  fece  in  me  una  terribil  reazione.  Il  ben 
essere  che  avevo  provato  in  sulle  prime  svani  d'im- 
provviso e  mi  lasciò  in  preda  ai  sintomi  d'una  febbre 
cerebrale.  N'el  prendere  il  bagno  avevo  commi^sso  una 
grave  imprudenza  :  invece  d'  cquilil)rar  il  cjilore  in 
lutto  il  corpo,  aspergendolo  n<'iregual  misura  d'acqua 
fredda  e  d'acqua  tiepida,  l'avevo  bagnalo  soltanto  sul 
tronco  e  sui  membri  inferiori,  lasciando  anilar  la  Ic- 
sla  senza  conlrapeso  nel  centro  più  aidenle  dell'at- 
mosfera. 

Ci  vollero  più  di  (juattro  ora  a  paralizzar  gli  ef- 
fetti di  questa  fatale  ommissione.  Dopo  di  che  tor- 
nai in  calma  e  potei  andar  lieto  d'aver  ardilo  affron- 
tare  un   bagno  russo. 

K  d'uopo  dire  però  che  a  pochi  sarebbe  dato  se- 
guir im[)uneniente  il  mio  esempio,  il  bagno  russo  , 
quale  fu  da  me  descritto,  sarebbe  funesto  a  più  d'u- 
no; allor(|uando  ebbi  a  narrare  nelle  sale  di  Pielro- 
liurgo  la  mi.i  spedizione  ;ii  Ixkjuo  alla  moujik,  v'  eb- 
bero molli  russi  che  m'  accusarono  di  temerilà.  Per 
trar  buon  elfetlo  da  codesta  specie  di  bagni  ci  vuol 
un  singoiar  vigore  di  costituzione,  o  per  lo  meno 
quell'abiludine  che   ponro  avere  i  soli  nazionali. 

Questi  si  può  dir<^  sileno  a  loro  agio  nel  bagno 
come  nelle  iahas  (case)  e  lutlavia  lo  prendono  al  più 
allo  grado.  Immersi  in  un  densissimo  vapore,  sulla 
cima  del  soppalco  ,   si    fregano  e  flagellano   il   corpo 


finché  abbiano,  per  cosi  dire,  identificalo  il  loro  ca- 
lore specifico  con  quello  della  fornace.  Fanno  spa- 
venlo  a  vederli,  tanto  son  rossi,  ardenti,  bagnati  di 
sudore. 

In  alcuni  paesi,  sopralullo  in  Finlandia,  escono  dai 
bagni  per  tornare  alle  lor  case,  nel  cuor  dell'inverno, 
con  un  freddo  di  30  a  35  gradi  sotto  zero;  si  ada- 
giano sulla  neve  o  s'immergono  nell'acqua  ghiacciala 
senza   provar  altro  che   una  sensazione  gradevole. 

Acerbi  ,  uno  dei  più  illuslri  viaggialori  della  no- 
stra Italia,  scrive  in  proposilo  alcuni  particolari  che 
ci  parrebbero  incredibili,  se  non  potessimo  certificarli 
per  averli   veduti  noi  slessi. 

«  Talvolla,  die' egli,  i  conladini  escono  del  bagno 
affatto  nudi  e  slriiigonsi  a  colloquio  o  insieme  o  con 
coloro  che  incontran  per  via.  Se  per  caso  passa  un 
viaggiatore  in  un  villaggio  i  cui  abitanti  sieno  al  ba- 
gno, questi  escon  fuori  a  staccare  i  cavalli,  a  cercar 
foraggio  0  per  qualunque  altro  servizio,  senza  pensar 
manco  a  vestirsi;  mentre  lo  slr.iniero,  intirizzilo  dal 
freddo  sebb((n  avviluppalo  entro  pelliccie,  non  osereb- 
be senza  guanti,  esporre  all'aria  le  estremità  del  cor- 
po più  abituale  a  subirne  le  impressioni   ». 

Del  resto  non  bisogna  conthiuder  da  ciò  che  il  con- 
tadino del  nord  |)Ossegga  in  grado  eminente  la  facol- 
tà di  sfidare  il  freddo.  Un  attento  esame  dimostra 
precisamente  il  contrario.  Il  fanciullo  più  delicato  dei 
climi  temperali,  se  venisse  riscaldalo  dal  vapore  del 
bagno  russo,  non  sentirebbe  più  il  freddo  della  neve 
o  del  ghiaccio.  L'acqua  ghiacciata  pare  tiepida  nell'u- 
scire  da  codesti  bagni.  Allorché  il  corpo  è  munito  di 
si  forte  dose  di  calorico,  non  sente  impressione  alcu- 
na se  lo  immergi  momentaneamente  nell'acqua  fred- 
da: ma  sarebbe  pericoloso  il  restarvi,  e  i  moujik  in- 
falli non  vi  restano.  Quello  stesso  uomo  che,  mezzo 
bollito,  si  getta  fuor  del  bagno  nella  neve,  trema  jiel 
freddo  allorché  s'immerge  senza  precauzione  in  pri- 
mavera nelle  fresche  acque  de'  nostri   fiumi. 

Quesl'  impotenza  del  freddo  sul  corpo  umano,  fin- 
ché conserva  il  calore  sovrabbondante  ond' è  arlifi- 
cialmente  saturalo,  spiega  allri  fenomeni  che  avven- 
gono in  Russia.  A  Jlosca  e  a  Pietroburgo  veggonsi, 
durante  la  notte,  con  un  freddo  di  26  gradi  sotto 
zero,  la  cui  intensità  g('la  l'alcool  e  cangia  in  diac- 
ciuoli  l'acqua  bollenle  sparsa  nell'aria  libera,  veg- 
gonsi i  (lirorniks  o  porlinaj  uscirt;  a  piedi  nudi  « 
coperti  soltanto  d'  una  camicia  di  cotone  e  di  cal- 
zoni di  tela  ,  ad  apiir  le  porte  alle  carrozze  de'  pa- 
droni. Qui;sti  uomini  abitano  camere  il  cui  calore  è 
conservalo  sempre  a  20  o  25  gradi  sopra  zero,  e 
per  aumentarlo  anc^ora  si  coricano  entro  pelli  di  mon- 
tone sopra  i  caldi  mattoni  delle  stole  russe.  Sen- 
z'  esser  cosi  preparali  non  si  potrebbe  star  fuori  cer- 
tamente parecchi  minuti;  poiché  il  medesimo  spazio 
di  tempo  basterebbe  a  gelare  le  estremità  di  uno 
(•he   uscisse  col    fn^ddo  già  indosso. 

1  moujik  ubbriachi  che  s'  incontrano  addormentali 
nella  nev(^  hanno  ingoiala  per  consaelo  una  gran 
quantità  di  li([uori  forti  che  dan  loro  la  febbre;  la 
pelle  di  mellone  di  cui  son  vestiti  ritiene  per  lungo 
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tempo  il  ealorc;  quando  questo  cessa,  1'  uomo  si  sve- 
glia e  cerca  per  istinto  l'asilo  n' un' abitazione  uma- 
na ;  ma  ,  se  prima  di  perdere  il  calore  animale  non 
ha  ricovrala  afTallo  la  ragione,  gela  e  muore.  In  tal 
modo  l'inverno  miele  migliaia  di  conladini  nrgli 
Stali  russi. 

Il  bagno  a  vapore  è  pel  conladino  russo  un  anti- 
doto a  tulli  i  mali,  una  piinucca  universale.  Finché 
può  usarne  è  sicuro  della  sua  salute  ;  ma  comincia 
a  disperare  allorché  una  prostrazione,  anco  acciden- 
tale, lo  costringe  a  rinunciarvi. 

Pietro  il  Grande  era  siffallamenlc  convinlo  della 
rflìcacia  del  bagno  russo,  che  non  volle  per  un  gran 
pezzo  fondar  ospitali  militari  ,  dicmido  che  lino  a 
quando  i  soldati  sarebbero  capaci  ili  bagnarsi ,  non 
avrebbero  a  temer  di  malattia. 

Del  resto  è  una  gran  fortuna  pel  contadino  russo 
questo  mezzo  d'igiene  fornitogli  dalla  natura  ,  poi- 
ché sembra  che  1'  arie  abbia  dinKiUicato  d'  occuparsi 
di  lui.  Percorrele  l'interno  dell'impero,  ed  anche 
nei  villaggi  più  popolati ,  di  10  a  15  mila  anime , 
non  trovate  un  medico  che  sia  degno  veramente  di 
portar  questo  nome. 

Ma  torniamo  ai  bapni.  —  Il  loro  ciTcllo  più  im- 
medialo sul  contadino  russo  é  di  riparargli  le  forze 
indebolite  dal  lavoro,  e  dare  maggior  vivacità  ed  ar- 
monia al  flusso  della  traspirazione.  E  una  specie  di 
rigenerazione  dell'uomo  oolpito  spesso  fin  da  fan- 
ciullo dai  germi  d'  una  malattia  che  senza  il  bagno 
sarebbe  stata  mortale. 

Di  qui  \icne  senza  fallo  la  vita  sana  e  vigorosa 
del  moujik  delle  campagne.  Raro  avviene  eh' ei  soc- 
comba ad  una  malattia  lenla  e  comidicata  :  la  sua 
morte  vien  ([unsi  sempre  da  un  accidente  subitaneo 
o  da  un'  apoplessia   fulminante. 

Tra  i  russi  delle  camjiagne  vuoisi  cercare  quella 
possente  vecchiaia  che  rivaleggia  per  cosi  dire  col- 
l'età  matura.  In  Finlandia  nel  1840  sur  una  popo- 
lazione di  1.  500,  000  anime  si  noveravano  209  in- 
dividui, 54  dei  quali  uomini  e  155  donne  che  avean 
tocchi  i  novant'  anni. 

Il  conladino  russo  frequenta  il  bagno  almeno  una 
volta  alla  settimana  ;  per  consueto  il  sabato.  Inoltre 
si  bagna  la  vigilia  d'  ogni  festa  ;  poiché  a  parer  suo, 
il  bagno  è  la  più  nobile  preparazione  d'ogni  solen- 
nità. 

Del  resto  è  il  solo  esercizio  di  nettezza  eh'  abbia 
adottato.  Sordido  e  indolente  per  natura,  vive  volon- 
licri  nelle  fogne,  tra  gl'insetti  e  gli  animali  più  schi- 
fosi. 

Strano  a  dirsi,  il  calor  del  vapore  gli  ammollisce 
la  barba  in  guisa  da  potersi  radere  senza  sapone  coi 
rasoj  più  cattivi. 

Le  donne  ne  traggono  minori  vantaggi  ;  che  ,  per 
la  forte  traspirazione  eccitata  dal  bagno,  la  freschez- 
za dei  colori  s'altera  in  breve  lempo^  e  il  loro  vol- 
to si  copre  di  rughe  premature. 

Pel  moujik  il  bagno  é  ad  una  volta  un  mezzo  di 
ristorarsi  dopo  il  viaggio  ed  uno  stimolante  prima 
di  porsi  in  cammino. 


Un  giorno,  era  un  lunedi,  obbligalo  a  lasciare  un 
villaggio  dove  avea  passato  qualche  giorno  ,  feci  al- 
zare alle  tre  del  mattino  il  moujik  eh'  era  al  mio 
servigio. 

—  Alle  cinque,  gli  dissi,  è  necessario  siamo  in 
viaggio  ;  prepara  la  carrozza,  dà  da  mangiare  ai  ca- 
valli e  attacca. 

Alle  cinque   tutto  era  pronto. 

Esco  dalla  mia  camera  e   nù  caccio  nella  carrozza. 

Ivi   giunto,  aspello  qualche   uìinuto. 

Nessuno  coaipare. 

—  Ivan  !   Ivan  !   grido. 

Kiuno  risponde.  —  Impazientilo,  scendo  abbasso  , 
percorro  tutta  la  casa,  cercando  e  chiamando  il  mio 
cocchiere. 

Quando  Dio  volle  lo  vidi  correre  a  me  rosso  in 
volto,  bagnalo  di  sudore,  e  coperto  a  mala  pena  del- 
le sue   vesti. 

—  Dove   diavola  li  sei   ficcalo  ;'   gli  chiesi. 

—  IS'el  bagno,  padrone. 

—  Non  ci  sci 


slato  già   r  altroicri  ì 
Che  monta  l'Oggi  avevo  da   viaggiare  e 


pensa» 
redini 


bene  di   pri'pararmivi. 

E  cosi  dicendo  balza  a  cassetto,  afferra  le  ' 
e   via   di   galoppo  coi  suoi  due  piccoli  cavalli. 

Avevam  fatto  duecento  leghe  all' incirca,  allorché 
accadde  che  il  uno  povero  cocchiere,  caduto  di  car- 
rozza non  so  come,  si  ferisse  gravemente  in  un  gi- 
nocchio. 

Lo  consigliai  a  prendere  un  giorno  di  riposo  per- 
chè s'  applicasse  qualche  rimedio  alla  gamba. 

—  Oli  !  non  v'  aflannate,  mi  diss'  egli,  allorché  sa- 
remo a  Pietroimrgo  prenderò  un  bagno  e  tulio  sarà 
finito. 

Mancavano  cinquinla   leghe  a  toccare  Pietroburgo. 

Il  ginocchio  del  moujik  andava  gonfiandosi  e  gli 
cagionava  atroci  dolori.  Ma  i  cavalli  non  rallentava- 
no la  corsa  ;  una  specie  di  fanatica  pazienza  e  di 
cieca  fiducia  nel  bagno  sosteneva  il  suo  coraggio. 

Finalmente  arrivammo  e  gli  resi  la  libertà.  Alcu- 
ni giorni  dopo  lo  incontrai  vispo  ed  allegro,  pronto 
a   ricominciar  nuovi  viaggi. 

Il  bagno  r  avea  risanato. 


ALESSANDRO    GIKEVKI. 

da  vecchio  frale 
Sciolta  V  alma  di  lui  che  or  qui  si  plora, 
Spinse  a  vita  miglior  le  candid'  ale. 
Giuseppe  Anlinori. 

Stringiamo  in  brevi  pagine  la  biografia  del  dotto 
ed  operoso  medico  che  fu  Alessandro  Ginevri  per 
pagar  ancor  noi,  benché  tardi  ,  un  tributo  di  ono- 
ranza alle  modeste  e  rare  virtù,  che  in  vita  1'  ador- 
narorto  ;  e  per  utile  di  coloro  ai  quali  conte  non 
fossero.  Ei  sorli  i  natali  in  s.  Giusto  provincia  di 
Macerata  il  25  gennaio  1769,  e  fanciullo  v'ebbe  ru- 
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{  Alessandro  GinccH. 


(iiincali  di  ìcKerc.  Oiiinli  in  Terracina  studiò  i.i 
lilosofia  ,  e  i;i  inedie' arte  a  Cingoli  appo  Zelfiriiio 
Malpicdi  \  ed  ivi  apparò  pure  chirurgia  con  le  di- 
scipline attinenti  a  queste  due  facoltà.  Tolse  laurea 
lilosolica  e  medica  in  Macerata;  poscia  recossi  nel- 
r  eterna  Roma  dandosi  con  amore  alla  pratica  cli- 
nica. IJcsio  di  sempre  più  apprendere  (  che  in  esso 
era  trapole:ile  )  lo  trasse  a  Napoli  ,  ove  a  que'  di 
erano  in  gran  fama  un  Cirillo  ed  un  Colugno  (1). 
Finalmente  (ern)itiali  con  vero  profitto  gli  studi,  e 
dopo  aver  con  puhhlica  soddisfazione  esercitato  me- 
dicina in  diversi  luoghi  della  Marca  ed  in  s.  Mari- 
no, ottenne  la  primaria  condotta  in  (Jiltà-di-Casteilo 
prestandosi  sempre  con  zelo,  e  con  indicihile  carità 
nella  sciagurata  stagione  del  tifo  che  cotanto  afflisse 
Italia  nostri:  per  lo  che  il  municipio  stimò  dovere 
rimunerarlo  non  solo  di  lodi  ma  con  premio.  Si  af- 
fezionò lalmentc  alla  città  ch;j  mai  volle  ahhando- 
narla,  malgrado  invili  onorevoli  e  vantaggiosi  ch'eb- 
he  da  pili  Comuni,  in  particolar  da  quel  di  Fermo 
chiamandolo  con  .51)0  scudi  annui.  \enu(o  a  vec- 
chiezza e  malconcio  della  salute  ,  i  (Castellani  per 
scemargli  le  fatiche,  e  per  dargli  un  poco  di  rijìoso 
lino  dal  1835  stipendiarono  un  sostituto.  Cosi  pro- 
trasse i  preziosi  suoi  giorni  al  27  novembre  IS'd 
in  cui  placidamente  mori  pianto  da  tutti  i  buoni,  e 
volle  esser  portato  al  sep(dcro  senza  pompa!   (2) 

Il  Gincvri   uomo  di  pietà    sincera     fu     nell'  amore 
«lei  Tifernali  e  dei   scelli    amici.  Tenne    commende- 


voli  corrispondenze.  Ebbe  luogo  fra  l'altre  accade- 
mie naW  Itaìiaiia  di  Pisa,  Gcort/ofiìa  di  Firenztc  e  Ai- 
caiìica  di  Roma.  Dalle  vicine  città  veniva  spesso 
chiesto  dell'  opera  e  del  consiglio  in  diflicili  n)edi- 
calure  (3) ,  e  consultato  quasi  oracolo  dai  sapienti 
in  fatto  di  scien?a.  Fu  largo  a  poverelli  «  inestan- 
cabile  negli  studi  e  nei  doveri  :  di  profonda  dot- 
trina, di  vasta  erudizione,  di  memrria  prodigiosa, 
dì  poetico  valore  (4),  di  aspetto  amabile  (5),  di 
maniere  gentili,  di  attiche  grazie,  leale,  prudente, 
forte,  temperalo,  esemplare  ai  padri,  ai  mariti, 
"   agli   amici,  a'  (ilosoli  cris(i;ini  !   ^G)    »    A  dir  breve 


fu  modello  di  sapienza  e  virtù. 


Giuseppe  Bianconi. 


(1)  /-.'Album   ne  die  la  fiiof/rafia. 

(2)  Citt'ì-di'CaMcllo  tiene  e  serherà  sempre  calda  la 
memoria  di  questo  lilantropo.  —  Nel  1845  T onorò  nel- 
l'aula dei  Floridani  con  prosa,  poesie  e  questa  epigrafe 
dettata  dal  suo  successore  nella  prolomcdica  condotta 
l'eccmo  doli.  Francesco   Gavasei 

Perchè 

Il  Popolo   Tifernate 

Cono'ìhe  Meritevole  Di  Eternale  Ricordanza 

^LESSÀNDHO   CINF.yKI 

Di  Svegliato  Ingegno  E  Segnalata  Dottrina 

Possessore  Modesto 

Che 
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l'ioloiuedico 

Giammai  Pisoitesló 

Per   Basso  Éucro  0  Menale  Laudazionl 

Suo  Gran  Minislcrio 

l'ilosofo 

Prepose  Lo  Avcnntagijiarc  Degli  Egri 

Al  Prestigio  Di  Brillatili  Duttrinc 

E  Giovando  Piacque  A   Tulle  Geali 

Poeta 

Converse  Li  Metrici  Concelli 

A  Ingenlilire  I  Costumi 

Né  Si  Abbruttirono  Elogiamlo  Di  Adulazione 

Gli  Accademici  Floridnni 

Interpetri  Dei  Pubblici   Voli 

Con  Modi  Solenni 

Degni  Di  Un  B'-ncfaltore  Della  imanità 

Al   Collega   Ottimo  Incompara'jile 

La  Sera  XIII  Novembre  MDCCCXLV 

Lacrime  E  Onori    Tributavano 

(3)  Pisa  e  Firenze  noi  preterirono  ! 

(4)  »  Lasciò  edite  ed  inedile  alcune  prose  e  poesie,  le 
traduzioni  della  Storia  della  Medicina  di  Ledere  e 
della  Chimica  Organica  di  Raspail,  varie  lettere  sul- 
l'Omeopatia in  risposta  agli  opuscoli  del  Taglianisii. 
Incominciò  la  versione  della  Fisiologia  di  Riclierandj 
ma  jirevenuto  la  sospese.  Annoiò  l'analisi  di  Rasori  sul 
preteso  Genio  d'ippocrate  ,  rivendicando  al  Greco  la 
fama  :  e  queste  Note ,  se  fossero  in  luce ,  sarebbero  di 
grande  lezione  ».  —  Tanto  s'apprende  nell'annotazione 
biografia  N.  8  al  Programma  dell'acc.  offerta  alla  so- 
pracara memoria  del  dott.  A.  Ginevri  dai  Floridani  ec. 

(5)  Restaci  la  parlante  immagine  colorata  con  verità 
dall'abilissimo  Vincenzo  Chialli  (Album  An.  VIIf,pag. 
89)  tolto  pure  esso  ahi!  troppo  presto  al  decoro  di  que- 
st'Umbro suolo. 

(6)  Vedi  —  Necrologia  del  dott.  A  Ginevri,  scrit- 
ta dal  eh.  amico  nostro  Avv.  Giustino  Roti  della  cui 
utile  fatica  ci  Siam  valsi.  —  Città  di  Castello  tip.  Do- 
nati  1841. 


II,    SEPOLCRO    IN    liOIA    D  EL'RISACE 
E      LE     ISCRIZIONI      CHE      t.O     ADORNANO 

Egregio  Signor  Cav.  Direttore  dcU'Albuiii! 

Facemmo,  pochi  giorni  or  sono,  coll'onorando  mio 
«oliega  sig.  Avv.  Consiglier  Pagani,  e  co'sigg.  Avv. 
Trenta,  ed  Augusto  Delirale,  una  gita  archeologica, 
iieir  ora  del  falthricare  il  chilo,  e  fummo,  un  primo 
tratto,  al  notissimo  sepolcro  del  fornaio  Eurisace,  se- 
polcro ch'io  non  istarò  a  descrivervi  per  minulo,  po- 
sto che,  in  dilVllo  delle  mie  parole,  avete  quel  che 
ve  ne  scrive,  tra  più  altri,  il  >fihl)y  (tenete  ben  for- 
te l'ipsilon)  alle  pag.  •5'i4  e  seguenti  della  lodata  sua 
opera.  -  Roma  nell'anno  1838,   Parte   II  antica.  - 

Ciò  che  m'induce  a  stender  qui  sulla  carta,  in  si 
iallo  proposilo,  il  non  mollo  che  sou  per  dirvene,  è 


una  questione  d'ermeneutica  risguardanle  il  modo  di 
interpretare  la  celebre  iscrizione  latina  — 
EST  .  HOC  .  MONVMENTVM  .  MARGEI  .  VER- 
GILE! .  EVRISACIS  .  PISTORIS  .  REDEMPTORIS. 
APPARET.  —  olire  a  qualche  altra  particolarità,  di 
cui   Ira   [)oco  leggerete. 

Che  ha  quivi  a  fare  lo  apparet  (verbo  si  poco,  per 
altra  parie  opportuno),  quando  in  principio  abbiamo 
l'est  a  reggere  tutta  la  costrullura  del  discorso?  — 
Bizzarria  del  proprietario,  o  dello  scarpellino,  risponde 
Maestro  Nibb\:  maniera  però  di  rispondere  (e  gli  fo 
di  berretta)  ,  che  si  chiamerebbe  in  loica  pcthion  di 
principio,  cioè  dar  per  risposta  la  proposta:  perchè  ap- 
punto la  domanda  è,  donde  quella  bizzari-ia  può  es- 
sere proceduta.  Ed  una  conghietlura  tirando  l'altra 
si  fece  (confessiamolo  francamente)  un  lago  di  cian- 
ce senza,  tutto  insieme,  una  cuc('hiaiala  di  buon  suc- 
co. Io  però  penso  oggi  di  conoscere  la  verità  vera , 
e  mi  sono  deliberato  di  svelarvela  cosi  come  credo  co- 
noscerla. È  slata  (jnella  non  una  l)izzarria  senza  cagio- 
ne ,  ma  una  tinta  e  volpina  malizia  del  furbo  scar- 
pellalore  ,  uno  certo  della  famiglia  di  compare  Ha- 
binnas  sevir ,  idemque  lapidarius  presso  Petronio  Ar- 
bitro (6ó.  5)....  uno  ,  voglio  intendere  ,  degli  Abinni 
costruttori  di  monumenti  per  sepolcro  a  \olontà  dei 
boriosi  clienloli,  non  senza  il  capriccio,  a  volta  a  vol- 
ta, di  burlarsi  in  bel  modo  della  sventata  loro  mel- 
lonaggine. E  perchè  no.-' 

Cotesto  Eurisace  fu,  per  professione,  fornaio  appal- 
tatore, che  tanto  là  epigrafe  suona  in  suo  latino.  Dal 
nome  si  raccoglie  ch'era  stirpe  d'affrancato  ;  cioè  di 
tale,  stato  già  servo  dei  Vergila,  non  per  l'ermo  gli 
stessi  che  i  Virgilii  del  parentado  di  Marone  il  poe- 
ta. E  avvegnaché  s'intitola  redemplor  senz'altra  giun- 
ta (noi  lo  diremmo,  alla  i'oman(>sca,  bagarino),  ciò  è 
come  dirci ,  che  ,  dato  una  prima  volta  di  morso  al 
buon-bocconc  di  qualche  appallo  allo-iu-grande,  glie- 
ne restò  il  sapore  in  bocca,  e  la  voglia  in  gola,  ed 
agli  appalti  di  panallicre  seguitò  a  correr  dietro  , 
linchè  gli  durò  la  vita,  dall' uuo  passando  alj' altro 
lino  a  crearsene,  come  addiviene,  mestiero  e  mono- 
polio. 

E  sì  direbbe  che,  a  que'lempi,  la  professione  fosse 
grassa,  anzichenò,  pfiichè  il  nostro  Marco  o  Margo  Vcr- 
gilio  Eurisace  potè  lascinre  di  sua  ricchezza  quella 
mula,  e  non  pertanto  palpabilissima,  prova.  Sarà  sta- 
to appallator  del  Governo  (direbbe  qualche  saccente). 

Ma  si  direbbe  di  più,  che  l'opinione  di  questa  gras- 
sezza del  mestiere  fosse  allora  universale,  e  che,  nel 
giudizio  dei;li  uomini  antichi,  tanto  fosse  conoscer 
uno  come  conduttore  di  forni,  e  fornitore  ,  per  sopra 
più,  di  pane  ad  ajiiìalto,  quanto  conoscerlo  necessa- 
riamente buona-borsa.  Imperocché,  fatta  questa  ipo- 
tesi, ecco  subito  il  come  e  il  perché  il  furbo  nostro 
Abinna  ,  scrivendo  a  (juel  modo  ,  non  fece  già  uno 
strafalcione  in  grammatica  ,  ma  si  permisesi  una  le- 
pidezza di  rcttorica  popolana  ,  che  è  dire  una  sali- 
ruccia,  leggiermente  velai.-»,  al   sepolto. 

E,  per  vero,  dividete  l'iscrizione  cosi,  per  botta  e 
risposta  —  Hoc  est  momanentum  Margei    Vergilci  Eu- 


ì 
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risucis.  —  E  leggete  separato  — •  Apparcl  —  Allora 
il  primo  membro  sarà  l'epigrafi!  intera.  Il  seeoiulo 
una  risposta,  un  coniento  ...  la  voce  del  coro  nella 
commedia  ...  il  pensiero  d'ognuno  che  risguardi  la 
mole,  e  il  costo ,  e  la  stranezza  d'editicazione ,  e  la 
singolarità  di  dettato  del  monumento;  pensiero  in- 
corporato in  quella  voce,  apparet ,  che  viene  a  dire 
—  Lo  si  velie  Lene  —  per  signilicare  —  «  Si  vede  ch'è 
»  opera  d'un  appaltatore  (antico)  —  l'opera  d'un  for- 
»  naio-hagarino  —  l'opera  d'un  asino-d'oro.  Altri  che 
»  va  arricchito  di  questa  specie  non  sarehhe  guari  sla- 
))  to  l'autore,  il  direttore,  l'ordinatore  di  si  fatta  stra- 
i)  na  e  grandiosa  opera  in  tal  luogo,  e  con  tanta  lar- 
»  ghezzrt  di  spesa    ». 

Kd  allora  sia  bene  ,  nel  secol  d'oro  della  lingua, 
o  alle  porle  del  secol  d'oro  (io  per  me  direi  piutto- 
sto nel  secol  d'argento;  e  direi  quel  linguaggio,  lin- 
guaggio di  libertini  .  .  .  linguaggio  de'Trimalcliioni 
di  quel  tempo)  la  spropositata  leggenda  ,  soprattutto 
relativa  alia  dolce  sposa,  tumulala  nel  cesio  del  pane! 
e  meglio  sta  la  perfidia  di  (|ueir  opiiuma  ,  che  non 
sarà  più  un  altro  degli  slralalcioui  d'Eurisace  per 
un  ticchio  che  a  lui  sia  venuto,  simile  al  ticchio  del 
Trimalchione  di  Petronio,  il  quale  abl)ia  voluto  da 
so  dettare  il  suo  proprio  epitallio,  e  quello  della  con- 
sorte; ma  sarà  una  parodia  di  pari  ticchio,  intrusovi 
a  malizia  quel  si  fatto  vocabolo,  il  quale  assumendo 
l'aria  di  voler  dire  optuma,  cioè  o^f «ma,  è  invece  uu 
composto  e  un  derivato  di  opes  e  di  tumeo  ,  e  vale 
opibus-tumens:  cosicché  la  scritta  intera,  la  quale  nel 
sasso  è  — 

FVIT  ATISTIA  VXOR  3Hni:i 

FE.MINA  OPITVMA   VEIXSIT 

QVOIV.S  COKPOIUS  RELIQVIAE 

QVO!)  SVI'ERANT  SVNT  IN 

HOC    PANARIO 

lorua  a  questo  sentimento 

l'uit  Atìstia  uxor  mihi 
Femina  opibus-tumens  vixit, 
Cuìus  corporis  reliijuiae 
Quot  superant  sunt  in 
hoc  panario. 

Che  dite  or  voi  di  si  fatte  interpreta/ioni  ?  Se  non 
vi  paiono  interpretazioni  d'archeologo,  so  che  vi  par- 
ranno interpretazioni   ad  rem,  o  ad  hominem. 

Del  resto,  a  co.npriMidere  quali  erano  gli  aniirlii 
panatlieri-appaltalori,  permettetemi  di  chiudere  que- 
sta lilatessa  dandovi  (|ui  tradotto  il  seguente  brano 
dalla   Istoria  Miscela,  sulla  quale  ho  adesso  l'occhio. 

Trattasi  del  regno  di   Teodosio  il  grande,  e   vi  si 

»  L'imperatore  stanziando  in  Roma  giovò  molto 
»  la  città,  certe  cose  accordatele,  e  certe  altre  tol- 
»  tele.  Delle  quali  ultime  una  ricorderò.  Sorgeva  ab 
it  antico,  entro  la  cerchia  delle  mura,  un  ediiido  de- 
)■  slinato  ulla  fabbricazione  ed  allo  spaccio  del  pane 


)i  per  l'universale  de'cittadini.  Ma  gli  appaltatori  col- 
))  l'andare  del  tempo  i  pubblici  forni  trasformalo  ave- 
)i  vano  in  ricovero  di  ladroni.  Perchè  ,  sendo  stabi- 
n  lite  le  macine  in  sotterranee  celle,  a  tutti  i  lian- 
))  chi  del  casamento  avevan  poste  baracche  di  po- 
))  stribolo  per  più  richiamo  di  gente  ,  quale  a  com- 
))  perar  pane,  quale  a  fin  turpe.  E  a  molli  degli  en- 
«  Irati,  massime  forestieri,  e  nuovi  della  città,  per 
)ì  arte  di  meccanica  ,  scliiudevano  trabocchetti  ,  nei 
))  quali  cadendo  eran  presi  que'mcschini,  e  tenuti  in 
))  cattività  a  girar  le  mole  sino  all'ultima  vecchiezza, 
)(  niente  più  sapendosene  dai  parenti  che  li  tenevan 
))  per  ismarriti  e  morti.  Or  egli  avvenne  che  un  sol- 
)i  dato  di  Teodosio  vi  cadde;  e  che  corsigli  sopra  per 
))  legarlo  cogli  altri  alla  macina  ,  bravamente  ei  si 
))  difese  colla  spada,  e  si  bene,  che  si  fu  costretti  a 
j)  lasciargli  libera  l'uscita.  Donde  venuta  a  cognizion 
»  dell'imperatore  l'orribile  usanza,  gli  appaltatori  pu- 
j)  ni  di  morte,  e  i  forni  slessi  dalle  lor  fondamenta 
1)  fé  spiantare  ». 

Cosi  la  storia.  Noi  rallegriamoci  d'esser  nati  in  uu 
tempo  di  galantuomini  ,  tempo  di  costumi  miti  ,  iu 
che  ladri  non  son  più  nemmen  tra  gli  appaltatori  dei 
governi,  e  non  vi  son  più  traditori,  e  assalitori  del- 
la gente  quando  un  men  se  l'aspetta ,  e  le  brutti! 
usanze   antiche  son   tutte  spente. 

Prof.  F.  Orioli 
N.  B.  Per  la  bellissima  tavola  rappresentante  il 
prefato  monumento  di  Marco  Virgilio  Eurisace,  e 
per  altra  dotta  ed  accurata  illustrazione  del  chiaris- 
simo nostro  collaboratore  commendatore  marchese 
Giuseppe  Melcliiorri,  pubblicata  in  que'  giorni  stessi 
che  veime  interamente  discoperto  e  così  importante 
per  la  scienza  archeologica.  Vedi  Album  anno  V. 
(1839)  pag.  217,  23l''e  238.  //  Direttore 


IL    BEiMBO    ALLA    FARNESINA 

Quadro  del  cav.    Vincenzo  Mor ani  alto  pai.  7,  larijo  10. 

Quante  memorie  care  e  solenni  li  torna  alla  mente 
questa  dipintura  del  Morani!  Ouale  movenza  e  rilievo 
in  (|uelle  ligure,  che  vive  vive  sono!  Come  bella  quel- 
l'aria di  viso  della  donna  che  innamorò  il  più  vago 
e  gentil  dei  pittori!  E  quei  panni,  que'drappi,  quelle 
armi  giureresti  che  vere  non  sono?  No,  se  !e  tocchi; 
se  credi  all'occhio,  il  luccicare  di  queste  li  dice  che 
sono  di  ferro.  Che  se  non  è  strano  il  vedere,  come 
ing(!gno  umano  con  la  imperfezione  di  semplici  co- 
lori abbia  potuto  con  la  eccellenza  del  disegno  dar 
vita  alle  cose  di  pittura  ;  è  ben  raro  che  uno  per- 
venga a  (|uella  perfezione  che  pochi  toccarono  nell' 
arte;  mollissimi  vagheggiarono  soltanto;  i  più  si  ri- 
masero dall'  andarle  dietro,  perché  impotenti  a  rag- 
giungerla. 

La  scena  che  il  quadro  ti  rappresenta  è  nella  log- 
gia del  palazzo  Farnese  ,  già  dei  Chigi,  oggi  della 
luaeiità    del  re  di  Napoli,  detto  la   Farnesina:  do\e 
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RiilTacllo  (lipin.sc  con  dolcissima   maniera  una  Galalca 
nel  mare  sopra  conchii;lia   (irata  da  due  delfini,  a  cui 
sono  intorno  Tritoni  e  Nereidi,  e  nell'aria  Amori  ignu- 
di die  scoccano  saette.    K   questa   opera  delle  più  stu- 
pende del  Sanzio:   il   (|ualc   vista   già   la  potente   ma- 
niera di  dipingere  del   Buonarroti,  avca  dato  alle  suo 
ligure  (|iiell;»  grande/za  e  maestà  che  prima   non  ave- 
vano,   l'erdiè  il   Morani    seguendo  lo  esempio    dello 
stesso  UatTaello;   il  (|uale   faceva   presente  papa  Giu- 
lio con  grandissima  meraviglia  nella  storia     del    mi- 
racolo di   Bolscna,  che  accadeva  circa  il   1264  sotto 
il  pontificato  di  Urbano  ÌV  ;  quasi  a  meglio    signifi- 
care la  fama  che  crasi  già   tanto  allargala   di  questo 
nuovo  miracolo  dell'  arte,  trae  qua  a   vederlo  Pietro 
Bem/jo,  di   Uaffaello    amantissimo  e   grande  lodatore 
della  virtù  sua  (1);  che  ritto  in  piedi  ,  grande  cosi 
com'  era  e  aitante  della  persona  ,  di     belle    fattezze 
0   gentili  e  vestito  della   [lorpora  di    cardinale    tulio 
slassi  intento  a  considerare  la  grazia   di    quest'ope- 
ra, che  fece  sì  grandemenle     maravigliare    chiunque 
la  mirò  per  la  bellezza  degli  ignudi  e  per  una  estre- 
raa  bontà  che  ella  ha  in  tutte  le  parli.  E  il  Morani 
cosi  invero  la  ritrasse  nell'alto  della  parete,  che    è 
il  campo  del  quadro,  che  ti  pare   di   vederne   l'ori- 
ginale affresco  dell'  urbinate  ;  tanta  è  la   diligenza  e 
l'amore  con  che  la  condusse;  siccome    leggiadrissi- 
mc  e  vere  sono  le  altre  figure    che    scortano    negli 
spicchi  della  volta  sopra  gli  archi    fra    pieduccio     e 
pieduccio  dipinte  dal  Pcrr.zzi  ,    siccome     le    lanelle 
istoriate  da  Sebastiano  del  Piombo. 

Al  venire  inaspettato  del  Bembo  alla  Farnesina 
slavasi  Raffaello,  siccome  soleva  sempre  nel  fare  i 
suoi  studii  per  i  quadri  che  doveva  dipingere  ,  te- 
nendo al  naturale  la  sua  donna  ;  (2)  perchè  lasciato 
il  lavoro  e  già  calalo  dal  ponte  ,  avendo  ancora  in 
mano  i  pennelli  che  la  fretta  gli  fece  dimenticare  , 
erasi  fallo  incontro  al  Bembo;  the  venuto  a  lui  sol- 
lecito presso  il  ponte  non  gli  dava  tempo  a  discen- 
dere gli  ultimi  gradi  della  scala  ;  sicché  fermo  su 
quelli  rimanevasi  indicandogli  di  là  la  vaghissima 
Galateo,  che  vedi  espressa  in  sull'  allo  alla  destra 
del  quadro.  Col  Bembo  è  1'  Inghirarai,  che  increspa 
a  ben  mirare  le  ciglia  (3)  e  l'  uno  e  1'  altro  par  che 

(1)  Basterà  per  tutti  ahri  esempi  il  distico,  con  che 
chiuse  l'uomo  dottissimo  la  iscrizione  funebre  fatta  in 
lode  di  lui 

Hic  ille  est  Raphael,  limuil  quo  sospile  vinci 
Rerum  magna  jiarens,  quo  morientc  mori. 

(2)  Asserisce  il  Maricttc,  che  fra  i  molli  disegni  eh  ei 
possedeva  di  Baffaello  ve  ne  aveva  alcuni ,  dai  quali 
si  conosceva  chiaramente  eh'  egli  teneva  al  naturale  que- 
sta sua  donna  ;  perchè  non  solo  vedevi  la  medesima  p.- 
sonomia  nella  faccia,  ma  i  medesimi  contorni  in  qual- 
che men  bella  parte  del  corpo. 

(3)  Tommaso  Inghirami,  che  recitando  la  tragedia  di 
Seneca,  la  Fedra,  sostenne  con  tale  applauso  tale  per- 
sonaggio, che  fu  poi  snprachiamato  Fedra  o  Fedro,  fu 
nomo  di  raro  ingegno  e  di  uminira'iilc  eloquenza  ,  lo- 
dalo dal  Bembo  siccome  il  pili  dotto  oratore  che  allora 


si  stupiscano  in  maniere  diverse  di  quella  prodigio- 
sa pitlura  :  e  sì  che  ambedue  non  sono  men  dessi 
che  se  fossero  vivi  ;  tanto  son  bene  ritratti.  Ma  che 
dirai  di  quella  donna  del  Sanzio  ,  che  visti  i  due 
gravi  personaggi,  dato  di  piglio  ad  alcuni  veli  che 
aveva  lì  presso  ,  frettolosa  li  si  ravvolge  attorno  il 
petto  e  le  braccia  ,  ma  non  così  che  tutte  non  la- 
sci travedervi  al  di  sotto  le  avvenenti  e  bellissime 
forme  ?  Klla  è  seduta  in  sul  mezzo  del  ponte,  abbi- 
gliala  d'un'ampla  e  rossa  veste. 

[Continua.)  Secondiano  Campanari. 


avesse  Roma, 
ticana. 


Giulio    li  lo    fece  bibliotecario  della  Va- 
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REBIS    PJIECEDENTE 

L'Uomo  non  dee  camminare  (*)  se  non  condotto 
da  la  prudenza. 

(*)  Seno  dicesi  quella  linea  perpendicolare  che  dall' 
estremità  dell'  Arco  si  conduce  nel  diametro  che  passa 
per  il  principio  del  medesimo. 


ASSOCIAZIONE  ALL'ALBUM 
ANNO   XVIil. 
UN  ANNO  ,  in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2  ()0;  nelle  Provincie  ed  all'estero  se.  3  12. 
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con  approvazione 


DIUEZIONF.    UE 

piazza  s.  Carlo 


ì.    GIORNALE- 

al  Corso  433. 


CAV.    CIUVANM    DE-A.\GEr.IS 

direttore-proprietario. 
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DISTRIBIZIONE 


XYIII. 

ANNO 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  BELLE  ARTI 


INTERNO    DI    LNA    ABITAZIONE    MUSULMANA 

{dal  Magasìn  Piltoresque. 

1  (luarlicri  a  pianterreno  delle  case  (le'Musulmani 
sono  ordinariamente  abitali  dai  servi  della  casa.  Una 
grande  scala  di  legno  porla  da  questi  alle  sale  del 
divano.  Dopo  av«u-  asceso  detta  scala  si  trova  un  lun- 
go corridoio  che  conduce  all'appartanienlo  degli  uo- 
mini, prolungandosi  sopra  tre  parti  del  vestibolo.  A 
ciascun  angolo  si  elevano  degli  liioiii/ices  ornati  di 
molti  arabeschi  di  ghirlande,  di  frutti,  di  lìori  e  pae- 
saggi, ed  è  in  questo  luogo  che  sotto  eleganti  padi- 
glioni si  tengono  i  domestici  di  servizio  e  le  persone 
che  attendono   l'ora   d'udienza  fumando  le  loro  pipe. 

I  princi|)ali  C()r|)i  d'alloggio  sono  di\isi  in  due  por- 
tici: l'uno  è  abitalo  dal  [ladrone  della  casa,  dai  tigli, 
da'suoi  servitori  e  dagli  stranieri  che  ricevono  ospi- 
talità ,  e  si  chiama  Salem-lit  ;  V  altro,  riservalo  alle 
donne,  è  solamente  accessibile  al  marito,  vera  prigio- 
ne consacrata  per  'quella  legge  religiosa,  dalla  quale 
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ha  ricevuto  il  nome  ben  conosciuto  di  haia».  Le  ca- 
mere di  Salem-lit  sono  larghe,  ma  più  elevate:  i  mo- 
bili consistono  semplicemente  in  un  sofà  ed  in  un 
tappeto,  le  mura  dipinte  di  uri  sol  colore.  A  ciascu- 
na delle  pareli  si  legge  in  lettere  d'oro,  qualche  pas- 
so del  Corano,  e  su  tutte- le  faccie  dell'appartamento 
il   nome   di  lìlaoini'tto. 

A'on  si  scorge  mai  nell'  interno  alcun  (|uailro  ,  nv. 
stampe  di  prezzo.  L'uso  delle  sedie  è  all'atto  ignoto, 
ma  in  cambio  si  trovano  da  pertulto  divani  lunghi, 
uniformi  servendo  in  maniere  diirercnti  ,  da  sedere 
nell'ore  del  pranzo  e  da  dormire  nella  notte.  K  nelle 
sale  dei  divani  c\ìt:  si  trovano  le  più  belle  tappezze- 
rie, le  lineslre  decorale  con  maniera  si  ben  disposta 
che  produce  a  piacere  1'  oscurità  la  più  profonda  (; 
la  luce  più  viva,  dimodoché  nel  tempo  del  massimo 
calore  di  estate   vi  si  gode  e  si  respira  un'aria  fresca 
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e  pura.  La  varietà  dei  legnami  poi  e  una  parie  non 
meno  importante  nelle  dimore  de'Musulmani  co'qua- 
li  adornano  con  molla  squisitezza  i  loro  apparla- 
menli,  e  le  opere  di  un  tal  genere  possono  a  ragiono 
valutarsi  per  capi  lavori;  come  (iure  gli  arahesclii  in 
musaico  eseguiti  con  somma  delicatezza.  Gli  artisti 
Musulmani  sono  eccellenti  altresì  a  liquel'arc  i  colori, 
i  quali  adoperano  perretlamente  per  dipingere  i  vasi 
da  contenere  i  liori.  D. 


ALL  ARTICOLO  SOPRA  TOSCANEI.LA  NELL  ALBUM 

iJi  quest'anno  N."   14. 

GIUNTA. 

Egregio  sig.  cav.  Direllorc. 

Grandemente  mi  congratulo  coli'  esimio  sig.  cano- 
nico  Sarnani,  il  quale,  coircruditissimo  concittadino 
suo  sig.  Secondiano  Campanari,  veggo  aver  preso  a 
gareggiare  nel  commendevole  pensiero  di  richiamare 
a  vita  le  antiche  memorie  della  nobile  sua  patria. 
Questo  appresi  leggendo  quel  ch'egli  stampava  testé 
nel  vostro  Album  [H  31  dello  scorso  maggio).  Ma  il 
fatto  lagrimevole  che  ivi  egli  racconta  non  si  a  To- 
scanelia  si  riferisce,  che  il  ricordarlo  non  giovi  an- 
che alla  mia  Viterbo;  e  cosi  no  trascrivo  io  certi  par- 
ticolari dall'inedito  libro  de'Ricordi  de'Sacchi  secondo 
quel  che  annoiava  un  Francesco  Alessandro  di  (juel 
casato,  scrittore  coevo,  e  testimone,  almeno  in  parte, 
di  vista. 

1494  a  di  27  novembre. 

)'  Ricordo  come  a  di  27  de  novembre  incominzo- 
rono  in  \'iterbo  ad  entrare  lu  exercilu  della  genie 
darme  del  re  di  Francia  et  coatra  el  re  de  Napuli 
et  anche  (?)  delli  infedeli:  entrorono  alle  23  bore 
tutti  armati  accostando  (■*)  per  la  porta  de  san  Si.\lo 
tutti  ad  cavallo. 

Item  la  rocha  de  Viterbo  se  rendei  te  con  certi  pa- 
cli  alli  delli  franciosi  cioè  alli  caporali  loro  cioè  a 
df  3))  del  sopradelto  mese. 

Item  adi  G  di  decembre  de  sabato  venderò  paci- 
iìcamenle  in  Viterbo  circha  otto  milia  franciosi  ar- 
mati a  cauallo  et  ben  con  milli  relrosuardo  fanti  ad 
piedi  tra  sciviziri  el  franciosi.  El  loro  capitanio  se 
chiamaua  el  signor  bonpensiero  el  el  nome  suo  M. 
Girberlo:  porlaua  la  spinosa  per  arma.  Comniandaua 
mala  gente  disferno  ^'ilerbo  el  maxime  de  orzo  (ìeno 
lengna  nino  olio  et  polli  et  schassaroni)  assai  poule- 
ghe  (  boUeghe  ?  )  di  più  robbe.  Allogiorono  per  tulle 
le  case  de  Viterbo  per  alcuni  di. 

Ilem  adi  7  de  decembre  so[)radello  cnlrorono  in 
Viterbo  milli  ducento  commaltenti  sciviziri  ad  pie- 
de :  allogiorono  parte  ad  bagnala  et  parte  ad  cana- 
pina: allora  allora  se  partirono  de  Viterbo  fu  de  do- 
uieuica  a  mezo  di. 

Ilem  a  di  due  de  decembre  nel  m.  (mese.^  modo?) 
sopradeUo:  el  re  de  francia  hoiiio  piccholo  di  tempo 


de  25  anni  uende  in  Viterbo  con  gran  exercilu  el 
infiniti  segniori  con  sua  maiesla  tulli  del  suo  paese, 
entro  adi  sopradelto  de  mercordi  ad  hore  21  per  la 
porta  de  santa  Lucia  col  baldachino  et  con  gran  Iri- 
onli.  Allogio  ad  san  Sixlo.  se  parli  alla  nocle  sequen- 
It!  et  anno  ad  nepe  et  per  mare  et  per  terra  se  ha 
menali  con  sua  maiesla  più  di  cento  milia  commal- 
tenti. 

Item  adi  11  de  sopradelto  el  re  ebbe  tutta   fran- 
cha  la  roccha  nostra. 

1495. 
Ricordo  come  andando  el  re  de  francia  fu  in  .  .  . 
cioè  nel  reame  de  napuli  et  caccio  el  re  de  Napoli 
fuor  del  suo  stalo  in  breue  tempo:  et  auendo  uinlo 
de  subito  el  prefato  re  se  ne  ritorno  verso  francia 
et  prima  se  ne  vende  a  roma  con  ludo  el  suo  exer- 
cilu lassando  ad  napcii  el  per  tutto  reame  guardia 
assai.  La  santità  de  N.  S.  non  uolso  aspectar  in  ro- 
ma el  parlisi  con  lucia  la  corte  adi  28  de  maio  colie 
gente  darme  el  fanti  della  lega  desso  nostro  S.  Vi- 
niliani  et  duca  de  milano,  et  andosene  ad  oruielo  et 
poi  a  peroscia  per  la  via  dorte  (?)  con  assai  cardinali 
de  sua  sta  (1)  la  gente  darme  della  lega  passo  tutta 
per  Viterbo  el  stette  una  sera  allacjua  rossa  el  per 
tuclol  piano  del  nauiso.  furono  circba  25  squalre  di' 
caualli  et  ad  presso  a  dui  milia  fanti  ad  piede:  poi 
el  re  de  francia  entro  in  roma  cinque  di  dapoi  et 
stectcci  dui  (dieci?)  di:  vendesene  in  vilerbo  et  en- 
tro per  la  porla  de  san  sixlo  alle  22  bora  el  allogio 
li  in  san  sixlo:  cioè  adi  cinque  de  lugnio  de  venardi. 
Et  con  lutto  el  suo  exercilu  che  Ira  li  allogiali  in 
uilerbo  et  in  altri  luochi  circuuislanli  furono  tra  ca- 
ualli et  a  piedi  de  numero  sessanta  milia.  parlisi  lu- 
nedì sequente  de  pasqua  rosa  che  fu  a  di  8  de  Iu- 
gulo el  andò  verso  sicua  et  con  infìnile  artigliarle . 
El  gran  bastardo  con  sua  compagnia  con  otto  mili.i 
comactenti  andò  ad  loschanella  alloggiare  la  domenica 
di  pasqua  rosata  per  non  poter  slare  in  uilerbo  e! 
quale  era  pieno,  li  loschanesi  non  lo  uolsero  accepta- 
re:  ad  mezo  di  della  prefata  domenica  ce  enlroruno 
per  forza  de  bactaglia  el  admazaro  assai  et  roboro- 
no  tutta   loschanella. 

La  maiesla  del  re  se  parti  beniuolo  de  uilerbo,  el 
alli   posto  nome  la   gran   uilla  della  rosa. 

La  sua  gente  allogio  per  lutle  le  case  nostre  do 
uilerbo  el  li  non  ha  facto  bene  e  el  male  ... 
1495  adi  15  di  luglio 
Ricordo  come  per  la  venula  del  re  di  francia  in 
roma  la  S.  di  N.  S.  papa  Alexandre  Sexlo  se  parli 
da  roma  corno  dilo  (jui  incontro  et  andosene  ad  or- 
uielo et  poi  ad  poroscia  col  suo  exercilu  el  corte 
con  ben  18  cardinali  et  dapoi  che  el  detto  ressi  fuor 
del  lenimento  della  chiesia  ci  santo  padre  ritorno  ad 
roma  et  fece  la  via  de  uilerbo  con  tutta  sua  (?)  cor- 
te el  cardinali  et  entro  in  uilerbo  adi  23  de  lugnio 
la  vigilia  di  san  Giouanui  fu  de  marledi  alle  23  XXIJI 
hore  con  gran  trionfo  et  magnificenlia  e  stelle  al  ue- 
scoualo  parlisi  el  giovedì  sequente  la  mattina   el  fu 

(1)  Santità. 


L'    A  L  B  L  M 


123 


adi  25  del  sopradetlo  et  andoscne  ucrso  roma  per- 
che la  vigilia  de  san  picro  et  paulo  sua  salitila  se 
iioliiia  Irovar  in  roma  et  in  casa  i-l  palazo  suo.  Li 
fu  lallo  <^randc  honore  dal  comune  et  eipladini  di 
uilcrlìo,  et  stectc  alle  spese  del  comuni!.  Tra  1  altri 
cipladini  come  lallra  volta  lui  chiamalo  dal  consi- 
glio generale  ad  deuere  ordinar  ci  prouederc  del  luc- 
to  per  la  ucnuta  de  sua  santità  et  lucia  sua  (;orle 
et  parlisi  assai  salisracto  et  contento   ». 

Tale  é  il  dir  della  cronaca.  Donde  .si  raccoglie  che 
purtroppo  !>;rinvasori  non  furono  rispiiUi,  o  sc.onlìlti, 
né  punto  impediti  nella  crudele  opera  delle  stragi  e 
<!egli  altri  pessimi  conseguenti  che  lonner  dietro  alla 
presa  per  assalto.  Intorno  a  che  è  da  leggere  quanto 
più  ne  scrive  lo  storico  vilerhese  Bussi  alla  pag.  28G 
e  seg.  trattolo  da  documenti  dell'archivio  munii/ipaie. 

Dato  fuoco  ad  una  delle'  porle  della  ciltii  ,  è  ivi 
•lello  che  passarono  a  lil  di  .«■pada  quanti  si  pararon 
loro  dinanzi,  a  riserva  delle  donno,  de'funciuili  e  di 
alcuni  altri  pochi,  cioè  de'  ricoveratisi  nelle  torri,  ed 
in  altri  luoghi  di  dijjicilc  accesso;  dopo  di  che  spoglia- 
rono la  città  dell'oro,  dell'argenlo,  e  delle  altre  cose 
eli  pregio  le  (]uali  recar  poterono  seco,  oltre  a  buon 
numero  di  prigionieri  che  ritennero  per  amor  del 
riscatto.  Dove,  in  presenza  d'un  tanto  infortunio,  tac- 
que nel  cuor  de' viterbesi  ogni  seiitimenlo  d' antica 
rivalità  ,  i;  s'  affrettarono  i  magistrati  del  nostro  co- 
mune a  farsi  intercessori  presso  il  re  per  ottenere 
che  rilasciati  fossero  i  prigioni  e  si  rendesse  quel  che 
ricuperar  si  poteva  della  presa.  E  non  avendo  gio- 
vato il  regio  favorevole  rescritto  al  capitano  di  (juella 
mala  impresa,  rinnovarono  le  stesse  istanze  al  re  già 
passalo  col  grosso  dell'esercito  in  quel  di  Siena,  non 
senza  riportare  confei-ma  della  richiesta  grazia  la  qual 
vuoisi  credere  siala  questa  volta  un  pò  più  ellicace. 
Intanto  spedirono  a  'j'oscanella  persone  a  conforlo  e 
.soccorso  ;  aiutarono  i  feriti  di  medici  e  di  medica- 
menti; e  andarono  in  fiotta  laici  delle  divote  (;onl'ra- 
ternilc  con  ogni  maniera  di  pietosi  urtici,  siccome  a 
cristiani  s'addice. 

E  tuttavia  si  pare  che  da  (|uel  colpo  Toscanella  , 
da  indi  in  poi,  men  bene  si  riavesse,  ove  abbia  a  cre- 
dersi <[uel  che  il  Saruani  scrive  della  cerchia  ristret- 
tasi. Questi  son  i  vantaggi  delle  invasioni  nemiche. 
Iddio  le  tenga  sempre  lontane  dal  paese  nostro  ,  v. 
serbi  vivo  e  verde  l'olivo  della  pace,  schiantatone  il 
lauro  della  guerra,  e  seccatolo,  se  possibile  pur  lia, 
.sino  all'ullima  radice.  Prof.  F.  Orioli. 


lU    S.    noCCO    DEI.    '/.AMPlKni    ESISTENTE  IN    MARINO. 

Si  può  cfrettivamenti;  re|)ulare  uno  stupido  colui 
che  non  resta  sorpreso  iiell'osscrvarc  in  una  piana 
superficie  oggetti  in  rilievo  per  forza  solo  di  tratti, 
e  di  colori;  imperciocché  un  uomo  non  privo  di  sen- 
no e  di  gusto  senlesi  colpito  di  ammirazione  nel  ve- 
dere in  una  dipintura  i  capi  d'opera  della  natura  or- 
nati da  colori  i  più  ridenti  ,  e  dispersi  in  una  ma- 
niera incantatrice. 


Gloggetti  infatti  ammirati  per  il  loro  rilievo,  e  per 
l'incanto  de'  colori  toccano  all'intimo  i  sensi,  ed  ispi- 
rano il  gusto  de' piaceri  innocenti  del  coraggio  della 
virtù,  talché  movendo  il  cuore  eccitano  le  più  belle 
passioni;  e  questi  appunto  sono  i  principali  effetti  del- 
la  Pillura. 

E  come  no  se  essa  ci  presenta  le  cose  più  Lello 
più  antiche,  e  più  lontane,  superando  in  questa  par- 
te la  stessa  natura  ,  che  ci  dimostra  le  cose  solo 
presenti:'  E  quel  che  è  tanto  di  più  di  rinvenirvi  cia- 
scuno ciochò  viemeglio  uniformasi  al  proprio  genio, 
talché  vi  si  com[)iace  nell' osservare  oggetti  che  più 
gli  dilettano,  anche  l'occhio  del  Zoilo,  restando  am- 
mirato dalle   forme  e,  dal  colorilo  di  un  bel  quadro.^ 

Che  se  poi  l'eccellenza  della  pittura  non  consiste 
nella  perfetta  imitazione  della  natura  ,  cosicché  le 
co:-.e  dipinte;  si  prendano  per  reali  ,  essendo  questa 
illusione  impossibile  ,  tranne  in  alcune  limitatissime 
parli  ,  ma  nel  dilettar  la  vista  colla  bellezza  delie 
torme  che  tutta  dipende  dalla  perfetta  proporzione  , 
e  dalla  purità  del  disegno,  e  colla  vivacità  de'  colori 
arrivando  (in  dove  egli  può,  ed  esprimendo  le  pas- 
sioni ,  e  toccando  co'  sentimenti  più  nobili  ,  come 
codesti  eiTetli  non  avean  in  moda  prodursi  in  veg- 
gendo  il  quadro  di  s.  Rocco  del  Zampieri  ,  di  che 
l'espressione,  il  colorito,  e  purezza  nel  disegno  furo- 
no i  pregi  ne"  quali  ei  segnalossi,  per  modo  che  dal 
Passaci  ,  il  qual  ne  distese  la  vita,  il  sol  quadro  si 
antepose  (  fra  i  tanti  di  Roma  )  della  Traslìgurazio- 
ne  di  Raffaello  al  di  lui  s.  Girolamo  della  Cari- 
tà? Readevasi  impossibile  che  tutto  non  mi  fossi  in- 
teso soprafatto  ,  e  commosso  di  ammirazione  e  l' i- 
dca  concepita  non  avessi  d'illustrarlo  alla  meglio  che 
mi  fosse  slato  possibile. 

Ma  se  quando  una  bellissima  dipintura  si  vuole 
giustamente  encomiare  per  dimostrarne  la  perl'ezione 
suol  dirsi  che  per  mano' degl'Angili  sembra  esser 
colorita,  de'cjiiadri  e  delle  dipinture  del  Zampieri  in 
che  viva  si  fa  a  qualun(|ue  sguardo  palese  senza  para- 
gone più  che  in  ogni  altro,  l'espressione  ed  il  colo- 
rito, con  quali  accenti  potrò  esaltare  i  pregi  del  suo 
pennello  nel  (|iiadr()  in  (lis(X)rso  :'  dirò  francamente 
che  le  dipinture  del  Zampieri  hanno  :del  divino,  che 
le  bellezze,  l'espressione^  le  tinte  dl^^lui  sono  celesti, 
di  chi;  abbellatc  vennero  con  eterna  armonia  le  bca- 
tiliche  superne   geranhie,  e   le'  .\ngeliclie  schiere. 

E  di  vero  si  adocchi  il  s.  Hoceo  (jiii  sopra  inciso, 
e  ben  meco  dovrà  convenirsi  unicauiente  mancargli 
il  suono  delle  parole,  poiché  in  quel  volto  gioviale  il 
labro  esprime  l'alfettuosa  favella,  ed  il  pcnsier  tutto 
assorto  in  si-nlimcnli  più  segnalati  di  riverenza  le 
innarcati!  ciglia  ne  additano. 

Ea  più  ardenti!  carità  campeggia  in  quellii  inliam- 
inale  gole,  e  nelle  pupille  rivolte  al  ciclo.  E'  umiltà 
profonda  nell' atteggiamento  delle  sue  braccia,  ed  il 
zelo  fervente  si  annuncia  in  quelle  mani  con  che  strel- 
tamenle  si  allaccia  il  petto,  (|ual  più  non  regge  alla 
vampa  che  gli  arde  il  seno.  La  povertà  nel  tapino  ve- 
stir si  palesa,  la  devozione  dal  suo  piegato  ginocchio 
dimostrasi,  e  nella  nudità   delle  sue  carni  pennellalo 
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con  morbidezza  non  poteasi  più  al  vivo  indicare 
quella  virtuosa  languidezza  di  un  uomo  dedito  to- 
talmente a  Dio,  sprezzatore  del  mondo  in  solitudine 
fra  l'austerità,  e  la  penitenza. 

Della  modesta  e  dimessa  sua  veste  secclic,  e  rotto 
non  son  le  pieghe,  ma  naturali,  staccale  di  tinte  ar- 
moniose, ombre  gradevoli  del  pcrcgrin  portamento. 

E  il  cane  la  fedeltà  non  dimostra  forse  estatico 
verso  il  santo  lanciando  1'  affezionato  suo  sguardo  ? 
In  una  parola  si  osservi  con  attenzione  questo  qua- 
dro (li  gran  carattere,  di  espressione,  e  ognun  si  av- 
vedrà riunirsi  in  esso  lutti  quei  pregi  del  dipintore 
Zampieri,  cui,  dilegiato  un  tempo  da'  suoi  nemici  in 


veggcndolo  pensieroso  e  lento,  il  titol  davasi  di  Ihic, 
onde  si  avverò  ciò  che  in  proposito  ben  rispose  il 
suo  mecenate  Annibal  Caracci,  che  avrebbe  reso  ben 
fertile  quel  Bue  il  campo  della  pittura. 

Non  si  conosce  come  ed  in  che  epoca  i  PP.  Ko- 
mitani  venissero  in  possesso  di  questo  quadro  ,  ma 
forse  il  Zampieri  l'avrà  dipinto  per  commissione  men- 
tre trattenevasi  in  Grottaferrata  a  dipingere  quegli 
affreschi,  nella  quale  epoca  i  PP.  Agostiniani  già  dimo- 
ravano nel  convento  di  Marino,  onde  forse  da  quel 
devoto  loro  sarà  stato  donato,  acciò  venerato  fosse  in 
quella  chiesa  ,  siccome  prestavaglisi  culto  neil'  altra 
cappella  titolare  di  s.  Rocco  dalla  parte    verso    Fra- 
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scali,  come  ancor  di  presente  per  esser  santo  compa- 
trono della  città  (1). 

G.  Ranghiasci  de  conti  Brancaleoni. 

(1)  Il  disegno  del  quadro  di  s.  Rocco  fu  eseguito  dal 
sig.  Marco  Pomardi  dilettante  di  disegno  e  cittadino  Ma- 
rinese,  cui  son  molto  tenuto  avendo  secondato  il  mio  de- 
siderio di  produrre  un  quadro  di  tanto  merito  al  pul>- 
òlico.  Egli  se  colticasse  il  suo  genio  nella  fresca  sua  età 
potrebbe  facilmente  rendersi  celebre  disegnatore  e  pittore 
di  vaglia. 


IL    S.    FRANCESCO. 

Dai  tipi  dello  Sgariglia  in  Assisi  viene  a  luce  ,  e 
già  ne  va  attorno  la  dispensa,  il  S.  Francesco,  poema 
Ialino  del  Padre  Franci^sco  Mauri  Minorità,  col  vol- 
garizzamento in  ottava  rima  del  eh.  Prof.  Vincenzo 
Localelli  Assisensc.  Eblje  il  Mauri  nascimento  in  Ispel- 
lo,  città  Umbra,  e  visse  dai  pritiiordii  del  secolo  XVI 
fino  al  suo  anno  setl.uilesinio  secondo.  Xe'  suoi  sliidj 
predilesse  la  pooia  latina  ,  e  trattò  varii  argonienli 
con  singoiar  lode  e  riputazione  di  grande  sci'iltore. 
Ma  la  sua  opera  di  maggior  lena  ,  che  per  l'elicila 
d'invenzione,  per  nohillà  di  concetti,  per  eleganza  di 
dettalo  lo  fece  degno  di  seder  tra  il  Sannazaro  ,  il 
Fracastoro,  ed  il  Vida,  che  tanto  illustrarono  quell' 
aureo  secolo  ,  si  fu  il  Poema  a  cui  pose  mano  già 
molto  innanzi  negli  anni,  e  che  intitolò  Francisciade, 
ove  egli  non  condusse  già  una  gretta  storia,  ma  si  una 
perfetta  Fpopea  intorno  la  vita  di  un  Santo  per  virtù, 
per  santità  e  jier  prodigi  il  più  ammirabile  e  poetico 
che  mai  producesse  l'eroico  medio  evo;  e  che  intessè 
ed  ingemmò,  o,  a  meglio  dire,  colmò  a  piene  mani  di 
cotante  bellezze  Virgiliane,  e  lo  solTolse  di  colai  ro- 
busta ed  armoniosa  grandiloqucn/a  da  meritarsi  pres- 
so de'  suoi  contemporanei  il  titolo  onoinaslico  di  se- 
condo Marone,  e  di  essere  decorato  dell'apollinea  ghir- 
landa per  le  mani  di  Cosimo  de'  Medici  gran  duca 
di  Toscana  ,  a  cui  ne  fece  la  dedicazione  con  una 
lettera  ed   un  carme   faleucio. 

Tultavolta  questo  poema,  che  levò  in  allora  si  alto 
grido  di  sé,  come  cosa  divina,  per  un  capriccioso  mu- 
tamente di  colei  che  dispensa  a  suo  genio  le  corone 
della  immortalità,  fu  col  decorrer  del  tempo  a  poco 
a  poco  negletto  e  trascuralo  ,  talché  oggirli  rimane- 
vasi  pressoché  sepolto  nella  oscurila  di  qualche  bi- 
blioteca claustrale  (1).  Al  fine  gusto,  ai  distinti  lalenli, 
e  lo  dirò  eziandio,  al  verace  amore  di  pallia  del  va- 
loroso Prof.  Localelli  coiicilladino  dell'  eroe  seralìco 
era  riservatoli  vcmlicare  interamente  della  immeritala 
ingiuria  la  grande  e[)opea  3Ianriana,  ed  in  mezzo  allo 
.splendore   del  secolo  XIX,  d<q)0  tante  versioni,  non 

(1)  Possiamo  aggiungere  che  del  citalo  poema  il  sig. 
Torello  Torelli  fece  una  buona  edizione  in  Fano  nel  18;^.'? 
coi  tipi  IJurottiani,  corredata  di  bellissime  note  istoriclie 
«  critiche  dal  dottissimo  Canonico  Raffaele   Francolini. 

Il  Diri'ilore. 


solo  delle  migliori,  ma  sippure  delle  mediocri  opere 
latine,  fatte  per  uomini  sommi,  riprodurla  in  tutta  la 
sua  non  ordinaria  bellezza,  facendfila  gradire  anche 
ai  più  schifiltosi  de'  sacri  letni,  col  vestirla  e  ador- 
narla delle  vaghe  forme  e  di  tutte  le  grazie  più  se- 
ducenti di  nostra  leggiadra  e  gentile  favella  :  cosic- 
ché se  il  suo  lavoro  giunge  ultimo  in  ragion  di  tempo, 
noi  sia  per  fermo  in  ragione  <li  merito.  Gli  é  vero, 
che  nel  primo  sobbarcarsi  al  gravoso  peso  dovette 
sentirsi  tremar  le  vene  e  i  polsi ,  misurandone  d'uno 
sguardo  tutta  la  difficoltà  ed  iiiq)ortanza,  che  al  certo 
non  era  impresa  di  fiacco  ingegno  e  dappoco;  come 
egli  stesso,  nella  lettera  di  olTerla  fallane  a  (|ucl  fiore 
di  nobiltà  e  di  sapienza  nel  governare  eh'  è  Mons. 
Girolamo  de' Marchesi  D'Andrea,  Arciv.  di  Melitine, 
e  Commissario  Pontificio  straodinario  dell'  Umbria  e 
Sabina,  lo  fé  aperto  ragionando  in  tal  forma  del  suo 
principale  intendimento:  «  Trattasi  in  realtà,  ei  dice, 
di  rendere  un  gran  servigio  alla  storia  della  nostra 
letteratura  ,  rinfrescando  la  fama  del  P.  Francesco 
Mauri,  insigne  poeta  latino  del  secolo  XVI  per  non 
so  ([uale  infausta  combinazione  dagli  Italiani  indegna- 
mente obblialo;  trattasi  di  arricchire  il  nostro  Parnaso 
di  una  magnifica  epopea  ,  la  quale  se  formò  le  me- 
raviglie di  queir  epoca  cosi  ispirata  dalla  musa  di 
Virgilio,  parrà  S(Miz'allro  un  miracolo  ai  nostri  tempi 
(livc/znli  inl'elicemenle  dai  classici  csenqilari;  trattasi, 
col  produrre  un  poema  dove  si  maestrevolmenle  sono 
toccate  le  gesta  del  glorioso  S.  Francesco  di  Assisi, 
di  ratlenere  le  lettere  nazionali  dal  voltolarsi  ulte- 
riormente nel  lezzo  pagano,  e  di  mostrare  come  l'e- 
lemento cristiano  ne  debba  essere  la  forma  specifi- 
ca, e  la  miniera  di  eterne  bellezze;  trattasi  di  porre 
destramente  dinnanzi  agli  occhi  del  secolo  delirante 
un  esempio  di  quella  viva  ed  operosa  fede,  che  può 
formare  gli  eroi ,  che  sola  fece  grande  e  riverita  l'I- 
talia, ed  alla  quale  si  vorrebbero  oggi  sostituite  da 
alcuni  le  idee  vane  degli  Idola Iri,  e  le  stoltezze  aride 
e  paurose  dei  miscredenti;  trattasi  in  fine  di  mettere 
novellamente  io  mostra  il  grandioso  lavoro  del  Mauri, 
e  vestirlo  di  vesto  italiana  perché  nel  patrio  accenlo, 
e  nel  metro  armonioso  dell'  .\rioslo  e  ilei  Tasso  gli 
abilalori  dell'Umbria  e  dell'intiera  Penisola  (  e  in  pc- 
culiar  modo  i  novizii  delle  grandi  famiglie  francesca- 
ne )  cantino  nella  lingua  nativa  le  jjlorie  immortali 
del  loro  gran  Patriarca  )>.  Ma  non  abbandonatosi  del- 
l'animo ,  né  venuto  meno  di  coraggio,  può  ben  egli 
gloriarsi  di  aver  felicemente  raggiunto  (|uel  nobilissi- 
mo scopo  ch'erasi  divisato.  Dap|ioichè  resosi  padrone 
del  soggetto  ('(di' addentrarsi  nel  genuino  senlimento 
del  suo  autore,  v.  scelto  il  dignitoso  metro  dell'Ario- 
sto e  del  Tasso,  siccome  il  più  conveniente  ed  accon- 
cio all'epica  poesia,  e  nel  quale  per  belle  prove  sen- 
livasi  già  vigoroso  e  destro,  si  é  l'alto  a  svolgere  ed 
esporre  i  profondi  meravigliosi  concelli  del  Mauri  con 
tal  magistero  di  arte  ,  con  lauta  facilità  di  rima  ,  e 
locuzione  così  propria,  tersa,  e  forbita,  e,  dove  n'eb. 
be  il  destro  ,  attinta  a'  bei  modi  Danteschi  ,  che  se 
non  vi  leggessi  il  testo  a  fronte  saresti  tentalo  a  cre- 
dere, che  non  una  versione,  ma  un  poema  di  getto  e 
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tulio  suo  proprio  egli  abliia  immaginalo  e  cantalo. 
Tanto  il  suo  dire  scorre  limpido  e  scevro  d'ogni  sten- 
tatezza, ed  improntato  dello  stampo  d'originalità! 

Oosil'falli  pregi  preclari  son  poi  coadiuvali  da  una 
sennata  avvedutezza  e  cautela  non  commune,  con  clic 
seppe  veleggiare  fra  i  due  scogli  perenni  ne'  quali 
corre  sempre  pericolo  di  urlare  ogni  traduttore,  cioè 
tra  la  licenza  sbrigliala  e  la  servilità  pedantesca:  es- 
sendosi condono  per  guisa,  da  non  tradir  giammai  la 
fedeltà  dovuta  al  senlimenlo  ,  e  nel  tempo  istesso  , 
ove  la  buona  critica  lo  richiedeva,  o  sfrondare  una 
lussureggiante  ed  inopportuna  verbosità,  o  velare  con 
garbo  ed  anche  troncare  di  nello  qualche  brano  trop- 
po colorilo  nell'anlica  mitologia.  La  favola,  benché  di 
quei  tempi  fosse  lodata  e  in  costume  ,  non  può  ne- 
garsi che  a  sacro  argomento  sempre  poco  si  attaglia, 
e  molto  meno  dee  comportarsi  a'  di  nostri  ,  in  cui  , 
giusta  il  savio  pensiero  del  Montanari,  le  fantasie  e 
gli  affelti  per  l'avvanzamenlo  degli  sludii  esatti  per- 
deltero  forza,  il  favoloso  fu  vinto  dalla  luce  della 
verità;  e  il  popolo  che  prima  con  occhi  infermi  non 
reggeva  alla  vista  del  vero  oggi  rafforzalo  non  cerca 
che  il   vero. 

Or  questo  giudizio  che  io  ne  porlo  non  vogliasi  da 
mici  lettori  giudicare,  o  come  stoltamente  prematuro, 
o  come  maculato  di  soverchia  parzialità,  perchè  nel 
poema  di  quel  mio  confratello  si  caolino  le  glorie  del 
mio  Patriarca,  e  perchè  l'illustre  traduttore  nella  pre- 
fazione al  suo  volgarizzamento,  ed  altrove,  abbia  vo- 
luto far  menzione  onorata  d'  una  mia  «'onsanguinea 
opericciola  pcclica,  //  sepolcro  di  S.  Francesco,  della 
quale  sua  umanissima  gentilezza  io  intendo  qui  ren- 
dergliene pubblicamente  sincere  azioni  di  grazie:  con- 
ciossiachè  i  rispettabili  Capi  dei  varii  Ordini  minorilici, 
dopo  lettone  un  saggio,  gli  furono  già  prima  di  me 
larghi  e  cortesi  di  egual  lode  e  stima,  com'è  a  ve- 
dere nelle  lettere  di  raccomandazione  dirette  ai  rispet- 
tivi loro  sudditi,  e  premesse  al  vogarizzamcnlo  istesso. 
E  ollrecciò  il  suo  merito  iiilrinseco  è  così  luminoso, 
assoluto  e  superiore  ad  ogni  basso  artifizio,  che  per 
]o  contrario  io  mi  sto  in  forse  di  non  averne  dello 
a  suflicienza,  e  mollo  meno  del  tanlo  che  dir  si  con- 
verrebbe. Cbiuniiue  poi  vorrà  farne  acquisto,  ed  è  ciò 
appunto  che  grandemente  io  raccomando,  si  ad  inco- 
raggiamento e  compenso  del  giovane  iradullore,  si  a 
proprio  diletto  e  vantaggio,  specialmente  della  gioven- 
lii  che  .ibborre  (Ini  falsali  shidj  ,  potrà  chiirirsi  del 
vero  che  io  discorro;  (!  gli  entro  inoltre  mallevadore, 
the  facendogli  buon  viso  ,  si  chiamerà  pago  e  con- 
Unlo  di  tulio  il  corredo  di  che  ha  voluto  adornarlo, 
secondo  egli  dice,  come  meglio  poteva:  avendogli  fallo 
andare  innanzi  una  succiiiia  bii)grali;i  dell'aulore;  ag- 
giunte ad  ogni  (anto  brevi  ed  erudite  annolazioni  a 
inigliorc  intelligenza  di  qualche  passo  del  lesto;  e  fa- 
cendole seguire  ialine  da  un  Commenlo,  in  cui  pro- 
tiielle  trattare  lilologicamenle  ed  eslelicanienle  dei 
pregi   tulli  e   diiVtli   deiroi)era. 

In  queste  pagine  adunque,  dove  suonano  cosi  spesso 
spontanee  parole  di  lode  a'valorosi  artisti  ed  a'gran- 
di  ingegni  conteniporanci,  che  s'innalzano  nelle   loro 


opere  mnnumeiUum  aere  perenniiis,  abbiasi  Iribulo  sin- 
cero e  ben  dovuto  di  encomj  il  benemerito  Prof.  Lo- 
catelli,  che  di  cosiffalta  ricchissima  perla  crescendo  in 
oggi  lo  splendore  e  le  glorie  dell'italico  Parnaso,  cre- 
sce ognor  più  onore  a  se  sles.so;  e  il  suo  nome  ra- 
diante di  bella  fama  viva  nelle  generazioni  »  che  que- 
sto tempo  chiameranno  antico  »  congiunto  al  bel  nu- 
mero dei  Caro  ,  degli  Anguillara  ,  dei  Monti  ,  dei 
Pindemonti,  dei  Gargallo,  dei  Cassi,  dei  Biondi,  de- 
gli Slrocchi,  e  di  quanti  altri  mai  fecero  frutlilìcare 
il  sacro  patrimonio  delle  nostre  lettere  colle  veneran- 
de spoglie  dei  maggiori   poeti  del   Lazio. 

F.  Ljm'iarJi  de'Min.   Conv. 


IL    BEMBO    AT.I.A    FARNESINA 

Quadro  del  cao.    Vincenzo  Morani  allo  pai.  7,  largo  10. 
{Continua:,  e  fine.    V.  pag.  120.) 

Né  meno  paiono  vivi  di  colore  gli  allri  che  il 
Morani  ritrasse  al  lato  sinislro  del  quadro;  il  Ti- 
baldeo  (1),  il  sonatore  di  violino  così  amalo  da  Raf- 
faello ,  e  Baldassarre  Peruzzi  che  vedi  chinato  a 
terra  con  una  riga  in  mano  (2)  ,  e  più  indietro  un 
caudatario  di  papa  Giulio  con  monsignor  della  Ca- 
sa (3);  a'quali  ha  fatto  nel  viso  una  certa  attenzione 
così  naturale,  e  certa  curiosità  nelle  cere  loro  ,  che 
né  meglio  né  più  veramente  polrc^bbero  farsi.  Fra  co- 
sloro  dipinse  il  Morani  un  uomo  d'arme  del  seguilo 
del  Bembo  ;  e  al  garbo  dell'  aspello  un  valoroso  lo 
dici.  Egli  è  coperto  di  forbita  armatura  e  di  si  ele- 
gante e  maraviglioso  lavoro,  che  gli  è  un  incanto  a 
vederla.  Quivi  è  il  velluto  che  ha  il  pelo,  la  seta  e 
la  tarsia  imitale  si,  che  non  colori,  ma  tarsia  e  seta 
poiono. 

Né  si  può  esprimere  la  bellezza  e  la  bontà  che  si 
vede  nelle  leste  e  ligure  de' pittori  più  famosi  della 
scuola  del  Sanzio,  che  osservi  al  destro  lato  del  qua- 
dro; su'(|uaii  primeggia  il  giovine  maestro  di  quell' 
aspetto  assai  modeslo  ,  accompagnalo  da  quella  pia- 
cevole grazia  che  lo  fece  l'idolo  e  l'amore  di  lutti. 
Quello  chi!  gli  sta  più  da  presso  è  Giulio  Romano  , 
il  più  grande  de'suoi  scolari,  che  sostiene  un  carto- 
ne, enirovi  la  sloria  della  Psiche,  che  dovea  condur- 
si nella  loggia  vicina.  L'altro  chi;  volta  il  di  dietro 
e  tiene  nìezzo  svolto  in  mano  un  disegno  di   grotlc- 

(1)  Celc'.re  allora  per  le  prose  e  poesie  latine.  Fu 
c/li  amico  al  Bembo,  e  ritratto  da  liaffaello  nella  pit- 
tura del  Parnaso  insieme  a  Dante,  al  Petrarca  e  al 
Boccaccio. 

['!)  Di  lui  fu  /'  architettura  del  palazzo  della     Far-     | 
nesina  ;  dove  pure  dipinse  con  altri  scolari  di  Raffael- 
lo le  gallerie  e  le  camere  con  varie  istorie  disegnale  da 
Raffaello  medesimo. 

(3)  Encomiatore  del  Bembo,  di  cui  scrisse  elegante- 
mente la  vita. 
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schc  è  Giovanni  da  Udine;  meiilre  Francesco  Penni , 
dello  il  Fattore  è  iiilenlo  a  macinare  colori,  allo  fui 
spalle  sta  il  Var/a,  e  a  lui  viciuo  Schasliano  venezia- 
no; che  qui  allora  dipingeva  di  suo  fare,  non  cu'di- 
segni  di  llaffaello,  come  il  Vasari  racconta.  E  bene 
gli  vedi  tu  nel  viso  non  so  (jnal  aria  di  disdegno,  clic 
;i  fatica  raffrena  entro  il  superlìo  animo  alle  lodi  che 
danno  al  suo  emolo  l'inghirami  ed  il  Uemho,  e  che  po- 
scia mandò  fuori  eoa  tanto  im[)eto  contro  l'Urbinate 
pel  favore  eli'ei  si  godeva  del  divin  3Iichelangelo.  I 
ritraili  che  il  Morani  elligió  in  (juesla  sua  tela  sono 
cavati  da  medaglie  o  da  vecchie  pitture.  Solo  nei 
due  vezzosi  bambini  che  vi^di  sul  davanti  del  qua- 
dro; i  figli  di  Agostino  Chigi,  che  allogò  a  RalTaello 
la  pittura  della  Farnesina,  e  all'un  de'tjiiali  quel  gen- 
tile avea  donalo  allora  allora  dì  sua  mano  un  dise- 
gno; sono  ritratti  di  naturale  i  ne()Oli  del  duca  di  Ter- 
ranova Serra  Gerace  na[)olitano,  che  questa  opera  al 
Morani  commise;  e  dove  trovi  vivo  s[ilendore  nelle 
tinte,  morbidezza  ne'eontorni,  artilicio  di  scuro  e  di 
chiaro,  invenzione  maestosa  nel  disegno,  per  non  di- 
re de'riflessi  ingegnosi  di  lume,  delie  bellissime  pie- 
ghe di  panni  ,  e  d'ogni  altro  che  lungo  sarebbe  di- 
scorrere. 

Noi  facciamo  plauso  all'autore  did  pregiato  lavoro; 
e  mentre  lodiamo  nel  Serra  Gerace  un  nuovo  e  raro 
Mecenate  de'nostri  bravi  ed  eccellenti  arlclici,  faccia- 
mo voli  ad  un  tempo,  perché  altri  non  meno  gene- 
rosi di  lui  ne  imitino  il  nobilissimo  esempio  ;  onde 
co'suoi  vaghi  dipinti  possa  il  .Morani  accrescere  a  sé 
onore  e  a  quella  llonia  ,  che  vuoi  o  non  vuoi  fu  e 
sarà  sempre  la  maestra  di  color  che  sanno  e  la  re- 
gina delle  arti.  Secondiano   Campanari 


STOKIA    DEL    VKTKO    (1). 

Gli  anlielii  che  scrissero  intorno  al  vetro  mostrano 
averne  del  tulio  ignorata  la  natura.  Agricola  lo  chia- 
ma (de  metalis  Uh.  XII.)  un  sevo  assodalo,  Vincen- 
zo Uellaucense  lo  crede  una  pietra,  e  Fallopio  lo  an- 
novera fra  i  minerali  della  classe  media.  Quanto  poi 
al  tempo  in  cui  si  facesse  questa  mirabile  invenzione 
sono  oscure  e  molto  discordanti  le  notizie.  Secondo 
Plinio  {Uh.  XXV 1}  i  primi  vasi  di  vetro  si  fabbricaro- 
no in  Sidone;  ma,  di  rincontro,  l'erudito  Lojsel  pensa 
che  l'arte  vetraria  si  conoscesse  in  Fenicia  già  da 
trenta  secoli,  e  Tiro  e  Sidone,  altro  non  fossero  che 
iondachi  om'  i  l'rniri  mettevano  le  mercanzie.  Jùo- 
dolo  e  Diodoro  Siculo  raccontano  che  gli  Fliopi,  sino 
dai  più  remoli  tempi  ,  avessero  costume  di  porre  i 
niorti  in  casse  di  vetro,  e  che  i  primi  Egiziani,  i  qua- 
li vantavansi  di  avere  appresa  l'arte  vetraria  dal  itrand' 
Frni(;le,  sapess(^ro  fabbricare  una  specie  di  vetro  colora- 
lo simile  a  quello  degli  F^tiopi.  Narrano  inoltre  questi 
storici  che  l'imperatore  Adriano,  allorché  fu  in  Ales- 
sandria, mandi»  in  presente  al  console  Servio  bellissime 

(1)    y.  Album  anno   II,  pay.   M9. 


tazze  di  vetro,  consigliandolo  ad  usarne  soltanto  nei 
grandi  conviti  ,  da  che  potrebbesi  argomentare  che 
gli  Egiziani  fossero  già  molto  avanti  nel  trallanienlo 
di  detta  arte. 

Fallo  sta  che  a  Londra  nel  museo  britannico  si 
conserva  un'antichissima  mummia  adorna  di  una  col- 
lana di  vetro  screziato.  Secondo  Seneca,  l'arte  di  co- 
lorare il  vetro  fu  introdotta  in  Europa  venti  secoli 
fa  da  Democrito,  il  (juale  se  ne  valse  a  contrastare 
le  pietre  preziose.  F'Iavio  Vopisco,  che  sotto  Diocle- 
ziano scrisse  le  vile  di  Tacilo,  di  Aureliano  e  di  altri, 
parlando  d'Alessandria,  noia  che  »  in  quella  cillà  lìo- 
rentissima  e  ricca  di  derrate,  metà  dei  poveri  esei- 
citavasi  nell'  arte  vetraria,  ji  Certamente  ai  tempi  di 
Plinio  il  vetro  era  molto  bene  conosciuto,  poiché  egli 
ne  parla  non  solo  nel  luogo  testé  citato  ,  ma  anche 
nel  capilolo  XL\  del  V.  libro,  ove  volendo  dimostrare 
che  la  invenzione  del  vetro  deve  attribuirsi  al  caso, 
dice:  Primi  di  tutto  a  fabbricare  il  vetro  furono  al- 
cuni marinai  arrenatisi  sulle  sponde  del  liunie  helo, 
1  (juali,  jter  dar<!  avviso  della  loro  sciagura  con  alcun 
seguale,  posto  fuoco  a  certe  alghe  che  là  erano,  av- 
venne che,  l'alcali  in  questo  contenuto  incoporandosi 
con  la  sabbia,  n'uscisse  fuori  una  pasta  vitrea  »  Li> 
storico  Giusc-'ppe  Ebreo  narra  che  ,  poco  lungi  dal 
monte  Carmelo  ,  giace  una  rotonda  valle  piena  di 
arena  acconcissima  alla  composizione  del  vetro,  e  che 
i  venti  ad  ogni  tratto  ne  rimettono  una  misura  uguale 
a  quella  che  gli  abitatori  di  quei  luogi  ne  consuma- 
no a   tal   uopo  {Gnrrra  dei  Giudei  Uh.  I.). 

Ma  sembra  che  egli  punto  non  conoscesse  la  na- 
tura del  vetro ,  stante  che  dice  che  ,  come  sopra 
quella  sabbia  giltisi  alcun  metallo ,  incontanente  si 
trasforma  in  vetro,  e  che  il  vetro  cadendo  vi  torna 
di  bel  nuovo  sabbia.  Anche  Tacito  fa  menzione  del 
fiume  Belo;  ma,  descrivendo  le  qualità  del  vetro 
quivi  fabbricalo,  ragiona  con  maggior  senno  di  Giu- 
seppe ;  dice  che  all'inboccatura  di  esso  fiume  ,  sulle 
coste  del  mare  di  Giudea,  trovasi  una  sjiecie  di  sab- 
bia ,  tenuta  in  assai  (iregio  della  gente  di  (|uei  din- 
torni, perché  contiene  molto  nitro;  e  il  calore  d'ar- 
dente fornace  si  trasmula  in  vetro.  Varii  antichi  scrit- 
tori parlano  di  un  celebre  archiU^tto  romano,  il  quale 
si  procacciò  ai  lem|)i  di  Tiberio  grande  rinomanza 
per  l'artificio  onde  seppe  fortificare  un  portico  che 
minacciava  di  cadere.  Ma,  caccialo  poscia  in  esiglio, 
gli  riusci  comporre  il  vetro  in  modo  che  reggesse  al 
metallo  ,  osò  mostrarsi  a  Roma,  e,  con  isperanza  di 
ottenere  grazia,  presentò  Tiberio  di  un  vaso  lavoralo 
secondo  la  sua  nuova  invenzione  ,  ma  costui  temen- 
do che  questo  ritrovato  degradasse  il  valor  dell'oro, 
fecelo  decapitare  avanti  che  potesse  afiìdarne  a  chic- 
chessia il  segreto.  Tulli  sanno  (jiianto  conto  il  suc- 
cessore di  lui,  Nerone,  facesse  degli  arnesi  di  vetri 
trasparente. 

Narra  Plinio  (  lib.  XXVI,  par.  XXVI  )  che  spese 
ben  GOOO  sesterzi  (1,250,000  lire  italiane)  perdite 
piccole  tazze  con  manichi  formate  di  tal  materia. 
Ma  generalmente  [luò  dirsi  che  il  vetro  degli  anli- 
chi  non  fosse  gran  fallo  diafano,  siccome  dimostra- 
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no  i  cocci  rossastri  che  si  rinvonnoro  (Va  le  riiirie  di 
Ercolaiio  e  di  Pompei  un  tempo  delti  haematimon  , 
dalia  greca  voce  uima,  sangue.  In  luogo  di  specchi, 
anche  i  ricchi  usavano  brunite  lastre  di  acciaio  o  di 
altro  metallo.  Laonde  appare  che  lo  specchio  di  vetro, 
il  quale,  parecchi  anni  sono,  vedevasi  nel  museo  di 
s.  Dionigi  ,  non  può  essere  appartenuto  a  Virgilio  , 
come  ne  correa  t'ama.  Ciò  è  rairermalo  da  un  ricordo 
che  ne  i'a  Marziale ,  là  ove  narra  che  una  matrona 
romana  d'  allo  lignaggio  percosse  con  lo  specchio  il 
parrucchiere  perchè  lo  avea  male  assettato  il  capo. 
A  quei  tempi  gli  specchi  erano  fabbricali  dagli  ore- 
fici. Dillìcilniente  s.iprebbesi  con  esallezza  determina- 
re in  qual  secolo  il  vetro  cominciò  ad  usarsi  nei  ser- 
vigi ottici,  e  quando,  ridotto  in  lastre,  si  adoperò  ad 
illuminare  le  case.  Sembra  por  altro  clic  ciò  avvenis- 
se sollanlo  dopo  l'era  cristiana  ,  poiché  nelle  case 
più  ricche  di  I^rcolano  vedevansi  le  finestre,  anzi 
che  di  vetro,  di  un  talco  trasparente,  AMo  lapis  spe- 
cularis,  somigliante  a  quello  che  è  in  Russia  usato  dai 
poveri,  e  in  Brasile  dagli  abitanti  di  Ilio-Janeiro. 

Il  venerabile  Ueda  ci  la  sapere  che  in  Inghilterra 
nel  settimo  secolo  era  al  tutto  ignota  l'arte  di  tira- 
re lastre  ,  sebbene  ci  avessero  fabbriche  di  vetro  , 
anche  prima  della  invasione  dei  romani.  Quanto  al- 
l'uso di  esse,  abbiamo  che  verso  il  674  un  Bencdi>lto, 
abate  di  Wcremonth  ,  nella  contea  di  Durham,  volen- 
do guernir  d'invetriate  il  suo  monastero  e  l'adiacente 
chiesa  ,  dovette  chiamare  artefici  stranieri.  La  quale 
imperizia  durò  ancora  molto  tempo.  Cosicché  fino  al 
■1575  il  vetro  inglese  era  una  sostanza  grossolana 
poco  liscia  e  poco  trasparente,  di  cui  tiravansi  lastre 
e  formavansi  ogni  sorta  d'  utensili.  Ma  pochi  anni 
dappoi  i  vetri  inglesi  salirono  in  grande  onore.  Onde 
subitamente  in  Londra  se  ne  videro  sorgere  magni- 
ficile fabbriche  nei  quartieri  chiamali  CriUched-Friars 
e  Straiid,  alle  quali  li  Re  Giacomo  I.  e  Carlo  I.  ac- 
cordarono larga  protezione  ,  specialmente  ordinando 
che  dai  paesi  stranieri  potessero  entrare  nel  regno 
solo  i   vetri    d'inferiore  qualità. 

La  Francia  in  quest'arte  fece  più  rapidi  passi  del- 
l'Inghilterra, e  molto  prima  di  essa  conobbe  il  modo 
di  jiingere  sul  vetro;  poiché  Montfaucon,  nell'opera 
intitolata  Monummli  della  monarchia  (toni.  1.  p.  884) 
narra  che  verso  la  mela  del  12  secolo  sulle  inve- 
triate della  cattedrale  di  s.  Dionigio  vedeasi  minuta- 
mente di[)inta  la  storia  della  prima  crociata.  Del  re- 
sto le  lastre  di  vetro  erano  usale  ben  molti  anni 
addietro  in  Italia.  E  qui  si  vuol  notare  che,  fino  al 
cadere  del  li'ocento,  la  corte  francese  non  si  prende- 
va alcuna  cura  di  questo  genere  d'industria;  ma  ve- 
duto poi  l'onore  ed  il  lucro  che  gli  artisti  italiani 
dappertutto  se  ne  avevano  procaccialo  ,  cominciò  a 
favorire  i  fabbricanti,  e  promise  premii  a  chi  faces- 
se  miglior  lavoro  e   più   utile  inventiva. 

Verso  il  ri2l>  in  Murano,  isolctta  poco  lontana 
dalla  città,  i  Veneziani  posero  una  fabbrica  di  vetro, 
differente  da  quante  prime  erano  state,  dalla  ([uale 
uscendo  fuori  s|)ecchi  di  smisurata  grandezza  ,  in 
breve    spazio    se    ne  diffuse    la    celebrità    per    tutta 


Europa.  Ed  a  questo  proposito  troviamo  scritto  che 
Errigo  III  Re  di  Francia,  quando  fu  a  Venezia,  reca- 
tosi a  visitar  Murano  ,  rimase  cosi  maravigliato  del- 
la bellezza  di  quei  lavori,  che  per  significazione  della 
sua  stima  sollevò  al  grado  di  nobiltà  i  capi  della 
fabbrica  e  i  loro  discendenti.  Questa  fabbrica  dura 
tuttora,  quanlunijue  non  più  goda  il  grado  di  celebri- 
tà che  godette  più  secoli. 

{Continua.) 
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L    ALTARE    PAPALE 
NELLA    BASILICA    LATERANENSE. 

Doveva  la  munificenza  dimostrata  dalla  Santità'  di 
Nostro  Signore  Papa  PIO  IX  dando  nuova  vita  alla 
mole  erotta  da  Urbano  V  sul  Ciborio  dell'aliar  papale 
della  Sacrosanta  Basilica  Lateranense  per  custodirvi  le 
sacre  teste  de'Principi  degli  Apostoli,  trovare  chi  de- 
gnamente ne  dimostrasse  tulli  i  vantaggi,  l'opportuni- 
tà, il  decoro. 

Il  eh.  sig.  comm.  P.  E.  Visconti  Commissario  delle 
Antichità,  dopo  averne  dato  l'annunzio  che  si  lesse 
nel  giornale  di  Roma,  nell'ottavo  giorno  da  che  erasi 
il  monumento  scoperto  e  veduto  con  universale  ap- 
plauso, ne  tenne  ragionamento  alla  Pontillcia  Accade- 
mia Romana  d'Archeologia,  della  quale  è  si  beneme- 
rito segretario  perpetuo. 

Volendo  noi  presentare  l'incisione  del  redivivo  mo- 
numento, per  rendere  doveroso  tributo  alla  generosa 
quanto  utile  opera  falla  eseguire  da  Sua  Beatitudi- 
ne, abbiamo  stimato  di  non  poter  meglio  farlo,  che 
col  valerci  dell'  una  e  dell'altra  scrittura  del  già  lo- 
dato signor  Commendatore  Visconti,  il  quale  è  pure 
fra  collaboratori  di  questo  nostro  giornale.  Eccone 
dunque  le  parole: 

«  Nell'occasione  della  solennità  dell'Ascensione,  che 
ha  chiamato,  come  sempre  avviene  in  questa  religio- 
sissima città,  un  numeroso  concorso  di  fedeli  all'Ar- 
cibasilica  Lateranense,  e  stato  veduto  con  universale 
soddisfazione  il  sontuoso  ristauro  eseguito  nell' aitar 
papale  e  nel  ciborio  e  ta-bernacolo  ,  per  munificenza 
della  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  PIO  IX,  sotto 
la  superior  cura  dell'Emo  e  Rmo  Principe  signor  Car- 
dinale Giacomo  Anlonelli,  Prefetto  de'sacri  palazzi  apo- 
stolici e  pro-Segretario  di  Stato  di  Sua  Santità'. 

Il  signor  cavaliere  architetto  Filippo  Martinucci  , 
sotlo-Foricre  de'nominati  sacri  palazzi,  ha  formato  i 
disegni  e  utilmente  diretto  l'intiero  andamento  dell' 
opera. 

Volle  la  Santità'  Sua  con  pensiero,  che  rimarrà  pe- 
rennemente lodevole,  che  l'antico  edifizio  eretto  da  Ur- 
bano V  per  collocarvi  le  sacre  teste  de'Principi  degli 
Apostoli,  non  [ìiù  si  vedesse  nella  patriarcale  e  cat- 
tedrale sua  chiesa  alterato  in  tanti  modi  dal  primiero 
suo  essere.  Ordinò  dunque  ne  venissero  rimosse  le 
cose  tutte  state  in  diversi  tempi  aggiunte  con  danno 
della  sinmietria,  e  senza  riguardo  alcuno  allo  stile 
del  monumento.  Cosi  ,  incominciando  dalle  quattro 
colonne  ,  che  tutta  reggono  la  mole  ,  tolto  uno  dei 
gradini  aggiunti  sotto  Clemente  Vili,  s'ottenne  che  più 
sopravanzassero  al  suolo,  correggendo,  quanto  far  si 
poteva,  il  danno  recato  alla  sveltezza  e  proporzione  di 
questa  parte,  quando  dal  Pontefice  stesso  fu  rialzato 
il  pavimento  della  nave  traversa  e  le  colonne  venne- 
ro in  esso  per  palmi  quattro  ricoperte.  Furono  rimos- 
se pure  :  le  riiigliierc  di  ferro  fatte  porre  da  Inno- 
cenzo X  attorni)  al  basamento  del  tabernacido;  le  sca- 
le e  le  altre  [)iU'ti  in  legno  addossate  da  Clemente  X 
fralle  colonne  già  dette:  l'armadio  stato  messo  nel  pon- 


tificato d'Innocenzo  XI  sopra  le  nominate  ringhiere  , 
dalla  parte  della  nave  maggiore  ;  cose  tutte  che  oc- 
cultavano la  forma  e  gli  ornamenti  e  nocevano  all'  in- 
insieme  dell'edifizio.  Restituito  questo  al  suo  primo 
e  proprio  aspetto,  si  dimostrò  (jual'era  e  quale  avreb- 
be dovuto  esser  sempre  serbato.  Le  pitture,  i  fregi, 
gli  stemmi,  si  tornarono  a  vedere.  Quell'armonia,  che 
pur  secondo  lo  stile  tenuto  vi  regna,  tornò  a  compa- 
rire con  grandi!  vantaggio. 

Si  venne  allora  ai  ristauri.  Questi ,  per  generosis- 
sima disposizione  di  Sua  Santità',  che  tutta  del  suo 
proprio  e  privato  peculio  ne  ha  fatta  la  ben  rilevante 
spesa,  furono  accompagnati  da  grandi  e  molti  abbel- 
limenti. Perchè  oltre  alle  parli  mancanti  rifatte,  alle 
dorature  rinnovate,  alle  pitture  rimesse  in  istato  col- 
la opera  del  valentissimo  artista  romano  sig.  cav.  Co- 
chetti  ;  ben  altre  cose  vennero  eseguite  a  maggior 
decoro  del  sacro  edifizio:  ben  altre  con  nuova  opera 
accresciute. 

Riferitosi  al  Santo  Padre,  che  un  colore  sovrap- 
posto ricopriva  i  marmi  antichi  adoperati  nella  su- 
perior parte  del  tabernacolo  ,  quantunque  a  ripulirli 
s'accrescesse  gravemente  il  dispendio;,  deliberò  incon- 
tanente, che  ciò  fosse  fatto.  Così  quelle  rare  mate- 
rie, siatevi  tanto  tempo  come  inutili,  tornarono  a  far 
bella  mostra  di  se,  con  quell'accrescimento  di  decoro 
e  di  bellezza  della  costruzione,  che  si  può  facilmen- 
te conoscere.  Ma  perchè  ne'fondi  il  risalto  delle  tinte 
non  si  desiderasse,  vi  furono  incrostate  lastre  di  smal- 
to torchino,  che  all'occhio  rendono  sembianza  di  la- 
pislazzuli: vi  furono  posti  rincassi  di  musaici.  Erano 
le  inferriate  senza  alcun  disegno,  occupando  con  sem- 
plici sbarre  diritte  e  traverse  i  quattro  lati  fra  le 
colonne  degli  archi  del  tabernacolo.  Queste  trovan- 
dosi in  quella  parte  nobilissima,  ch'è  la  propria  sede 
e  custodia  de'sacri  pegni,  sono  state  rifatte  con  mi- 
gliore analogia  al  rimanente  ,  e  con  ricco  ordine  di 
bronzi  rilevati  e  dorati.  Così  si  è  tutto  rinnovato  in 
marmo,  attenendosi  allo  stile  del  tabernacolo,  l'altare 
papale,  ch'è  riuscito  d'ottimo  effetto  e  di  un  nobile 
quanto  opportuno  adornamento. 

Sta  in  questo  racchiuso  l'altro  altare  di  legno,  ve- 
neranda memoria  de'  primi  tempi  della  chiesa  ,  che 
s.  Silvestro  pose  in  questa  basilica  quando  la  con- 
sacrò. La  mensa  è  scoperta,  sicché  sovressa  si  cele- 
bra ancora  dal  Sommo  Pontefice,  che  solo  può  farlo, 
il  sacrifizio  incruento.  Dagli  intagli  traforati  nel  corpo 
dell'altare  può  ancora  vedersi  in  parte  la  preziosa 
reliquia.  Sono  nell'innanzi  dell'altare  medesimo  quat- 
tro colonne  spirali  ,  girate  di  mosaico  ,  che  due  a 
due  ordinate,  pongono  in  mezzo  nel  maggiore  spazio 
la  croce  cinta  di  raggi ,  ne'due  minori  le  statue  in 
marmo  de'  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo.  Dall'opposto 
lato,  che  guarda  la  nave  grande,  è  l'arme  del  Re- 
gnante PIO  IX  ,  fra  colonne  eguali ,  posta  nel  bel 
mezzo:  le  altre  d'Urbano  V  e  di  Gregorio  XI,  stanno 
situate  ne'  minori  lati ,  a  memoria  di  quelle  che  già 
v'erano:  come  vi  stanno,  per  ragion  somigliante  messe 
ai  due  fianchi,  quella  della  reale  casa  di  P'rancia  nel- 
l'uno, e  nell'altro  quella,  che  si  vuol  riconoscere  co- 
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me  appartcMicnle  al  Cardinale  Giiylielino  giuiiiore  D'A- 
grifoglia  ,  Camerlengo  di  S.  R.  C.  :  che  che  ne  sia 
stalo  da  altri  scritto  in  sentenza   contraria. 

Il  lavoro  dei  bronzi  dorati  di  questo  altare  come 
di  lutto  il  rimanente  ò  stato  fatto  nello  studio  del 
sig.  Pietro  Paolo  Spagna;  quello  de'  musaici  l'ha  di- 
retto il  sig.  cavaliere  Michelangelo  Barheri;  i  fratelli 
l>anti  e  Giuseppe  Cianfaraui  hanno  eseguito  ogni  opera 
di   marmo. 

Per  tali  ristauri  e  per  si  cospicue  addizioni  ha  la 
Svntita'  di  \.  S.  nobilitato  questa  tanto  cospicua 
]iarte  della  sua  chiesa  Lateranense  ,  capo  e  madre 
.  delle  altre  tutte;  dimostrando,  in  mezzo  alle  somme 
difilìcoltà  de'  tempi ,  quanto  sia  grande  la  generosità 
del  suo  animo  ,  in  accrescere  lo  splendore  del  divin 
culto  ,  in  promovere  la  venerazione  verso  i  Principi 
degli  Apostoli,  nel  serbare  ed  accrescere  la  grandez- 
za della  reliu;ione  e  delle  belle  arti  nella  diletta  sua 
Roma. 

Quando  poi  l' autore  eh.  ne  lesse  nella  Pontificia 
Accademia  già  detta  in  istraordinaria  frequenza ,  e 
con  quel  plauso  che  si  doveva  alle  bi/lle  e  nuove  co- 
se da  lui  fatte  conoscere  in  tale  proposito  ,  racco- 
gliemmo ascoltandolo  le  notizie  seguenti. 

Fece  egli  per  il  primo  conoscere  il  nomo  dell'ar- 
chitetto del  tabernacolo,  ignoralo  da  tutti  gli  scritto- 
ri, che  trattarono  della  basilica  lateranense,  additan- 
dolo in  Giovanni  di  Stefano  Senese.  E  ciò  coll'aulo- 
rità  d'un  bre\e  dello  stesso  Urbano  V.  E  perchè  que- 
sto Giovanni  di  Stefano  comparisce  come  architetto 
non  meno  che  come  scultore  nell'opera  del  duomo  di 
Orvieto,  inclinò  pure  a  credere  che  a  lui  unitamenle 
ad  altri  di  (|uella  scuola  che  nel  prefato  edifizio  s'era 
formata  di  Senesi  massimamente  ,  si  potessero  attri- 
buire in  parte  le  sculture. 

Mostrò  r  errore,  da  tutti  ripetuto,  d'  attribuire  al 
Berna  da  Siena  le  pitture  ,  che  sono  nella  base  del 
tabernacolo:  essendo  il  Berna  a  dipingere  in  Arezzo 
nel  136'J  e  nel  successivo  70 ,  quando  avrebbe  do- 
luto trovarsi  in  Roma  per  tali  lavori,  allora  appunto 
essendosi  cretto  il  tabernacolo.  Aggiunse  dippiù  colla 
testimonianza  del  Vasari,  che  mai  il  Berna  iu  Roma 
non  venne. 

Altro  errore  non  meno  grave  mostrò  nell'asserzio- 
ne d'Angelo  Rocca,  che  disse  le  pitture  fatte  il  IVJ'i 
da  Leonardo  da  Vinci,  il  quale  certamente  non  fu  in 
Berna  prima  del  1513  ! 

Con  eguale  critica  passando  in  rassegna  le  armi  che 
sono  scolpite  sul  ciborio  e  sul  tabernacolo,  provò  con 
quanto  poco  riguardo  alle  tesliinonian/e  (bilia  storia 
c  dell'  araldica,  se  ne  sia  parlato  dalli  diversi  scrit- 
tori e  da  quelli  che  gli  hanno  poi  seguili ,  secondo 
il  più   facile  costume. 

Escluse  colle  ragioni  già  dette  d'araldica  e  di  sto- 
ria 1(!  altre  persone  nominate,  disse  le  armi  de'cardi- 
nali  scolpite  come  sopra,  doversi  attribuire  l'una  al 
cardinale  Angelico  Grimoard,  nipote  d'Urbano  V,  fat- 
to da  Gregorio  XI  nel  l.',?!  arciprete  (bilia  basilica; 
l'altra  a  Guglielmo  d'Agrifoglia,  Camerlengo  di  S.  R. 
C. ,  le  cui  insegne  gentilizie  mostrò,  come  altre  non 


poche  esser  state  infedelmente    prodotte  dal  Ciacco- 
nio,  e  trovarsi  esatte  nel  Panvinio,  ch'egli  segui. 

Tanta  luce  potei  l'eruditissimo  Commissario  delle 
Romane  Antichità  spandere  sopra  un  monuraenlo  e 
sopra  un  soggetto  già  dichiarato  da  tanti  innanzi  a 
lui.  Lo  che  fu  nuova  ed  utile,  non  meno  che  applau- 
dita dimostrazione  di  quella  perizia  e  profonda  cono- 
scenza delle  cose  romane,  che  con  tanti  studi  negli  ar- 
chivi e  colla  continua  applicazione  di  tanti  anni  ò  riu- 
scito ad  acquistare.  D. 


LA    CRIPTOPOLI    PARTENOPEA    O    CATACOMBE 
DI  NAPOLI. 

Sebbene  sia  controverso  per  alcuni  moderni  scrit- 
tori lo  avviso  di  assai  rispettabili  storici  descritto- 
ri naturalisti  e  geologi  de'terapi  andati  e  pur  anche 
attuali,  che  pressochci  tutta  la  parte  meridionale  d'I- 
talia sia  stata  Trogluililica,  cio(3  abitata  specialmente 
in  grotte,  antri,  criptopoli,  (città  sotterranee)  e  comuni- 
cantisi  sotterraneamente  fra  loro;  nulladimeno  in  oggi 
ancora  ,  nonostante  i  cambiamenti,  le  mine  aiiporta- 
tevi  dai  terremoti  e  vulcani  ,  lascia  chiaramente  ve- 
dere ai  non  contraddittori  della  luce  dei  sole,  qua  e  là 
per  immense  strade  labirintiche  sotterranee,  per  antri, 
grotte  di  colossali  proporzioni  ove  trovi  a  più  strati 
le  traccio  della  vita  condottavi  anziché  della  ìuorte 
dell'umanilà,  che  effettivamente  la  remota  società  tro- 
gloditica quivi  stette  ! 

Potremmo  notarne  di  Sicilia  non  pochi  irrecusa- 
bili monumenti  ,  ed  il  Sanchez  di  Napoli ,  come  il 
Mazzoldi  di  Milano  potranno  soccorrere  a  qualunque 
ricercatore  (1):  ma  i  contorni  di  Napoli  nel  suo  in- 
cantevole cratere,  e  tutta  la  città  stessa  ci  mostrano 
aperto  come  trogloditica  fu  in  tempi  primitivi,  od  al- 
meno appresso  uno  immenso  cataclismo  di  fuoco  od 
acqua;  qui  noi  ricordando  soltanto  conìe  principali 
traccie  le  celebri  Grotte  Platamonic  sotto  Pizzofalcone, 
([uelle  tutte  sotto  Posilippo,  ma  in  ispccie  le  circolanti 
e  comunicantisi  fra  loro  nelle  vallate  Ammonie  olim- 
piane,  vale  a  dire  dall'immensa  grotta  (-li'VenlagHeri, 
al  Gavone  ,  Caraiolc  ,  sotto  Capodinionte  (corruzione 
di  Caput-hammonil)  alle  si  dette  Calacomfic ,  non  che 
sotto  i  colli  di  Miradois  (ove  ai  Gradoni  del  Presepe 
conservasi  ancora  tutta  una  trogloditica  strada)  ,  di 
s.  Ermo  vecchio  e  di  Poggio  reale,  sino  allo  già  spa- 
v(>ntevole  Antro  dei  S/iorliglioni  (pi[)istrelli)  iu  oggi 
principio  col  santuario  della  Madonna  del  pianto,  dei- 
l'unico  e  mirando  Campo  Santo  che  in  oggi  esista  ! 
Si,  è  tale  questo  campo  per  una  combinazione  unica 
sor|)rendenle  ,  vale  a  dire  ,  perch(j  dai  verdeggianti 
còlli  più  presto  paradisiaci  in  cui  ti  trovi  fra  la  dig- 
già  vasta  NEcnopoir  Partenopea  di  capclle,  monu- 
menti marmorei  insigni,  olielischi,  piramidi,  colonne,  sar- 
cofagi, cippi,  slelc  ce.  d'ogni  bella  maniera  di  statuaria, 

(1)  Sanchez;  la  Campania  Sotteranea.  mazzolo/. 
Le  origini  italiane. 
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pittura,  ed  ornato  decorati,  non  che  frammisti  ad  elet- 
te famiglie  de'  più  cari  liori  e  di  alberi  piangenti  cbc 
gl'indicano  quali  ultime  case  della  quiete,  dcdlo  asso- 
luto riposo,  inlìne  della  morte,  ti  si  para  davanti  sì 
imponente  scena  della  vita  mondiale,  che  non  puossi 
ideare  se  non  si  vede!  cioè  —  a  dritta  la  vasta  cul- 
minante Città  del  Sebeto  ove  brulica  un  mezzo  mi- 
lione circa  d'abitanti  —  a  sinistra  ,  il  nero  fumicante 
Vesuvio  quasi  simbolico  per  eccellenza  del  fuoco  , 
elemento  primo  ed  attivo  di  natura  —  sotto  il  vulca- 
no e  nel  mezzo  ,  il  grande  semicircolare  bacino  del 
Golfo  ove  splendido  bel  sole  si  riflette  come  entro 
immenso  specchio,  quasi  simbolico  lÌQÌÌ'acqua,  elemen- 
to secondario  e  passivo  —  mentre  sotto  tuoi  piedi  ti  si 
stende  a  perd'occhio  una  piana  terra,  ricchissima,  frut- 
tificante ,  cui  toglie  monotonia  ogni  quarto  d'ora  la 
corsa  rapida  delle  macchine  e  vagoni  della  Strada 
Ferrata,  che  da  Napoli  travers.^la  sino  a  Castelìamare , 
e  che  oggi  è  con  desiosa  speranza  aspettata  a  Brin- 
disi (1)!  Ma  lasciando  il  bel  sole  di  Napoli  e  tornando 
sotterra  ,  eccovi  nella  Tavola  nostra  la  veduta  della 
principale  Aida  del  piano  superno  nella  CriptopoU 
del  Sebeto  (2). 

In  Ire  piani  l'un  sotto  l'altro  s'affonda  la  c/v);/o/}o?/. 
Jl  terzo  è  pressocclié  pieno  gremito  di  ossa  e  cada- 
veri nei  diversi  strati  di  nicchie,  ordinariamente  di 
tre  e  le  une  sopra  l'altre  come  le  nicchie  per  dor- 
mire nelle  navi.  11  secondo,  è  meno  pieno,  massima- 
mente all'Ovest  (3\  Il  superno  o  primo,  lo  è  pochis- 
simo. Le  principali  strade  in  che  si  <iivide  ,  sono  di 
tale  larghezza,  specialmente  nel  secondo  piano,  da  pas- 
sarvi ben  due  carrozze  di  fronte,  ed  i  larghi  quadrivi 
avean  d'ordinario  nel  mezzo  la  fontana  (come  qui  a 
Roma  vediamo  anche  nel  Laberinto  di  s.  Sebastiano 
fuori  le  mura),  non  che  uno  spiraglio  sia  dall'alto,  sia 
di  fianco,  mediato  od  immedialo,  per  circolazione  di 

(1)  i"  cosa  notoria  che  Sua  Maestà  il  Re  di  Napoli 
fu  il  primo  in  Italia  ad  introdurre  le  strade  ferrate  , 
quindi  è  agevole  a  credere  come  ne  sia,  come  lo  fu  sem- 
pre propenso  al  loro  miglioramento  ed  utilità  per  lo  stato; 
ed  e  a  questo  effetto  che  grandiosi  lavori  fece  e  fa  in  re- 
stauro dello  antichissimo  porto  di  Brindisi,  celehralissimo 
emporio  de'  Romani  ni  levante,  che  potrebbe  quando  che 
fosse  accogliere  la  Valigia  Inglese  delle   Indie. 

(2)  È  situata  quasi  sotto  al  sontuoso  Ponte  della 
Sanità  col  quale  Gioacchino  Murai  congiunse  i  colli  della 
Stella  e  Maler  Dei  a  quello  di  Capodiinonle  formando  la 
hellissima  Strada  IS'ova,  che  fuori  Città  corre  in  prose- 
guimento della  celebre  di  Toledo,  covgiungendo  cosi  per 
e'ssa  le  due  Keggie,  di  Napoli  e  di  Capodiinonte.  È  tratta 
la  veduta  da  graziola  pittura  dello  internista  parmense 
Sig.  Tarchioni. 

(3)  Il  secondo  piano  nel  particolare  del  suo  spettaco- 
loso stradone  è  onninamente  conformato  come  lo  è  il  tro- 
gloditico Villaggio  di  Spaccaforno  in  Sicilia,  che  vuoisi 
ritenere  anticamente  sotterraneo,  ma  dal  tempo  distruttore 
e  pur  anche  dall'opra  aiutalrice  dell'uomo,  in  procedenza 
poi  scoperto  come  in  oggi  si  vede.  Ogni  illustratore  del- 
la Sicdia  ne  ha  fallo  paro'a  ! 


luce  ed  aria,  locchè  dà  ad  osservarsi  per  esempio  nella 
nostra  Tavola  al  N.  I.  Se  ne  conosce  la  diramazione 
per  sotto  tutta  la  Città  e  fuori  d'essa  ben'anche,  come 
sopra  indicammo;  e  se  in  alcune  direzioni  oggi  tro- 
vasi tronca,  lo  fu  per  tre  cagioni  —  la  prima,  pei  vi- 
cini vulcani,  ora  sponti  ,  di  Soccnvo  e  de^li  Astrami 
che  più  volte  fecero  cambiar  faccia  in  diversi  luogi 
al  suolo  delle  vallate  e  Colli  che  attorniano  la  Napo- 
li antica,  otturando  colle  lave,  ceneri,  e  lapilli  i spiragli 
ed  ostruendo  quindi  le  vie  sotterra  come  a  terra  ver- 
gine l'i)  —  la  seconda,  per  Teriumoti  tremendi  cui 
andò  soggetta  la  Città  specialmente  al  tempo  di  Se- 
neca, vale  a  dire,  prima  della  eruzione  Vesuviana  ac- 
caduta l'anno  79  di  Cristo ,  come  nel  secolo  XV  in 
cui  se  tutte  le  Chiese,  Palazzi,  e  grandi  Stabilimenti 
non  rovinaron  affatto,  ninno  andò  peraltro  esente  dallo 
avere  guasti  immensi  —  la  terza,  per  ragioni  politi- 
che di  pubblica  sicurezza  ,  di  cui  appresso  diremo. 
Data  cosi  una  idea  di  sua  costruzione  ,  veniamo  a 
considerarla  nell'uso  diverso  cui  fu  data,  sia  al  tem- 
po trogloititico,  grecanico  etrusco  romano,  o  cristiano  pri- 
mitivo. 

1.  Trogloditico.  L'amore,  la  riverenza,  che  i  popoli 
primitivi  dal  più  al  meno  ci  diedero  a  conoscere  di 
conservare  passionalamente  e  sino  all'idolatria  pei  lo- 
ro genitori  ed  avi,  ci  dà  a  vedere  altresì  come  per 
analogismo  d'idee,  chi  ne  conservò  nella  propria  abi- 
tazione in  apposito  loco  gl'imbalsamati  cadaveri,  chi 
li  teneva  in  loculi  o  casse  presso  il  letto,  per  cui  il 
loro  abituro  per  lo  più  in  antri  e  caverne  ,  poteva 
dirsi  quale  l'Abati  ben  il   descrisse: 

Antico  tetto  fue  talamo  e  tomba  ! 


Ora ,  la  costruzione  interna  de 
delle    strade  della   Criptopoli  napo 
l'identica   dei  si  detti    Colombari!, 
za  ,  che  le  nicchie  sono  adalle  a 
umani    corpi  ,  mentre    quelle  de' 
soltanto    per    le    due    piccole  pile 
unite  e  mentre  si  riconosce  che 
no  per  riposo  de'  vivi,  siccome  li 
poi  in  j)iù  ristrette  nicchie  entro 
neralmente  sotto  il  pavimento  (5) 


ricctlaccoli  ai  lati 
lilana  dircsli  fosse 
colla  sola  differen- 
riievere  pel  riposo 
Colombarii  lo  sono 
od  urne  cinerarie 
i  nicchioni  serviva- 
morti  vi  si  trovano 
le  pareli  e  più  gc- 


(4)  Questa  circostanza  d'aver  trovato  ottunamenlo  per 
sostanza  sì  compatta  da  parer  terra  intonsa  ,  é  quella 
che  fece  credere  ad  alcun  non  forte  osservatore  ,  che  le 
diramazioni  della  Criptopoli  ben  poco  s'estendevano  oltre 
la  (  hiesa  della  Sanità  e  verso  Napoli. 

(5)  Prima  ilei  IS'iS  tra  Baia  ed  il  Lucrino  a  Porto 
Sliseno  erano  ancor  aperte  le  si  dette  Slufc  Neronianc 
di  Trifola,  a  pubblico  vantaggio:  quivi  sono  tre  camere 
tagliate  nel  tufo  fatte  precisamente  a  nicchioni  come 
quelle  delle  Catacombe,  vale  a  dire,  un  alcova  in  arco 
tagliato  da  %ino  strato  per  sdraiarsi  e  un  capezzale  a 
■un  lato.  Servirono  quivi  sempre  pei  vivi  mai  pei  morti 
e  così  a  porvi  un  nmterazzo  e  coperte  per  coricarvisi 
coloro  che  volevan  mantenersi  il  sudore  promosso  dal  va- 
pore vulcanico  che  in  poche    ore  fa  svanire    ogni   costi- 
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(  La  Criptopoli  parlenopea  o  Calacomhe  di  Napoli. 


2.  Grecanico.  In  questo  tempo  dello  arrivo  delle  gre- 
che colonie  elle  vi  portarono  altri  costumi  e  il  fab- 
bricare esclusivamente  sopra  terra  ,  noi  abbiamo  ra- 
gione di  credere  fosse  abbandonala  la  Criptopnli  in 
ispccie  come  cimitero;  avvef^naché  troviamo  ,  che  la 
Necropoli  Partenopea  fu  allora  sopra  terra  sui  colli 
della  Stella  e  di  Mater  Dei  dietro  il  Museo  degli  Stu- 
di, sebbene  alcuna  volta  coperti  dalle  lave,  ceneri  e 
lapilli  dei  suddetti  vicini  Vulcani  ,  e  come  si  rico- 
nobbe anche  ultimamente  da;;li  scavi  fatti  pefonda- 
nicnli  del  palazzo  Sroynamillo  sulla  Via  nuova  di  Ca- 
podiinonte  ! 

3.  Ma  allo  stesso  tempo  r.uEco  od  etmusco-homa- 
No,  la  Criptopoli  divenne  ricettacolo  d'infandi  misteri 
baccanti,  descritti  pel  satirico  poeta  Petronio  Arliilro 
con  (anta  evidenza  nello  e[)isodio  di   QiiartiUa;  di  che 

pnzione  e  reuma.  Ora  sono  turate  ,  dacché  non  vi  sta 
più  la  guardia  che  vi  teneva  la  proprietaria  Compagnia 
di  Gesìt  — 


ne  resta  ancora  lo  Angiporto  dell'  Aula  magna  delle 
relative  Orgie  (nostra  Tavola)  dal  jioeta  descritte,  che 
vcdesi  ancora  frammentalmentc  pinto  a  ligure  zodia- 
cali e  bacchiche,  mentre  esiste  tuttora  non  assai  dis- 
costo da  (|nesl'.l(//rt  il  rotondo  e  tirennico  tempio  dell' 
Idolo  di  cui  QiiartiUa  era  Sacerdotessa  ;  descrittoci 
tanto  dall'abate  Sanchez,  (\\ian[o  dal  canonico  Iorio  (1), 
f\.  Quando  però  sorse  il  Cristianesimo  ed  era  già 
slata  purgata  anche  la  Criplopoli  dal  lurido  culto  pel 
famoso  Senatusconsultum  do  lìaccanalihus  roerccndis  (2); 
e  (|uando  il  santo  vescovo  A.tprcno  protettore  di  Na- 
poli, si  ebbe  a  patir  le  persecuzioni  dello  ancor  vi- 
li) Ionio.  Le  Catacombe  di  Napoli;  con  tavole  in- 
teressanti lipoi/ra/iche  ce.  Sanciiez  id. 
in  un  alla  ottagono  colonnetta  portante  iscrizioni  gre- 
che ed  ebraiche  che  la  narrazione  di  Petronio  onni- 
namente rattificano. 

(2)  Mattaeijs  Aegyptius.   Scnat.   Cous.    Baccana- 
liorum.   Livii.   Dee.  IV.   Lib.   IX. 
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genie  Genlilesiiiio ,  quivi  co'  perseguitali  esso  riti- 
rossi;  e  nuovi  trogloditi  divenuti  ,  assieme  vi  forraa- 
ron  nel  secondo  piano  una  Chiesa  cattedrale.  Sacre 
Catacombe  perciò  la  Criptopoli  essendo  divenula,  quivi 
il  vescovo  Asprcno  odiciò  lunghi  anni  santamente  ,  e 
finché  piacque  alla  Onnipotenza  divina  averlo  in  pa- 
radiso. 

Al  trionfare  peraltro  del  Cristianesimo  in  tutto  il 
mondo,  abbandonale  le  Calacomhc  per  essersi  già  in- 
nalzata augusta  Cattedrale  in  Napoli,  divennero  par- 
ziale Cimitero;  poi  nido  di  Ladroni  nel  secolo  XV  (9); 
poi  nuovamente  Cimitero  per  le  pestilenze  che  afilis- 
sero  Italia  in  ispecie  nel  secolo  XVII  ;  e  (inalmenle 
ora  son  luogo  nieramoiite  storico  monumentale.  E  mo- 
numentale in  ispecie  appunto  per  l'antica  Cattedrale 
primitiva ,  ove  vedonvisi  ancora  il  seggio  marmoreo 
vescovile,  Vamhone,  Vulture  e  non  pochi  dipinti  secon- 
do il  rito  di  quel  tempo,  sebbene  tulli  piuttosto  rui- 
nosi;  cui  è  poi  vicino  uno  sca/one  a  due  rampari,  dal 
quale  si  sale  (vedi  la  Tavola  num.  2)  al  lume  dello 
spiraglio  ncWAula  magna  che  era  destinala  alle  sante 
Agape  pasquali  che  ora  appunto  le  Jan  nome  di  Aula 
delle  Agape,  e  che  noi  reputammo  meritevole  d'essere 
in  preferenza  scenograficamente  dimostrata  !  È  di  lar- 
ghezza circa  30  piedi,  in  50  di  lunghezza  e  non  me- 
no 20  d'altezza,  dove  scorgi  in  parte  colonne  e  pi- 
loni sostenenti  archi  di  antico  abbellimento  anziché  di 
assicurazione  o  sostegno  superiore  :  interessa  lo  sto- 
rico e  l'archeologo  per  alcune  pitture  cristiane  di  gu- 
sto greco  vicino  1'  altaricciuolo  che  qui  fu  a  dritta 
(Tavola  al  num.  3),  non  che  per  parecchie  iscrizioni 
e  per  le  nicchie  sieno  cuhicularie  sieno  mortuarie  che 
pur  vi  si   vedono  a  più  ranghi. 

Tuttoché  poco  curato  il  luogo  in  ragione  di  quan- 
to meriterebbe  ,  non  isfuggi  alia  santa  sollecitudine 
della    monte  di  N.  S.   Papa    Pio  IX  ,  che  ,   la  Sacra 

(9)  //  Sanchez  singolarmente  racconta  come  in  quel 
secolo  tanto  funesto  per  le  guerre  che  afflissero  Napoli  per 
le  pretensioni  sieno  Sveve,  sieno  Ungarcsi ,  o  Francesi, 
od  Aragonesi,  si  formarono  ovunque  Lande  di  Assassini 
e  Fuorosciti  potentissime,  condotte  da  uomini  i  pi  il  scal- 
tri quanto  crudeli.  E  racconta  come  uno  famigerato 
di  costoro  ardì  annidarsi  nella  stessa  Napoli,  dove  veni- 
va fatto  impossibile  alla  forza  del  governo  di  poterlo  ar- 
restare, altesocchè  nel  momento  che  schernevolmente  la- 
sciavasi  vedere  da  essa,  a  un  trullo  sparirà  per  farsi 
vedere  nel  tempo  stesso  ad  un  lato  affatto  opposto  del- 
la Città  :  ma  la  Provvidenza  che  per  poco  permette  a 
costoro  siffatta  esistenza,  fecclo  cadere  in  mano  della  giu- 
stizia ed  allora  confessò  che  quelle  improvvise  incredil'ili 
apparizioni  di  lui  che  si  volevun  opera  d'assistenza  dia- 
holica  ,  non  eran  altro  che  conseguenza  dello  aver  esso 
potuto  conoscere  tutte  le  vie  sotterranee  che  acevan  co- 
municazione colle  Catacombe,  e  sfoghi  in  tutte  direzioni 
della  Città.  Per  cui  il  governo  per  puhblica  sicurezza 
moltissime  ne  feee  e  solidamente  otturare,  come  poi  fece 
per  pubblica  igiene  nel  secolo  XVII  onde  niuno  s'in- 
troducesse nel  Cimilerio  degli  Apcstali  né  che  gli  alcali 
emanantisi  s'avessero  da  far  via  da  riprodurre  il  morbo! 


Pontificai  Visita  alle  principali  chiese  e  conventi  di 
Napoli,  pare  volesse  coronare  colla  visita  all'antichis- 
sima Cattedrale  primitiva  del  santo  Asprenn  ;  e  noi 
avemmo  sorte  felice  di  potere  ,  inosservali ,  vederlo 
salire  dalla  ancor  veneranda  Cattedrale  in  quest'Aula 
dei  primi  concordi  cristiani  giubilamenti,  col  suo  vol- 
to di  bontà  e  sguardo  commosso  a  religioso  senti- 
mento, per  quivi  transitare;  e  fra  graziose  strade  sol- 
terranee  e  giardinetti  fioriti  pervenire  al  partenopeo 
eliso  della  Reggia  di  Capodimonte;  di  dove  poi ,  ito- 
sene licenziarsi  dal  Monarca  Siciliano,  tosto  esser  a 
confortare  in  Vaticano  gli  amali  suoi  sudditi,  che  ol- 
tremodo desiosi  lo  attendevano  fra  l'amore,  il  rispel- 
lo, e  l'esultanza  generale! 

Evento  quest'ultimo,  che  costituisce  della  Criptopo- 
li napolitana  ,  il  maggior  fasto  glorioso  ,  la  più  bella 
pagina  di  sua  storia.  Carlo  Pancaldi 


Al  lodatissimo  scttltore  sig.  cav.  Ernesto  ÌVolff  prussiano 
per  la  ninfa  che  attinge  V  acqua  al  fonte  ,  statua  di 
grandezza  naturale  da  lui  recentemente  condotta  a  fine, 
ode  di  Carlo  Ludovico    Visconti. 

Il  rimembrar  de  l'inaccessa  rupe, 
Dove  rosero  i  corvi  e  gli  avvoltoi 
Le  viscere  immortali  a  l'infelice, 
Che  meditò  l'altissima  rapina 
De  la  fiamma  divina 
Del    palpilo  di  vita  eccitatrice, 
■  L'anime  grandi  a  sgomentar  non  vale; 
Che  impavido  morlnle 
Talor  levando  a  l'immorlal  favilla 
L'orgogliosa  pupilla, 
A  la  lampa  celeste  ancor  la  fura 
E  la  trasfonde  ne  la  sua  fattura. 

Quindi  avvivi  cosi,  prode  germano 
Onor  de  lo  scarpello,  i  tuoi    lavori. 
Che  palpitar  li  fai!  Quando  la  vaga 
Ninfa   vid'io,  do  l'ispirata  mano 
Pur  dianzi  uscita,  mi  rapia  la  mente 
Una  gioconda   vision   divina. 
L'operoso  fragor  do  l'ollicina 
Tacque  per  me  :  gli  ellìgiali  marmi 
S'oscurar  ne  le  membra  e  ne  la   faccia, 
Oebbcro  immensi  e  stesero  le  braccia. 
3Ii  ritrovai  per  una  solva  ombrosa 
Dove  il  raggio  del   di  splendor  non  osa. 

Il  meriggio  fervea,  ma   l'ombra  eterna 
Molcea   gli  spirli  e  ricreava 
Non  si  soiilia   bisbiglio 


il  ciglio; 


Por  la  solva  romita:  in  duro  sasso 

Un  picciolo  s'apriva  antro  muscoso, 

Fido  recesso  quoto 

D'amore  e  di  riposo  : 

Ma   una  vaga  mortella  ed  un  roseto 

Con  amor  coltivali,  al  mio  pensiero 

Scopersero  con  mistero: 

Dissi,  per  fermo  in  questa  verde  stanza 

Qualche  ninfa  gentil  fa  dimoranza! 
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Allor  tra  fronda  e   fronda 

Spingendo  il  guardo  desioso  intorno, 

Miro  la  casta  solitaria  dea 

Abitatrice  di  si  bel  soggiorno: 

D'un  picciol   rivo  a  la  fiorila  sponda 

S'appressa,  il  vaso  a  riempir,  cbc  pende 

Dal  braccio  suo  disteso; 

Ma  ne  l'asprezza  del  pendio  scosceso 

Cauta  s'avanza,  e  de  la  manca  mano 

Alferra  un  arboscello. 

Che  sporgendole  i  rami  a  lei  concede 

Assecurar  ne  la  discesa  il  piede. 

l'ondeggiar  de  le  neglette  vesti 

Le  forme  sue  celesti 

Si  rivelano  al  guardo;  in  sul  ruscello 

Declina  il   viso  a  maraviglia  bello, 

E  sembra  vagheggiar  l'acqua  corrente 

Che  lambisce  il  suo  pie  :  tale  un  incanto 

Spira  la  leggiadria  de  la  persona^ 

Che  pieno  d'ineffabile  dolcezza. 

Fatto  sdegnoso  di  minor  bellezza 

Dice  il  cor  palpitando: 

Vaghissima  fanciulla 

Vederli  sempre  o  non  veder  più  nulla  ! 

Salve  o  prode  germano 

Dal  fidiaco  scarpello!  A  la  tua  cuna 
Vegliò  donna  straniera,  e  non  s'aperse 
Il  labbro  tuo  ne  la  gentil  favella 
Del  bel  paese  del  saver  maestro: 
Ma  nato  in  suolo  estrano 
Tu  sei  figlio  di  Roma;  in  questo  loco 
Eccitator  de  la  virtù  dell'estro, 
L'anina  tua  ritemperasti  al  fuoco 
Del  gran   genio  vetusto. 
Che  il   vero  bel  l'apprese  e  fé   di  quello 
Interprete   fedele  il   tuo  scarpello. 
Godi  eterna  città!  poi  che  l'antico 
Che»  li  fervea  nel  cor  genio  romano. 
Quando  più  ne  la  pugna  e  sul  nemico 
Disfogar  non  potesti,  a   miglior  uso 
L'hai  nel  vasto  tuo  sen  costretto  e  chiuso. 
Dove  inconsunto  arcano 
Eternamente  avvampa,  e  nuovo  impero 
'l'i   dà  sul   mondo,  e   t'inghirlanda  il  crine 
Di  corone  |)iù  belle  : 
Su  le   vaghe   versando  arti  sorelle 
Le  faville  immortali,  onde  si  viene 
L'opre  stupende  a  pareggiar  d'Alene  ! 


STORIA    DEL    VETRO. 

(  Conlinuaz.  e  fne.    V.  pag.  128.  ) 

Nel  1453  Antonio  Broissard,  signore  di  s.  ^Martino 
e  principe  della  casa  reale,  ebbe  da  Carlo  VII  il  pri- 
vilegio di  potere  egli  solo  tener  fabbriche  di  veiro 
nei  suoi  feudi.  E  poiché,  per  le  grandi  immunità  con- 
cesse dai  regolamenti  a  tali  fabbriche,  non  era  mac- 


chia alcuna  possederle ,  tulli  i  primogeniti  della  fab- 
brica Broissard  seguitarono  ad  esercitare  l'arte  vetra- 
ria lino  al  cadere  del  secolo  XVI,  nel  qual  tempo 
r  ultimo  possessore  morì  all'assedio  di  Charlres. 

Anche  un'  altra  famiglia  ottenne  egual  privilegio 
in  ricompensa  dei  servigi  prestali  allo  slato. 

Durante  il  suo  governo,  una  fortunata  congiuntura 
diede  occasione  al  grande  Colbert  di  potere  erigere 
una  fabbrica  quale  da  molto  tenpo  si  desiderava. 
Aveano  alcuni  artisti  francesi,  stando  a  V^enezia,  tro- 
valo modo  di  scoprire  il  segreto  onde  i  vetri  di  Mu- 
rano riuscivano  sopra  tutti  gli  altri  lucidi  e  diafani. 
Colbert,  sapulo  la  cosa,  accollili  onorevolmente,  die- 
de loro  facoltà  di  erigere  fabbriche  in  quel  luogo 
meglio  loro  piacesse,  ond'essi  si  stabilirono  nel  1655 
a  Tourleville  presso  Cherburgo;  inoltre  fu  loro  accor- 
dalo il  diritto  di  escludere  ogni  altro  dalla  fabbrica- 
zione del  plalefagc.  ed  ebbero  per  quattro  anni  una 
provvisione   di  dodicimila  lire. 

Nel  1688  Abramo  Tcvard  promise  ai  capi  del  go- 
verno, sol  che  essi  volessero  incoraggiarlo  con  giu- 
sto premio  ,  di  tirare  specchi  maggiori  di  quanti  si 
fossero  veduti  sino  al  suo  tempo.  E  pose  infalli  stan- 
za a  Parigi;  ma  invece  di  rimanervi  trent'anni ,  sic- 
come aveva  fermalo,  dopo  tre  si  trasferi  a  s.  Gobin 
nel   dipartimento  dell'Aisne. 

L'arte  di  smerigliare  il  vetro  e  d'intagliarlo  fu  ri- 
trovata in  sul  principio  del  secolo  deciraosellimo  dal 
tedesco  Gaspare  Lehman,  al  quale  perciò  l'imperatore 
Rodolfo  concesse  il  titolo  d'incisore  di  corte. 

Enrico  Suanhard,  nato  nel  1648  a  Norimberga^  fu 
il  primo  che  usasse  l' acido  jìuorico  ad  incidere  il 
vetro.  Già  lìn  nell' antecedente  secolo  sapevasi  tagliar; 
lo  e  inciderlo  col  diamante,  e  narra  Beckman  che  il 
re  Francesco  I,  scrivendo  con  la  pietra  del  suo  anello 
alcuni  versi  sopra  una  invetriala  ,  fu  ,  senza  accor- 
gersene, ri  trovatore  di  quest'arte. 

Da  molti  anni  in  qua  le  fabbriche  francesi  ed  in- 
glesi sono  costrutte  a  una  stessa  forma.  Le  inglesi 
sono  divise  in  cinque  parti  ,  ciascuua  delle  quali  è 
destinata  a  parlicolar  servizio;  ed  il  medesimo  si  fa, 
presso  a  poco,  in  Francia,  come  dimostrano  Thènard 
ed  Orfila,  in  ciò  d'accordo  con  Loysel,  il  cui  trattato 
della  forti/icazione  del  vetro  divenne  oggimai  la  guida 
di  tutti. gli  artisti  d'Inghilterra. 


PREGHIERA    DEL    MATTINO 

Nel  momento  in  che  desia  tutta  natura  solleva  gl'in- 
ni mattutini,  o  Signore,  alla  vostra  immensa  maestà, 
volg(rte  benigno  l'orecchio  alla  preghiera  d'una  vostra 
crealura  la  (juale  in  mezzo  alle  ribellanti  passioni  che 
la  conturbano  non  dimentica  d'invocare  il  vostro  No- 
me. Il  rendimento  di  grazie  ch'io  v'olTro  per  i  benelicii 
che  vi  piaccjue  piovere  a  larga  mano  su  me  vi  sia 
accettevole,  e  continuate  a  stendere  la  desira  vostra 
prol(!ggitrice  sulla  mia  povera  madre  ,  sulle  persone 
a  me  care,  e  fijialmente  sul  vostro  servo  che  con  lo 
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ginocchia  inchine,  e  gii  occhi  levali  a  cielo  é  Oio  di 
scongiurarvenc.  Spegnete  nel  seno  mio  la  guerra  delie 
lerrene  concupiscenze  che  ad  ognora  mi  muove  aspra 
battaglia  ,  attutate  la  forza  de'  sensi  che  nel  nostro 
cuore  è  gagliardissim:i.  Voi  cui  nulla  si  cela.  Voi  che 
tutto  potete,  vegliate  sullo  mie  operazioni,  traetele  a 
quell'alto  fine  cui  tutti  sin  dal  nascere  fummo  di  Voi 
indirizzati ,  e  lungi  dal  quale  tutte  le  fatiche  nostre 
anderebbono  perdute.  11  nuovo  di  che  comincia  sia 
da  me  speso  nel  vostro  servigio,  o  Signore;  ricom- 
pensa sarà  a'  miei  sacrificj  la  felicità  senza  misura 
che   Voi  infallibile  ci  avete  promesso. 

E  Tu  purissima  Madre  del  Figliuolo  di  Dio  Unige- 
nito, volgi  gli  occhi  pietosi  sul  servo  tuo  che  ti  leva 
le  palme  supplichevoli,  e  da  Te  aspetta  soccorso  nel- 
le miserie  di  quaggiù.  Pronunciare  il  tuo  dolce  Nome 
o  Maria,  e  non  piangere  di  tenerezza  è  cosa  ad  uo- 
mo impossibile.  Mira  Tu  queste  lacrime  di  verace 
amore  filiale  ,  e  per  esse  l'inchina  a  misericordia,  e 
nel  giorno  che  sorge  servimi  di  sostegno  a  cammina- 
re nelle  vie  dilette  al  tuo  Gcsù- 

PREGHIERA    DELLA    SERA 

Signore  abbiate  misericordia  dell'  umile  servo  vo- 
stro! Già  le  tenebre  della  sera  cuoprono  questa  val- 
lea dolorosa,  e  svelano  agli  occhi  attoniti  le  meravi- 
glie del  firmamento  opera  vostra  incomprensibile.  Co- 
me questo  giorno  si  chiude,  così  si  chiuderà  un  di  la 
mia  vita!  La  squilla  che  di  lontano  rompe  a  quando  a 
quando  il  notturno  silenzio  è  come  voce  d'amico  che 
ci  favella  de'lrapassati.  Signore  pietà  de'povcri  morti, 
pietà  del  padre  mio,  de'parenli  miei,  di  quanti  cad- 
dero in  questo  di.  La  vostra  bontà  infinita  apra  le  sue 
gran  braccia,  e  prenda  a  se  le  anime  di  coloro  che  al- 
meno sul  confin  della  vita  si  ricordarono  che  Voi  siete. 
E  per  i  vivi,  per  me  temprate  o  Dio  consolatore  le  ca- 
lamità della  terra,  ponete  modo  al  battagliare  conti- 
nuo delle  impure  cogitazioni  che  ci  si  muovono  con- 
tro^ fate  che  il  calice  della  sventura  non  si  riversi 
strabocchevole  sui  corrotti  figli  d'Adamo.  Ma  se  i 
dolori  sono  dati  a  scuola  quaggiù,  se  per  essi  espia- 
le le  nostre  colpe  ci  si  schiude  l'entrata  all'  eterna 
felicità.  Signore,  ve  ne  preghiamo,  aggravate  la  vo- 
stra mano  su  noi.  Il  flagello  che  ci  percuote  sarà  fla- 
gello, paterno,  e  chi  si  ribella  alla  sferza  del  corret- 
tore merita  divenire  incorreggibile.  Solo  in  mezzo  al 
pianto  che  ne  circonda  dateci  ferma  fiducia  del  vo- 
stro perdono,  viva  speranza  di  godervi  quando  che 
sia  nel  regno  de'cieli.  Perdonate  chi  m'odia,  o  Si- 
gnore, chi  s'adopera  per  il  mio  male,  chi  disconoscen- 
domi per  fratello  o  non  mi  soccorre,  o  mi  calpesta. 

E  iu  stella  in  questo  mare  ,  Madre  Vergine,  Fi- 
glia del  Figlio  tuo  veglia  su  me  fin  che  il  sol  non 
rinasca,  e  difendimi  dallo  infernale  dragone.  Piovimi 
in  seno  casti  pensieri,  modera  le  mie  voglie,  fammi 
contento  della  sorte  umile,  dispregiatore  della  super- 
ba ,  fa  che  aspetti  tranquillo  l'ora  della  morte  come 
fine  alle  lagrime  ,  principio  di  consolazione  eterna  e 
di  gaudio.  Jkhille  Monti 


B^B'ffS 


REBUS    PRECEDENTE 

A  la  bontà  chi  specchiasi  non  perirà,  morendo. 


ASSOCIAZIONE  ALL'ALBUM 
ANNO  XVIIL 

UN  ANNO ,  in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2  60;  nelle  Provincie  ed  all'estero  se.  3  12. 


TIPOGRAFIA    DELLE    EELLE    ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE    DEL    GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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MONUMENTO    A    FEDERICO    II    DI    PRUSSIA 


Il  mausoleo  di  Federico  IF  s'erge  .sulla  più  bella 
izza  di  Berlino  nella  quale  trovi  riuniti  i  fabbri- 
1  dell'arsenale,  dell'universilà,  della  biblioteca,  del 
tro  dell'opera,  il  palazzo  del  principe  di  Prussia, 
conservatorio  di  Musica,  e  il  palazzo  del  defunto 
ANNO  XVIII  — 28  giugno  1851. 


re  volge  il  tergo  al  famoso  viale  dei  tigli  die  mena 
a  Cbarlottenburg  fuor  della  porla  di  Brandeburgo  e 
la  facciata  alla  piazza  del  castello  ed  al  ponte  lun- 
go ornato  della  inagnilìca  statua  di  Sehiilter,  rappre- 
sentante il  grande  elettore  Federico   Guglielmo 
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È  alto  14  metri.  Corae  ognun  vede  nel  nostro  di- 
segno la  statua  s'erge  sur  un  immenso  piedistallo 
diviso  in  due  parti. 

Piano  superiore  del  piedistallo.  Oltre  i  bassi  rilie- 
vi che  rappresentano  le  arti,  veggonsi  ai  quattro  an- 
goli altrettante  figure  sedute,  simboleggianti  le  virtù 
che  deve  possedere  un  re  se  vuol  lare  la  felicità  e 
la  grandezza  del  proprio  paese:  La  saggezza,  la  giù-' 
stizia,  la  forza  che  tiene  una  mazza  ferrata,  la  mo- 
<lerazione  che  stringe  le  redini  :  sulla  facciata  ante- 
riore ò  rappresentata  un'aquila  per  verità  e  purezza 
di  disegno  mirabile. 

Piano  inferiore.  —  Qui  non  siamo  nel  simbolismo  e 
nell'anticbità,  ma  ai  tempi  del  gran  Federico.  Lo  scul- 
tore sig.  Ranch  impiegò  tre  anni  a  compiere  le  quattro 
grandi  ligure  equestri  di  grandezza  naturale:  sono  il 
principe  Enrico,  fratello  del  re,  quello  del  quale  ei  l'è 
pronunciar  l'elogio  all'accademia  di  Berlino:  il  duca 
Ferdinando  Brunswik,  imo  degii  croi  della  guerra  dei 
sette  anni;  il  barone  di  Zcydiist  che  Federico  II  ab- 
bracciò dopo  Zornodorf  nel  il')')  ed  al  quale  fé  eri- 
gere una  statua  sulla  piazza  Guglielmo;  e  Ziethen 
Venerale  di  cavalleria  die  si  distinse  alle  battaglie  di 
Lauthen,  Eignitz,  Torgavia,  e  il  cui  tiglio,  generale 
anch'esso,  fa  grande  onore  a  suo  padre,  e  a  Federi- 
co II  di  lui  padrino.  Fra  le  statue  veggonsi  bassi  ri- 
lievi rappresentanti  À  fatti  principali  della  vita  del  gran 
re.  Quello  che  adorna  lo  scompartimento  anteriore  è 
consacrato  alla  Pace  che  tiene  una  corona  e  un  ramo 
di  ulivo.  Vi  sono  rappresentati  vari  personaggi  ;  i 
due  del  mezzo  sono  giureconsulti  eminenti  del  regno 
di  Federico:  Caomer  autore  di  un  progetto  di  codice 
yeneraìc  per  gli  slati  di  Prussia,  e  Samuele  Coccejo 
che  stabili  le  basi  del  codice  Federico,  e  che  il  mo- 
narca nel  1737  nominò  gran  cancelliere  e  momliro 
dell'ordine  dell'aquila  nera.  Sotto  vi  è  una  iscrizio- 
ne: )i  Federicus  inagnus  rex  borussorum  pater  patriae  n. 
A  questi  bassi  rilievi  manca  alcun  che:  vi  si  veggono 
guerrieri  e  legislatori;  ma  dov'è  rappresentata  la  let- 
teratura ?  Lo  scultore  non  poteva  ligurarvela  perchè 
lutti  sanno  che  il  regno  di  Federico  non  produsse 
scrittore  alcuno  di  voglia;  il  re  teneva  in  poco  conto 
la  lingua  tedesca  ed  ostentava  parlare  e  scrivere  in 
francese. 

Ci  rimane  a  dire  della  statua  equestre  del  re,  di 
bronzo  anch'  essa  come  lutto  il  monumento  ed  alla 
p.iii  di  5  metri. 

L'artista  rapiìresenló  il  Monarca  in  età  avanza- 
la, allor  quando  Federico  rinunciò  alia  guerra  e  non 
pensò  più  che  a  vivere  in  paco  e  bene  anuninislrare 
il  proprio  regno.  Il  suo  volto  esprime  calma  e  bontà, 
ma  nel  tempo  stesso  energìa  ed  ostinazione;  in  quella 
fisonoiTiia  indovini  a  primo  tratto  che  non  si  lasciò 
mai  aliballer  dalla  sventura.  Gli  occhi  son  grandi  e 
vivi  :  la  bocca  è  stretta  e  le  labbra  si  piegano  sde- 
gnosamente agli  estremi.  Ha  il  corpo  un  pò  curvo 
per  trasi  uranza  ,  i  modi  liberi,  e  benché  attempato 
sia  in  seii.i  dignitosamente.  Le  varie  parti  delle  sue 
vesti  e  le  armi  furono  copiale  fedelmente  dalle  armi 
stesse  e  dalle  vesti  del  gr.m  re,  conservale  a  Berlino. 


La  moda  militare  del  tempo  di  Federico  coi  capelli 
ricciuti  incipriati  e  la  coda  non  era  gran  che  pitto- 
resca ;  Ranch  seppe  ovviare  a  questi  inconvenienti 
gettando  sulle  spalle  al  Monarca  un  mantello  di  Ar- 
mellino  in  forma  di  panneggiamento  che  ricade  sulla 
groppa  al  corsiero.  E'  Federico  IL  in  tutta  la  sua  ve- 
rità ,  quale  vive  nella  perenne  memoria  del  popolo. 
I  resti  dell'esercito  di  Federico,  aparsi  nelle  Provin- 
cie della  Prussia  e  chiamati  dal  governo  a  Berlino  pir 
l'inaugurazione  del  monumento  di  Rauch  troveranno 
perfetta   la  rassomiglianza. 

Altera  è  la  mossa  del  cavallo  sul  quale  sta  Fede- 
rico: pare  abbia  la  coscienza  del  peso  che  porta.  Non 
si  facciano  le  meraviglie,  perchè  è  tanto  grande;  è  una 
verità  storica  :  Federico  usava  sempre  di  cavalli  al- 
tissimi. D'altra  parte  è  il  primo  cavallo  che  sia  sialo 
rappresentato  intero  dal  sig.  Rauch. 


Catalogo  ragionato  di  opere  stampate  per  Francesco  Mar- 
colini  da  Forlì  compilato  da  D.  Gaetano  Zacchcria 
Ravennate  con  memorie  biografiche  del  medesimo  tipo- 
grafo raccolte  dall'avvocato  liaffacle  de  Minicis  (Fer- 
mano). Fermo  tipografa  dei  fratelli  Ciferri  1850. 

È  questo  libretto  da  riuscire  caro  ed  utile  a  tutti 
i  bibliografi  per  le  belle  notizie  che  in  esso  si  danno 
d'un  illustre  tipografo  del  secolo  XVI  ,  e  1'  es.illo 
esame  delle  edizioni  da  lui  fatte,  le  quali  tra  il  più 
e  il  meno  sono  tutte  pregievoli  e  rare.  Il  Sacerdote 
D.  Gaetano  Zaccheria  ne  donò  il  titolo  al  venerando 
sig.  D.  Francesco  Saverio  Antoniucci  Canonico  diil.i 
cattedrale  di  Trieste,  persona  dotta  e  molto  amatile 
d'ogni  maniera  di  studi,  e  più  specialmente  de'  biblio- 
gralici.  Che  il  Marcolini  l'osse  uno  di  quegli  artisti  <  lie 
di  molto  giovarono  l'arte  tipograflca,  e  la  portarono 
a  grande  eccellenza  ,  ne  fanno  fede  tutti  coloro  cIk- 
hanno  pratica  di  antiche  edi/.ioni,  e  il  Gamba  str,M( 
lo  giudica  assai  benemerito  della  tipografia.  L'erudito 
nostro  amico  tipografo  Scipione  Casali  da  Forlì  tene- 
rissimo del  Marcolini,  l'immagine  del  quale  si  tolse  i 
ad  insegna  della  propria  officina  ,  ne  scrisse  un  arti-  ' 
colo  pieno  di  belle  cognizioni  nella  Biografia  unirer- 
salc  publicala  non  ha  moli' anni  dal  tipografo  I)avi(l 
Passigli  di  Firenze,  e  mostrò  in  quale  e  quanto  pre^ 
gio  dovessero  aversi  i  libri  stampati  da  costui.  Vero! 
è  che  della  vita  sua  mancano  sicure  notizie  ,  e  noi| 
si  sa  bene  ,  né  di  che  anno  ,  né  di  che  condizioni 
nascesse  in  Forlì.  Ani'ora  ignoriamo  quali  fossero 
suoi  genitori,  e  quale  la  sua  educazione.  Se  vi 
luogo  a  congettura,  io  credo  che  ei  fosse  di  agi 
famiglia,  e  in  tenera  età  perdesse  i  genitori,  dei  (iiialij 
non  fa  egli  in  alcun  luogo  menzione  ;  ma  essendo 
stato  da  natura  dotalo  di  squisito  ingegno,  come  os 
serva  il  eh.  Biografo  suo  De  3Iinicis,  si  mettesse  aglj 
sludi  primordiali  in  patria,  e  sopralutto  si  desse  agl^ 
studi  del  disegno.  Era  allora  in  Forlì  Marco  Palme/ 
Zani  celebre  scolaro  del  celebratissimo  Marco  Melozz 
degli   Ambrogi 


da    Forlì  ,  e   da  lui  cbiaoiato  il  >o 
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allievo.  Questo  lodalo  pitlore,  che  nato  dopo  la  metà 
del  secolo  XV  visse  a  vecchio  decrcpilo  ,  ed  operò 
mollo  in  patria  potrebbe  cerio  avere  avviato  il  Marco- 
lini;  invaghito  di  maggiore  celebrità  forse  l'ebbe  consi- 
glialo a  condursi  a  Venezia  a  vedere  i  prodigi  che  il 
grande  Ti/iuno,  e  la  sua  scuola  ivi  facevano,  e  il  San- 
sovino  famoso  architello.  I>aonde  io  credo  che  vaghezza 
di  apprendere  e  dile?iarsi  nelle  arti  e  nelle  lettere  , 
essendo  libero  di  se,  lo  tirasse  a  Venezia,  e  non  al- 
tra cagione;  e  vi  andasse  nel  li)27  o  in  quel  torno. 
Ivi  collegossi  con  tulli  quelli  che  avea:io  grande 
fama  di  lettere  ,  e  di  belle  arli  ,  de'quali  dirò  col 
De  Minicis  ,  basterà  nominare  Xiccoló  Zeno  ,  Daniel 
Barharo,  il  Sansovino,  il  Dolce,  il  Doni,  Tiziano,  e  an- 
che Pietro  Aretino,  del  quale  poi  fu  compare  e  ami- 
cissimo. Del  che  se  alcuno  volesse  dargli  biasimo  , 
vorremmo  pre/jarlo  a  ri/lellerc  che  di  escusazione  può  es- 
scryii  giusto  motivo  il  vedere  quello  amato,  regalato,  e 
temuto  persino  da  tanti  principi.  Cosi  il  De  .Minicis  ; 
al  che  può  aggiungersi  che  spesso  la  fama  del  sape- 
re tira  gli  uomini  amanti  di  dottrina  anche  presso 
persone  che  per  private  qualità  noi  meriterebbero  : 
cosa  che  in  ogni  età  si  vede  avverala.  Qui  segue  il 
eh.  biografo  a  narrare  che  il  3Iarcolini  a  sue  spese 
fé  stampare  nel  1.j34  dal  tipografo  de'Nicolini  da  Gob- 
bio la  Passione  di  Cristo,  e  la  Cortiggiana  dell'  Aretino 
(  opere  proibite  a  ragione  dalla  Chiesa  )  dal  chu  una 
cosa  deduco  come  certa,  cioè  ch'egli  era  agiato  dei 
beni  della  fortuna,  nltrimenli  non  avrebbe  potuto  so- 
stenerne del  proprio  la  spesa.  La  qual  cosa  meglio  si 
conosce  dal  vedere  che  egli  eresse  poi  nel  L535  una 
tipografia  sua  propria  presso  la  chiesa  della  Trinità, 
e  gareggiò  coi  primi  e  più  grandi  tipografi  veneti  di 
quel  lempo  :  anzi  oserei  dire  nella  forma  dei  carat- 
teri molti  superò.  Le  incisioni  in  legno  jioi  di  che 
jOrnò  spesso  i  suoi  libri ,  e  si  hanno  |)er  opera  sua, 
sono  di  tale  bellezza  che  anche  a  dì  nostri  fanno  ma- 
ravigliare. Certo  è  che  oggi  il  più  de' libri  stampati 
dal  Marcolini  non  solo  hanno  pregio  di  rarità  ,  ma 
<li  grande,  a  giudizio  de'più  esalti  bibliografi.  Da- 
lii<;le  Barbaro  ne'  suoi  commentari  a  Vitruvio  rende 
manifesto  quanto  grandemente  esso  Marcolini  venisse  re- 
putalo nell'arte  delV architettura.  Ma  più  che  l'aulorità 
de'conlemporanei  questo  si  mostra  per  la  beli'  opera 
<lcl  ponte  nell'isola  di  .Murano.  Invitali  dice  il  lodato 
fiiugrafo  gli  architetti  ad  immaginare  il  disegno ,  anche 
fi  Marcolini  presentò  il  suo  modello,  e  venutasi  alla  di- 
samina di  quello  che  fosse  stato  il  migliore,  l'eseguito  dal 
Marcolini  fu  conosciuto  il  piii  perfetto  e  superiore  ad  ogni 
altro  anche  per  giulizio  datone  dal  celebre  Iacopo  Tatti, 
0  Sansovino.  Che  poi  fosse  eseguito  pienamente  il  di- 
segno del  ponte  imaginato  dal  Marcolini  ,  p(!r  la  ili- 
ligenza  del  eh.  De  .Minicis  è  fuor  d'ogni  dubbio,  aven- 
do egli  polulo  rinvenire  nulla  Marciana  una  cronaca 
di  Stefano  Magno ,  nella  quale  al  voi.  (5  pag.  /|  1  si 
egge: 

DEL    13Ì3    FO    IATO    EL    l'ONTE    GRONDO 
1).V    MUIIAN    DK    LEGNO    A    MUODO    NON    Pili' 
VISTO    IN    VENETIV    ESSENDO    PODESTÀ*    SER 
SEBASTIAN    BADOER    DE    SER    IlIEUOiMMO 


INVENTOR    ET    PROTO    DEL    DITO    PONTE 
FRANCESCO    MARCOLINI    STAMPATOR   DE 
LIBRI. 

Con  questa  si  conferma  quanto  prima  si  leggeva  nella 
lettera  dell'Aretino  al  Sansovino,  e  nell'  Angelica  in- 
namorata  del  Brusantini  al  cauto  29,  st.  65. 

Un  tal  (ponte)  ne  può  veder,  onde  Murano 
Guarda   Vinegia,  eredo  de   i   divini 
Che   fece  con   l'ingegno  sopra   umano 
L'ingegnoso  Francesco  Marcolini, 
Qual  di  altre  più   virtuti   da   lontano 
Sparge   la   fama,  e  a  barbari,  e  a   Ialini, 
E   tal   è  la  sua  industria  che  comparte 
L'ore  a  misura,  e  il  lempo  in  ogni  parte. 

Dai  quali  versi  non  solo  viene  lode  al  Manolirii 
per  la  costruzione  del  ponte  di  Murano,  ma  per  l'ec- 
cellenza sua  nel  fare  orologi,  sendo  che  al  dire  del 
Zani  fu  oriuolaio  bravissimo,  e  se  può  credersi  al  Doni 
(seconda  libreria  pag.  86  impressa  dal  Marcolini)  scris- 
se un  trattato  di  fare  varie  sorte  di  orologi  da  pesi,  da 
molle,  da  sole,  e  da  polvere  di  più  sorte ,  e  che  si  vol- 
tano da  se  subito  che  é  andata  giii  l'arena.  Anzi  ese- 
gui orinoli  di  sua  invenzione  ,  e  tali  che  il  Barbaro 
ebbe  a  scriverne  nel  commentario  all'architetlura  del 
Vitruvio  ))  ed  invero  e  bella  invenzione  conosciuta  dal 
Marcolini ,  e  ci  dimostra  molte  belle  cose ,  come  parerà 
a  chi  ne  fa  la  pruova  ».  La  mala  salute  della  sua  Isa- 
bella, moglie  carissima,  lo  tenne  più  anni  in  Mura- 
no, nel  qual  tempo  nulla  operò  la  sua  tipografia  :  e 
parve  l'avesse  in  quei  tempi  tralasciata;  cosa  che  sem- 
pre prova  che  non  viveva  dell'  arie  ,  ma  di  fortune 
proprie,  lo  che  m'iiiclurrebbe  a  credere  che  egli  ap- 
partenesse a  famiglia  ricca,  ^fè  sarei  lontano  da!  so- 
spettare che  fosse  un  ramo,  o  naturale,  o  come  di- 
cono cadetto  della  nobile  famiglia  Marcolini  di  Fano, 
tramutatosi  in  Forlì  da  qualche  tempo,  e  che  perciò 
egli  al  cognome  aggiungesse  la  patria,  per  essere  di- 
stinto dalla  famiglia  primogenita.  Ma  qui  non  ho  mo- 
do di  mettere  in  chiaro  la  cosa,  e  lascio  cadere  que- 
sto dubbio,  senza  ricercare  più  innanzi,  (^erto  il  ve- 
dere che  questo  cognome  non  vive  più  in  Forlì,  ce 
si  ha  memoria  di  alcun  Marcolini  dopo  il  nostro  Fran- 
cesco, potria  dare  peso  al  mio  sospetto.  Fare  che  alla 
fine  tornasse  in  Venezia,  spezialmente  per  le  istanze 
dell'Aretino;  fuor  dubbio  è  che  ne.'  15.50  si  mise  di 
nuovo  all'arte  ti|>ografica  ,  e  slaitpo  di  varie  opere. 
In  quest'anno  essendo  siala  istillila  in  Vinegia  l'ac- 
cademia de'l'ellcgrini,  egli  ne  fu  socio,  anzi  cancel- 
liere e  segretario,  cosa  che  ne  fa  chiari  delle  molte 
lellere  che  possedeva.  Il  Zani  gli  dà  ancora  titolo  di 
essere   valente  archeologo,  e  lo  dice  bravo  antiquario. 

Ignorasi  l'anno  in  cui  nKiiH'ò,  se  in  Vinegia  o  al- 
trove, né  l'erudilo  suo  bi.)grafo  è  riuscito  a  scoprir- 
ne cosa.  Arche  il  signor  Scipione  ilasali  il  quale  scris- 
se come  è  dello  da  i)riiicipio  un  bell'articolo  biogra- 
fico intorno  al  suo  concittadino  Marcolini  ,  nulla  ha 
potuto  saperne.  A^la  studiosa  industria  di  questi  due 
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noi  dobbiamo  quel  poco  che  si  conosce  di  lui  fin  qui, 
e  vogliamo  che  gli  amatori  di  tali  cose  ne  sappiano 
ad  essi  grado  e  grazia.  Chi  desidera  poi  conoscere 
ad  una  ad  una  le  edizioni  falle  dal  Marcolini,  si  rechi 
a  mano  qucslo  catalogo  del  sig.  Don  Gaetano  Zacchcria 
Ravennate.  È  fatto  con  quanto  si  può  bramare  di  ac- 
curatezza. Buona  critica  ,  belle  osservazioni ,  giudizi 
savi.  Non  vi  è  bibliografo  di  peso  che  egli  non  ab- 
bia consultato.  Distingue  le  cose  che  ha  esaminate  da 
sé,  e  le  particolareggia  minutamente:  dove  gli  è  sta- 
to forza  fidarsi  alle  osservazioni  altrui  lo  dichiara,  e 
accenna  il  luogo  e  la  pagina  del  libro  o  catalogo  da 
lui  consultalo.  E  perchè  il  Marcolini  ha  impresse  ope- 
re, che  poi  la  s.  Chiesa  ha  registrato  fra  le  vitande, 
egli  ad  ognuna  si  fa  coscienza  di  notare  che  le  son 
proibite.  Belle  notizie  ancora  ci  dà  illustrando  i  di- 
versi volumi  del  Marcolini ,  ora  de'ritralti  ,  che  son 
in  essi,  ora  del  pregio  che  hanno  in  fatto  d'arte.  In- 
somma è  un  libretto  prezioso  che  mentre  giova  as- 
sai alla  bibliografia  italiana,  ed  onora  quel  grande 
lume  de' tipografi  che  fu  il  Marcolini  da  Forlì,  mo- 
stra chiaramente  la  dottrina  ed  erudizione  del  signor 
avv.  De  Minicis,  e  del  sig.  abbate  Zaccheria,  a'quali 
mentre  intendiamo  qui  rendere  la  debita  slima ,  vo- 


gliamo presentare  a  segno  della  compiacenza  venutaci 
dalla  lettura  di  quel  caro  loro  libro  la  seguente  epi- 
grafe. 

Francesco  Marcolini  Da  Forlì 

Gran  Maestro  Dell'Arte   Tipograjica  In    Venezia 

Anzi  Gemma  Dei  Tipografi  Italiani 

Maraviglioso  Per  Beltà  Nitidezza  Eleganza 

Di  Caratteri  Di  Fregi  Di  Incisioni 

Disegnatore  Intagliatore  Architetto 

Letterato  E  Amico  Dei  Sotnmi  Letterati 

Caro  Ai  Meglio  Artisti  Del  Secolo  XVI 

Carissimo  Ali  Immortale   Tiziano 

Ebbe  Nuova  Ragione  A  Publica  Riconoscenza 

Quando  Gaetano  Zaccheria  Ravennate 

Sacerdote   Bibliografo 

E  Raffaele  De  Minicis  Fermano 

Legista  E  Archeologo 

Fecero  Nel  1850  A   Descrivere  La    Vita 

E  I  Libri  Usciti  Della  Sua  Officina 

Vere  Preziosità  Nostrali 

Onde    Va  Gloriosa  La  Romagna 

Che  In  Questo  Ancora  Non   Cede 

Ad  Alcun  Altra   Terra  D'Italia. 

G.  I.  Montanari. 


Si 


(  Una  scena  coi  costume  M  MD  rappresentala  a  Londra  nel  MDCCCL.  ) 
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CORONA    DI    POETI    ITALIANI 
VERSIONE    DAL    TEDESCO    DEL    SIC.    KUEHLEN    DI    G. 

DANTE 
1. 

Col  sol  nascente,  o  se  airoccaso  volve, 
Dispctloso  erra  il  torvo  Spatriato; 
Al  suo  popolo  inviso,  ed  ignorato 
Dal  faticoso  pie  scolo  la  polve. 

Tempi   di  orror!   La  non  sua  colpa  solve 
L'altissimo  Poeta   in  bando,  irato 
Duce  del  Ghibellino,  e  salutato 
Dai  buoni  sol,  cui  di  sua  sorte  dolvc. 

Trasvia:  par  che  del  di   la   luce   tema: 
Guarda   affannoso  al  ciel;   e  nell'esiglio, 
Egro,  e  povero  compie  il  gran  poema. 

Ode  dall'alto,  a  rallegrargli  il  ciglio 
Voce,  che  addolcia   del   morir  la  tema: 
Spirò  alla  Chiesa  obcdienle   figlio. 

PETRARCA 

2. 
Ebbe  Laura  i  suoi  carmi.  11  dolce  canto. 
Quasi  laccio  di  fior,  ti  volge  il  core. 
E  in  quella  Lode,  e  in  quel  soave  Pianto 
I  secoli  tra^vola  il  gran  Cantore. 

L'alma  sua  stella  serenare  in  tanto 
Fiero  marlir,  non  gli  concesse  Amore. 
Ma  Laura,  o  la  onestà,  di  che  ebbe   vauto. 
Luce  d'impareggiabile  splendore. 

Dove  il  cipresso,  e  il  salice  odurezza, 
E  al   freddo  umido  raggio  delia  luna 
Le  foglie  su   Tavel   sparge  la  orezza: 

Dove  angoscia,  e  sospir  fan   l'aura  bruna 
E  in  tempestoso  ciel  l'alma  ribrezza 
Ivi  ha  delizie,  ove  ogni  gioia  imbruna. 


Gerarchia  della  santa  Chiesa  C.  A.  R.  in  tutto  l'orbe  ce. 

esposta  per  cura  del  car.  Girolamo  Pclri  Off.  Min. 

di  Scf/r.  di  Stato,  Homa   IKìì. 

IJella  opera  è  questa  ,  degna  del  suo  autore  e  di 
Roma.  E  qual  altra  potrebbe  narrare  di  l<!Ì  maggiori 
glorio  o  più  belle?  Dico  di  (jiieile  pacifiche  e  non 
più  intese  conquiste  falle  dalia  <altolica  religione  nel- 
le più  remote  contrade  dell'universo;  di  (|ui'l  sociale 
progresso  che  fa  ritorno  dovunque  all'antica  e  vene- 
randa sua  madre,  quando  ancora  (atroce  cosa  a  dir- 
si!) i  più  cari  e  a  lei  diletti  (igliuoli  ribellano  con- 
tro essa  e  ne  tentano  la  uccisione  per  cnnielissimi 
modi.  Ma  quali  armi  contro  la   prediletta   del   cielo  ' 


E  tu  le  vedi  spezzate  al  suolo  ed  infrante;  e  vedi 
pure  costoro,  a'quali  Dio  cacciò  la  mano  entro  i  ca- 
pelli, caduti  riversi  sulla  polvere  che  danno  morsi  alla 
terra.  Ella  sta  come  alpe  che  turbine  non  muove;  e 
a  grandi  passi  e  smisurati  va  oltre  sola,  inerme,  gri- 
dando pace,  e  nuovi  mondi  facendo  suoi  col  profe- 
rire del  dolcissimo  nome.  Perchè  a  ben  più  che  a 
cento  trentanove  milioni  di  uomini  ella  si  fece  già 
madre;  nò  tanti  figli  bastandole  veglia  pietosa  a  stu- 
dio di  altri  sessantadue  milioni  che  lo  scisma  divide 
ancora  miseramente  dalla  unità  delia  fede;  e  la  tro- 
vi pur  seìiipre  in  sollecitudine  dell'  altra  ntinierosa 
famiglia  di  cinquantanove  milioni  di  uomini  che  pro- 
fessano religione  augustana;  e  di  quanti  sono  ebrei, 
islamiti,  baddisli  ,  e  seguaci  di  Confucio,  di  Sinto, 
del  \enekismo,  Magismo,  Feticismo,  che  in  tutti  som- 
mano altri  ce!i(|uarantaselte  milioni,  de'(iuali  a  voila 
a  volta  nò  di  rado  senti  or  più  or  meno  venirne  la 
dio  mercè  a  ricovrarsi  nel  seno  di   lei. 

Perchè  non  solo  nella  Germania  ,  nella  Sv'zzera  , 
in  Grecia,  in  Turchia,  nella  Sassonia,  nella  Hezia, 
nella  Scozia,  nella  Svezia  ed  altrove  invia  suoi  mi- 
nistri a  predicarvi  il  vangelo,  a  mantenervi  altri  in 
\ir(ù,  a  ridurvene  altri;  ma  nell'Asia  minore  altresì, 
nella  Cina  ,  nelb;  Indie  orientali  ,  a  Capo  di  Buona 
Speranza,  a  Congo,  al  Madagascar,  nella  Caienna,  nel 
nuovo  Messico,  nella  nuova  Olanda,  nella  nuova  Ca- 
ledonia  ,  nell'  Oceania  ;  infine  da  per  tutto  dove  uo- 
mini sono  e  dove  uomini  possono  approdare  spedisce 
sacerdoti  e  vescovi  a  pro[)agarvi  la  fede  di  Cristo; 
i  quali  colla  sola  forza  e  potenza  dell'esempio  e  della 
voce  vincono  ,  conquistano  ,  e  cosi  allargano  le  loro 
vittorie  da  non  vi  essere  angolo  della  terra  di  fre- 
sco scoperto  ,  ove  non  si  adori  una  croce  ,  e  dove 
non  giungano  i   mandamenti   del   Vaticano. 

E  come  vera  religione  ingenera  civiltà,  cosi  dove  il 
cattolicismo  ha  posto  sua  stanza  nacquero  ben  presto 
le  scienze,  le  lettere,  le  arti;  nacquero  giustizia  e  ca- 
rità, delie  quali  non  sono  virtù  |iiù  eccellenti  e  più 
belle;  siccome  queile  che  ispirano  pace,  infrenano  li- 
bertà ,  imbrigliano  i  drlirii  della  prepotenza  ,  fanno 
soave  la  vita  ,  e  dettano  e  impongono  quell'  ordine 
che  atto  è  solo  a  sorreggere  i  regni.  Nò  la  schiavi- 
tù, o  quell'iniquo  trallico  dei  negri  fu  meglio  aboli- 
to che  per  il  potente  gridare  autorevole  t\  continuo 
de'Pontefici  e  del  clero,  che  non  si  stancarono,  rac- 
comandando fratellanza  e\angelica,  di  difendere  que- 
sta infelice  razza  della  specie  umana  fino  a  che  non 
giunsero  a  farla  felice. 

Altri  ora  predichi  il  largo  dominare,  de'romani  an- 
tichi con(|uistatori,  e  quelle  vittorie  tutte  più  famose 
e  solenni  che  seguono  sempre  le  più  feroci  (!  sangui- 
nose battaglie,  e  a  queste  |)acifiche  e  universali  con- 
quiste della  Chi(!sa  le  paragoni ,  e  si  stia  poscia,  se 
ne  ha  il  potere  ,  dal  non  gridare  al  miracolo  ,  dal 
disconoscere  ancora  (|uesta  madre  benefica  e  generosa, 
che  salva,  protegge,  illumina  ,  addottrina  e  tramuta 
fieri  e  barbari   uomini   in  miti  e   virtuosi  cittadini. 

L'opera  del  l'etri  li  spiega  chiaraMiente  il  grande 
prodigio.  Tu  quivL  vedrai  tutta  per  beli' ordine   dis- 
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jiosta  la  gerarchia  episcopale,  che  1'  l^uropa  domina, 
l'Asia,  l'Affrica,  l'Ainerica  e  l'Oceania  sino  all'estre- 
1110  suo  contine  partendo  e  ritornando  a  questa  Sede 
liomana,  ch'é  il  centro  delh  unità  e  della  comunio- 
ne di  lutti  i  cattolici.  E  vedrai  pure,  come  la  storia 
d(?l!a  chiesa  sia  la  storia  altresì  dell'  umano  incivili- 
mento; e  come  abbia  *j  sperarsi,  che  tolte  una  volta 
le.  dioisioni  fra  tulli  i  popoli  ,  come  il  Balullì  scrive- 
va (1),  si  formi  dell'orbe  una  sola  nazione,  l'unioersale 
rcf/no  di  Cristo. 

L'Autore  arricchì  la  erudita  sua  opera  delle  più 
antiche  e  recondite  iioti/.ie  intorno  le  erezioni  delle 
sedi  vescovili  ,  intorno  i  più  chiari  e  famosi  vescovi 
che  governarono  le  loro  chiese,  i  concilii  ed  i  sinodi 
n'quali  intervennero,  i  vicariati,  le  delegazioni  e  le 
])refetture  apostoliche  stabilite  or  prima  or  poi  e  di 
(|ucsti  anni  medesimi  dalla  s.  Sede  in  ciascuna  parte 
(lei  mondo;  alle  quali  aggiunse  quella  schiotta  e  fran- 
ca elocuzione  che  alla  storia  si  addice  ,  una  lucida 
disposizione,  diligenza  grandissima  e  lo  studio  il  più 
esalto  nelle  varie  e  molte  sue  parlicolarilà  da  ren- 
derla a  lutti  sommamente  pregiata  ed  accetta.  Roma 
mancava  tin  qui  di  una  Geograjia  sacra,  che  tutta  in- 
sieme raccogliesse  e  descrivesse  la  immensa  vastità 
dei  domini!  della  chiesa  cattolica;  e  per  questo  solo 
che  primo  fu  il  Petri  a  concepirne  il  nobile  e  gran- 
de pensiero  deve  mandarsi  lodato  fra  quei  più  bene- 
meriti della  patria  loro,  che  adoprano  le  forze  e  l'in- 
gegno a  maggiormente  onorarla.  Che  se  al  gentile 
jiensiero  si  arrogo  il  line  che  lo  scrittore  si  è  pro- 
j)Osto  coir  opera  sua  di  accrescere  onore  a  Dio  ed 
alla  sua  Chiesa  ,  vede  ognuno  di  quanta  lode  debba 
ricambiarsi,  e  quanto  egli  meriti  della  religione  e  dei 
cattolici  che  la  professano.  S.  A.  C. 


(l)    V.  l'opera  di  innesto  iloUissiino  Porporato  di  S.  C. 
»  l'America  «  Ancona  1844. 


Ci  facciamo  un  pregio  di  inserire  nel  presente  nu- 
mero una  elegante  Biogralia  dellata  da  un  giovan  di 
liete  speranze;  che  coltiva  in  Ripalransone  le  buone  Icl- 
lere,  e  ciò  a  suo  incoraggimenlo,  e  ad  incitamento  de' 
giovani  lettori,  che  direttamente  camminano  nella  via 
della   virlù.e  dell'onore.  Z>. 

P.    ANTON    MARIA    AMICI    DA    MOATEBRA>DONE 

11  Padre  Anton  Maria  fu  il  secondo  de'  ligliuoli  che 
Achille  Aniici  Monbrandonese,  uomo  ragt;'uardevole  , 
ebbe  da  isaura  Malfanti.  Ltrli  venne  alla  luce  il  giorno 
17  Decembre  dell'anno  Ifid?.  Forniti  nella  patria  i 
primi  sludi  ,  apprese  in  Fermo  umanilà  sotto  la  di- 
.sciplina  dei  H.  P.  Gesuiti:  la  specchiata  vita  de'cjuali 
come  accrebbe  in  lui  quello  spirilo  di  pietà  e  di  reli- 
gione che  mostrò  in  tin  da  fanciullo  ,  così  gli  mise 
in  cuore  il  desiderio  di  lasciare  il  mondo,  e  darsi  a 
Dio.  Per  il  che  ne'  diciannove  anni    vesli  l'abito  de' 


Cappuccini  in  Corinaldo.  (Juivi  studiò  Glosofia  ,  poi 
in  Ascoli  teologia.  La  volontà,  che  egli  avea  di  ri- 
condurre gli  eretici  alla  vera  fede,  fece  che  ancora 
cherico  si  desse  compagno  al  P.  Diego  da  Civita  nuo- 
va, che  partiva  per  la  missione  della  Servia  :  ma  un 
ordine  superiore,  attesa  l'età,  glielo  impedi.  Ordinato 
Sacerdote  venne  a  tanta  perfezione  di  vita,  che  aven- 
do il  P.  Giuseppe  da  Copertino  formalo  nell'  animo 
di  ritirarsi  da  qualche  tempo  nel  Convento  di  Pie- 
Irarubia  ,  e  chiesto  al  Provinciale  un  direttore  di 
spirilo  ,  a   ciò   fu  eletto  Anton  Maria. 

L'anno  1646  sedendo  nella  sede  di  Pietro  Innocen- 
zo X.  trovandosi  egli  guardiano  in  Amandola,  ottenne 
di  recarsi  qual  Missionario  nel  Congo.  Imbarcò  a  Livor- 
no con  altri  dieci  Cappuccini;  e  dirizzate  le  vele  verso 
la  Spagna,  di  qui  al  Portogallo,  donde  all'isola  Calis, 
giunse  nel  Congo  il  giorno  l'i  maggio  del  1648.  11 
clima  di  quel  paese  ,  la  natura  di  quegli  abitanti  ci 
fanno  credere  ,  che  molte  fatiche  ,  e  gravi  stenti  ci 
dovette  durare  colà  ;  ma  non  per  questo  raffreddò 
nello  zelo  ,  conciossiacosaché  trovo  scritto  ,  aver  lui 
con  solo  un  compagno  dato  il  batlesimo  a  quaranta- 
mila persone  in  meno  di  un  lustro.  Dopo  il  qual  tem- 
po obbligalo  dal  Prefetto  al  ritorno  per  ragione  di 
salute,  nel  1653  approdò  in  Dalia.  Ragguagliata  Ro- 
ma di  sua  missione  ,  attese  a  rimettersi  in  sanità. 
La  quale  ricuperata  ,  si  di\isava  di  farlo  tornare  in 
Congo;  se  non  che  Alessandro  Vili,  a  contentar  la 
preghiera  del  Re  di  Portogallo,  lo  inviò  con  altri  do- 
dici Padri  dell'istesso  Ordine  nel  Regno  di  Santomè, 
di  cui  tenea  questi  lo  scettro,  e  nei  Regni  di  Benin 
e  Oucri.  Corso  uel  viaggio  pericolo  di  vila,  tra  per 
un  iscontro  di  pirati  Turchi ,  e  per  una  fierissi- 
ma  tempesta,  dopo  alquanti  giorni  pervenne  a  Lisbona. 
Fatta  visita  al  Re,  ed  accollo  con  onore,  la  Regina 
il  volle  a  suo  confessore.  A  costei,  che  religiosa  donna 
era,  e  di  virtù  molla,  donò  il  corpo  di  un  Santo  Mar- 
lire;  ed  ella  per  una  nave  diretta  a  Venezia  inviava 
a  Montebrandone  scudi  mille  per  la  erezione  di  una 
Cappella  a  s.  Cirino,  della  cui  spoglia  aveva  Antonio 
regalala  la  patria  ,  tornalo  dal  C  ingo.  Ma  la  nave 
affondò,  e.  la  cosa  non  ebbe  effelto.  Dopo  undici  me- 
si che  si  intrattenne  a  l^isbona  a  spirituale  utilità 
di  quella  gente ,  allorché  pensava  di  portarsi  fra 
gl'Infedeli  ,  fu  richiamato  a  Roma,  e  stabilito  assi- 
stente al  P.  Marc'  Antonio  da  Carpencdola  Procnra- 
tor  Generale  dei  Cappucini.  Di  qua  passato  nel  Con- 
vento di  Ancona  ,  quivi  il  gioruo  15  febbraio  dell' 
anno  1687  in  gran  concetto  di  santità  finì  la  vila. 
Si   hanno  di   lui   le  opere   seguenti. 

1.  Scraphìcus  Franciscus  elerocosmas  [dea,  rei  Imago 
mundi  allcgoriis  e  primo  sacrae  Genesis  capite  deductis, 
ac  epico  Carmine  dcscriptis. 

2.  leropanleon ,  sive  Sacrum  Templum ,  in  quo  Sum- 
morum  Ponti/iciim  monumenta,  scu  facinora  ,  corumque 
temporuni  fausta  et  infausta  recomlitnlur,  dipinyuntar 
Carmine,  a  divo  Petro  usque  ad  Clementem  IX.  inclusive 
Tom.   1.  in  fol. 

3.  Satutorum  Mare  magnum  ,  opus  ad  melhodum 
marlyrologii  Romani,  ephemerides  sacras,  sive  Sanctoruin 
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oìHHìum  (ictus  complectens,  et  occasus,  Carmine  digestum 
Tom.   1.  in  8. 

4.  Vita  U.  Egida  Scraphìci  P.  N.  Francisci  sodi 
herotco  Carmine  descri/ita.   Tom.  \-  in  8. 

5.  FiVa  S.  Hilarionis  Ahùatis  eodem  Carmine  compo- 
sila.  Tom.  1.  in  4. 

G.  Cali'cliismì'S  prò  regno  Maiurnhè  in  Ethiopia  Re- 
I  ,nue  Siugue  Lusilanico  Latino  ,  et  eius  regni  idiomcUe 
loPAipletatus.  Romae  Typis  S.  C.  de  Propaganda  Fide 
1661. 

7.  Instriiclio  prò  Fidei  conslantia  ad  Reginam  Singam 
in  regno  Alatamhé.  Romae  1661. 

Beniamino  Gaìanli 


L  HAREM    DI    HUSSEIN    PASCU 

(  Versione  dall'inglese) 
I. 

In  sullo  scorcio  di  luglio  1838  io  partii  da  Co- 
stan(inopoli  sul  Ferdinando  I.  a  far  ritorno  in  Euro- 
pa pel  Danubio,  dopo  di  aver  soggiornato  in  (iriiiitc 
tanto  da  poter  satisfare  alle  mie  favorite  contempla- 
zioni. Non  è  mia  intenzione  di  soffermarmi  sopra  le 
penose  impressioni  prodotte  nella  mia  meiittì  dalla 
])il(ura  del  politico  decadimento  e  della  morale  de- 
gradazione che  presentemente  ofi're  l'oKomano  impe- 
ro. Queste  impressioni  acquistarono  ogni  di  più  for- 
za durante  il  mio  soggiorno  in  quei  paese,  ed  ogni 
passo  che  m'allonlaiiava  da  Costantinopoli  non  face- 
ta che  accrescere  la  mia  convinzione,  che  la  vitali- 
tà dell'impero  fi  ora  confinata  nella  capitale,  la  qua- 
le può  esser  comparata  ad  un  corpo  che  fa  energici 
ma  inutili  sforzi  a  mettere  in  azione  i  suoi  paraliz- 
zali membri. 

Nell'interno  dell'impero  lo  spirilo  di  uiiiKi  che  lega 
gli  Osmanli  insieme  fu  infranto  nel  tentativo  di  in- 
trodurre riforme  tali  da  essere  riguardate  quali  in- 
novazioni de'  loro  principii;  conciossiacliè  in  (|ueslo 
momento,  non  solo  i  cambiamenti  operati  dal  Sulta- 
no sono  im[iopolari,  ma  vengono  considerati  non  al- 
trimenti che   dirette  violazioni   della   loro   fede. 

Ma  non  è  da  una  donna  quale  io  mi  sono,  l'entrare 
troppo  adileniro  nella  dìllicile  (|nislione  si;  b;  riforme 
del  Sultano  torncriniio,  o  no  a  benefizio  nelle  attuali 
circostanze.  Questi  duini  io  lascerò  risolvere  dal  filosofo 
(;  dal  politico  economista  e  restringendomi  al  piii  umile 
ed  addicenlesi  carattere  di  una  sentimental  toitriat,  dirò 
.soltanto  con  quanto  di  rammmarico  vidi  gli  attuali 
canibiamenli,  che,  da  poche  eccezioni  in  fuori,  han- 
no ridotto  l'orientale  s|)l('nilor(!  e  la  dignità  ottoma- 
na a  un  sogno  del  passato,  a  una  mera  tradizione.  — 
Ma  a  Viddino  ,  1'  ultimo  luogo  in  cui  posi  il  piede 
sul  suolo  ollomatio  ,  ebbi  la  forluiia  di  essere  pre- 
sentata ad  un  celebre  persona.'gio,  il  quale,  sebbeiK- 
sia  stalo  lo  strenuo  avvocato  della  riforma,  (  ui  jiro- 


mosse  di  tutte  sue  forze,  pure  preservò  inviolato  nel- 
la sua  persona  il   tipo  di   un  genuino  turco. 

Questi  era  Hussein-Pascià,  il  cui  nome  appartiene 
alla  storia,  e  le  cui  imprese,  delle  quali  mi  fo  a  ra- 
gionare, l'hanno  renduto  la  persona  oggi  più  rimar- 
chevole in  lutto  l'ottomano  impero.  Nascita  e  grado 
non  sono  punto  necessari!  ausiliari  per  pervenire  agli 
onori  e  per  satisfare  alle  ambiziose  viste  in  Turchia, 
e  siccome  è  un  fatto  che  insino  ad  ora  Hussein-Pa- 
scià non  sa  ne  leggere  né  scrivere  ,  cosi  è  da  sup- 
porsi  che  egli  tragga  da  basso  stato  di  fortuna.  Co- 
munque sia,  egli  cominciò  la  sua  carriera  come  un 
semplice  giannizzero,  e  pervenne  in  seguilo  ad  essere 
Agà,  o  capo  di  quel  possente  corpo,  e  l'amico  e  il 
favorito  dell'amabile  ed  infelice  Sultano  Selim,  il  pre- 
decessore di  Mahmoud,  nella  cui  menle  volgevasi  il 
pensiero  di  queste  riforme. 

Dopo  l'avvenimento  al  trono  di  3Iahmoud,  Hussein 
divenne  gran  visir,  o  in  tale  qualità  incorse  nell'odio 
dei  giannizzeri,  a  quali  non  erano  ignoto  le  intenzio- 
ni di  lui,  di  organizzare,  cioè,  le  regolari  truppe  alla 
maniera  europea,  per  neutralizzare  così  la  loro  ille- 
gale ed  indisciplinata  condotta,  conciossiachè  il  loro 
potere  sapea  troppo  di  tirannia,  e,  non  altrimenti 
clic  le  pretoriane  guardie  di  Roma,  aveansi  arrogato 
il  diritto  di  disporre  a  talento  del  destino  del  gONcr- 
no.  Fu  in  una  di  queste  veementi  agitazioni ,  che  , 
il  14  del  mese  di  giugno  dell'anno  1826,  i  gianniz- 
zeri radunati  dinanzi  al  palazzo  del  sultano  doman- 
darono la  testa  del  gran  visir  e  quelle  di  quattro 
ministri,  ed  incontrando  un  rifiuto  (il  che  per  lo  pas- 
salo non  era  mai  avvenuto)  si  ritirarono  all'Ot-Meidau 
(Ippodromo),  e  quivi  rovesciarono  le  loro  marmitte 
in  segno  di  guerra  e  di  aperta  ribellione.  In  questa 
rrisi  il  Sultano  3Ialìmoud  mandò  pel  .Mufli,  e  gli  or- 
dinò di  anatcmizzare  i  giannizzeri  dichiarandoli  già- 
ours,  o  infedeli;  per  lo  che  ogni  uomo,  le  cui  mani 
si  dovessero  innalzare  contro  di  essi,  per  quest'alto 
soltanto  si  guadagnerebbe  gran  merito.  Lo  stendardo 
del  Profeta  fu  dispiegalo,  e  Mahmoud,  accompagnato 
da  Hussein,  s'incamminò  ,  il  ferro  il  pugno  ,  all'Ol- 
Meidan,  contro  a'  giannizzeri:  i  ribelli  fuggirono  di- 
nanzi al  Santo  Stendardo  ,  e  si  ritirarono  alle  loro 
baracche,   dove  presero  posizione. 

In  ()uesl()  mezzo  Hussein  Pascià  s'imbarcò  sul  Bo- 
sforo colla  nuova  organizzata  artiglieria,  e  prenden- 
do terra  alle  Selle  Torri,  marciò  verso  l'tJt-Meidan, 
ove  apri  un  micidiale  fuoco  contro  le  baracche.  I 
giannizzeri,  clu;  fecero  una  vigorosa  r(!sistenza.  furon- 
vi  rinchiusi,  e  le  loro  difese  incendiate.  Si  suppone  che 
in  iale  circostanza  molte  migliaja  ne  perissero  nelle 
fi:imme.  In  breve  Hussein  divenne  padrone  del  campo 
e  dell'Ippodromo.  K  que'Giaunizzeri  che  fuggirono  , 
come  eziandio  gli  altri  che  si  ascosero  in  di^erse  parti 
della  città,  ne  vennero  trascinali  fuori  ,  e  condotti 
dinanzi  al  visire  per  essere  decapitali.  Quest'opera  di 
sangne  durò  parecchi  dì,  ed  io  n'ebbi  i  particolari  da 
un  teslitnonio  di  vista,  il  quale  mi  disse  che  durante 
<|uel  soli'une  peiiodo  vide  carri  stipati  di  teste  che 
tiall'lppodrouio    undaviiiio  al  liosl'oro,  ove   furono  get- 
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tale  ,  l'd  agi^iuiisc  che  per  un  dalo  tempo  non  fu 
persona  che  volesse  ciharsi  di  quel  pesce  in  Costaii- 
iinopoli.  Cosi  Hussein  l'u  a  un  tempo  la  eausa,  l'isti- 
gatore e  rislromenlo  della  distruzione  di  un  corpo 
che  era  sialo  per  lunghi  auni  un  intolierahile  lla- 
gello  per  io  Slato.  Quantunque  il  cuore  rifugga  alla 
idea  di  una  carnericina  così  estesa,  pure  le  circostanze 
la  resero  inevila!)ile  ,  ed  ognuno  sarà  costretto  ad 
amuiettere,  che  la  dislru/ione  dei  giannizzeri,  posili- 
vaniente  considerala,  fu  un  benelico  e  salutare  espe- 
diente. 

Hussein,  dopo  questo  colpo  di  Stato,  divenne  più 
caro  ai  Sultano;  egli  fu  fatto  gran  maresciallo,  e  quin- 
di generalissimo  di  tutta  l'armata,  durante  la  invasio- 
ne russa  nel  18*28,  quando  di  bel  nuovo  si  segnalò 
per  la  sua  valorosa  difesa  di  Schumla.  Quando  più 
tardi,  nel  1832,  Ibrahim  Pascià  invase  la  Siria,  egli 
comandava  1'  esercito  ottomano  ,  che  gli  fu  affidato 
come  al  più  coraggioso  e  più  bravo  soldato  in  tutto 
l'impero.  31a  la  sua  buona  fortuna  lo  abbandonò,  im- 
perocché per  due  volte  fu  messo  in  rotta  dalle  egi- 
ziane truppe;  in  conseguenza  di  che  venne  richiamato 
dalla  Porla,  che  gli  sostituì  Roschid-Pascià,  il  quale 
fu  ancora  più  sfortunato  di  lui ,  perchè  rimase  pri- 
gioniere d'ihrahim.  Hussein  ebbe  il  gran  pascialagio 
di  Viddino ,  che  i  suoi  servigi  non  poteano  esser 
dati  all'obblio,  e  quivi  stette  sempre  di  poi  rispettato 
ed  amato  da  tutti.  Uno  dei  suoi  principali  piaceri  si 
è  di  ricever  visite  da  que'viaggiatori  europei,  che  la 
navigazione  del  Danubio  conduce  a  Viddino  nel  loro 
viaggio  per  l'Oriente;  e  non  pochi  dei  miei  concittadini 
hanno  già  profittato  della  facilità  che  loro  viene  ac- 
cordata di  vedere  un  sì  rimarchevole  personaggio. 
Io  non  so  a  quante  delle  mie  concittadine  sia  stata 
estesa  questa  concessione,  ma  fui  assicurata  essere  io 
sola  la  donna  inglese  cui  fosse  stato  permesso  di  en- 
trare nell'harem   di  Hussein-Pascià. 

Arrivando  a  Viddino  ^  un  gentiluomo  della  nostra 
compagnia  fece  immediatamente  le  opportune  pratiche, 
in  ordine  a  che  fossimo  ricevuti  dal  Pascià.  La  mia 
ambizione  di  vedere  l'harem  fu  eccitata  da  una  gran 
dama  nativa  di  Costantinopoli  ,  la  quale  ,  essendo  a 
bordo  del  vapore,  mi  suggerì  di  far  conoscere  al  Pa- 
scià che  vi  era  una  lady  inglese  sollecita  dell'onore 
di  essere  presentala  alle  dame  del  serraglio. 

Mentre  stavamo  attendendone  la  risposta,  ebbimo 
invito  dal  direttore  della  dogana  di  entrare  nel  suo 
appartamento,  ove  con  molta  cortesia  ci  offrì  del  caf- 
fè e  delle  pipe,  e  dopo  un  quarto  d'ora  il  privato 
segretario  del  Pascià,  un  ebreo  che  parlava  italiano, 
venne  a  dirci  :  <(  Che  sua  Altezza  si  recherebbe  a 
ventura  di  ricevcirci,  e  che,  sebbene  le  dame  del  suo 
harem  fossero  escile  a  diporto,  tre  inessaggieri  a  ca- 
vallo erano  già  slati  spedili  per  richiamarle.    )) 

(  Continua.  ) 
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eì  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 


REBUS    PRECEDENTE 

Le  città  fiorirebbero,  se  l'uomo  indagasse  di  porre 
diligenza  su  tutti  gli  affari. 


ASSOCIAZIONE  ALL'ALBUM 
ANNO  XVIH. 

UN  ANNO  ,  in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2  GO;  nelle  Provincie  ed  all'estero  se.  3  12. 


TlPOGIlAFIA    DELLE    BELLE    AUTl 

con  approvazione 


DlllEZIONE    DEL    CIOriNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario.- 


10. 

DISTRIBIZIO^E 


XVIII. 
A  IM\  O 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  BELLE  ARTI 


»»3-® 


■-A    PRIMA    MESSA    C.VTTOl.ICA   Af    SKI.VAi.Gl    DI    AMKnK.À. 


il  Cristo  ni'dciitorc,  [lìori ficaio  nella  sua  religione  per 
l'eroismo  (ìc'.ìfartiri  e  pe'lrionfi  di  Costanlino  -  Poe- 
ma di  Anlnnin  Mezzanotte  professore  emerito  ec.  ec.  - 
ANNO  XVIII  — G  ìtnjlio  1851. 


Perugia,  tipografia    Vagniiii   IS")1,  ìin  roì.  di  p.'.Vl'ò 

in  S.  grande,  con  ritrailo. 

Dopo  aver  fallo  dono  alla    n'imblilica  ilflii-  nostro 
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lettere  delle  più  belle  produzioni  del  l'<iriiaso  Gre- 
co, adorne  di  splendida  veste  italiana;  dopo  aver  can- 
tato i  moderni  Ellenici  Fasti  con  tale  uno  slancio  di 
accesa  fantasia  da  emulare  i  voli  di  Pindaro  ,  e  il 
caldo  entusiasmo  di  Tirleo;  dopo  aver  percorso  tutti 
i  campi  della  nazionale.  Poesia,  e  in  tutti  aver  rac- 
colto una  fronda  da  aggiunt^ere  a  quella  corona  che 
gli  vale  un  nome  non  perituro,  l'inesausta  vena  del 
jirof.  Mezzanotte  ne  oifrc  ornai  ciò  che  vien  giudi- 
cato il  più  sublime  ed  arduo  couce|)imento,  cui  giun- 
ger possa  la  mente  umana,  vogliam  dire  una  splen- 
dida Epopea.  Questo  grandioso  lavoro,  condotto  col 
verso  sciolto  e  racchiuso  in  1-5  canti,  (auto  [iiù  n'è 
cagione  di  maraviglia,  in  quanto  che  i  lempi  uoa  cor- 
rono mollo  acconci  aire[)ico  Poema.  Infatti  di  meglio 
che  cinquanta  Epopee,  che  ha  prodotto  l'Italia  nella 
prima  metà  di  questo  secolo,  quale  é  quella  che  ab- 
bia potuto  vincere  la  malagevolissima  prova  ?  E  la 
massima  didìcoltà  a  noi  pare  stia  appunto  nella  ele- 
zion  del  soggetto,  il  quale  per  quanto  si  fosse  potu- 
to prestare  nelle  età  che  furono  alla  grandez.;a  dell' 
Epopea,  tale  non  potrebbe  considerarsi  a'  giorni  no- 
stri ,  in  che  il  progredimenlo  delle  scienze  avendo 
strappalo  il  velo  a  molli  misteri  della  uatura,  ha  dis- 
seccali i  fonti  del  mariwiglìoso  ,  e  si  sono  per  con- 
seguenza affutlo  perduti  molti  elementi  troppo  oppor- 
tuni perchè   una  Epopea  abbia  a  dirsi  perft-lta. 

All'urto  di  questo  scoglio  non  rompeva  l' ingegno 
forte  del  Mezzanotte  ,  e  nel  Cristo  che  venne  a  ri- 
generare il  mondo  trovò  soggetto  altissimo  di  canto; 
e  i  primitivi  fasti  di  una  religione  divina  offrivano 
al  Poeta  tanta  varietà  e  grandezza  di  casi,  da  ordire 
e  felicemente  svolgere  la   vasta   tela  del  suo  Poema. 

Lo  smisurato  colosso  dell'impero  romano,  poiché 
fu   giunto  all'apogeo  di  sua  grandezza,  declinando  a 
precipizio,  consunto  da  ogni  maniera   di  corruzione, 
sfasciavasi;  su  qni-i  ruderi  sorgeva   una  Croce,  e  da 
quella  Croc-e  dilTondevasi  un  raggio  ad   illuminare  ia 
terra  universa,  e  da  quel  raggio  era  la  progenie  dell' 
uomo  rigenerata  alla   vera  civiltà  e  ad  ogni  dolcezza 
di  pace.  Dalla   lotta  dello    spirilo    contro  la    materia 
sorgeva  l'eroismo  dei  Martiri,  onde  il  Crislo  reden- 
tore  veniva   gioriruato  nella  sua  religione.  Quale  sog- 
getto più  sublime^  più  vasto,  più  interessante  lii  (]ue- 
sSo  sceglier  potev  i  il   Poeta  ?   Qui    unilà  di  azione  , 
che  derivasi  dal  C(jspirare  ogni  parte  al  line  di  trion- 
fo  delia   religione;   qui   bellezza   di  episodi   nell'orois- 
mo  dei  martiri)  qui  conveniente  macchina  nel  movi- 
mento delle  forze  infernali  e  celesti ,  le  une  ad  ar- 
re-ilare  ,   1'  altre  a   protej?gere  gli  stupendi    progressi 
della   Fedo.  Qui  bontà   di  caralteri  ben  sostenuti,  ed 
aiTclli   e   passioni   conformale  a!  li[>o  della   natura;  (|ui 
variala  opporiunilà  di  siile  ed  armonia  di  verso  con- 
temperata alla  grave  sobrietà  del  caratlero  epico;  qui 
e!((ganza  di  modi,  vivezza  e  forza  di  dialogo  sempri- 
varia  e  mirabile  nel    discorrer  cose  molto  per  neces- 
sità  ripetute;  qui  insomma  ogni  vera  bellezza  di  [loe- 
sia.  Abbia  chi   legge  da   polerm;  giudicare   in  questo 
trailo,  che  solo  porgiamo  per  amore  di  brevità,  preso 
dall'ultimo  cauto,  ove   parlasi  dell'estrema   pugna  e 


del  trionfo  di  Costantino  contro  Massenzio: 

Ne'ceiesti   pcnsier  che  gl'ispirava 

L'apparsa  Croce,  a  dolco  sonno  i  lumi 
Chinò  in  placida  notte  entro  sua  tenda 
Il  magno  Sire.  Ei  già  tuttor  pensando 
Di   tutte  umano  cose   la  caduca 
Incostante  natura,   e   i  corsi  rischi,  « 

E  i  maggior  che  incontrava,  e  'I  creder  fermo 
(]h'ogni  suo  sforzo  saria  stato  indarno, 
Ove  del  Ciel  l'onnioossente  aita 
IVoI  secondasse;  a  l'alma   disiosa 
Raggio  di  cara   speme  era  il   veduto 
Prodi;;io;  e  a  Dio   dal    cor  mandava  ardenti 
Preghiere,  si  che  rintelletlo   suo 
Distenebrasse,  e  aprisscgli  benigno 
Di  verità  la  via.  Qunndo  ad  un   tratto 
In  sogno  a   lui  cinta   di   luce  apparve 
La   benedc"la  Umanità  di  Crislo, 
Che  in  man   tonea  quel  segno  trionfale 
Che  già  pria  gli  mostrò.  «  Sorgi  (gli  disse) 
Dilello  Prence,  e  la  mia   Croce  sia 
De  l'esercilo   tuo  l'Insegna   prima: 
A   l'apparir  del  redentor  Vessillo 
Vittoria   avrai  ».  Sparve,  ciò  dello.  Il   pio 
Maravigliato  Eroe   le  luci  aperse, 
E   bella   già  sul   balzo  d'oriente 
Splendea  l'aurora.  A   l'obbedir  non   tardo 
Fa  che  l'apparsa  Croce  al   vento  ondeggi 
Su  l'insegna  primiera,  e  scritte   porti 
Quelle   parole  di  vittoria.  Udissi 
Allor  nel  campo  la  guerriera    tromba 
Il  sol  nascente  salutar;,  chiamando 
A   l'ardua   pugna   le  bramose  schiere 
Di  Costanlin.  L'Eroe  surse  animoso, 
E  tutte  armi  vestissi.  Il  maschio,  petto 
De   la  regal  covri   grave   lorica 
Impenelraliil   da   nimico  acciaro; 
Al   (ianco  cinse   !a   tremenda  spada 
Di  rei   tiranni  don)atrice,  e  l'elsa 
Ne  sfavillava  aspri  di  gemme  e  d'oro; 
E  'I  covria  giù  <ì;igli  omeri  diffusa 
Sino  a   l'augusto  piò  la  porporina 
Im|)erial  sua  clamide,  ondeggiante 
A  l'aure  in  pret!,'.  L'asta  in  pugno  strinse 
Da   la  cui   punta  iciniillaudo   uscia 
Lampo  di   morte;  chiuse  indi   le  chiome 
Ne   l'elmo  coronato,  e  fuor  de   l'elmo 
Il  balen  tralucea  de  le  sue  luci 
Nunzio  d'alia  vittoria.  Un  Angiol  santo, 
Che  di  ciel   venne  a   custodir  suoi   giorni, 
InvisibiI   si   pose  a  lui  dappresso. 
E   d'uulomito  ardire  io  sen  gl'infuse 
MirabiI   fiamma  che  di  sé  maggiore 
In  ([uel   di  !o  rendca.   Sali   veloce 
Allin  del  suo  destriero  impaziente 
L'Eroe  sul   dorso,  e  ([uel  melica  nitriti, 
E,  scaljiilando  il   suol,  da  l'ampie  nari 
Sbuffava  ira  e   lerror,  si  che  da   lungi 
La   battaglia  odorar  fiero  parca. 
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E  mentre  ci  esulla  l'animo  di  poter  tributare  que- 
ste sincere  lodi  all'egregio  autore  ,  ne  sia  lecito  es- 
porre un  unico  desiderio,  con  che  si  parrà  meglio  la 
schiettezza  di  nostre  parole.  Alla  maggior  perfezione 
di  questo  ap[>laiidito  lavoro,  sarebbe  piaciuto  a  noi 
che  ne'priini  undici  canti  più  distinta  varietà  di  sce- 
ne e  di  episodi  avesse  posta  il  chiaro  Poeta;  ne  alla 
ferace  fynlasia  di  lui  sarebbe  alccrto  mancato  modo 
di  provvedere  a  ciò  con  tratteggiarne,  a  niò  d'esem- 
pio, que'solterranei  cimiteri  che  servivano  di  nascon- 
diglio e  di  tenqiio  altresì  ai  primi  fedeli,  con  descri- 
verne i  riti  semplici  ma  dignitosi  e  puri,  cui  veniva 
stal'ilendo  la  nuova  ecclesiastica  gerarchia  a  confron- 
to de'volultuosi,  de'cruileli  e  vituperevoli  del  paga- 
nesimo, e  con  altre  siBfattc  cose  relative  all'augusto 
soggetto.  Cosi,  a  nostro  avviso,  sariasi  anche  riposata 
e  ricreata  a  quando  a  (juando  la  mente  del  leggitore 
da  tanta  copia  d'umane  stragi  rap[iresenla(e.  Ma  (|ue- 
sto  è  modo  partii olar  di  Sentire,  né  intendiamo  d'al- 
tronde scemare  in  nulla  con  ciò  il  merito  di  un  Poe- 
ma che  ottenne  già  da  molte  parli  d'Italia  pubbli- 
che lodi  ,  e  che  avrà  sempre  un  encomio  sincero  e 
ineritalo  da  tulli  coloro  che  sortirono  un'anima  tem- 
jierata  a  s(Milire  la  grandezza  della  Keligione,  ed  il 
Lello  della  Poesia.  Francesco  Capozzi. 
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Buon  narratore  esser  non  può  già  ognuno; 
Anzi,  fra  mille,  uno  ne   trovi  a  stento. 
Ma  come  il  Certaldese,  oh  !   nò,  nessuno, 
D'ogni  più  scelto  dir  vero  portento. 

I  bei  conti  Icggeansi  ad  uno  ad  uno 
Dalle  catedre:  e   un  saggio  avvedimento 
Turpe  difetto   vi   notò   sol   uno: 
Il  buon  costume  in  sudiciumi  spento. 

Negli  orti  di  Palmier,  regnando  fiera 
Peste,  (juei   rifuggiun  dal  rio  malore 
Novelle  a  raccontar  d'ogni  maniera. 

Ma  il  suo  veleno  v'infondeva  amore, 
Oue'fiori  coltivando  a  mane,  e  a  sera; 
Si  che  il   viso  a  ragion  torce   il  pudore. 


La  Madonna  della  Pace  nel  duomo  di  Sanscneriuo  di- 
pinta da  Bernardini)  l'inturivchio,  e  dcscrittit  dal  con- 
te Severino  Servunzi-Collio  cavaliere  f/erosoliinilano. 

Prima  di  venire  alla  descrizione  della  tavola  dipin- 
ta da  Bernardino  Piiituricchio,  che  decora  il  nostro 


Duomo  ,  credo  bene  avvertire  chi  legge  che  essa  è 
formata  di  due  parli,  una  supcriore,  e  l'altra  inferio- 
re ;  cioè  della  lunetta,  e  del  quadro  principale.  Co- 
minciando da  quella  dirò,  che  sotto  un  arco  di  sesto 
acuto  vedesi  il  Padre  Eterno  di  carnagione  oscura. 
Si  mostra  la  sua  persona  più  che  per  metà.  1  capelli 
naturalmente  accomodati  nella  fronte, e  alquanto  scom- 
pigliati neli'indietro  della  testa  ,  sono  nella  mngsior 
parla  scuri  framiiiisli  coi  bianchi.  La  barba  grigia  si 
divide  in  due  parli.  Esso  è  cinto  di  aureola  a  scu- 
do pieno  con  ornali  a  rabeschi  messi  in  oro,  e  con- 
tornata da  un  filetto  oscuro,  e  da  altro  di  oro.  Col 
capo  abjuanlo  chino,  e  con  gli  occhi  abbassali  mostra 
di  riguardare  le  ligure  che  gli  sono  solloposic.  Con 
la  mano  diritta  benedice  ,  e  colla  sinistra  regge  il 
globo  della  terra  avente  una  fascia,  che  lo  cinge  nel 
mezzo,  il  cui  emisfero  superiore  è  parlilo  da  una 
croco,  le  eslremità  della  quale  vanno  a  toccare  la  del- 
la fascia.  Il  globo  è  sormontato  da  una  crocetta;  e 
tanto  la  palla  ossia  il  globo,  quanto  la  piccola  croce 
sono  indorale.  Indossa  l'Eterno  Padre  una  veste  tur- 
china, che  è  filellala  di  oro  nei  rivolli  delle  mani- 
che. Ha  la  spalla  sinistra  coperta  dal  manto  verde 
foderato  color  di  rosa  accesa,  e  tutto  quanto  orlalo 
da  una  puntina  di  oro.  Questo  manto  gli  scendo  dal- 
la spalla  sinistra,  poi  dal  fianco  dritto  attraversando- 
gli tutta  la  persona  sale  sul  braccio  sinistro,  e  quindi 
scende  giù  verso  terra.  L'arco  sudcllo  è  formato  da 
parecchi  Serafini  racchiusi  entro  due  liste  colorale 
ad  imitazione  dell'iride.  A  causa  della  cornice  collo- 
catavi da  non  molti  anni,  che  circonda  tutta  la  lu- 
netta, non  si  vedono  che  quattro  Serafini  interi,  due 
per  parte,  e  gli  altri  due  appena  pel  loro  vertice, 
giacché  vi  corre  sopra  la  cornice,  che  divide  la  lu- 
netta dal  quadro  principale.  1  visi  dei  serafini  ponno 
dirsi  eguali  sia  per  le  tinte  sia  per  le  forme.  I  loro 
capelli  sono  biondi  ,  e  lutti  modellati  egualmente. 
Due  di  essi  serafini  guardano  a  basso:  uno  mira  l'E- 
terno Padre,  ed  un  altro  liene  l'occhio  verso  chi  lo 
contempla.  Ciascuno  è  coulornalo  da  sci  ali  (secondo 
la  visione  de' Profeti)  a  tinle  degradate  verde,  ros- 
sa, bianca,  e  di  un  oscuro  tendente  al  negro.  La  ci- 
ma ossia  la  punta  dell'arco  non  si  vede,  perchè  vi  è 
sopra[)posta  la  cornice.  Il  fondo  della  lunetta  è  per 
Ire  quarti  messo  a  oro  ,  ed  è  tutto  listalo  di  raggi, 
che  spiccano  dairEterno  Padre;  e  nella  base  ha  vo- 
luto il  pittore  tingere  di  ollrrmare  l'altro  quarto, 
tracciandovi  alcune  striseli!  di  nuvolette  bianche. 

E  passando  al  quadro  [trimipale,  esso  si  compone 
della  Madonna,  cosi  della  della  Pace,  che  (liil  j)illore 
perugino  si  rappreseniò  con  [(ambino  sulle  ginocchia, 
con  ai  lati  due  cherubini  ,  e  con  a'  pie  il  sacerdote 
Liberato  Beltelli  priore  in  allora  del  nostro  maggior 
Tempio  sul  monle  ,  cIk^  senza  dubbio  ne  sarà  stato 
il  devolo  committente.  La  Vergine  può  <lirsi  quasi 
cidlocata  nel  mezzo  delbi  tavola.  E  rivolta  con  la  per- 
sona alla  destra  di  chi  guarda,  e  dal  piegare  dei  pan- 
ni può  giudicarsi  che  sia  seduta  senza  distinguersi 
dove.  La  sua  veste  è  rosea  vermiglia,  ornata  intorno 
a!  collo  ed  ai  polsi  di  un  ricamo  in  oro  quasi  depe- 
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rito.  Nella  scollatura  dell'abilo  e  nel  polso  apparisce 
l'orlo  del  pannolino  bianco  sottoposto.  Una  fascia  co- 
me di  broccato  tessuta  a  liste  di  sete  variopinte  la 
cinge  sotto  al  petto,  ed  una  parte  estrema  ne  pende, 
che  finisce  in  ghianda  nel  lato  dritto.  Sul  manto  tur- 
chino foderalo  verde,  e  ricamato  d'oro  lungo  tutta 
l'orlatura,  vedcsi  una  stella  foggiata  a  cometa  la  qua- 
le corrisponde  sulla  spalla  dritta.  Detto  manto  le  vela 
la  testa:  poi  va  a  ripiegarsi  sopra  il  braccio  dritto , 
e  quindi  calando  sopra  le  ginocchia  le  copre  ricca- 
mente tutta  la  persona.  Sotto  di  esso  tiene  la  Ver- 
gine sul  capo  un  velo  bianco  trasparente  ,  calandole 
presso  le  orecchie  due  masse  di  capelli  disciolli  bion- 
di dorati.  Appressa  la  mano  dritta  al  ginocchio  del 
Bambino,  e  lo  sorregge  coH'altra  appoggiata  sul  fian- 
co sinistro  del  medesimo.  Tiene  essa  sulle  sue  ginoc- 
chia un  cuscino  coperto  da  una  fodera  di  color  ca- 
nario pallido,  ove  restano  traccie  di  fiori  lur(  bini  ora 
in  cattivo  stato.  Nella  detta  fodera  vi  sono  tre  aper- 
ture, per  le  quali  si  travede  il  tessuto  del  cuscino  , 
cho  è  di  uno  scarlatto  a  guisa  di  broccato  in  oro  : 
da  due  di  queste  aperture  escono  i  fiocchi  rossi  fram- 
n5Ìsti  a  fili  di  oro.  Sopra  il  cuscino  medesimo  stassi 
ritto  della  persona  il  divino  Infante  con  bianchissima 
tunichetta  alquanto  scollata  ,  che  lo  copre  sino  alla 
raelà  delle  gambe  e  delle  braccia.  Nel  giro  di  essa 
tunichetta  l'artista  ha  disegnato  un  piccolo  ricamo  in 
oro,  e  intorno  al  collo  un  doppio  filetto  pur  di  oro 
con  altro  rosso,  e  framezzo  una  lista  di  puntini  az- 
zurri. Anche  le  maniche  sono  attorniate  da  due  filetti 
rosso  e  di  oro.  Nel  davanti  del  braccio  dritto,  e  poco 
sotto  la  spalla  si  osserva  un  ornamento  a  guisa  di 
gemma  legata  in  oro,  con  piccole  perle  di  color  ce- 
leste leggermente  biancheggianti.  Innanzi  il  petto  ve- 
desi  pur  di  oro  altro  ornamento  con  una  sfinge  nel 
mezzo,  contornata  da  minutissimo  ricamo.  Dalla  spilla 
sinistra  gli  scende  giù  il  manto  turchino,  il  quale 
attraversandogli  il  davanti  della  persona  va  ad  anno- 
darsi sul  fianco  opposto,  e  poi  girando  per  di  dietro 
viene  ad  essere  raccolto  dalla  mano  sinistra  della 
Vergine.  Anche  il  manto  ha  la  sua  guarnizione  di  un 
ricamo  messo  in  oro,  lorse  nei  soli  angoli,  come  ne 
sembra  per  quel  tratto  che  cala  dalla  mano  della  Ver- 
gine ,  essendo  nel  resto  semplicemente  filettato.  Nel 
punto  dove  il  manto  è  annodato  tutte  le  pieghe  sono 
lumeggiate  a  oro.  Il  Bambino  guarda  fisso  e  con  un 
certo  che  d'interesse  il  Prior  Bettolìi,  lenendo  con  la 
mano  sinistra  un  globo  trasparente  sormontato  da  pic- 
cola crocetta.  Tutta  grazia  in  quel  volto ,  tutta  fre- 
schezza in  qnelle  carni,  tutta  vivacità  in  quegli  oc- 
chi. La  capellatura  bionda  dorata  \a  a  posare  sulle 
spallo.  Tanto  la  Vergine  quanto  il  Figliuolo  sono  col- 
locati in  guisa,  che  ponno  bene  enumerarsi  tutte  le 
dita  tanto  delle  mani  che  dei  piedi.  Anche  Essa  mira 
il  Bottelli,  che  le  sta  innanzi  genuflesso  a  mani  giun- 
te, coperto  di  cappa  rossa  a  grandi  pieghe.  Dalle  a- 
perture  laterali  della  cappa,  essendo  egli  collocato  di 
profilo,  si  vede  il  solo  braccio  sinistro  coperto  di  un 
panno  bleu  che  dà  in  nero,  tale  mostrando  esser  la 
Tcsle.  Ha  sul  dito  annulare  un  anello    massiccio    di 


oro.  La  sua  fisonomia  è  ben  marcata,  e  la  carnagio- 
ne  è  piuttosto  bruna  :  scorgonsi  nel  suo  viso  Ire  porri, 
ed  è  notabilmente  rilevata  tanto  la  vena  jugolare , 
quanto  la  templare  :  veggonsi  bene  assestati  e  lisd  i  j 
suoi  capelli  grigi,  lasciati  nella  fronte  tutti  eguali  co- 
me a  corona,  e  con  chierica  piuttosto  grande.  L'orec- 
chio può  dirsi  coperto  per  due  terzi  dalla  ricca  ca- 
pellatura, e  d'intorno  al  collo  gli  si  aggira  un  orlo 
di  camicia  candidissima.  L'attitudine  del  viso  non  è 
devota,  ma  naturale,  tenendo  l'occhio  lutto  aperto, 
ed  il  ciglio  al(|uanto  arcuato;  dal  che  si  arguisce  cho 
s'è  voluto  elTlgiare  appunto  il  rifratto  del  devoto  com- 
mittente. Veggonsi  ai  luti  della  Vergine  due  Angeli  : 
quello  a  destra,  che  mostrasi  appena  per  due  ter/i 
di  persona,  sta  con  mani  giunte  verso  la  Vergine  vol- 
gendo gli  occhi  dall'opposta  parto.  Non  ostante  il  viso 
ti  si  appalesa  tutto  quanto  :  è  ornato  da  una  ricca 
capigliatura  bionda  arricciata,  cho  si  divide  sulla  fron- 
te e  va  a  terminare  sopra  le  spalle.  È  coperto  da 
una  tunica  turchina  con  intorno  al  collo  un  piccolo 
meandro  in  oro.  Le  maniche  poi  strette  al  braccio 
sono  verdi  con  un  filetto  pur  d'oro,  e  con  un  altro 
bianco  intorno  al  polso.  Veggonsi  alquanto  trascurate 
lo  piegha  della  sopraveste  color  di  rosa,  senza  ma- 
niche, fimbriata,  o  a  meglio  dire  orlata  di  una  pun- 
tina di  oro.  L'angolo  posto  a  sinistra  è  un  poco  più 
alto  dell'  altro  ora  descritto  ,  con  le  ali  formate  da 
piume  di  color  violaceo,  purpureo,  leggermente  ver- 
dognolo ,  e  in  qualche  parto  con  tocchi  decisamente 
oscuri.  Ammirabile  è  il  partito  della  capigliatura  di 
colore  dell'oro,  che  in  tante  ciocche  va  a  posare  sul 
collo,  ed  una  sopra  la  spalla  diritta.  Strotta  alla  vita 
porta  una  vesto  di  un  verde  carico,  mostrando  le  sole 
maniche  alquanto  strette,  i  cui  polsi  sono  ricamati  in 
oro  con  un  filetto  bianco.  Il  pittore  ha  messo  in  oro 
due  ricami  piuttosto  grandi  sotto  lo  spalle.  Sopra  la  ; 
veste  ha  una  tunica  gialla  lumeggiata  a  oro.  Intorno 
al  collo  un  meandro  periato  negro  con  soprapposto 
traforo  in  oro,  dal  cui  mezzo  pende  una  gemma  di 
oro  tonda,  che  nel  centro  mostra  di  avere  un  rubi- 
no, e  nei  quattro  lati  quattro  bellissime  porlo.  Do- 
veva avere  anche  un  piccolo  grembiale  oscuro  con 
ricami  in  oro  ,  contornato  di  merlettino  egualmente 
di  oro;  ma  ora  questo  lavoro  è  tutto  deperito.  E  bea 
si  avvisò  l'artista  di  ornar  l'angelo  anche  di  tale  ar- 
nese oscuro  ,  perchè  cosi  ha  servito  di  fondo  ,  o  di 
campo  alla  tosta  del  Bottelli  ,  dal  cho  ne  risulta  un 
bellissimo  effetto.  L'Angelo  tanto  nella  persona,  quan- 
to nel  viso  è  tutto  composto  a  devozione;  inchinato 
è  il  suo  capo  verso  il  Bambino  e  verso  la  Vergine, 
socchiusi  sono  gli  occhi,  e  le  mani  modestamente  in- 
crociate sotto  il  petto.  Non  è  facile  a  descrivere  con 
parole  la  genialità  di  questo  viso  celestiale,  e  le  dolci 
sensazioni  che  desta  questo  dipinto  per  poco  che  de- 
votamente si  contempli. 

Neil' indietro  del  quadro  si   rappresenta  una  bella, 
e  ridente  campagna  in  parie  montuosa.  Il  cielo  è  chia- j 
ro,  a  meuo  di  una  nuvola  collocata  a  sinistra  di  chi 
guarda  il  dipinto.  Sotto  di  essa  nuvola  scorgasi  una 
scabrosa  ed  oscura  montagna,  nel  cui  mezzo  per  una 
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Lene  immaginala  apertura  vedesi  là  in  fondo  un  l'u- 
sto di  albero  sfrondato,  con  cinque  piante  atl'intorno 
tutte  verdeggianti  da  cima  a  pie,  lo  che  fa  un  bel- 
lissimo contrasto;  e  più  lontano  scopronsi  alcune  mon- 
tagne, che  si  estendono  per  quanto  è  largo  il  quadro. 
Sopra  la  delta    montagna    gucrnila  in   varj    punti    di 
arbusti  sorgono  cinque  albori  di  varie  grandezze,  due 
de'quali  sono  spogliali  affatto  di  verdura  :  due  altri 
con  foglie   verdi  e  lumeggiate  a  oro  dalla   parte  dove 
socge  il  sole;  il  quinto  albero  e   vestito  pur  esso  di 
frondi  ma  giallognole,  lumeggiale  anch'esse  a  oro  dalla 
stessa  parte.   Per    entro  la  cavità,  che  accennammo  , 
passano  alcnne  persone  a  cavallo  divise  in  due  drap- 
pelli, uno  formato  di  cinque  cavalieri  e  di  un   fante 
e  l'altro,  che  va  più  innanzi,  è  composto   di  quattro 
cavalieri,  e  di  due  fanti,  uno   de'quali   tiene    lunga 
asta.  Sono  tulli  vestiti   all'orientale,  e  qualcuno  è  or- 
nato di  abbigliamento  in  oro.  Dall'opposto  lato,  ossia 
a  destra  dell'osservatore,  veggonsi  su  di   una   spazio- 
sa prateria  quattro  alberi  ,  I'  uno  grande  e  pieno    di 
verdeggianti  e  foltissime  foglie,  con  a  lato  un  arbo- 
scello che  potrebbe  ritenersi  per  un  virgulto  dell'al- 
bero   medesimo.  In  qualche    distanza  altro  ne  sorgtì 
spoglialo  affatto  di  verdura.  E  linalmente  a  lui   vicino 
ne  collocò  il  pittore  all'estremità   della  tavola  un  altro 
con  molta  verdura.  Anche  le  delle  piante  sono  lumeg- 
giate a  oro.  Da  questa  parte  e  aiquato  indietro  vedesi 
una  città  posta  nel  pendio  ed  alle  falde  di  un  colle, 
cinta    di  mura  con  qualche  baluardo.  Nella  sommità 
è  piantato    un  forte  dove  sventola  una  bandiera.  La 
porta  della  città  è  nel  basso,  e  fra  i  fabbricati  si  di- 
stinguono due  campanili  acuminati,  ed  un  tempio  di 
forma  rotonda  con  cupola  coperta  di  piombo.  Il  colle 
è  tulio  verde  con  piante  sparse   qua  e  là  :  vi  si  sa- 
liscc  per  una  strada  tortuosa.  Ancor  qui  sono  lumeg- 
giate a  oro  l'erbe,  le  piante,  ed  i  fabbricati. 

In  fondo  del  quadro  lasciò  il  pittore  altre  monta- 


gne di  colore  celeste  cupo ,  con  a  cima  un  cumulo 
di  fabbricati  e  di  alberi  tutti  di  colore  celeste.  Dalla 
foce  di  due  montagne  scorre  dolcemente  un  ruscello 
di  acqua,  che  si  nasconde  dietro  il  descritto  colle. 

La  tavola  alta  palmi  romani  cinque  sopra  tre  ed 
un'oncia,  senza  calcolare  la  lunetta,  è  abbastanza  con- 
servala. Con  l'intendimento  di  meglio  custodirla  fu 
racchiusa,  sono  molti  anni,  entro  un  telajo  con  cristallo 
ma  é  da  sperare  che  venga  tolto  perché  altrimenti 
potrebbe  anzi  riceverne  danno. 

Di  un  tal  dipinto  vari  artisti  ne  trassero  copie. 
Il  primo,  per  quanto  mi  sappia;  fu  il  pittore  Fortu- 
nato Peirelli  di  Sanseverinn,  allievo  del  cav.  Andrea 
Pozzi  ,  che  lo  copiò  in  matita  di  grandezza  poco 
meno  dell'originale  nell'anno  1831;  e  di  questo  lavo- 
ro io  ne  divenni  il  possessore.  Quindi  correndo  l'anno 
1838  ne  fu  tolto  un  abbozzo  dal  viaggiatore  Dottor 
Giovanni  Gave  Prussiano.  Nel  1845  ne  fu  da  me 
commessa  una  copia  a  olio  al  pittore  Domenico  Ife- 
rardi  da  Corinaldo,  mantenuto  in  Roma  da  quel  Co- 
mune ,  il  quale  ne  pinse  anche  altra  che  venne  ac- 
quistata dal  conte  Marino  Marinelli.  L'ultimo  sino  ad 
oggi  a  disegnare  questa  tavola  si  fu  il  tiiarchese  Pie- 
tro Anlinori  di  Perugia  dilettante  di  pittura;  e  fatto 
intagliare  in  rame  il  suo  lavoro  meritò  di  essere  in- 
serito come  uno  de'monumenti  nella  Storia  della  pit- 
tura Italiana  esposta  coi.  monumenti  da  Giovanni  Rossini. 
Noi  daremo  termine  a  questo  articolo  con  le  parole 
dettale  noli'  indicala  opera  dal  chiarissimo  cavaliere 
Kosini,  il  quale  concbiudeva  così:  ))  Che  questa  rara 
)>  Vergine  sia  stala  per  gran  tempo  credula  opera 
))  del  Mantegna  ,  e  che  sfuggisse  alle  lodi  del  Lanzi, 
))  è  cosa   più   singolare   che   verisimile  ». 

Tralasciamo  di  notare  il  sommo  pregio  di  questo 
dipinto,  e  lo  straordinario  magistero  di  arte  adoperato 
in  questa  tavola,  perchè  il  solo  nome  del  Pinturiccbiò 
vale  un  elogio. 


i.A  T^^;^or.A  (i>.'.setio) 
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I.A    TIGNOLA    (insetto) 

(  Scena  comica  del  sig.   Cruikshank.  ) 

Qiu'sto  disegno  non  è  altrimenti  un  capriccio  d'im- 
niiiginazione,  ina  è  veramente  un  curioso  ricordo.  Un 
dotto  botanico  americano  aveva  inviato  ad  uno  dei 
suoi  amici  di  Londra  qualche  pianta  rara  raccliiusa 
in  una  cassa  di  legno.  Il  giardiniere  aprendo  tutto 
in  un  colpo  la  cassa  ne  vidde  lanciarsi  fuori  delle 
piccole  figure  nere,  che  sembravano  de' diavoletti  , 
jienclrati  nella  cassa  delie  piante  nel  lungo  tragitto 
dell'Oceano. 

Lo  spavento  di  quella  buona  gente  fu  estremo. 
Cruikschank  ha  graziosamente  raccontato  cosi  l'anne- 
doto  con  la  sua   matita.  Alagasin  pitloresque. 


L  HAREM    DI    HUSSEIN    PASCIÀ 

(  Versione  dall'inglese) 

{  Continuazione  e  fine    V.  pag.  144  ). 

IL 

Noi  immediatamente  movemmo  verso  la  cittadella, 
entro  le  cui  mura  è  situato  il  palazzo  del  Pascià.  Vi 
fummo  introdotti,  e  lo  trovammo  seduto  sur  un  so- 
fà ,  presso  ad  un  balcone  che  riesciva  in  sul  Danu- 
bio. Egli  era  vestito  nel  puro  siile  ottomano  ,  colla 
sola  eccezione  del  berretto  fez  sostituito  al  turban- 
te, cui  egli  abiurò  nel  famoso  affare  dell'Ol-Meidan, 
quando  pubblicamente  se  lo  strappò  dal  capo  e  lo 
calpestò  sotto  i  piedi  in  segno  della  sua  detestazio- 
ne pe'giannizzeri.  In  una  mano  egli  teneva  un  ma- 
gnifico pennacchio,  con  cui  cacciava  le  mosche,  e  col- 
l'altra  una  corona  (rosario!,  da  cui  i  turchi  di  distin- 
zione non  vanno  mai  scompagnali.  Hussein-Pascià  sem- 
brava avere  sessantacinque  anni.  Il  suo  volto  era  pal- 
iao  e  marcalo  d,il  vaiuolo;  i  suoi  occhi  erano  piiini 
(:  intelligenza  e  di  espressione;  la  sua  lunga  ed  am- 
plia barba,  quaji  al  lutto  bianca,  impartiva  un  vene- 
r.Tbile  ed  imponente  carattere  ad  un  aspetto  natural- 
mente grazioso  ed  affibile;  la  sua  [KM'sona  è  di  assai 
pingue,  e  non  sajirci  dire  se  la  sua  altezza  corrispon- 
da alla  grossezza  ,  imperciocché  ,  secondo  rdiihetla 
(iltomana,  il  Pascià  ci  ricevè  seduto.  IS'on  è  nulla  che 
ecceda  la  gentilezza,  la  bonlà  e  l'alTabilità,  onde  egli 
ci  accolse  porgendo  la  sua  mano  ad  esser  baciata  ad 
ogni  individuo  della  nostra  brigata  ,  tranne  iir- ,  da 
c.ìi  non  volle  (iii"sto  Iribulo  di  rispetto,  in  .segno  d^ 
Bocciale  favore.  Furono  poste  delle  sedie  dinnanzi  al 
sofà,  e  non  appena  fummo  seduti,  che  io  ebbi  agio 
di  guardarmi  intorno  ed  osser\are  la  disposizione  del- 
r.ippartauiento.  La  parte  piti  lontana  della  sala  era 
occu[tala  da  uno  di  quc'liin»hi  sofà,  le  cui  estremi- 
tà sono  posti  d'onoie,  essendc  distinte  da  cuscini  se- 
rici. Nelle  altre  parli  della  stanza  erano  quattro  sofà 
all'europea  colle  sedie  corrispotidctìli,  il  lutto  coper- 


to di  una  stoffa  gialla  di  seta  a  fiorami;  i  tappeti  per- 
siani erano  gialli  e  color  di  porpora,  e  la  soffitta  era 
colorita  alla  maniera  turchesca  con  profusione  d'oro. 
I  quadri  che  v'erano  dipinti  a  fresco  ,  eseguiti  coa- 
tro tutte  le  regole  del  disegno  e  della  prospettiva, 
rappresentavano  molte  vedute  di  Costantinopoli. In  fon- 
do alla  stanza  era  un  doppio  ordine  di  servi,  tutti  a 
piedi  nudi,  avendo  lasciale  le  loro  pianelle  alla  por- 
ta del  divano.  La  conversazione  che  consistea,  come 
di  solito  in  simili  circostanze,  in  una  serie  di  doman- 
de circa  il  nostro  viaggio,  il  nostro  paese,  e  va  di- 
cendo ,  fu  interrotta  da  un  servitore  che  ne  recava 
sorbelti,  acque,  confetti  e  chiliouques ,  i  cui  bocchini 
d'ambra  erano  magnificamente  tempestali  di  diaman- 
ti. Ad  un  tempo  furono  date  bottiglie  di  alar  (l)  di 
rose  alle  dame  greche  ed  a  me,  cui  ìLissein-Pascià  di- 
ceva valer  la  pena  d'essere  accettate  ,  perchè  erano 
della  migliore  qualità  che  produca  Costantinopoli.  In 
seguito  ci  venne  recato  il  caffè  in  tazze  di  fino  smal- 
to persiano;,  guarnite  di  diamanti,  con  auree  solto- 
coppe.  Per  essere  il  caffè  Valfa  e  l'omega  dell'  otlo- 
inana  ospitalità,  comprendemmo  c!ie  la  nostra  udien-' 
za  avea  tocco  il  suo  termine  ,  e  che  era  tempo  per 
noi  di  partire;  il  perchè,  fatti  i  nostri  convenevoli 
saluti,  ci  ritirammo  nell'aperta   g^'lloria. 

Non  appena  ci  fummo  seduli,  che  vedemmo  un  ne- 
gro giungere  a  cavallo  nella  corte  seguito  da  tre  co- 
perle  arabe  conlenenli  le  dame  dell'IIarem.  Egli  era 
il  capo  degli  eunuchi ,  che  avea  il  privilegio  di  en- 
trare nei  loro  apparlamenti  quando  meglio  gli- pia- 
cesse. Fui  anche  assicurata  che  quamlo  occorrcano 
delle  dispute  tra  le  dame  dell'  Harem  che  potessero 
disturbarne  la  quiete,  un  rapporto  veniva  fallo  dalla 
più  anziana  ,  che  sovraintende  alle  giovani  schiave, 
al  Pascià  ,  il  quale  dà  gli  ordini  opportuni  al  capo 
degli  eunuchi,  perchè  loro  inlligga  quel  castigo  che 
sia  acconcio  a  ricondurle  al  senso  del  loro  dovere. 
Egli  disse  alle  dame  greche  <  d  a  me   di  seguirlo. 

Condotte  da  ([uesto  funzionario ,  discendemmo  le 
scale,  ed  aUvaversando  la  corle,  procedemmo  ad  una 
distante  parie  deiredilìzio,  ov'è  precisamente  un'aper- 
ta scala  ed  una  galleria  simili  a  quelle  clic  precedo- 
no il  divano  d^'l  Pascià.  Per  questa  galleria  fummo 
introdotte  iii  un'anticamera,  ove  trovammo  una  don- 
na che  stava  preparando  il  caffè,  una  dama  in  fcrigce 
e  velala,  la  (juiile  allo  scorgerci  fuggi  in  un'opposta 
direzione.  Passando  piT  l'anticamera  ,  entrammo  in 
una  sala  «[tiadrala,  d'intorno  a  cui  erano  basse  otto- 
mane da  tre  lati,  e  nel  quarto  lato  stava  una  doppia 
fila  di  donne,  che  mi  dissero  essere  le  giovani  balle- 
rine dell'Harem,  l'arano  galantemente  abbigliale  con 
vesti  succinte  ricamate  iu  oro  e  in  argento,  ed  avea- 
no  cinto  il  capo  di  ricamali  fazzoletti,  donde  esciva- 
110  le  loro  bionrie  capellature,  cadenti  in  anella  sul- 
le nivee  loro  spalle,  .\veano  tulle  le  palpebre  tinte 
in  nero,  e  i  sopraccigli  dipinti,  i  quali  per  una  linea 
rella  toccavano  il  naso,  ciò  che  toglieva  di  mollo  alla 
loro  bellezza.   L'eunuco,   dopo  che  ci  ebbe  invitate  a 

(1)   Allnim,   Anno  XVII  pag.  58. 
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sedere,  parti;  e  le  damigelle  jillora  si  avanzarono,  e 
facendosi  a  noi  d'intorno,  esaminarono  con  gran  cu- 
riosità i  nostri  vestiti.  Dal  guardare  passarono  al  toc- 
care, e  il  mio  occhialino  parve  divertirle  molto.  Non 
so  fino  a  che  punto  sarehliero  giunte,  se  una  donna 
molto  innanzi  negli  anni,  che  la  mia  amica  greca  mi 
disse  fare  la  parte  di  madre  delle  ragazze  ,  appena 
venutasene,  non  avesse  loro  ingiunto  di  andare  al  po- 
sto loro,  e  non  ci  avesse  fatte  entrare  nella  contigua 
stanza.  Quivi  trovammo  la  bellezza  dell'Harem,  l'at- 
tuale favorita  di  Hussein-Pascià.  Quantunque  ella  non 
gli  fosse  moglie,  ed  egli  ne  avesse  già  tre  legittime, 
pure  godeva  d'un  si  gran  lavoro  da  prendere  la  pre- 
minenza sulle  altre.  Era  una  schiava  greca  di  venti 
anni  circa.  La  sua  carnagione,  ammirahilmente  bella 
e  delicata,  e  i  suoi  grand' occhi  azzurri,  le  davano 
l'aria  piuttosto  d'una  bellezza  europea  che  non  di 
una  orientale  odalisca.  Sia  che  ella  si  fosse  sdegna- 
ta per  l'interruzione  del  suo  diporto,  sia  che  di  sua 
natura  fosse  altera  e  ritrosa  ,  fatto  si  è  che  la  tro- 
vammo di  mollo  accigliata,  e  (juando  ci  avvicinammo 
per  lìaciarle  la  mano  ,  ella,  senza  far  cenno  di  cor- 
tesia, la  ritirò  e  se  la  pose  iu  seno.  Era  seduta  sur 
un  monte  di  serici  cuscini  azzurri,  e  portava  iu  capo 
il  berretto  fez,  che  cuopriva  i  suoi  capegli  ,  ed  era 
si  tempestato  di  diamanti  da  oiTuscare  la  vista.  La 
parte  inferiore  della  stanza  era  occupala  da  donzel- 
le addette  a!  suo  servizio.  Molle  di  quelle  che  sta- 
vano nella  precedente  camera  entrarono,  e  prostran- 
dosi dinanzi  all'altera  e  taciturna  bellezza,  toccaron- 
si  il  fronte  col  lembo  della  vesto  di  lei,  e  quindi  le 
baciarono  la  mano. 

Noi  non  restammo  lungo  tempo  in  sua  presenza, 
e  fummo  introdotte  in  un'altra  stanza,  ove  trovam- 
mo le  mogli  di  Hussein-Pascià  seduto  aniichevolmcn- 
tc  insieme  sur  un  sola.  Quella  che  occupava  il  po- 
sto di  onore  era  coperta  di  una  pelliccia  di  velluto 
nero  ricamalo  in  oro,  e  portava  in  capo  un  fazzolet- 
to sfolgorante  di  diamanti  frammisti  a  mazzelli  di 
Cori.  11  suo  v(dlo,  comeché  piacente  ,  l'additava  per 
una  donna  piulloslo  avanti  negli  anni,  e  portava  trac- 
ce evidenti  di  cattiva  salute.  L'altra  moglie,  bella, 
nobile,  maestosa,  affabile,  con  occhi  neri  e  maniere 
gradevoli,  mi  fece  sedere  accanto  a  lei,  e  tenendomi 
per  una  mano,  cui  slringeva  sovente,  comincio  una 
lunghissima  conversazione,  e  mi  esternò  la  sua  com- 
jiacenza  di  avermi  veduta,  e  il  suo  desiderio  che  io 
stessi  per  lutto  quel  di  presso  di  lei.  Una  schiava 
mi  portò  uno  splendido  c/ti/iou(jue  ornato  di  diaman- 
ti, e  siccome  la  politezza  ottomana  esige  che  non  si 
rifluii  veruna  cortesi. i,  cosi  feci  un  lenta(i\o  per  fu- 
mare, ma  con  tanta  golTaggine  ,  che  fece  movere  le 
risa  universali;  allora  le  spiegai  che  le  mie  concitla- 
Jine  non  erano  ancora  si  civ  ilizzato  da  poter  fumare 
:onvenicnlemenle,  e  che  io  pure  non  sapca  firlo.  Una 
<econda  schiava  ci  recò  d(;'dolci ,  <l(!irac(]ua  gelata, 
icquita  da  un'altra  col  caITè  in  [liccole  argentee  lazze  , 
operla  di  un  bellissimo  scialbi  indiano.  La  mia  cor. 
ese  amica  non  lasciò  mai  la  mia  mano,  e  continua- 
a  a  parlarmi  con  tanta  volubilità,  come  se  io  avessi 


compreso  tulio  ciò  che  ella  mi  diceva.  Portava  in  capo 
una  quantità  di  diamanti,  e  al  collo  un  vezzo  magni- 
fico di  perle.  11  suo  abito  era  di  broccato  d'oro  sur 
un  fondo  verde.  Le  sue  pantofole  erano  parimente  di 
broccato  tempestalo  di  perle,  ma  giacevano  sul  pavi- 
mento, e  i  suoi  piedi  nudi  avevano  le  unghie,  come 
quelle   delle   mani,   tinte   in  rosso. 

La  terza  moglie  del  Pascià  comparve  di  poi,  vestila 
di  una  stolfa  color  di  rosa,  o  oraata  con  una  profu- 
sione di  diamanti  e  di  perle  non  altrimenti  che  quelle 
sue  compagne.  Ella  era  accompagnata  da  Ali-Bey,  un 
bel  giov.uietto  dell'età  di  dieci  anni  circa,  molto  viva- 
ce e  pieno  di  intelligenza  che,  sebbene  non  sapesse 
parlare  che  nel  suo  linguaggio,  fece  d  ogni  sforzo  per 
tener  meco  la  conversazione  iu  pantomima.  La  bellis- 
sima fa\orita  arrivò  pure,  e  fu  salutala  dalle  tre  mo- 
gli come  un  essere  superiore,  cui  fu  dato  immedia- 
lamento  il  [)osto  d'onoro.  Le  quali  cortesie  accolse  con 
quella  noncuranza  che  caratterizzò  il  ricevimenlo  elio 
ella  ne  fece. 

Quando  queste  quattro  Regine  dei  diamanti  ebbero 
preso  posto,  e  le  fantesche  furonsi  ritiralo  in  fondo 
alla  stanza,  la  mia  garrula  amica  dotte  un  mazzo  di 
chiavi  alla  madre  delle  donzelle  (  la  quale  era  la  sola 
persona  che  avesse  il  privilegio  di  sedere  alla  loro 
presenza  ),  con  cui  questa  apri  un  gabinetto  ,  e  ne 
trasse  una  quantità  di  scialli  e  di  pianelle  di  velluto 
ricamato  in  oro,  che  portò  con  seco  seguila  da  una 
truppa  di  schiave.  La  favorita  si  alzò,  e  in  un  colle 
altre  tre  mogli  passò  nella  stanza  ove  eravamo  già 
state.  Dinanzi  ai  sola  furono  poste  delle  sedie,  di  cui 
le  quattro  più  alle  vennero  occupate  dalla  lavorila 
del  pascià  e  dalle  tre  mogli.  —  La  mia  amica  volle 
che  le  sedessi  dappresso.  Allora  cominciò  la  più  stra- 
na musica  che  m'abbia  udito  in  vita  mia.  Sei  giova- 
nclle,  sedute  sur  un  |iiccolo  sola  colle  gambe  uicro- 
cicchiale,  sciolsero  la  voce  ad  un  monotono  canto,  cui 
accompagnavano  coi  loro  tamburini  mentre  si  piega- 
vano da  una  parte  e  dall'altra  non  altrimenti  che  una 
fila  d'alberi  agitati  dal  vento.  In  questo  mezzo  vedem- 
mo la  madre  intenta  a  distribuire  le  pianelle  e  gli 
scialli  allo  danzatrici,  le  quali,  sciogliendosi  il  crine 
e  lasciandoselo  andar  giù  per  le  spalle,  cominciarono 
a  suonar  le  caslagnellc,  montre  la  Taglioni  della  loro 
schiera,  vestita  d'un  abito  succinto  ricamato  in  oro, 
eseguiva  alcuni  movimcnli,  in  cui  il  corpo  avea  par- 
te maggiori!  che   non   i   piedi. 

Dopo  di  aver  figuralo  [ler  un  tratto  sola,  fu  rag- 
giunta da  una  seconda.  Le  cantami  alzavano  le  loro 
nolo  ed  acceleravano  la  musica  del  loro  canto,  accom- 
pagnato sempre  da  colpì  di  tamburino  e  dalle  ondu- 
lazioni de'loro  tor|)i,  mentre  le  due  danzatrici  ese- 
guivano una  molto  espressiva  pantomiina  nello  stile 
del  fandango.  Alloro  giunse  una  terza  danzatrice,  la 
quale  parve  accrescere  l'eslasi  delle  duo  prime.  Elleno 
incominciarono  a  girarsi  intorno,  piegando  indietro 
le  loro  persone  in  modo  straordinario  e  chiudendo 
gli  occhi  Come  se  fossero  per  isvenire,  dopo  di  che 
riprendeano  la  danza  con  novello  ardore.  AÌeutre  ad 
una  ad  una  le  ninfe  andavano   prendendo  parte  a  qutl 
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ballo,  il  nero  eunuco  apparve,  e  ne  disse  che  i  gen- 
tiluomini ci  stavano  allendendo.  Noi  avevamo  ecceduto 
il  nostro  permesso  d'assenza,  ed  il  vaporo  si  trovava 
pronto  alia  partenza.  Il  capitano  era  impaziente.  La 
mia  amica  dal  bel  vezzo  di  perle  non  voleva  udire 
della  nostra  partenza,  ma  vi  si  dovè  alla  per6ne  ras- 
segnare. 

Mentre  io  lasciava  il  palazzo  del  Pascià,  non  potei 
astenermi  dal  compiangere  il  destino  di  quelle  donne 
senza  educazione,  senza  libertà,  senza  facoltà  di  pen- 
sare! —  Forse  quest'ultimo  difetto  è  per  esse  uu  be- 
nefizio nella  condizione  cui  si  trovano.  «  Se  tale  è  il 
destino  delle  donne  Orientali ,  io  ringrazio  Iddio  di 
essere  nata  un'Inglese!  »  diceva  con  meco  stessa  rien- 
trando nel  mio  gabinetto  del  legno  a   vapore. 

G.  M.  Bazoli. 


Autografi,  documenti  e  corrispondenza  della  noi/ile  fa- 
miglia Ariosti  di  Ferrara  dell'anno  1Ì70  (ino  al  1670 
in  possesso  del  sig.   C.  Francesco  Kiihlen  a  Roma. 

Corrispondenza  colla  famiglia  Ariosti  num.  215. 

Isabella  Ghirlanda  di  Carrara  spedisce  a  Virginio 
Ariosti,  figlio  del  poeta  Lodovico,  un  di  lei  sonnetto,  ram- 
mentandogli alle  poesie  cantate  in  coro  alla  di  lui  pre- 
senza in  altra  occasione. 

Sembra    figlia  di  Girolama    Ghirlanda.  Il  Sonnetto 
manca. 


Mag.  e  Rdo  Sig.  mio 

Vegga  di  grazia  V.  S.  se  sono  presuntuosa,  o  no: 
tbe  ho  tentato ,  come  io  fossi  Amphione  et  ella  le 
mura  di  Thebe,  di  poterla  tirar  qua  col  suono  delle 
mie  incolte  rime:  ed  via,  maggior  appare  la  mia  pre- 
sonzione,  sapend'io  quanto  e  le  muse  et  Apollo  le  sia- 
no amiche.  Or  come  si  sia  per  darle  nuova  di  noi , 
e  di  questo  che  facciamo  al  presente,  le  mando  que- 
sto sonnettaccio:  nò  perch'io  non  sappia  lui  nò  esser 
di  tanto  pregio,  che  debba  tirar  V.  S.  a  noi;  ma  per- 
chè conosco  la  candidezza  dell'animo  di  lei  esser  tan- 
to più  pronto  a  gratificar  altrui  ;  quanto  meno  alle 
sue  purgate  orecchie  possono  pervenir  pricghi  di  bas- 
sa persona,  e  pchè  nella  lettera  eh  da  lei  vien  scritta 
a  mio  padre,  riccorda  il  maggio,  eh  quel  benedetto 
anno  le  contammo;  la  memoria  del  quale,  sempre  mi 
starà  nella  mente,  per  la  dolce  compagnia  eh  da  V. 
S.  havemo:  m'  è  paruto  mandarle  copia  delle  parole 
di  quello,  che  a  tre  cori  habbiamo  cantato  questo  anno: 
di  grazia  nò  so  ne  faccia  schifo,  ma  consideri  esser 
cosa  di  una  giovano  e  carrarese  ,  e  faccimj  grazia  , 
(  se  la  preghiera  mia  non  e  superba  )  di  trovar  m.'"' 
Laura  e  m.'  Gimignano ,  et  a  lei  farmi  quanto  può 
il  più  race,  e  parimente  mia  madre,  le  due  mie  so- 


re  le  e  miei    fratelli  ,  et  altrettanto  V.  S.   farà  à  se 
stessa.  A  cui   priego  ogni  bene. 

Da  Carrara  alli  3  di  maggio  1556. 
D.  V.  S. 

Serva  Isabella  Ghirlanda. 
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RERUS   PRECEDENTE 

Pompeo  valente  guerriero  lasciò  Farsaglia 
pugnando  verso  Cesare  di  gesta  piii  valorose. 


ASSOCIAZIONE  ALL'ALBUM 
ANNO  XVIII. 

bN  ANNO,  in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2  60;  nelle  Provincie  ed  all'estero  se.  3   12. 


TIPOGRAFIA    DELLE    IlELLE    ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE    DEL    GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 


BISTRISIZ 


WHl. 

A  ?^"  N  O 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  BELLE  ARTI 


)   \    i.OKOGNA. 

{Spagna.) 


La  Corogiia  »'• 
Nonl-Ovosl  dell, 


uno  (lei  prtiii  l  più    iinportaiili  <\''\ 
ì  Sp.tijiia.   l'essa  è  .situala  ncll' antico 


reame  della  Galizia,  clic  vien  (lenominata  rAlverjfiia 
(Iella  penisola  Iberica.  Più  popolata  delle  altre  Pro- 
vincie, abitata  da  una  razza  pover-a,  robusta  e  labo- 
riosa, spedisce  tutti  gli  anni,  per  le  altro  couirade  di 
Spagna  e  did  Poi'iogallo  intorno  a  diecin'iila  lavora- 
tori ,  ritornando  (|uesli  giornalinenle  con  un  piccolo 
peculio,  clic  loro  permeile  di  acquistare  un  qualche 
ANNO  XVIII  — 12  h,<jìin   IB.'jl. 


moggio  di  (erra,  stabilendosi  cosi  un  niudeslo  com- 
mercio di   dellaglio. 

I  (iali/iani  sono  egualmenic  rinomati  per  la  loro 
sobrietà  e   per  la   loro  pi'obilà. 

f.a  rada  d<dla  Corogna  è  una  d<'lle  \ù\i  belle  di 
l^uropa,  difesa  da  due  l'orti  (lastelli  ,  il  (lastello  di 
S.  Antonio,  e  quello  di  S.  Amaro,  v  sormontata  da 
un  faro  ,  di  cui  per  opinioiK-  degli  antiquarii  si  at- 
tribuisce  la  cO'jlruzione  ai  Fenici. 
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II  porto  allo  slesso  tempo  è  commerciale  e  di  guer- 
ra. —  È  alla  Corogiia  che  si  fabbricano  tulle  le  telo 
ed  i  veli  che  si  consumano  in  Spayna.  In  ogni  mese 
un  pacchello  a  vapore  si  spedisce  all'  ilavana  ,  ed 
ogni  due   mesi   un  altro  per  IJuinos  Ajres. 

La  popolazione  che  i  geograti  nell'ultimo  secolo  as- 
segnavano alla  Corogna  era  di  3,(JIJ0  anime,  oggi  si 
eleva   a  '23,000  abitami. 

Il  governo  ha  stabilito  alla  Corogna  un  ars<'nale,  una 
■|)olveriera,  e   le  scuole   di   marina   ed   artiglieria. 

Del  rimanente  mentre  la  maggior  parte  delle  allre 
Provincie  siiagnuole  sembrano  declinare  di  giorno  in 
gioi'iio  (juanlo  alla  [ìopolazione,  all'  induslria  ed  alia 
agiate/za,  la  (iaiizia  trovasi  in  un  aspetto  lutto  dil- 
lerentc,  ed  è  il  sol  punto  sul  quale  scorgesi  un  mi- 
glioramento reale,  nella  generale  situazione.  Dimodo- 
ilie  la  Galizia  ovvero  la  Ferrai  che  non  era  da  un 
secolo  che  un  piccolo  borgo  lorlilicato  ,  oggi  è  Ira- 
slormalo  in  un  porlo  di  guerra  ,  che  conia  i  suoi 
15,000  abitanti.  J)l.   /'. 


lilOGIlAFlA. 


Nihil  opus  est  oratori.  Sali:!  est 
nuH  esse  lìicndaccm.  e  te. 

MCCOLÓ  CAcciATOiiT!  uacfjue  il  '2G  di  gennaio  ITtSO 
in  Casteilerinini  di  Sicilia  (1)  da  civile  e  beucsiaule 
famiglia,  l'ebbe  a  genitori  Gaetano  ,  e  liosaglia  Gas- 
scnti  che  gl'infusero  eolla  vita  la  scintilla  del  genio, 
e  l'atr.ore  alla  virtù.  1  quali  semi  cominciarono  poi 
n  ijcrmogliare  per  cura  del  suo  zio  paterno  luaocen- 
■jAì  (iaccialore,  sotto  la  cui  dire-'ione  attese  con  ala- 
crità allo  studio  delle  umane  lettere  ed  ai  primi  ru- 
dimenti delle  matematiche.  —  Poco  più  che  trilustre 
era  già  fornito  di  greco  e  di  Ialino  per  modo  che  il 
suo  >escovo  monsignor  Granala  lo  in\iló  ad  occupa- 
re la  cattedra  di  lingua  greca  nel  seminario  di  Gir- 
genli;  ma  egli  con  saviezza  superiore  alla  età  ricusò 
il  cortese  inulo,  ed  amò  meglio  di  condursi  in  Pa- 
lermo discepolo  maturo  a  più  forti  sludi  anziché  ri- 
iiiauere  in  Girgcnti  precoce  maestro.  (>iò  a^\euni'  nel 
17U7,  e  fu  fortuna  che  in  quell.i  capilale  \i  trovas- 
se il  celebre  de  Cosmis  suo  coìicit'.arliuo,  dircltorc  ge- 
nerale delle  scuole  normali ,  il  quale  lo  acctdsc  con 
amore  di  padre,  e  gli  fu  questa  più  solenne  nella  car- 
riera degli  studi.  ]\Ia  fu  fortuna  viemaggiore  che  in 
casa  del  de  (losmi-s  s'imbattesse  col  1'.  Piazzi  astro- 
nopio  [%  in  (juella  età  a  ninno  secondo,  il  quale  scor- 
gendo in  lui  allitudine  non  comune  al  calcolo  ed  alla 
osservazione  sei   meno    seco    nel   r.   osservatorio    [K-r 

(1)  Qìiestn  terra  Irorifii  ìiclln  priuinrin  /li  Gir^enti. 
È  locictu  ijiiasì  alla  vetta  del  monte  Pecoraio  clic  dagli 
antichi  cliiuinrioasi  Aìoiis  Pt>cuarius.  Lontana 'l'I  miijtia 
dal  mure  africano.,  e  54  da  Palermrt.  Ila  un  piccolo 
territorio  liagnaln  all'oriente  dal  liitmc  Dolce,  ed  a  mez- 
zodì da  M.s-o  fiume  unito  al  Salso. 

("2)    V.  Allmm  unno  IX.  pag.  52. 


iscopi-irgli   i   tesori    di    Urania  e  rivelargli    le  arcane 
dottrine   delle  scienze  esatte. 

Sotto  la  scoria  di  w\  tanto  maestro  il  Cacciatore 
fece  tali  progressi  che  nel  1800  veniva  chiam.'.to  pri- 
mo assistente  dell'osservatorio;  andaiulo  avanti,  sem- 
pre  con   passo  rapido,  sicuro  e   fermo. 

Gonciossiachè  nel  1803  insorti  dei  dubbi  al  Piaz- 
zi ed  agli  alili  astronomi  die  la  posizione  di  Atair, 
e  delle  altre  stelle  delio  astronomo  inglese  Maskely- 
ne  potessi!  trovarsi  viziata  di  erroi'i  consi<le"evoli  più 
o  meno;  Cacciatore  si  oH'erì  volenteroso  al  suo  mae- 
slro  di  rifare  il  suo  catalogo  fino  dallo  fondaasenla. 
Piazzi  c(!dé  alle  istanze  del  suo  allievo  di  buon  gra- 
do: aniinolio  a  si  vasto  concepiuu'tito,  ed  egli  coll'ar- 
dore  di  una  novella  [lassione,  nel  massimo  vigore  del- 
la giovinezza  ,  e  lissaudo  (piel  punlo  di  certezza  da 
cui  doveva  prendere  la  mossa  senza  paura  d'indie- 
treggiari",  non  solamente  rinnuovò  le  osservazioni  in- 
torno alle  36  stelle  londamenlali  del  Maskclvue  alle 
quali  (jucll'immenso  lavoro  del  Piazzi  era  slato  pog- 
giato, ma  l'estese  lino  a  220,  e  l'opera  rimase  com- 
pila negli  equinozi  degli  anni  1803,  1804,  e  1S05,  e 
dal  Piazzi  [mblicala  con  somma  sodist'azion'3  nel  li- 
bro \l  del  r.  osservatorio,  ove  confessa  ingeiiuamen- 
le  essere  |)er  intero  (pielle  osservazi()ni  e  calcoli  del 
suo  assistente.  Si  brillanle  lavoro  fu  poi  per  il  Piaz- 
zi una  base  sicura  per  fondare  il  suo  celebre  cata- 
logo del    1814  (3;. 

Tal  lavoro  riusci  al  Cacciatore  pesante  falica  e  di- 
remo ancora  spinosa;  ma  iiilanlo  dava  comiufiamenlo 
ad  inalzarsi  all'ammirazione  degli  uomini,  che  lin  da 
ora  si  associavano  i   nomi   di   Piazzi   e  Cacciatore. 

Le  nuove  delermiii.izioni  adunque  delle  fondamen- 
laii  su  nosnate  stelle  resero  certezza  i  dulibi  degli  a- 
slrononii  jier  le  posizioni  slabilile  dali'aslrjiiomo  in- 
glese: e  l'accademia  delle  scienze  dell'istituto  nazio- 
nale di  Fi-ancia,  che  scrupolosamente  pesa  il  meriio 
su  la  bilancia  delia  ragione  nell'  accordare  la  meda- 
glia al  Piazzi  per  il  suo  nuovo  catalogo,  lodi)  ad  un 
tempo  (Cacciatore  dicendo  .  .  .  y,  pour  la  part  (ju  il 
u   cu   dans   une  ouvrage   de  Ielle  éniiiienle   ulililé  ».... 

La  comela  del  1807  gli  porsi;  occasione  di  publica- 
re  so.llo  il  proprio  nome  le  osservazioni  su  essa,  con 
lo  assenlim-enlo  però  del  suo  venerato  maestro  perché 
(juesli  era  iuijiedilo  dagli  occhi  p  r  un  miilore,  che  lo 
rendeva  infermo:  ed  in  tale  occasione   viemaggiore  ia- 

(3)  Nella  Connaisance  des  lemps  dell'anno  1819  alle 
pagine  451  e  '(54  leggiamo  .  .  .  h  l/upres  ces  non-  J 
relles  ascensions  droites  funtamenlales  {  à  la  correclioii  I 
da  catalogue  de  34  étoiles  de  M.  Maskehjne  )  M.  Cac- 
ciatore a  entrepris  de  d-  terminer  par  de  noiirelles  oliscr- 
talionf  et  de  nouvcaiiT  calrul.<,  toutes  Ics  étoiles  du  ci- 
talogue  de  M.  Piazzi;  de  ce  Irarail  il  a  tire  trois  nou- 
vtaux  catalogues   >' ■  ■   .   .  . 

.  ...  Il  Le  volani:'  n'à  f/ue  SO  patjes,  mais  on  roil 
com'iicn  clles  soni  pleincs.  Tous  Ics  astronomes  désire- 
ront  se  Ics  procurar,  et  nous  anons  heaucoup  à  espcrcr 
eiìcore  des  effirts  Tènnis  de  lìl.  Piazzi  et  son  digne  assi- 
slenl  ;)/.  Niccolo   Cacciatore   >•   .   .   . 
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(;>?va  tesoro  di  quello  dottrine  ehc  inlìoriino  sempre  i 
discorsi  degli  uomini  sommi,  mi  che  non  sempre  pos- 
sono aver  Iiioì;o  nei  loro  -icritli,  ,illrtr(]u,uido  s'intrat- 
teneva  ramiliarmriite  sccolui. 

Il  giovine  astronomo  clic  s'incamminava  nli'apogijo 
di  sua  l'ama,  meritava  oramai  di  vestire  le  iii<(';,Mie 
dell'uomo  di  cattedra:  e  di  vero,  nel  ISll  il  suo  Prin- 
cipe incorag'^ió  il  suo  sajiere,  il  protesse,  e  lo  cliii- 
niù  a  professore  di  astronomia  iii'Hofii  io  topogralico 
di  l'alermo;  ed  in  lirevo  scorrer  di  tempo  a  profes- 
sore onorario  di  astronomia  ik'IIi  università  de^li 
studi. 

Le  sperante  de!  Piazzi  non  andarono  quindi  de- 
luse: quel  i^i'-i'itie  godeva  dei  progressi  del  suo  gio- 
vine allievo;  e  per  (pieirardore,  e  per  ([uelT  attività 
di  monte  che  il  faceva  distinto  gli  permetteva  par- 
lare alla  sua  scolaresca  all'osservatorio,  che  (jnesta 
volonterosa,  vagheggiarti  la  faceva  di  ([nella  seri'  di 
immensuraliili  latti  e  di  osservazioni  che  la  ricchez- 
za contemporanea  delle  scienze  ve  lo  chiamava  con- 
fermando  \ieppiii  l'universalità  di   sue  li'ggi. 

Intanto  il  l'iazzi  chiamalo  a  Napoli,  quale  diretto- 
re generali;  degli  osservatorii  astronomici  d(dle  due 
Sicilie:  il  Cacciatore  assumeva  il  carico  di  direttore 
dell'  osservatorio  palermitano  ;•  sicché  egli  comparve 
\1S17)  degnamente  seduto  nel  proprio  scanno  alla 
chiara  luce  di  sua  rinomanza.  —  Che  so  cominciò  dal- 
lo spiare  la  natura,  lini,  come  vederemo,  col  suo  in- 
telletto a  farne  uscire  la  verità.  —  A  costui  adun- 
(|ue  non  ora  sullìcit-nlo  osservare  ,  ma  profondamen- 
te meditava  ;  perché  l'astronomo,  dico  Bailly,  non  è 
soltanto  una  sentinella  situala  per  osservare  ciò  che 
accade  fuori  della  nostra  cittailella  p(!r  le  campagne 
celesti,  perchè  una  scoperta  o  nei  fenomeni  o  ne'prin- 
cipii  0  nei  metodi  o  nei  stromenti  six^sso  volte  muta 
lo  slato  delle  coso  ,  e  fa  d'uopo  dare  di  nuovo  co- 
minciameuto.  La  spiegazione  di  un  fenomeno  è  spes- 
so un  latto  lontano  e  solitario:  le  cause  generali  sono 
masse  di  fatti.  Nelle  varietà  delle  magnilìcenze  cele- 
sti a  ritrovare  la  semplicità  s'indugia,  ma  il  Caccia- 
tore sormontando  tutto  W.  dillicoltà  che  si  gli  nuio- 
veano  duhliio,  vieppiù  conte  e  [lalese  rendeva  le  ma- 
raviglie  del   cielo. 

L'apparizione  della  cometa  del  1819  nella  costella- 
zione della  lince  gli  ofTeri  il  destro  di  rendere  pale- 
si i  suoi  pensamenti,  e  sulla  origine  del  sistcMiia  so- 
lare, e  sulla  formazione  delle  comete,  la  ((uesto  la- 
\oro  di  tanta  importanza  c(uigiunse  al  potere  il  vo- 
lere, ingegnosamente  provando,  .  .  .  che  la  teoria  di 
lìulTon,  elo(|ue!ite  ingegnoso  pittori;  della  natura  non 
gli  dava  soddisfazione:  le  ipotesi  di  Newton  e  di  l)e- 
lislo  gli  parvero  inler.imente  inammissihili  perchè  sem- 
pre conlradette  dai  fatti:  vagheggiò  però  le  ideo  did- 
I  immortale  Laplace;  vagheggiò  quello  del  suo  mac;- 
slro  sulla  formazione  dello  conjole,  e  accordando  le 
une  colle  allro  avvisò  nascere!  i  pianeti  da  una  es[ilo- 
sione  generale  del  corpo  solare,  e  dal  ((mdensamen- 
lo  in  zone  diverse  della  immensa  atmosfera  che  in- 
torno a  lui  si  (!ra  distesa  per  mancanza  successiva 
del  calorico:  e  le  comelc  formarsi  da  (inelle  materie 


che  per  lo  loro  fisiche  circostanze  non  poferono  far 
parte  dei  corpi  che  di  zona  in  zona  si  formavano,  è 
che  sp, li-se  restarono  nella  immensità  dello  spazio,  che 
i|   fluido  solare  aveva  occupalo  (1). 

Questi  pensamenti  furono  rigorosamente  esaminati 
dai  fisici  e  dagli  astronomi  della  dillìcilo  Senna  e 
deirauslero  Tami;;i,  e   n'elihe  plauso  ed  onore  (2). 

Finalmenle  il  Cacci^iioro  successe  al  Piazzi  qual  di- 
rettore (ieil'osservatorio  di  Palermo  perchè  questi  nel 
LS"2(>  compi  uli  anni  del  viver  suo.  \  nostri  leggitori 
Ì!nmaginer.in:io  di  leggieri  le  sollecitudini  che  adope- 
rò onde  giovarsi  di  lul'i  gli  aiuti  chcjt^uei  tempio  di 
Li'ania  fimosi'ìsimo  gli  olVeriva  ,  e  non  lardò  a  ma- 
nifestarsi con  tulli  i  me/zi  che  una  monte  vasta  ed 
ingegnosa  sajicvagli  suggerire.  Di  fatto  Tcsempio  di 
quel  grande  gli  fece  imaiauinare  un  piano  di  ricer- 
che iuleressanti,  lungìie,  e  di  utilità  moltissima  per 
la  mod(!rna  aslronòinia.  L'n  gnu  nu;i!ero  di  osserva- 
zioni e  calcoli  avi'va  p:"esso  che  in  ordinamento  «  già 
lo  annu;iciava  con  compiacenza  agli  amici  ,  ai  corri- 
spondenti, al   mondo  scientilico. 

Mi  i  tempi  difliuili  si  a[)pressavauo.  Nuovi  deside- 
rii,  nuove  passioni  slimolavano  un  popolo:  egli  infu- 
riava, (!  nel  1820  la  rivoluzione  avvenendo  in  quel 
paese  rese  infruttuose  le  sue  tante  fatiche,  che  ne- 
aneo  l'osservalorio  isfuggi  alia  furia  [lopolaro,  perchè 
poggiava  sul  r.  palazzo  ,  e  libri ,  e  cario  furono  ili- 
strutti,  e  né  alla  sui  persona,  che  pure  sapeva  ama- 
re  la   patria   sui,  si   ebbe  riguardo. 

fì.'ne  fiorisco  però  negli  uomini  perseveranti  il  buo» 
vo'ere:  dopo  breve  scorrer  di  tempo  con  ostinata  fer- 
mezza accumulando  nuove  osservazioni  e  nuovi  ri- 
sultamenli  fu  in  istato  di  pubblicar,;  ((uei  lavori  pre- 
gevoli in  un  volume,  e  con  mirabile  modestia  volle 
nomarlo:  libri  '^'11.  VUL  IX.  del  r.  osservatorio  quasi 
formassero  seguito  ai  sei  libri  del  suo  maestro  (cos.j 
rarissima   nei  successori). 

Oiiiellendo  di  entrare  in  partic(darilà  diremo,  che 
i\i  trailo  delle  opposi/ioni  dei  pianeti,  e  delle  occul- 
tazioni degli  ecclissi  osservali  dal  1794  fino  al  1819; 
rioni  gli  esami  che  aveva  piglialo  a  fare  su  lo  posi- 
zioni ed  i  niovimeuli   pro[)ri   dello  slello   con    metodi 

\  1)  E  (jiii  non  fjossiaìHo  fare  a  inetio  di  raiumemo- 
ì-are  anosiri  leggitori  ciocché  scriveva  Seneca  in  allora., 
e  sulla  ignoranza  Mia  formazione  ddle  cometr,  e  su  i 
loro  inorinienti  .  .  .  i>  Vcnict  (antpus  quo  isla  quae  nunc 
1  Intinti  in  luccm  ilies  evlrahal ,  et  longioris  aeri  dili- 
»  grntia:  ad  inquisilioncin  tuiUoruin  aetas  una  non  suf- 
>i  fiv.il.  Venict  lempus,  quo  posteri  nostri  tam  aperta  nos 
)>  ncscisse  mirentur.  (Ouaesl.  nai.  VIL  25)  ».  l'revid- 
dc  ailun'inc  qucs(<>  sommo  jilostifn  didV  anlirliità  che  la 
s<'ienza  dei  cieli  arrehlic  aralo  mai  sempre  dei  contem- 
platori, e  che  con  pie  fermo  ucrelibe  avanzato  ììerso_  la 
sua  perfezione.  Tale  precedimento  onora  quella  robusta 
mente  inrcntira  ,  e  nobilita  oiemaggiornìente  la  scienza 
in  discorso. 

('!}  Veniva  egli  sostituito  a  DcmLamhre  nella  r.  .So- 
cietà astronomica  di  Londra  :  e  piit  lardi  ricevè  il  di- 
ploma deiristitut)  nazionale  di  Francia. 
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nuovi  per  trarre  l'astronomia  siderea  dallo  stato  d'in- 
fanzia in  cui  trovasi,  mentre  è  la  parte  fondamentale 
su  cui  poggia  l'intero  edificio  astronomico  o  seppe 
stabilire  risultamenli  importantissimi  (1)  :  quindi  ivi 
trattò  il  maraviglioso  accordo  tra  roli!i([uilà  estiva 
e  la  iemale  della  ccclittica,  die  per  mollo  tempo  avea 
agitalo  le  menti  degli  astronomi,  e  primo  giunse  ad 
ottenerlo  senza  alterare  a  capriccio  le  refrazioni  e  sen- 
za fare  delle  ipotesi  non  comprovale  dagli  sperimen- 
ti, sihbene  il  Cassini,  il  La  Calile,  il  Brantlley,  il  3Ia- 
yer,  il  Laplace  ed  i  piìi  chiari  astronomi  avessero  co- 
strutto tavole  di  correzioni. 

Per  colesti  brill  inli  risullan:cnli,  sulle  ali  della  fa- 
ma ratto  volò  il  suo  nome  vieuìaggioraietile  perchè 
di  subito  gli  astronomi  adottarono  i  nuovi  elementi 
di  correzioni;  e  Carlini  dovendo  stabilire  la  nutazio- 
ne terrestre  per  dedurne  poi  la  massa  lunare,  adottò 
come  il  più  certe  il  valore  del  Cacciatore  osservalo 
e  calcolalo. 

Durevole  si  rese  pertanto  l'alta  opinione,  che  go- 
deva presso  i  suoi  colleghi  non  solo  per  la  qualità 
dello  ingegno,  ma  per  il  genere  di  fatiche,  per  la 
esattezza  dei   melodi  e  per  l'ardire   delle;  idee. 

Né  basta  ancora  :  il  Cacciatore  non  si  rislava  alle 
sole  'ricerche  astronomiche  :  persuaso  dei  vantaggi 
che  le  scienze  fisiche  debbono  ritrarre  dalle  osserva- 
zioni mctcreoìogiche,  ne  slabili  un  corso  ordinalo  e 
jireciso  in  quell'  osservatorio,  ed  i  suoi  registri  sem- 
brano clementi  inaprezzabili  pei  progressi  e  della 
chimica  e  dell'agricoltura,  e  della  medicina,  conle- 
nendo il  prospello  delle  vicende  atmosferiche  ,  e  le 
variazioni  di  un  fluido  che  inviluppa  da  ogni  banda 
gii  uomini  e  le  cose.  In  seguilo  ne  promuoveva  i 
nuovi  usi  e  l' immenso  miglioramento  cogli  scritti  e 
coir  esempio  pe' vari  siti  dell'isola,  che  tante  idee 
espose  nella  sua  opera  «  De  rcdigendis  ad  unicain  se- 
riem  comparabilem  melcoroìogicis  ubir/ue  faclis  obscri-a- 
tionilìus  eie.  )>  ,  e  che  per  mezzo  di  essa  con  piana, 
facile,  e  breve  riduzione  si  ptu'tano  le  osservazioni 
ad  unica  misura  convenzionale,  ad  unica  .tempera- 
lura  e  ad  unico  livello.  Tante  e  siffalle  idee  espone 
iii  questo  suo  lavoro  che  volle  pQsilivamonto  scri- 
vere nel  latina  idioma,  perchè  1'  ignoranza  del  lin- 
guaggio non   fosse  di  ostacolo  alla  generalo  riforma. 

Imperciocché  dobbiamo  persuaderci  una  volta,  che 
la  natura  più  si  osserva  e  più  ci  svola  de'  suoi  mi- 
steri :  che,  nel  vasto  piano  dell' universo,  elTello  non 
avvi  senza  causa;  avvenimento  senza  ragione,  molo 
senza  legge. 

Fra  le  stupende  memorie  da  esso  Ini  scrille  ,  di 
cui   per  brevità   non     lessiamo    un  elenco     circoslan- 

(1)  Ecco  un  orano  di  lettera  in  data  del  13  decein- 
bre  1824  che  Cacciatore  scriveva  al  barone  de  Zac/i 
direttore  della  Corrispondenza  astronomica  gli  comuni- 
cando le  sue  operazioni  .  .  .  »  L'astronomia  siderea  sem- 
brami in  certo  senso  la  parte  della  nostra  scienza  la  me- 
no conosciuta:  favorito  dalla  natura  degli  stranienti  che 
sono  in  questo  osservatorio,  e  seguendo  l'esempio  del  mio 
grato  maestro  ad  essa  consacro  le  mie  occupazioni. 


ziato  (2)  merita  di  certo  parlicolare  menzione  quel- 
la su  la  misura  dell'  altezza  del  monte  Cuccio.  Può 
questa  -  dice  il  Barone  de  Zach  nella  sua  Corri- 
spondenza astronomica  -  servire  di  modello  per  mi- 
surare Irigonomelrieamenle  le  altezze  delle  monta- 
gne; e  gli  fu  dato  il  primo  vanto  di  avere  misura- 
to l'altezza  di  una  montagna  per  mezzo  di  osserva- 
zioni simultanee  del  suo  angolo  di  elevazione  e  di 
depressione. 

L'alia  rinomanza  in  che  il  Cacciatore  era  venuto 
e  nella  patria  e  fuori,  fé  sì  che  ,  la  Gioenia  delle 
scienze  naturali  in  Catania,  le  Accademie  delle  scien- 
ze, la  Ponlaniana,  e  l'Isliluto  di  iiicoraggiamenlo  di 
Napoli  lo  acclamarono  socio  corrispondente:  ed  an- 
cora le  Accademie  delle  scienze  e  di  Bologna,  e  di 
Modena,  e  di  Torino  e  di  Marsiglia  ,  e  di  Coppena- 
ghen,  e  di  Mosca,  e  di  s.  Pietroburgo  lo  ascrissero 
nel  loro  Albo:  e  nel  1835  elello  uno  dei  XL  della 
Società  italiana;  e  nello  islesso  anno  amò  Ira  i  suoi 
membri  noverarlo  l'accadenxia  de' Lincei  in  Roma, 
per  il  che  egli  scriveva  lellera  di  ringraziamento  al 
ristauralore  della  medesima  prof.  Feliciano  Scarpe! - 
lini  di  onoranda  ricordanza,  collaboralore  di  questo 
ragguardevole   giornale,  e  noslro  amalissimo  zio. 

Bieco  cosi  di  lutle 'quelle  glorie  che  il  fecero  ac- 
cettevole ai  doni,  ai  grandi  ed  ai  suoi  concittadini; 
scevro  di  ogni  rimorso^  sollo  l'usbergo  del  sentirsi 
puro,   beala   visse   la   vita. 

Finalmenle  infermò  di  una  febbre  ardenlissima,  sib- 
bene  alcuni  malori  da  più  anni  lo  afiliggesscro  frui- 
to di  fali(;he  durale  fra  il  rigore  di  notti  invernali, 
e  sollo  la  sferza  dei  cocenti  raggi  di  soli  estivi. 

Sua  voce  inlanlo,  e  tutte  sue  forze  lisichc  veni- 
vano meno  alla  ambascia  di  morie,  e  finalmente  li- 
berata da  ogni  vincolo  di  quella  mortale  spoglia,  che 
per  sessantun' anni  si  nobilmente  informò,  tra  il  la- 
mento di  sua  famiglia  e  degli  amici,  quieta  verso  il 
cielo  spiccò  il  volo  quell'  anima  grande  (1841)  bat- 
tendo 1'  ora  del  di  che  nacque. 

Fi  non  è  più:  ma  vivono  e  vivranno  sempre  le 
sue  opero,  monumento  duraturo  di  onore  e  di  glo- 
ria :  r  astronomo  delle  più  lardai  olà  vi  troverà  per- 
petuamenle  di  che  lodarlo.  Si  :  monumento  egli  è 
questo  il  più  eccellente  che  dalla  turba  lo  la  distin- 
to, di  que'  trapassati,  che  inai  non  far  vivi,  e  le  cui 
lodi  per  la  ventura  improntate  stanno  nel  funebre 
marmo  ma  non   nel  cuore   dei  buoni. 

E.  Fabri-Scarpellini. 

(2)  V.  Orazione  funebre  per  il  cav.  Niccolò  Caccia- 
tore del  sacerdote  Giuseppe  Lo  Bue.  Palermo;  18 'il. 
pag.  22. 


L\    l'OS'lA    DKI.I.A    CtTTA'    E    OKI.    CincONDAUIO 
DI    LO-NDUA 

Già  molli  parlicolari  furono  dati  sul  meccanismo 
della  gran  posta  di  Londra;  ora  ci  resta  a  dir  qual- 
che cosa  sulla  posta  della  cillà  e  del  circondario.  Le 
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operazioni  per  questa  durono  dalle  6  del  mattino  alle 
9  e  10  minuti  di  sera.  Mentre  arrivano  lutti  i  corrieri 
da  latte  le  parli,  gran  quantità  di  uomini  (■  giovanetti 
vanno  a  raccogliere  le  leltere  in  lutti  i  quartieri  della 
città  entro  le  loro  cassette.  Vi  sono  259  ullicii  filiali 
di  posta,  che  scaricano  il  loro  tributo  agli  otto  ulìicii 
principali  ,  donde  con  valigie  a  cavallo  vien  portalo 
all'ufficio  centrale.  —  Là  subitamente  si  fanno  tutte  le 
operazioni  di  verilìcazione,  controlleria,  separazione; 
pena  3  franc-hi  a  chi  ohbliasse  una  lettera.  I  fattori 
hanno  un  salario  di  20  a  25  scellini  per  settimana  ; 
lavorano  da  9  a  10  ore  per  giorno.  Appena  avute  le 
lettere,  i  cabriolet  rossi  attraversano  in  ogni  senso  la 
città,  e  alcuni  escono  nel  territorio  circostante  ;  150 
cavalli  servono  a  quest'uso  ;  i  grooms  che  cavalcano 
non  cadono  quasi  mai.  Questi  poveri  giovanetti  il  di 
della  Regina  ricevono  per  gratificazione  un  cappello, 
una  veste  rossa  e  un  gilè  bleu.  —  Non  abbiamo  ancor 
parlalo  d'un  diparlimenlo  di  questa  posta,  di  quello 
cioè  delle  lettere  di  cui  non  si  può  o  decifrare  o  v<'- 
rilicare  l'indirizzo.  Si  gettano  queste  in  U!ia  cassetta 
delta  cieca  (blind).  La  cura  di  decifrare  i  caratteri 
inintelligibili  è  riservata  ad  un  uomo  detto  il  cieco, 
il  (]uril(!,  a  furia  d'esjìerienza  e  di  divinazione,  arriva 
a  nstabilire  la  più  parte  delle  ccnlorsioni  che  si  fanno 
subiri!  ai  nomi  d'individui  o  di  luoghi.  J^e  lettere  poi 
che  il  cieco  non  potè  indovinare  ,  quelle  di  cui  non 
fii  [xissiliile  trovare  i  destinalarii,  o  che  mancano  af- 
fatto d'indirizzo,  vanno  all'ufficio  delle  leltere  morti,-. 
A'el  solo  IHiiS  le  lettere  di  questa  natura  sommarono 
lino  ad  un  milione  e  mezzo;  e  contenevano  10,500,000 
franchi.  Non  si  aprono  mai  queste  lettere  se  non  dopo 


Curiosa  penoni/ìcaziune  del  Times 
(**)  dal  Seminario  Pintoresco. 


aver  tentato  tutti  gli  altri  mezzi.  Aperte  che  siano  , 
vengono  mandale  sotto  coperta  agli  speditori;  se  con- 
lengon  valori ,  se  ne  dà  avviso  a  chi  le  ha  inviale. 
Quando  non  se  ne  possa  affatto  trovar  lo  scrivente  , 
vengono  falle  in  otto  o  nove  pezzi  e  vendute  a  peso. 
Danaro  —  Bisogna  che  si  dica  qualche  cosa  sull'in- 
vio dei  pieghi  e  del  denaro.  Ogni  pacco  al  di  sotto 
di  16  oncie  è  ricevuto,  qua!unqu(!  cosa  esso  sia.  Vi 
fu  chi  si  piacque  mandar  dei  canarini  che  giunsero 
vivi  alla  lor  destinazione,  fin  sorci,  serpi  vive,  fino 
crema,  conigli,  pasticci  per  noz/c,  lamponi,  un'anitra 
arrostila,  pezzi  d'anatomia,  zolfanelli,  una  pistola  cari- 
ca ,  ragni  vivi  ed  altre  gentilezze  di  (juesla  natura, 
che  vediamo  citale  sovente  iie'giornali  inglesi.  La  spe- 
dizione di  danaro  ,  o  piutloslo  di  boni  sulla  posta  , 
dopo  |a  riforma  di  Rouaiid  Hill,  acquistò  enormi  pro- 
porzioni, bastarono  Ire  commessi  nel  1S36  ;  ora  fii 
stabilita  una  vasta  casa  di  banco  ^  che,  si  stende  su 
tutti  i  punti  del  regno.  Occupi  14,  hUl  impiegali. 
Nel  18/JG  il  numero  totale  dei  %iglietli  per  la  sola 
Inghilterra  era  stalo  di  1,250,000  franchi;  nel  Irime- 
slre  scaduto  col  5  gennaio  si  spedì  per  più  di  45 
milioni  <li  franchi.  Arrivano  quasi  ogni  mallina  a  Lon- 
dra 12,000.  avvisi  per  4  milioni  di  sierline  ,  e  100 
milioni   di   av\isi   per  anno. 


Aiitojrafi  ,  documiJHli  e  corrisy)onderì,za  delia  nobile  fa- 
miglia Ariosti  di  Ferrara  delTanno  1470  fino  al  1670 
ili  posse:iso  del  si'j.   C.  Francesco  Kiiidcn  a  lìoma. 

Ariosti  Camillo,  lettera  al  cugino  Annibale  clie  gli 
procuri  qualche  mezzo  per  essere  accettato  Lancia- 
spezzata  presso  il  marchese  Kangoni.  Deve  marcarsi 
segnatamente  che  entro  della  medesima  ,  dà  notizia 
della  prigionia  di  Tasso  in  s.  Anna,  ed  ivi  dice  che 
compone  versi  ,  i  quali  vengono  ad  alcuni  criticali  , 
ma  ch'egli  prende  a  difenifere,  di  Ferrara  21  marzo 
1579.  Vedi  addietro  n.  3. 

Ariosti  Casnillo,  nacque  nel  1557  di  Giulio  ,  e  si 
jiorlò  al  servizio  della  veneta  repubblica  sol  lo  il  mar- 
chese Rangone,  generale  dell'isola  di  Caiidia;  ed  eb- 
be la  carica  di  lancia  spezzala,  di  alfiere,  di  tenen- 
te ,  e  di  gentiluomo  del  generale  ,  e  ivi  mori  li  4 
agosto  1580  in  quell'isola,  secondo  il  Frizzi  (  Alb. 
pag.  104)  ed  il  Lilla,  che  lo  seguì,  mi  secondo  la 
qui  inserta  copia  d'iscrizione  sepolcrale  mori  li  4 
agosto  15S0,  esH(Mido  in  età  di  anni  2i  ,  quindi  sa- 
rebbe nato   nel   1556. 


luvcni 
q   .    ac 


1)  0.  M. 

(]amillo  .  Ariosto  ,  Nobili  .  Ferraricnsi 
forma  .  et  .  moribuì  .  egregiis  .  graecar 
latinar  .  literar  .  et  .  in  .  primis  .  rei  .  militaris  . 
studioso  .  quib  .  dum  .  assidu(!  .  opcram  .  navabat  . 
ci  .  ad  .  maiora  .  accingerai  .  animimi  ,  acerba  .  mor- 
te .  nobis  .  ereplus  .  est  .  llinc  Ioannes  .  Vcngilius. 
iure  .  cons  .  siugulari  .  el  .  amor  .  el  .  pielatc  . 
hacc  .  optimo  .  amico  .  moerons  .  dedit. 
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Vixit  .  aiinos  .  xxiiii  .  obiit  .  un  .  Non  .  Sexli- 
lis  .  ciDi;)i,\.\.\. 

Autografi  della  famiglia  Àriosii  N.  2. 

(La  lettera  ili  fuori) 

Al  molto  iiiasi.  siij.  Aniiib;ile  xVriosli   mio  Cubino 

honoralissimo    Veuetia 

Mollo  nia^,'.  sig.  Cugino  Iioo. 

La  vostra  ultima  lotterà  m'ha  apportalo  alf|ii;uito 
•li  IraTaglio,  il  quel  voglio  però  sosleneri!  con  |)OLa 
l'allea,  per  ciò  che  allìne  farò  quello  che  potrò,  non 
polendo  fare  ,  com'io  voglio  ;  il  travaglio  mi  s'è  ca- 
gionato dal  vedere  the  sono  avertilo  da  voi  in  tem- 
po, ch'io  non  posso  più  tornare  a  dietro,  la  qual  cosa 
non  intendo  di  fare  per  modo  alcuno,  ogni  volta  che 
il  s.  Marchese  m'accetti,  come  desidero,  e  si  Itene  la 
mia  inlentione  fu  sempre  di  liaver  luoco  di  Lnnza 
spezzata  appresso  di  lui,  non  di  meno  p<r  dubbio  di 
non  parrere  arrogante  domandando  più  questo  luoro, 
che  un  altro,  mi  riportai  al  sig.  Corlio  ilicendogli,  che 
lo  pregassi  ad  impiegarmi  in  altra  sorte  di  servitù, 
chi  le  paresse  conveniente  al  mio  stato  et  così  il  sig. 
Cor.  s'è  riportato  à  lui;  non  è  dubio  che  io  sarei  più 
volontieri  lancia  spezzata  con  qualche  utile,  che  gen- 
liluonìo  senza  provigione,  e  se  voi  o  il  sig.  Giugni,  o 
altri  trovasse  modo  di  farmi  pervenire  à  ([1  grado,  lo 
desiderarci  et  lo  havrei  caro  sopra  modo,  ma  quan- 
d'anco,  per  csservene  tanti,  come  scrivete,  non  mi 
accettasse  per  Lanza  spez.  come  dubito  pur  troppo 
che  farà  et  che  m'accettassi  per  gcnlilhuomo  da  ta- 
vola, ove  non  havcssi  ad  bavere  altro  faslidio,  che  pa- 
garmi il  servire  et  vestirmi,  mi  daria  l'aita  di  tratte- 
nermi mediocremente  di  quello  di  casa,  et  sia  come 
si  voglia,  purché  non  mi  riiìuti  voglio  andar  con  lui 
e  se  nò  potrò  andare  ricamente  ,  vi  anderò  povera- 
mente, porche  havendo  <lelliberato  di  travagliare  al- 
cuni de  mie  amici,  nò  mi  pare  di  andare  più  inau- 
zi.  Voi  vedete  con  il  sig.  Giugni,  se  egli  (juando  il 
sig.  Marchese  s'informerà  da  lui,  (come  lo  prega  m. 
Alberto  con  la  sua  lettera)  :  potesse  tanto  adoperare 
ihe  io  olloncssi  il  lucro  ch'io  desidero,  che  cerio 
gliene  rcslarei  obbligatissimo  [ler  sempre.  Ma  otten- 
gasi, ò  nò,  come  v'ho  dello,  s'oi  vuole,  voglio  an- 
dare con  lui,  et  sono  pronto  à  partirmi  ad  ogni  vo- 
stro aviso  ,  il  quale  non  larderelo  [)orò  tanto  ,  ch'io 
mi   tenga   poi    venire   per  le   poste. 

(Juaulopui  all'essere  detto  s.  Marchese  d'un  corto 
bumore,  come  dice  il  sig.  r/Tguzzone,  <(ueslo  à  me 
imporla  poco,  nientedimeno  riniiralio  voi  ot  ITguz- 
zonc  mio  sìl'.  dell'aviso.  Avisalomi  vi  prei^o  partico- 
larmonle,  e  (piando  s'aspella  cosli,  e  (|u.indo  si  cre- 
de che  vada,  e  di  che  sorle  d'anni  dovrano  essere 
(orniti  i  pari  miei,  et  di  lutto  ([uollo  in  sonnna  che 
riputarete  nnccssario.  Non  s6  so  vi  impiegarò  in  cosa 
Iroppo  vile  se  vi  prego  ad  informarvi  (piollo  che  va- 
glia la  livra  tuia  caldara  di  ramo,  iM-odo  che  tenga 
sino  à  sei   vecchie  senza    manico,   informatevi  se   vi 


pare  à  fare  che  Giovani  se  ne  informi  come  più  vi 
pare.  Di  nuovo  non  ho  altro,  che  il  Tasso  è  per  an- 
co in  S.  Anna,  come  vi  scrissi,  mal  Irallato  e  come 
dite  voi  compassionalo  da  tulli ,  ma  no  sa  che  for- 
visi, et  non  nslanìe  che  sia  in  tal  stato,  versifica  al 
solilo  col  solilo  furore,  se  bene  alcuni  dicano,  che  nel- 
le sue  poesie  si  couiincia  à  scorgere  un  poco  di  no» 
so  che  d'intelolto  corrotto,  di  che  io  no  saprei  dar 
giudilio,  è  vero,  ch'io  giudico  il  contrario,  cioè  che 
quanto  più  è  furioso  pa.^zo  tanto  migliori  debbano 
essere  i  suoi  versi  ,  perchè  se  è  vero  che  la  poesia 
nasca  da  furore,  io  tengo,  che  essendo  furioso,  deb- 
ba per  conseguenza  essere  buon  poeta  più  che  mai, 
lauto  più  che  ne'  suoi  versi  mi  pare  di  scorgere  il 
medesimo  stile,  ristessi  spirili  e  i  solili  concelli;  On- 
de mi  faccio  à  credere  che  ò  ciò  che  ho  udito  dire, 
nasca  da  qualche  dotta,  o  invida  lingua,  o  ciò  ch(! 
io  tenga  nasca  da  vera  afTotlioiio  cii' io  porto  à  ql 
già  puro,  sano,  od  alto  itilellolto  ,  bem  he  non  può 
nascere  da  altro,  non  havendo  io  ne  scienza  ne  giu- 
dizio  di   tali   cos(,'    come   ho  dello  di  sopra. 

Raccomandatemi  ,  vi  prego  ,  al  fratello  et  alla  V. 
mia  signora,  con  vostra  pace,  ch'io  mi  raccomando 
il  voi  in  queslo  fine,  col  quale  vi  prego  da  D.  N.  S. 
ogni   vostro  maggior  conloiilo. 

Messer  Giulio  Calegaro  vi  prega  a  conlentarvi  di 
alloggiarlo  per  tre  o  quattro  di  nel  palazzo  ,  tanto 
elle  es[)edisca  ai  vivi  suoi  negolii  et  se  vi  contenta- 
te fatte  che  noi  lo  sappiamo  questo  di  ...  et  ve 
ne   prega   se  nò   vi   preiudica. 

Di  Ferrara  il  XXI  di  marzo   1579. 

Vostro  Cugino  et  Servitore 
Camillo  Ariosli. 


ÌL    GAEl.NETTO    DI    NAPOLEONE 

Fin  da  (|uando  Bourienne  godeva  di  Uitla  la  coii- 
lìdenza  del  Primo  Console,  questi  aveva  a  più  ripre- 
se manifestalo  il  desiderio  di  affezionarsi  un  giovane 
laborioso  ,  che  fosse  discreto  e  capace  di  aiutare  il 
suo  segrelario,  che  veramoute  ora  caricalo  di  lavoro: 
egli  però  non  voleva  che  cotesto  suo  secondo  segre- 
lario  g'i   venisse  dato   da  lìourionne. 

tarlandone  un  giorno  a  suo  fratello  Giuseppe,  que- 
sti gli  disse,  che  uvea  a  Morfonlaine  un  giovane  che 
altendoa  a  mettere  in  ordine  i  libri  della  sua  biblio- 
teca, che  per  verità  lo  conosceva  poco,  ma  lo  cre- 
deva dolalo  di"  non  comune  intelligen/a.  Assicurollo 
ch'era  modesto,  dì  un  caratlen-  dolce  a  che  scriveva 
coi-retlam(Mite  e  con  eleganza;  de!  resto,  (nuseppe  no 
avea   dimonlic.aio   lino   il    nome. 

Napoleone  desiderò  di  vederlo  issofalto.  l'n  ulli- 
zial.'  della  guida  ebbe  ordine  di  preiulore  una  car- 
rozza, di  recarsi  a  Morfonlaine,  e  di  condurre  ai  Pri- 
mo Console  un  giovane  impiegalo  a  classificare  i  li- 
bri di  quella  biblioti'ca.  L'udìzialo  credette  che  si  trat- 
tasse di  un  arresto;  prende  una  scoria,  vola  a  Mor- 
fonlaine ,  e  ne  rapisce   il  bibliotecario  ,  senza  dargli 
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la  più  piccola  spici^azioiic,  scnzn  Iiisiùar;^!!  Icmpo  di 
respirare  ,  giiislo  coiiio  si  Inrcbbo  di  un  [)rii;ioi\iero 
di   SUilo. 

Di  rilorno  a  I*;irÌLri  rudì/iaii'  fa  il  suo  rapporto  a 
Duroc,  primo  aitilaiitc  di  campo  di  Biiona|)art(',  cliu 
gli  ordina  di  condurre  il  jjjiovinello  nel  i>al)inel(o  di 
Bourienne.  Il  uuale,  avverlilo  già  del  su.)  arrivo,  i;li 
dà  il  possesso  della  nuova  carica  .  senza  chiedergli 
del  nome  ,  e  lo  melle  al  lavoro,  l/i  sera  il  novi/io, 
;che  non  avea  ces-;alo  un  ininulo  di  scrivere,  era  quasi 
!sul  punlo  di  venire  meno  d'ii.anizione,  allon^liè,  IJou- 
ienne  accortosi  dell' allera/.ione  della  sua  lisonomia^ 
ivvisó   di  chiedergli  se   si  sentisse    male. 

—  Non  signor   veramente;   ni.i   muoio   di   fame. 

—  Come?  avete   fame? 

—  Signore;  quando  fui  condilto  ijui  slamane  non 
ìu  ea  ancor  fatto  cole/ione;  e  voi  sa[)cte  ciie  lìon  ho 
iieppur    pranzalo. 

- —  Ma   ...   e   perchè   non   dirlo  } 

—  Signore,  mi   mancò  il   coraggio. 
Bourienne  fece   suhilo   venire  al  suo  nuovo    coila- 

)oratorc  lutto  ciò  di  cui  avea  hisogno  ,  ed  informò 
1   Primo  Cons(jle   di   (ju;inli>  era   accadut  ). 

Tania   semj)licilà  e  modeslij  piacquero  inlinilainente 

IJonapirrte.  Vi  quando  in  quando  si  faceva  a  cliiac- 
hii'rarc  col  suo  [)roletto  ;  ed  accortosi  che  aveva 
|ualilii  che  uopo  non  aveano  che  di  geraiogiiare,  gli 
i  alTcziono  ogni  dì  più.  Ouindo  poi  dovette  separarsi 
la  Bourienne  glielo  soililui.  (juesto  giovincllo  era 
1  signor  di  Mcnneval. 

Se  era  cosa  lusinghierissima  l'essere  segretario  dj| 
abinetto  di  ÌS'apoleone  ,  forza  è  pur  dire  che  quel- 
}  uUirio  era  ollremorlo  grave  ed   ingrato. 

Eì  bisognava  in  certa  guisa   lavorare   giorno  e  notte 

condannarsi  ad  una  speci(!  di  reclusione,  poiché  as- 
ai  di  rado  l'imperatore  permetteva  ai  suoi  segretari 
i  allontanarci  dal  gabinetto.  Per  (jueslo  egli  prcfe- 
iva  agli  ammogliali   i   liberi. 

Appena  vestilo  ^nell'estate  s<'mpre  prima  delle  cin- 
ue  e  nell'inverno  inai  più  tardi  delle  sette)  Napo- 
'one  si  recava  nei  suo  gabinello  ;  e  bisognava  che 
liti  fossero  a!  loro  posto  per  ricevere  da  lui  slesso 
I   loro   parie   del    lavoro. 

Tre  scrittoi  occupavano  quel  gabini'tlo.  Uno  rnagni- 
co  per  l'im  (cratore  ;  era  questo  un  antico  scrittoio 
le  avea  appartenuto  a  Luigi  XIV,  e  sul  (luale  vuoisi 
le   sia   sialo   solloscrilto   re<Iillo   di   Nantes. 

I  due  altri,  mollo  modesti,  erano  collocali  uno  per 
U'te  della  (ineslra.  Di  quesli  due  uno  solo  era  oc- 
ipalo  ,  quello  della  destra.  1/ altro  serviva  a  porvi 
I  gli  scarlafacci,  le  carte  ed  i  libri  di  ('ui  abbi- 
ignavasi.  .Nella  siale  aveansi  rinifiello  i  bellissimi  ca- 
agni   delle   'luilerie;   ma   bisognava   essere   in   piedi, 

molto  vicino  alla  linestra  per  vedere  coloro  che 
isseggiavano  nel  giardino.  Il  segretario  che  scriveva 
ilio  scrittoio  a  destra  ,  voltava  le  spalle  all'impera- 
re, si  che  uopo  non  eragli  che  di  uti  leggiero  mo- 
mento d(d  cajio  [)er  vederlo,  quando  avea  alcuna 
i.sa  da  dirgli. 


L'allro  segretario,  che   occupava 


picct>lo  stan/.ino 


contiguo,  non  entrava  mai  nel  gabinetto  deli'im|)eralore 
quando  quesli  vi  era;  a  meno  che  non  vi  venisse  chia- 
malo [ler  ordine  di  lui,  od  egli  slesso  non  lo  chiamas- 
se. Ma  non  di  rado  Napoleone  usciva  a  trovarlo  ed  a 
trattenersi  con  lui.  Egli  non  acconlava  mai  udienze 
private  in  alleo  luogo  che  nel  suo  gabinetto,  né  face- 
va mai  chiudere  le  porte   di   comunicazione. 

Ouando  voleva  essere  solo,  mandava  i  segretari  a 
passeggiare  nella  granJe  stanza  del  padiglione  di  Flo- 
ra; lo  slesso  faceva  allorché  voleva  essere  solo  a  solo 
con  chi  riceveva.  Fra  le  sue  abitudini  particolarmente 
aveva  quella  di  sedere  per  metà  su  i  tavolini,  appog- 
giando un  braccio  sulla  spalla  di  colui  che  scriveva 
e  dondolando  una  gamba  ,  ciò  che  imprimeva  allo 
scrittoio  un  molo  ondulatorio,  tale  da  rendere  impos- 
sibile lo  scrivere  quello  ch'ei  dettava. 

Ouando  se  ne  accorgeva  era  solito  dire:  «  Oh!  scu- 
satemi, è   una  cattiva  abitudine  questa   mia.    » 

—  E  vero,  sire,  ardi  un  giorno  rispondergli  il  gio- 
vane  P  .  .  .  ,  ch'ei  prediligeva  molto. 

—  Ma  almeno,  signor  burlone,  non  siete  voi  quello 
che  dovrebbe  avvertirmene,  replicò  Napoleone,  tiran- 
dogli un  orecchio  da  fargli  venire  le  lagrime  agli 
occhi. 

—  Anche  qaesto  è   verissimo,  sire,  soggiunse  P  . .  . 

—  Olliinamentc,  mio  padrone;  amo  che  si  confessi 
il  proprio  torlo,  e  ridendo  l'imperatore  scese  dal  ta- 
volino, e  conlip.uò  a  dettare  p.isseggiando  su  e  giù  , 
colle   braccia  incrociate  sul   j)elto. 

Itilornato  che  fu  da  Milano,  nei  1803  il  lavoro  del 
suo  gabinello  particolare  si  era  talmente  accresciuto 
ch'era  impossibile  a  due  sole  persone  di  disimpegnar- 
lo. Due  giovani,  protelli  dal  signor  Marci,  allora  mi- 
nistro e  segretario  di  Stalo,  furono  ammessi  all'onore 
di  aiutare  il  signor  di  Mcnneval.  Uno  era  appunto 
il  nominalo  signor  P  .  .  .  .  l'altro  il  signor  M  .  .  . .  En- 
trambi erano  esatti  e  laboriosi,  e  perciò  l'imperatore 
avea  [ìcr  essi  molta  benevolenza.  Oltre  all'  alloggio 
nella  reggia,  la  tavola  ed  ogni  altro  bisognevole,  avea- 
no  8  mila  l'ranchi  di  annuo  stipendio  per  ciascheduno. 
Si  dovrebbe  credere  che  nnesti  sitrnori  vivessero  co- 
modamenle  ,  ep|)ure  era  luti  altro.  Coni  erano  assidui 
alle  ore  del  lavoro,  non  lo  erano  meno  a  (|uelle  de- 
dicale ai  piaceri,  lerminata  che  fosse  la  giornata.  On- 
de accadeva  che  appena  cominciato  il  secondo  trime- 
stre, la  paga  dell'anno  era  già  bella  r  mangiata.  P.  .  . 
sopralullo  avea  ct)ntralli  tanti  debili,  ed  i  creditori 
di  lui,  che  conoscevano  pe.'Iellamenle  i  proventi  che 
aveva  ,  si  mostravano  si  inesorabili  ,  che  senza  una 
felice  congiunluia,  sarebbe  sialo  per  certo  congedato, 
(jualora  rim|)eralore  fosse  sialo  informalo  delle  stret- 
te   in   cui   era. 

Dopo  di  avere  jiassale  molle  nolli  a  pensare  alla 
sua  sfortunata  condizione  ,  e  non  iscorgendo  via  di 
sottrarsi  ai  suoi  creditori,  che  con  una  perseveranza 
senza  esempio  gii  erano  adilosso,  ovuinpie  si  mostras- 
se, il  povero  I'...  avea  cen'alo  nel  lavoro  una  distrazio- 
ne ben  naturale  all'  ansielà  che  lo  tormentava.  Alle 
cinque  della  mattina  non  mancava  mai  di  trovarsi  al 
gabinetto.  E  siccome  a  (jucll'ora  nessuno  poteva  udirlo 
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egli  preparava  ie  faccende  che  dovcano  occuparlo  , 
mormorando  fra  i  denli,  o  fischiando,  certa  romanza 
di  Blangini,  ch'era  in  fjuci  giorni,  in   gran   vo^'a. 

Ora  una  inatlina  che  Napoleone  avea  lavoralo  sOt 
icUo  ne!  suo  gabineUo,  e  clic  usciva  per  prendere  il 
l)agno,  udendo  fischiare  nel  piccolo  si  andino  che  n'era 
conligno,  ritornò  addietro,  ed  entratovi: 

Diamine!  disse  a  I'.  .  .  con  un'aria  di  s«ddisfaziono: 
già  (|ui  !  Ma  voi  siete  eser.iplare  ,  e  ]\ìentieval  de!)- 
b'csserc  contento  dei   fatti   vostri.  Che  salario  avete! 

—  Ottomila  franchi,  sire;  e  quando  ho  l'onore  di 
seguitare  V.  M.  in  viaggio,  rici'vo  una  graliiìca:^ione. 
—  (lospelto!  nei  vostri  anni  non  c'è  male.  E  ini  pare 
che  ahhiate  pure-  l'alloggio  e  la   tavola. 

—  Si,  sire. 

—  Ora  non  mi  fa  più  maraviglia  se  cantate,  pe- 
rocché dovete  avere  il  cuor  conlento!   Non   è  cosi? 

E  si  dicendo  l'imperatore  si  fregava  le  mani,  P... 
arguendo  da  ciò  ch'egli  fosse  di  buon  umore,  e  che 
quella  potesse  essere  un'occasione  favorevole  di  uscire 
d'imbarazzo,  risolvette  di  confessargli  lutto;  quindi 
rispose. 

—  Ahimè!  sire,  dovrcbb'esserc  come  dice  V.  JL,  ma 
la  cosa  è  ben  diversa. 

—  Oh!  .  .  .  come  mai  ? 

—  Sire,  ho  troppi  inglesi  che  mi  perseguitano,  e 
poi  e'  è  mio  padre  quasi  cieco;  c'è  mia  madre,  ed 
«na  sorella  da  marito 

—  Ma  voi  non  fate  che  quello  che  deblia  fare  un 
buon  figliuolo.  Che  cosa  dite  poi  d'inglesi? 

—  Dunque  vi  sono  inglesi  qui?  E  che  avete  voi  da 
che  fare  con  essi  ? 

—  Ah  sire!  noi  chiamiamo  inglesi  tutti  coloro  che 
ci   hanno  prestato  danaro. 

—  Basta,  basta,  signor  mio  .  .  .  Ora  capisco!  Voi 
avole  debiti.  ..  Come?  debiti  coi  vostri  stipendi?... 
Basta  io  non  voglio  al  mio  servizio  un  uomo  che  ha 
bisogno  dell'oro  degli  inglesi  quando  potrebbe  vive- 
re onoratameule  con  quello  che  gli  do  io.  Da  qui  ad 
un'ora  riceverete  il   vostro  congedo.  Addio. 

E  l'imperatore,  dopo  di  essersi  espresso  di  questa 
guisa,  prese  dallo  scrittoio  lo  sua  tabacchiera,  e  lan- 
ciando uno  sguardo  severo  sul  povero  P. ..Addio, pi- 
gnorino ,  ripeteva  con  tuono  vibrato,  ed  usciva  la- 
sciando il  meschino  in  tale  disperazione,  da  fargli  af- 
ferrare un  punzone  che  a  caso  li  si  trovava,  p(!r  tra- 
figgersi il  petto.  51  .  .  .  suo  collega  che  sopraggiunse, 
vistolo  in  quello  stato,  gli  strappò  la  confessione  di 
quanto  era  accaduto,  e  spese  non  qualche  fatica  a 
«alraarlo  ed  inspirargli  conforto  e  speranza. 

Non  era  trascorsa  una  mezz'ora,  che  videro  entrare 
il  generale  Lemarrois,  aiutante  di  campo  dell'  impe- 
ratore, il  quale  consegnò  a  V....  una  lettera  sigillata 
dicendo  :  In  nome  dell'imperatore. 

P....  non  dubitando  di  sua  disavventura,  proruppe 
in  un  diluvio  di  pianto;  ed  incapace  di  leggere,  porse 
Va  lettera   a  M...  che,  apertala,  lesse  ciò  che  segue  : 

»  Io  voleva  cacciarvi  dal  mio  gabinetto  perché  lo 
avete  meritato;  ma  pensando  al  vostro  vecchio  geni- 
tore ,  che  mi  diceste  essere  cieco  ,  a  vostra  madre  , 


alla  vostra  giovine  sorella,  io  voglio  perdonarvi  per 
amore  di  loro.  E  siccome  sono  essi  quelli  che  dovreb- 
bero portare  la  pena  della  vostra  cattiva  condotta,  vi 
spedisco,  con  un  congedo  per  (jnest'oggi  soltanto,  un 
ordine  per  dodicimila  franchi  ch'Estone  vi  pagherà  a 
vista.  Con  questa  somni;»  sbarazzatevi  di  quanti  inglesi 
vi  tormentano,  e  fate  in  guisa  da  non  cader  piii  nei 
loro  artigli,  perchè  allora  vi  abbandonerò  senza  re- 
missione. Del  resto  conSinnnfc  a  lavorare  siccome  ave- 
te fatto  finora,  ed  io  mi  dimenticherò  di  tutto.  A  ri-, 
vederci  domani,  signore.» 

Un  paggio  delia  cùrie  impcrirdr. 
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IL  Fono    APPIO. 


Era  già  noslro  divisanienlo  di  l'urc  parola  in  que- 
sto Album  (Ielle  fn.nose  Paludi  l'onlii»! ,  quando  ci 
giunse  a  proposito  su  di  esse  un  articolo  testé  |)ul)- 
blieato  con  lidia  <Tiidizionc  nel  Giornale  di  Roma,  a 
corredo  del  quale  togliamo  dal  viarjijio  da  Roma  a 
JS'apoli  del  chiarissimo  nostro  professore  Luigi  Rossi- 
ni accademico  di  merito  dell'insigne  e  pontilicia  acca- 
<lemia  di  San  Luca,  la  iìicìsione  veramente  pittoresca 
di  Foro  Appio,  nella  Certezza  di  far  cosa  grata  ai 
nostri  lettori.  //  DircUore. 

p.VLUDi    po^Tl^F,. 

Fra  le  famose  e    magnanime    gesta    dai     l'ontclìci 
operale  a  prò  de'  popoli  soggetti  con  somma  lode  ri- 
cordare si  deve  il  prosciugamento  delle  paludi  pon- 
tine propriamente  detto  la  honilìcazionc    del    circon- 
A NINO  X V 1 1 1  —  1 9  lu<jlio  1 8.J  1 . 


darlo  camerale  pontitm.  Di  quest'opera  gigantesca, 
le  cui  memorie  sepolte  entro  grossi  volumi  sono  dal 
maggior  numero  ignorale  ,  e  della  quale  per  varie 
cause  variamente  se  ne  ragiona,  sarà  utile  e  non  di- 
scaro farne  parola  a  ricordare  la  grandiosa  impresa 
di  Pio  VI,  d' immorlalc  memoria,  a  toccare  lo  stalo 
attuale  di  quasi  perfetta  bonificazione,  ed  a  manife- 
stare le  jirovvide  volontà  dell'amatissimo  nostro  So- 
vrano, PIO  IX,  felicemente  regnante,  il  quale  nutre 
vivo  desiderio  ch'essa  bonificazione  sia  al  più  presto 
com|)iiita,  e  che  si  ponga  ad  effetto  quanto  possa 
contribuire  sì  alla  maggior  sua  sicurezza,  come  al 
l)onilicar(^  i  campi  che  sono  iiiqialudali  fuori  del  cir- 
condario suddetto. 

La  vasta  pianura  [lonlina,  contenente  cento  ottanla 
miglia  quadrate,  circondate,  a  settentrione  dalle  mon- 
tagne Lopine,  a  levante  mezzodì  e  ponente  dal  mare 
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niedilcrraneo  ,  essendo  dotata  di  i)rodigiosa  fertilità 
e  soleata  da  navigabili  fiumi  ,  nutriva  un  giorno  le 
molle  ricche  e  libere  città  de'  Volsci,  prima  che  la 
sovcrchiante  forza  Romana  ,  dopo  aver  lottato  per 
dugent'anni  con  esse,  non  avesse  fatto  strage  de'po- 
poli,  bottino  delle  delizie,  e  devastalo  col  ferro  e  col 
fuoco  il  paese  tutto.  Quindi  coli'  andare  de'  secoli  o 
ab!)atluto  e  negletto  ogni  commercio  e  agricoltura 
posta  in  mano  di  colonie  tumultuanti,  o  sperperati  e 
spenti  i  pochi  pontini  abitatori  da'  barbari  ,  non  fu- 
rono più  usate  le  diligenti  cure  de' Volsci  iiell' argi- 
nare i  liuuii,  spurgarne  i  lelli,  e  sgombrare  le  sboc- 
calurc  d'  essi  al  mare  ;  donde  ([uesli  (iumi  islessi  , 
che  già  fertilizzavano  la  ridente  pianura,  e  traspor- 
tavano gli  ubertosi  suoi  prodotti ,  cominciarono  a 
traboccare  ,  a  diffondersi  ,  ad  allagare  la  parte  più 
'lassa,  e  formarono  una  perpetua  palude,  che  d'anno 
in  amio  crescendo,  giunse  quasi  ad  occupare  la  metà 
della  pianura  ,  e  colle  putride  esalazioni  ammorbò 
l'aria  tutta  già  saluberrima  e  dei  piano  e  dello  cir- 
covtanti  alture.  Più  fiate  ed  in  vari  tempi  si  penso 
;;l  prosciugamento  delle  paludi  pontine  ,  e  Cornelio 
Celego  e  Decio  Cecina  fra  gli  altri  vi  fecero  prove 
d.;gne  di  ricordanza,  ma  il  buon  cfi'etto  non  fu  du- 
r.'.turo.  E  giusta  lode  debbasi  fra  i  sorami  Pontefici, 
che  provvedevano  di  bonificare  il  suolo  pontino,  ad 
Urbano  \'IiI,  Iiinocenzo  XI,  Innocenzo  Xil,  Clcinen- 
lo  XI,  Benedetto  XIII,  e  Clemente  XIH ,  che  tulli 
meditarono  l'impresa  della  bonificazione,  e  per  le 
loro  cure,  per  i  loro  provvedimenti,  grandi  cose 
avrebbero  operato,  se  ingiuriosa  fortuna  o  inoppor- 
tuna morte  non  a\esse  loro  stornate  o  troncate  l'im- 
prese. Ma  grandi  beni  operò  ,  e  prove  moaumentuli 
\i  fece  Leone  X,  nome  adorato  dagli  uomini  di  sla- 
to e  di  lettere ,  che  facendo  condurre  lo  scavo  del 
Portatore  di  Badino,  dando  più  corto  e  rapido  corso 
air  L  lente,  liberò  ampie  campagne  dalla  inondazione, 
sponendole  a  ricca  cultura.  Con  pari  coraggio  e  mag- 
giore ardore  s'accinse  all'impresa  quell'anima  grande 
di  Sisto  V,  che  ordinando  l'ampio  e  lungo  scavo  del 
liume  che  Sisto  dall'autore  si  appella,  purgò  d'in- 
torno dall'  ac(|ue  grande  paese  di  fertilissima  produ- 
zione, e  facilitò  lo  scolo  dell'  acque  superiori  ,  mi- 
gliorando mirabilineiite  la  condizione  de'  più  alti  ter- 
reni. Anche  a  questi  due  sommi  Ponlelici,  che  tanto 
l)eiie  meritarono  della  bonificazione  pontina  ,  fu  da 
morte  impedito  il  proseguimento  delle  loro  princi- 
j)iatc  imprese.  Ma  all'  immortale  Sommo  Pontefice 
Pio  VI  era  serbato  dalla  provvidenza  e  il  carico  e 
la  gloria  di  potere  eseguire  la  maggior  ptrle  della 
desiderala  bonificazione.  Appena  eh'  egli  fu  esaltalo 
al  pontificalo  ne  cixniució  a  nu'dilarc  I'  impresa,  con 
grandi  provvedimenti  sirmontò  gli  ostacoli  tutti  che 
gli  si  paravano  innanzi,  ingrandi  e  retlilicò  il  circon- 
dario di  Clemente  XIII,  ne  imjirese  l'opera  coi  mezzi 
del  pubblico  erario,  facendo  di  proprietà  camerale  i 
terreni  bonificati,  doniie  il  ci^cumlario  camerale  pon- 
tino ebbe  origine,  contenente  ottantatre  miglia  qua- 
drate. Affidò  l'opera  a  Gaetano  Rapini  fimoso  idrau- 
lico di  quei  tempi ,  ed  egli  stesso  essendo  d'  ottimo 


intendimento  fornito,  propose  al  Kapini  lungo  l'antica 
Via  Appia  da  ripristinarsi  lo  scavo  d'una  linea  che  con- 
vogliasse e  menasse  al  mare  rac(|ue  tutte  della  bassa 
pianura.  Tosto  che  fu  tale  progetto  dal  Rapini  studialo, 
e  trovatolo  presentare  molti  vantaggi  sugli  altri  tutti, 
si  propose  eseguirlo,  appellandolo  il  progotto  della 
natura.  Di  fatti  la  linea  Pia  ,  a  tutto  diritto  da  Pio 
denominala  ,  posta  nel  centro  della  palude,  avendo 
bastante  pendenza  per  mell(!re  al  mare,  e  basso  livel- 
lo per  raccogliere  l'acque  delle  fosse  miliarie  ,  che 
le  furono  scavate  per|)cndicolarinente,  e  per  inalveare 
i  maggiori  fiumi  e  canali  d'aita  provenienza,  come  la 
Bolle,  la  Schiazza,  il  Ninfa,  la  Cavata,  la  Cavatella, 
rrfente  e  l'xVmazeno,  è  l'arteria  di  mirabile  rete  di 
confluenti,  che  raccogliendo  l'acque  tutte  che. impa- 
ludavano il  circondario  con  grande  velocità  e  forza 
le  convoglia  nel  Portalor  di  Badino,  che  le  scarica 
al  mare.  Questo  mirabile  stabilimento,  che  creb'ue  la 
c'oria  dell'idraulica  italiana  e  rese  celebri  i  nomi  dei 
Rapini  degli  Astolfi,  degli  Scaci;ia,  deve  a  Pio  VI  an- 
che il  primo  concetto.  Compiuta  quasi  la  bonificazio- 
ne, fu  dito  in  enfiteusi  a  cdtiv.ire  il  circondario,  e 
godeva  l'animo  nel  vedere  nei  siti  della  tetra  palude 
ottenersi  ubertose  raccolte  di  grani,  di  biade  d'ogni 
sorta  e  di  fornienlone,  non  che  vegetare  rigogliosi 
pascoli,  allevando  razze  d'animali,  di  grandezza  e  bel- 
tà oltre  ogni  credere  sorprendenti.  E  [)rov vedendo 
egli  al  più  facile  commercio  ,  ed  alla  maggiore  sta- 
bilità della  bonificazione  ,  ed  al  vivere  più  sano  ed 
agiato  de'Iavoratori,  e  degli  abitanti,  oltre  la  cavata 
navigabile  linea,  ed  i  resi  navigabili  fiunii,  ripri-ilinò 
l'antica  via  appia,  chiamando  a  vita  ciin  tanta  utili- 
tà un  si  famoso  monumento  obbliatÒ  ,  inalzò  grandi 
fabbriche  con  grand(?zza  principesca  ,  sì  a  servizio 
del  cullo  ,  come  Chiese  e  Monasleri  ,  si  a  tutela  e 
ricupera  didla  salute,  come  comode  case  e- bene  in- 
lesi Ospedali.  A  nulla  mancò  la  provvidenza  di  quel 
Principe.  E  se  le  gesta  debbon  tessere  le  lòdi  dei 
Princi[)i  e  farne  il  nome  immortale,  dopo  questi  bre- 
vi cenni  delle  principali  cose  operale  da  Pio  VI  nelle 
paludi  pontine,  sono  inutili  parole  di  lode,  essendosi 
egli  inalzato  colà  nionu.iienli  duraturi  e  maggiori  di 
encomio. 

Non  minor  gloria  è  serbata  al  felic(?mentc  regnante 
Pontefice  più  ix,  si  pel  compimento  della  bonificazione 
del  circondario,  cmne  per  quella  non  conipresa  nel  cir- 
condario suddetto.  Nella  sua  magnanimità,  e  nellal- 
te  sue  mire  di  beneficare  gli  amati  suoi  sudditi,  fin 
dai  primordi  del  suo  pontificato  volse  le  Sovrane  Sue 
sollecitudini  alla  bonificazione  pontina,  riguardandoli 
come  una  delle  grandi  opere  di  pubblica  utilità  del- 
lo Stato,  e  desiderando  trarla  al  suo  com[iinienl(>.  ll-^-- 
sa  già  sarebbe  venuta  ad  eff.jtto  se  le  convulsio- 
ni politiche  e  le  luttuose  vicende,  che  in  questi  ul- 
limi  tempi  h.in  funeslato  1'  Europa  tutta  ,  non  ne 
fossero  stalo  l'ostacolo.  ()r  però  è  sorla  di  nuovo  la 
speranza  di  vedere  una  volta  questa  grand'opera  com- 
piuta. Terminali  i  già  olire  condotti  lavori  ,  al  cui 
compimento  già  sono  stati  dati  ordini  opportuni,  ed 
ottenuta    cosi  la  liliale  bonificazione  del  circondario, 
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e  poslc  ad  olTello  le  rcciiìroclie  obbligazioni  del  go- 
verno e  degli  eiiliteuli  ,  non  a[)parir;uino  pili  (iiui 
(Ianni  causali  e  dai  non  conipiuU  lavori,  e  dali'allrui 
inlin^ardaggine  e  particolare  interesse.  Passandosi 
(luiiuli  a  bonillcare  i  campi  esclusi  lial  circondario  e 
che  sono  allagali  dalle  acque  delle  superiori,  il  Nin- 
fa, il  Teppia  ed  altre,  ne  saran  grandi  i  vantaggi,  e 
per  le  nuove  l'ertilissinie  terre  ac(|uislate  ,  e  per  la 
sicurezza  di  quelle  del  circondario.  Dagli  sludi  ese- 
•niiti,  dalle  nianifeslale  opinioni  de'[)iù  l'amosi  idrau- 
lici ,  e  dal  sapere  del  Consiglio  d';irle  ,  se  ne  spera 
il  più  bene  augurato  progetto  ,  che  posto  ad  etlctto 
coi  mezzi  più  ragionevoli  ,  e  per  H  pubblico  erario 
e  per  i  proprietari  dei  l'ondi  bonilicati  ,  avrassi  una 
volta  e  totalmente  e  radicalmente  bonificala  la  pa- 
lude pontina.  Menala  qu(!sta  impresa  a  termine  chi 
può  dire  i  grandi  vantaggi  ciie  arrecherà  allo  Stalo 
ed  a!  pubblico  c-rario  ?  L'aria,  ch'è  già  sensil)ilmen- 
te  migliorata,  divenuta  sempre  migliore  per  la  man- 
canza delle  acque  slagnanti,  e  per  la  cultura  de'catn- 
pi;  i  limili  di  regolar  corso  falli  navigaiiili  pel  com- 
mercio inierno,  e  che  inalliano  le  circostanti  campa- 
gne; il  mare  lullo  d'intorno  che  s'apre  all'estero  com- 
mercio, la  prodigiosa  fertilità  del  suolo  saran  causa 
che  rinverdisca  questa  vasta  e  ferace  pianura  che 
per  l'aria  rendula  salubre  e  per  gli  ubertosi  prodotti 
farà  ringiovanire  ed  arricchire  le  cillà  dallo  prossi- 
me allure,  e  col  volgere  e  variar  de' tempi  e  delle 
fortune  rinascere  forse  le  città  ,  che  sorgevano  ael 
piano  e  lungo  il   lido  del   mare  {{). 

(1)  Le  città  celebri  nel  territorio  pontino  erano  sulla 
riva  del  mare  Anzio,  Cerone,  Satrico,  Astura,  Circello, 
nella  pianura  l'oinezia,  Satrico,  Longula,  Polusca,  Al- 
ttione,  Miiijilla,  Mucinntc,  Vlulira,  sulle  alture  in  jlnri- 
do  stalo  le  allaali  L  isterna  ,  (ora  ,  Noria  ,  Salmone , 
Sez:,e,   l'iperno. 
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Bologna  città  d' ingegni,  e  di  preclari  uomini  sem- 
pre feconda  ,  ha  snjiuto  in  ogni  tempo  distinguersi 
sia  nelle  amene  lettere  ,  come  in  ogni  altro  genere 
di  scienze,  per  cui  il  nome  acqiiislossi  di  dotta  e 
madre  degli  sludi.  Chi  è  dil'atli  che  non  conosca 
Jrnerio,  Andrea  di  l'orla  Kavegnaiia,  IJcrò,  Calderi- 
iii,  Malpighi,  (iuglielmiiii,  Marsili,  Orsi,  Beccari,  .^far- 
lelli,  Balbi,  Monti,  Bianconi,  dhcdini,  Manfredi,  Za- 
i  notti,  Calvani,  Savioli,  l'alcani,  Canterzani,  ed  altri 
di   bella   fima,   il   di    cui    novero    sarebbe    pressoché 

I  infinito.'  l'.'r  loro  mezzo  le  lellerc,  e  le  scienze  sa- 
lirono a  lauto  splendore,  che  non  ebbe  jiiù  1'  Italia, 
per  questa  dotta  città,  da  invidiare  le  ollramonlane, 
«'  le  traiismarine  nazioni.  Nò  solameiile  ne'di  uomi- 
ni,  ma  altresì  nelle  donne  si  videro  prodigi  di  stra- 
ordinario sapere,  l'u  celebre  cerlamcnle  nell'  Anato- 


mia Anna  Jlorandi  Manzolitii  ;  nella  ['ilosolia,  e  nel- 
b'  .Malemiliche  Laura  Bassi  ;  nella  Medicina  e  nel- 
r  (ostetricia,  di  cui  era  [irofessora.  Maria  Dalle  Don- 
ne, (!  nelle  amene  leUcre  greche,  latine,  ed  italiane 
la  Clotilde  Tamhroiii  per  lacere  di  moltissime  altre. 
3Li  oltre  le  b;'lle  lettere  e  le  scienze,  è  noto  quanto 
in  Bologna  siimo  liirile  le  Belle  .\rli,  e  la  Musica. 
Lbbero  le  Belle  Arti  lustro  e  splendore:  neli'Ar- 
chilettura  dal  Fioravanli  ,  dal  Serlio,  dal  ferribilia  , 
dall' Aimo  di  Varignana,  dal  Tibaldi,  dal  Triachini, 
dal  Provaglia,  dal  Dotti  :  nella  S.iillura  dall' Algar- 
di,  dal  Piò,  dalla  Pioperzia  De'Jtos-i,  Dal  Damarla; 
nella  Pittura  dal  rraiicii  ,  dal  Pellegrino  Tibildi, 
dai  Caracci,  dal  Guido  Reni,  dal  Zampieri,  dall'  Al- 
bani, dal  Cignanì,  dalla  Fontani,  dalli  Sirani  :  md- 
l'incisione  in  ramo  da  31  ire' .Vnlonio  Uaitnondi ,  dal 
Bonasoiie.  La  .Musica  poi  dagli  Spartari,  dai  Bolri- 
gari,  dagli  Arelu:^i,  dal  Perii,  dal  Martini,  dal  Mal- 
ici, e  da  molli  altri  ancora.  Questi  slessi  sommi  u)- 
mini  ebiiero  molta  cura,  in  diverù  tempi,  di  far  ri- 
sorgere nella  cara  p.ilria  loro,  i  seguenti  quattro 
dotti  scientilici  stabilimenti,  onde  ,  nelle  scienze  ,  e 
nello  Belle  Arti  venissero  istrutti  graluilainente,  non 
solo  i  suoi  concittadini,  e  i  suoi  connazionali,  ma  al- 
tresì lutti  i  popoli  della  terra,  se  in  Bologna  portan- 
dosi, avessero  bramato  di   farne  acquisto. 

Gli  stabilimenti  duii(|ue  sono:  L'Istituto  delle 
Scienze,  dove,  oltre  tutte  le  scuole  dell'  università  , 
evvi  una  ricchissima  e  vasta  biblioteca;  una  gran- 
diosa spccol.i  astronomica  ,  corredata  di  tutto  il  ne- 
cessario ;  un  [iregevole*  museo  di  anti(iuiria,  e  Nu- 
mismatica con  copiosissimo  medagliere  ;  ricchi  gabi- 
netti di  Anatomia  umana  e  comparala,  di  Patologia, 
di  Ostetricia,  <li  Fisica,  di  Chimica,  di  Storia  Natu- 
rale, e  in  varie  camene  a  piirilerreuo  dipinte  dal- 
l'aiizidello  '('ili  lidi,  ev\i  l,\  ed 'lire  accademia  hcnc- 
detlina  delle  Scienze.  Sojira  la  porla  di  questo  fa- 
moso stabilimento  eravi  la  seguente  epigrafe: 

/tonou'ensc 

Scìenliaruìn  Instilutum 

Ad  Pulililiciim 

Tulins  Orl)is 

l'sttm. 

A  pochi  passi  |)oi  si  trova  l'Accademia  di  Belle 
Arti,  una  delle  più  celebri  di  Europa,  dove  ammi- 
rasi una  superba  galleria  di  statue,  una  Pinacoteca 
meravigliosa  de'  più  famosi  bolognesi  ed  esteri  pit- 
tori, con  tulli  i  pl•e^i(lii  dell' islriuione  necessaria  a 
coltivare  colla  mag;;iore  estensione  lo  studio  delle 
Bello  Arti.  Kvvi  attiguo  un  magnilìco  e  ben  disposto 
Orlo  Botanico,  e  uno  slaliilimento  con  Orto  .Vgrario 
per   tali   sludi. 

Non  mollo  lungi  riinicnsi  il  Liceo  musicale,  dove 
una  completa  istruzione  della  professione  di  musica 
dassi  agli  alunni  di  quella.  Una  magnifica  sala  am- 
mirasi per  le  pubbliche  accademie  ,  ornata  di  una 
serie  di  ritraiti  de'  più  illustri  filarmonici  musicanti 
e  cantanti,  con  una  biblioleca  di  quaranta    mila  vo- 
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lumi  tutti  di  musica  ;  collezione  unica  per  la  grande 
rarità  delle  opere. 

Il  quarto  stabilimento  è  il  meraviglioso  Archigin- 
nasio, nella  piazza  dei  Pavaglione,  edificato  nel  1562 
con  architettura  del  già  nominato  celebre  Terribilia, 
appositamente  per  le  pubbliche  scuole  dell'  univer- 
sità, le  quali  nel  1803  furono  poi  tutte  trasportale 
ed  incorporate  nel  suddetto  Istituto  delle  Scienze 
nelle  camere  a  pianterreno.  Questo  bellissimo  Archi- 
ginnasio è  lungo  piedi  bolognesi  350  con  sottoposto 
magnifico  portico  di  29  archi,  in  mezzo  al  quale  una 
grandiosa  porta  dà  l'ingresso  ad  un  cortile  quadrato 
di  50  piedi  per  ogni  lato  ,  ed  è  circondato  da  un 
portico  d' ordine  Dorico  ornato  elegantissimamente. 
La  non  mai  abbastanza  encomiata  magistratura  co- 
munale ha  usato  ogni  cura,  affinchè  tutto  e  nell'in- 
terno, e  neir  esterno  sia  il  lodato  Archiginnasio  com- 
piutamente e  bellamente  riattato.  Quindi  in  questo 
venerando  monumento  sacro  alle  scienze,  sonosi  rin- 
frescati i  dipinti  e  gli  stemmi  gentilizi  di  un  nu- 
mero stragrande  di  personaggi  distinti,  che  vi  furo- 
no scolari,  rinnovate  tante  memorie,  che  più  non  si 
conoscevano  ;,  d' uomini  sommi ,  che  risuonare  face- 
vanvi  la  loro  voce  a  spiegare  i  più  astrusi  e  diflìcili 
arcani  della  natura  a  più  di  diecimila  scolari.  Nel 
piano  inferiore  di  questo  superbo  fabbricato  furono 
posti  i  gabinetti  di  meccanica,  e  le  scuole  di  fisica 
meccanica  ,  di  chimica  applicata  alle  arti,  e  di  dise- 
gno applicato  alla  meccanica  per  istruzione  degli  ar- 
tisti lasciate  per  testamento  dei  defunti  professori 
Aldini,  e  Valeriani.  Nel  detto  piano  inferiore  han- 
novi  a  stanze  due  accreditate  accademie,  cioè  la  so- 
cietà medico-chirurgica,  e  la  società  agraria.  In  fac- 


cia alla  porla,  passalo  il  bel  cortile  ,  evvi  la  chiesa 
di  straordinaria  bellezza.  Il  quadro  della  SS.  Annun- 
ziata che  nel!'  altare  ammirasi  è  del  Calvari ,  e  ptr 
le  mura,  e  nei  volli  la  nascila,  le  gesta,  e  la  morie 
di  Maria  Vergine  ,  le  Sibille  ,  e  i  Profeti  sono  del 
Cesi,  il  quale  diresse  tutto  l'ornato  di  slucchì  di 
finissimo  gusto.  Questa  chiesa  per  la  bella  conserva- 
zione dei  dipinti  è  meravigliosissima.  Nel  piano  su- 
periore, dove  si  ascende  per  due  belle  comode  scale 
una  a  destra,  e  1'  altra  a  sinistra  ,  vedonsi  le  came- 
re ,  e  le  sale  piene  di  dipinti  slemmi  gentilizi  nei 
muri,  le  quali  servivano  per  le  scuole  dell'  Archi- 
ginnasio ,  ed  ora  vi  si  è  posta  ,  e  bene  classificata 
una  pubblica  biblioteca  di  oltre  cento  mila  volumi. 
I  dipinti  a  fresco  che  per  ogni  dove  in  questo  fa- 
moso stabilimento  si  ammirano  sono  del  Yalesio,  del 
Samacchini ,  del  Sabbatlini  ,  di  Leonello  Spada  ,  del 
Cignani,  del  Francescbini,  del  Creti,  del  Terzi,  e  di 
vari  altri  ancora. 

Il  bellissimo  teatro  anatomico,  archilellalo  da  An- 
tonio Levante,  dove  una  volta  i  professori  leggevano 
dissertazioni,  ed  insegnavano  Anatomia,  è  formato  di 
pareti  di  legno,  ove  negli  intervalli  con  bene  inlesa 
architctiura,  sono  scavate  nicchie  con  busti  e  simu- 
lacri in  legno  rappresenlanli  i  padri  della  jMcdicina 
e  della  Anatomia,  eseguiti  da  valenti  scultori.  La 
cattedra  anatomica,  sostenuta  da  due  bellissime  sta- 
tue di  legno  tiglio  è  opera  di  Ercole  Lelli,  che  mo- 
strano r  esterna  miologia  con  una  ammirabile  preci- 
sione. Insomma  queslo  Archiginnasio  presenta  ad  ogni 
breve  passo  inlercssanlissirai  monumenti  di  belle  arti. 

Dagli  esposti  dotti  luoghi  chiaramente  si  conosce 
in  quanto  amore  siano  slate  le  scienze  in  (|ui'sla  cit- 
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là,  e  quanto  sia  slato  in  ogni  tempo  magnanimo  e 
grande  il  filanlropico  cuore  dei  bolognesi  nel  renderli 
graluitamenle  a  pubblico  vantaggio  di  tutti  e  conna- 
zionali, e  stranieri.  Gaetano  Lenzi. 


COSTUMI    ni    ALGERI. 


La  festa  cbe  in  ciascun  anno  si  celebra  dai  negri 
nell'Algeria,  e  conosciuta  comnneraente  sotto  il  nome 
A'Aid  ci  I-'uul  ha  luogo  nel  giorno  di  mercoldi  all'e- 
poca appellala    kissam  dagli  ÌDdigcni ,  ed  è  S4ìcjja[ 


mente  il  lempo  in  cui  principiano  a  nascere  le  prime 
fave  della  stagione. 

Sacrifici  di  ogni  maniera  hanno  luogo  in  quel  gior- 
no, ed  il  l)ue  è  quello  destinato  a  tale  specie  di  cullo. 

Dopo  il  sacrificio  principiano  una  (al  maniera  di  balid 
e  contorsioni  eseguile  da  giovinelli  del  Sudan,  quindi 
molli  individui  pre^i  da  una  specie  di  religioso  en- 
tusiasmo si  slanciano  nei  llutli  del  mare,  che  con  mol- 
ta dinicollà   vengono  salvali   dai   loro  compagni. 

Da  un'altra  parie  sotto  deMe  tende  improvisale,  i 
negri  si  occupano  a  far  cuocere  le  fave,  le  primizie 
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di  quelle,  che  i  negri  mangiano  luilo  l'anno,  e  che 
meltono  in  quel  giorno  a  contorno  del  montone,  che 
è  il  fondamento  del  loro  festino.  Tulio  il  rimanenle 
della  giornata  viene  passalo  fra  le  danze  ed  i  canti 
ai  quali  la  musica  chiamata  dliordeha  vale  a  dire  un 
orribile  timpano  assai  amalo  dai  negri,  serve  di  ac- 
compagnamento. 

(ìli  altri  musulmani  abitanti  d'Algeri  si  astengono 
generalmente  di  assistere  a  questo  spettacolo. 

M.  P. 


I.  AMBRA. 

(  Dalla  lìevue  Britannique  ) 

Circondala  dal  prestigio  che  ispirano  sempre  le  re- 
liquie di  una  vegetazione  antica,  l'ambra  acquista  un 
interesse  ancor  più  grande  sollo  il  rapporto  della  scien- 
za pel  nome  di  elettro,  che  le  da'vano  i  Greci,  e  die 
ha  jierpelualo  il  più  grande  ad  un  tempo  e  il  più  mi- 
sterioso potere  della  nainra   (I) 

Più  di  cinquecento   amii   innanzi  l'era  cristiana  Ta- 

(1)   Il  nome  di  ambra   t-iene  dalla  parola  araba  ara- 


Foid)  DELLE  FAVE  {iti  Algeri.) 
lele,  filosofo  di  Milelo,  aveva  scoperto  nell'ambra  la 
facoltà  di  attirare  o  di  respingere  certe  sostanze.  Eb- 
bro di  gioia,  aniivedendo  forse,  (|iMii(unque  confusa- 
mente, le  grandi  verità  alle  quali  questa  conoscenza 
novella  doveva  aprir  la  strada,  insegnò   ai   suoi   ma- 

.  ravigliali  discepoli,  che  l'ambra  conteneva  un'essenza, 
un  i)rincipio  vitale  che,  eccitalo  dal  fregamenlo  ,  si 
spandeva  intorno  ad  essa,  coglieva  vari  corpi  circo- 
stanli,  e  ritornava  poscia  con  loro  a  fondersi  di  bel 
nuovo  nella  sua  massa  corporale.  Tali  furono  le  pri- 
me e  deboli  scintille  delle  nostre  conoscenze  sulla 
elettricità. 

Il  nome  di  elettro  ,  dato  del  pari  ad  una  mistura 
d'oro  e  di  argento  del  colore  dell'ambra,  ha  gettali» 
lungo  tenqio  un  velo  impcneiraliile  suU'  origine  di 
questa  sostanza,  che  gli  amichi  conoscevano  e  tene- 
vano in  pregio  prima  della  scoperta  del  filosofo  di 
Milelo.  Omero  ne  fa  menzione  quando  parla  del  mo- 
nile offerlo  a  ['enelope  dall'  araldo  di  Jùirimato  , 
[Odissea,  canto    18),  e  più  tardi  quand'ei    descrive  il 

bra.  Quanto  a  quello  di  elettro,  Plinio  lo  fa  dericare 
da  eleclor,  uno  dei  nomi  del  sole. 


166 


L'    A  L  B  i:  M 


letto  di  Ulisse  (  Odissea  ,  canto  'il  )  ,  ove  hrillaviino 
l'uro  e  l'elettro,  l'argento  e  l'avorio,  ciò  che  prova  che 
a  quell'epoca  era  riguardato  come  una  pietra  prezio- 
sa, quantunque  probabilmente  le  sue  qualità  inliam- 
mahili  ed  odorifere  costituissero  il  suo  principale  va- 
lore,  facendolo  |)assare  per  un   incenso. 

Si  sa  che  i  Fenici,  i  primi  mercanti  del  sud,  face- 
vano il  commercio  dell'ambra^  ma  s'ignora  se  si  av- 
venturassero fino  al  Baltico,  o  se  oltrepassassero  la 
costa  cimbrica  occidentale,  o  lìnalniente  se  ricevessero 
(|uest'anibra  mercè  della  Bretaf^na.  Sebbene  la  prima 
di  queste  supposizioni  sembri  la  meglio  fondala,  noi 
l'aremo  notare  che  1'  ambra  è  stala  trovata  in  f^raii 
copia  in  Inghilterra,  e  che  i  monili  e  i  grani  dislac- 
cali, traili  da  alcune  tombe,  provano  abbastanza  che 
gli  antichi  15reloni  ne  conos<evano  l'uso.  Tacilo  è  il 
primo  scrittore  che  cita  positicamente  l'ambra  (\>A  Bal- 
tico (1),  il  commercio  della  quale  ,  seguendo  il  sig. 
Humboldt,  è  un  magnifico  esempio  di'lliniluenza  ci- 
vilizzatiice  di  un  Iralfico  interno,  non  si  Iritta  che  di 
un  solo  oggello  di  uso  o  di  lusso.  Quest'ambra  pas- 
sava probabilmente  di  mano  in  mano  dal  nord  della 
Germania  fino  al  di  là  delie  Alpi  ,  ove  da  tulle  lo 
tribù  dei  dintorni  era  protetta  una  strada  che  si  con- 
sacrava al  commercio,  e  sulle  rivo  del  Po,  donde  si 
diffontbna  nel  sud  dell'europa,  spiegando  cosi  la  fa- 
vola delle  sorella  di  Fetonte,  cangiate  in  pioppi  sullo 
rive  dell'  Eridano  ,  le  cui  lagrime  ,  secondo  Ovidio  , 
continuarono  dopo  la  loro  metamorfosi  a  sgorgare  in 
forma  di  ambra   (2). 

Le  nazioni  di  oriente  hanno  aggiunto  a  questa  in- 
cantevole allegoria  un  tratto  favoloso,  facendo  formar 
l'ambra  da  un  uccello  di  maro  sacro,  onde  il  poeta 
ha   dello: 

«  Intorno  a  te  scinlii! -rà  l'anììira  bi  più  Iirillnnle 
che  sia  giammai  caduta  dall'occhio  del  contristato  au- 
gello marino  (3)  ». 

Quante  origini  strane  e  varie  non  si  sono  assegna- 
te a  questa  sostanza  che,  regalata  nei  diversi  regni 
della  natura,  ha  dovuto  finalmente  alle  ricerche  della 
scienza  la  sua  vera  classificazione!  Qui,  come  sovente, 
troviamo  l'iinio  più  esatto  di  molli  tra  quelli  che  i'han- 

(1)  Eglino  [gli  Estiani  verso  la  costa  orientale  del 
mure  sferico  )  frugano  il  mare  e  soli  tra  tutti  questi 
popoli,  raccolgono  nei  hassi  fondi  e  sul  lido  il  succino 
che  appellano  gless.  Si  deve  credere  esso  essere  il  succo 
di  qualche  albero,  ec.  —  Tacilo,  della  Germania,  XLV. 

(2)  Inde  jluunl  lacriinae;  stillalaque  sole  rigescunt 
De  ramis  electra  novis;  ijuae  hw'dus  amnis 

E criitit,  et  nurihus  millit  gestanda   Lulinis. 
Onde  sgorgan   le   lagrime,  e  dai  nuovi 
Kami  fluendo  lo  stillato  elettro 
Al   sol   s'indura;   il  rilucente   fiume 
In  sen   l'accoglie;  e  ad  ornamento  il  manda 
Delle  nuore   Ialine. 

(3)  Chi  crcderehhe,  dice  Plinio,  che  Sofocle,  s'i  gran- 
de tragico,  attribuisse  l'elettro  ai  pianti  che  gli  augelli, 
delti  di  Melcagro  ,  rvrsacano  nelle  Indie  alla  morte  di 
jiueslo  eroe  ? 


no  seguito,  anche  ad  una  distanza  di  parecchi  secoli. 
Ki  riguardava  1'  ambra  come  la  resina  del  pioppo  o 
di  un  cedro  della  specie  dei  pini.  1  romani  l'appel- 
lavano succinum  da  succus  ,  il  succo  di  un  albero  e 
il  linguaggio  modico  le  ha  presso  di  noi  conservato 
questo  nome.  Alcuni  scrittori  moderni  1'  hanno  clas- 
sificalo nel  regno  minerale.  Il  signor  Bay,  sempre  si 
esatto,  si  esprime  in  tal  guisa,  parlando  di  una  spe- 
cie di  ambra  della  costa  di  Lindsey,  contea  di  Lin- 
coln: (t  Io  non  sono  che  un  giovine  novizio  in  fatto 
di  minerali,  ec.  «.  Allri  riiaiino  [iroso  per  una  ma- 
teria animalo  ,  alia  quale  1'  azione  didle  onde  faccia 
su!)ire  qualche  alterazione.  Allri  ancora  ne  hanno  fal- 
lo una  pianta  marina,  nata  nel  più  profondo  dell'o- 
ceano ,  e  di  cui  ah'iiaiito  parlicrile  vengono  talvolta 
gettale  alla  costa.  Allri  finalmente;  hanno  creduto  che 
losse  prodotta  da  insetti ,  perchè  se  ne  sono  trovali 
nell'ambra.  Falrin  conchiude,  ciu'  è  un  miele  mine- 
ralizzato dall'acido  viiriolico  (sulfurico!,  la  cui  elet- 
Iriiità  uccide  al  contatto  le  mosche,  ecc.  j  poiché  se- 
condo lui,  non  si  ritrovano  inselli  che  nello  sostanze, 
di  cui  si  nutriscono;  o  aggiunge  assai  miserabilmen- 
te come  prova  irrocasabile,  là  dove  si  incontrano  le 
pecchie  si  può  ritrovar  l'ambra. 

Il  mistero  che  avviluppava  l'origine  del  succino  si 
è  ancor  più  accresciuto,  poi  caratteri  ebraici  ed  ara- 
bi chiarissimi  e  leggibilissimi,  che  vi  si  è  creduto  sco- 
prirvi, idea  alla  quale  hatuio  probabilmente  dato  luo- 
go gli  oggetti  che  Goppcrt  e  Thomas  di  Conisberga 
hanno  riconosciuto  per  forme  fossili  (4).  A  poco  a  po- 
co l'opinione  che  classificava  l'ambra  nel  regno  vege- 
tale ha  ripreso  favore,  finche  è  stato  universalinente 
riconosciuto  che  l' ambra  è  una  gomma ,  una  resina 
fossilizzata  o  bituminiz.^ata  di  albori  dai  frutti  coni- 
ci «  cbe  erano,  dice  il  Goppert,  ai  tempi  antichi  molto 
più  resinosi  delle  specie  novelle  »  poiché  questa  so- 
stanza si  produceva  non  solamente  come  adesso  tra 
il  legno  e  la  scorza,  ma  ancora  (  può  convincercene 
il  microscopio)  nel  legno  stesso  del  quale  ella  seguiva 
i   raggi  midollari. 

Il  Ugnilo  bruno  terroso  o,  come  si  dice  or  più  or- 
diuariamonto,  il  carbone  di  legno,  abbonda  sulle  co- 
ste prussiane  del  Baltico,  in  cui  si  trova  del  pari  il 
più  gran  deposito  di  ambra  che  fosse  conosciuto.  Fi- 
no ad  un'epoca  vicinissima  s'ignoravano  i  rapporti  j 
che  uniscono  tra  esso  (|ueste  due  sostanze.  Infatti  suc- 
cede sovente  che  le  onde  gettino  sulla  riva  tronchi 
enormi  di  alberi  fossili,  distinti  col  nome   di  legni   di 

{■ì)  A  ragione  fa  meraviglia,  che  i  romani  non  a'diia- 
no  prece  luto  il  nostro  XV  secolo  nella  invenzione  dei  li- 
tiri  stampati.  Infatti  i  caratteri  orienlali,  di  cui  qui  si 
parla,  provenivano  sccowlo  ogni  apparenza,  da  forme  fu- 
se in  ferro  o  in  bronzo,  di  cui  si  servivano  gli  antichi 
pei  d  segni  apposti  sulle  loro  stoviglie  e  sugli  utensili 
di  ereta.  Da  questo  molo  d'imprimere  all'arte  della  stam- 
pa, la  distanza  è  certamente  pochissima.  Checché  ne  sia, 
il  .ìfuseo  di  Portici  possiede  un  buon  numero  di  questi 
caratteri  fusi,  l'accolli  ad  Ercolano. 
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ambra  dagli  abilaiiti  del  dislrctlo  ;  ma  la  scionza  è 
nndala  più  lunyi,  ha  Iratlo  da  (|ueslo  fallo  una  con- 
-SL' gnu  II  za  e  coiuhiuso,  diri-  il  doUor  Tliuiiias  che  que- 
sli  legni  l'ossero  (ronchi  di  palma  ,  e  che  in  conse- 
(jueiiza  il  giardino  di  l'eden,  la  cui  posizione  ha  dato 
luogo  a  tante  controversie  da  lungo  tempo  ,  dovesse 
necessariamente  essere  slato  situalo  sulla  costa  di  Sam- 
iand  (1). 

Al  signor  Thomas  siamo  sopraluUo  debitori  delle 
osserxazioni  le  più  recenti  intorno  all'ambra.  Nel  IS'29 
egli  incontrò  sulle  alture  che  coronano  la  costa  di 
iSausclien  al(|uanle  pigne  che,  contrariamente  al  suo 
avviso,  furono  giudicate  di  produzione  recenle.  De- 
lerniinalo  inlanto  ad  approfondire  questa  quislione,  e 
iorlilicato  nella  sua  opinione  dal  rapporto  che  seni- 
lirava  quasi  favoloso  di  un  trovato,  fallo  (pialche  gior- 
no innanzi  nel  distretto  di  Ilubenick,  di  un  ramo  di 
j  ino  l'ossile,  portante  pomi  perfettamente  conservali, 
andò  ad  esplorare  egli  stesso  questa  località,  e  si  tro- 
lo  b(^n  compensato  della  sua  fatica  per  una  collezio- 
ne di  pomi  di  dilfereuti  specie.  Noi  abbiamo  detto 
ilie  l'ambra  era  stala  lungo  tempo  riguardata  come 
li  resina  di  un  albero  di  frutto  conico;  or  si  mostra- 
va (|ui  evidentemente  della  famiglia  dei  coniferi,  da 
cui  si  <redeva  derivasse,  e  questa  opinione  fu  ancora 
iippoggiata  dal  fallo  che  parecchie  particelle  di  que- 
.slo  legno  fossile,  sottoposte  all'azione  del  fuoco,  esa- 
larono un  profumo  di  ambra.  Intanto  ,  per  più  cer- 
tezza, questi  coni  furono  inviati  al  professore  (ìopperl 
di  Hreshnia  una  delle  aulorilà  le  più  eminenti  in  fal- 
lo di  legni  l'ossili.  Dopo  un  allenlo  esame  ,  la  con- 
diiusione  del  doltore  si  fu  :  u  Che  due  di  queste  spe- 
cie gli  avevano  sembrato  lalmonto  somiglianti  a  quel- 
le oggi  conosciute  ,  che  non  si  potevan  distinguere  , 
ma  che  le  altre,  cioè  a  dire  il  più  gran  numero,  ap- 
J)arivano  solio  forme,  che  non  si  riniengono  punto  ai 
ììoslri  giorni  ».  Tuttavia  ci  combatteva  l'idea  che  que- 
gli antichi  alberi  avessero  qualche  rapporto  coli' ori- 
gine dell'ambra,  considerando  da  un  lato  il  difetto 
lolale  del  profumo  dell'ambra  in  alcuni  di  (|uesti  al- 
lori e  di  (juesti  coni,  e  dall'altro  ponendo  in  campo 
la  teoria  che  stabilisce  l'ambra  della  costa  prussiana 
ili'rivare  da  un'abbondante  vegetazione  in  un'isola  di 
l'ormazione  ler/iaria,  che  non  ave\a  avuto  che  nn'e- 
.sislenza  momentanea  nel  Baltico  al  nord  del  Sandand. 

Il  signor  Ilario  Thomas  esaminò  del  pari  tale  (|iii- 
stione,  di  cui  uno  studio  sincero  doveva  (issare  la  so- 
luzione dilliniliva.  'lento  in  sulle  prime  coll'acido  ni- 
Iro-sulfurico  la  (larte  di  legno  fossile  priva  del  |)ro- 
iunio  di  ambra.  Onesto  lexno  non  gli  forni  alcuna 
nialeria  esplosiva,  ma  produsse  una  gomma,  il  cui  odo- 
re si  ravvicinava  mollo  a  (|uello  fli-i  muschio  artili- 
ciale,  ottennio  dall'andira,  mene  dell'acido  nitrico.  In 
.seguito  di  (jueslo  risultato  il  signor  Beigli  analizzò 
quattordici  frammenti  di  legno,  presi  alla  ventura,  e 
che  parevano  appartenere    a   diverse  specie  di  alberi 

(1)  Antica  dicisione  della  Prussia  orientale  di  cui  Cu- 
nishenja  era  il  capo  luogo. 
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conif.-ri;  tredici  di  queste  specie  fornironp  dell'acido 
succinico  ,  come  fecero  del  pari  al(|uanti  coni,  tratti 
dal  medesimo  strato,  benché  non  dessero  alcun  pro- 
fumo di  ambra.  «  Dunque,  dice  il  sig.  Thomas,  se  la 
presenza  dell'acido  succinico,  ad  eccezione  di  quello 
che  fornisce  l'ambra,  è  talmente  problematico,  l'am- 
bra deve  esser  riguardata  come  sua  unica  sorgente, 
e  però  è  duopo  ammettere  che  gli  alberi  coniferi  cho 
mantengono  quest'acido  debbono  non  solamente  esser 
riconosciuti  tra  gli  alberi  di  ambra,  ma  come  quelli 
che  la  producono;  e  per  una  conseguenza  necessaria 
è  d'  uopo  confessare  che  ,  quantun(]ue  varii  altri  al- 
beri possano  consistere  con  quelli  di  ambra  ,  la  più 
gran  parte  di  questi,  ai  (juali  il  lignite»  deve  la  sua 
origine,  contengono  del   pari  l'ambra  »  . 

Il  signor  Thomas  produsse  ancora  un  altro  argo- 
mento, tratto  dalla  conligurazione  geologica  della  co- 
sta samlandica  ch'ei  conosceva  perfettamente.  Eccone 
un  estratto. 

<f  Ln  prodotto  alluviano  ,  che  sem'.ira  essere  uno 
strato  orizzontale  di  sabbia  e  di  argilla  carbonica,  si 
stende  da  Lapohn  a  Warnick  ,  tra  Warnick  e  Gros- 
skuhren  ,  una  formazione  particolare  di  sabbia  nella 
quale  si  trova  talvolta  dell'ambra,  esteriormente  de- 
composta nell'atmosfera  e  negli  strati  sottoposti,  essa 
è  sempre  nel  suo  stalo  naturale,  si  eleva  dal  livello 
del  mare,  descrivendo  all'ovest  un  angolo  di  quindi- 
ci gradi;  questa  formazione  è  composta  da  strati  pa- 
ralleli ,  i  cui  limiti  sono  indicati  da  un  deposito  di 
ocra  rossa.  Gli  strati  che  contengono  ancora  altre  so- 
stanze marine  sono  tagliati  verticalmente  da  corpi  lu- 
bulari  fossili,  simili  all'encrinite.  Sotto  questo  banco 
di  sabbia  e  nella  medesima  direzione  si  trova  lo  stra- 
to di  terra  di  ambra  ,  terra  azzurra  o  chiazzata  di 
azzurre,  da  perlulto  ove  domina  il  livello  del  mare. 
Al  di  sotto  di  (jueslo  strato  si  rincontra  quella  appel- 
lata schluff,  che  non  ne  differisce  che  nel  non  conte- 
nere dell'ambra.  Nella  prima  si  è  trovato  del  legno 
cari)onizzalo  did  genere  dei  coniferi,  somigliante  a 
quello  di  Itausclien,  ed  in  entrambe  denli  di  pesce- 
cane e  tracce  di  cncltinite.  Da  Grosskuliren  si  dirig- 
gono  al  medesimo  angolo  di  elevazione  verso  i  vil- 
laggi del  grande  (!  del  piccolo  Kuhren,  in  cui  si  ele- 
vano da  (|uaranta  a  sessanta  piedi  al  di  so[)ra  del  ma- 
re, lasciando  al  mintn-e  la  facoltà  di  scavare  gli  strali 
di  ambra.  L'estremità  occidentale  di  questa  formazio- 
ne è  proletta,  dietro  il  piccolo  Kuhren,  da  rocce  di 
una  natura  diluviana  in  apparenza,  poi  si  distacca  di 
nuovo  dalla  massa  soprajiposta,  in  guisa  che  le  rive 
salmandiche  olTrono  un  projilo  dei  più  interessanti  del- 
la formazione.  A  Kosenorth  gli  strati  s'inchinano  ra- 
pidamente verso  il  sud  ,  come  per  sottrarsi  alle  os- 
servazioni, ma  al  tem[io  stesso  sorgono  dalla  riva  del 
mare  nella  medesima  direzione,  d'onde  risulta  che 
gli  slrali  separati  non  sono  più  coverti  che  di  una 
marga   diluviana   di  dieci  |)ieili   di  spessezza. 

e  l'n  altro  frammento  di  formazione  d'ambra  giace 
(|iiasi  orizzonlalmenle  sulle  marine  alture  <lel  Dirscli- 
keim;  si  trova  a  quattro  piedi  di  profondità,  ma  ol- 
tre che  è  poco  |irodulli>o,  si  stende   evidentemcnle 
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sotto  il  mare  ,  poicliò  dopo  lungo  l 'Dipo  si  trovano 
pezzi  d'ambra  sulla  costa.  Una  leggiera  tempesta  ne 
ha  il  primo  gennaio  1848  gettalo  più  di  ottocento 
IiLi)re  in  uno  spazio  non   molto  esteso.  )> 

Questo  punto  è  stato  l'oggetto  d'in.vestigazioni  re- 
centi, che  tutta  tendono  a  confermare  il  giudizio  del 
dottor  Thomas,  e  condurranno  probahiimente  al  gran 
fine  ch'ei  si  propone,  cioè  a  dire  all'incremento  del- 
le nostre  conoscenze  sulla  località  degli  strati  di  am- 
bra,  e  della  quantità  di  questo  prezioso  oggetto  di 
commercio.  Se  ne  ha  di  già  scoperto  in  parecchi  luo- 
ghi delle  coste  e  dell'interno  della  Prussia,  in  Russia 
e  in  Siberia.  Fra  i  paesi  che  producono  l'amlìra  la  Si- 
cilia occupa  il   secondo  posto  dopo  la  Prussia  (1). 

Del  resto  questa  sostanza  sembra  ampiamente  dif- 
fusa su  tutto  il  globo.  Se  ne  cstrae  in  Bretagna,  nei 
dintorni  di  Londra,  e  il  mare  ne  depone  di  tempo  in 
tempo  sulle  coste  del  nord-est.  Pennat  cita  la  roc- 
cia di  Holderness  come  formata  di  un'argilla,  da  cui 
l'ambra  si  distacca  talvolta  in  quantità  considerevo- 
le, ma  sempre  per  l'aziono  atmosferica  in  quello  sta- 
to di  composizione  superficiale  che  il  dottor  Thomas 
ha  notalo  in  quella  che  proviene  dagli  strati  di  sab- 
bia di  Waroick. 

L'ambra  s'impiega  a  differenti  usi  ,  e  quantunque 
non  sia  più,  come  un  tempo,  grandemente  apprezza- 
ta nell'arte  del  gioieiliero  ,  tuttavia  è.  ricercatissima 
e  serve  a  diversi  oggetti  di  mobiglia.  Il  suo  odore 
piacevole  e  salutare,  la  sua  infiammabilità  ne  fanno 
quasi  a  forza  un  ingrediente  dei  profumi  e  degl'in- 
censi. Begnard  che  scriveva  nel  1681  non  fu  poco 
sorpreso  nel  vedere  che  l'ambra  formava  uno  dei  prin- 
cipali articoli  di  commercio  tra  l'Olanda  o  l'oriente. 
Pinkerton  ha  pubblicato  sul  Tibet  una  relazione  scrit- 
ta senza  nome  di  autore  nel  secolo  XVII!,  dove  par- 
la di  mercatanti  che  compravano  grani  di  ambra  a 
Patna  per  rivenderli  in  Butar,  ove  si  bruciavano  nel- 
le cerimonie  religiose  al  modo  dei  cinesi.  Vi  erano 
si  ricercati ,  che  il  serre  (  peso  di  nove  oncic  )  che 
questi  mercanti  pagavano  da  trenta  a  quaranta  rou- 
j)ies  ,  ne  faceva  loro  guadagnare  da  239  a  300.  In 
oriente  si  riguardava  il  profumo  dell'ambra  bruciala 
come  eccellente  specifico  contra  i  mali  di  testa.  Gli 
antichi  la  stimavano  per  le  sue  qualità  incdicinnli,  e 
non  è  adesso  esclusa  dalla  nostra  terapeutica.  Non  è 
ancor  lungo  tempo  che  s' impregnavano  di  fumo  di 
ambra  i  tessuti  di  lana,  con  cui  si  fregavano  le  mem- 
bra paralizzate  o  attaccato  di  dolori  reumatici  :  ma 
si  è  riconosciuto  che  1'  elllcacia  del  rimedio  era  do- 
vuta alla  fregagione  slessa  non  al  profumo.  Si  è  ri- 
nunziato del  pari  all'  ambra  in  polvere  per  le  con- 
vulsioni^ ma  l'olio  rettificato  se  bituminoso  di  sua  na- 

(1)  //  Gregorio  dice  esserci  due  sorte  di  ambra  in  Ca- 
luma, l'ima  nera,  l'altra  comunemente  gialla,  e  ne  at- 
tribuisce la  diversità  ai  sughi  hilnminosì,  die  liquidi  si 
[issano  nelle  vene  della  terra.  L' am'jra  che  si  raccoglie 
lungo  le  spiaggie  al  cader  delle  pioggie  precipitose,  suol 
essere  del  peso  di  una  due  e  tre  micie,  raramente  arri- 
va ad  una  libbra.  Nota  del  Traduttore. 


tura,  è  ancora  utilmente  impiegato  nelle  paralisie,  e 
reumi  ,  nei  dolori  di  reni  e  in  altri  accessi  convul- 
sivi. So  ne  fii  del  [tari  uso  con  successo  nelle  febbri 
intermittenti  ostinate. 

Lo  spezzatura  dell'  ambra  è  concoidale  ,  e  la  sua 
gravità  specifica  è  di  1078.  L'acido  succinico  si  ot- 
tiene mercè  il  calore ,  e  l'olio  ne  vien  poi  separato 
a  modo  di  ranno  ripetuto  :  mi  se  l'acido  resta  lungo 
tempo  esposto  al  calore  in  un  vaso  chiuso,  l'olio  si 
condensa  e  vi  si  trasforma  in  un  residuo  di  carboii 
solido  nero  e   brillante. 

In  Prussia  la  totalità  della  pesca  dell'ambra  (que- 
sto è  il  termine  consacrato  )  appartiene  al  sovrano, 
prima  elettore,  poi  duca  di  Brandeburgo,  alfine  re  di 
Prussia.  Ai  tempi  di  Regnard  essa  produceva  circa 
venticinque  mila  corone  per  mese;  noi  pensiamo  che 
il  suo  valore  non  sia  altrettanto  oggidì.  Dopo  una 
tempesta  o  grande  marea  ,  le  coste  di  questi  paesi 
ove  si  rinviene  l'ambra,  offrono  le  scene  più  anima- 
te. Mentre  che  i  soldati  si  recano  verso  la  riva  per 
proteggere  i  dritti  del  re ,  i  paesani  non  perdono  il 
loro  tempo.  Si  veggono  uomini,  donne,  bambini,  pre- 
cipitarsi in  tutta  fretta  dopo  la  decrescenza  delle  ac- 
que per  profittare  delle  ore  che  scorrono  fino  al  ri- 
torno della  marea. 

Si  è  parlato  diversamente  della  grossezza  dei  pezzi 
di  ambra  gettati  sulla  costa;  la  maggior  parte  dei  na 
turalisti  moderni  si  accorda  nel  dire  che  nessuno  di 
questi  pezzi  eccede  il  peso  di  una  libbra  ,  ma  Re- 
gnard ci  dice,  il  margravio  di  Brandeburgo  aver  of- 
ferto all'imperatore  di  Russia  una  sedia  a  bracciuoli 
e  al  gran  duca  ereditario  uno  specchio  di  ambra,  co- 
se che  entram!)e  passavano  per  maraviglie.  Santos  ci- 
ta del  pari  una  massa  trovata  nel  1596  sulla  costa  di 
Melinda,  dietro  la  quale  un  uomo  poteva  facilmente 
nascondersi,  e  aggiunge  che  non  vi  essendo  persona 
sì  ricca  da  pagarla,  si  dovette  spezzare  e  vendere  in 
varie   frazioni. 

Noi  faremo,  conchiudendo,  un'ultima  osservazione, 
cioè  che  il  calore  è  il  dissolvente  più  attivo  dell'am- 
bra,, e  che  ad  onta  di  ciò  non  si  è  potuto  trovare 
ancora  mezzo  di  unire  l'uno  all'  altro  due  pezzi  se- 
parati. 


SCIARADA 


Nata  dal  primo  con  Hnlero  mondo 
Stonimi  tranquilla  sopra  il  mio  secondo 
Femina  altera  son  che  in  Cinlia  spera, 
E  quasi  eterna  in  me  sta  Primavera. 

REBUS   PlìECEDE.XTE 

lidio  esalta  l'umili,  abbatte  i  superbi. 
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I  AULO    OLINTO    NEMA    SUA    PREDILETTA    CAMERA    IJEI.    RITIRO    Ul    YUSTO. 

{per  la  scena  pittoresca  del  Convento.  V.  Album,  anno  II,  pag.  209.  ) 


n.    RIlllUP    1)1    CARLO    QUINTO    AL    CONVENTO 
DI    YUSTO. 

I  II  dolio  Olandese,  venuto  teste  a  Brusselles  per 
tilinuarc  le  sue  laboriose  investigazioni  sull'istoria 
«  l'acsi-Hassi,  ha  avuto  la  fortuna  di  scoprire  negli 
a  liivi  dell'antica  corte  feudale  di  Braliante  un  docu- 

ANNO  XVIH— 2f.  ìuglio  1851. 


mento  imporlanlissimo.  Si  tratta  di  una  relazione  del 
ritiro  di  (Jarlo  Quinlo  al  Monastero  di  Yusto,  scritta 
da  un  monaco  geroniinita,  che  fu  sempre  vicino  alla 
persona  dell'  imperatore.  Il  sig.  Hakhuizen  Van  den 
Brinck  ha  studiato  accuratamente  (|uesto  prezioso 
giornale,  e  tradotto  dallo  spagnuolo  le  più  interes- 
santi particolarità  che  vi  si  contengono  sugli   ultimi 
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anni  del  glorioso  avversario  di  Francesco  Primo,  di 
Lutero  e  di  Solimano  il  niagniOco. 

II  manoscrilto  contemporaneo  del  monaco  spagnuo- 
]o  non  si  accorda  sempre  colle  tradizioni  ri[»()rtatc 
da  Sandoval ,  e  mollo  meno  cogl' inesattissimi  parti- 
colari che  gli  storici  moderni  vogliono  ripetere  se- 
condo r»ol)erlson. 

Del  resto,  il  sig.  Bakhiiizen,  profondamente  versato 
nella  storia  del  secolo  Wì,  dotato  di  una  grande  sa- 
gacità  e  di  un  giudizio  sicuro  in  tutto  ciò  che  con- 
cerne le  sorgenti  sloriche  delle  <[uali  ha  fallo  uno 
studio  costante,  il  sig.  Bakhuizeii  ha  confrontalo  tulle 
le  relazioni,  e  dietro  questo  minuto  conlronto,  ha  po- 
tuto dire  con  ragione  che  preferisce  a  tulle  le  rela- 
zioni sinora  pubhlicate  quella  del  monaco  anonimo 
per  resaltezza  e  rautenticità.  Si  traila  realmente  di 
un  contemporaneo,  di  un  testimonio  oculare  d(.'i  fatti 
che  rapporta. 

[|  sommario  esatto  e  sostanziale  pubblicalo  dal  si- 
gnor Bakhuizcn,  racchiude  dei  particolari  così  curio- 
si, che  noi  crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori 
offrendo  loro  un'analisi  dell' eccellente  travaglio  del 
dotto  Olandese.  Infatti  egli  dà  una  gran  luce  sugli 
ullinii  anni  di  Carlo  (Juinto,  sull'epoca  la  più  misle- 
r.iosa  o  la  meno  conosciuta  della  vita  di  questo  gran- 
d'uomo. 

E  prima  diremo  una  parcda  sul  convento  che  gli 
storici  moderni  han  tulli  chiamalo  San-Giiislo.  Il  vero 
nome  di  questo  monastero  fondalo  al  settimo  secolo 
era  Yusto,  ed  era  cosi  chiamalo  da  un  piccolo  fiume 
the  sboccava  dalla  catena  delle  montagne  alle  quali 
erano  addossale  le  fabbriche;  lo  stesso  fiume  traver- 
sava il  giardino  dello  stabilimento  ed  alimentava  gli 
alberi  fruttiferi  che  vi  esistevano  in  grande  abbon- 
danza. Il  monastero  di  Yuslo,  abitato  dai  monaci  di 
San  Girolamo,  era  situalo  nel  circondario  di  Piacen- 
za, città  distante  selle  leghe  dal  monastero,  il  punto 
pili   vicino  era  un   villaggio  chiamato   Coacos. 

Dalla  relazione  del  monaco  contemporaneo  risulla 
che  il  progetto  di  Carlo  Quinto  di  ritirarsi  al  mona- 
stero di  Vuslo  rimontava  all'epoca  del  matrimonio  di 
suo  liiilio  Filippo  con  Maria  Tudor,  regina  d'Inghil- 
terra, cioè  a  dire  nei  1554.  L'imperatore  mandò  al 
generale  dell'Ordine  d<>i  Geronimili  il  piano  degli  ap- 
partamenti che  voleva  fabbricati  a  Yutlo,  e  nello  stes- 
so tempo  ordinò  a  suo  (iglio  Filippo,  prima  che  fosse 
partito  per  l'Ingliiltirra,  di  visitare  quei  locali  onde 
scegliere  il  punto  più  adatto  a  (]ueir  oggetto.  Tutto 
fu  eseguito  secondo  gli  ordini  di  Carlo  Quinto,  e  co- 
stui dopo  aver  rinunziato  in  favore  del  figlio  tulli  i 
suoi  regni  e  tutti  i  suoi  domini!,  e  dopo  aver  abdi- 
calo la  dignità  inipi'ciale  in  fi. ore  di  suo  fratello 
Ferdinando,  s'imbarco  per  la  Sìm^mui  ed  arri\o  a  La- 
redo  nei   primi  di  settembre   l").'o. 

All'I l  novembre  si  ritirò  nella  piccola  città  di  Ja- 
randilla,  distante  una  lega  dal  monastero  di  Yuslo  , 
aspeUan<io  che  fossero  compili  i  travagli  ordinati  iu 
qutìi  convento,  ed  era  infatti  impaziente  di  ])render 
possesso  dei  suoi  appartamenti  nel  monastero;  il  25 
novembre  si  recò  egli  in  persona  a  Yusto  per  osser- 


vare ciò  che  si  era  fatto  ed  attivarne  gli  ultimi  pre- 
parativi, pur  luttavolla  non  prima  del  mese  di  feb- 
braro  1557  Carlo  potè  stabilirsi  definitivamente  nell' 
abitazione  di  cui  egli  stesso  avea  fatto  il  piano.  Que- 
sta si  componeva  di  olio  stanze  della  stessa  dimen- 
sione; cioù  di  venti  piedi  di  lunghezza  sopra  venti- 
cinque di  larghezza:  le  quattro  stanze  a  pian  terreno 
formavano  il  quarto  dì  estate;  le  quattro  al  primo  pia- 
no ,  tulle  fornite  di  grandi  cammini  ,  servivano  per 
passarvi   l'inverno. 

I  due  pianerottoli  della  scala  erano  traversati  da 
un  am|)io  corrideio;  la  facciata  dell'edilizio  verso  il 
mezzogiorno  era  liancheggiala  da  due  torricelle  ,  in 
mezzo  delle  quali  uno  zampillo  d'  acqua  alimentava 
una  vasca  destinata  a  conservare  le  trote»  per  le  quali 
l'imperatore  aveva  una  predilezione  particolare.  L'ala 
dritta  era  circondata  dal  suo  giardino  ,  riccamente 
adorno  d'alberi  e  di  liori  scelli  da  lui  e  similmente 
irrigato  da  uno  zam])illo  d'ac(|iia.  All'ala  sinistra  si 
stendeva  uno  spazioso  cortile  della  stessa  grandezza 
dell'edilizio,  e  vi  si  ammirava  una  fontana  fabbricata 
di  un  sol  pezzo;  un  altro  ornamento  poi  non  solo  di 
queste  cortile  ma  dell'intero  edifizio  era  un'orologio 
solare,  capo  d'opera  del  celebre  meccanico  Ciancilo 
Torreano.  Dalla  parie  di  dietro,  la  chiesa  del  mona- 
stero sorpassava  di  venti  piedi  l'abitazione  imperiale 
e  la  riparava  dal  vcnlo  del  nord.  Una  scala  coperta, 
in  forma  di  galleria,  conduceva  1'  imperatore  trava- 
glialo gravemente  dalla  goMa  ,  quasi  in  piano  ,  e  al 
coro  della  chiesa  ed  ai  giardini  del  convento.  Un  gran 
numero  di  finestre  praticale  negli  aiqiartamenti  ver- 
savano non  solo  una  gran  corrente  di  luce,  ma  apri- 
vano l'adito  ai  rami  odorifori  dei  cedri  e  degli  aran- 
ci del  giardino.  Da  quelle  aperture  lo  sguardo  o  pe- 
netrava nel  solloverde  di  quegli  alberi,  o  si  riposava 
sui  vicini  campi  coperti  da  rigogliosi  vigneti.  Quan- 
luni|ue  l'abiiazione  imperiale  fosse  in  un  bosco  ed 
avesse  una  cattiva  apparenza  ,  pure  T  inlerno  senza 
rassomigliare  ad  un  palazzo  ,  offriva  tutte  le  como- 
dità e  lutti  gli  abbellmienli  che  potevano  renderne 
piace\ole  il   soggiorno. 

Nello  stabilirsi  a  Yusto,  Carlo  aveva  licenzialo  una 
parte  della  sua  corte.  Avewi  conservato  al  suo  ser- 
vi/io cin(|uanla  persone,  spagnuoli,  lianiminghi  e  bor- 
gognoni; il  suo  aiutante  fornaio  era  tedesco.  Gli  uf- 
liziali  subalterni  che  non  avevano  potuto  trovar  luogo 
nel  ricinlo  del  monaslero,  eran>i  stabiliti  nel  vicino 
villaggio  di  (Coacos.  I  primi  gentiluomini  non  abb.in- 
donavano  il  loro  (ladrone.  Dopo  Luigi  Quixada,  mag- 
giordomo di  Carlo  e  suo  favorito,  e  due  fiamminghi, 
due  hrugesi  che  avevano  il  primo  luogo  nella  >na 
confidenza  ,  venivano  Giglielmo  de  Male,  che  spi'S>o 
lo  serviva  da  segretario,  ed  Fnrico  Mathys,  suo  medico. 

Bapporleremo  dal  sommario  del  sig.  Backhuizen  d.  i 
particolari  allretlanlo  interessanti  sulla  distribuzione 
del    giorno  dell'imperatore. 

Comecbé  nìanteuesse  una  non  interrotta  corrispon- 
denza con  suo  figlio  F'ilippo  allora  nei  Paesi-Bassi  , 
e  con  sua  fiaba  donna  Giovanna,  governante  provvi- 
soria dei  regni  di  Spagna.  Carlo   tendeva  sempre   ad 
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allontanare  i  suoi  peusieri  da  quelle  scene  tempestose 
alle  quali  aveva  voluto  dare  un  assoluto  addio.  Jlolti 
pelizionari  si  prcsi-ntavano  alla  sua  udienza,  ma  egli 
si  rilìutava  a  riceverli,  e  li  rimandava  ai  sovrani  in 
favore  dei  quali  aveva  abdicato.  Appena  consentiva  a 
ricevere  alcuni  grandi  signori  che  venivano  a  fargli 
corte,  ed  in  lai  .-aso.  Luigi  Quixada.  il  maggiordomo, 
aveva  cura  di  l'are  osservare  innanzi  trarlo,  che  non 
era  pùì  nulla,  relichelta  cbe  si  osservava  innanzi  Cario 
imperatore  di  Germania,  re  di  Spagna,  di  Napoli,  ec. 
I)el  resto,  ecco  qual  era  l'occupazione  ordinaria  e 
giornaliera  di  Carlo.  Ogni  manina  l'orologiaro  (iianel- 
Jo  era  il  primo  ad  entrare  nella  sua  camera.  Dopo 
lui  veniva  il  frate  Giovanni  Regala  ,  suo  confessore 
per  dire  e  dirigere  le  sue  preghiere.  Al  confessore 
seguivano  i  cerusici  ed  il  medico.  Alle  10  si  serviva 
il  pranzo  per  lutti  gli  utfiziali  chi;  dovevano  assistere 
alla  tavola  dell'ifiiperalore,  ed  il  genliluomo  che  era 
di  servi/io  vi  presedeva;  hnilo  il  pr-^'nzo,  questi  ul- 
iiziali  accompagnavano  il  loro  padrone  alla  niessa,  al 
ritorno  dalla  quale  egli  pranzava  ,  e  si  divertiva  in- 
lanlo  a  senlire  le  discussioni  del  dottor  Mathys  e  di 
Gugliehno  de  Male.  La  loro  conversazione  si  aggira- 
va ora  sopra  materie  storiche,  eri  ora  sull'arte  della 
guerra.  Talvolta  durante  il  pranzo  Carlo  voleva  che 
il  suo  confessore  gli  leggesse  un  capitolo  di  San  Ber- 
nardo, o  di  qualche  allro  buono  autore,  lìnché  il  sonno 
non  v(misse  a  sorprenderlo,  o  non  si  levasse  di  tavola 
per  andare  ad  assistere  al  sermone  o  alla  lettura  della 
Santa  Scrittura,  che  si  faceva  innanzi  tutti  i  religiosi 
del  monastero.  Carlo  assisteva  alla  messa  nella  sua 
tribuna  particolare,  si  confessava  e  si  comunicava  in 
tutti  i  giorni  festivi  principali  ;  però  una  bolla  del 
Papa  lo  disponeva  di  comunicarsi  a  digiuno  a  causa 
delle  sue  indisposizioni  e   delle  sue  infermità. 

Questi  erano  gli  esercizi  spirituali  di  Carlo  al  mo- 
nastero di  Yusto.  Il  monaco  geronimita  non  fa  alcun 
cenno  della  disciplina  colla  quale,  secondo  Uobertson, 
Carlo  si  flagellava  sino  al  sangue.  Il  povero  Cesare 
siìnilo  dalla  golia  poteva  appena  muoversi;  era  sem- 
pre accompagnato  da  due  gentiluomini,  della  di  Cui 
assistenza  aveva  bisogna,  sia  cbe  volesse  camminare, 
.sia  che  fosse  portato  nella  sua  seggiola.  Vn,\  <iei  re- 
ligiosi avendo  presentalo  assai  timidamente  all'impe- 
ralore  la  santa  patena,  egli  la  prese  fra  le  sue  tnani, 
la  copri  di  baci  e  se  la  strinse  tanto  al  cuore,  che  pa- 
reva volergliela  fare  (.'nirare.  Ln  altro  giorno  egli  strap- 
pò l'aspersorio  dalle  mani  di  un  altro  religioso  che 
l'aveva  maneggiato  con  troppa  esitanza,  so  ne  asperse 
copiosamente  e  glielo  rastitui  dicendo;  )>  Cosi  bisogna- 
va fare,  padre  mio;  un'altra  volta  non  abbiate  timore. 
Quest'  ultimo  tratto  dinota  molto  la  bontà  dal  suo 
animo. 

La  relazione  del  monaco  di  Yusto  prova  a  sulli- 
cienza  che,  durante  il  suo  ritiro,  Carlo  non  si  sottopo- 
se alTallo  all'austerità  monastica;  non  pranzo  cln;  una 
sola  volta  coi  monaci  nella  sala  comune,  e  (juanlun- 
()uc  gli  fosse  apparecchiata  una  tavola  particolare  e; 
«he  i  cucinieri  del  convento  avessero  fatto  il  pos- 
sibile per  fare  onore    all'illustre    os-pite  ,  pure  Carlo 


soddifatto  mediocremente  del  pranzo  cenobitico,  non 
rinuovò  la  sua  visita  al  refettorio.  Infatti,  egli  vive- 
va nel  ritiro  di  Yusto  non  da  monaco  ,  molto  mono 
da  imperatore,  ma  come  un  genliluomo  infermo  cbe 
ama  le  sue  comodità.  La  relazione  del  monaco  spa- 
gnuolo  combatte  ancora  l'opinione  di  coloro  che  fin 
d'allora  sparsero  la  voce  che  Carlo  voleva  afligliarsi 
all'ordine  di  s.  Girolamo  e  pronunziarne  i  voti.  Giam- 
mai ,  almeno  secondo  la  relazione  del  monaco  con- 
lemporaneo  ,  Carlo  vestì  l'abito  monacale  ,  né  ebbe 
mai  l'intenzione  seria  di  farsi  religioso.  Ciò  che  aveva 
potuto  dar  luogo  a  questa  credenza  ,  era  un  piacevole 
scher/o  di  Carlo  ciie  dimandava  dopo  un  anno  di 
soggiorno  a  Yusto,  termine  ordinario  dei  noviziati, 
che  si  celebrasse  la  sua  ammissit)ne  nel  monastero 
con  delle  ricreazioni,  come  se  si  fosse  trattalo  di  un 
novizio  ordinario. 

Su  di  un  altro  punto  più  grave,  la  relaziono  del 
monaco  geromila  mostra  cbe,  malgrado  alcuni  dubbi 
di  recente  insorti,  Carlo  Quinto  fece  realmente  cele- 
brare i  suoi  funerali  mentre  era  vivo.  Un  giorno  che 
si  sentiva  meglio  in  salute  cominciò  con  ordinare  le 
esequie   dei   suoi   avoli  e  di  sua   moglie. 

La  sera  di  quel  giorno  ,  dopo  essersi  consultalo 
col  suo  confessore,  ordinò  che  l'indomani  mattina  si 
celebrassero  le  proprie,  era  il  31  agosto  1558.  Nella 
cap[)ella  maggiore  della  chiesa  fu  innalzato  il  catafal- 
co, e  Carlo  venne  ad  assistere  alle  sue  esequie,  ac- 
compagnato da  tulli  i  suoi  gentiluomini  vestiti  in 
lutto.  Dopo  il  servizio  ,  che  terminò  verso  la  sera  , 
l'imperatore  stanco  si  fece  a  sedere  nel  cortile  della 
sua  abitazione.  Volto  verso  l'occidente  e  cogli  occhi 
lissi  sull'orologio  di  Gianello  ,  restò  assorto  nei  suoi 
pensieri.  Dapprima  ordinò  che  gli  si  fosse  portato  il 
riiratlo  dalla  fu  im[)eratrice  sua  moglie,  e  lo  guardo 
per  qualche  tempo  ;  poi  si  fece  portare  una  pittura 
rappresentante  Cristo  nell'  orlo  ,  e  tìnalmente  dopo 
averla  contemplata  lunga  pezza  ,  Dimandò  un  terzo 
(|uadro,  quello  del  Giudizio  Universale.  Ad  un  trailo 
fu  scosso  da  un  brivido,  e  volgendosi  al  dottor  Mathjs 
gli  disse:  «  Dottore  mi  sento  poco  bene.  »  A  questi; 
parole  corsero  i  gentiluomini  e  lo  rimisero  a  letto  dal 
quale  più  non  si  alzo.  Mori  il  21  settembre  ,  dopo 
aver  passato  nel   pacifico  ritiro  di    Vuslo   un  anno  ed 

/.  B. 


GIAMBATTISTA    i;OI>0M 

Bodoni  Oiambaltista  si  collocò  fra  i  nomi  fimosi 
alle  lipogralie  italiane  nato  a  Saluzzo  16  febbraro 
1740,  fece  il  lircK-inio  nella  stamperia  paterna  ;  poi 
persuaso  che  a  chi  deve  conversare  con  uomini  di 
lettere  e  servire  alla  dilTusione  del  sapere  è  neces- 
saria molla  isiru/ione,  si  recò  a  studiare  a  Roma. 
N(^  lardò  quivi  ad  aver  la  protezione  del  cardinal 
Spinelli  che  lo  consigliò  a  studiar  lingue  orientali. 
V.  in  falli  a  soli  "l'i  anni  il   Bodoni  (176'i)    era    già 
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ricordalo  con  lode  nell'  edizione  del  messale  arabo- 
copto,  e  doli' alfabelo  tibcliano  del  (ìiorgi.  Ciò  gli 
valse  r  incarico  di  ordinare  i  vecchi  caratteri  orien- 
tali della  tipografia  di  Propaganda  Fide  e  ne  fuse 
egli  stesso  dei  nuovi.  E  per  avvantaggiarsi  ancora 
più  nella  meccanica  lipogralica,  voleva  visitare  le 
officine  di  Londra,  quando  Tillol  ,  ministro  di  don 
Ferdinando  duca  di  Parma ,  lo  invitò  a  presiedere 
alla  tipografia  ducale  del  suo    signore.    !•]    da  allora 


SvMS=> 


(  Giamhatlista  Bortoni.  ) 

data  la  celebrità  dello  stampatore  saluzzese.  Le  edi- 
zioni Bodoniane  conserveranno  sempre  grande  ripu- 
tazione per  nitidezza  e  consistenza  di  carta,  per  ge- 
nio di  ordinar  frontespizii  e  intitolazioni ,  per  esat- 
tezza di  impressioni  ,  e  specialmente  per  ragionata 
ortografia  e  accurata  correzione.  Nella  biblioteca  di 
Parma  fu  da  pochi  anni  consacrata  una  sala  alle  edi- 
zioni bodoniane;  ne  citeremo  quelle  che  per  qualche 
circostanza  menaron  più  grido:  /  tre  saggi  di  fregi  e 
maiuscole  da  lui  fusi  e  incisi,  1771,  1774,  1775;  il 
secondo  pubblicato  in  occasione  della  nascita  di  don 
Lodovico  primogenito  dei  duchi  di  Parma  ;  il  terzo 
in  occasione  delle  nozze  di  Carlo  Eminanuelle  prin- 
cipe di  Piemonte.  Il  pater  noster  poliglotte,  l' illiade 
greca,  Virgilio,  Orazio,  Catullo,  Tibullo,  Properzio, 
il  Telemaco  in  francese,  il  Longo  tradotto  dal  Caro, 
la  Gerusalemme  del  Tasso,  e  qucll' Aminta,  a  cui  il 
Monti  preponeva  uno  dei  suoi  più  bei  carmi. 

I  dispendi  che  sostenne  di  corrispondenze,  di  in- 
dagini, per  procurar  variate  ed  accurate  edizioni,  e 
ottener  da  più  distinti  cultori  delle  lettere,  com- 
menti e  annotazioni,  non  andarono  senza  prcmii.  Le 


decorazioni  della  Riunione  e  delle  Due  Sicilie  fre- 
giarono il  suo  petto;  il  re  di  Spagna  gli  accordò  il 
titolo  di  suo  tipografo;  l'accademia  di  Francia  (18U7) 
gli  assegnò  il  premio  decennale;  fu  ascritto  ai  gen- 
tiluomini di  Parma  ,  gli  furono  coniate  medaglie  e 
regalati  splendidi  doni  sovrani.  Nelle  sue  officine  ac- 
coglieva uomini  celebri  e  monarchi  :  era  consultato 
dai  tipografi  più  famosi.  Intendeva  a  ripubblicare  il 
manuale  tipografico,  già  uscito  nel  1788,  quando  la 
morte  lo  colse  nel  1813.  Il  Lama  ne  pubblicò  in  due 
volumi   la   vita.  /.    C. 


LONCEVn v 


Recatomi  in  Rieti,  siccome  ufficiale  sanitario  delli 
cacciatori  pontificii,  mi  \cnne  \cdula  in  Poggio  S. 
Lorenzo  una  Agata  Pezzi  che  ha  già  oltrepassato  un 
secolo  dell'età  sua:  essa  non  ebbe  gravi  malori,  im- 
palmò quattro  volle,  ed  ora  con  materna  aulorilà  si 
fa  baciare  la  mano  dal  figlio  di  anni  61  :  si  giova 
mirabilmente  delle  facoltà  inlelletluali,  e  degli  ester- 
ni sensi,  e,  meno  il  portare  la  conca  in  capo  perchè 
alquanto  gli  crolla,  eseguisce  tulle  le  donnesche  fac- 
cende ,  essendo  acconciata  siccome  ancella  presso  il 
farmacista  del  paese  cui,  per  cagione  di  grato  ani- 
mo, ospitalissimo  ricorderò. 

A.  Belli. 


SULL  AUGUSTISSIMA    TRIADE 
SONETTO 

Tré  son,  che  han  soglio  in  ciel,  grida  la  Fede, 
E  questi   tré  son  un,  che  eterno  splende, 
E   di  questo  Esser,  che  ogni  altezza  eccede. 
Dal  sovran  cenno  l'universo  pende. 

Fin  dall'elernità  Se  stesso  intende 

Il  Padre,  e  un  Figlio  ad'Esso  ugual  già  vede, 
E  dall'immenso  amor,  che  entrambi  accende,  • 
FJcco  il  divin  Paraclilo  procede. 

Oh!  gran  mistèro,  a  cui  si  volge  invano 
Occhio  mortai,  lanlo  è  da  noi  diviso, 
Oh!   d'eterno  piacer  forte  sovrano.   — 

Che  nel   mirar  l'augusta  Triade  in  viso, 
E  nell'intender  sol   cotanto  arcano 
Tulio  slassi  il   goder  del   paradiso. 

Del  Cavalier  Niccola  Severi 
Reatino. 
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GRA^DE    APERTURA    DEL    NUOVO    ANFITEATRO 
IN    RAVENNA. 

In  Kavenna  ,  un  di  regina  dell' Adriatico  .mare  e 
dell'occidentale  impero,  sede  d'imperatori  rè  ed 
Esurchi ,  ed  ora  capoluogo  di  provincia  nella  lega- 
zione di  Romagna  nello  Stato  l'ontifiiio  «  ricca  d'isto- 
rici monumenti  in  cui  rifulgono  dell'arte  arcliiletto- 
uica  bizantica  i  pregi,  vuoi  in  marmi  orientali  in  mu- 
saici di  ogni  maniera,  vuoi  in  sculture  e  dipinti  di 
valenti  artisti  »  fornita  nondimeno  di  monumenti 
moderni,  fra  cui  porla  vanto  l' accademia  di  belle 
arti  «  e  corredata  di  pubblici  slabilinienli  e  di  son- 
tuoso teatro  notlurno  ornai  compiuto,  la  di  cui  ere- 
zione è  dovuta  agli  auspicii  dell'  cminentissimo  sig. 
card.  Luigi  Amai,  allorquando  reggeva  questa  lega- 
zione, era  da  mollo  tempo  desiderata  un'Arena  per 
spettacoli   diurni. 

Se  i  fratelli  conli  Zinanni  nello  scorso  d<'Ccnnio 
ebbero  e  posero  ad  effetto  il  pensiero  di  soddisfare 
al  desiderio  de'  loro  concittadini  mediante  adatla- 
menlo  di  un  loro  localo  opportunaiìicnle  siluatO  in 
via  del  monte  presso  la  piazza  maggiore  nel  centro 
delia  città  ad  uso  di  ginnastici  equestri  esercizi,  for- 
nendolo di  scuderie  vestiario  e  gran  circo  olimpico 
di  maneggio  a  comodo  degli  artisti,  e  all'intorno  di 
piani  inclinati  e  di  gradinaggi  e  di  loggie  a  comodo 
degli  spettatori,  die  con  frequente  concorso  ne  ad- 
dimostrarono il  loro  costante  contento,  dessi  oggi- 
di  hanno  appieno  compiute  le  brame  de'  ravennati,  i 
quali  più  non  hanno  a  desiderare  un'Arena  per  trat- 
tenimenti ginnaslico-equestri  e  insieme  per  diurne 
drammatiche  rappresentazioni  ! 

Poiché  i  proprietari  ,  con  la  sollecitudine  che  in 
siffatte  opere  è  ognora  ammirabile,  non  risparmian- 
do e  pensieri  e  cure  e  dispendi  di  ogni  guisa,  allo- 
gala al  veneto  Giacomelli  sussidiato  da  carpentieri 
ravennati  ìa  costruzione ,  e  al  ravennate  Ceronetli 
l'ornato  del  palco  scenico  e  delle  gallerie;  e  in  p  u'i 
tempo  al  toscano  Scamonati  la  dipintura  in  tela  del 
sipario,  delle  quinte  ed  arie  a  panni,  e  al  ravennate 
Ricci  la  scenografia,  e  tutto  ciò  nella  prima  settima- 
na di  giugno,  ne  hanno  raggiunto  il  fine  in  un  mese 
con  plauso  e  contento. universale  de'  concittadini,  che 
ascrivano  a  vanto  l'avere  in  Ravenna  in  detta  situa- 
zione centrale  un'Arena  stabile,  la  quale  non  trovasi 
in  alcuna  ciKà  delle  (juallro  provincie  della  Roma- 
gna, traime  liologna  e  prevenendosi  difatti  ogni  aspet- 
tativa immcdiatamenlc  ha  avuto  luogo  l'apertura 
nella  prima  domenica  del  luglio  volgente,  rallegrala 
dalla  civica  banda  musicale  diretta  dal  Fornari,  con 
la  «  Clotilde  di  Vallery  »  dramma  di  Soulliè  lode- 
volmente rappresentato  dalla  compagnia  Cipro  appo- 
sitamente scritturala  per  l'estiva  stagione.  (ìli  egregi 
artisti  Cesare  Fabbri  e  Aspasia  Dirik  hanno  riscosso 
frc(|uenti  acclama/ioni  prodigale  pure  agli  altri  sog- 
getti dagli  alfollali  accorrenti  che  riempivano  la  va- 
sta platea;  orchestra  e  galleria  ,  e  che  palesemente 
mostravano  la  loro  soddisfazione  pienissimn.  sia  per 


la  buona  distribuzione  e  comodità  del  locale  conve- 
nientemente decorato  e  servito    come    s' addice  agli 
spettacoli  e  agli  spettatori. 
Ravenna  7  luglio  1851. 

(Un  associato  air  Album.) 


CORONA  DI  POETI  ITALIANI 

MICHELANGIOI^O   BUONAROTI 

3. 

Nel  marlir  che  straziata  anima  sente. 
Prole  di  eroi,  di  nome  glorioso, 
Vittoria  sol  cantò  l'eroe  suo  sposo 
Nella   tomba  sospinta,  ombra   dolente. 

Da   se  slessa  piìi  cruda  rinascente, 
La  sua  pena  non  ha  tregua,  o  riposo; 
Morte  sola   pon  fin  al   lainontoso 
Metro  incessante  di   quel  cor  gemente. 

Spenta  la   face  a   già.  La   bella   donna. 
Che,  grande,  ricusò  scettri  e  corone, 
Sii  al  duol  suo  fida,  e  di  virtù  colonna. 

L'angel   la   trae  là  dove  convien  che  done 
Iddio  clemente  all'inclita  Colonna 
De' suoi  si  amari  pianti  guiderdone. 


V.  dal  T.  di  S.  C.  K. 


CORONARI 


GIOVANNI    DELLA    CASA 

4. 

Cura  che  di  timor  ti  nutri  e  cresci 

E  più  tremendo,  maggior  forza  acquisti 
F   menlre  con  la   fiamma  il   gelo  misci 
Tutto  'I   regno  d'amor   turbi  e  conlrisci. 

Poi,  che  'il  brev'ora  entro  al  mio  dolce  hai   misti 
Tulli  gli  amari  tuoi,  del  mio  cor  esci  : 
Torna  a  (]ocilo;  ai   lagriinosi  e   tristi 
Campi   (l'inferno;  ivi  a   le  stessa  incresci: 

Ivi  senza  riposo  i  giorni  mena; 
Senza  sonno  le   notti;   ivi   ti  duoli 
Non  men  di  dubbia,  che  di  certa  pena. 

Vaitene:  a  che  più  fera,  che  non  soli, 
Se  'I  tuo  veien  m'é  corso  in  ogni  vena, 
Con  nove  larve  a  me  ritorni  e  voli? 

dello  slesso. 
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SULLA    LINGUA     LATINA. 
LETTERA    A    FTI-IPPO    GHEDINr. 

Bologna  10  giugno  1851 

Sempre  ,  come  alibiamo  in  proverMo  ,  si  halle  lo 
slesso  chiodo.  Sarebbe  pur  ora,  o  mio  Glu'flini,  che 
certi  mal  umori  fossero  una  volla  persuasi  essere  lo 
studio  della  Lingua  Latina  assolutamente  necessario. 
Voi  mi  av(!te  significalo  di  aver  avuto  una  forte  que- 
stione con  un  cerio  tale  ,  il  quale  sosteneva  essere 
UDO  studio  affano  inutile,  e  che  il  |)ossedere  l'idio- 
ma Ialino  era  cosa  puramente  di  lusso.  Bisogna  dire 
che  costui  non  abbia  battuto  la  via  del  sapere,  per- 
chè sarebbe  stato  persuaso,  die  la  cognizione  di  que- 
sta lingua  è  indispensabile.  Voi  pure  avete  ciò  cono- 
sciuto, e  presso  di  me,  a  lode  del  vero,  vi  siete  in 
lale  studio  mollo  distinto  ,  e  ne  speriiiienlale  ora  i 
vantaggi ,  e  ne  mostrate  la  perizia  col  vostro  cullo 
ed   ornato   scrivere. 

10  però  sono  altresì  di  massima  costante,  che  si  do- 
vesse premettere  alla  latina  lo  studio  della  lingua  ila- 
liana,  la  quale  pur  ora  generalmente  la  veggo  involta 
nel  bastardume  straniero,  e  viziata  dal  romanticismo. 
Se  ne  dovressimo  dar  somma  cura  per  possederle  bene 
amendue,  e  quindi  farle  camminar  del  pari,  essendo 
i  canali  delle  dotte  facoltà. 

11  venire  poi  in  queslione  con  silTalli  ragionatori, 
credetemi,  o  mio  Ghedini,  è  tempo  perduto.  Balliamo 
noi  le  rette  vie,  e  lasciamo  costoro  nel  camniin  del- 
l'errore, giacché  inviturn  quis  scroare  ìnhnrvl  ? 

La  lingua  Ialina  è  come  la  chiavo  delle  scienze,  e 
senza  conoscerla  non  si  arriverà  mai  a  comprendere  le 
opere  classiche  de'sommi  uomini,  le  qupli  esse  sole  pos- 
sono renderci  eruditi  e  dotti.  Coloro  che  non  vogliono 
imparare  il  linguaggio  latino,  dovranno  rinunciare  a 
tutte  le  dotte  facoltà,  cioè  agli  sJudi  sacri,  e  quindi 
allo  stalo  ecclesiastico,  alla  lilosoiia,  alla  medii'ina, 
alle  malematiche,  alle  leggi,  trovandosi  scritte  ed  es- 
poste in  quella  lingua  tutte  le  migliori,  e  più  inte- 
ressanti opere.  Uallronde  assondo  madre  dell'italiana, 
non  ha  mai  cessato  di  porgerle  ajulo  coH'auinunlarla 
ed  abbellirla. 

1  nostri  primi  scrittori  sì  sono  falli  sopra  i  Ialini. 
Sulle  pedale  di  quelli  camniin;indo  emiMvsero  distinti 
e  celebri.  Il  Tasso,  famoso  epico  italiano,  nel  com- 
porre la  (ierusalemme  imitò  \'irgilio;  i  primi  avvo- 
cali nelle  loro  criminali  difese  hanno  imitalo  Cicerone 
il  P  faolo  Segneri,  principe  de'sacri  italiani  oratori, 
prima  di  scrivere  il  suo  quaresimale  aveva  e  notte  e 
giorno  fra  le  mani  le  orazioni  di  (Cicerone,  riiiiila- 
zione  del  (juile  fe(;e  ancora  the  fosse  qii  i  i  affitto 
scevro  da  quella  gonfia  e  delirante  elequ.n/.a,  che  era 
la  delizia  del  secolo  in  cui   viveva. 

Vorrei  duu(]ue,  o  mio  Ght'dini,  che  siccome  i  L.ili- 
ui  facevano  alla  loro  prole  studiare  nei  tenori  anni 
le  lingue  Latina  e  (ireca  ,  cosi  noi  facessimo  sludiarc 
con  lutto  impegno  ai  nostri  figliuoli  ,  le  due  lingue 


Italiana  e  Latina  prima  d'ogni  altra  cosa.  Ma  con  me- 
todo giusto  e  ragionato,  senza  perderci  troppo  nei  soli 
aridi  precelli  ,  ma  condurli  sugli  autori  classici  ,  e 
farli  analizzar  bene,  e  bene  esaminarli,  ed  imitarli  , 
onde  col  loro  esempio  formarsi  buona  lingua  e  un 
ottimo  stile  come  ho  già  laute   altre  volte  ripetuto. 

PlT  l'italiano  potremo  aver  fra  mano  la  Raccolta 
di  elette  italiane  prose  distribuite  pc^r  tulli  i  generi 
di  eloquenza,  stampala  in  Bologna  dal  Barlololti  in 
via  s.  Mainolo  ,  Volumi  8  in  ottavo.  Per  il  latino 
basta  il  solo  Cicerone.  Le  sue  lettere  possono  darci 
generalmente  una  giusta  idea  dello  stile  epistolare, 
Sonovene  di  puro  complimento,  di  raccomandazione, 
di  ringraziamenti,  e  di  lode.  Alcune  sono  gioconde, 
ed  allegre,  nelle  quali  scherza  ingegnosamente;  altre 
gravi  e  serie,  in  cui  esamina  (|U(!slioni  importanti, 
in  altre  tratta  pubblici  affari.  Quelle  in  cui  rende 
conto  prima  al  senato,  e  al  popolo  romano,  poi  a  Ca- 
tone d(.-lla  maniera,  che  ha  tenuto  nel  governo  di  sua 
provincia,  sono  un  perfello  modello  della  chiarezza, 
dell'ordine,  e  della  distinzione,  che  debbono  regnare 
nelle  memorie,  e  nelle  relazioni.  Devesi  particolar- 
mente osservare  la  maniera  destra  ed  insinuante,  ch(; 
egli  usa  per  conciliarsi  la  griizia  di  Catone,  o  per 
renderselo  favorevole  nella  dimanda  che  far  voleva 
dell'onore  del  trionfo.  La  sua  famosa  lettera  a  Lu- 
cejo  in  cui  lo  prega  di  scrivere  la  storia  del  suo 
consolato,  sarà  sempre  considerata  come  un  pompo- 
so monumento  di  sua  eloquenza.  I  trattati  di  rello- 
rica,  e  di  filosofia  sono  nel  loro  genere  capi  d'  ope- 
ra, e  gli  ultimi  mostrano  come  le  materie  più  sot- 
tili, e  più  spinose,  possono  trattarsi  con  dilicatezza 
ed  eleganza.  Intorno  alle  sue  orazioni,  che  sono  cin- 
quantasei ,  contengono  elleno  tutti  i  generi  di  elo- 
quenza, tulle  le  diverse  sorla  di  siili,  cioè:  il  sem- 
plice, il  temperalo,  ed  il  sublime.  Usa  il  semplice  o 
tenue  nelle  orazioni  a  favore  di  Quinzio,  a  favore 
di  Fiacco,  a  favore  di  Fianco.  Fa  uso  del  temperato 
o  medio  a  favore  della  legge  ALinilia  ,  a  favore  di 
Marco  Marcello,  a  favore  di  Archia.  Usa  il  sublime 
in  quasi  tutta  le  altre,  ma  specialmente  contro  Ver- 
ro, contro  Pisone,  a  favore  di  Miloue,  nella  seconda 
Filippica,  e   nelle  Calilinarie. 

Diasi  dunqne  opera  col  massimo  impegno  allo  pre- 
fate due  lingue,  alle  amone  lettere,  e  all'eloquenza, 
essendo  tutte  quelle  che  nobilitano  e  fiancheggiono 
le  dotte  facoltà;  rammentandosi  sempre  che  le  belle 
opere  de'noslri  scrittori,  sono  state  fatte  sulle  trac- 
ci(;   di   quelle    de'noslri  antichi   |)adri  e  maestri. 

Addio,   mio  Ghedini,  ricordatevi  sempre 

Del  vostro  alfe^ioitatissimo 
Gaetano  Lciizi. 


LA     FONDERIA    DI    MONACO 


Se  qualche  magnifica  produzione  dell'arte  plastica 
percuote  i  nostri  sguardi  ,  è  nostro  primo    istinto  il 
rendere  omaggio  al  gonio  che  l'ha  coocepito:  uoi  non 
[     pensiamo  a  nessun  patto  di  formarci  un'idL^a  delle  dif- 
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Jìcollà  che  111  dovuto  superare  per  recarla  ad  effoUo, 
ilella'forza  di  opposizione  elie  ha  dovuto  vincere  per 
cancellare  tutte  le  inef;ua^lianze,  tulle  le  asprezze  di 
una  materia  rigida  per  olTrirne  (juelle  forme  e  (jaelle 
dimensioni  che  ci  semlirano  sì  pieiK!  di  arnìoiiia  e  di 
unità.  Gli  spedienli,  posti  in  opera  per  recaria  al  suo 
stato  di  perfezione  compiuta,  non  hanno  mai  percosso 
i  nostri  sj,'unrdi  ;  sicché  non  vegliamo  che  il  fallo; 
condotto  al  suo  lerniine ,  senza  pensare  ai  differenti 
gradi  del  suo  cammino  progressivo.  E  se  nlcuni  spi- 
rili osservatori,  più  capaci  del  volgo  a  risalire  alle  ca- 
gioni, fossero,  all'aspello  di  una  statua  di  hronzo,  va- 
ghi di  ricercare  come  essa  alihia  potuto  acciuistare 
(|ucste  forme  che  si  ammirano;  pochi  Ira  loro  potreh- 
bero  designarne  le  tracce  nella  sabi)ia,  e  spiegare  quan- 
te fatiche  e  qunnte  ansietà  hanno  accompagnalo  di 
passo  in   passo  la   gigantesca  creazione. 

Lo  scultore,  il  pittore,  l'incisore,  incontrano,  ciascu- 
no nella  loro  arie,  ostacoli,  ma  alla  lin  line  la  loro 
destrezza  o  la  loro  intelligenza  basta  a  superarli.  >ou 
si  trovano  mai  alle  prese  con  una  forza  che  loro  re- 
siste materialmente  e  li  minaccia  talvolta  di  riuscire 
vittoriosa;  non  hanno  a  combattere  un  elemento  che 
mettono  in  molo  onde  poi  domarlo.  Il  fonditore  di 
metalli,  al  contrario,  appone  nella  fornace  mucchi  di 
bronzo  pe^o  su  pezzo  come  si  farebbe  di  semplici 
trastulli  di  piombo.  Indi  il  fuoco  si  alluma,  ci  lo  sof- 
fia, l'alimenta,  lo  suscita,  lo  suscita  ancora  e  gli  au- 
tnenla  il  suo  impelo  nutrendolo,  la  lianima  imbian- 
chita si  estende,  si  attorciglia,  rugghia,  mugisce;  gior- 
no e  notte  l'opera  si  prosegue  senza  posa;  t'aere  di- 
vien  soffocante,  le  pareti  delle  muraglie  si  screpolano, 
le  travi  fortemente  si  scuotono;  intanto  il  metallo  en- 
Irn  in  fusione,  si  agita,  s'irrita  e  come  un  mare  furioso 
.si  scaglia  pesantemente  in  bollenti  fiotti  contro  i  fian- 
ciii  della  caldaia,  da  cui  tenia   indarno  involarsi. 

Se  queslo  schizzo  vi  sembra  esageralo,  o  lettori, 
se  vi  pare  l'amplilicazione  di  quab  he  sregolata  fan- 
tasia, entrale  con  noi  nella  fonderia  di  Monaco,  e  veg- 
giamo  di  conserva  ciò  che  vi  succedeva  nella  notte 
dell'I l   ottobre    1H'(5. 

Quando  il  re  F>uigi  I  c()nce[iì  il  progetto  di  erigere 
Jina  statua  colossale  della  Baviera,  diede  ad  Schvvan- 
Ihaler  il  carico  di  eseguirla.  Il  pensiero  del  grande 
artista  rispose  degnamente  a  quello  del  re.  Non  bi- 
sognarono mono  di  Ire  anni  per  modellare  una  sta- 
tua in  gesso  di  sessanlalré  jtiedi  ,  altezza  progettata 
per  quella   di  bronzo. 

A'enuto  il  moinento  ,  si  jiensò  in  sulle  prirno  alla 
formazione  della  lesta;  mentre  si  facevano  gli  appa- 
recciii  l'artista  presagiva,  i;  più  lardi  l'esperienza  con- 
fermava il  suo  presagio  ,  che,  ad  onta  dei  suoi  cal- 
coli, il  lìronzo  [loslo  a  fondersi,  sarelilx'  stalo  insuf- 
liciente;  però  aggiunse  Irenla  <|uintali  alla  massa,  già 
semiliquidn,  e   l 'opera/ione  e!)lie   pieno  successo. 

In  (|Uiinto  al  busto  Schwanlhaler  pensò  di  formarlo 
di  un  sol  pezzo.  Se  vi  sono  persone  che  hanno  po- 
tuto senza  spavento  veder  gillalo  nella  furnia  da  trenta 
a  quaranta  quintali  di  metallo  bollente,  ([ueste  <  om- 
prenderanno  la   grandezza   di  silTalla  intrapresa.  Fino 


a  quel  punto  nessuna  fornace  aveva  ricevuto  più  di 
trecento  quinlali,  e  (|uallrocenlo  ne  bisognavano  per 
la   nostra  statua. 

Già  questa  massa  si  conìincia  lenlamente  a  fonde- 
re; grossi  pezzi  di  artiglieria  galleggiano  pella  super- 
ficie come  ballelli  su  di  un  lago  ,  e  a  poco  a  poco 
svaniscono.  Ma  si  forma  una  crosta  a  questa  super- 
ficie ,  e  minaccia  la  fornace  e  la  forma  destinala  a 
ricevere  il  metallo  liquefatto.  Per  ovviare  a  queslo 
pericolo,  sei  uomini  armati  di  lunghe  picche  di  fer- 
ro rimuovono  incessantemente  quel  mare  di  lava;  egli- 
no sono  a  quando  a  quando  rilevali  da  altri,  poiché, 
ad  onta  dei  loro  vestinn-nli  umili,  il  calore  loro  scre- 
jiola  la  pelle  a  guisa  della  scorza  di  un'arida  pianta 
dei  tropici.  Senza  posa  il  bronzo  liquido  è  agitalo. 
Passano  ore,  giorni,  notti;  nello  spazio  di  cinque  gior- 
ni e  quattro  notti  il  fuoco  accresce,  ma  il  metallo 
non  è  ancora  interamente  fuso.  Si  desisterà  dall'im- 
presa? I  petti  resistono  appena  alla  pressione  di  quel- 
l'ardente atmosfera,  le  bocche  son  mute,  ma  i  cuori 
balzano  e  sppratlullo  quello  dell'artista.  Dopo  cin(|ue 
giorni  egli  era  colà  spiando  l'islanle  come  Colombo 
aspettava  di  ora  in  ora  la  terra  che  tentava  di  sco- 
prire. Finalmente  la  sera  del  quinto  giorno  ei  stanco 
si  asside  per  prendere  qualche  riposo.  I  suoi  occhi 
cran  chiusi  appena  quando  sua  moglie  si  slancia  var- 
so  di  lui  mandando  un  grido  terribile:  a  Destati,  de- 
stati ,  la  fonderia  brucia  !  >i  e  la  fonderia  bruciava 
in  elfello.  Nulla  aveva  potuto  resistere  al  fuoco  di 
quell'inferno;  le  travi  cominciavano  ad  infiammarsi. 
Ricorrere  ai  mezzi  ordinari ,  non  bisognava  neppure 
pensarvisi,  poiché  il  contallo  di  un  fluido  freddo  col 
metallo  in  fusione  avrebbe  prodotto  (e  più  terribili 
conseguenze;  la  fornace  dislruUa,  i  quattrocento  quin- 
lali di  bronzo  perduti  !  ...  Si  coprono  le  travi  di 
drappi  bagnali  per  estinguer  le  fiamme;  ma  le  mura 
prendon  fuoco  del  pari  ,  la  fonderia  è  divenuta  una 
vasta  fornace;  le  travi  bruciano,  le  mura  ardono,  il 
metallo  pero  non  é  ancor  fuso;  il  focolare  non  è  at- 
tivo abbastanza,  si  colma  di  combustibili;  la  fucina 
si  coiisuiiìd,  vi  ha  bisogno  ancora  di  4'uoco  ,  di  fuo- 
co, sempre  di   fuoco  ! 

Finalmente  é  giunto  il  momento,  tutta  la  massa 
bolle;  Miller,  il  fonditore,  ciiiama  a  lui  gli  uomini 
che  umetlevano  le  travi:  «  Che  brucino,  ei  disse,  il 
metallo  è  pronto  >i.  Mezzanotte  suonava,  le  fiamme  si 
slancia  \  ano  dal  tetto,  ma  il  turacciolo  era  tolto,  e  le 
onde   di   liquido  metallo  si   precipitavano  nella  forma. 

Si  r(!spirò  allora  più  liberamente;  i  cattivi  presagi 
si  tacquero,  si  dissi|tarono  le  paure,  e  i  ruvidi  ope- 
rai, come  stupefatti  inn:mzi  ad  un  cataclismo  di  cui 
erano  siali  cagione,  ascollarono  in  silenzio  quella  ca- 
lerralta  di  bronzo.  Riempita  la  forma,  1'  artista  allo- 
ra, ma  solamente  allora  diede  ordine  che  si  estin- 
guesse  l'incendio. 

Più  tardi  s'  inlese  suonare  a  tocchi  la  campana  del- 
la cappellelta  di  Ncuhausen;  essa  chiamava  1'  artista 
e  la  sua  gente  a  ringraziar  Dio  del  felice  compimen- 
to di  questa  opera  grandiosa,  di  cui  nessun  accidente, 
nemmeno  una  lieve  ferita,  aveva  contristato  il  successo. 
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AL    CHIARISSIMO    SIC.    ABATE    GIAIMBATISTA    MARCUCCl 
PROFESSORE    DI    BELLE    LETTERE    IN    LUCCA.  • 

Non  vi  rechi  meraviglia  se  ammirando  la  perfezione 
dell'opera  vostra  sulla  Origine  e  cattolicità  della  ìin- 
fjua  e  delle  arti  in  Italia,  ispiralo  dalle  verità  in  essa 
riportate,  e  più  dalla  leggiadria  del  vostro  stile,  ar- 
disco dirigervi  un  mio  Sonetto  ,  sperando  che  1'  or- 
dinaria vostra  compitezza  vorrà  cortesemente  acco- 
glierlo qualunque  egli  siasi. 

Non  ù  la  giusta  lode  che  vi  faccio  la  quale  deb- 
ba confortarvi,  ma  bensì  il  consenso  de'  grandi  che 
apprezzano  il  vostro  bell'animo,  e  la  nobile  idea  che 
aveste  di  rammentarci  quella  sublime  gloria,  che  né 
lo  scorrere  de'sccoli,  né  l'imperversare  delle  vicende 
ci  potrà  togliere  o  diminuire. 

Vogliate  adunque  sig.  abate  Marcucci  onorarmi 
della  vostra  benevolenza,  poiché  questa  ini  conforta 
inquantochè  la  stima  de' savi,  sprona,  e  facilita  chi 
corre  per  l'arduo  sentiero  nello  studio  delle  scien- 
ze, e  delle  arti. 

Roma  li  20  luglio  1851.  Vostro  affino 

Federico   Vannoni 


SONETTO 


scienze,  e  insiem  d'ogni  bell'arte 


Se  dellt 

Fecondi  il  suol  d'Ausonia  aureo  splendore, 
Spirto  gentil   tu  il   provi  in   dotte  carte 
Col  bello  stile  che  ti  reca  onore. 

Conosce  ognun  che  Grecia  in  ogni  parte 
Colse  quel  pregio  che  le  die   valore: 
Ma  ognun  ritenga  che  da  lei  non  parte 
Lo  primo  stelo  d'onde  nacque  il  tiore. 

D'Italia  nostra  è  vanto  :  e  tu  ben  sai 
Che  dettò  Leggi,  e  che  il  roman  talento 
Da  Sparta,  e  Atene  non  le  trasse  mai. 

Salve  0  terren,  ove  virtù  non  tace; 
Ove  gloria  al  ben  far  porge  alimento. 
Né  mai  s'estingue  del  saver  la  face. 


SONETTO 


LA    NATIVITÀ     DI    MARIA    SANTISSIMA. 

Tra  i  ceppi  in  schiavitù,  giorni   traea 
Mesti,  l'afllida  umani tade  intera; 
E  scolpita  d'innanzi  agl'occhi  avea 
La  prima  colpa,  da  mattina  a  sera. 

Quando  improvviso  un  raggio  in  ciel  splendea, 
Che  oscurò  il  Sole,  sì  lucente  egli  era; 
Ed  esso  a  nuova  vita   risorgea 
Tolta  all'orror  dell'infernal  riviera. 

Fu  da  quel  di  che  rugginose  e  infrante 
Vidde  le  sue  catene,  e  l'inno  udia 
Che  de'voti  intuonar  l'anime  sante. 

E  in  mezzo  ad  una  angelica  armonia 
Risuonava  nel  cielo  in  ogni  istante, 

Salva  è  Vumanità:  viva  Maria. 

T.  li.     . 
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GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  RELLE  ARTI 


EVANGELISTA    TORRICEU.r 


Dc'chiari  ingegni  spesso  incerta  è  la  patria;  né  ò 
solo  Omero,  di  cui  contrastino  selle  città,  l'ossianio 
dire  al(rel:anlo  di  (|ueirininienso  ingegno  di  Evange- 
lista ,  che  alcuni  dicono  faentino,  altri  iinolese,  altri 
toscano.  A  favore  di  Faenza  abbiamo  la  fede  del  te- 
stamento di  Evangelista  e  l'autorilà  del  iJarloli,  che 
lo  chiamò  onor  <li  Fnen/a  che  gli  fu  patria,  e  di  l*'i- 
reuze  che  gli  fu  scuola  e  li^atro  :  più  altri  argomenti 
ci  abbiamo,  che  l'autore   (1)  diligentemente  raccolse. 

(l)  Vedi  rac(-ol(a  di  Prose  varie,  Forlì  per  Mat- 
teo Casali,  1826  in  8."  dove  si  trova  il  Pisrorso 
sulla  vita  e  sur/li  scritti  di  Ih'aiu/elista  Torricelli  rem 
noie  ed  appendice.  Vedi  ancora  Biografia  e  liitratti 
(li  XXfV.  Illustri  liomaf/nuoli  puhlicale  per  cura  di  An- 
tonio Iferrolnni  eililore  Voi.  l.  Forlì  IH'ÒÌ  in  8."  dove 
la  prima  è  la  fiio/jìyijin  di  Frawjclisla  Torricelli  det- 
tata dal  dottor  Domenico  Ricci  Poggi  di  Dovadola. 
|ùl  il  Giorn.  Arcad.  di  Settemhre  ÌH27  a  p.  358  ec.  ec. 

I     ANNO  XVIII  — 2  «-705^0  1851. 


One' che  imolese  o  toscano  lo  dicono  si  fanno  forti 
(li  (|na!c!ie  testimonianza  del  p.  Castelli  (  di  cui  il  gio- 
vine Torricelli  fu  allievo  )  ,  e  patria  di  Ini  vogliono 
fosse  Piancaldoli,  che  del  13()7  era  soggetto  ad  Imo- 
la, e  passò  più  tardi  forse  in  dominio  alla  Toscana. 
Intorno  a  ciò  abbiamo  di  recente  una  Lettera  del  Be- 
nacci('i),il  (|uale  conchiude  lamentando  la  mancanza 
della  fede  di  battesimo  u  riducendosi  a  dire  »  che 
Torricelli  probabilmente  nacque  in  Piancaldoli  ,  che 
la  di  lui  famiglia  fu  originaria  di  Lugano,  che  alcuni 
di  (|uella  passarono  a  l''aenza,  dipoi  si  diramarono  al- 
trove ,  e  segnatamente  a  Piancaldoli  n  .  Oualun(|ue 
siano  gli  appoggi  di  questa  congettura  ,  io  pesaiuio 
le  ragioni  prò  e  contra  inclino  a  salutare  Faenza  (che 

('2)  Vedi  Lettera  al  signor  Giuseppe  Bianconcini  di 
Piancaldoli  intorno  alla  patria  di  Francelista  Torricel- 
li, JJag  naca  cullo  dalla  tipografia  Benacci  :  l'autore  delia 
Lettera  è  Benacci  Giuseppe  imolese. 
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i-  la  Firenze  della  Koiiingiia  )  per  patria  nativa  ilei 
Torricelli;  né  senza  perché  nii  pare,  che  una  contra- 
da della  città  slessa  sia  denominala  appunto  dal  Tor- 
ricelli :  e  con  ragiono  il  busto  di  lui  primeggia  tra 
ijuelii  di  chiari  conrilladini  nell'ingresso  alla  pinaco- 
teca di  quel  Liceo.  Del  resto  non'  sonò  da  tanto  di 
lisolvere  la  questione-  da  sili;illc  conlese  rifuggo;  e 
mi  basta  il  dire  »  patria  di  Torricelli  è  l'ilalia  !  qui 
nacque  a'  15  ollobre  1608   )>. 

iLgli  fece  i  primi  .sludii  scilo  la  disciplina  di  uno 
zio  paterno  e  faentino  ,  don  Iacopo  camaldolese  :  il 
quale  vedendo  il  gi()\ inetto  inclinalo  alle  inaleniali- 
che  circa  a'  diecioll' anni  lo  fé  partire,  e  lo  racco- 
mandò in  Roma,  a  quei  lume  della  fisica  il  p.  Hene- 
detto  Castelli  detto  a  ragione  padre  dell'idraulica.  Il 
degno  maestro  presto  si  accorse  di  qual  valore  l'osse 
il  discepolo,  che  avuto  in  mano  il  libro  del  moto  del 
sommo  Galilei  non  solo  nò  misurò  l'imporianza  ;  ma 
i'ecesi  più  avanti  sino  a  scrivere  anch'egli  da  maestro 
del  molo  de'corpi  naluralmeiiie  discendenti  e  de'proiel- 
li.  l'erchè  \enue  in  lama  di  acuto  ingegno^  ed  oltre 
la  stima  dei  doUi  merilò  eil  ebbe  la  grazia  del  papa. 

Doveva  intanto  il  p.  Castelli  portarsi  a  Venezia  per 
la  elezione  del  generale  dell'ordine,  e  lasciò  in  sua 
vece  a  dettare  lezioni  il  gioNÌne  Torricelli  :  passando 
di  Toscana  il  Castelli  fu  ad  Arcelri  a  visitare  il  [la- 
l're  della  tisica,  il  Galilei,  già  cieco;  venuto  a  parlare 
del  Torricelli  destò  nel  buon  v  eccliio  la  brama  di  aver 
seco  ([uel  bravo  giovine  per  aiuto  ne'  gravi  sludii. 
(Jucsti  non  avrebbe  voluto  lasciare  la  città  elehia  ; 
ma  l'essere  appresso  al  Galilei  gli  parve  meglio  che 
tutta  Unma;  tale  era  il  suo  spirito!  Sul  cominciare 
del  1641  l'u  ai  lianchi  di  quel  famoso  ,  e  si  tenne 
bealo;  ma  che?  dopo  appena  Ire  mesi  venne  la  mor- 
te, u  rapirgli  questa  gioia  di  maestro  :  ed  egli  mesto 
a  iìuiiia  si  loriKua,  quando  lo  Irallenue  sapienza  di 
l'iincipe  dandogli  a  Firenze  ulfizio  e  cattedra  di  ma- 
tematico. E  meritameule  ;  che  egli  il  Torricelli  avea 
già  dato  il  metodo  delle  tangenti,  dal  quale  la  scien- 
za fu  giovata  tanto,  che  si  può  dire  quel  metodo  , 
aggiunto  alla  do'lrina  degl' indivisibili  del  Cavalieri, 
essere  stalo  poi  al  Newton  grado  e  scala  a  salire  al 
calcolo  delle  flussioni.  >'è  quel  sublime  trovato  rima- 
se sterile  in  mano  al  Torricelli;  egli,  secondo  ad  Ar- 
chimede, lo  applicò  ai  solidi  iscritti  o  circoscrii  ti  alla 
sfera,  e  a  sei  generali  teoremi  riduss<!  la  teoria  cosi 
feconda  di  applicazioni  :  quanto  egli  insegnò  delle  fi- 
gure iscritte  o  circoscrille  al  cerchio  ,  delle  superli- 
<ic  curve,  d(M  massimi  e  minimi,  delle  ciclodidi,  ipcr- 
!)ole,  parabole,  spirali,  in  posta  per  chi  venne  dopo 
a  grandi  e  nuo\i  discopriiuenli.  F  non  è  da  tacere 
quella  piuttosto  unica  che  rara  facilita  di  esporre  i 
più  dilìicili  pensamenti  da  renderli  agevoli  ad  ogni 
nien  vile  inlelletto  :  intorno  alle  spirali  sinuularmente 
egli  scrisse  in  guisa  da  disgradarne  Archimede  non 
che  altri  ;  ([uanlo  a  Galileo  ,  ben  si  compiaccjiie  il 
buon  vecchio  di  vedere  ben  applicale  le  sue  teorie 
del  moto  dal  giovine  matematico  :  il  quale  forni  gli 
studiosi  di  un  aureo  libro  delle  proporzioni,  e  diede 
la  misura   delio  spazio  cicloidale,  misura  corcata  iu- 


vano  per  oltre  quarant'anni  da  quella  mente  del  Ga- 
lilei ,  per  non  dire  del  p.  Castelli  ,  che  l'avea  anche 
egli  cercala  indarno.  Questi  lo  confessava  con  ischiel- 
tezza  italiana,  tanto  rara  negli  estranei  !  e  già  il  Ro- 
bcrval  si  arrogò  si  il  metodo  delle  tangenti  che  la 
misura  dello  spazio  cicloidale  ;  quando  anzi  che  di- 
viderne la  gloria  do>ea  forse  starsi  contento  ad  ave- 
re con  più  esattezza  assegnato  il  centro  della  cicloi- 
de :  lode  peculiare  al  Torricelli  si  è  l'avere  poste  ad 
esame  altre  ligure  ancora  procedenti  dalla  cicloide; 
onde  fu  aperta  la  via  a  conoscere  la  più  bre>c  ca- 
duta di  un  corpo  per  archi  cicloidali  ,  a  chiarire  le 
dottrine  dell'urlo,  del  pendolo  applicato  agli  orolo- 
gi, e  dell'isocronismo  delle  cadute  ;  e  questi  furono 
i  primi  passi  verso  le  forze  centrali.  È  non  d'altron- 
de fu  il  seme^  onde  nacquero  le  epicicloidi  utilissi- 
me per  la  curvatura  dei  denti  delle  ruote.  Massima 
lode  poi  si  dee  al  Torricelli  per  la  misura  finita  di 
un  solido  iperbolico  procedente  dal  girarsi  di  una  cur- 
va e  di  uno  spazio  infinito  attorno  all'asse:  e  per  avere 
usala  eziandio  In  teoria  degl'indivisibili  a  dimostrare 
nuove  cose  intorno  alla  coclea  ed  alla  misura  di  es- 
sa ;  incontrandosi  in  un  solido  contorlo  a  guisa  di 
spira,  a  cui  nulla  di  simile  conoscevano  i  geometri. 
Sciolse  ancora  il  problema  di  Apollonio  Pergeo,  molli 
veri  egli  aperse  circa  le  nuove  linee,  e  la  ((uadralu- 
ra  della  parabola  con  chiaro  metodo  dimostro  :  risolse 
intorno  ai  massimi  e  minimi  due  problemi  proposti- 
gli da  Fermai  :  in  due  libri  accolse  la  dottrina  de'so- 
lidi  ,  e  investigò  la  misura  de'  bicchieri  da  lui  delti 
geometrici,  la  cui  base  é  formala  dal  solido  iperbo- 
lico imaginato  da  lui,  ed  il  calice  è  generalo  dall'i- 
perbola  e  dall'asintoto  e  da  due  elissi  simili  volgen- 
lisi  attorno  all' asse  :  e  gì' isoperimetri  piani  e  le  fi- 
gure iscriUe  non  trascurò.  Cosi  facevasi  benenierilo 
delle  matematiche  pure  :  ([uanto  alle  miste,  chi  direb- 
be ogni  suo  lro\alo  .'  basti  che  fu  autore  del  fecomio 
principio  che  dice  »  quando  due  pesi  sono  talmente 
legali  insieme  ,  che  in  (iuale  situazione  si  trovino  il 
loro  centro  di  gravità  comune^  né  si  alza  né  si  ab- 
bassa, in  tulle  queste  siluazioui  stanno  in  equilibrio.)! 
l'er  esso  mise  in  chiaro  il  rapporto  de'pesi,  che  lungo 
piani  inclinati  si  contrabbilanciano:  e  dimostrò  il  tao- 
rema,  che  Lebnizio  riprodusse  negli  alti  degli  eruditi 
di  Lipsia  »  che  il  centro  di  gravità  «li  due  pesi  pro- 
porzionali ai  lati  del  triangolo,  pe'quali  l'uno  e  l'al- 
tro sono  Irai  li  da  una  corda,  é  nella  stessa  base  oriz- 
zontale. » 

Olire  la  statica  giovò  F  idrostatica  dimostrando  la 
pressione  de'  fluidi  sulle  superficie  ,  e  scoprendo  (he 
un  fluido  ciiiuso  in  canale  decrescente  dall'.illo  eser- 
cita sul  fondo  una  pressione  come  se  il  canale  fos^e 
per  tutto  uniforme  :  sciolse  ancora  un  problema  circi 
la  figura  di  un  vaso,  che  con  moto  eguale  si  scari- 
casse. La  Toscana  singolarmenle  e  debitrice  a  quella 
mente  del  Torricelli,  che  a  migliorarne  le  campagne 
bagnale  dal  fiume  Chiane  propose  introdurvi  aciiue 
tluvialF  per  colmarle;  cosi  più  presto  fosse  sialo  accolto 
(jiuel  suo  pensiero  ;  ma  gli  uomini  talvolta  si  fanno 
ciechi  alla  luce  del  vero,  e  vergognando  di  confessare 
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la  primiera  igiìoranza  amano  le  tenebre,  e  lardi  veg- 
gono il  giorno.  3Ia  (ornando  al  proposito  ;  un  paese 
«iic  (lava  itnagine  di  vasto  mare  è  fallo  ora  come  il 
granaio  dellu  Toscana  ,  e  la  prima  lode  al  Torricelli 
è  dovula.  Egli  si  volse  anche  all'Idraulica,  e  dimostrò 
uno  de'priini  fondamenti  della  scienza,  quel  teorema 
fhc  dic(!  ))  la  velocilà  dell'acqua  ,  che  esce  dal  foro 
(li  un  vaso,  (';  la  stessa  che  quella  di  un  grave,  che 
dalla  superficie  dell'acqua  al  l'oro  discende  «.  li  con 
somma  ulililà  della  pralica  si  applicò  agli  efflussi  per 
piccole  luci.  Ma  che  dite  di  quella  immortale  scoverta 
del  haromeiro  ?  hasta  essa  soia  a  mostrare  quanlo 
valga  nella  lisica  il  senno  ilaliano,  quello  che  a'noslri 
giorni  ha  dalo  la  pila  :  noi  abbiamo  due  strumenli 
<la  mostrare  agli  stranieri,  il  boromelro  di  Torricelli 
e  la  pila  di  Volta,  e  sono  assai  (  lasciandone  altri  ) 
perchè'  lutti  s'inchinino  alla  madre  degli  sludi  l'Italia. 
Quanlo  al  Toiricelli,  ben  poti;  esser  lieto;  iniperrocchii 
dalla  sapienza  del  Princi[)e  ,  che  fondò  1'  accademia 
del  Cimento,  fu  decretala  pel  nuovo  trovato  l'onore  del 
trionfo  al  modesto  invenlore  ;  ed  una  insigne  uni- 
versità di  Germania  non  dubitò  statuire,  cbè  della 
invenzione  del  barometro  fosse  ogni  anno  fatta  me- 
moria  con  solenne  ragionamento, 

E  l'ottica  ebbe  le  cure  de!  Torricelli  :  nò  solo  del- 
l' ingegno  ;  ma  dalla  mano  altresì.  Egli  pel  primo  a 
niicrospi  adoperò  globetti  di  vetro  formali  alla  fiam- 
ma di  una  lucerna,  ed  a  meglio  ingrandire  gli  oggetti 
lavorò  su  pialli  metalici  piccole  lenii.  E  nel  fabbricare 
telescopi  non  fu  secondo  ad  alcuno:  talchi;  a  premio 
di  virili  ebbe  dal  Granduca  ,  esimio  mecenate  ,  una 
medaglia;  la  (|ualc  a[)pcsa  ad  una  collana  di  300  scudi 
egli  quel  generoso  di  sua  mano  presentò  ad  Evange- 
lista, nel  quale  vedeva  rivivere  il  senno  de!  Galilei, 
Noi  ci  doliamo  del  nostro  secolo,  che  fa  poco  o  nulla; 
mancano  forse  gl'ingegni  ?  o  mancano  i  guiderdoni  ? 
lasciamo  alla  posterità  di  sciogliere  codesto  dubbio  , 
0  conrsoliamoci  che  il  premio  più  bello  è  a  se  stessa 
la  virtù. 

A  considerare  come  il  Torricelli  fu  tulio  nello  studio 
delle  scienz(;  naturali,  come  di  39  amii  mancò,  ahi 
troppo  presto  !,  parrà  non  avere  egli  avuto  campo  di 
occuparsi  delle  lettere  ,  se  non  che  questa  opinione 
verrà  nella  ment(!  di  coloro,  che  barbaramente  divi- 
dono il  s(;gn()  ibdli;  lettere  da  qtiello  delle  scieuzi;  : 
ed  è  uno,  esen/ialiiicnl(!  uno;  il  bene  parlare  e  scri- 
vere vien(!  come  da  fonie  dal  bel  pensare;  testimonio 
il  (ialilei,  il  Hedi,  il  Torricelli,  e  più  tardi  il  Zanotti 
il  l'alcani  ed  all-i  di  chiaro  nome;  parole  S(!nza  cose 
sono  frasche  senza  frutti,  e  si  direbbero  voce,  voci; 
(;  nienl'altro  !  Gerlamente  la  lingua  italiana  (dibe  a 
lodarsi  del  bello  stile  di  Evangelista  si  nella  sciolta 
orazione,  che  nella  metrica  :  l'accademia  della  Oirsca, 
a  non  toscani  tanto  diilicib!  un  l(Mnpo,  m;  am;niro  le 
lezioni.  Il  Gamba  diligenlis.simo  cita  l'edizione  di  I-"i- 
renze  171')  in  4"  con  ritratto  :  sono  dodici  lezioni 
accademiche  |)er  lo  più  di  argomento  lilosolìco.  Qual- 
che altro  scritto  del  Torricelli  ha  degno  luogo  con 
(juclli  del  Cavalieri,  del  Lecchi,  del  Frisi  nella  preziosa 
raccolta  di  autori  che  trattano  del  molo  delle  acque: 


di  cui  abbiamo  anche  l'edizione  di  Kologna'  ceu  cor- 
rezioni ed  aggiunte  incominciata  del  18'il  in  -V  e 
compila  più  lardi. 

L'imuìalnra  morte  del  Torricelli  tanto  (j  più  a  cosn- 
piangere  in  quanlo,  che  molle  reliquie  del  su»  sapere 
andarono  dispei'se  :  indarno  egli  morendo  raccomandò 
le  sue  carie  al  Cavalieri  ed  al  Uicci,  indarno  le  rac- 
comandò il  Granduca  a!  Viviani.  Nella  cassa,  in  crii 
il  di  cui  cadavere  fu  chiuso  e  sepolto  nella  collegiala 
di  s.  Lorenzo  di  Firenze,  fu  posta  una  lamina  di  piom- 
bo con  (juesla  iscrizione  : 

Ecatiffclista    Torricellius 

Favcnlia 

Magni  .   Duci's  .  Elruriac  .  Malhematicus 

Et  .   P/iilosop/irnt 

Ohiit  .    Vili.  Hill  .  Novcm'ir  .   Anno  .  SaliUix 

M  .  DO  ,  XLVIl 

Actalis  .  Suac  .  A'AA'/A 

Cerchiamo  un  monumento  eretto  in  suo  onore  ?  In 
troviamo  nelle  scuole  non  meno  che  in  ogni  casa  civih; 
è  il  haromeiro,  e  basta  alla  fama  di  lui,  se;  non  alla 
nostra  sraliludine.  :'  l).    V. 


UNA    VEDUT.i    DELLA    VLV    M.ILJ    NEI     CRIGIONT. 

Le  legne,  e  1'  erba  son  la  ricchezza  dell'Alpi  :  ma 
le  mandre  di  giovenche  non  sempre  posson  loccare 
l'alte  pasture;  esse  devono  cedere  le  più  dimpaSe 
lor  cime  alle  capre  avventuroso  ed  a!  nomade  mieii- 
lore,  che,  non  meno  ardilo,  va  a  raccogliere  un  fru- 
sto d'erba  sui  pii.ulii  più  rapidi,  lungo  le  rocce  più 
anguste,  a  cavalcione  d'orridi  abissi.  Anciie  le  fore- 
ste sono  spesse  volle  di  malagevole  accesso;  e  non  si 
possono  coltivare  che  con  gran  fatica,  spesso  anche 
con  pericolo.  Favorito  talvolta  dai  dirupi  dei  monti 
che  chiudon  la  valle,  il  tagiia-legua,  dopo  aver  tra- 
scinale fino  all'orlo  (bdb;  rotcie  le  legne  che  ha  rac- 
colte pir  proprio  uso,  le  precipita  ardilameule  nella 
sottoposta  pianura.  Questo  mezzo  di  trasporto  gli 
basta  almeno  pcn-  la  legna  da  riscaldare  che  può  rom- 
persi seiiza   inconveniente. 

Se  il  luogo  in  cui  la  legna  dovrà  consumarsi  è 
lontano,  il  fiume,  il  torrente  che  scorre  sotto  la  fo- 
resta ne  riceva  le  spoglie  e  le  trascina  fino  al  primo 
villaggio,  (^olà  se  ne  tabbrican  zattere  che  traggono 
ai  viciiù  paesi,  e  fino  in  Olanda,  il  Iribulo  di;!!' Alpi. 

In  altro  luogo  lo  chino  de'  numli  son  coslruiti; 
dalla  natura  cosi  che  gli  uomini  possono  trastiuar  le 
legne  da  s(!',  o  farle  scivolare  medianle  cunei  là  dove 
non  si  potrebbero  adoperare  carri  e  cavalli.  Questo 
modo  di  trascinar  le  legne  era  tanto  in  uso  in  (|uei 
paesi,  anche  là  dove  le  strada  sou  carrozzabili,  che 
vennero  pubblicate  ordinanze  per  proibire  codesto 
mezzo  di  trasporlo  sulb;  pubbliche  vie.  Ai  viaggiatori 
avviene  spesso  d' incontrare  in  alcuiu;  strade  della 
Svizzera  alcune  pietre  fisse  sull'alto  dei  pendii,  sull^ 
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qnali  vedonsi  incise  le  seguenti  parole  :  «  La  legge 
vieta  d'entrar  in  carreggia  senza  custodia  alle  ruote 
e  di  trascinar  legna  sul  terreno.  « 

Ma  se  le  vicinanze  non  offrono  chine  accessibili , 
se  in  fondo  ad  una  gola  silvestre  come  quella  che 
qui  rappresentiamo,  in  cui  il  torrente  si  precipita, 
spuma,  rimbalza,  più  che  non  iscorrc,  per  una  via 
tortuosa  troppo  perchè  si  possono  trasportare  legne 
su  di  esso,  è  d'  nopo  ricorrere  ad  altri  mezzi  per 
tórre  alle  roccie  alpestri  i  nascosti  loro  tesori.  I  taglia- 
legna vi  s'arrampicano  per  angusti  sentieri,  e  quando 
sono  giunti  al  luogo  stabilito,  formano  un  meccanismo 
slmile  a  quello  di  cui  dà  un'idea  chiara  il  nostro  di- 
segno. D'ambe  le  parti  del  precipizio  si  infigge  una 
carrucola  sulla  quale  gira  una  fune  di  bastevole  for- 
za: li;  legno  varcano  d'un  tratto  l'abisso  e  giungo- 
no, in  men  che  non  si  dica,  al  luogo  ove  son  pronti 
i  carri  pel  carico. 

Il  nostro  disogno  rappresenta  un  tratto  delia  Via 
Mala,  nel  canlon  da' Grigioni,  fra  Tursis  e  Ander.  Il 
meccanismo  porta  il  nome  dell'invenlore  ,  il  signor 
Schreibcr.  Spesso  con  quello  si  manda  abbasso  il 
carbone  che  si  fa  in  cima  ai  monti,  destinalo  al  con- 
sumo dei  villaggi  circonvicini  e  di  alcune  fonderie  dei 
dintorni.  Si  manda  abbasso  però  anche  legname  d'o- 


pera e  da  ardere.  Le  due  baracche  sono  lontane 
l'una  dall'altra  300  o  400  metri. 

In  fondo  a  questa  spaventosa  gola,  tra  le  valli  di 
Schams  e  di  Domleschg,  precipita  il  Keno  posteriore 
(Hinterrhein).  La  Via  3Iala  ,  cosi  chiamala  pei  tanti 
disastri  che  vi  cagionarono  le  valanghe  e  le  cadute 
delle  roccie,  fu  incominciala  nel  1470.  Più  t^rdi  fu- 
ron  gettati  alcuni  ponti  sull'abisso;  quando  vi  si  pas- 
sa sopra  bisogna  render  omaggio  all'  ardito  ingegno 
di  Cristiano  Wildner  di  J)avos,  che  ne  fu  l'architetto. 
FI  più  antico  di  tali  ponti,  costruito  all'aprirsi  della 
via,  conduce  dalla  riva  sinistra  alia  destra,  il  secondo 
da  destra  a  sinistra  ,  e  un  terzo  riconduce  alla  de- 
stra. La  profondità  sotto  il  secondo  e  di  166   metri. 

Questa  gola  è  tanto  angusta  che  a  stento  si  può 
scorgere  il  fiume  che  scorre  spumando  nel  fondo. 
Quando  si  esce  da  quelle  orride  trinciere  e  si  giun- 
ge ad  Ander  ,  sorprende  gradevolmente  il  vedere  le 
sue  belle  case  circondale  di  venii  praterie  e  il  ripo- 
sare in  un  eccellente  albergo.  I  Grigioni  sono  una 
delle  parti  della  Svizzera  meno  visitate  dai  viaggia- 
tori ,  e  tullavolta  più  degne  d'esserlo.  Nessun  altro 
paese  dell'  Alpi  presenta  contrasti  più  belli  ed  una 
più  singoiar  successione  di  scene  amene  e  Selvaggie. 

M.  P. 
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Il  martirio  di  S.  Stefano  dipinto  del  celebre  Cavalicr  Po- 
desti  nella  Basilica  di  S.  Paolo  di  Roma  (  Vedi  Album 
N.  12  ove  ne  è  scritto  l'elogio  ben  meritato  dalla  chia- 
rissima penna  del  Professore  Orioli). 

ODE 

Ira  di  parti,  civico 

Furor  che  al  sangue  agogna, 

Odio  infernal  di  perfidi 

Cui  fu  virtù  vergogna 

Sull'innocente  vittima 

Già  piomba,  e  si  disfoga; 

L'iniqua  Sinagoga 

Il  suo  trionfo  avrà. 
Caldo  di  fiamma  eterea 

Schiude  il  sentier  di   vita 

Agli  accorrenti  popoli 

Il  fervido  Levita. 

Forte  di  Lui  nel  braccio 

Che   i  suoi  devoti  onora 

Di  maraviglia  infiora 

Le  vie  di  santità. 
Segnai  di  atroce  invidia 

Dai  plausi  alle  ritorte 

Vola  sereno  e  placido 

Pel  suo  Signore  a  morte. 

Dell'omicida  Solima 

Fuor  dell'ingrate  mura 

L'eccesso  si  matura 

Del  barbaro  Israel. 
Esulta  de'  sacrileghi 

La  turba  invereconda 

Ai  scherni,  alle  bestemmie 

Apre  la  bocca  immonda  : 

Arma  la  destra,  slanciasi 

Sul  Giusto  rassegnato, 

Come  leon  spietato 

Sul  mansueto  agncl. 
Prosteso  al  suol,  coll'anima 

Tutta  rapila  a  Dio 

Il  generoso  martire 

Anela  al   suo  desio. 

Degli  Angeli  lampeggia 

Nel  radiato  volto 

L'almo  sorriso  accolto 

Del  più  soave  amor. 
Volano  i  sassi,  addoppiansi 

I   colpi,  e   le   ferite. 

(iià   langue  il   braccio,  mancano 

Le   forze  illanguidite, 

Ma  cresce  ognor  la  rabbia 

Di  sangue  e  di  vendetta; 

La^stirpe  maledetta 

Or  sazia  il  suo  furor. 
Fra  que'  feroci   demoni 

Ognor  ridente  in   viso 

Rivolge  quel  magnanimo 

Lo  sguardo  ai  Paradiìio. 


•0  gioia,  o  sommo  premio 

Dei  crudi  patimenti  I 

L'amor  dei  firmamenti 

Rilevasi  quaggiù. 
Dischiuso  è  il  cielo  :  d'Angeli 

Cinta   da  mille  schiere 

Del  Redentor  l' imaginc 

Lo  irraggia  dalle  sfere. 

Dei   tollerati  strazii 

Eterno  è   il   guiderdone  : 

Vola,  fedel  Campione, 

Ai  gaudii  di  lassù. 
O  valoroso  artefice 

L'onorata   tua   fatica 

L'onta  saprà  de'  secoli 

Sfidar,  che  dell'antica 

Celebrità  la   gloria 

Col   tuo  pennel  ridesti  : 

Salve,  immortal  Podesti 

Onor  di  questa  età. 
Vivi  lungh'anni,  o  egregio 

Amor  d'Italia  e   vanto, 

A   le  dispiega   rapido 

Volo,  e  s'innalza  il  canto; 

Che  indegno  sì,  ma  vergine 

È  d'adulati  nomi. 

Il  merlo  sol  gli  encomi 

£   la   virtude  avrà. 

Di  Alessandro  Atti  in  Ripatransone. 


VERSI    DEL    PROF.    VINCENZO    VALORANI. 

Bologna.   Tipi  Sassi  nelle  Spaderie  1851.  Un  volume 
in  8.  di  pag.  341. 

Versi  !  Oh  non  ne  ha  il  Parnaso  più  che  troppi  ?  — 
Calone,  che  faceva  (dicono)  carmi  in  prosa,  scrivendo  il 
Carmen  de  moribus,  citato  da  Aulo  Gellio  (N.  A.  XI  2) 
parla  de'beali  tempi  di  Roma  virile,  ne'quili  —  Poe- 
tìcae  artis  fionos  non  crat.  Si  qui  in  ea  re  studebat , 
grassator  vocabatur  (niente  meno  che  grassatori);  e 
quel  bizzarro  umore  di  Traiano  Boccalini  (  Rag.  di 
Pam.  Cent.  1,  pag.  7)  non  senza  opportunità  imma- 
ginava a'suni  di  «  Ieri  dal  Bargello  del  tribunale  de- 
»  gli  Eccellentissimi  signori  Censori  delle  buone  let- 
»  Icrc  fu  piglialo  un  virtuoso  che"  in  flagranti  con 
))  gli  occhiali  sul  naso  fu  trovalo  che  leggeva  alcune 
»  poesie  italiane,  e  questa  mattina  mollo  per  tempo 
)i  d'ordine  d'Apollo,  prima  li  sono  siale  date  tre  vi- 
»  gorosc  strappate  di  corda,  et  appresso  detto,  che 
)>  neir  età  nella  quale  si  trovava  di  55  anni  impa- 
li rasse  ad  attender  agli  sludi  più  gravi,  e  lasciasse 
»  gillare  il  tempo  nelle  lellure  de'niadrigali,  dc'so- 
«  netti  e  dello  canzoni  a  que'giovanetti  cacazibetti , 
»  ne'  quali  per  1'  età  loro  ([uelle  cose  si  soflrivano 
»  che  severamente  era  punite  ne' vecchi  »...  Ora 
io  che  ho  più  di  5^  anni  ho  letto  i  versi  del  cele- 
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bratissimo  mio  sig.  prof.  Vincenzo  Valorani  raccolli 
in  iin  bel  volumetto  dal   Sassi  in  Bologna. 

Ma  sapeva  già  di  buon  luogo  che  v'era  il. permes- 
so d' Apollino,  fattovi  speciale  Rescritto  sul  Memo- 
riale dell'illustrissimo  sig.  professore  Gaetano  (jibelli 
che  seppe  dire,  e  dire  assai  bene,  la  ragione  del  suo 
e  mio  amico  ,  cioè  il  diritto  a  poter  esser  letto  da 
ogni  galantuomo  della  n-.ia  età  senza  incorrere  in 
pena  e  senza  meritarsi  il  bruito  titolo  dato  da  Cato- 
ne a'Poeti. 

E  per  vero  m'è  parulo  leggendo  che  il  Gibelli  ab- 
bia difeso  da  par  suo  buona  rausa,  e  che  Apollo, 
auilìtìs  Musis,  abbia  fatto  un  Uescrillo  degno  di  lui 
e  di  loro.  —  Un  piallo  di  sonetli  (come  questo  è)  che 
formano  un  centinaio  e  mezzo  a  un  b.'l  circa,  senza 
contare  il  condimento  delle  odi,  de'capiloli  e  dell'al- 
tre rigaglie  ,  non  è  un  piatto  di  maccheroni  di  Na- 
poli ,  e  nondimeno  io  me  lo  son  divoralo  lutto  ed 
iiannomi  fatlo  buon  prò.  I  meriti  non  te  li  voglio  di- 
re, lettor  mio  caro,  perchè  ti  voglio  mettere  in  gola 
di  gustarli  da  le  stesso.  Affé,  lasciali  gli  scherzi,  il 
Valorani  è  di  quell'  ottima  scuola  Felsinea  che  ha 
sempre  gelosamente  custodito  il  sacro  fuoco  di  Ve- 
sta .  .  .  fuoco  senza  fummosilà  .  .  .  fuoco  di  quel 
più  puro  che  s'accende  nel  cielo  empireo.  3!c  ne  ral- 
legro con  esso  sig.  Valorani  e  con  Bologna.  E  mi 
rallegro  del  bel  guiderdone  aciordaloglienc  dal  be- 
nignissimo  principe  del  dono  d'una  medaglia  d'  oro, 
e  quel  che  è  piti  d'una  lettera  che  lo  accompagnava 
piena  delie  pijà  confortanti  parole  (cosi  è  nella  gazzetta 
di  Bologna).  Dunque  a  leggere  il  libro  non  v'è  solo 
il  beneplacito  d'Apollo.  Alter  Apollo,  innanzi  ai  quale 
riverentissimamente  mi  prostro,  ha  degnato  volgere  un 
guardo  sereno  e  sorridente  sul  libro  e  sull'autore.  Noi 
che  siamo  plebe  di  popolo  non  possiamo  che  secon- 
dare plaudendo  ambebus  palmis. 

Prof.  F.   Orioli. 


LUGMO 


Il  mese  di  Luglio  era  il  quinto  dell'anno  degli  Al- 
bani composto  di  10  mesi  di  varia  lungliezza,  e  per- 
ciò fu  dello  Qainlilis.  Con  tale  disuguaglianza  si  com- 
piva però  il  periodo  dell'anno  solare.  Romolo  volendo 
assegnare  a  ciascun  mese  giorni  30  e  31  non  regolò. 
i  giorni,  che  avanzavano  i  quali  furono  poi  ordinali 
ne'due  mesi  di  Gennaio  e  Febbraio  da  Numa.  Allora 
Luglio  divenne  il  7."  mese  ,  e  non  si  chiamò  Julius 
iinchè  Marc'Anionio  Console  non  ne  cambiò  il  nome 
in  onore  di  (ìiulio  Cesare,  che  avendo  falla  la  rifor- 
ma del  Calendario  da  Ini  detto  Giuliano,  modilicalo 
poi  come  lo  abbiam  oggi,  da  pjapa  Gregorio  XIII  l'an- 
no 1.582. 

!n  questo  mese  cclebravansi  dei  Romani  varie  fe- 
ste fra  le  (|uali  ((nella  del  trionfo  dell'  amor  coniu- 
gale e  malerno,  sull'ira  e  sul  desiderio  della  vendetta 
in  ricordanza  della  vittoria  riportata  da  Volumnia  e 
da  Veleria  sopra   di  Coriolano. 


A  21  di  Luglio  il  Sole  dal  Cancro  entra  in  Leone 
e  intorno  a  tal  tempo  la  siella  detta  Sirio  nella  co- 
stellazione del  Can  maggiore  si  leva  insieme*cal  sole, 
laiche  tra  il  21  Lugliii  e  gli  11  Agosto  i  giorni  si 
dicono  Canicolari,  e  sono  nel  maggior  calore,  benché 
il  sole  sia  giunto  al  confine,  ritorni  indietro,  e  i  gior- 
ni comincino  a  decrescere  ,  mancando  di  cinque  mi- 
nuli  la  mattina  e  di  cinque  la  sera.  Oh  come  volano 
r.ipidi  i  giorni  ilei  viver  nostro.  Si  succedono  velo- 
cemente le  stagioni,  e  noi  sempre  ci  avviciniamo  alla 
tomba. 

Immorlalia   ne  speres,  monel  annus  et  ainuim 

Quae   rapii   hora   dienì. 
Frigora   mitescuiit  Zephiris.   Ver  praelerit  aestas 

Inlerìtura  simul. 
Porrifer  Aulumnns    fruges  effuderil  :  et  mox 

Bruma   recurret   iners. 
Damna   lamen   celercs  reparant  coeieslia   iunae 

Nos   ubi   decidimus. 
Quo  pius  ^Eneas  quo  Tullus  dives  et  Ancus 

Pulvis  et  umbra  snmus. 

(ìlor.  n.  7  1.  /(.) 

Fra  tulle  però  le  stagioni  cerio  è,  che  la  State  è 
la  più  deliziosa.  Appare  il  grand'astro  del  giorno  ed 
irradiare  1'  universo  per  tempissimo  la  mattina  e  se 
siamo  in  terra  ci  versiamo  allegrali  dall'abbagliante 
sua  luce  ,  che  colora  e  distingue  gli  oggetti  ,  e  se 
siamo  in  maro  un  meraviglioso  lucicare  dc'raggi  so- 
lari che  si  specchiano  nell'  immensa  superficie  delle 
acque  ci  colma  di  stupore,  e  di  giocondità.  Entro  le 
citlà  risveglia,  e  chiama  all'industria  le  genti,  e  fuor'i 
indora  ,  e  dipinge  le  fiorite  campagne  ,  che  da  tulle 
parti  vi  presentano  prospelli  vaghissimi  e  di  piano  e 
di  monte,  e  vi  imparadisano  col  dolcissimo  canto  dei 
colorali  e  schergenti  augelletli.  Le  rigogliose  messi 
che  ondeggiavano  come  onda  di  nìare  allo  spirare  di 
zefiro  si  veggono  di  già  mietere  trebbiare,  e  raccorre 
sici'ome  mamifi  della  Provvidenza  con  che  dà  ali- 
»  mento  ai  suoi  figli,  e  son  cagione  di  lode  e  di  rin- 
graziamento al  Supremo  Largitore  di  tulli  beni,  per- 
chè la  giornaliera  Prece  fervente  eiibe  il  dcsiflerato 
faustissimo  cotnpimento  nella  copiosa  ricolta.  Formi- 
colano le  genti  nelle  città  intese  al  lavoro  ,  sollevan 
nembi  di  polvere  per  le  campestri  vie  gl'industri  mer- 
catanti; e  gli  agiati  cittadini,  che  si  conducono  ai  pro- 
prii  fondi,  terminale  le  occupazioni  della  mitlina.  Chi 
va,  e  chi  viene.  Chi  dal  sollione  si  para  con  colorale 
ombrello  su  leggeri  veicoli  che  ne  disgradano  al  cor- 
so i  venli,  chi  dal  cociuilc  raggio  abbronzato,  ed  av- 
vezzo al  disagio,  alla  fatica,  ed  alla  sopportazione  o 
in  carro  lirato  da  lenii  buoi,  o  pedestre  va  pei  suoi 
falli  tutto  ilare,  e  conlento  a  caricar  fieno  ,  a  ripor 
grano,  e  a  governar  riso,  f^ungo  è  il  giorno,  ed  alle 
lunghe  faccende  opportuno.  Ma  stanco  finalmimte  l'o- 
peroso mortale,  e  rifinito  dal  caldo  trova  al  coricarsi 
del  sole  un  refrigerio  gratissimo  nell'aere  temperalo, 
e  fresco  che  spira.  L'argentea  luna  sorgo  a  rallegra- 
re le  beile  sere  d'estate,  ed  invita  al  ristoro  del  pas- 
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st'i;gio,  alla  coiilcuipliizione  del  cielo,  che  brilla  di  lu- 
cidissime slclle.  Le   lucciole. 

»  Slelle  di  (|ue.sla  iio:-!ra  uliima  sfora  come  le  chia- 
ma il  Tassoni  han  già  col  cader  del  fruiueiilo  ahhaii- 
ilonato  i  nos(ri  campi,  e  se  è  lollo  al  uoslro  syuar- 
<lo  il  lor  liellissimo  luccicare  che  a  guisa  di  clctlri- 
<lie  scintille  iiiiiraiidivaiio  quoile  biade,  non  manca  il 
diletico  deli' orecchio  nel  canto  soavissimo  ■  dell' usi- 
j^uuolo.  Oh  bella,  oh  placida,  oh  deliziosa  natura!  Pos- 
sa a  questo  tuo  stato  di  gratissiraa  tranquillità  ac- 
cordarsi [ter  sempre  la  condizione  del  mondo  mora- 
le ,  e  <i\i  uomini  senìpre  tra  loro  concordi  ,  e  tran- 
quilli l'ormino  in  società  quella  delizia  ,  che  ci  pre- 
senta nel  suo  ordine,  nella  stia  calma,  nella  sua  ar- 
monia, nella  sua  maestà  la  natura,  mirabile  magiste- 
xu  delia  mano  di  Dio.  6',  A. 


COIiONA    DI    POETI    ITAU.IM 


SONETTO 


EOI A uno 


0. 


Siede  Ferrara  in   una   gran   pianura, 

(Coronata  di  altissimo  cartello. 

Di   torri,  gallerie,  merlale  mura, 

Fontane,  e  quanto  la   più  il   viver  bello. 
Quivi   menò  sua    vita,  ahi  !   non  secura 

Dall'amoroso  strai,  nel  guelo  ostello. 

Che  Amor  Irasibrmó  il  Pegaso,  e  sicura 

Bojardo   che  il  cavallo  suo  sia  quello. 
Sopra  vi   sale,   e  serrasi  in  arcione. 

(Salita  le  audaci  imprese;  e  come   a  Orlando 

Il  lume   velo  Amor  della   ragione. 
Ma  mentre  canta   in  cor  più  e  più  vampando 

Gli   va   il   foco  con   l'ali  ;  e   in   derisione 

Di  labi!    falso  amor  lo  sta  beìTando. 

V.  dal  T.  di  S.  e.  h. 

MTTOlilA    (;i.l.O.NNA 
(i. 

K   {lolso,  .e    vita   fuor  dal   marmo   elice 

Onnipossente  il   suo   dotto  scalpello: 

E   Profeti,  e  Sibille  col   (lenello 

Chiama   indietro  a  S|iirar,  Pitlor  felice. 
Tri[i!ice  alloro  a   (jucd  (ìrande  si   addice. 

Che  in   ire  Arti   il   lior  colse  più   hello. 

Braveggiò  al   fiero  Giulio. «o   fu  di  quello 

Secol  d'oro,  in  che   visse,  la  fenice. 
Musa   celeste,   l'inclita   \'it(oria 

Quarto  serto  gli   porse,   il  caro   volto 

Lo  sublimò  poeta  a  nova  gloria. 
E  ancora  al  sasso  del   gran   nome  scolla 

Torna  l'Ombra  gentil   per  la   memoria 

Delloiioralo  cenere  sepolto. 

dello  stesso 


■SUL    SENSO    E    MOTO    DELLE     PIANTE 

Lino  de'  più  grandi  uomini  di  Bologna,  vivente  an- 
cora, •;  Fìsiolofjo  riputalissimo  è   come  a   lutti  è  noto, 
lUh/iele  Medici.  In  un  discorso    pronunciato,  non    ha 
guari,  in  quell'agraria  Accademia  pesa  su  giusta  lance 
le  opinioni  di  celcbratissimi    fisiologi   sulla  sensibilità 
delle  piante,  e  dopo  aver  detto  che  è  assai  malagevol 
cosa  il  leggere  il   libro  della  natura,  ed  intendere  il 
valore  ed  il  significato  delle  sue  parole,  entra  a   dire 
che  anche    in  ordine    alle  piante    le  molte    e  variate 
loro  apparenze  non  danno  si  agevolmente  a  conosce- 
re il  tnodo,  e  la  ragione  per  cui  esse  si  manifestano. 
Che  le  trcmelle    saltellino    e  muovansi    all'  accostarsi 
della  luce;  che  le  radici  preferiscono  il   terreno  umi- 
do anziché  l'asciutto;  che  la  ^epentlies  distillatoria  da 
se  si  schiuda;  che  la  Bionaea  muscipola  aflerri  gl'in- 
selti;  che  la  mimosa  pudica  tocca  si  ritiri;  che  ì'edy- 
sarum  girans  non  tocca  si  commuova;  che  il  fior  fem- 
mina  detta  Yalisteria  spiralis  sorga  a  fior  d'acqua  ;  e 
che  il  fior  maschio  vada  alla  fenmiina,  la  fecondi,  e 
poi   muoia  ;  che  l'Oxalis  sensitiva  ,  le  due  Saracenie, 
la  Parnasia  palaslris,  la  Ruta  calapensis  in  certe  parli 
facciano  movimenti  analoghi  ai  suddetti,  è  indubitato 
ma  non  crede  doversi  concedere  che  queste  sieno  fun- 
zioni sensorie,  e  volitive,  perchè  benché  queste  appa- 
renze sieno  conformi  a  quelle  che.  sono  offerte  dagli 
animali,  non  debbono  giudicarsi  cfl'etli  d'  una  mede- 
sima causa  ,  come   furono    di  sentenza  Pittagora,  J- 
nasscgora,  Democrito,  Empcdorle,  Platone  ecc.  che  die- 
dero alle  piante  il  senso  e   il  molo,  dottrina  sostenuta 
poi  da  Erasmo,  da  Rolfuic,  e  ai  di  nostri  da!r/^e(/(f?ir, 
dal  Daruin,  dal  Dc-Lametherie.  Dice,  che  la  sostanza 
delle   dette  opinioni  è  tratta  dai  movimenti  delle  pian- 
te ,  ed  essere  quindi  mestieri    far  motto    della  forza 
motrice  o  dinamica  delle  piante.  Tale  proprietà  delle 
piante    con  certezza  è  stala  osservata    dal    Coìdoiré  , 
Vanmarum,  Gmelin,  Girlunner,  Imboldt,  Scnnehier,  Co- 
volo,  Smith,  Dejjhntuiiies;  e  duopo  è  cercare  qual  sia 
lo  strumento  materiale  pel  quale  si  ha  il  senso,  giac- 
ché la  presenza  dei  nervi  o  mediata,  o  immediala  é 
giudicala  indispensabile".  Non  avendo  noi  che  due  mo- 
di  per  chiarirci'  dell'esisteiiza  dei   corpi  cioè  o  mezzo 
dei  sensi,  o  la  deduzione    della   loro  presenza    dagli 
elfttli    che  la  presuppongono  ;  e  mancando    di  (juesti 
due   mezzi ,  perchè  quanto  al   primo  né  Malpighi,  né 
Greti,  né  Mirbel,  né  Link,  né    Treviranns,  uè  Sprengcl 
fan  menzione  di  organi  nervosi,  e  il  l'rag  deduce  la 
sua  opinione   da  raziocinii,  e   da  analogie    diverse  da 
quelle    che  dimostrano  l'esistenza  de'nervi  per  l'uso 
diretto,  e  immediato  dei  sensi,  e  il  Dutrochet  benché 
si   accosti  a  queste  analogie  appoggiale  alle  esperien- 
ze ,  col   semplice  caraUcre  chimico  dei  nervi   dichia- 
ralo da   lui  non  prova   l'assunlo,  perchè    alla  compo- 
sizion  loro  concorrono  altri  elementi,  e  meccanici»  e 
chimici ,  che  nella  midolla   vegetabile  non  sono;  non 
ammessa   ancor   l'opinione  del  Carus  sul  ritenere  sfe- 
rica la  forma  primitiva  di  ogni  organica  formazione; 
quanto  al  secondo  cioè  ad  ammettere    nelle  piante  i 
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nervi  deducendonc  la  presenza    da  effetti  che   li   pre- 
suppongono ,  i  movimenli    non  sono  lulli    elTelli    del 
senso,  perchè  negli  animali  i   moti  non   presuppongo- 
no necessariamente    il  senso  ,  salvo    alcuni    moli  dei 
lessuli    muscolari  come  i   moli  ,  eirelli  di  sensazione 
dolorose    o  piacevoli  ,  cosa  che  non  può  aver  luogo 
nelle  pian(e,  perché   mancano  nei  loro  organi  nervosi 
(anche  secondo  il  Uulrochel)  di  un  centro  d'azione  di 
nervea  sostanza,  che  raccolga  in  sé   le  impressioni  aiu- 
lalrici    del  senso;  ed  oltre   a   luttociò    le  piante  non 
possedendo    muscoli  non  si  possono  intendere  i  loro 
moli,  e  si  contraggono  per  l'azione  delle  potenze  este-  . 
riori,  non  essendo  necessario  ne'corpi  org^mici  il  mu- 
scolare tessuto  acciocché  abhiano  movimenli,  non  o- 
stando  alcune  apparenze  in  contrario,  che  sono  ecce- 
zioni ,  e  che  egli   fa  rientrare  nella  regola  generale; 
e  finalmente    rigettato  il  sonno  delle- piante  perché  le 
foglie  nottetempo  assorbono  dall'ambiente  il  gas  os- 
sigeno, e  lo  convertono  in  gas  acido  carbonico,  di- 
scacciando   poi  questo  mediante  un  esalamento;  per- 
chè  le  piante  fanno  nella  notle  ciò  che  fanno  il   gior- 
no locale  all'ombra;  perché  nell'inverno  ancora  non 
sospendono    le  loro  funzioni ,  ma  solo  le  rallentano  , 
proseguendo  i   loro  umori  a   muoversi,  assorbendo,  e 
scomponendo  l'aria  esteriore  giusta  gli  esperimenti  di 
Lazzaro  Spallanzani;  conchiude  che  le  piante  non  han- 
no in  sé  slrumenti,  ed  organi  necessari!  al  senso,  che 
il   cosi  detto  sonno  delle  piante  è  un   vocabolo  meta- 
forico, giacché  il  vero  sonno  nel  caso  sarebbe  la  so- 
spensione   delle  sensazioni ,  e  delie    opere    dalla  vo- 
lontà dipendenti,  ciò  che  non  è  nelle  piante;  che  la 
sensibilità  organica  delle  moderne  scuole  Francesi  e  Te- 
desche proclamata  è  abusivamente   cosi  chiamata,  non 
essendo  che  una  pura  e  semplice  mobilità    delle   va- 
rie parli  de'vegelahili.  E  benissimo  dice  che  sono  que- 
ste (lollrinc  probabilmente  nate  dalla  smania  di  tro- 
vare analogia    fra  gli  aniinali   e  le  piante    a  dispetto 
delle   difl'erenze    che   vi  ha  posto  la  natura.   Analogie 
inai  intese,  riporterò  le  ultime  parole  del  profondo  ed 
assennalo  fisiologo  Italiano,  le  quali  insieme  confonden- 
do cose  diterse,  hanno  necessariamente  partorito  un  lin- 
t/HUffgio  ligurato,  e  a  doppio  senso,  e  dato  a  diverse  co- 
se un  medesimo  nome  :  sorgente  copiosa  di  confusioni  d'i- 
dee, e  di  questioni  eterne  e  fortemente  a  desiderare,  che 
venga  una  volta  e  per  sempre    dalle  scienze    tutte  ban- 
dita, tanto  più  che  non  solo  ne' libri  degli  scrittori  me- 
diocri e  volgari ,  ma  a  giudizio    di  M.   Tull/o,  MJ- 

GNOBUM  ET  CEI.ElSEIÌlil UOIW M  FIJlonVM  lìlSCRE- 
PÀNTIAM    MAlOnEM    SAEPE    LAT  ET     SU  11    f'ElUJOIìUM 

LUSUiV.  Negli  scritti  de'quali  poi  imbottendosi,  ad  ogni 
sensato  ,  e  prudente  lettore  credo  lecito  d'  appropriare  a 
sé  il  simero ,  e  confortante  detto  di  Senaca  ,  multum 

UAGA'O/ÌUM  r/JiCJ/U/M    lUDICIVM    CREDO,  AI.IQUID  ET 

jMinr  riNViCo.  Ma  senza  arrogarmi  né  l'autorità  di 
un  Tullio,  né  quella  di  un  Seneca ,  dalla  sapienza  de' 
qucdi  mi  conosco,  e  confesso  per  immenso  infinito  spazio 
lontano,  ben  dico,  e  per  proprio  mio  conto  sostengo  che 
DIO  ().  M.  die  all'uomo  l'ingegno,  acciocché  andasse  in 
traccia  della  verità,  la  quale  nelle  scienze  naturali  non 
ii  può  aggiungnere  se  non  colla  attenta,  ed  esatta  osser- 


vazione e  col  sobrio  ,  e  prudente  ragionamento.  Sono 
queste  le  due  redini,  che  stringono  il  fretto  alla  fantasia 
degli  umani,  sciolte  le  quali,  non  che  la  fisica  vegeta- 
bile, e  l'animale,  ma  la  filosofia  intera,  perduta  la  pro- 
fria  dignità  ,  diverrebbe  un  frivolo  ammesso  di  strava- 
ganze e  d'errori.  È  questa  la  vera  ed  unica  maniera  di 
studiare  nella  natura,  di  chiederle,  ed  ottenere  da  essa 
la  manifestazione  delle  legi/i ,  colle  quali  si  governa.  È 
questa  la  vera  filosofia  della  natura  ,  e  non  mai  quella 
che  ,  sebbene  oggidì  ne  abbia  usurpato  il  nome  ,  di  pa- 
drona,  e  signora,  che  é  la  natura  la  rende  ancella,  e 
schiava,  obbligandola  a  cedere,  ed  a  piegarsi  a  premedi- 
tati principii  ideati  nel  tenebroso,  ed  interminabile  cam- 
po di  licenziosa    immaginazione. 

Gaetano  Atti. 


rxElìlS    PRECEDESTE 

A  li  2iS  del  corrente  mese  non  vedremo  sempre  eguale 
il  rispiendente  e  benefico  lume  del  dì  per  un  eclissi  solare. 


TII'OGKAFIA    DK.I.I.E    llKl.l.E    AI\T1 

con  approvazione 


DIIIEZIONF,    DKI.    GIOKNAI.E 

piazza  s.   Carlo  al  Corso  433. 


i;av.  (jiuvanni   i)E-aìn(;f.i.is 
direttore-priqìrielario. 
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A  N  N  O 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  RELLE  ARTI 


DOLVItliS. 


L'origino  di  Douvrcs  si  perde  nella  notte  dei  tempi 
ilruidici.  L'  clin)oloi;ia  di  cjncsto  nome  ha  esercitato 
la  sagacia  de'  più  eruditi  iilolo^i. 

Dower,  traduzione  sassone,  non  ò  altro  che  il  vo- 
<'aholo  celtico  (lour,  che  significa  acqua,  i  Kaymris 
davano  a  Douvres  il  nome  di  lìu'irik  (  Douvrilv  )  , 
acque  ridenti,  parola  che  i  romani  accettarono  senza 
latinizzarla.  La  limpidezza  delle  sue  acque  ,  la  sua 
bella  situazione,  le  alle  sue  spiagg(!  dall' arena  sì  li- 
na e  morbida,  e  1'  insensibile.  (!ecli\  io  dclb;  sue  rive, 
le  ottennero  infallo  il  privilegio  d'attirar  a  sé  nei 
mesi  di  giugno  e  di  luglio  ,  quei  pacifici  bagnanti 
cui  ispaventano  il  rumore  e  gli  splendidi  concerti  di 
Uamsgate  e  di  IJrigliton. 

Il  castello  di  Douvres  è  un'aulica  forlezzn  c!)e  ri- 
sale ai  tempi  di  llilnardo  il  conlessore,  e  molto  jiri- 
ma  del  regno  di  questo  principe  ,  Douvres  era  già 
annoverata  fra  le  più  ricche  e  più  floride  città  della 
Granbretagna.  Ognun  sa  che  Douvres,  lontana  coni'  è 
da  (lalais  sole  22  miglia,  può  dir>i  il  punto  di  |iarlenza 
o  di  arrivo  pei  viaggiatori  che  inlendono  visitare  la 
Francia  e  l' Inghilterra.     Ai  tempi   de'  navigli  a   vela 
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il  tragitto  da  Calais  a  Douvres  era  riputala  rosa  dif- 
ficilissima ,  a  motivo  delle  grandi  maree  che  nella 
Jlanica  det(Tminano  violenti  correnti.  Ouanle  volto 
nel  breve  tragitto  di  tre  ore,  le  vele  delle  na\i  l'u- 
rono  abbattute  da  venti  furiosi,  mentre  la  densa  neb- 
bia rendeva  (juasi  impossibile  di  l'iconoscer  le  terre, 
avvisali,  con  baslimenti  a  vela  e  a  vapore,  resi  in- 
visibi  dalle  nebbie. 

Onde  evitare  si  terribili  incontri,  i  piroscali  avranno 
d'ora  innanzi  al  loro  bordo  un  campanello  d'  argento, 
di  suono  acutissimo,  il  quale  duranle  la  nolle  verrà 
«cosso  ad  ogni  minuto.  Mercè  ([uesla  misura  il  suono 
del  campanello  sarà  udito  da  lontano,  e  permetterà 
ai  navigli  d'evitare  l' abordaggio  ed  i  sinistri  acci- 
denti  di   cui   è  cagione. 

Oiid'è  che  se  in  !•" rancia  ed  in  Inghilterra  \i  fosse 
un  \iaggialore  sì  poco  istruito  dolb;  cose  di  mare, 
da  paventare  pericoli  nel  passaggio  della  .Manica,  per 
quanto  immaginari  siano  presentemente,  avrebbe  in 
questa  misura  semiilicissima  leste  adottata  un  argo- 
mento decisi\()  ad  intraprendere  il  viaggio  da  l'arigi 
al  palazzo  d' ll)de-l'ar!v,  passando  per  Douvres. 
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MUSICA    CHINESK    ED    IiNDJANA. 

(  da  tm  brano  di  lettera.  ) 

Ho  finalmente  voluto  soddisfare  il  desiderio  di  sen- 
(ire  la  famosa  Cliiiiese,  the  stnall-footed  lady  (la  donna 
dal  piccolo  piede),  come  la  chiamano  i^li  alTissi  e  gli 
annunzii  inglesi.  L'inleresse  di  questo  esperimento 
-Stava  per  me  nella  quislioiie  relativa  alla  gamma  ed 
alla  intonazione  dei  Chincsi.  Io  voleva  sapere  se,  co- 
me tante  persone  hanno  ileKo  e  scriKo,  so:io  esse  dif- 
i'crenli  delle  nostre.  Ora,  dopo  l'espeiicnza  alihastanza 
coni;hiudentc  che  ho  testé  l'atta,  a  parer  mio  non  ci 
è  ditVerenza  di   sorla.  JCcco  quello  che   ho  sentito. 

f.a  famiglia  chinese,  composta  di  due  donne,  due 
liomini  e  due  fanciulli  ,  era  assisa  immobile  in  un 
piccolo  teatro  dentro  la  sala  del  ihincse- House .  La 
seduta  è  slata  aperta  con  una  canzcnc  di  dieci  o  do- 
dici ariette,  cantala  dal  maestro  di  musica  con  accom- 
p.gnam'Mito  di  un  piccolo  strumenlo  a  quattro  cordo 
di  metallo,  del  genere  delle  nostre  chitarre  ,  e  che 
p,'!i  suonava  con  un  pezzetto  di  cuoio  o  di  legno  , 
c!ie  fa  le  veci  della  punta  di  penna  di  cui  ci  ser- 
viamo in  Europa  per  toc(rare  le  <;orde  del  mandoli- 
no. II  manico  dello  strumento  è  diviso  in  comparti- 
menti segnali  da  tasti  sempre  più  vicini  l'uno  all'al- 
tro a  mano  a  mano  ch(!  si  accostano  alla  cassa  ar- 
monica, assolutamente  come  il  manico  delle  nostre 
chitarre.  Uno  degli  ultimi  tasti,  per  l'imperizia  del 
fabbricante,  è  stalo  mal  situato,  per  cui  produce  un 
suono  troppo  allo,  sempre  couìe  sulle  nostre  chitarre 
quando  son  coslruile  male.  Ma  tale  divisione  produce 
risultati  iulieramente  conformi  a  quelli  della  nostra 
scila.  Quanto  all'unione  del  canto  e  dell' accompa- 
gnamento essa  è  di  tal  natura,  che  si  dove  concbiu- 
«lernc  clte  i  (Ihinesi,  almeno  quesli  che  io  l'ho  uditi,  noìi 
hanno  la  più  leggiera  idea  dell'armonia.  L'aria  (grol- 
iesca  ed  ahbominevole  per  ogni  lato  )  jlnisce  sulla  to- 
nica, come  le  più  volgari  delle  canzonette,  e  non  mo- 
dula, vale  a  dire  (  perché  ((uesta  parola  é  general- 
mente mal  compresa  dalle  persone  che  non  sainio  la 
musica)  non  si  scosta  dall  intr)nazione  né  dal  modo 
indicalo  nel  principio.  L'accon)pagnamento  consiste  in 
un  disegno  ritmico  abbastanza  vivo  n  sempre  lo  sles- 
so, eseguilo  sul  mandolino,  e  che  si  accorda  pochis- 
simo, o  quasi  nulla,  colle  nol(^  della  voce.  La  più 
grande  atrocità  della  cosa  è  la  giovane  donna  (  la 
footed  lady  ),  che  per  accrescere  Ja  grazia  di  (|uesto 
strano  concerto,  e  senza  punto  badare  a  cjuello  che 
suona  il  suo  dolio  maestro,  si  ostina  a  grattare  colle 
sue  unghie  le  corde  di  un  ailro  slromenlo  della  stessa 
natura,  ma  con  manico  jiiù  luiigo,  senza  mai  suonar 
nulla  di  melodioso  o  armonioso.  Cosi  ella  unita  un 
fanciullo  che  posto  in  una  sala  dove  si  esegua  qual- 
che pezzo  di  musica,  si  diverte  a  strimpellare  per 
drillo  e  rovescio  sulla  tastiera  di  un  piano-forte  senza 
superne  una  noia,  hibumma  è  una  vera  musica  ar- 
rabbiala. Per  la  voce  del  cantore,  nulla  di  così  stra- 
no mi  aveva  finora  colpito  l'orecchio:  sono  nolo  aa- 


sali,  gutturali,  gemebonde,  orribili,  che  io  paragone- 
rei senza  esagerazione  sovei'chia  a  quei  suoni  che 
mandano  fuori  i  cani  quando  dopo  un  lungo  sonno 
sbadigliano  con  isforzo  stirando  le  loro  membra. 

Nulladimeno  la  burlesca  melodia  era  assai  percet- 
tibile, ed  uno  di  quesli  gioi'ni  io  porterò  con  me 
della  carta  rigala  [ter  le   note   della  musica    chinese. 

Nel  secondo  pezzo  le  [larti  furono  intervertite:  la 
domia.ba  cantato  ed  il  suo  maestro  l'ha  accompa- 
gnala col  flauto.  Questa  volta  l'accompagiiamento  non 
produceva  alcuna  discordanza;  il  llaulo  seguiva  la 
voce  all'unisono,  e  nulla  più.  Questo  llaulo  è  presso 
a  poco  simile  ai  nostri  ;  esso  non  ne  differisce  che 
per  maggiore  lunghezza  ,  per  il  suo  capo  supcriore 
che  rimane  aperto,  per  l'imborratura  che  si  trova  fo- 
rala circa  verso  il  mezzo  del  lubo,  invece  di  essere 
posta  come   fra  noi   ^erso  la  cima   dello  slromenlo. 

Del  resto,  il  suono  n'é  abbastanza  dolce,  passabil- 
mente giusto,  0  a  meglio  dire  passabilmente  falso,  e 
il  suonatore  nulla  ha  fallo  senlire  che  non  apparten- 
ga iulieramente  al  sistema  d'intonazione  ed  alla  scala 
impiegata  da  noi.  La  donna  è  dotata  di  una  voce  ce- 
leste, se  si  paragona  a  quella  del  maestro.  È  un  mez- 
zo soprano  mollo  simile  al  contralto  di  un  giovanetto 
vicino  all'adolescenza,  la  cui  voce  sta  per  cambiare. 
Essa  canta  abbastanza  bene,  sempre  comparativamen- 
te. La  sua  melodia,  la  cui  intonazione  è  ben  deter- 
minala, lo  ripeto,  non  contiene  né  quarti,  né  mez^i 
quarli  di  tono,  ma  i  più  semplici  delle  nostre  succes- 
sioni diatoniche;  è  un  po'  menf)  stravagante  della  ro- 
manza del  cantore.  'Nulladimeno  è  talmente  arziso- 
goldla  e  di  un  ritum  cosi  diUicile  a  cogliersi  per  la 
sua  stranezza  ,  che  senza  dubbio  mi  darà  non  poca 
fatica  a  poterla  tradurre  sulla  carta,  per  farvene  omag- 
gio. Ma  ci  metterò  tutto  il  tempo  che  sarà  necessa- 
rio ,  e  prplitiando  bene  delle  lezioni  che  mi  darà  il 
can<!  di  iin  fornaio  mio  vicino,  voglio  al  mio  ritorno 
regalarvi  una  romanza  chinese  di  primo  ordine.  Sia- 
mo bene  intesi  che  io  non  prendo  mica  questa  espo- 
sizione per  un  esempio  dello  stalo  reale  del  canto 
diil  celeste  itn[»ero,  non  ostante  la  qualità  della  gio- 
vane signora,  ([ualilà,  delh;  più  eccellenti,  se  devesi 
credere  all'oratore  che  dirige  la  compagnia,  il  quale 
parla  passabilmente  l'inglese.  Le  dame  di  qualità  di 
Canlon  o  di  Pechino,  che  si  contentano  di  cantare  in 
casa  loro,  e  non  vengono  qui  a  farsi  sentire  e  veliere 
in  pubblico  [ter  uno  scellino,  debbono,  almeno  sup- 
pongo, essere  superiori  a  questa,  quasi  altretlanlo  che 
la  contessa  Russi  è  superiore  alle  nostre  Esmcralde 
<li   strada. 

Tanto  più  che  la  giovane  miledy  non  è  poi  così 
srnullfooled  come  essa  vorrebbe  far  credere,  e  il  suo 
piede,  segno  distintivo  delle  dame  di  alto  rango,  po- 
trebbe benissimo  essere  un  piede  naturale  e  plebeo, 
comi!  dà  a  sospettarne  la  m;ilta  cura  che  mette  a  non 
lasciarne  vedere  che  la  punta. 

.Ma  io  inchino  molto  a  considerare  questa  prova 
decisiva  per  ciò  che  concerne  la  divisione  della  scala 
ed  il  sentimento  della  intonazione  presso  gli  Orien- 
tali.  Crederò,  solamente    quanto  lo  avrò   udito,  «.hf 
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dogli  esseri  umani  possano,  sopra  una  scaia  divisa 
per  quarti  di  tono,  produrre  altra  cosa  che  dei  mia- 
i;oli,  degni  di  concerti  notturni  di  gatti  innamorati. 
<i!i  Arabi,  al  dire  di  alcuni  scrittori,  vi  sono  riusci- 
li;  essi  hanno  per  quest'arte  inqualificabile  una  teoria 
completa.  Scommetto  che  i  dotti  messeri,  che  hanno 
scritto  queste  belle  cose,  non  sapevano  un'  acca  della 
nostra  musica,  o  almeno  non  ne  avevano  che  un  sen- 
timento confuso  e  poto  sviluppato.  Infine,  che  la  teo- 
ria degli  Arabi  esista,  è  possibilissimo;  ma  questo 
non  toglie  nulla  all'orridezza  di  ciò  che  fanno  met- 
tendola in  prati'ia. 

La  musica  degli  Indiani  dell'Oriente  deve  pochis- 
simo differire  da  quella  dei  Chinesi,  se  si  vuol  giu- 
dicarla dagli  strumenti  inviali  dall'India  all'Esposi- 
zione universale  di  Londra.  Questa  collezione  si  com- 
pone : 

1.  Di  uìi  gran  numero  di  mandolini  a  quattro  e  a 
tre  corde,  ed  alcuni  che  non  ne  hanno  che  una  sola; 
il  loro  manico  è  diviso  da  tasti  ,  come  quello  dei 
Chinesi;  gli  uni  sono  di  piccola  dimensione,  gli  altri 
di  una  lunghezza  smisurata;  2.  Di  una  moltitudine 
di  grossi  e  piccoli  tamburi  in  forma  di  barilotti,  il 
cui  suono  somiglia  a  quello  che  si  produce  picchierel- 
lando colle  dita  sul  cucuzzolo  di  un  cappello;  3.  Di 
slromenli  da  fiato  a  doppia  ancia  come  i  nostri  oboe; 
4.  Di  flauti  trasversali  esaltamente  simili  a  quello 
del  suonatore  chinese;  5.  D'una  tromba  enorme,  ese- 
guita sopra  un  modello  che  non  offre  che  insignifi- 
canti diff(!renjc  colle  trombe  europee  ;  6.  Di  molti 
piccoli  strumenti  ad  arco  ,  il  cui  suono  aspro  e  de- 
bole somiglia  a  quello  dei  piccoli  violini  di  abete  che 
si  fanno  pei  ragazzi;  7.  Di  una  specie  di  gran  timpa- 
no, le  cui  corde  tese  sopra  una  lunga  cassa,  debbono 
essere  percosse  con  bacchette;  8.  Tna  piccola  arpa 
di  dieci  0  dodici  eorde,  molto  simili  alle  arpe  teba- 
ne,  di  cui  i  bassorilievi  egiziani  ci  hanno  tramanilato 
la  forma  ;  9.  Finalmente  di  uu  gran  cerchio  o  ruota 
carica  di  dischi  o  tamtams  di  piccole  dimensioni,  il 
cui  strepito,  quando  è  messo  in  moto,  deve  avere 
la  stes.-a  piacevolezza  di  quello  dei  grossi  sonagli  at- 
taccati ai  collari  ed  alle  testiere  dei  cavalli  dei  nostri 
carrettieri,  io  couchiudo  perciò  che  i  Chinesi  e  gli 
indiani  avrebbero  una  musica  simile  alla  nostra,  se 
ne  avessero  una;  ma  che  essi  sono  ancora,  per  questo 
riguardo,  immersi  nelle  |)iù  profonde  tenebre  delle 
barbarie,  e  se  non  altro  in  una  ignoranza  infantile, 
nella  quale  si  svelano  appena  alcuni  incerti  ed  im- 
potenti istinti. 


CORON.4    DI    POETI    ITAUVSI 
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7. 


Cortigiano,  all'antica,  uom  d'onore, 
Celebre   di   illibata  probilate, 
t^oll'amorosc  poesie  il   favore 
Guadagnò  delle   belle,  e  la  bontatc» 


L'onesto  e  il  giusto  furon  lo  splendore, 
Che  illustrò  la  sua  vita  in  povertale, 
Bruscol  stimò  le  travi  il  suo  candore 
Negli  occhi  altrui,  con  rara  caritate, 

Fu  nei  tugurj,  e  nelle  corti  eguale 
A  se  sempre,  onorando  cavaliero; 
E  dannalo  a  servir,  franco,   leale. 

Ma  il  cielo  raddolcì  il  deslin  suo  iiero  : 
Gli  die  Torquato,  il  cui  gran  nome  sale 
Terzo  alla  gloria  di-  Virgilio,  e  Omero. 

TOR(^UATO     TASSO 

8. 

Tristo  il  Cantore,  e  egro  dalla  cetra. 
In  dolci  noie,  trae  mesto  concento. 
Basso  ripete  al   moribondo  l'etra 
Il  caro  nome,  e  il  supplice  lamento. 

Ma  se  guarda  a  Sion,  sua  mente  impeira 
Vn  foco  di  desio,  di  struggimento. 
Suona  la  tromba  :  e  la  muraglia  spetra, 
Come  Gerico  un  di,  lo  intronamento. 

Al  gran  sepolcro  volge  avido  sguardo. 
Inno,  dal  petto  sgorga  alto,  immortale 
E  si  appoggia  a!  bordon,  languido  e  tardo. 

Dal  Campidoglio  il  suoii  dei  bronzi  sale 
E  lo  chiama  agli  allori  :  ahi  troppo  tardo  ! 
Già  gli  occhi  gli  velò  sonno  mortale. 

(liilhìen) 


I.A  SCOPERTA  DEI.I.E  TRACHEE  DELLE  PUNTK 

\'n  pomo  caduto  dall'albero  in  sul  capo  ad  Isacco 
Newton,  inenlre  [tasseggiava  nel  suo  giardino  gli  sug- 
gerì le  leggi  «lei  rivolgimenti  degli  astri.  Una  lampaua 
veduta  ondeggiare  nel  Duomo  di  Pisa  dal  Galileo  gii 
insegnò  la  teoria  della  cicloide  e  dei  pendoli.  Una 
rana  scorticala,  e  palpitante  all'atto  dell'usità  di  una 
elettrica  sinliila  coiii'ertnò  in  Luigi  Galvani  i  suoi  pen- 
samenli  su  <fi  uii  fluido  nerveo  di  elellrica  natura  ne- 
gli animali.  Ln  ramo  di  castagno  fu  occasione  al 
Malpigkì  dello  scoprimento  dello  trachee  delle  piante  e 
del  metter  n»ano  alla  grande  opera  de  Plantarum 
AnaHhiie,  (?  fu  in  ([uesio  modo.  Quando  Marcello  Mal- 
pighi  fu  eletto  professore  di  uìedìcina  a  Messina  1662 
fu  accollo  ospitalmente  dal  Visconte  Ruffo  Franca- 
villa^  il  ([uale  essendo  ricco,  tra  le  altre  sue  delizie 
avevi>  in  casa  un  auìeno  giardino  ove  Marcello  si 
dilettava  spesso  di  passeggiare.  Questo  era  vasto,  e 
di  giudizioso  disegno.  In  niezzo  ad  esso  sorgevano 
tre  limpidissime  fontane  ,  le  quali  dirompendosi  per 
certi  piccoli  scogli  abbeveravano  i  molti  fiori  ,  che 
qui  e  colà  iu  diverse  aiuolo  dipingevano   quella  pò- 
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siture.  Qnestc  erano  altoriiiate  da  una  vasta  siepe 
tutta  fiorita  di  rose,  di  gigli,  di  giacinti  ,  di  viole 
maiuinoie.  L'  olezzo  di  queste  delicate  piante,  i  fre- 
schi e  odorali  venti  che  spiravano ,  il  soave  canto 
degli  usignuoli  porgevano  al  riguardante  un  grande 
desiderio  di  IVrmarvisi.  Di  qui  procedendo  vi  niol'- 
cean  gli  orecchi  molle  schiire  di  altri  uccelli  quali 
fermatisi  a  cibarsi,  quali  a  cantare  ,  perocché  era 
quivi  un  ombroso  boschetto,  che  circondava  il  giar- 
dino gremito  di  cipressi,  di  allori,  di  pini  ,  di  pla- 
tani, di  viti  colmi  di  uva,  di  meli,  di  melagrani,  di 
castagni  i  quali  1' un  coll'altro  insertandosi  co' densi 
rami  l'ormavane  un  gran  pergolato  a  guisa  di  porti- 
co, che  allettava  a  spaziarsi  per  le  sue  cupe  ombre 
gratissimc.  Fra  le  statue  poi,  che  a  quando  a  quan- 
do incontravansi  nel  bosco  innalzavasi  una  colonna 
sopravi  Laocoontc  coi  suoi  figliuoli    avvinchiali ,  ed 

varietà' 
la  eareeria 

DIALOGO 

Luigi-Giovanni. 

L.  Ho  il  piacere  di  salutarvi,  o  mio  Giovanni,  chi 
sa  quanto  più  ci  rivedremo.  Ho  divisato  di  voler  gi- 
rare il  Mondo,  e  presto  mi  metto  in  viaggio. 


oppressi  dai  crudeli  serpenti.  Neil'  entrala  della  sei- 
vetta  si  ergeva  vago  un  tempietto  edificato  a  Pamo- 
na  circondalo  di  varii  simulacri  di  marmo.  In  que- 
sto delizioso  soggiorno  passeggiando  un  vespero  il 
sommo  Anatomico  e  Fisiologo  dell'Italia  ,  e  messosi 
lutto  assorto  in  meditazioni  nel  viale  ombroso  del 
bosco  venne  a  caso  percosso  nel  viso  da  un  ramo 
di  castagno,  che  attraversava  il  sentiero.  Offeso  dal 
colpo,  quasi  adirato  lo  troncò  a  mezzo,  e  tra  l'aper- 
tura vi  vide  certi  filamenti  interni,  che  gli  venne 
tosto  vaghezza  d'  esaminare.  Le  acute  sue  inveslisa- 
zioni  su  questi  filamenti  furono  cagione  della  sco- 
perta delle  trachee  delle  piante,  e  lo  invogliarono  a 
darsi  tulio  allo  studio  della  Botanica  in  cui  riusci 
sommo,  e  famoso  per  la  sua  opera  dell'Anatomia 
delle  piante. 

Giuseppe  Atti  in  Crevaìcore. 

G.  Perchè  siffatta  deliberazione  ? 

L.  Che  cosa  volete  mai  che  io  stia  a  far  qui  ?  Per 
me  vedo  più  profittevole  il  viaggiare,  che  vivere  in 
patria  in  ozio  letargico.  La  vita  è  un  libro ,  dice 
Goldsrailh,  del  quale  non  ha  letta  che  una  pagina 
sola,  chi  non  ha  veduto,  che  il  suo  paese  natio.  I 
viaggiatori  sono  paragonati  da  un  moderno  jCosmo- 
polita  ai  fiumi,  che  tanto  più  grandi,  e  maestosi  si 
fanno,  quanto  più  si  allontanano  dalla  sorgente,  e 
passando  per  mezzo  a  preziose  vene  acquistano  sa- 
lutari e  mirabili  qualità.  Virgilio   volendo    mostrare 


(L'Xwì^iv.  o  [Montone)  dell'Algeria,  j 
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un  uomo  esperto,  collo,  e  prudeiUe  disse  :  Qui  mo- 
res  hoininum  multorum  vidit  et  itrf/es.  Dunque  per  nc- 
quistare  nuove  cognizioni,  e  dilettare  il  rejjno  dei 
lumi  è  proficuo  il   via<;giare. 

G.  Ya  bene,  o  Luigi  mio,  ma  oltre  essere  cosa 
assai  dispendiosa,  è  ancora  in  oggi  molto  pericolosa. 

L.  Sarò  avveduto,  e  saprò  regolarmi;  i  denari  poi 
non  mi  mancono. 

G.  Dove  avete  pensato  subito  di  andare  .' 

L.  In  Algeri.  3Ii  è  stalo  detto  die  è  uni  iielh» 
città,  e  un  luogo  assai  ridente. 

G.  Credeva  che  prima  visitaste  le  primarie  città 
dell'Huropn,  e  non   doU'AIVica. 

I,.  Queste,  che  sono  le  più  belle,  e  le  più  inte- 
ressanti, le  l'arò  le  ultime  ,  e  mi  vi  fermerò  lungo 
tempo. 

G.  Neir.VlVica  non  troverete  gran  cose  singolari. 
Della   Barburia   sono  molto   pratico. 

L.  Vi  pregherò  duncjue  di  farmene  una  esatta  de- 
scrizione. 

G.  Volentieri.  Algeri  è  uno  stalo  molto  più  largo 
che  lungo.. È  uguale  in  grandezza  al  Begno  di  Napoli, 
e  allo  stato  della  Chiesa  uniti.  Conlina  all't^ccidentc;  col 
Regno  di  Fez,  al  Settentrione  col  Mediterraneo,  al 
Mezzogiorno  con  la  catena  del  monte  Atlant  ,  e  il 
Biledulgerid,  all'Oriente  col  Regno  di  Tunid. 

11  dominio  d'.\lgeri  si  estende  lino  a  finaltro  gior- 
nate dalla  città;  quindi  Irovansi  i  [lopoli  erranti  che 
pagano  il  tributo. 

Lo  stalo  d'Algeri  è  diviso  in  quattro  provincie  di 
Mascara,  di  Algeri,  di  Tileria ,  e  di  Costanlìna.  L:i- 
bez  è  un  regno  montuoso,  che  paga  tributo.  Biscara 
è  povera  tributaria  provincia  nel  regno  di  Zeb.  Tra 
Algeri  e  Bugia  sonovi  le  montagne  di  Conco  abitale 
dagli  Azaugui  feroce  popolo.  Verso  il  regno  di  Fez 
.s'incontra  il  piccolo  deserto  d'Angad  popolato  di 
Leoni,  e  di  Struzzi,  e  prima  di  giugncro  alle  falde 
del  piccolo  Aliante,  quel  gran  tratto  di  paese  è  d(!tto 
Teli  0  terra  laborahile;  ([uindi  iiicomincia  il  Biledul- 
gerid, 0  il  paese  dei  DatiM'i. 

Il  (inme  più  considerevole  è  il  Millivoja,  {\  porta 
piccoli  legni.  Dippoi  vi  sono  il  Shellis,  il  Vadjiidi,  lo 
Scherit,  e  i'Abascidi,  e  rimarchevoli  sono  le  settanta 
sorgenti,  che  partono  dalla  catena  del  piccolo  Atlan- 
te. Il  paese  in  generah;  abbonda  di  fonti.  I  princi- 
pali monti  sono  :  il  Gihbel  Auras,  che  è  il  Mnns  Au- 
rasla  degli  antichi,  il  Trara,  il  (pialt!  è  l'antico  Mons 
Atulus,  i  monti  Ammer,  e  gli  Zasgcs. 

L.  3Ii  date  piacere  colla  vostra  descrizione.  Prose- 
guite pure  che  vi  ascolto  volentieri. 

G.  Le  città  principali  sono  :  Air/eri  capitale  della 
provincia  di  Pileria  la  più  piccola,  ina  la  più  fertile. 
Questa  cillà,  che  è  sul  pendio  di  un  monte  in  forma 
di  mezza  luna  o  di  anJitealru  ha  la.  bella  vista  dt;l 
mare,  e  le  strade  che  prima  erano  strettissime,  dopo 
il  possesso  e  doniinio  de'  Francesi,  sono  stali-  como- 
damente allargate.  Le  case  che  erano  biinihe  e  bas- 
se, sono  ora  alte  e  costrutte  all'uso  europeo;  le  bot- 
leghc  che  erano  brutte ,  sono  ora  belle  e  di  ricca 
apparenza.  (Continua.)       Gaetano  Lenzi. 


L  ELE.MOSINIERO    DI     VILLANOVA. 

QUADRO    DEL    CHIARISSIUO    PUCFESSORE 
PIETRO    GAGLIARDI. 

Air  e fj regio  signore 

Giuseppe    Bianconi   da    Bellona 

Socio  d'illustri  Accademie  er. 

La  Religione  fu  sempre 
eccitatrice  sovrana  delle  urti 
del  disi'ij/io  e  della  parola  .  .  . 
Conlrucci 
Nella  Ciii.!sa  sacra  a  Nostra  Donna  della  Sughe- 
ra (!)  trovasi  a  mano  destra  nella  primi  incavala  cap- 
[lella  un'altare,  che  per  un  gran  (jiiadro  vien  dedicato 
al  sommo  Vescovo  di  Villanova  s.  Tommaso:  uno  dei 
preciiini  luminari  del  Sacerdozio,  e  didl'inclilo  Ordine 
<ii  s.  Agostino,  sia  che  lo  consideri  dal  lalo  della  sua 
dottrina  sia  da  <|uelio  della  sanlilà.  —  Rappresenta  il 
venerandi)  Prelato  che  aggiudicberebbesi  di  circa  GO 
anni)  nell'alto,  in  che  fa  elemosina  a  molte  persone, 
le  quali  per  cerio  rinvenivano  ognora  in  lui  il  vero  Pa- 
dre de'poveri,  il  generoso  Ministro  della  ['rovvidenza. 
—  lo  non  farò  parola  della  carila  ,  chi;  padroneg- 
giava tutta  l'anima  di  quel  s.  Pastore;  nò  delle  sue 
dotte  Omelie  inlesserò,  qui  splendida  apologia;  con- 
ciossiaccliè  l'argomento,  ch;^  ho  impreso  (troppo  forse 
temerariamente)  a  tratiare,  noi  comporta;  e  perchè  a 
tanto  non  basterebbe  quesl.i  mia  misera  penna  ,  usa 
a  non  tentare  diflicili  altissimi  voli.  —  Sarò  pago 
piuttosto  d'osservar  solamenlc  con  un  nostrale  scrit- 
tore in  queste  materie  sugoso  a  dovizia  (2)  che  se 
le  arti  beile  sono  ministre  di  religiosa  e  civile  sa- 
pienza; e  loro  ulìizio  è  l'indirizzare  gli  uomini  alla 
rettitudine  l'autore  ha  nel  tema  del  suo  dipinto  con- 
seguito il  fine  che  ogni  artista  dovrebbe  alle  sue  fa- 
tiche sempre  prefiggersi,  se  ama  veracemente  la  glo- 
ria. — -  Il  luogo  della  scena,  in  che  fu  posto  il  santo 
Elemosiniero,  rappresenta  un  vasto  porticato,  fiancheg- 
giato da  grosse  colonne;  e  nulla  lascia  il  pittore  a 
desiderare  di  quel  gusto  e  magistero  architettonico, 
del  quale  Itella  memoria  ci  lasciò  il  gran  Pietro  Pie- 
vese  (maestro  del  divino  Urbinale)  in  (|uelle  sue  bel- 
lissime tavole  che  si  trovano  tuttora  sulla  porta,  che 
dalla  sacrestia  mette  al  campanile  d<dla  vagì  Chiesa 
de'ss.  l'ilippo  e  Giacomo -di  Perugia;  le  quali  sono 
stimate  un  tesoro,  e  da  quanti  visitano  e  in\idiano 
le  creazioni  del  genio  italico  encomiale  qu.ii  prodigi 
di  ben  armonizzata  classica  architettura.  —  Da  un 
arco  del  detto  loggiato  scorgonsi  in  lontananza  altre 
grosse  fabbriche,  all'uso  spagnolo,  e  più  lungi  ancora 
in  giusta  e  ben  proporzionata  distanza  un  cielo  se- 
reno come  il  cuore  dell'uomo  giusto;  e  (luell'orizzon- 
le  raggiante    del    primo    mattutino    splendore  è  cosi 

(1)  Cosi  detta  da  un'Immagine  di  Maria  Santissima, 
trovatasi  sopra  un  Sughero  per  cui  fu  fahliricuto  il  Mo- 
nastero e   tliiesa  dagli  Agostiniani  di  Tolfa. 

(2i  //  eh.  sig.  Paolo  Garofoli  da  Terni.  Corrispondente 
dell' Imp.  Reale  .iccadcmia  Pistoiese,  della  Piiiglianese  ec. 
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bello,  naturale  e  caro,  che  li  par(!  illumini  tulio  il 
«juadro,  e  riverberi  in  modo  singolare  su  chi  lo  sia 
contemplando.  —  Con  savio  divisamcnlo-,  tu  scella 
dall'avveduto  artista  quell'ora  e  quel  luogo,  a  mag- 
•;iormenlc  far  risaltare  la  solleciludine  di  lui  ,  clic 
triegua  non  aveva  se  non  fra  suoi  poveri  die  egli 
chiamava  sua  gioia;,  e  ai  quali  ogni  moiìiento,  in  lutti 
i  luoghi  volava  là  pure  tornando,  ove  il  bisogno  di 
boi  nuovo  slortunalaniente  appariva.  —  Vestito  or 
dunque  degli  abiti  pontificali  in  quest'atrio  Tommaso 
si  aggira,  premuroso  di  dividere  in  pcirsoua  con  essi 
poverelli  il  suo;  quasi  toma,  che.  conimetten<lono  ai 
servi  la  giornaliera  distribuzione,  possa  il  misero  es- 
sere defraudato  dcll'obulo  elargitogli.  —  Ottima  idea 
che  mostra  meglio  la  magnanimità  di  quel  cuore.  — 
È  poi  vestito  (credo  io)  dei  sacri  arredi  ,  a  far  co- 
noscere ai  debosciati  i  quali  ,  vaneggianti  a'  pensieri 
e  parole,  sprezzano  e  calunniano  il  Sacerdozio  e  la 
Fede.  —  Che  la  sola  Religione  sa  provvedere  ad  ogni 
sorta  d'indigenza:  che  ella  solamente,  qursla  Figlia 
prediletta  del  cielo  scesa  a  conforto  degli  oppressi  , 
fiei  sfiduciali,  vestendosi  d'ogni  più  misero  cencio,  a 
lutti  soccorre  a  somiglianza  del  sole,  che  all'empio 
sorride  ed  al  giusto:  e  che  fuori  della  Religione  non 
vi  ha  verace  virtù,  né  può  fiorire  la  vera  Carità.  — 
A  piò  del  venerabile  Vecchio,  sta  sopra  un  ginocchio 
prostrato  un  uomo  di  mezza  età,  che  intendendo  alla 
s.  destra  del  suo  ISonefattorc,  e  stendendo  la  sua  si- 
nistra al  denaro  ,  che  li  viene  graziosamente  porto , 
roll'allro  .braccio  si  appoggia  leggiermente  a  nodoso 
bastone,  quasi  a  sorreggere  lo  spossato  corpo.  — Ro- 
busta mostra  avere  ancora  la  persona;  ma  al  vederlo 
scoperto  fino  ai  fianchi ,  e  da  poche  miserie  appena 
celate  quelle  parli,  che  il  pudore  vuole  nascoste  all' 
occhio  innocente;  ognuno  (  è  forza  )  lo  slimi  uno  di 
quegl'infelici,  che,  oppressi  da  voluta  sventura  per  la 
sciòperaggine  delia  gioventù,  né  al  lavoro  usi,  perir 
si  vedrebbero  vittima  della  vergogna,  se  pietosa  ma- 
no non  provvedesse  al  loro  stato,  degno  più  di  com- 
passione, che  di  disprezzo  e  di  inutili  rampogne.  — 
Ma  più  sorprendente  di  questo,,  sii  cui  ho  ragionato, 
«!  l'atto  materno  d'un  infelice  madre,  che  al  vecchio 
Prelato  accosta  un  suo  vaghissimo  Rimlio  ,  di  circa 
Ire  anni  ,  e  cieco  ,  per  quanto  puossi  cong<'tlurare  , 
dalla  naiivilà.  —  Al  modeslo  vestire  di  f[uella  Don- 
na, che  dai  robusti  e  ben  tarchiali  lini'anietili  e  IVm- 
iiiinil  disinvoltura  aggiudicheresli  ancor.)  sul  fior  di 
giovinezza,  tu  devi  crederla  una  contadina,  che  con- 
tenta di  (|uegli  usi  d(!'([uali  ron(!sla  vila  dell' Ispano 
colono  in  più  felici  leiiqii  ap[)agavasi  ,  ad  altro  non 
pensa,  che  all'  iufelicilà  irrimediabile  del  suo  nato  , 
quale  più  d'ogni  altro  (carne  amore  malernn  la  con- 
siglia) crede  misero,  e  degno  d'  aiuto.  —  So  che  le 
.svenEur(!  di  quell'età,  che  più  ci  assomiglia  ai  cele- 
.sli,  più  toccano  il  <-uore,  e  dritto  feriscinio  all'anima, 
ma  io  non  saprei  couk!  qui  spiegare  la  parlante  es- 
pressione del  bellissimo  volto  di  quel  Rambino  ,  in 
cui  per  r  allo  divinamente  sublime  e  veni  io  credo 
abbia  1'  autore  chiarissimo  esaurila  tutta  la  potenza 
«iella  meravigliosa  sua  arte  ;  che  anunirare   si   può  , 


ma  non  lodare  secondo  il  suo  merito  questa  creazio- 
ne ...  .  —  Con  la  man  destra  infatti  questa  Madre 
tiene  alzala  la  bionda  chioma  di  quel  suo  angioletto, 
cui  scopre  con  lal'alto,  tutta  la  bella  fronte  quasi  vo- 
glia far  cerio  il  s.  Benefattore  della  di  lui  non  men- 
tita infermità;  e  con  due  occhi  vivissimi  che  parlano 
più  che  qualsiasi  studiata  eloquenza  ,  tutta  la  vedi 
intenta  a  indovinare  dalla  veneranda  faccia  del  com- 
mosso Prelato,  qual  tenero  moto  abbia  padroneggiato 
il  suo  magnanimo  cuore,  al  mirare  una  tanta  sven- 
tura. —  Io  credo  abbia  un'aniuia  assai  delicata  chi 
seppe  dipingere  tanta  verità  di  natura,  e  ben  cono- 
sca la  forza  dell'amor  materno  ....  —  Chi  mira  poi 
allenlamentc  il  poverino  cieco,  si  sente  strappare  le 
lagrime,  ed  è  gioco-forza  che  egli  esclami  «non  aver" 
mai  veduto  cosa  sì  bella.  »  —  Alzando  egli  infatti 
(benché  a  che  prò  .^  ...)  il  viso  verso  Lui,  che  sente 
prossimo,  e  che  li  vien  detto  dispensi  la  elemosina, 
porge  con  ambe  le  mani  sue  bellissime  il  biM-etto,  a 
mò  di  borsa,  accennando  coll'atto,  veramente  al  na- 
turale, che  là  dentro  gli  venga  g(!tlato  raspettalo  soc-  . 
corso.  —  Ma  tutto  questo,  io  sì  lo  sento  nell'anima 
innamorata  di  tanta  bellezza  ,  senza  poterlo  degna- 
mente comunicare;  e  per  quanto  me  ne  parli  il  cuore 
teneramente  commosso  da  questa  patetica  scena  ,  io 
senio  di  non  valere  a  tanto,  esser  tutto  incapace  ad 
inspirarmi.  —  Né  far  parola  teulerommi  della  pieghe- 
volezza dei  panni,  della  morbidezza  e  colorito  delle 
carnagioni  ,  di  quella  luce  mirabile  ,  dell'ombre  ,  di 
quello  sfumo  (  direi  quasi  )  che  tanto  mirabilmente 
campeggia  là  dentro,  e  divinizza  le  opere  del  Gagliar- 
di ,  dacché  io  come  sopra  diceva  ,  sono  impotente  a 
a  descrivere  cosi  superba  maestria.  —  Chiuderò  piut- 
tosto questo  mio  umilissimo  cenno  artistico,  (  che  io 
dello  solamente  per  tua  inchiesta,  e  in  tutta  la  più 
scrupolosa  confidenza)  col  dire  alcun  che  di  due  ul- 
time figure,  meno  interessanti  all'argomento,  e  poste 
perciò  con  molla  ragione  nel  fondo  ,  o  airestremità, 
direi,  del  quadro,  come  divisi  dall'azione.  — •  Sono 
questi  due  Monaci  agostiniani,  fratelli  per  il  profes- 
salo inslilulo  al  s.  Vescovo,  che  ammirando  da  lungo, 
sue  virtù,  mostrano  di  essere  a  tull'uomo  interessati 
ad  un  particolare  colloquio  animatissimo.  —  Hanno 
que'  due  fraticelli  una  così  viva,  espressione ,  che  à 
(|ui'l  loro  gestire  parli  d'udirli  a  ripetere  «  Come  la 
carità  di  Tominaso  mostri  aperlamcnle  ai  debosciati, 
che  il  Monaco  (benché  rintanato  nel  chiostro)  e  per  la 
sa|)ienza,  e  per  lo  esempio,  e  per  le  fatiche,  e  per  le 
largizioni  é  prolillevole,  è  necessario  al  ben  della  So- 
cietà: che  a  <|iiesla  il  monachismo  conservò  le  scienze, 
le  h'tiere  ,  ed  ogni  allra  dovizia  :  che  a  lei  terse  le 
l.igrime,  medicò  le  piaghe,  rinverginó  il  cuore,  infer- 
vorò la  fede,  affrancò  la  speranza;  che  lo  saziò  anco 
spesso  la  fame  con  tal  pane  ...  (;he  óra  imp.rstato  dai 
proprii  sudori,  ilalle  proprie  lagrime,  dal  proprio  san- 
gue. A  me  pare,  che  il  più  adulto  dica  al  suo  fra- 
tello »  come  il  Frate  anzi  che  poltrire  nella  sviope- 
ragine  della  vila  sicurato  sulla  liberalità  dei  divoti, 
nel  donare  tutta  l'anima  sua  a  chi  provvede  al  ver- 
ni'' sotterra,  all'uccello  per  aria,  al  pesce  nel  mare... 


L'    ALBUM 


191 


(a  da  generoso  sacrificio  del  suo  cuore  ,  della  sua 
i'alica,  e  se  è  mestieri  della  sua  vita  ....  al  pubblico 
e  privato  bene;  ai  quali  voti  si  vede  ognora  inde- 
fesso ovunque  il  guidi  Provvidenza  pietosa  ,  benché 
spesso  incurvalo  sotto  il  peso  di  tremende  sventure 
e  persecuzioni,  e  guiderdonato  dall'ingratitudine  di 
quegli  slessi,  cui  stendeva  benigno  la  mano  a  salute. 
—  Dopo  siflalle  considerazioni,  ognuno  (al  quale  stia 
a  cuore  l'utile,  che  dalle  belle  arti,  oltre  al  diletto, 
suol  trarre  l'umanità),  facilmente  concederà,  che  tutti 
questi  santi  principii  di  Religione,  di  Carità,  di  Fede... 
e  di  civile  miglioramento  ,  non  si  potevano  meglio 
tratteggiare,  e  incarnare  (direi  quasi)  in  (juesla  Tela, 
che  poco  fa  eseguiva  il  sullodalo  chiarissimo  profes. 
Pietro  Gagliardi.  —  Ed  oh  !  quel  Dio,  che  sorrise  si 
jiroprio  al  suo  benedetto  ingegno,  e  che  luminosa  ren- 
de (soggiungerei  pure)  col  suo  raggio  la  bella  faccia 
dell'Elc'mosiniero  Prelato,  irraggi  per  molti  anni  an- 
cora all'anima  di  chi  seppe  creare  tanta  sublimità  di 
natura;  e  lo  iivspiri  a  nuovo  opere  ugualmente  pre- 
ziose e  sante.  —  Così  dal  suo  pregievolissimo  pen- 
nello usciranno,  a  mio  credere,  tali  dipinti,  che  per 
argomento,  disegno,  ed  estetica,  per  spontaneità,  es- 
pressione, naturalezza  e  colorito,  valgano  a  muovere 
altri  studiosi  di  si  nobile  arte;  valgano  a  inspirare  i 
Oistiani  a  magnanime  santissime  gesta,  e  ad  infiam- 
mare di  quel  hello,  di  quel  vero,  di  quel  Santo  in  cui 
la  nostra  Nazione  (con  tanta  sterile  invidia  e  parali- 
tica gelosia  de'nemici)  si  orna,  e  sopra  lutti  gli  altri 
popoli  di\inamrnte  signoreggia  e  s'inetern.i. 

S. 


PREGHIERA    DEI.  .AIEZZOCIIJR.NO. 

Pieni  sono  il  ciclo  e  la  terra  della  vostra  gloria  , 
o  Signore  ,  e  il  fulgidissimo  sole  che  or  compie  a 
mezzo  l'alto  cammino  su  tutte  cose  create  magnifica 
la  vostra  grandezza.  Xoi  creature  deboli  ed  avvilite, 
noi  vermi  oscuri  im.Iiinevoli  a  vizio  osiamo  appena 
innalzare  a  Voi  la  nostra  preghiera  a  Voi  che  v'am- 
mantate di  luce  e  la  diluyuilcle  suH'  universo.  Pure 
ci  muove  a  fidanza  la  bontà  vostra  che  non  ha  fine, 
e  fra  le  angoscio  onde  siamo  ricolmi  solleviamo  gl'in- 
ni supplichevoli  al  Padre  nostro  che  sia  ne'cieli.  Me 
umile  servo  vostro  riguardale  ,  o  Signori; ,  benigna- 
mente, datemi  coraggio  nella  sventura,  nella  felicità 
moderazione  ,  arricchitemi  di  fede  ,  fate  che  le  mie 
viscere  ardano  di  carità  inverso  i  miei  languenti  fra- 
telli. So  che  il  mondo  fa  segno  all'avvilimento  e  al 
disprezzo  chi  geme  nella  sciagura;  ma  Voi  vi  dichia- 
raste per  bocca  del  vostro  Piglio  protcggitore  de'po- 
verelli ,  affermaste  felici  coloro  che  piangono  poiché 
avete  di  che  consolarli.  Fidato  nelle  vostre  promesse 
fate  che  anch'io  pianga,  ve  ne  prego  Signore,  date- 
mi la  mia  parte  alla  <Tcdilà  de'dolori;  verrà  giorno 
che  sarò  fatto  consorte  della  eredità  del  gaudio  sem- 
piterno. Se  lo  fuggevoli  prosperità  della  vita  possono 
lalvolta   adescarci  poco  sarà  l'iuganoo  durevole  poiché 


sono  cose  caduche,  e  sovente  l'uomo  che  sorrise  al 
mattino  la  sera  versò  lagrime  desolate.  Un  di  quando 
questo  sole  non  splenda  più  sul  mio  capo,  sarà  allo- 
ra che  comincerà  la  luce  per  l'anima  mia,  allora  si 
aprirà  al  servo  vostro  il  gioire  degl'immortali  che  pre- 
paraste  per  chi  a   Voi   sospira. 

Tu  Maria  più  bella  dell'astro  del  giorno  ,  orna- 
la di  lume  vivissimo  e  casto,  avvalora  le  mie  pre- 
ghiere coM'unirvi  le  lue  potentissime,  e  Dio  pietoso 
le  accoglierà.  I!  demone  meridiano  che  vigile  insidia 
mai  sempre  alle  anime  de'fedeli  Tu  ricaccia  nel  ba- 
ratro d'onde,  usci:  Tu  destinala  a  schiacciare  la  testa 
all'infernale  serpente  sei  terribile  alle  forze  di  laggiù 
come  osle  schierata.  Fa  cliB  all'ombra  del  tuo  gran 
manto  il  servo  tuo  posi  la  fronte  dolorosa,  e  da  Te 
riceva  quel  soccorso  che  invano  gli  uomini  bugiardi 
promettono.  Tu  sola  che  hai  cuore  di  madre  sei  la 
mia  speranza,  il  conforto   unico  che  mi  resta. 

PREGHIERA    DELLA    3IEZZAN0TTE.  ' 

In  qucst'  ora  solenne  quando  le  tenebre  ed  il  si- 
lenzio regnano  su  tutta  natura  più  viva  mi  suona  nel 
profondo  del  cuore  la  voce  arcana  di  Dio,  e  le  sfere 
che  taciturne  compiono  l'infallibile  loro  viaggio  han- 
no un  ascosa  favella  che  narra  la  lode  infinita  del 
Creatore.  Adesso  le  vergini  romite  sorgono  sollecite 
a  mattinare  lo  Sposo  celeste,  perchè  le  ami  ,  perché 
diffonda  sulla  terra  colpevole  le  benedizioni  e  la  pa- 
ce. Signore  lo  sguardo  vostro  onniveggente  veglia  ora 
su  me  come  di  pieno  meriggio  ,  ed  io  dal  letto  de' 
miei  dolori  vi  levo  un  sospiro  di  riconoscenza  e  di 
amore.  L'ora  che  passa  segna  un  giorno  novello:  cosi 
lo  ore  si  succedono  alle  ore;,  gli  anni  agli  anni,  e  la 
fuggevole  nostra  vita  corre  rapida  come  agile  saetìa 
trascinata  dalla  foga  dei  venti.  Mio  Dio,  ammorzate 
nel  petto  nostro  gli  affetti  di  questa  terra,  innamo- 
rateci tulli  del  cielo,  fate  che  non  c'incrcsca  lasciare 
la  miseria  lusinghevole  di  quaggiù  quando  la  vostra 
chiamata  verrà  ad  annunziarci  che  1  esilio  nostro  è 
compiuto.  Eelice  chi  non  ripone  nel  mondo  le  sue 
speranze;  ma  ohimè  le  terrene  lusinghe  ci  vincono  , 
ci  ra[)iscono,  e  non  v'è  uomo  che  qualche  volta  al- 
meno non  senta  che  l'origine  sua  vien  dal  fango  !  .V 
Voi  sia  purificare  i  nostri  pensieri,  reggerci  nel  di- 
sastroso cammino,  condurci  per  la  via  di  salute  che 
dolce  sem[)re  è  a  chi  volenteroso  e  per  tempo  vol- 
ge in  essa  i  docili  passi.  Ed  intanto  allonlanate  dalle 
nostro  nienti  i  fantasmi  della  r.otte  figli  d'impurità  e 
di  paura,  i  tristi  sogni  promettitori  di  calamità  nei 
già  tanto  calamitosi  nostri  giorni,  fate  che  il  nostro 
pensiero  le\aiiili)si  a  Voi  in  Voi  s'acqueti,  in  Voi  goda. 

Maria,  consolatrice  soavissima  degli  alUitti  ,  mise- 
rere  di  me,  iniscrerc  del  figlio  tuo  !  Servimi  Tu  di 
guida  n(dle  operazioni  che  per  me  debbonsi  di  noces- 
silà  fornire,  fa  clu;  per  esse  i.ì  non  devii  dalla  legge 
del  Signore  e  non  tenti  di  scuotere  il  mite  suo  gio- 
go. E  quando  le  lenebrc  della  notte  eterna  aggra- 
vandosi sulle  mio  palpebre  asconderanno  per  sempre 
a'miei  occhi  l'aurora  novella,  schiudi  Tu  all'anima  la 
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fuijiida  stella   ili   luiu!   clic   ride   peroiuiu   ai   beaii  clic 
catìlano  al  Dio  licgli  eserciti  i'Oianiia  inlermiriaLiie. 

Achille  Monti. 


KCCIJSSE    SOLARK 
OSSERVATO    IN    lANO    II,    DÌ    28    1,101,10     1851. 

Trovandomi  por  diporto  in  questa  citià  ove  man- 
ca un  osservatorio,  ed  anelando  di  osservare  i|ucslo 
ecciisse,  dovetti  rciiolare  il  mio  orolog^io  di  Breguel 
con  la  pubblica  meridi'.na;  loccliè  non  mi  permetten- 
do di  porre  alla  mania  del  medesimo  (juelli  lidu- 
cia  che  si  richiede  onde  spin;j;ere  l'osserva/ ione  al 
i;rado  di  esattezza  voluto  ,  rivolsi  inveci!  lo  scopo 
delle  mie  osserva/ioni  alle  oscillazioni  termometriche; 
conoscendo  quanto  esse  potrebbero  essere  utili  alla 
teorica  del  calor  ra;;giante.  Conciossiacchè  dopo  ave- 
re collocato  un  telescopio  accromatico  del  col.  Dollond 
munito  degli  opportuni  apparali,  e  di  avere  per  ino'  di 
dire  impro\isalo  un  osservatorio  ambulante,  l'osserva- 
zione deHecclisse   fu  eseguita  ufd  seguente  modo. 

11  ciclo  ora  purissimo  e  spirava  innanzi  il  princi- 
pio dell'ecclisse  un  leggier  \ento  dal  S.  0.  ,  il  qua- 
le poco  dopo  il  massimo  della  fase  cangiò  direzione 
sodiando  invece  dal  N.  O.  Il  disco  del  sole  vedovasi 
assai  nello  e  ben  lerininato,  né  alcuna  nube  transi- 
tava inojiportuna  per  l'aria;  sicché  l'ecclisse  fu  po- 
tuto osservare  con  tutta  esattezza  tanto  nel  suo  prin- 
cipio quanto  nel  suo  line.  Durante  il  fenomeno  fu- 
rono scrupolosamente  notate  tutte  le  oscillazioni  del 
termometro;  le  quali  mostrarono  nel  loro  andamento 
un  sorprendente  accordo  colla  immersione  ed  emer- 
sione del  disco  solare.  Appena  la  luna  cuopri  più  di 
tre  quarti  del  diametro  del  sole,  la  luce  del  giorno 
divenne  più  pallida,  ma  non  incerta  come  sarebbe 
quella  dei  crepuscoli  ;  le  ombre  si  fecero  assai  pre- 
cise e  1,1  tinta  si  del  cielo  che  del  paese  assunse  un 
colore  azzurro-iioìacco-cinnereo  che  presentava  un  cf- 
letto,  di  genere  proprio,  veramente  meraviglioso.  La 
temperatura  essendo  in  quel  punto  diminuita  sensi- 
bilmente ,  un  vento  N.  O.  che  seguiva  l'eccliSse  so- 
pra la  terra  cominciò  a  manifestarsi  in  mudo  alquan- 
to disteso. 

Il  risultalo  poi  delle  suddette  osservazioni  espres- 
so in  tempo  solare  vero,  viene  esposto  nelle  due  se- 
guenti tavole  le  quali  potranno  all'  uopo  essere  più 
utili   di  qualunque   tentativo  di   descrizione. 

TAVOLA  I. 


PBINCIPIO 


MASSIMO  DELLA  FASE 


ore  min. 

scc. 

ore  min. 

sec. 

ore  min. 

scc. 

3      13 

1 

/•     13 

31 

3      l(j 

30 

Quantità  ccclissata 
1) 

lì 


TAVOLA  IL 

OSCILLAZIONI  TERMOMETUICIIE   E  METEOUOLOGlCnE 

ossF.RVAiE  nunA>TE  l'ecclisse 


Stalo 

Termamctro 

lem  pò 

del 

di 

.solare 

Ancmosropio 

Osservazioni 

Cielo 

Itcaumur 

vero 

gr.  dee- 

ore  min.  sec 

Sereno 

-+-23°,    6 

3''.  13.'    1" 

Vento  S.  0.  de- 

Primoconl.illo 

„ 

23",   2 

3.    48.    0 

bole 

ilei  due  lembi 

» 

240,   9 

4.      0.    0 

)> 

24°,   6 

4.     14     40 

calma 

j, 

24",   0 

4.    28.    0 

Ma.ssima  Fase 

» 

24",   0 

4.    38.    30 

Vento    N.   0. 

n 

24",    3 

4.'  46.    30 

sensibile 

n 

24-,   6. 

4.     49.    0 

» 

24°,  y 

23'',   0 
23".   2 

3.      0.    0 
3.       4.    0 
0.       7.    3 

» 

23",   3 

3.     IO.    0 

» 

23",   4 

3.     li.    3 

" 

23",   S 

3.     IG.    30 

. 

Pine   ilell'eccl. 

=:  a  ore  5  min.  26  sec.  50  il  lermoinetro  segnò  25",  G 

Il  cav.  Decuppis. 

N.  B.  Presero  parte  allo  osservazioni  i  signori  dott. 
Giuseppe  ^Madruzza  e  Lusignano  Decuppis. 
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L'uomo  si  scalda 
Quando  difende 


Una  CDUlcsa 
Che  Itene  intende 


ASSOCIAZIONE  ALL'ALBUM 
AlNiNO   XVIII. 

UN  ANNO  ,  in   lloma  presso  la  Direzione  del   Gior- 
nale se.  2  00;  nelle  Provincie  ed  all'estero  e.  3   12. 


■JlPOGIUl-IA    UF.LLE    IIELLIÌ    AUTt 

con  approvazione 


IMUEZIOMC    DEI,    GIUllNALE 

piazza  s.   Carlo  al  Corso  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  BELLE  ARTI 
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niTRATTO    CREDUTO    DEI.   PARMIGIANINO   ED   INCISO    DAL   CELEBRE   LONGHI    (*). 


(*)   V.  Album  anno  IX,  pag.  M'ò. 
ANNO  XVIII  —  16  (Ujosio  1851. 
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CENNI    INTORNO    ALt.A    VITA    EU    ALLE    OPERE 

DI    FRANCESCO    MAZZOLA 

DENOMINATO    IL    PARMIGIAMNO. 

E  tu,  (jèntil  Francesco,  Illustre  inrjegno, 
Viwmiif/inar  tempravi  al  vero  e  al  /lello, 
Le  Grazie  ti  renilcan  quando  un  disegno 
A  colorar  prendeva  il  tuo  pennello  ; 
G.  F.  Dii  Castagnola. 

Tra  coloro  che  concorsero  a  far  risalire  in  Italia 
la  jìiUura  a  (|uel  grado  di  lloridezza  a  cui  era  giunta 
iie'lem|)i  della  greca  e  romana  magnificenza,  non  ul- 
limo  de' granili  fu  l'raneesco  Mazzola  da  Parma,  il 
(juale  per  le  più  eccellenti  doli  di  animo  e  di  corpo, 
e  per  la  grazia  del  dipingere  mcrilossi,  come  airerma 
l'insigne  S!io  !)iograro  Allò  (i),  di  essere  vezzosamente 
chiamato  il  Parniigianino.  l'agli  nacque  in  Panna  l'un- 
tlccimo  giorno  di  gennajo  dell'anno  1503  da  Filippo 
Mazzola  Dipintor  poco  felice  ,  ma  di  civile  e  non 
oscura  famiglia.  Kiinaslo  in  fan^'iullesca  età  privo  del 
padre,  venne  posto  sotto  la  lulela  de'suoi  zii  paterni. 
Michele  e  Pieritario,  pittori  mediocri,  i  quali  da  va- 
lente precettort;  ne'  rudimenti  delle  buone  lettere  lo 
fecero  ammaestrare.  Subito  però  che  fu  alto  a  trattar 
la  penna,  cominciò  a  mostrare  la  sua  naturale  dispo- 
sizione alla  pittura  delineando  cose,  che  in  si  tenera 
età  erano  sorprendenti ,  soltanto  per  aver  veduto  in 
casa  i  suoi  zii  disegnare  e  dipingere.  Questi  apprez- 
zando, cotiic  gli  antichi  Romani  ('1\  il  vantaggio  che 
si  trae  dall'indirizzare  l'educazione  degli  uomini  in 
modo  da  seguire  appieno  le  indicazioni  della  natura, 
i  mezzi  al  nipote  agevolarono  di  ben  apprendere 
l'arte  cui  tanto  inclinava.  Pare  che  essi  i  primi  sieno 
stali  ad  iniziare,  con  grande  amorevolezza,  il  giova- 
netto nella  pittura,  assistilo  forse,  da  Francesco  Mar- 
mitta da  Parma  ,  c!ie  in  que'  teiiipi  il  più  elegante 
pittore  di  questa  città  era  reputato.  Se  ben  noli  ancor 
non  sono  i  primi  maestri  di  quel  raro  ingegno,  è  però 
indubitato  eh'  egli  profittasse  talmente  de'loro  inse- 
guayneati ,  che  in  poco  tempo  j>olè  superarli   d'assai. 

Né  credasi  già  che  lo  studio  del  disegno  perder  gli 
facesse  l'  amore  a  quello  delle  lettere  ,  si  necessarie 
ai  professori  di  arti  liberali,  o<l  in  ispezialtà  al  pittore. 
A  giudii.arc  delle  sue  opere,  sembra  anzi  (  li'egli  dal!  i 
mitologia,  dalla  storia  e  da  quella  parte  della  filosoìia 
the  l'immenso  regno  comprende  delia  natura,  grande 
sussidio  porlo  avcNse  all'arie,  li  .infatti  senza  liiii 
soccorsi  come  potrebbe  il  pittore  ben  rappresent.ire 
l'universo  in  ogni  sua  parte  ?  »  L'opera  li  [)iù  bella, 
dice  l'Alg.irotli,  sarebbe  orba  di  vita  e  come  senz'a- 
nima. »  liicreazioiie  gradita  e  di  più  dob-i  su-Jsiiij 
apporlatriiX' ,  procaciarsi    scjipe  il   giovanetto    u;islro 

(1)  V.  ^Ihìim  anno    VI. 

(2)  Et  sive  ad  rem  iniliiarein,  sire  ad  furìs  seicntiam, 
sive  ad elotjuenliue  sluUmn  inclinasse,  id  universum  hau- 
rirel.  in  diat.  de  Oralor.  si  ve  de  causis  curruptae 
cloquentiae. 


artefice  nella  musica,  che  cotanto  era  dai  Greci  ap- 
prezzata ,  esercitandf>  la  mano  a  suonare  con  molta 
maestria  il  liuto,  anìncbè  l'animo  rapito  in  si  soave 
riposo  dalla  più  vivace  armonia  e  voglioso  ritornar 
petessc,   di   poi,   alla  fatica. 

Cresciuto  negli  anni  dotato  pure  dalla  natura  di 
venustà  e  grazia  singolari,  fu  Ira  tutti  i  suoi  coetanei 
tenuto,  per  relazione  di  chi  hj  conobbe,  giovane  di 
bello  e  sveglialo  ingegno,  e  tulio  gentile  e  cortese. 

Non  é  ben  provalo,  se  il  Pariisigianino  sia  stato, 
da  poi,  scolaro  dell'inimitabile  fioreggio,  come  viene 
supposto  dall'Angeli  e  dal  Mengs,  né  è  da  credersi, 
fondandosi  con  Luigi  Scaramuii  ia  (Gap.  21  delle  sue 
Finezie  de  peìiiielli  italiani)  in  su  erronee  congbiel- 
lure,  ch'egli  frequentasse  lo  studio  di  Kafaello,  e  gli 
fosse  m(^lto  caro,  perchè  tiensi  anche  dall'accurato  ed 
indefesso  Affò,  che  quegli  non  andasse  a  Roma  che 
dopo   ia   morte  di  qui'sio. 

Ciò  che  sembra  più  certa  si  è  ,  che  arrichito  il 
giovane  Mazzola  di  molte  doti  ,  imparali  appena  i 
primi  elementi  dell'arie,  a  pennellegiar  si  desse  colla 
sola  guida  del  genio.  E  per  dimostrare  che  tale  opi- 
nione posa  Ì!i  solide  basi  ,  lo  accennar  basti  che  di 
soli  quattordici  anni  di[)iuse  quel  famoso  Battesimo  di 
Gesù  Cristo^  che  sebbene  opera  debole,  venne  nondi- 
meno per  quella  età  ,  cosa  mirabile  generalmente 
reputala. 

Cominciava  egli  a  sopravanzar  nella  pittura  quanli 
artisti  aveano  sino  a  (jue'  tempi  adoperato  il  p^'unello 
in  Parma,  appunto  quando  Antonio  Allegri  da  (^o- 
reggio  nell'età  di  circa  ventisei  anni  toglieva  l'as- 
sunto di  dipingervi  un  cupolino  nel  monastero  dei 
Benedettini,  al  quale  vuoisi  ponesse  mano  nel  ló'iU, 
attorno  ad  un  anno  e  qualche  mese  dopo  aver  con- 
dotta a  line  nella  stessa  città  la  tanto  celebre  Camera 
di  San.  Paolo.  Si  crede  che  queste  opere  vedute  dì 
Francesco,  lo  eccitassero  ad  inilare  quel  gran  maestro. 

Seg'aita  la  lega  tra  l'imperatore  Carlo  V  ed  il  pon- 
lefice  Leone  X  anche  Panni  era  contristala  e  piena 
di  funesti  pensieri.  Gli  zii  del  giovine  Mazzola  sen- 
tendo che  il  Colonna  avvicinavasi  col  suo  esercito  a 
questa  città  ,  Loandarono  tosto  il  nipote  a  Viadana  , 
perchè  lontani  dai  gu.-rresclii  trambusti,  ne'suoi  pre- 
diletti sludj  potesse  con  più  agio  esercitarsi.  Quivi 
dipinse  due  quadri  a  tempera  ,  rappresentanti  I'  uno 
S.  Fr.incesco  slim;itiz/ato  con  Santa  Chiara  ,  per  la 
ciiiesa  de' Minori  O.vservanti  ,  e  l'altro  lo  Sposalizio 
di  Santa  <]aterina  per  la  chiesa  parrocchiale  di  San 
Pietro;  opere  che  avrebbero  potuto  far  onore  ad  uu 
|)rovetlo  niaestro  e  valente.  Tosto  cessate  nel  1522  le 
lulluose  calamità  della  guerra,  ritornò  Francesco  alla 
pa'ria  ove  non  istettc  guari,  come  attesta  il  Vasari, 
a  dipingere  in  una  tavida  a  olio  [lei  Minori  Osservanti 
di  Parma,  la  Beata  Vergine  col  diletto  suo  figlio  in 
un  col  San  Girolamo  da  un  lato,  e  San  Bei\edettino 
da    Feltre   nell'  altro. 

Mentre  il  Correggio  lavorava  in   Parma   nv\  mona- 
stero di  san  Giovanni,  desideravano  i  monaci  di  avere 
anche     nella   loro    chiesa    qualche  parto  del   penneiio 
del  Mazzola,  the  non  avca  allora  clie  diccinove  anni. 
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("ommisero  quindi  a  questo  giovane  pittore  di  dipin- 
in're  alcune  cappelle,  che  il  P.  Affò,  con  giudiziose 
ragioni,  limita  a  due  sole  cioè  le  due  prime  entrando 
III  chiesa  a  mano  sinistra.  E  sebhenc  in  queste  opere 
11  »n  si  scorga  quel  carattere  misto  di  correggiesco 
V  di  rallaellesco  che  tanto  lodasi  in  lui,  perchè  quando 
le  foce  ancor  veduto  non  avca  in  Roma  le  pitture 
dell'  Urbinate  ,  tuttavia  furono  e  sono  ancora  assai 
celebrale. 

La  molta  analogia  tri  lo  siile  dei  due  gran  mae- 
siri,  lo  prove  di  docilità  che  il  Parmigianino  non  ces- 
sava di  dare  al  Correggio,  cotribuirono  a  farlo  sce- 
gliere nel  mentovato  anno  ^522  dai  fabbriceri  della 
cattedrale  di  Parma  a  dipingere  in  questo  magnifico 
tempio,  insieme  col  Rondani  e  coli' Anselmi,  una  cap- 
pella vicino  alla  gran  cupola  che  il  maraviglioso  pen- 
nello di  Antonio  rendere  dovea  una  delle  pili  belle 
cupole  del  mondo.  Ma  l'eseguimento  di  queste  pit- 
ture venne  differito  per  modo,  che  il  Mazzola  morì 
prima  che  in  quella  cappella  si  ponesse  mano  ai  pro- 
gettati lavori. 

Di  spirilo  fervido,  iixlocile  alle  lunglie  pose,  e  bra- 
moso di  abbandonare  una  maniera  in  cui  ottener  non 
polca  che  il  secondo  grado,  per  una  novella  in  cui 
era  certo  di  non  aver  competitori  deliberò,  il  Parnii- 
gianino,  per  non  consumare  invano  il  tempo  e  meglio 
avvicinarsi  nell'arte  sua  alla  perfezione,  di  viaggiare 
per  l'Italia.  Infatti  ,  pare  che  vedute  in  Mantova  le 
opere  di  Giulio  Romano,  andasse  in  compagnia  di 
suo  zio  Michele  a  Roma  intorno  al  1523,  alfine  di 
contemplarvi  i  primi  prodigi  dell'arte  ,  e  soprattutto 
(|uelli  de'  magici  pennelli  di  Michelangelo  e  di  Ra- 
faello.  Con  tali  studj  e  col  fondamento  della  maniera 
correggicsca  a  formarsi  pervenne,  giusta  il  sentimento 
de'  pili  accreditati  autori,  uno  stile  che  annoverasi 
Ira  gii  originali  :  stile  grande,  nobile,  pieno  di  mae- 
stà, non  abbondante  di  ligure,  ma  che  sa  far  trionfare 
le  poche  ,  eziandio  n .1  più  vasto  campo ,  come  nel 
San  Rocco  che  dipinse  in  Bologna  ,  e  nel  si  rinno- 
niato  ciiiaroscnro  del  Mosè  che  ammirasi  nella  Stec- 
cata  (li   Parma 

Condursi  bramando  il  Mazzola  Francesco  alla  pre- 
senza del  pantefice  Clemente  VII,  protetlor  munidcen- 
tissiino  delle  arti  belle,  con  (|ualche  sua  opera,  fec(! 
alcuni  quadri,  tra'(|iiali  uno  assai  grandi;  ra|ipr(!sentan- 
tc  Nostra  Donna  col  Figliuolo  in  braccio  che  toglie  di 
grembo  a  un  angelo  alcune  frutta, ed  un  vecchio  con  le 
•hraccia  piene  di  peli.  Ts'è  soddisfatto  di'questi  lavori 
^lipinger  volle, con  inusitato  modo  e  mai^slrevolf,  anche 
il  suo  ritratto  in  un  ie;;giadro  mezzo  globo  di  legno, 
«ite  il.'.l  \  asari  e  dall'All'o  venne  minutamente  descritto, 
c  molto  lodato.  Presentatosi  con  tali  cose  all'encomia- 
to Ponlelice  e  fattagliene  rispettosa  offi'rta  fu  ,  con 
molla  dimostrazione  di  gradimento  e  di  alfetto  ri- 
licvuto. 

(  Continua.  )  1\  B. 


L  ORGANO    DI    S.    DIONIGI    IN    PARIGI. 

Laudate  Eum  in  chordis  et  Organo! 
Psalm.  149. 

1  due  strumenti  del  suono  Prototipi,  in  cui  cioè  ogni 
altro  è  compreso  nella  sua  natura  originale,  sono  l'Òr- 
ffano  primamente,  poi  il  Violino.  L'uno,  nato  dato  dalla 
prima  rozza  fistola  e  ciaramcUa  lAìc.  fu  una  canna  in- 
vasa dal  vento  e  una  scorza  d'un  ramo  d'albero  cui 
vi  cominciaron  a  soffiar  perentro  i  fanciulli  uomini  ; 
le  quali  poi  in  più  d'  una  adattate  e  collegate  fra 
loro  per  il  sunno  graduato  dall'acuto  al  grave,  for- 
maron  la  Siriiija  famosa  e  mitica  di  Pane  ;  che  è 
pervenuta,  pel  progredimento  dell'ingegno  umano,  sino 
nU'Organo  capo  e  coraj)rensore  di  lutti  gli  strumen- 
ti da  fiato  o  vento,  e  quasi  allegorisino  sublime  della 
più  profonda  intelligenza  umana  nello,  armonizzarsi 
universalmente  in  riconoscere  dal  più  al  meno,  la  Causa 
Prima  Superna  ed  Onnipotente  coll'adorazione ,  pre- 
ghiera comune,  e  colla  fidanza  veramente  intima  in 
l'Jssa  (1).  L'altro,  venne  molto  dopo  per  sua  origine, 
vale  a  dire,  quando  gli  uomini  s'accorsero  del  suono 
rcndulo  per  un  filo  o  corda  tiralo  e  fermato  a  due 
capi  e  ponticelli ,  sopra  il  quale  il  vento  o  la  mano 
percolenle  o  pizzicante  lo  fa  oscillare:  locchè  chiamossi 
unicordo  ,  che  poi  originò  le  Cetre  le  Lire  od  Arpe, 
e  finalmente  la  Viola  o  Violino  sublime  composto  ne' 
suoi  primordi  della  mente  Pitlagorica  ad  esprimere 
meglio  particolarmente  il  sentimento  fisieo  nella  sua 
più  alla  concezione  ;  il  quale  Violino  poi  pervenne  a 
quel  non  plus  ultra  in  cui  lo  vediamo  nella  odierna 
forma  e  sua  graduata  dimensione  che  l'aggrandisce, 
cioè  di  Mola,  Violoncello  e  Cantra'iasso,  imitante  cosi 
il  coro  delle  quattro  voci  generiche  umaiK!  :  ond'  è. 
che  giustamente  venne  dello  Re  degli  Strumenti.  Di 
questo  io  già  scrissi  ,  ed  intorno  il  perfezionamento 
datogli  (I  iir  il, diano  Antonio  GiBEiniM  di  l'arma  (2). 
Ora    dell'  Onjano. 

Udii  parle.re  molto  favorevolmente  da  persone  non 
entusiaste  intorno  il  nuovo  grande  Organo  della  Chiesa 
Reale  di   S.   Dionigi  in   Parigi  ,  e  dello  esserne  fatta 

(1)  »  Il  ti  est  persunne  qui,  après  uvoir  enlendu  un 
))  orgue  de  dimensiori  sulfissanle  ,  ne  convienne  que  cet 
)i  iaslrument  est  le  plus  puissant,  le  plus  magnifique,  le 
>'  plus  rarié  de  tous,  cedui  doni  la  conreption  est  la  plus 
ìì  mervcilteuse,  l'effet  le  plus  grandiose,  l'uspecl  le  plus 
»  imposant  et  qui ,  par  sa  nature  ,  soii  mecranisme  et 
)i  ses  étonnantes  ressources,  semlile  lout  à  fait  digne  de 
»  l'usai/e  auquel  on  Va  specialemenl  destine,  samir:  de 
»  fir/'s-der  auv  rèunions  nii  s'inroque  la  Dirinilr,  tantòt 
))  s'unissant  auc  priéres  pu'diques,  taulùt  ulternant  avee 
»  elles  et  entretenant  sans  cesse  dans  tous  Ics  coeurs  les 
»  sentinienis  de  ferveur  et  de  reconnaissance  -  Df,i,afa(.k. 

(2)  Della  perfezione  e  di  una  novu:.ione  data  al  Vio- 
lino da  K.  {iiiiEf.riNi  parmense;  per  Carli)  Pancai.di 
accorato  Ixdognese,  prof,  di  storia  ed  arclnolojia,  secio 
</(■  molte  accademie.   Palermo   Ibi'i, 
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(L'Organo  di  s.  Dionigi  in  Parigi.) 


una  niagnifica  esposizione,  o  Rapporto  por  la  Società' 
Delle  Belle  Arti  di  quel  paese,  dal  celchro  Storico 
e  Musnrgisla  Francese  Sig.  I.  Adriano  De  là  Fjge; 
periocclic  venendo  giudicalo,  quell'Organo  essere  il 
migliore  in  Francia  sopra  tulli  quelli  di  tal  genere 
grandioso  per  bellezza  assoluta  di  costruzione  arclii- 
tetlonica  ed  inlaglio  (1),  ma  ben  più  segnatamente 
perchè  offre,  olire  la  introduzione  di  molte  migliorie 

(1)  VeAi  nostra  Tamia.  V Architetto  disegnatore  dello 
intaglio  esteriore  dell'Organo,  ricco  di  tutta  la  grazia  e 
bellezza  dello  stile  sì  detto  Colico,  fu  il  sig.  Debret  in- 
caricato della  rislaurazione  generale  delta  Basilica. 


del  tulio  nuo've,  il  riassunto  d  ogni  perfezionamento 
adottato  nel  meccanismo  dal  principio  di  questo  sccoloj 
venne  altresì  premiato  l'Artista  Sig.  Aristide  Cjf.ULLe' 
dalla  Società  colla  grande  Medaglia  Argento,  e  publi- 
cato  in  suo  perpetuo  onore  lo  scientifico  Rapporto 
del  Sig.  De  la  Fage,  siccome  anche  per  la  rinomanza 
del  Relatore,  oltre  quella  de'  Giudici,  è  una  garan- 
zia del  vero  per  la  sociclà  (2).  Curai  d'avere  perciò 

■ 

(2)  La  Commissione  nominata  dal  Ministro  de'  Pub-) 
Ilici  Lavori,  incaricala  del  giudizio  intorno  l'opera  Ca-f 
vaillé  si  compose  de'signori  Poncolet  e  Seguier  scien- 
ziati; Cherubini,  Spontini ,  Caraffa  maestri  di  musico 
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quest'opera  illusirativa,  e  por  vero  vi  (rovai,  ne'mofli 
(Iella  più  feliie  esposizione  la  verità  incoiitraslaiiile 
di  quaiilo  erasi  lodato  e  dimostrato  ,  specialmente 
per  chi  conosce  in  qualche  modo  lo  Strumento  od 
il  [ratei  suo  il  Pianoforte  ,  non  che  la  composizione 
musicaìe.  Tale  è  la  speciosità  più  minuta  e  tecnica 
di  descrizione  della  meccanica  adoperala  dallo  Artista 
rara!7/e',lale  la  erudizione  storica  intorno  lo  Strumento, 
che  io  ritengo  quest'opera  in  oggi  necessaria  a  tutti 
gli  Organavi,  senza  mancare  di  diletto  por  gli  amici 
del  bello  ovunque  si  trovi,  in  ragione  tanto  di  classica 
eleganza  di  stilo  quanto  di  eletta  erudi/ione  storica 
e  sana  filosofia  relativa.  Egli  è  perciò  che  a  dare 
il  risultato  dell'  operato  dal  Sig.  i'acaille'  stimo  mi- 
glior consiglio  quello  di  riprodurre  nel  suo  originale 
lo  avviso  del  eh.  Relatore  »  Ainsi  qu'on  a  pu  le 
))  reconnaitro  par  ce  qui  a  été  dit  plus  haut,  l'Orgue 
))  est  moins  un  inslrument  qu'une  réunion  d'inslru- 
))  ments  d'une  puissance  vraiment  prodigieuse  que  le 
»  genie  de  la  mecauique  a  su  meltre  à  la  disposilion 
)i  d'un  Seul  homme,  qui  gouverne  et  fait  manoeuvrcr 
))  le  tout  sans  aucun  effort,  aidé  simplement  d'indi- 
«  vidus  dont  le  premiers  venu  peut  remplir  le  ròle, 
))  puisqu'il  consisto  uniquement  à  prondre  soin  quo 
))  les  réservoirs  soienl  conslammont  remplis  d'air. 
»  Assis  devant  ses  claviers,  l'organiste  fait  entendre 
»  Ics  divers  joux  l'un  aprés  l'antro,  les  combine,  les 
»  associo  ,  oblient  à  sa  volontà  le  morceaux  du  genre 
)>  le  plus  calmo  et  coux  du  plus  brillant  elTet;  mais 
)>  comme  ces  ambitioux  conquérants  qui  ne  trouvent 
»  jamais  les  limites  do  leurs  Etats  assez  rcculées  , 
))  comme  ces  somplueux  commercants  qui  veulent 
)i  accroitre  indéUniraent  leurs  richesses  ,  il  demando 
)i  encore  plus  quo  co  qu'il  possedè;  il  veut  des  effets 
)j  nouveaux,  des  rcsurccs  nouvelles  Eh  bien!  31.  Ari- 
>i  stide  Cacaillè  a  su  y  rèpondre;  puissenl  les  voies 
)-  nouvelles  qu'il  a  ouvertes  ètro  dignement  parcour- 
)  ru  !  Puisse  l'art  de  toucher  l'orgue  rcprondre  une 
h  veritable  importance  !  — • 

Scnonchò  io  dubilcrò  sempre  appunto  per  que- 
sta straordinaria  ricchezza  e  bellezza  di  nucrvi  mezzi 
armoiiislict  ossiano  registri,  combinata  alla  indeslruui- 
hilo  smania  di  singolarizzarsi  negli  Organisti  con  mu- 
siche vaghe  ,  sorprendenti  ,  sebbcn  tanto  volte  inop- 
|)orlune  se  non  [irolaiio  relativamente  alle  reniiniscenzo 
ed  alla  santità  .di  luogo,  non  avesse  a  produrre  ef- 
fetto contrario  al  desiderio  dello  cr"ro"io  llelatore  , 
.  cioè  ,  che  il  suonare  V Organo    riprendesse  la  sua  vera 


italiani,  e  lìerlon,  Aubcr,  Halévy  francesi;  Lefebiin-, 
Simon,  organisti.  Il  Relatore  sig.  A.  De  la  Fag(!  é  l'è-, 
gregio  autore  della  Sloria  (ìenerale  della  Musica  e  del- 
la Danza,  opera  classica  e  sin  (jui  unica  nel  suo  gene- 
re ,  non  clic  del  Nuovo  Maniiab;  com[deto  di  ì\Iu>i<'a 
N  ocale  od  Islrunientale  ossia  I']ncii:lopedia  Musicale, 
e  di  una  IMisccllanea  Slorica-Teoretica  musicale  inte- 
ressantissima, contenente  tra  l'altre  opere  le  Biografie  di 
ìrillo,  Bellini,  Zingarelli  ,  P.  S.  Mattei,  Piloni,  Pa- 
le-ìtrina   e  Baiui  ! 


nvecc   goneraliz- 


importnnza  ,  e  che  dovessimo  uilire 
zato  l'uso  occodentemenlo  clamoroso  dello  guerriero 
trombe,  tromhoni  ed  ultra  Tromboni,  non  che  persino  dei 
Piatti  bacchici,  e  la  intronante  Catuha  tramandataci 
dai  più  feroci  barbari  ,  diventando  per  tal  modo  il 
venerando  Tempio  della  Dimnità,  della  pace,  del  rac- 
coglimento mentalo  e  della  soave  posatezza,  una  tia- 
serma  di  fieri  combattitori  od  almeno  quasi  nn  Aula 
delle  orgiasto   veneree  danze. 

D'altronde  giova  sperare  benissimo  col  Sig.  De  la 
Fage,  che  gli  Organisti  assennati,  colti  ,  e  saggiamente 
religiosi,  vorranno  adoperare  più  spesso  quo'  mezzi 
(tanto  ora  perfezionati  nello  Strumento  di  S.  Dionigi) 
che  i  celebri  Organari  nostri  Antignani  da  Brada, 
scienti  che  voglia  diro  Organo  ed  a  qual  fine  insti- 
tuito  (I),  prescelsero  e  producono  tanto  conveniente 
effetto,  come  ne  assicura  il  leale  Uelatoro  )>  Los  jeuv 
»  y  sont  peu  nombreux;  ils  se  réduisent  à  des  flùics, 
«  des  bourdons  et  des  voix  humaincs.  Mais  l'harnionie 
»  cn  est  pleines  de  douceur  et  Charme  »  E  quando 
però  gli  Organisti  ancora,  si  attenghino  esclusivamente 
a  quello  stile  largo  e  legato,  soavemente  ondeggiante 
in  didci  tranquillo  cantilene  ed  immitazioni ,  di  che 
abbondarono  le  Scuole  Italiano  in  specie  dogli  andati 
tempi,  e  che  si  vanno  njanlenendo  ancora  fra  noi  , 
risentendosi  singolarnienlo  ne;!  maggior  Tempio  drl 
Catlolicismo  ili  Roma,  alla  Capella  Reale  di  Napoli  , 
in  S.  Marco  e  Bartolomeo  di  Venezia,  in  S.  Petronio 
di  Bologna,  a  Loreto,  ad  Assisi  ,  e  non  poche  volle 
nel  Duomo  di  Torino.  Carlo  PancahU 
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Luigi- Giovanni. 
{Continiiaz.  e  (ine.    V.  prig.    189.) 


Sonovi  novo  Moschee  grandi,  e  cinquanta  [liù  pic- 
cole ,  tre  pubbliche  Scuole,  e  molli  Uazar.s  o  ÌVier- 
cati.  Sonosi  fabbricato  due  bolle  Chiese  (Cattoliche 
le  quali  vengono  assai  bene  ulìiciale  da  Religiosi  se- 
colaii.  Algeri  dalla  parlo  del  mare  è  molto  |)Os.sontc. 
Alcuni  folli  sono  labbricali  sul  granilo  ;  la  forlezza 
del  molo  si  eleva  sopra  una  lingua  di  terra.  Le  bat- 
terie del  Castel  tondo  si  dicono  sicure  dallo  bombe. 
il  Castello  Sit  Alcolelt,  e  quello  dello  Stelle  sono  mollo 
forti.  Lo  mura  sono  circondalo  d'un  largo  fosso,  e 
lo  parli   inferiori   in  molli   luoghi  sono  di   marmo. 

Coslantina,  già  Girla,  capitalo  della  Nuinidia  regno 
•di   Massinissa  ,  popolala    di  eenloniila    persona  ;    Trc- 


(1)  Idem.  Nota  1. 
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miseri  già  capitale  di  un  gran  rogno  ,  oggi  insignifi- 
licantc  città.  Bona  chf  ha  eccellente  Baja,  e  un  otti- 
ma cittadella;  Orano  che  i  barhereschi  chiamano  War- 
ran  beila  e  forte  città,  che  ha  pessimo  porto,  ma  a 
poche  miglia  di  distaii/a  ovvi  una  baja  capace  a  dar 
ricetto  alla  flotta  più  numerosa;  Tenez  capitale  d"un 
regno  in  vago  e  ricco  paesi-;  Bugia  città  molto  forte 
e  con  più  \aslo  porlo  di  (piello  d'Algeri,  quantun- 
que meno  sicuro;  Jlarsalquivir  porlo  di  qualche  im- 
portanza; Celle  e  (lollu  egualinenle  comodi  porti  di 
mare;  Arzcw  anticamente  Arsenavia,  celebre  pei  suoi 
vasti  campi  di  sale  il  migliore  dell'universo;  Ellchai- 
lab  celebre  per  il  suo  gran  mercato  diSlofTe,  e  Tap- 
peti di  Bariicria;  Scherschell  città  di  grandissima  con- 
seguenza; Telcmsen  gran  città  nell'inlerno,  e  Gigeri 
sopra  una  lingua  di  terra  ,  di  cui  lutto  il  territorio 
é  una  lunga  ed  alla  montagna  piena  di  balze^  di  pre- 
cipizi, i  di  cui  ahitanli  sono  feroci. 

L.  Non  credeva  lo  stato  d'  Alg.-ri  tanto  esteso  ,  e 
tanto  considerevole.  Trovansi  monumiMili  degni  di  con- 
siderazione in  que'  contorni  ? 

G.  Niun  monumento  ora  ritrovasi.  Tutto  dalle 
guerre  è  stato  dislrutto,  e  neppure  traccia  si  ha  del 
Punico  linguaggio,  dico  Punico,  perchè  a  poca  di- 
stanza esisteva  Cartagine,  e  molli  rottami  di  quella 
gran  città  servirono  alla  costruzione  specialmente  del- 
le mura  d'Algeri,  e  non  pochi  cartaginesi,  dietro  alla 
distruzione  della  loro  patria  fatta  dai  Romani,  anda- 
ronvi  ad  abitarla.  La  città  per  le  an!ii:liità  degna  di 
(>ssere  veduta  è  Costantina,  in  latino  Cirtft ,  che  Co- 
stantino abbellì  e  dedegli  il  suo  nome.  I  mori  la  chia- 
mano Cassunlina.  V'era  un  bellissimo  arco  trionfale, 
che  è  stato  tolto.  A  Medraschcni  esiste  una  superba 
massa  d'architettura,  che  fu  la  tomba  di  Siface,  e  di 
altri  Re  di  IS'umidia. 

L.  La  città  d'Algeri  da  chi  fu  edificata  ? 

G.  Dicono  da  Giulio  Cesare,  e  perciò  chiamavasi 
anticamente  ìulia  Cesarea,  ma  non  è  probabile.  Il  suo 
primo  nome  fu  Al  Guizars,  che  significa  Isola  :  effet- 
tivamente era  un  isola  ,  che  con  arte  fu  unita  alla 
terra,  e  forse  ciò  fu  fatto  da  Cesare,  per  cui  ebbe 
di  Julia  Cesarea  il  nome.  Dagli  Arabi  è  detta  Gezier 
Ikni  Mozana,  ma  i  Mauri  e  i  Turchi  la  chiamano  Al 
lelzir,  cioè  Algeri. 

L.  Nello  stalo  d'Algeri  si  trovano  molte  produzio- 
ni naturali? 

G.  Vi  sono  miniere  di  ferro,  e  di  piombo.  H  monte 
Atlante  abbonda  d'oro  e  d'argento,  ma  non  se  né 
(ratto  finora  profitto.  Sonovi  ancora  bei  marmi,  por- 
lido,  diaspro,  e  molto  cinabro.  Le  rive  dei  fiumi  sono 
(ulte  piene  di  pezzuoli  di  nitro,  e  <li  sale.  Una  delle 
più  belle  produzioni,  e  più  utili  pel  commercio  è  il 
Corallo.   Se  ne   fa   una  pesca  abbotidante  presso  Bona. 

L.  Evvi  copiosa  messe,  e  si  trovano  rare  piante 
r^c  11 'Al  gerla? 

!  G.  Sì.  Abbonda  di  frumciilo,  di  orzo,  di  grantur- 
co, di  grossi  ceci,  di  molta  preziosa  uva,  di  ulivi, 
di  fichi,  di  aranci,  di  castagni,  ma  per  rendere  co- 
teste  campagne  ancora  più  fertili,  sarebbero  neces- 
tisir  più  braccia,  più  industria,  e  maggior  perizia  di 


agricoltura,  le  quali  cose  si  vanno    procurando    ora 
dai   francesi   (1). 

Tra  le  piante  botaniche  poi  si  trovano  la  Bulbosa 
Radicnln;  il  Palmizio  Nanoj  il  Saccarum  Cilindricum; 
h' Agrntir  Pttngcns.  Nelle  valli  crescono  il  Cistus  ; 
la  Reseda  Odorala;  V Erica  Arborea,  e  il  superbo 
Cactus. 

L.  Vi  sono  molti  animali  domestici  in  quei  luoghi? 
G.  Abbondano  di  Buoi,  di  Vacche,  di  Arieti  o  Monto- 
ni e  Pecore.  Queste  uJlinie  sono  tutte  di  bianca  lana,  e 
perciò  bianche!  le  vesti  dei  Beduini.  I  cavalli  sono  snel- 
li, e  camminano  con  gran  celerità.  Corrono  pure  con 
lestezza  e  facilità  incredibile  sopra  le  montagne.  I  giu- 
menti sono  grandi  e  belli.  I  Cammelli  sono  in  molta 
quantità  ,  e  di  grande  utilità.  Portano  gravi  pesi,  e 
camminano  sicuri  nei  Deserti.  Se  ne  servono  a  lavo- 
rare i  loro  campi,  come  presso  di  noi  i  Buoi.  Ha  la  Bar- 
beria  ancora  molti  Porci  spini ,  non  vi  sono  conigli. 
I  Cignali  vi  sono  in  abbondanz;*.  Non  si  trovano  Ti- 
gri, o  poche  almeno,  ma  abbondano  quelle  foreste  di 
Pantere,  di  Orsi,  di  Leoni,  e  di  iene.  I  viaggiatori 
perciò  si   trovano  in  pericolo. 

L.  Vi  sono  molli  uccelli  in  Barberia  ? 
G.  Vi  si  vedono  quasi  lutti  i  nostri  uccelli,  ed  in 
quantità  sorprendente.  Vi  sono  piccioni  di  venti  di- 
verse specie.  Le  galline  sono  di  quelle  che  noi  chia- 
miamo di  faraone.  Molte  anitre  di  varie  specie.  Il  pas- 
sero Capsi  è  del  color  della  Lodola  ,  sorpassa  nella 
dolcezza  del  canto  l'usignuolo.  Nel  deserto  d'Angad 
s'incontrano  a  branco  gli  Struzzi.  Nel  [»rincipio  dell' 
inverno  lo  Struzzo  si  spoglia  delle  sue  più  grandi 
piume,  che  diligentemente  gli  Arabi  raccolgono,  e  le 
nostre  donne  le  comprano  per  adornarne  i  loro  cap- 
pelli. 

L.  Vi  sono  in  quel  paese  rettili  velenosi  ? 
G.  Abbonda  di  serpi  velenosissimi,  e  dannosissimi. 
Vi  si  trovano  i  Boa  tanto  stritolanti,  quanto  nacondi. 
Uno  dei  Boa  fu  il  serpente  famoso,  contro  cui  l'ar- 
mala di  Regolo  dovetle  impicafare  le  macchine  bel- 
liche. Le  mosche  sono  a  nuvoli  e  assai  pungenti.  Lo 
scorpione,  maggiore  del  nostro,  è  pericolosissimo.  Il 
flagello  più  terribile  delle  contrade  africane  è  quello 
(Ielle  lo(;uste.  Sono  di  una  ([uantilà  incredibile  e  più 
grosse  delli'  nostre  cavallette,  e  portano  gran  danno 
ai  campi,  e  fanno  sparire  tutte  le  speranze  dellagri- 
coltore. 

L.  (^he  popoli   ha   la   Barberia? 
(ì.   Ila   moili   popoli   tra   loro    diversi   di   figura  ,   di 
nome,   di   (pialilà.   Vi   si    trovano   mescolali  neri,   tur- 
chi, ebrei,  cristiani,  cliilouli,  mauri,  arabi,  beduini. 

L.  Ma  da  dove  avrà  a\ulo  origine  il  nome  di  Bar- 
beria ? 

G.  Dalla  voce  araba  Ber  che  significa  Deserto.  Ma 
a  dir  vero  non  è  un    deserto,  anzi  è  un  paese    dal 

(1)  F^e  rolonizzazioni  favorite  dal  benemerito  governo 
francese  ed  assistite  dai  JÌR.  PP.  Trappensi  rome  pure 
da  altre  relitjiose  corporazioni  fanno  maravigliosamente 
progredire  ed  aumentano  in  un  senso  utile  ed  eminente 
ogni  ramo  d'industria  ed  agricoltura.  il  li- 
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fido  e  dalla  natura  assai  favorito  Quella  costa  afri- 
cana si  riguardava  dagli  antichi  romani,  dopo  l'Egit- 
to, piT  la  più  ubertosa  e  più  ricca  delie  romane  Pro- 
vincie ,  ed  lino  dei  primi  granai  della  città  regina 
del  mondo.  I^a  chiamavano  gli  scrittori  l'anima  del- 
l' antica  Roma  ,  il  gioiello  del  vasto  impero  ,  et 
speciositas  loiius  tcrrae  F/orcntis  ;  era  l'ultimo  raf- 
linamcnto  del  lusso  e  della  mollezza  dei  grandi  di 
Roma  l'aver  su  quella  ridente  costa  una  campagna  , 
una  villa. 

L.  Dunque  quei   clima  non  sarà  ingrato  ? 

G.  Anzi  dolce  e  salubre.  Quell'aria  vivace  però  è 
centrarla  alle  viste  deboli  ,  ed  ai  petti  delicati.  Le 
stagioni  progrediscono  d'ordinario  con  un  corso  as- 
sai regolare:  i  calori  vi  sono  talvolta  eccessivi,  ma 
lutti  i  giorni  d'estate  vengono  rinfrescati  dai  salu- 
tari venti  del  nord.  Non  \i  regnano  molte  malattie, 
e  tenuti  questi  luoglii  in  maggior  sesto  e  pulizia  dei 
passato,   tanto  più  salutari  e  deliziosi  diverranno. 

L.  Ma  come  perdettero  mai  quel  suo  antico  splen- 
dore, e  divennero  quei   luoghi  cosi  inospilafi? 

G.  In  forza  dello  grandi  atroci  guerre.  Furono 
Occupati  dai  vandali,  e  dai  saraceni,  e  dopo  dai  duo 
famosi  Chairadìn,  ed  llorui-  detto  Barbarossa  che  ro- 
vinarono all'alto  quei  luoghi.  Finalmenle  l'imperator 
dei  turchi  Solimano  mandò  in  Algeri  molte  truppe, 
e  diede  facoltà  a  quel  popolo  di  eleggersi  un  capo 
col  titolo  di  Dey,  il  quale  era  poi  tributario  a!  tur- 
co (li  un'annua  somma.  Quindi  colla  religione  di  Mao- 
metto ,  coi  barbari  costumi ,  e  coli'  ignoranza  turca 
divennero  essi  pure  infine  onninamente  barbari.  Oggi 
questo  stato  è  in  pieno  potere  dei  francesi,  come  ho 
già  detto,  con  universale  soddisfazione,  perchè  han- 
no tolta  la  barbara  pirateria,  e  il  nefando  commer- 
cio o  mercato  dell'umana  gente,  che  quei  barbari  fa- 
cevano. 

L.  Sono  slato  molto  contento  della  vostra  descri- 
zione, mi   vi  porto  con  assai  maggior    piacere. 

(ì.  Badate  bene  ,  che  in  quei  luoghi  è  necessaria 
molla  prudenza  e  molta  politica.  Le  campagne  poi 
bisogna  girarle  con  molta  cautela  ,  perchè  i  beduini 
sono  per  lo  più  pericolosi,  e  per  poco  potete  essere 
sacrificato.  Si  spera  che  dai  francesi  quei  luoghi  bar- 
bari saranno  pienamente  civilizzati,  llanno  già  fatte 
moltissime  lodevoli  cose,  e  daranno  compimento  an- 
cora al  restante  ,  ma  omnia  cum  tempore.  Vi  auguro 
ottimo  viaggio,  e  buona  salute.  Addio. 

L.   Vi  saiuto,  e   vi  ringrazio. 

iJi  Gaetano  Lcnzi. 


MONTE    ALBANO,    E    UNA    SCOPERTA    INTERESSANTISSIMA 
STOIUCO-MONUMESTALE. 

Colla  guida  di  Dionigi  Alicarnasseo  e  dei  Padova- 
no Ovidio,  io  aggirarsi  nelle  beile  vallate  dei  La/io, 
vagare  (ra  suoi  verdi  colli  e  salire  il  celebrato  ec- 
celso Monte  dedicato  al  Giove  «he  da  lutti  popoli  al- 
bani  vejii\a  adorato,   per' i' uomo  alcun   po' d"di!o  a 


consultare  Storia  in  preferenza  di  qualiin(|ue  altro 
oracolo  ,  è  [liacere  veramente  incomparabile,  avvegna- 
ché que'due  trapassati  colle  loro  opere  quasi  li  ina- 
noducono  ad  ogni  singolare  e  slorica  località,  li  ad- 
ditano ogni  sorla  di  classici  monumenti,  ti  danno  a 
vi\ere  può  dirsi  nella  vita  de' uomini  die  quivi  eb- 
bero, misteriosa  origine,  procedimento  in  eroica  esi- 
stenza, ed  elernazione  di  loro  nume.  Quale  iraineuso 
spettacolo  poi  di  colassù  quel  monte  !  Quanto  l'innalza 
la  mente,  e  l'estende  l'immaginativa  !  poiché,  le  due 
sopralodal(;  guide  li  suggeriscono  k  Osserva  di  ([uà  a 
sinistra,  oltre  le  sottostanti  selve  e  convalli  die  attor- 
niano il  piccol  lago  Neinorense  già  dedicale  alla  Luna 
■(  inziana  ed  Aricinia  ,  oltre  quel  Colle  ultimo  degli 
Albani  (1),  le  terre  già  à^'.' Volaci ,  poi  quelle  de' 
Jxiituli  e  più  oltre  dei  netlunnici  Ansiati,  e  linalmente 
il  promontorio  di  Circe  (Monte  Circcllo)  cui  sovrasta 
imponente  la  ceruieo-luminosa  riga  delle  acque  ma- 
rine del  lirreno,  dove,  la  laiirenlana  spiaggia  prestò 
adito  ad  Enea  di  qua  sopra  fermarsi!  Volgiti  a 
destra  e  .vedi  la  catena  de' Monti  E  mici ,  fra  qua- 
li quel  più  elevato  che  die  vita  a  Calane,  più  oltre  e 
sopra  la  Primigenia  Fortuna  (l'renestc),  i  Lahicani  , 
Gaf/òicnsi,  Ei/uicoli,  e  linalmente  lo  altissimo  quanto 
sacro  tra  i  Fulisci  il  Ferroniano  Soratte;  fraraezzo  i 
quali,  le  terre  delle  rapile  j\ladri  che  diedero  prole 
ai  primi  Romani,  la  Sabina  !  Ora  osserva  qui  sotto 
fra  le  falde  del  Laziale  e  i  labbri  del  cratere  dello 
Albano  quella  liaslevolmcnlc  larga  e  ben  lunga  piana 
die  arriva  quasi  di  faccia  all'altra  sponda  (2);  ebbene, 
quivi  fu  Alba-Lunga  innalzala  da  Ascanio  d'Enea  primo 
Rè  degli  Albani  ,  dove  nacque  la  pronipote  di  costui 
Ilea-Silcia  che  a  Marte  diede  llomoìo  e  Remo.  Al  di 
là  dei  colli,  di  sotto  il  Lago,  che  Icgan  fra  loro  gii 
albanici  terriltorj  tanto  icW Arida  col  BoiiUano,  quan- 
to di  Ferenlo  col  Tusculano  ec,  eccoti  allargarsi  im- 
mensa pianura  (che  dal  Circello  si  estende  sino  ai 
Soratle),  nel  mezzo  la  quale  scorgi  linea  misteriosa- 
nienltì  ombreggiata  e  blandcmeiite  ergentesi  fra  selle 
dolci  colli!  Mente,  cuore  e  braccia  di  qua  su  si 
stesero  sino  a  quella  linea  ed  innalzaronvi  colosso 
derno,  che  si  fece  signore;  di  tutto  l'Orbe  ,  che  gli 
detto  un  Corpo  di  Lc/jtji  {Corpus  Juris)  dirigente  so- 
pra ogni  bisogna  ,  per  le  (juali  regnò  ed  e  forza  , 
perchè  è  ragione  ,  che    regni    ancora  ,  come  regnerà 

sempre   su  d'esso quella  linea  è  Roma  !  31a 

la  prima  Albalonga  strutta  in  ajipresso  dal  degenerato 
Re  romano  Tulio  Ostilio  (che  però  giustamente  vi 
perdette  la  vita  pel  matricidio  e  le  ossa  di  lui  stanno 
schiacciate  sotto  que' ruderi  della  Madre),    Tarquinia 

il)  Munte  Sii  vello,  (7  t/uale  secondo  il  Kircher  ed 
altri  diede  orii/ine  e  nome  alle  cane  famiglie  De  Sabello 
De  Sahellis,  Sabellus  e  Sabelli,  quindi  Savelii,  le  quali 
mi  secolo  XIII  ebbero  un  Jacopo  che  fu  Pontefici 
Onorio  IV. 

(2)  Arricara  al  Concento  de'  (Jappucini,  circa  sopra 
la  COSI  detta  (jalleria  óoscA(V«  superiore  che  dalla  parte 
della  Arrida  porla  alla  Pontificale  Fi7/«  </(' Castel  Gan- 
dolfo.  KmciiKK  Latius  Vctus  et  IVovum. 


200 


L'    A  L  ]{  i:  M 


quinto  Re  coslilui  Capo  Laziale  l'aMiano  l'crento,  dolio 
anthe  Lamo  e  Menio  (1),  aderente  al  sacro  Jaivo  di 
Ferronia  i;  sopra  la  valletta  Ariciiia  delta  ad  Caput 
Acquue.,  che  sia  fra  il  Bosco,  il  Lago  e  questo  Monte, 
instituendovl  le  celeliri  l'erte  Latine  o  Cornizj  generali 
del  Lazio,  assicurando  così  per  sempre  la  fusione  di 
questo  colla  Roma  antica  (2).  Qual  divenisse  allo- 
ra l'ereìtto  non  è  a  din;  ,  oltre  la  naturai  ricchezza, 
per  nobiltà  d'ogni  specie,  IjoHezza  di  fabbriche,  son- 
tuosità di  Templi  ,  fortezza  pel  suo  op|)ido  Moeninl 
Siila  però  Giulio  Cesare  ed  Aurjuslo,  avendo  falla  nulla 
ogni  inslilu/ione  fondamonlale  antica  e  in  non  cal(! 
tenendosi  Comizi  sieno  generali  sieno  parziali  ,  le 
Ferie  Latine  divennero  unicamente  una  reminiscenza,' 
un  racconto  ;  e  la  Gente  Giulia  d'  Alhahinga  domi- 
ciliatasi già  in  Jiovilla  albana  lon/jana  (3)  dopo  la 
struzione  della  prima  patria,  per  il  suo  Cesare  Dit- 
tatore, ed  Ottaviano //n^era/ure,  fece  anche  supplanlivre 
Fereiito  colle  grandi  Feste  popolari  che  Roma  andava 
ogni  anno  in  quella  a  celebrare,  per  cui  di  Perento  a 
poco  a  poco  quasi  se  ne  perdeWe  memoria;  e  il  tem- 
po poscia   e  la  barbarie  cacciaronla  sotto  terra.  — 

Da  qualche  tempo  peraltro  risvegliatosi  l'amore 
pe'siudj  storici,  oran^ai  non  v' è  paesuccio  o  terra  che 
non  s'abbia  dalo  un  Cronicista  od  uno  scrittore  al- 
meno di  Compendio  storico  sul  proprio  nido  nativo. 
Fercnto,  in  oggi  Marino,  non  mancò  invero  di  racco- 
glitori cronichiH),  ma  uno  scrittore  passionato  che  dasse 
capo  ad  una  storia  come  gli  converrebbe,  sin  qui  non 
s'ebbe.  Frattanto,  vivendo  nella  sua  purissima  aria  , 
fra  sue  preziose  vigne,  uliveti  e  frondosi  boschi,  un 
eugubino  ,  chiaro  per  istoria  ed  inerente  archeologia 
il  M.  Rev.  Priore  degli  Agostiniani  P.  Giuseppe  de' 
Conti  Rangiasci  fìrancaleoni,  {\)  occupatosi  della  storia 
0  monumenti  del  luogo  di  sua  attuale  residenza  ,  è 
riuscito  fare  scoperta  tanto  interessante  quanto  inaspet- 
tata, cioó  rinvenire  il  Nccropolio  antichissimo  de'  Fe- 
renliniMnenicsi  sulla  foggia  della  Via  Appia,  ove  fra 
^Vlpor/ei,  Colum'iarj  eie.  ,  trovò  anche  monumenti  in- 
scritti ed  uno  singolare  in  ispccie,  vale  a  dire  marmorea 
puhlilica  EsEniiA  ,  che  assicura  indubl)iamenle  quivi 
essere  l'ubicazione  de!  classico  Ferentino,  come  le  non 
poche  inscrizioni  tanto   greche    quanto    latine  ,  si  dei 

(1)  Ferentino,  da  ferendo,  e  Ferronia;  Larao,  perché 
tutto  irrigato  da  ogni  maniera  di  acqua;  menio,  dalla 
Luna,  cui  era  particolarriiente  dedicato  il  pincipal  Tempio 
sotto  nome  di  Menes  e  IMenia. 

('2)  //  />el  piano  della  Villa  Colonna  a  capo  della  Via 
già  Trionfale  oggi  del  Collegio,  fu  il  largo  delle  Ferie 
Latine  rimanendovi  denominazione  tradizione  di  Prato 
delle  Corti  e  supriormentc  nel  hosco  i  ruderi  del  Tempio 
di  Ferronia.    V.  Kirciier  id. 

(3)  Vedi  per  tale  denominazione,  Fabretti  inscriptioncs 
p.  455,  fi  Marini  Frat.  Arval.  non  che  Ricci  meni.  stor. 
d' Alhalunga. 

(\)  £"  autore  drlle  ]\Iemorie  Storiche  intorno  Nepi 
e  della  L'eninpoli  Fa  lisca  cui  apparteneva,  quindi  cenni 
sulle  altre  Città  che  essa  Pentapoli  costituivano ,  e  segna- 
tamente del  Monte  Soralle. 


primi  rozzi  tempi  che  de'grandiosi  di  Roma,  danno  a 
divedere  già  quale  fu  ,  e  come  dicemmo  innanzi. 
L'inde  fesso  Sacerdote  scrittore,  sappiamo  ora  stare  colà 
lavorando  nella  esposizione  del  fatto  e  descrizione 
non  che  interpretazione  degli  oggetti  di  tai.ta  scoperta 
da  dar  fuori,  e  cosi  servire  di  base  alla  parte  Slo- 
rica Antica  di  Marino,  non  favolosa  ina  segnata  dai 
monumenti  rinascenti.  Ed  intanto  in  suo  onore  e  pia- 
cere per  gli  amici  di  queste  alte  scienze,  non  vuoisi 
mancare  di  darne  al  pubblico,  fausto  annunziamento. 

Carlo  Pancaldi.  • 
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GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  BELLE  ARTI 


CACCIATORE    FIAMMINGO. 


Fac  simile  di  un  incislunv  di   Vun-Oslaiuk. 
{V.  Album,  anno  XIV,  pag.   188.  ) 


;»«<s>SHi 


IT.    RIPOSO    UELLA    VEllGINE    NELLA-  FUGA    IN    EGITTO 

Quadro  in  tela  del  cav.  Morani. 

\ci  numeri  15  e  16  pag.  120  -  127  di  questo  Gior- 
nalo  parlammo  con  lode  di  un  dipinto  del  cav.  IMorani. 
Di    altra  non    meno    gentile  e  aggraziata  pittura    di 

ANNO  XVIII  —  23  agosto  1851. 


questo  artista  iaremo  oggi  discorso  ;  perilu'  lodare 
le  buone  opere  d'arte  e  celebrare  la  virtù  di  chi 
inerita  andar  lodato  fu  sempre  degna  cosa  e  pregiata; 
venendone  prolilto  alle  arti  stesse  ,  a  coloro  cbe  le 
professano  ed  a  quei  cbe  avendo  anima  da  infinm- 
marsi  al  desiderio  di  gloria  studiano  di  venire  in  l'aimt 
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di  eccellenti  maestri  0  crescere  onore  col  valor  loro  alle 
arti  insieme  e  alla  patria. 

Il  quadro,  di  che  piglio  a  parlare,  fu  allogalo  al 
Moraiii  dall'  altezza  reale  del  principe  d.  Luigi  Carlo 
conte  dell'Aquila,  fautore  e  cultore  insigne  delle  arti 
lulle  e  de'l)uonìstudì,e  rappresenta  la  Mostra  Donna, che 
nel  fuggirsi  in  Egitto  col  santo  >ec(hio  e  il  hanihino, 
;i.>sidcsi  per  rinnovare  le  membra  stanche  all'onibra  di 
una  palma;  al  cui  tronco  assicurale  le  s|)alle  Giuseppe 
lran(|uiilamente  si  dorme,  come  quello  a  cui  il  tra- 
vai;lio  del  lungo  tanmiino  ha  scemato  hi  forze  a 
potere  andare. 

Tre  vaghissimi  angeli  <alali  dalla  corte  di  cielo 
stanno  riverenti  innanzi  alla  A'eryine  presti  a  mini- 
strarla; uno  de' quali  reca  in  mano  un  vaso  a  versare; 
l'iiilro  assorto  in  altissima  contemplazione  diresti  che 
inediti  la  tanto  faticosa  povertà  della  madre  e  del 
liij;lio  ;  mentre  il  terzo  t;inoccliione  presenta  uua  coppa 
lolma  di  datteri  al  bambino  Gesù,  che  ritto  in  su  i 
piedi  e  poggialo  alle  ginocchia  di  lei  e  da  lei  per 
mano  sorretto,  stesa  la  ntanicella  a  pigliarne  sol  uno 
volgesi  col  viso  dolcemente  alla  madre  e  par  che  le 
ihiede  l'usato  cenno  d(d  suo  assentire;  ma  con  tale  a- 
inuroso  un  girar  d'occhi  e  pietoso  alto  da  innamorare 
il  paradiso,  li  si  ella  lo  guarda  ,  e  con  dolcissimo 
sorriso  accenna  aver  fallo  pago  1'  innocente  desio. 
rhft  ,  siccome  l' Allighicri  cantava  nel  XXXIlI  del 
Paradiso, 

La  sua  bpnÌL;iiità   non  pur  soceorre 
A  chi   dimanda,  ma  molte  liale 
Liberalmente  al   dimandar  precorre. 

ti  qual  concetto  ii  delicato  e  si  vago  quanto  sia 
espresso  felicemente  da!  nostro  artista  non  è  a  dirsi  con 
jiarole  :  poi  che  vedi  pro[)rio  un  putto  d'ossa  e  di  car- 
ne, leggiadro  come  stella,  a  cui  battono  le  pupille, 
£;li  occhi  si  muovono  vivissimi  parlanti,  si  apre  al  riso 
ìa  bocca,  palpitano  le  membra:  e  vedi  pure  una  donna 

Umile    ed  alta  [>iu  che  creatura 

non  dipinta  ma  viva  e  di  celeste  bellezza,  che  si  t'invila 
a  priistrarleli  dinanzi  e  adorarla,  poi  che  un'anima  ve- 
ramente celeste  la  informa  e  le  sia  sull'angelico  volio. 
Né  io  so  come  il  .Morani  abbia  potuto  ins[iirare  tanta 
parte  di  «ìelo  a  (|uesla  si  amabile  e  cara  figura;  se 
già  non  gli  valse  alla  creazione  di  tanto  bello  ideale 
.la  lettura  de'  libri  santi,  e  il  lungo  studiare  su  le 
opere  dei;li  antichi,  e  su  quelle  si  laniosc  del  Giudizio 
del  tiuonurroti  ,  che  solo  a!  dire  <lel  Vasari  seppe 
dipingere  meravigliosamente  nei  sembianti  gli  alTelti 
dell'animo  (1) 

(lui  Mtrrani (jrnndcmcnlc  fi  Iravagìiò  alt. ima  Ir  pillare 
(Idia  S:iliiiu,  facendo  eccellenti  copie  delie  sifiilk  ,  Uc'pro- 
feli  e  di  gruppi  di  figure  del  Giudizio  che  fu  e  sarà 
sempre  pe'  pittori  la  vera  lucerna  dell'  arte;  dalla  quale 
xruida  e  da  yuella  piit  ffarhala  del  Samio  tolse  il  bello 
slik  che  gli  fece  onore.  — ■ 


Nò  dirò  di  quella  piacevole  grazia  e  bellezza  che 
quanta  può  essere  in  angelo  tutta  è  in  quei  tre  della 
santa  milizia,  che  si  danno  attorno  alla  loro  Regina; 
fra 'quali  vorrai  certo  distinguere  l'arcangelo  Gabrielle 
in  ([uello  si  infuocato  spirito  ,  che  ginocchioni  le  é 
caduto  davanti; 

Perdi'  egli  é  ijuegli,  che  portò  la  palma 
Giuso  a  Maria,  quando  il  jigliuol  di  Din 
t  arcar  si  vohe  della  nostra  salma. 

(Daniel 
né  mancar  (|ui  pote\a  al  |)ielosissimo  ufficio. 

Di  molla  e  disusata  luce  risplende  d'ogni  parte  il 
luo^o  della  sacra  scena;  che  i  soli  vivi  e  veri  a  ogni 
luce  dan  lume.  K  come  la  parte  orientale  dell'oriz- 
zonte soverchia  di  mattina  (|uella  dove  declina  il  sole  ; 
cosi  la  Ime  più  quivi  s'intiamma  dov'è  la  Donna  e  il 
Signore  dell'empireo;  scemando  e  allentando  più  ch'é 
meno  vicina  ai  due  fulgidissimi  astri  che  l'avvivano. 
1'^  il  snolo  stesso  s'inliora  e  di  nuove  erbe  si  riveste 
e  di  piante,  dove  posò,  il  piede  la  benedetta  .  .  .  , 
ma  jiià,  riposalo  il  corpo  lasso,  è  per  destarsi  Giu- 
seppe e  riprender  via  per  la  piaggia  deserta. 
[Continua)  Secondiano   Campanari 


corona  di  poeti  italiani 
Veronica  Ga.meaua 


S|iirto  gentile,  elette  forme,  onore 

Del  Luogo,  ove  la  bella  Donna  nacque, 
Fra  l'altre  lutte,  di  onestà  splendore. 
Chi   la   vide  l'amò,  tanto  essa   piacque. 

Tutto  che  la  circonda  spira  amore  : 
Angelo  sembra  :  ne  la  fama  tacque 
Di  Lei  ;  che  Angiol  nomolla.   In  ogni   core 
Ebbe  imperio;  e  amorosa  sen  compiacque. 

Eroiche  gesta  celebrò  col  canto  ; 
E   fé  dell'arco  dell'ingegno  al   telo 
Solo  scopo  virtude,  in  che  ebbe   vanto. 

Con  alTello  operosa  al  caldo  al  gelo 
Del   ben  supremo  innamorò  cotanto, 
Che  AngcI   terreno  trasvolava  al   cielo. 

• — —  {Kìilden] 

i.A  guadali; PA. 

Nel  1G2'>  \ui  brigaiilino  francese,  un»  di  quc'na- 
vigli  scorridori,  che  a  que'UMiipi  frequentavano  i  mari 
occidentali  ora  conmierciando,  ora  piralcggiando,  par- 
tiva da  Dieppe,  e  faceva  vela  alla  volta  dell'America, 
(^nmandavalo  un  .signor  d'Enambucco,  a>veuturier(» 
niirmanno,  che  avea  titolo  di  capilano  del  re,  ed  era 
con  lui  un  signor  di  HosseyJI  quale  lo  seguiva  come 
l'ombra  del  sno  corpo.  Dopo  alcune  vicende  di  poco 
conto,  quel  brigantino  diede  fondo  nella  baia  dei  Kav- 
mans,  dove  pensava  di  essere  al  sicuro  dagli  Spagnuo- 
li.  che  allora  correvano  da  despoti  i  mari.  Se  non  che, 
appena  ancorato,  ei  venne  assalito  da  uu  vascello  spa- 
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jfnuolo,  forte  di  trentacinqiie  cannoni  e  di  un  nume- 
roso equipaggio,  il  brigantino  francese  non  aveva  cbc 
quattro  cannoni,  e  quaranta  marinai,  ma  tutta  gente 
risoluta  e  non  curante  della  vita,  che  avrebbe  mandato 
all'aria  il  naviglio  ,  prima  che  arrendersi  ai  nemici. 
Laonde  sostenne  con  gran  valore  l'assalto,  e  dopo  una 
battaglia  accanita,  l'Iie  durò  più  di  tre  ore,  costrinse 
il  vascello  spagnuolo  a  pi^ii'ir  il  largo,  e  ad  abban- 
«lonarc  la  preda.  Però  (|iiclla  vittoria  era  stata  compra- 
ta a  caro  prezzo  dagli  avvenlurieri  francesi  :  la  mag- 
gior parte  deli'efjuipnggio  era  rimasta  uccisa  nella  mi- 
schia, e  il  brigantino  cosi  malconcio  da  non  poter  più 
commettersi  alla  fortuna  d'un  viaggio.  Tutte  le  spe- 
ranze del  capitano  d'  Enainbucco  svanirono  adunque 
per  quell'impensato  disastro,  talché  fu  forza  dimette- 
re ogni  pensiero  di  spedizione,  e  cercar  di  toccare  alle 
vicine  Antiile  per  poter  guarire  i  feriti. 

L'Arcipelago  delle  Autillc  era  già  noto  ai  viaggia- 
tori da  più  di  un  secolo,  essendo  stalo  scoperto  da 
Cristoforo  Colombo  (ino  dal  1492,  e  da  lui  visitalo 
intieramente  nei  viaggi  successivi.  Gli  abitanti  di  quel 
gruppo  d'isole  avevano  fama  di  feroci,  e  d'antropo- 
fagi,  e  Io  stesso  Colombo  non  vi  trovò  un'accoglienza 
molto  lieta,  essendogli  uscite  incontro  perfino  le  don- 
ne con  freccio  e  con  sassi.  Nessun  europeo  adunque 
aveva  pensato  a  stnbilirvisi  ;  e,  quando  gli  Spagnuoli, 
esaurite  le  miniere  del  Perù,  si  volsero  alla  conqui- 
sta delle  Anlille,  furono  respinti  con  tanto  valore  dai 
naturali,  che  non  poterono  mai  porvi  stanza.  D'Enam- 
bucco,  col  suo  naviglio  cbc  faceva  acqua  d'ogni  parte 
e  coll'equipaggio  fuor  di  stato  di  combattere,  avvici- 
nossi  adunque  con  molta  cautela  all'isola  di  San  Cri- 
stoforo, la  più  vicina  che  gli  occorse,  e  non  senza 
qualche  timore  pose  a  terra  i  feriti. 

Appena  sbarcato,  una  truppa  di  Francesi,  corso  alla 
volta  del  capitano  e  lo  festeggiò  pel  suo  arrivo.  D'E- 
nambucco  fu  maravigliato  di  vedere  sì  gran  numero 
di  conipatriotli  in  quel  luogo,  che  riputava  solamente 
abitalo  da  selvaggi  ;  e  il  suo  stupore  s'accrebbe,  quan- 
do sej)[ie  che  quei  Francesi  vivevano  in  buonissima 
armonia  cogli  isolani.  Quasi  tutti  erano  naufraghi  gel- 
tati  come  lui  in  quell'isola,  o  marinai  ammulinali, 
che  i  capitani  avevano  colà  deposto  nel  loro  passag- 
gio. Costoro  vantarono  la  salubrità  del  clima,  la  fer- 
tilità del  terreno,  la  tr.in((iiillilà  dei  selvaggi,  (!  pro- 
posero al  capitano  di  fondare  una  colonia,  di  cui  egli 
sarebbe  stato  il  capo.  Intanto  che  d'Enanibucco  slava 
irresoluto  suU'appigliarsi  a  tale  parlilo,  un  avventu- 
riere inglese,  clii  imato  Vaernard  ,  fuggito  esso  pure 
dalle  mani  degli  Spagnuoli,  capitò  a  San  Cristoforo  con 
una  lontana  idea  di  «tabilirvisi.  In  un  momento  i  due 
capitani  furono  d'accordo,  divisero  l'isola  tra  loro  ali" 
amichevole,  e  giurarono  di  vivisrc  da  buoni  vicini,  e 
di  aiutarsi  in  caso  di  bisogno. 

Tale  fu  il  principio  della  colonia  francese  delle  An- 
lille, e  il  principio  eziandio  delle  lunghe  guerre  e  di- 
scordie; tra  la  Francia  e  l'Inghilterra  a  cagione  di  qu<!Ì 
po^sedimenli.  D'Knambucco  do[)0  essersi  reso  signore 
dell'  isola  distruggendo  in  una  sola  battaglia  la  mag- 
j(ior  parte  dei  selvaggi,  recossi  un  anno  dopo  in  Fran- 


cia a  chieder  soccorso  olla  corte.  Dal  canto  suo  Vaer- 
nard fece  lo  stesso  coli' Inghilterra  ,  la  quale  spinta 
dal  suo  solito  spirito  commerciale,  si  diede  a  proteg- 
gere la  nascente  colonia  con  mollo  maggior  eflicacia 
che  non  fece  la  Francia.  La  divisiono  dell'  isola  era 
slata  solennemente  confermala  dalle  duo  nazioni;  ma 
non  appena  gì"  Inglesi  ebbero  soprabbondaiiza  di  co- 
loni, si  diedero  ad  usurpare,  senza  niun  riguardo  al 
trattato,  il  territorio  de'  France";!.  Di  qui  ebbero  na- 
scimento quelle  continue  depredazioni  che  trava- 
gliarono r  isola,  e  non  cessavano  che  all'apparire 
d'un  pericolo  comune,  quando  gli  Spagnuoli  venivano 
ad  assalire  i  possedimenti  di  entrambi. 

Nel  1635,  dieci  anni  dopo  lo  stabilimento  di  quel- 
la prima  coionia  ,  il  signor  dell'Olive,  luogotenente 
del  comandante  d'Enambucco,  sen  venne  in  Francia 
a  sollecitare  dalla  compagnia  delle  isole  dell'America, 
allora  costituita,  la  concessione  di  fondare  una  colo- 
nia alla  Guadalupa.  Egli  ne  riparti  tostamente  in  com- 
pagnia di  un  gentiluomo  di  nome  Duplessis,  d.i  lui 
associalo  all'impresa,  e  il  'i3  giugno  dello  stesso  anno 
sbarcò  alla  Guadalupa  con  cinquecento  uomini  di  scor- 
ta, e  con  quattro  religiosi  dei  riformati  di  san  Dome- 
nico. Il  dì  dopo,  i  quattro  religiosi  piantarono  la  cro- 
ce, coslrussero  una  cappelletta  di  canne  ,  in  cui  ce- 
lebrossi  la  messa,  e  l' isola  fu  dichiarala  conquistata 
in  nome  di  Dio  e  del  re. 

Se  non  che,  l'inconsideratezza  colta  quale  il  signtir 
dell'  Olive  aveva  condotto  quella  spedizione ,  poco 
mancò  non  distruggesse  sui  bel  principio  la  nuova 
colonia-  Invece  di  Irattenorsl  a  raccogliere  viveri  ed 
alberi  (Vignarne  e  di  maniocn  da  trapiantarsi  alla  Gua- 
dalupa, egli  aveva  fatto  vela  dilìlatanienlc  a  quell'i- 
sola colle  poche  provvigioni  avute  dalla  compagnia 
francese  e  da  qualche  mercante  di  Dieppe.  Ora  l'iso- 
la presentava  poche  risorse,  e  richiedeva  una  lunga 
coltivazione  a  dare  il  villo  necessario.  Terminata  la 
scoria  delle  provvisioni,  ad  onta  dell'economia  nian- 
tenula,  i  coloni  patirono  talnienic  della  carcslia,  che 
furono  ridoni  a  mangiare  gli  ungvienli  dei  chirurgiii, 
il  <uoio  delle  selle,  e  perfino  la  carne  dei  cadaveri. 

1  selvaggi,  mossi-  a  compassione  di  tali  patimenti, 
diedero  un  bell'esempio  di  uiuanilà  ad  onta  della  loro 
fama  di  anlropofagi.  Questi  porlavano  frutti  e  pesci 
Oiini   di  alle  abitazioni  dei  Francesi. 

Finalmente,  dopo  molli  mesi  di  angoseie,  la  famo 
cessò  pei  soccorsi  mandali,  ma  non  cessò  già  l'odio 
dei  sf.'Ivaggi ,  i  quali  seguitarono  a  fare  una  guerra 
a  miwle  agli  nomini  del  mare,  com'essi  chiamavano 
gli  l'iuropei.  (^)uesl'<)(!io  poco  mancò  non  turbasse  lo 
slabiliiiiento  d'una  colonia  alia  vicina  Martinica,  ap- 
pena allora  intra[ireso,  perocché  gl'isolani  non  si  ri- 
trassero di  là,  s(!  non  (piando  si  videro  decimali  dalia 
niitraijlia  de'Francesi.  Quanto  alla  Guadalii[)a  ,  essa 
doveva  sempre  staro  sull'armi,  perchè  i  selvaggi,  ri- 
tirati.'ii  sull'altra  versante  ^oil'ìsola,  chiamata  lu  Gran- 
de Terra,  facevano  frequoutissime  escursioni  ne'  pos- 
sediuienlì  di!Ì  coloni.  Più  d'una  volta  l'oincy,  succes- 
sore al  comandante,  D'Eoauìbucco,  morto  sul  linire  del 
1650,  dovette  mandare  soccorsi  da  San  Crisloibro  ptr 
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frenare  quelle  invasioni;  e  solamente  nel  1640  il  luo- 
gotenente generale  della  Guadalupa,  Aubcrt,  potè  riu- 
scire a  mettersi  in  pace  con  questi  lieri  isolani. 

Da  quell'epoca  in  poi  la  Guadalupa  cominciò  a  pro- 
sperare. Cessati  i  timori  della  guerra,  si  potè  pensare 
con  maggior  cura  all'  amministrazione  ,  e  Aubert  vi 


diede  opera  con  molto  senno.  Fin  allora  principal  ele- 
mento di  commercio  per  le  Antillc  era  stato  il  tabac- 
co, il  cui  uso,  da  poco  introdotto  in  Europa,  era  di- 
venuto una  mania  universale.  Ma  la  quantità  di  tal 
prodotto  nelle  Antille,  e  il  basso  suo  prezzo,  ne  ave- 
va quasi  screditato  il  Irailico;   talché  Aubert  rivolse 


(  Vn  mllaggio  di  ÌScgri  alia  Guadalupa.  ) 


l'animo  a  stabilire  nella  Guadalupa  alcune  fabbriche 
di  zuccaro.  Un  tal  pensiero  fu  posto  ad  esecuzione 
da  Houel,  successore  di  lui ,  il  quale  ,  subentratogli 
nell'amministrazione,  lo  perseguitò  con  una  falsa  ac- 
cusa ,  e  giunse  perline  a  farlo  condannare  a  morie. 
La  coltivazione  allora  faccvasi  col  mezzo  di  coloni 
l>ianchi,  i  quali  stipcndiavansi  per  un  certo  numero 


d'anni,  ed  erano  aiutali  dai  Negri,  che  la   traila  for- 
niva  in  buon  dato. 

La  compagnia  francese  delle  isole,  viste  le  faccen- 
de andar  male,  non  si  tenne  più  in  grado  di  soste- 
nere le  spese  ))cl  mantenimenlo  delle  colonie,  e  nel 
1650  le  vendette  ad  alcuni  gentiluomini  che  le  com- 
pcrarorii)  per  sé.,  e   vi  esercitarono  diritto  sovrano.  La 
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Guaclalupa  toccò  a  un  signor  Boisserel,  il  qu.ilo  per 
scttantalre  mila  lire  lornesi  cbhc  quest'isola  insiuiiie 
con  Maria  Galante,  le  Sante  e  la  Desiderata.  L'ammi- 
nistrazione per  siffatto  rautainenlo  andò  di  male  in 
peggio,  penile  il  potere  dispotico  dei  nuovi  padroni 
non  era  il  più  atto  a  crescere  prosperità  a  quei  pae-ji. 
La  Guadalupa  però  fu  quella  die  meno  ne  soilerse, 
e  seppe  maiitcnersi  forte  bastantemente,  da  respinge- 
re nel  16ó4  un  assalto  dcgl'  Inglesi,  e  da  solfocare, 
due  anni  dopo,  una  (ìerissima  insurrezione  dei  Negri. 
Anche  coi  selvaggi  cll'era  in  miglior  armonia  che  non 
le  altre  isole  j  anzi  fu  appunto  alla  Guadalupa,  che 
venne  conchiusa  nel  1660  la  pace  generale  tra  questi 
e  i  coloni   francesi  ed   inglesi. 

Nel  166'(  s'institui  in  Francia  una  nuova  compa- 
gnia, mediante  la  quale  il  governo  francese  fece  di 
bel  nuovo  l'acquisto  del  possedimento  dello  Anlille. 
La  nuova  amministrazione  cominciò  dal  tener  in  fre- 
no gl'Inglesi,  i  quali  andavano  a  poco  a  poco  allar- 
gando i  coniìui  delle  loro  colonie,  ma  non  seppe  ac- 
contentare i  propri  soggeKi.  La  Martinica  insorse  a 
più  riprese,  e  ci  volle  fatica  a  contenerla.  Gl'inglesi, 
approfittando  di  tali  torbidi,  tornarono  allora  un'al- 
tra volta  all'assalto  della  Guadalupa  ,  ma  ne  furono 
di  bel  nuovo  respinti  dal  valore  degli  abitanli.  Ad 
onta  di  ciò  la  Guadalupa  fu  nel  1688  fatta  dipL'udeu- 
le  dell'amministrazione  della  Martinica. 

Se  non  che,  nel  1617,  la  compagnia  francese  falli 
una  seconda  volta,  e  le  Antille  caddero  del  tutto  sotto 
il  dominio  delio  Stalo.  Gl'Inglesi,  i  quali  stavano  sem- 
pre in  agguato,  non  lasciarono  lungamente  in  pace  i 
coloni,  ad  onta  dei  trattati  di  neutralità  più  volte  con- 
chiusi. Nel  1691,  colta  l'opportunità,  s'impadronirono 
di  Maria  Galante,  e  tentarono  uno  sbarco  alla  Gua- 
dalupa, la  quale  li  respinse  come  aveva  fatto  per  io 
addietro.  Que'riottosi  vicini  si  tennero  cheti  per  qual- 
che anno  ;  ma  nel  '1702  corsero  improvvisamente  so- 
pra San  Cristoforo,  e  la  pigliarono  d'assalto.  Lo  stesso 
tentarono  di  fare  alla  Guadalupa,  ma  non  vi  riusci- 
rono ,  sia  pel  valore  mostrato  dagli  abitanli,  sia  pei 
soccorsi  mandativi  a  tempo  dalla  Martinica. 

Intanto,  a  fronte  anche  delle  esterne  turbolenze, 
gravi  disastri  prcparavansi  nell'interno  delle  coionie 
francesi.  La  coltivazione  era  caduta  nelle  mani  de' 
grandi  intraprenditori ,  i  quali  andavano  acquistando 
una  preponderanza  straordinaria  nelle  faccende  dell' 
amministrazione,  lina  s[)ccie  d'oligarchia  veniva  sor- 
gendo in  que' piccoli  stati,  e  questa  era  ormai  cosi 
potente,  che  le  misure  prese  diri  governo  francese  per 
soffocarla,  destarono  quasi  un'insurrezione  generale. 
La  Guadalupa  non  prese  che  una  parte  secondaria  alle 
vicende  che  agitarono  le  Antille  nella  prima  metà  del 
secolo  XVIII,  e  il  suo  maggior  danno  le  venne  da 
un  terribile  uragano  insorto  nel  17115,  da  un  colpo 
di  vento,  che  portovvi  la  carestia  nel  172i,  e  da  un 
altro  colpo  più  fiero  che  devastò  gran  parte  dell'isola, 
e  costrinse  a  sloggiarne   mollissiini  abitanti. 

Nel  1759,  gl'Inglesi  ritornati  improvvisamente  alle 
ostilità,  assalirono  la  Guadalupa,  e  questa  volta  non 
.vi  trovarono  quell'energica  e  disperata    difesa  degli 


anni  autecedcnli.  Laonde  se  ne  impadronirono  e  la 
tennero,  fintantoché  giunto  Ueauharnais,  l'avo  del  prin- 
cipe Eugenio,  con  una  flotta,  non  la  tolse  loro  di  ma- 
no. Da  quel  punto  fino  al  1814  la  Guadalupa  non  fece 
che  passare  dal  dominio  inglese  al  francese  ,  secou- 
dochò  le  vicende  di  una  guerra,  che  si  rinnovava  ad 
ogni  tratto,  poriavatio  la  fortuna  da  una  parte  o  dall' 
altr.a.  Nel  1763  la  Guadalupa,  ritornala  sotto  il  do- 
minio delfi  Francia,  vide  sorgere  la  propria  capitale 
Pointe-à-Pilre,  (quella  stessa,  che  venne  distrulla  dal 
terribile  disastro  del  terremoto  avvenuto  nel  1843). 
Negli  anni  successivi  ella  ebb.!  a  su!)ire  eziamlio  disa- 
stri interni,  e  1'  anno  1778  fu  con!rass<'gnalo  da  tiu 
orribile  massacro  che  i  soldati  fecero  degli  abitanti. 

La  guerra  dell'indiiìendenza  Americana  concorse  a 
mantenere  le  turbolenze  dell'Antiile,  i;  la  Guadalupa 
specialiiiente  fu  il  lealro  della  famosa  battaglia  na- 
v,:le  perduta  dall' ammiragìio  francese  Grasse  contro 
la  flotta  inglese  nel  1782.  Finalmenle  la  rivo!uzio!»e 
francese  ebbe  il  suo  eco  eziandio  in  quelle  lontane  colo- 
nie, e  le  vicende  della  madre  patria  diventarono,  quel- 
le delle  isole.  Vi  eblu-ro  anche  ivi  assemblee  colo- 
niali, insurrezioni,  guerre  civili,  esecuzioni,  massa- 
cri, ijncliè  un  bel  dì  non  vennero  gl'Inglesi  a  farsene 
padroni.  I  Francesi  la  riprendevano  dopo  qualche  an- 
no, poi  di  nuovo  eraìio  coshctli  ad  abbandonarla.  Fi- 
nalmenle nel  1814  venne  dclinitivamenk'  restituita  al- 
la Francia,  la  quale  scjtto  il  nuovo  regno  di  Luigi  Fi- 
lippo vi  slabiìi  un  nuovo  regimo  politico  ,  composto 
d'un  consiglio  coloniale,  ed  estese  il  beneficio  dei  di- 
ritli  civili  anche  agii  uoinini  di  colore.  D'aiiora  in  poi 
la  Guadalupa  pigliò  una  importanza  che  prima  non 
aveva. 

La  Guadalupa  é  posta  nel  mare  delle  Antille  fra 
15"  59'  e  16"  40'  di  latitudine  sellentrionale,  e  63" 
20'  e  64°  9'  di  longitudine  orientale.  Il  primo  suo 
nome  era  di  Karon-Kera ,  nome  che  gli  Spagnuoli 
mutarono  in  quello  di  Guadalupa,  a  ricordo  di  No- 
stra Donna  di  Guadalupa  ,  santuario  assai  veneralo 
nell'Es tremadura.  Essa  gira  otlanla  leghe  all'incirca 
ed  è  formala  da  due  isole  cosi  stredamente  congiunte 
da  una  sola.  Queste  due  isole  sono  separate  soltanto 
da  uno  stretto  canale,  il  quale  non  giungo  alle  venti 
tese  di  larghezza  ,  e  non  corre  più  di  due  leghe  : 
esso  è  alimentato  dalle  acque  del  mare  ,  e  perciò 
chiamasi  il  fiume  Salso.  Tutlavia  ,  ad  onta  di  tale 
prossimità  ,  le  due  isole  della  Guadalupa  ,  o  per 
meglio  dire  le  due  frazioni  di  quella  stessa  isola  , 
hanno  un  aspetto  del  (ullo  diverso.  La  parte  occi- 
dentale che  chiamasi  più  particolarmenie  la  Gua- 
dalupa ,  è  vulcanica  ,  e  tagliala  nel  mezzo  da  una 
catena  di  montagne  ,  di  cui  qualcheduna  elevasi  fin 
oltre  a  ottocento  tese  dal  livello  del  mare.  La  Sol- 
fatara ,  che  è  la  più  importante,  è  un  vuiiMno  che 
g(!lta  fuoco  da  tre  aperture,  le  quali  variano  sovente 
di  posto.  La  sommità  u'è  quasi  sempre  coperta  da 
nubi,  cacciatevi  da'  venti  alisei,  e  mantenutevi,  sia 
dall'elcvalezza  medesima  dei  venti  ,  sia  dei  boschi  , 
onde  sono  coperti  ,  sia  dalla  leggierez/.a  specifica 
dell'uria.  Da  questa  massa  di  nubi,  che  gravila  con- 
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linuaincntc  sulla  cresta  delle  montagne  ,  la  Guadalupa 
ritrac  il  hencfizio  di  abbondanti  piog<;ie  e  di  un'ir- 
rigazione, rlie  ne  rende  il  suolo  fertilissimo  a  para- 
gone delle  altre  isole.  Del  resto  l'azione  del  vulcano 
ravvivasi  su  quasi  lutti  i  ponti  della  (lUadalupa  ,  e 
non  ultima  maraviglia  è  la  fontana  bollente  ,  che  in- 
contrasi a  poco  tratto  dal  mare,  e  un  piede  soltanto 
dal  suo  livello  ,  nella  qual  fontana  1'  ar(|na  bolle  a 
un  tal  grado  di  calore,  che  eccede  tutli  i  gradi  mi- 
surali dal  termometro.  C.  T. 


CENNI    INTORNO    ALT, A    VITA    ED    Al.I.E    OPERE 

DI    FRANCESCO    MAZZOLA 

DENOMINATO    IL    PARMIGIANINO. 

{Continuaz.  e  fine.    V.  pag.   195.) 

f,e  lodi  che  da  (llemente  e  da'  suoi  cortigiani  ot- 
tenne il  giovane  pittore,  la  speranza  che  gli  fu  data 
di  dipingere  1'  Aula  de'  Pontefici  ,  dove  il  rinomato 
(iiovanni  da  Udine  avea  già  con  be'Iavori  di  stucco 
apparecchiati  i  neccssarj  scompartimenti,  e  qualche  ri- 
compensa alle  preziose  sue  open;  corrispondente  , 
infiammarono,  dice  l'Affò,  il  sensitivo  animo  suo  di 
un  nol)ile  desiderio  di  gloria.  Dipinse  egli,  pertanto, 
il  quadro  della  (jirconcisione  ,  che  per  la  maniera 
onde  i  lumi  sono  distribuiti ,  è  si  grandemente  am- 
mirato. Qnestopera  stupenda  fu  da  lui  regalala  al 
Papa,  al  quale  fu  carissima,  e  vuoisi  che  venisse  dap- 
poi alle  mani  dell'imperator  Carlo  V.  Sapeva  il  Maz- 
zola di  lauta  grazia  infiorare  i  suoi  lavori  .  che  in 
Roma  dicevasi  essere  lo  spirito  di  Rafaello  trasmigrato 
nel  corpo  del  Pannigianino.  Fu  allora  che  terminò  di 
formarsi  quello  stile,  che  siccome  accennai,  gli  meri- 
tò un  assai  orrevole  seggio  tra  i  pittori  del  suo  buon 
secolo. 

Mentre  la  celebrità  del  suo  nome  andava  crescendo, 
proseguiva  a  creare  in  questa  Roma  nuove  opere. 
I"ra  le  diverse  cose  che  quivi  dipinse  ,  il  Vasari  e 
l'Affò  ricordano  un  tondo  d'una  bellissima  Nunziata, 
rosa  rara  slimala;  una  ISaata  Vergine  con  Gesù  Crislo, 
san  Giuseppe  ed  alcuni  angioletti  che  sono  estrema- 
mente belli  ;  un  ritratto  di  Lorenzo  Cibo  .,  capitano 
delle  guardie  de!  S'apa,  che  sembra  di  carne  viva,  e 
molli  vaghi  quadrelli,  i  quali  \n:r  In  maggior  parie, 
dopo  non  guari  spazio,  vennero  in  potere  del  cardinal 
de'  Medici. 

Tutti  gli  artisti  .  che  in  que'lempi  fiorivano  nella 
4'apìlale  del  cattolico  mondo  inclinati  erano  d'ordina- 
rio ai  divertimenti  ,  alle  gozzoviglie  ,  l'd  agli  amo- 
reggiamenti.  Era  ben  dillicile,  che  il  Mazzola,  giovine 
mollo  avvenente,  spiritoso  e  bizzarro,  potesse  dalia 
universale  corruzione  difendersi. 

Altre  pitturo  fece  egli  dappoi  in  Roma  che  ven- 
gano nominate  dal  Du-Fresnoj  e  dairAlfò  ,  cioè  il 
ilieco  nato,  il  Figlinolo  della  vedova  risuscitato  ,  la 
Maddalena  ;  la  Carità  ,  il  Martirio  dei  santi  apostoli 
Pietro  V  Paolo  ,  la  Culla  di   Putti,  alcune  Ninfe  ,  e 


la  Beata  Vergine  che  legge  ed  ha  un  fanciullo  tra 
le  gambe  con  san  Giovvanni  posato  sur  un  ginocchio 
ed  un  san  Girolamo  in  penitenza  giacente  in  terra 
che  dorme.  Questo  bellissimo  quadro  che  Michelan- 
gelo Biondo  giudicò  molto  maraviglioso,  fu  l'ultimo 
lavoro  recato  a  fine  in   Roma  dal   Parmigianino. 

Conoscendo  lo  zio  di  Francesco  che  il  soggiorno 
di  Roma  divenuto  era  poco  sicuro  per  le  vicende 
guerresche  di  (jnell'epoca ,  lo  rimandò  in  Lombardia, 
ed  egli  non  rimase  in  quella  città  che  per  dar  com- 
pimento a'  suoi  affari  ,  trasportar  facendo  ,  prima  di 
tutto  la  tavola  della  Beata  Vergine  nel  monistcro  di 
Santa  Maria  della  pace,  ove  ammiravasi  ancora  quando 
scrisse  il  Biondo.  Al  tempo  dell'  Affò  questo  quadro 
che  quantunque  guasto  e  scrostato,  conservavasi  pe- 
rò con  grande  gelosia  in  Città  di  Castello. 

Giunto  il  l'armigianino  in  Bologna  intertenersi  volle 
in  questa  cillà,  e  pigliò  alloggio  in  casa  di  un  seilajo 
suo  compaìriota  ed  amico,  ove  apparrecchiossi  a  pub- 
blicare non  pochi  suoi  disegni  che  molto  erano  de- 
siderali. 

Egli  è  opinione  che  sino  da  quando  dimorava  in 
Roma,  avesse  cominciato  a  dare  iu  luce  alcuni  de'suoi 
disegni  intagliati  in  legno,  della  quale  lodevole  ma- 
niera d'  incidere  era  stalo  inventore  Ugo  da  Carpi. 
Niuno  potrà  però  negare  avere  egli  in  Bologna  ad- 
dossato il  carico  d'incidere  in  tal  maniera  le  cose  suo 
ad  un  Antonio  da  Trento  ,  dirigendolo,  anche,  nell' 
eseguire  l'intaglio  della  Decollazione  de'  santi  Pietro 
e  Paolo. 

Il  Mazzola  non  fu  l'inventore  dell'intaglio  ad  acqua 
forte  come  credono  parecchi,  ma  sembra  essere  egli 
stato  il  primo  che  la  introducesse  tra  noi,c  perfezionas- 
se una  si  facile  e  graziosa  maniera  di  lavori.  E  se  l'in- 
tagliar con  due  tavole  in  rame  (  una  delle  quali 
coprendo  di  una  mezza  tinta  la  carta  lascia  a  suo 
luogo  il  bianco  che  servir  dee  di  lume  alle  figure, 
e  l'altro  imprime  poi  sulla  stessa  mezza  tinta  gli  scuri 
più  vivi  )  dirsi  potesse  una  novella  industria  ,  a  lui 
solo,  certo,  riferirsene  dovrebbe  il  trovamcnto.  Fra  i 
varj  e  leggiadri  intagli  in  rame  di  sua  mano,  il  Cristo 
nel  sepolcro  colle  tre  Marie  e  il  San  Girolamo,  sono 
i   più   slimali. 

Mentre  delle  opere  dei  Parmigianiuo  suonava  in 
Italia  tanlo  la  fama,  quell'Antonio  da  Trento  che  in 
poter  suo  avea  i  disegni  originali  del  nostro  pittore 
per  intagliarli,  pat-li  se  ne  ignora  la  causa,  furtiva- 
mente da  Bologna  seco  portando  i  disegni  slessi  ,  né 
più  udissi  novella  di  lui.  E  di  vedersi  cosi  deluso 
forte  si  dolse  il  Mazzola,  il  quale  cercando  de'  suoi 
originali,  altro  non  rinvenne  <:be  le  stampe  lasciale 
da  colui  in  deposito  appo  di  un  suo  corrispondente. 
Tali  disegni  che  si  rf'pntavano  perduti,  vennero  dap- 
poi scoperti  dal  veneziano  intagliatore  Antonio  Maria 
Zanetti  in  Landra  nel  famoso  gabinetto  di  rarità  adu- 
nate dal  conte  Tommaso  Arrundel.  Molto  soddisfatto 
quegli  della  scoperta  li  comprò  ,  e  portati  in  Italia  , 
studiossi  di  ritrovare  la  perduta  maniera  di  legn<i 
a  più  colori,  colla  quale  ne  pubblicò  non  pochi. 
Dopo  aver  dette  alquante  parole  intorno  ai  disegni 
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ed  intagli  fatti  dal  Pariuigianino  in  Buìogna,  faremo 
ijualclit;  menzione  delle  pitture  che  il  Vasari  afferma 
avere  ivi  eseguite.  Per  il  sellajo  suo  ospite  fece  un 
quadro  di  straordinaria  bellezza,  rappresentante  una 
Madonna  per  lianco  e  varie  altre  figure;  per  un  Gio- 
\anni  Andrea  de'  Bianchi  parmigiano  ,  allora  profes- 
sore di  medicina  ncll'  università  di  Bologna,  la  Con- 
versione di  San  Paolo  con  molte  ligure;  per  un  Gior- 
gio Mazzuoli  la  Beala  Vergine  ed  il  Bambino  che  fa 
lesta  a  San  Giovannino,  la  Maddalena  e  San  Zacca- 
ria; [ter  un  maestro  Luca  dai  Lenti  due  teste  a  guazzo 
con  certe  ligurette  graziose,  varj  ritratti  e  specialmente 
(|uelli  di  Bonifazio  Gozzadino  e  di  sua  nioglie,  e  di 
un  niesser  Piinaldo  fabbricatore  di  arazzi;  e  finalmente 
l'abbozzo  di  una  Madonna  che  venne,  poscia,  compralo 
dal  Vasari  per  collocarlo  in  una  delie  sue  case  di 
Arezzo.  Oltre  a'  sopraccennati  quadri  ne  dipinse  in 
Bologna  grandi  da  chiesa,  e  fra  gli  altri,  per  il  tempio 
di  San  Petronio,  il  tanto  celebrato  San  Rocco^  di  cui 
Lodovico  Caracci  volle  fare  di  sua  mano  una  copia  a 
pastelli  grande  al  naturale  :  il  raro  e  pregiato  della 
Madonna  della  Rosa  ,  cosi  appellalo  perché  rappre- 
senta la  Beata  Vergine  che  porge  al  divin  Fanciul- 
lo freschissima  rosa  ,  che  si  crede  fallo  per  Pietro 
Aretino:  (|uello  della  Maddalena  nel  deserto;  ed  il 
bellissimo  soprattnlli  della  Santa  Margherita  di  Bolo- 
gna, con  varie  figure  che  i  Caracci  non  si  saziavano 
mai  di  riguardare  e  di  studiare,  e  che  venne  da  Guido 
Iteni  in  un  trasporlo,  forse  di  ammirazione,  preferito 
alla  Santa  (Cecilia  di  Rafaello.  Egli  recava  a  fine  tali 
ilipinlure  allorché  l'anno  1530  si  trasferì  in  Bologna 
Carlo  V.  per  farsi  dal  pontefice  Clemente  VII  incoro- 
nare imperatore.  Veduto  avendo  il  Mazzola  alcune  fiate 
(|uel  monarca  mangiare  in  pubblico,  volle  ritrarlo,  ed 
il  suo  lavoro  piacque  tanto  al  papa  ed  all'imperalore 
che  questi  gli  fece  conoscere  che  mollo  lo  desiderava. 
Mon  riflettendo  però  il  Parmigìanìno,  che  il  soddisfare 
al  desiderio  di  Cesare  esser  poteva  cagione  della  sua 
fortuna  ,  portò  seco  il  ritratto  allegando  per  iscus.i 
che  non  era  ancor  finito. 

Intorno  a  questi  tempi  se  ne  partì  da  Bologna,  col 
vanto  che  gli  dà  I'  Armenini  di  avervi  introdoUo  il 
vero  uso  del  grazioso  ed  eccellente  dipingere  ,  per 
ritornare  alle  sua  diletta  patria  con  grande  contento 
de'  suoi  concittadini,  i  quali  amavano  di  poter  mo- 
,  Strare  qualche  bel  monumento  e  duraturo  dei  prodigi 
f  della  sua  mano.'  Quivi  ebbe  lesto  degli  scolan  bra- 
mosi di  apparare,  la  sua  elegante  e  leggiadra  maniera 
fra' quali  Daniello  da  Parma  e  Battista  Fornari ,  che 
dredesi  poscia,  alla  scultura. 

Dopo  non  guari  tempo  ,  cioè  il  10  di  maggio  del 
15r»1  ,  obhligavasi  per  istroiiicoto  di  dipingere  la 
volta  e  il  calino  della  cappella  maggiore  del  novello 
magnifico  tempio  della  Steccala  per  la  mercede  di  (|u  il- 
Irocentododici  scudi  d'oro,  ricevendone,  intanto  ,  due- 
cento anticipatamente.  Pare,  che  la  soverchia  larde/z  i 
nel  largii  apparrecchiare,  secondo  il  contratto,  i  ne- 
cessarj  ponti,  a  spendere  ulilmeule  il  suo  tetiipo  in 
altre  <;ose  lo  inducesse,  perché  vuoisi,  chi;  giusto  al- 
lora dipingesse  per  la   uobilissiuia   famiglia   Sanvilale 


nella  rocca  di  Fonlannellalo,  la  favola  di  Ateone  de- 
scrittaci dal  Pialli  nelle  notizie  sul  Correggio,  e  che, 
poscia,  i  marchesi  di  Soragna  e  i  conti  di  San  Secondo 
lavorar  lo  facessero  nelle  loro  terre.  De'molti  rilralli 
che  ivi  produsse  il  suo  pennello,  Vincenzo  Garrari  fs 
particolare  menzione  di  quello  del  conte  Pier  Maria 
Rossi. 

(Juesti  lavori,  ne'(]nali  impiegò  circa  quattro  antii, 
gì'  impedirono  eh'  egli  ponesse  mano  a  quelli  delia 
Steccata  con  dispiacenza  grandissiiua  de'  parmigiani. 
Disponendosi  pertanto  ,  ad  eseguir  tosto  la  pattuita 
opera  ,  non  si  lisnito  a  promesse,  ma  obbligossi  con 
nuovo  contratto  del  27  settembre  del  1535  di  tulio 
finire  nello  spazio  di  due  anni  sotto  pena  di  perdere 
la  mercede  ,  a  condizione  ,  però  ,  che  gli  fossero  pa- 
gali anticipatamente  altri  cinquanta  scudi  d'oro.  K 
perché  pareva  eh'  ei  non  meritasse  più  tanta  fede  , 
entrarono  mallevadori  per  lui  il  cav.  Francesco  Bajardi 
e  Damiano  Piazza  ;  al  primo  de'  quali  volle,  per  si 
bella  cortesia  ,  dipingere  quel  rinomalo  Cupido  che 
fabbrica  1'  arco  ,  a'  cui  piò  stanno  due  leggiadri  putii 
l'uno  ridente  e  l'altro  piangente.  Si  crede,  che  terminato 
questo  bel  lavoro,  un'EIcnaBajardi-Tagliaferri  gli  com- 
mettesse il  celebratissinio  quadro  comunemente  appel- 
lato: La  Madonna  del  collo  lungo,  sembrando  la  fi- 
gura, forse  per  eccessivo  studio  di  grazia,  a!quan((j 
dilettosa  in  questa  parte. 

Cominciò  intanto  a  dipingere  nella  Steccata  ,  ma 
così  lentamente,  che  dava  campo  di  dubitare  eh'  egli 
poco  volonterosamente  facesse  una  tal  opera.  Senza 
indagare  le  cause  di  questa  lentezza  ,  mi  limitò  a 
dire  ch'egli  attendeva  piii  a  formar  de  piccioli  di- 
segni ed  a  servirsi  del  suo  pennello  in  minuzie  che 
a  lavorare  cose  grandi  e  magnifiche  in  quella  chiesa. 

S'ingannerebbe  a  parlilo  chi  credesse  col  Vasari  e 
coll'intìnito  sluolo  de'suoi  copiatori  che  il  suo  tempo 
miseramente  consumasse  nell'alchimia,  perchè  tal  fa- 
vola venne  dai  due  suoi  discepoli  Battista  Fornari  e 
Lodovico  Dolce,  dall'Alfo  e  da  altri  nel  più  luminoso 
modo  smentilo.  La  tavolozza  ed  i  pennelli  erano  dun- 
que i  suoi  fornelli  ed  i  suoi  crogiuoli;  e  lo  Opere  ch'e- 
gli condusse  quando  lavorava  nella  Steccata  sono  molle, 
fra  le  quali  una  Lucrezia  Romana,  alcune  Madonne  e 
diversi  ritratti,  generalmente,  di  non  molla  importanza. 

Ma  dei  dipinti  a  fresco  ch'erasi  obbligato  di  fare 
in  quella  chiesa,  non  avendo  condotto  a  fine  nel  con- 
venuto termine,  che  il  ricordato  maraviglioso  Mosè  a 
<  hiaroscuro  in  allo  di  spezzare  le  tavole,  Adam*  ed 
Eva,  varie  Vergini  pu'Ienti  assai  graziose  da  alcuni 
nomate  Sibille,  e  gli  ornati  di  tutto  il  grand'arco  del 
presbiterio,  venne  fatto  repentiuamente  carcerare. 

Egli  fu  da  tale  rigido  o  fiero  procedere  punto  tanto 
nel  vivo,  che  ollcnulo  il  rilascio  sulla  forzata  promessa 
di  terminare  il  lavoro,  fuggì  di  suppiatto  da  Parma 
e  si  riparo  indignalissimo  in  Casalmaggiore  per  non 
tornarvi  mai  più. 

L'illustre  nostro  pittore  che  studiavasi  di  rendere 
inen  duro  il  volontario  suo  esigilo,  non  iste!te  guari 
ad  inl'erniar  gravemente.  Pronti,  ma  vani  furono  i  soc- 
corsi delfarte  salutare.  Consunto  da  ardenlissima  fob- 
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bre  e  da  tormeiiloso  flusso  ,  usci  cristianamente  di 
vita  il  ventesimo  quarto  giorno  dei  mese  d'agosto 
dell'anno  1540,  nella  ancor  fresca  eia  di  Ircniaseltc 
anni,  sci  mesi  ed  alcuni  giorni  ;  età  a  un  di  presso 
eguale  a  quella  del  ijran  Kalaello  ,  die  nel  venerdì 
santo  del  1420  esalò  lo  spirilo. 

Il  Parmigianino  fu  come  uno  de'  primi  luminari 
della  pittura  e  dell'incisione  in  rame,  universalmente 
compianto.  1!  cadavere  di  lui  venne  giusta  la  sua  vo- 
lontà, trasportalo  fuori  di  Casalmaggiore  alla  chiesa 
de'Servi  di  Maria  delia  Fontana,  e  quivi  sepolto  ignudo 
con  una  croce  di  cipresso  sul  petto. 

Non  comuni,  ma  singolari  furono  le  sue  corporee 
doli  :  membra  robuste:  occhio  nero,  vivo,  penetrante, 
eloquente:  fronte  regolare,  pelo  follo:  aspello  austero. 

Yisse  senza  fasto,  e  senza  brighe  di  ricchezze  o  di 
onoranze.  Non  insuperbi  de'suoi  pregi,  ma  seppe  co- 
noscerli. Cortesi  erano  i  suoi  modi,  fermi  i  proponi- 
menti ,  ingenui  i  cosluxnij  generoso  ,  libero  il  cuore. 
Di  carattere  vivace  anzi  che  nò,  s.legnava  la  sogge- 
zione. Fu  amico  delle  liete  non  delle  numerose  com- 
pagnie ;  ammiratore  della  gloria  de'sommi. 

Si  distinse  per  eccellenza  nel  rappresentare  le  don- 
zelle, i  fanciulli  ed  anche  i  paesi;  ed  alcune  sue  opere 
furono,  come  afferma  il  Lanzi,  attribuite  al  Coreggio, 
tanto  l'autore  se  ne  compiacqne,  o  tanto  piacquero 
agli  altri.  L'immatura  sua  morte  ottenne  il  compianto 
di  tre  secoli  che  sentono  quanto  avrebbe  accresciuto 
la  gloria  delle  arti,  se  egli  vivea  l'età  di  Leonardo 
da  Vinci,  di  Michelangiolo  e  di  Tiziano.  F.  B. 


L  ECLISSI    DEL    SOt.E    E    L  OROLOGIO 
DI     STRASBURGO. 


ASTROKOMICO 


È  nolo  che  il  meraviglioso  orologio  del  sig.  Schwil- 
gué  è  stalo  ideato  e  costrutto  con  tanta  arte  e  pre- 
cisione, da  riprodurre  visibilmente,  co'  moli  de'  suoi 
ingegni,  non  solo  l'ordinaria  successione  delle  varia- 
zioni del  tempo,  e  l'apparente  corso  degli  astri,  ma 
ben  anche  i  fenomeni  eccezionali  ,  e  le  più  delicate 
perturbazioni  de'loro  movimenti.  Era  un  fatto  d'infi- 
nita singolarità  1'  osservare  la  congiunzione  astrono- 
mica del  28  luglio,  che  dovea  manifestarsi  in  propor- 
zioni per  cosi  dire  microscopiche,  sopra  ano  dei  qua- 
dranti dell'orologio  della  cattedrale,  nello  stesso  tem- 
po e  nello  stesso  modo,  che  si  produceva  nelì'immen- 
siln   dello  spazio. 

Nel  mezzo  del  quadrante  di  cui  parliamo  (il  qua- 
drante centrale  interno),  dastinalo  alle  indicazioni  del 
calendario  e  del  tempo  apparente,  è  figurato  ,  come 
si  sa,  il  globo  terrestre,  orientalo  col  meridiano  di 
Strasburgo,  e  che  per  tal  modo  espone  agli  sguardi 
tutti  i  paesi  situali  sul  suo  emisfero  settenlrionalo. 

Intorno  a  questo  globo  si  muovono  due  indici  ter- 
minati l'uno  da  un  disco  doralo  a  raggi,  che  fi<Tura 
il  sole,  l'altro  da  un  piccolo  globo  di  colore  argen- 
tino da  una  parte,  e  nero  dall'altra,  rappresentante 
la  luna;  e  le  dimensioni  di  questi  due  astri  sono  in 
rapporto  esatto  colla  loro  media  grandezza   apparen- 


te; ciò  che  era  indispensabile  per  renderli  atti  a  fi- 
gurare il   fenomeno  d'una  ecclissi. 

Onesta  piccola  luna,  il  cui  diametro  uguaglia  ap- 
pena un  mezzo  centimetro,  e  che  come  non  si  muove 
ne'cieli,  così  non  si  muove  sul  quadrante,  in  un'or- 
bita circolare,  questa  piccola  luna,  della  grossezza  di 
una  pillola,  fu  veduta  il  28  luglio,  al  minuto,  al  se- 
condo indicalo  dal  signor  Finck,  avvicinarsi  al  disco, 
non  meno  grazioso,  del  sole  del  signor  Schwilgué,  ve- 
larne ,  da  prima  una  picciola  parte  ,  poscia  una  più 
grande ,  e  finalmente  raggiungere  il  lembo  opposto , 
in  concordanza  perfetta  colle  fasi  della  ecclissi  reale. 

Aggiungiamo  ancora  che  mediante  la  proiezione  ipo- 
tetica delle  linee  tangenti  il  globo  lunare,  si  poteva 
determinare  benissimo  la  zona  dell'emisfero,  in  cui 
si  e  potuto  vedere   lo  spettacolo  dell'ecclissi  totale. 

Cna  folla  di  curiosi  si  accalcava  nel  vestibolo  della 
cattedrale,  in  cui  non  si  udivano  che  esclamazioni  di 
meraviglia  e  di  gioia  all'aspetto  di  questo  mirabile 
risultamento  d'un  doppio  sformo  dello  spirito  umano, 
e  dell'autore  di  quell'apparecchio  meccanico.  Gli  stra- 
nieri specialmente  felicitavano  il  sig.  Schwilgué  ,  e 
una  dama  Svedese  ,  non  ha  potuto  appagare  1'  entu- 
siasmo che  le  cagionava  ciò  che  vedeva  e  udiva,  che 
stringendo  nelle  sue  mani  e  coprendo  di  baci  ammi- 
rativi le  mani  dell'uomo  modesto  e  sapiente  che  ar- 
ricchì Strasburgo  di  quell'incomparabile  capo  d'opera. 


REBUS    PRECEDENTE 

Pompe  alti  [emine,  carte  agli  uomini,  casa  rovinala. 


JIPOGRAl'IA    DELLE    DELLE    ARTI 

con  approvazione 


DIRKZIUNE    DEL    GIORNALE 

piazza  s.   Carlo  al  Corso  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-AN(;ELIS 

direttore-proprietario. 


27. 
DISTRIBUZIONE 


WIII. 

A  N  N  O 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  BELLE  ARTI 


m(ì 


&*<=« 


LA    DEPOSIZIONE    DAIXA    CROCE 


Quadro  in  allo  rilievo  del  Si</.   Cummcndalore  Giuseppe  De  Fabris 

Direttore  de'Musei  e  delle  Gallerie  Pontf/icie. 

Eseguilo  per  rommissione  della  piissima  defunta  Maria   Cristina  di  Borbone  già  Regina  di  Sardegna. 


lì  mio  sig.  Commendatore  Giuseppe  De  Fabris  ha 
Hi  rcccnlc  condotlo  in  intero  al  suo  compimcnlo  il  ce- 
lebre quadro  della  Deposizione  dalla  Croce  in  allo  rilie- 
vo ,  il  cui  concetto  può  ammirarsi  riguardando  alla 
immagine  che  in  questo  numero  (MI' Album  ne  è  data. 

AN>0  XVIII —  30  agosto  1851. 


Tratta  essa  da  prima,  con  perizia  straordinaria,  e 
coll'uso  del  Daguerrotipo,  e  delle  carte  fotogralìche  , 
per  cortese  opera  del  chiarissimo  Padre  de  la  Rovere 
della  Compagnia  di  Gesù,  risponde  all'originale  fedelis- 
simamente, serbala  nondimeno  pur  sempre  quella  ine- 


210 


L'  ALB  UM 


vilabile  differenza  che  di  necessità  è  dal  picciolissi- 
ino  al  grandissimo,  e  perduto  perciò  lutto  quello  che 
l'eccellenza  dell' esecuzione  in  quante  sono  le  sotti- 
gliezze e  le  carezze  dell'  arte  lascia  ammirare  nel 
inarmo^  e  desiderare  e  sottintendere  in  una  tavola. 
Celebrare  in  generale  la  virtù  artistica  del  signor 
de  Faliris  è  tare  por  la  centesima  volta  cosa  già  fatta 
da  più  autorevoli  che  io  non  sono.  Tutti  sanno  che 
egli  è  uno  de'[>iù  l'econtii  operosi  e  famigerati  mae- 
stri di  scollura  de'quali  questa  Roma  più  si  loda.  I 
lavori  di  scarpello  per  che  ac(|uislò  meritata  gloria  so- 
no sparsi  amjiiamente  per  Italia,  e  superarono  più  volte 
le  diUicolla  dell'alpi  e  de'mari.  Oui  voglio  solamente 
dire  d'un  >anlo  ch'egli  ha  peculiare  a  sé,  e  nel  quale 
■  primeggia.  Dopo  avere  osalo  por  mano  al  colossale 
nel  suo  Milone  ha  voluto  dar  a  vedere  quel  che  po- 
tesse nel  più  diffìcile  a  mio  avviso  di  lutti  i  generi 
a  che  la  scultura  s'accomoda,  il  genere,  m'intendo  io, 
della  composizione  in  alto  rilievo  a  ligure  più  gran- 
di  del   vero,  e  vi  riusci  maggior  di  se  stesso. 

l'er  fermo  qui  non  bastava  il  saper  ben  posare  una 
o  due  forme  d'  uomo  o  di  donna,  e  dar  loro  allo  e 
movenza  e  bellezza  ed  espressione  quanto  senno  di 
artista  può  meglio.  Aon  bastava  il  far  esser  carne 
>i\a  il  marmo,  e  comunicargli  il  lanoso,  il  pieghe- 
vole ,  il  ricco  delle  vestimenta.  l'^ra  necessario  assu- 
mere in  se  tutte  le  |)arti  del  Pittore,  archilellare  un 
raduno  di  più  persone  operanti  a  una  comune  faccen- 
da, comporle,  disporle,  variarle  con  proporzione,  con 
effetto  :  ciocche  nel  marmo  é  più  diificile  ancora  che 
nella  tela,  e  tanto  più  difiìcile  quanto  il  rilievo  è  più 
alto,  quanto  le  figure  son  più  Ira  loro  vicine,  quanto 
la  grandezza  loro  trapassa  certi  assai  ristretti  limiti. 
Di  che  lascio  favellare  più  a  disleso  que'che  più  san- 
no, e  giudicare  que'che  uè  hanno  sotl'occbio  nella  no- 
stra  tavola  un  si  bel  saggio. 

L'altezza  del  quadro  è  palmi  12  circa,  la  largìiezza 
palmi  8  circa,  la  grossezza  pai.  1  e  mezzo,  la  materia, 
tome  si  suole,  marmo  di  Carrara  d'una  più  che  lo- 
devole purità.  Otto  figure  intorno  alla  Croce  ,  e  iu 
alto  e  al  piede  raccolte.  In  mezzo,  ed  in  dietro,  essa 
croce  diritta.  Affaccialo  nel  sommo,  al  lato  del  pezzo 
sporgente  e  delle  due  braccia  ,  mezzo  il  corpo  di 
Giuseppe  d'Arimatea,  spensolato  per  ajular  d'una  ma- 
no ia  discesa  ,  e  per  tenersi  al  tronco  coli'  altra  ar- 
mata di  martello  e  tenaglie.  La  scala  infilala  e  ap- 
poggiala ad  uno  di  essi  bracci  del  legno  ;  sopravi 
TS'icodemo  che  sorregge  il  Hedcnlore  già  morto  e 
sconficcato,  e  lo  reca  iu  bell'atto  a  Giovanni  e  ad  un 
altro  de'  discepoli  che  il  prezioso  deposilo  già  rice- 
vono nella  sacra  sindone.  In  basso  Maria  SSma  se- 
dente e  preparante  mani  e  gremiio  quasi  degno  al- 
tare alla  gran  villiina  imuKdala  sul  monte.  Presso 
alia  Vergine,  e  abbandonata  sulle  ginocchia  ,  e  vinta 
dal  dolore  é  dall'  un  de'  lati  Maria  Maddalena  che 
stretta  si  tiene  colla  sinistra  la  trista  eredità  della 
corona  di  spine.  Chinata  anch'essa  in  allo  di  genufles- 
sione all'altro  lato  è  Maria  Cleofe.  Il  serpente  infernale 
è  sotto  il  pie  destro  delta  sedente  schiacciato  ed  in- 
fraoto.  Dove  sotto  forme  sensibili  di  leggieri  si  com- 


prende il  concetto  significato  dall'egregio  artefice;  con- 
cetto tutto  nuovo,  e  non  copiato  d'altronde.  Nella  Cleo- 
fe ha  egli  voluto  rappresentare  lo  stalo  dell'innocenza 
primitiva  ,  nel  serpente  l'origine  del  peccalo,  nella 
Maddalena  la  penitenza  ...  Né  oltre  vado  coll'espo- 
sizione  ,  per  non  darmi  l' aria  pedantesca  d'uno 
Scoliaste. 

Questo  è  lo  spettacolo  che  si  presenta  alla  vista  di 
chi  guarda  :  quadro  d'  una  rara  armonia  nel  lutto  e 
nelle  parli.  Meglio  non  si  componeva  nel  buon  secolo 
delle  arti.  Grande  la  maestà  de'  personaggi  ,  divola 
l'espressione,  puro  e  castigalo  lo  stile  nelle  vesti,  ne' 
profili,  ne' corpi,  negli  scorci,  nelle  relazioni  recipro- 
che di  figura  a  figura.  Niente  di  sforzato,  né  di  fac- 
chinesco. Non  propriamente  scuola  di  Michelangelo  e 
non  del  Bernino,  pericolosi  maestri,  ne  propriamente 
la  scuola  del  Canova.  É  la  scuola  del  sig.  De  Fabris 
improntata  d'una  sua  peculiare  originalità.  È  una  scuo- 
la che  studiandosi  di  prendere  il  buono  da  tutte  con  sa- 
vio eclettismo,  aspira  ad  essere  originale,  prendendo 
il  più  della  sua  virtù  da  se  stessa.  Rispello  all'intrinseco 
del  cui  merito  lascio  giudicare  a  chi  ha  cognizion  d'arie 
più  di  quella  ch'io  confesso  di  non  avere.  So  che  aspi- 
ra a  mantenere  in  credito  una  certa  fina  intelligenza 
dcWideale,  ed  una  certa  purità  di  contorni,  e  armonia  di 
linee,  la  quale,  dicasi  checché  si  vuole  a  biasimo  da 
certi  rnoderni  novatori,  parrà  sempre  a' savi  quella 
che  meglio  conviene  al  buon  criterio  italiano,  lasciati 
a  certuni  d'  ollremonte  i  loro  naturalismi  senza  gra- 
zia e  senza  dignità;  e  chiamin  essi  pur  fredde  ed  in- 
si|)ide  le  nostre  corrette  bellezze.  N^oi  li  compatire- 
mo come  si  compatisce  l'uom  di  villa  che  non  trova 
sapore  dove  non  è  aglio  o  pepe  ,  non  colore  dove 
non  é  profusione  di  rosso  arrubinato  e  di  giallume  , 
non  avvenenza  dove  non  é  carnosità  ,  e  naso  all'in- 
sù ,  e  mento  aguzzo,  non  _garbo  dove  non  é  gesto 
di  pugilalori-,  o  di  figurante  del  ballo.  L'ideale  non 
è  per  essi.  Vogliono  il  materiale,  ralTcllalo,  la  cari- 
calura  ....  e  se  l'abbiano.  Il  nostro  non  é  cibo  da 
loro  denti  ...  E  diranno  che  ci  lodiam  da  noi  !  Non 
mai  tanto  quanto  essi  magnificano  loro  medesimi,  essi 
che  dicono  che  arte,  scienza,  spirito  sono  cosa  riser- 
vata a'  loro  soli  paesi,  come  il  Laser  e  il  Silfio  alla 
Cirenaica  !  Intanto  il  resto  del   mondo  ride  e  deride. 

Prof.  F.   Orioli. 


LA    BEVANDA    DELL  IMMOIITAI-ITA 

Neil'  impero  Cinese  ognuno  sa  che  i  Mongolli  vi 
dominarono  per  lo  spazio  di  100  anni.  Durante  il  re- 
gno di  (|uesli  co:i(|uistalori  i  Lamas  erano  molto  ama- 
ti dagl'imperatori  per  cui  vedeano  crescere  ogni  gior- 
no più  la  loro  autorità;  quando  sali  sul  Irono  Chun-Ti 
giovane  di  tredici  anni,  il  quale  non  essendo  baslan- 
lemenle  esperto  per  maneggiare  uno  scellro  ,  e  per 
essersi  dato  in  braccio  ai  piaceri  recava  immenso  dan- 
no alla  nazione.  L'ordine  non  più  vi  regnava;  le  trup- 
pe vi  erano  snervale  e  pessimamente  regolale. 
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I  Cinesi  proBtlando  di  queste  Occasioni  insorsero, 
riuscirono  a  liberarsi  da  quel  dominio ,  e  posero  sul 
trono  un  loro  imperatore  ,  il  cui  nome  era  Houng- 
W'ou.  Caduti  i  Mongolli  venne  meno  l'influenza  de' 
Lamas,  i  quali  quasi  più  non  erano  considerati:  ma 
uno  di  questi  per  guadagnarsi  il  favore  del  nuovo 
monarca  e  riacquistare  la  perduta  potenza  sul  popolo, 
scrisse  un  libro  nel  quale  indicava  una  composizione 
che  chiamava  la  bevanda  dell'immortalità;  e  facendo- 
lo poscia  pervenire  sino  agli  orecchi  dell'imperatore, 
chiese  un'udienza  e  l'ottenne. 

x  II  vostro  trovato  può  egli  giovare  a  tutti  ?  do- 
mandogli Houng-Wou. 

«  ÌSò,  Sire,  è  solamente  per  la  maestà  vostra. 

'f  Io  dunque  non  ho  che  farmi  del  vostro  libro  ove 
v'è  un  bene  che  non  posso  dividere  col  mio  popolo. 
Invece  io  voglio  far  conoscere  a  voi  la  vera  bevanda 
dell'immortalità:  praticale  la  virtù,  beneficate  gli  uo- 
mini, adempite  i  vostri  doveri. 

Tutti  in  vero  dovressimo  scolpirci  nel  nostro  pen- 
siero la  bevanda  di  Houng-Wou,  la  quale  indica  la 
sola  via  che  conduce  l'uomo  direttamente  alla  felicità. 

T.  R. 


AGOSTO. 


Come  il  nome  Julius  entrò  in  luogo  del  Quinlilis, 
cos'i  il  Seriilis  sesto  mese  dell'anno  secondo  il  calen- 
dario Albano  si  denominò  Augvsttts  da  Augusto  Otta- 
viano, giacché  il  Senato  e  il  popolo  romano  lo  volle 
cosi  ornato  dopo  aver  recato  a  line  la  tanto  detestala 
guerra  civile  appunto  nell'S"  mese  dell'anno  di  Numa, 
che  fu  pure  il  mese  fasto  del  suo  primo  consolato , 
dei  Ire  trionfi  celebrati,  e  del  conquisto  dell'Egitto. 
Da  queste  gloriose  intraprese  ,  e  da  quella  segnata- 
mente della  pace  ridonata  all'impero  romano  colla  nuo- 
va forma  di  governo  con  che  s'infrenava  l'ambizione 
dei  malvagi  i  quali  sogliono  inorgogliare  sotto  le  altre 
forme  solo  speciosamente  belle,  fu  giustificato  il  De- 
creto. Per  render  compiuto  1'  omaggio  tributato  ad 
Augusto  si  volle  che  il  suo  mese  avesse  giorni  31 
laddove  non  ne  aveva  che  30,  e  però  si  tolse  un 
giorno  al  febbraio,  benihè  si  venisse  con  ciò  a  turba- 
re l'alterno  ordino  di  30  e  31  stabilito  da  Giulio 
Cesare.  Questo  mese  era  sacro  a  (Cerere,  Diva,  che  era 
il  simbolo  dell'  Agricoltura.  I  Greci  celebravano  in 
questo  mese  i  giuochi  Nemei.  Un  carro  carico  di  messi 
rappresentò  sempre  Agosto  in  antico,  e  come  il  mese 
ilei  prodotti  fu  sempr(Mnai  festeggialo.  Il  suo  primo 
giorno  ancora  è  celebre  nelle  patrie  storie,  intitolato  il 
J'enuf/osio  voce  derivata  dalle  l'i-ric  ili  Augusto,  per- 
ché anticamente  solevansi  in  quel  tempo  celebrare  le" 
Ferie  Augusluli  con  'grandi  allegrie.  Tale  costumanza 
si  ù  conservata  anche  ai  giorni  nostri  e  consiste  in 
moderali  convili  come  se  fosse  giorno  festivo  ,  e  in 
cortesie  di  regali  fra  gli  amici,  fra  i  dipendenti,  ed  i 
superiori.  La  Lombardia  è  il  paese  d'Italia  ,  in  cui 
nerbasi  l'uso  del  ferragosto  ,  benché  l'uso  del  festeg- 
giare  e  del   denaro  vi  si  scelga   indifferentemente    in 


qualunque  giorno  del  mese.  Ora  però  questa  consue- 
tudine ivi  ed  altrove  rimane  offesa  dalle  novità  dei 
tempi  ,  in  cui  pare  ,  che  le  gentilezze  in  cambio 
di  crescere  colla  civiltà,  diminuiscano,  e  vengano 
tolte  in  uno  alle  altre  antiche  consuetudini  ,  che  sono 
sempre  state  care  alle  buone  società.  L'amorevolezza  , 
e  cordialità  scema  in  ragione  dei  progressi  delle  di- 
visioni che  pur  troppo  aflliggono  il  bel  paese,  e  de- 
gli odii  che  si  moltiplicano  in  danno  dell'antica  lealtà 
e  riverenza  alla  comune  concordia,  e  alla  legittima 
pubblica  tranquillità.  11  mese  di  Agosto  è  celebre 
per  notevoli  avvenimenti  di  che  riboccano  le  Istorie. 
È  memorabile  pel  nascimento  (l'l3'2)  di  Luigi  Pulci 
poeta  toscano  creatore  del  vero  poema  cavalleresco; 
e  per  quello  (1581)  di  Benedetto  Huommattei  fiorentino 
uno  de'  più  reputati  grammatici.  Memorando  è  per 
la  perdita  (1404)  di  Cosimo  de'  Medici  il  padre  delia 
patria,  che  radicò  nella  sua  famiglia  un  potere  ,  che 
doveva  poi  essere  ereditario,  e  che  protesse  tanto  i 
dotti  e  gli  Artisti.  Morirono  pure  in  questo  mese 
un  Benedetto  Giovio  di  Como  (ló'ló)  il  Varronc  della 
Lombardia,  emporio  di  erudizione,  e  specchio  di  mo- 
destia; un  Lorenzo  Pignotti,  (ÌH12}  arguio  favolatore, 
e  Isloriografo  toscano  ;  un  Girolamo  Fracastoro  (15.53) 
celebre  medico  ,  ed  erudito  veronese  ;  un  Giacomo 
Menocchio  (1607)  illustre  Giureconsulto  pavese  ;  un 
Cario  Sigonio  modenese  (1584)  uno  del  restauratori 
delle  scienze  storiche  Italiane.  Oltre  poi  essere  cele- 
bre questo  mese  pel  Ratto  delle  Sabine,  per  la  morte 
di  Biogene  Cinico,  di  Alessandro  il  grande,  e  dell'im- 
peratore Augusto,  merita  ricordanza  per  la  famosa  eru- 
zione del  Vesuvio  del  79  in  cui  mori  Plinio  il  natu- 
ralista; per  la  sconfitta  e  cattura  del  Re  Fazio  pres- 
so Modena  pel  valore  dei  Bolognesi  (1249);  per  li 
strage  degli  Ugonotti  delta  di  s.  Barlolommeo  in  Fran- 
cia (1573);  per  l'abdicazione  di  Carlo  'Y,  suo  ritiro  n<'l 
moriaslcro  di  s.  Giusto  in  Ispagna,  ove  si  fece  fari;  il 
suo  funerale  con  tulle  le  cerimonie  che  si  usavano  pei 
morii  (1558);  per  la  rinomata  vittoria  a  s.  Quintino  di 
s.  Quintino  di  l'mmanuelo  .Filiberto  duca  di  Savoia 
duce  sujìremo  dell'osle  di  Filippo  H  di  Spagna,  ot- 
tenuta sopra  i  francesi  che  gli  valse  la  ricupera  de- 
gli antichi  suoi  stali  (1557);  e  per  tre  ulilissimi  falli, 
l'uno  de'quali  fu  il  presente  del  seme  dei  fdugelli ,  r 
di  alcuni  bozzoli  che  fecero  all'iniperalor  Giustiniani) 
(535)  due  Monaci  di  ritorno  da  una  missione  ileil  In- 
dia, dopo  d(.'l  (|ualc  si  coltivò,  o  propagò  in  Euro|ta 
il  [)re/ioso  verme  che  produce  la  scìa,  il  homhij e  si 
miraltilmenlo  descritto  dal  Malpighi  ;  l'altro  (1457) 
fu  la  slampa  dei  volumi  dei  Salmi  falla  da  Faust  e 
Sclioeffcr,  priino  libro  con  data  sicura  che  siasi  pub- 
blicalo dopo  la  grande  invenziono  tipografica  che  ne 
fece  in  Magonza  Giovanni  Gutlcmhcrg  nel  144G;  l'ul- 
linio  la  pcesenla/ione  delle  franchigie  della  cillà  di 
Londra  al  dolloi-  Fdoardo  lenner  per  la  scoperta  del 
salutevole  innesto  del  vaiuolo  che  preserva  la  (b'cima 
parte  della  popolazione.  (/.  A. 
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ALLA    LUNA 
t  LTINO    CANTO    DI    LAURETTA    LI    GRECI    (*). 

2   luglio  18^19. 
0  amica  luna  che  wjli  afjliUi  il  core 
Dolcemente  conforti,  a  le  rivolgo 
Le  mie  querele;  tu  pietosa  almeno 
A  me  sorridi,  e  quando  il  firmamento 
De'tuoi  raggi  coperto,  in  tuo  viaggio 
Peregrina  trascorri,  a  me  l'estremo 
Addio  rivolgi!  ...  Un  giorno  aBcoffi!  ...  un  giorno!  ... 
E   forse  io  più  non   ti   vedrò!  ...  la  tua 
Pallida   luce  splenderà  più  mesta 
Sul  mio  sepolcro  ! 

Oh  potess'io  pei  campi 
Del  ciel   teco  vagar,  dalla  mortale 
Creta  disciolta  !  oh  potess'io  solingo 
Spirto,  aggirarmi  sulle  verdi   zolle 
Della  terra  nativa,   e  i  cari   luoghi 
Riveder  de'dolci  anni,  e  il  mio  soave 
Tetto  materno  ! 

Ohimè  !   rapida  'sento 
Fuggir  la   vita,  qual  leggera  nuhe 
Che  al  vento  si  dilegua  !  Inaspettato  ' 
Malor  mi  strugge:  di  pallor  dipinta 
E   la  mia   faccia,  e  languida  qual   fiore 
Che  colto  in  sul  mallin  sue  dolci  foglie 
Discolora  al  tramonto! 

Addio!  — Son  questo 
L'estreme  note  del  mio  canto:  è  questo 
Il  suon  morente  di  una  tesa  corda 
Già   vicina  a  spezzarsi  !  Addio  per  sempre 
Mia  dolce  lira  !  addio  fida  compagna 
Della  mia  vita  !  ...  or  paga  io  son  .  .  .  che  alfine 
Si  schiude  alla  mia  slanca  anima  il  cielo  ! 

Girolamo  Ardizzone. 

(*)  Questo  canto  fu  cominciato  da  Lauretta  Li  Greci 
un  giorno  innanzi  la  sua  morte.  Questa' cara  giovinetta 
la  cui  perdila  io  piango,  sarà  cerlamente  ricordata  nei 
fasti  della  siciliana  letteratura.  Morta  nel  fiore  degli  an- 
ni e  delle  speranze  compiuto  appena  il  terzo  lustro,  ha 
lasciato  ,  oltre  alle  belle  poesie  da  lei  puhhlicate  e  alle 
altre  tuttora  inedile  ,  ha  lascialo  in  questi  ultimi  versi 
una  memoriu  pur  troppo  sacra.  Stanca  dal  lungo  morbo 
che  la  consuma  'ella  volge  i  suoi  sguardi  alla  Luna,  e 
l  invoca  pietosa,  a  suoi  dolori,  e  quasi  presaga  del  suo  fi- 
ne le  volge  l'ultimo  addio.  Questo  canto,  diffuso  di  una 
cara  malinconia ,  non  fu  da  lei  compito.  Forse  per  le 
prostrate  sue  forze  non  potè  rivelare  interamente  quello 
slancio  sublime  dell'anima,  quell'estrema  scintilla  di  una 
luce  già  ru-ina  ad  estinguersi.  Sicuro  nella  /Itlucia  che 
tn  me  riponeva,  vivendo,  e  nel  mio  povero  ingegno  che 
le  fu  spesso  di  guida,  io  volli  compire  que' versi,  seguendo 
le  tracce  de'suoi  pensieri.  Era  questo  l  estremo  ufficio  che 
doveva  spettarmi,  era  questo  il  solo  tributo  che,  dopo  le 
mie  lagrime  ,  io  poteva  offerjre  alla  memoria  di  quella 
carissima  fanciulla  ! 


IL    CONVENTO    E    LA    CHIESA    Dt    S.    AGOSTINO 
DI    NAKNI     CON    LE    LORO    PITTURE 

Il  lacobilli  nel  tomo  terzo  dc'Sanli  dell'Umbria  dice 
che  nella  ralle  di  Narni  fu  eretto  l'anno  1203  il  rao- 
nislero  di  s.  Benedetto,  in  cui  fiorirono  molti  santi 
monaci.  E  cotesto  monistcro,  col  titolo  di  s.  Andrea 
della  Valle,  è  quel  medesimo  abitalo  oggi  da'PP.  Ago- 
stiniani,  i  quali  (come  riferisce  il  Torelli  ne'secoli 
agostiniani,  citando  a  lai  proposito  un  islrumenlo  che 
si  conserva  nell'archivio  di  s.  Agostino  di  Roma  ,  e 
del  quale  fu  rogato  Marco  di  Gaiferio  notaro  apo- 
stolico) lo  ebbero,  unitamente  alla  cura  delle  anime, 
nel  1266  addi  28  maggio  per  opera  di  Orlando  ve- 
scovo disila  città.  Il  P.  Gabriello  Laget  reliffioso  del 
nostro  convento  inserì  l'anno  1761  nel  frontespizio 
di  un  libro  de'battesimi,  che  ancor  si  conserva,  una 
memoria  ,  dove  assicura  aver  lui  trovato  dentro  ah 
convento  una  lapide  di  marmo  carrarese  che  ricor- 
dava essere  i  PP.  Agostiniani  venuti  a  Narni  fin 
dall'anno  1215  addì  4  novembre;  aggiungendo  di  più 
il  medesimo  Padre  eh'  egli  avria  fatto  murar  la  la- 
pide in  luogo  patente  (1).  Come  dunque  si  accorda 
l'istromento  citalo  dal  Torelli  con  la  iscrizione  ricor- 
data dal  P.  Laget?  Senza  slimare  che  l'uno  o  l'altra 
sia  falsa ,  in  quanto  a  me  s'accordan  benissimo  tra 
loro;  perchè  l'istromento  parla  dell'epoca  che  fu  con- 
segnato agli  Agostiniani  il  luogo  de' Benedettini  con 
l'obbligo  di  pagare  al  Vescovo  prò  tempore  in  rico- 
gnizione del  dominio  diretto  l'annual  canone  di  una 
libbra' di  cera;  e  l'iscrizione  dà  l'anno  della  venuta 
degli  Agostiniani  nel  territorio  di  Narni.  In  fatti  i 
PP.  Agostiniani,  o  Eremitani,  che  avean  per  istituto, 
come  i  Benedetlinij  di  coltivar  le  campagne  e  procurar 
le  anime,  non  abitarono  da  principio  nell'interno  delle 
città,  ma  fuori  pel  loro  contado. 

Nel  nostro  Convento  di  S.  Agostino  stanziavano 
anticamente  dodici  Frati  compreso  il  Priore  ;  e  sin 
dal  1359  trovasi  rammentato  colai  numero  (2);  av- 
vegnacchc  oggi  giorno  non  vi  risieda  altro  che  un 
sacerdote  e  un  laico. 

Furon  figli  di  codesto  luogo  quattro  narnesi  cele- 
bri ne' fasti  Agostiniani  perla  loro  dottrina,  per  le 
dignità  di  cui  vennero  insigniti,  e  pei  benefici  recati 
al  convento.  Il  primo  è  Fra  Giovenale  Vicario  Gene- 
rale dell'ordine  in  Francia;  il  secondo  Fra  Niccola 
solenne  maestro  in  divinità,  mandato  per  ordine  de' 
superiori  al  Concilio  Generale  tenuto  in  Ferrara  ;  il 
terzo  Fra  Pietro  missionario  in  Roma  ed  arcivescovo 
di  Reggio  in  Calabria,  dottore  insigne,  amico  consi- 
gliere e  arbitro  di  Roberto  re  di  Napoli,  di  Sancia 
sua    consorte  e  del    loro    figlio  Carlo  (3i  ;  il  quarto 

(1)  Questa  lapiile,  per  quante  ricerche  io  abbia  fallo, 
non  fu  potuta  ritrovare. 

(2)  Vediapag.  516  del  tns.  Brusoni  che  si  conserva 
nel  nostro  vescovato  e  che  contiene  alcuni  documenti  di 
storia  narnese. 

(3)  Nella  sacrestia  del  convento  esisteva  una  volta  'l 
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Fra  Giovenale  Sisti,  a  proprie  spese  restaurò  nel  se- 
colo XVII  tanto  il  convento,  quanto  la  chiesa,  come 
Icggesi  nelle  iscrizioni  poste  nel  chiostro,  e  special- 


mente in  quella  che  si  vedca  un  tempo  collocata  in 
chiesa  sopra  la  porta  della  sngreslia,  e  ch'era  in  que- 
sto concetto  : 


F.  luvcnali  Sistt  Narnien.  Sac.  Theol,  Baccal. 
Qui  Ara  Mainri  Erornata  Ac  Altera  D.  Io  A  S.  Facundo 
Coaslituta  Sacrario  Suppcllectilihus  Argenteis   Di 
Tato  Ccnsihus  lugiter  Auctis  Peristilio  Funditus 
Erecto   Tolo  Dew.um   Tempio  Et  Coni^entit  In  Elegan 
Tiorein  Formam  Redacto  fisqua   Propria  Industria  Ac 
Labore  Comparatis.  Olnit  Te.  Kal.  Noi).  Mdccxr.  An.  Natus 
Lr  rxviii.Bacc'.F.  CandidusMarconiNarn.PriorCoeteriq.Ff. 
lìencf.  Non  Immemores  B.  M.  Pp.  Anno  Dai  Mdcc.v.riv 

ritratto  di  Fra  Pietro  con  questa  leggenda  -  fr.  Petrus 

NAKMENSIS  HVJVS  CORVENTVS  FILIVS  MAGISTER  ET 
DOCTOR     EGREGIVS     ARCIIIEPISCOPVS    REGHINVS    -     Leggi 

pure  il  ragionamento  del  P.  Damiani,  i  secoli  Agosti- 
niani del  Torelli  e  le  opere  del  Cari  e  dell'Errerà,  do- 
ve si  fa  men-Jone  di  questi  quattro  narnesi. 


Meritò  molto  bene  della  chiesa  anche  la  nobii  fa- 
miglia Scotti  di  Narni,  avendovi  eretto  del  suo,  oltre 
la  propria  sepoltura,  anche  l'aitar  maggiore  con  ricca 
dote  ,  che  fu  poi  aumentata  nel  1600  con  luoghi  di 
monte  di  cento  scudi  1'  uno  da  monsignor  Postumo 
Scolti  ;  il  quale  per  questo  lascito  obbligò  i  frati  a 
dire  ogni  giorno  l'ultima  messa  nell'allar  maggiore,  e 
a  dare,  prima  della  messa,  cento  tòcchi  di  campana, 
i  quali  furono  in  seguilo  ridotti  a  ventiquattro  per 
non  romper  troppo  le  orecchie  al  vicinato  (1).  >'eir 

(1)  Documenti  del  nis.  Brusoni  pag.  786.  Tralasciamo 
per  brevità  le  iscrizioni  che  si  riferiscono  alla  famiglia 
Scotd:  forse  tm  giorno  si  daranno  a  stampa  congiunte 
alle  altre  che  gid  raccolsi ,  si  antiche  che  moderne ,  della 
nostra  città  e  diocesi. 
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anno  1736  fu  nuovamente  restauralo  il  detto  altare  dal 
Priore  P.  Marconi,  e*  dal  Curato  P.  Bibiani,  come  si 
ha  dall'iscrizione  collocata  un  tempo  nella  tribuna  e 
che  vien  riportata,  unitamente  a  quella  del  P.  Sisli, 
nel   manoscritto  del   Brusoni  : 

D.  0.  M. 

Aram  Hanc  Maiorem 
AdNobilem  Familiam  De  ScottisHuiusParochiaeAuinentem 

Pp.  Bh.  Marconi  Prior  Ac  Bibiani  Curalus 

In  Sacra  Theologia  iJcentiati  Et  lltiius  Conventus  Filii 

Ex  Antiijiio 

Ad  Batic  Formam  Rediger unt  A.   D.  Mdccxxxvi 

Dopo  i  restauri  fatti  operare  dal  P.  Sisti,  la  chiesa 
non  conserva  altro  di  antico  che  la  facciata  la  tribuna 
e  la  Cappella  di  s.  Sebasliatio.  l^a  facciala  e  la  tri- 
buna contano  l'epoca  del  1300  e  tanti  (\);  la  cappella 
di  s.  Sebastiano  del  1400.  K  l'opera  antica,  bencLè 
semplice  e  rozza,  e  migliore  e  più  nobile  della  moder- 
na, dove  non  troverai  cosa  da  soddisfare  il  tuo  gusto 
sia  per  l'architettura,  sia  per  le  pitture  che  ricuopro- 
no  le  pareti.  Lodasi  soltanto  un  poco  il  dipinto  del 
solTìlto  che  ritrae  s.  Agostino  in  gloria  e  trionfante 
dell'eresia. 

Nella  chiesa  hanno  luogo  tre  confraternite;  quella 
del  Sacramento,  quella  di  s.  Monaca,  quella  di  s.  Se- 
bastiano ,  e  e  l'università  de' calzolari.  La  fraternità 
del  Sacramento  istituita  prima  del  1600,  e  meglio 
ordinala  nel  1637  dal  vescovo  monsignor  Bucciarelli, 
aveva  l'oratorio  nella  sagrestia  vecchia  vicino  a  quello 
di  s.  Sebastiano;  ma  nel  1714  fu  incorporala  alla 
medesima  fraternità  di  s.  Sebastiano  dal  vescovo 
monsignor  Guicciardi  (2).  La  Compagnia  di  donne 
intitolata  a  s.  Monaca  prese  stabilimento  prima  del 
1677;  e  Francesca  vedova  di  Angelo  Ricci  da  Narni  e 
suora  di  essa  compagnia  la  istituì  erede  di  tutti  suoi 
heni  qualmente  ricavasi  dalla  seguente  iscrizione  : 

Viduam,  Quae    Vere    Vidua  Fuit, 
Pietatis  Cullar,  Ilonora   Fran 

(ì)  Assegno  quest'epoca  aW  architettura  antica  delia 
facciata  e  delh  tribuna,  non  tanto  pel  suo  stile,  quanto 
per  due  documenti  del  1345  e  1347  del  ms.  Brusoni  pag. 
504  dove  si  legge  che  Saloatello  Ser  Ley  e  1  suo  padre 
Giovanni  facendo  testamento,  lasciarono  per  vent'  anni 
dieci  soldi  cortoncsi  all'anno  in  favore  della  fabbrica  de' 
PP.  Agostiniani.  Dal  che  rilevasi  che  i  frali  andauano 
rinnovando  la  chiesa  e  forse  anche  il  convento;  giacché 
siffatte  lascile  testamentarie  erano  ndpias  causas,  cioè  per 
chiese  Ospedali  ec.  (  Vedi  il  medesimo  ms.  pag.  526); 
né  I  frali  Agostiniani  di  Narni ,  /)('/"  quanto  si  sappia  , 
avean  sotto  la  loro  giurisdizione  alcun  Ospedale,  o  altro 
luogo  pio  da  dover  fabbricar  di  nuovo,  o  soltanto  re- 
staurare. 

(2)  Notizie  estratte  dal  libro  che  s' intitola  —  Stato 
dtlh  Compagnia  del  SSmo  Sagramento  e  di  S.  Sebastia- 
no di  Naruì  —  Questo  li'iro  è  di  proprietà  della  Frater- 
nità di  S.  Sebastiano. 


Cisca  Nempe  Q.  Angeli  lilccii  Nar 

Nien.  Rei.  Et   Ven.  S.  Monicae  Socie 

Tatis  Consorore.   Quae  Pii  In  />. 

Matrem    Viduam  Non  Imemor 

Cultus.  Eid.   Omnia    Viduitatis 

Suae  Bona   Vltima    Voluntate 

M.  DC.  LXXVII. 

Questa  iscrizione  in  marmo  è  fissa  nella  coloima 
avanti  l'altare  di  proprietà  della  medesima  compagnia, 
dove  sono  quattro  piccoli  dipinti  a  muro  fra  gl'inter- 
colunni rappresentanti  due  sante  Monache,  l'Annun- 
ziala ,  la  visitazione  di  santa  Elisabetta  ;  e  dov'è  il 
quadro  in  ti'la  dcilla  Madonna  della  cintura  :  le  quali 
pitture  ,  come  rilevasi  dal  ritratto  posto  a  piò  del 
quadro,  fiiron  fatte  eseguire  da  non  cattivo  pennello 
a  spese  delia  vedova  Ricci,  la  quale  lasciò  crede  del 
suo  avere  la  Madonna,  cioè,  come  diiemmo,  la  com- 
pagnia di  s.  Monaca.  Dell'Università  de'calzolari  non 
conservo  alcuna  notizia.  L'altare,  dov'ebbe  istituzione, 
è  quello  dedicato  a  s.  Crispino  e  a  s.  Crispiniano,  e 
che  venne  minato  dal  terribile  fulmine  che  cadde 
la  mallima  del  17  Aprile  1850  con  guasto  immen- 
so di  tutta  la  Chiesa.  Sotto  il  quadro  in  tela  del 
medesimo  aliare  havvi  qualche  pittura  a  muro  non 
del  tutto  dispregievole.  La  fraternità  di  san  Seba- 
stiano eretta  prima  del  14S3  (3)  ha  la  sua  cappella 
e  'I  su'  Oratorio  presso  l'altare  di  s.  Crispino.  Colai 
fraternità  ,  oggi  ridotta  in  povertà,  era  anticamente 
assai  benestante  ,  e  nianteneasi  con  molto  decoro. 
Kbbe  cura  di  far  ornare  la  Cappella  con  preziosi 
affreschi,  i  quali  ancora  che  sfegiali  e  malconci,  sono 
l'aramirazionc    di  tulli  (4)  ;  e  noi  ne  l'arem   per  ora 

(3)  Dico  prima  del  1.-183,  perché  in  un  istrumcnto  di 
vendita,  del  quale  fu  rogato  Antonio  Rossi  agli  otto  feb- 
Irajo  1483,  si  legge  —  Nicolaus  Bartholomei  de  Ale.mn- 
dris  Civis  Narnien.  Prior  et  ut  Pr'ior  Fraternilatis  Cap- 
pellae  Sancii  Sebastiani  sita  in  Ecclesia  S.  Augustini  de 
Narnia  eie.  —  Potrebbe  darsi  che  la  Fraternità  di  s.  Se- 
bastiano fosse  stata  istituita,  se  non  piii  anticamente ,  o 
nel  1411,  0  nel  1414,  o  nel  1436  delle  quali  epoche  è 
l'architettura  della  cappella,  e  nelle  quali  epoche  in,  altre 
città  d'Italia  fnron  ordiiuile  delle  Fraternite  a  onore  di 
s.  Sebastiano,  o  di^  s.  Rocco  ;  perché  i  popoli,  mediantr 
il  loro  patrocinio,  fossero  liberali  della  peste  che  a  quei 
tempi  infieriva  in  molti  luoghi  con  grandissima  strage. 

(4)  Il  Cardinal  Camerlengo  un  ìiove  anni  fa  mandò 
in  Navni  il  Carattoli  di  Perugia  per  vedere  ,  se  a  lui 
valente  nel  restaurare  le  antiche  pitture  fosse  riuscito  di 
racconciar  pur  quelle  della  Cappella  di  s.  Sebastiano.  Ma 
il  Carattoli,  avendole  trovate  in  pessima  condizione,  di- 
sperò poterlo  ben  fare,  e  dipartissi  senza  punto  toccarle. 
.Sopra  l'altare  v'era  del  santo  una  bella  statua  in  legno, 
nella  cui  base  leqqevasi  il  nome  dell'  artefice  —  HOC 
OPUS  FECir  M.IGISTER  lOV.iNES  —  ai  lati  del- 
l'altare v'  cran  dipinti  in  tavola  con  bonissima  maniera 
s.  Fabiano  e  s.  Rocco  con  l'iscrizione  —  COLA  DE  OR- 
TO PINXIT  MCCCCLXXXX  —  Il  sig.  Francesco  Sta- 
me zelante  Priore   della  Compagnia  mi   assicura  che  la 


L'    ALBUM 


215 


un  piceolo  motto,  essendoci  proposto  di  minutamente 
descriverli  in  altro  scritto. 

Nelle  pareti  laterali  dell'altare  son  quattro  dipinti 
alti  palmi  30  larghi  palmi  '1\  nella  parte  più  larga  , 
con  Bgure  di  palmi  7  più  e  meno.  Il  primo,  incomin- 
ciando a  destra  ,  ritrae  due  Cristiani  in  ginocchio 
(  forse  Zoe  e  Tranquillino)  i  quali  sono  per  ricevere 
la  palma  del  martirio  ,  e  s.  Seliastiano  a  loro  costa 
in  atto  di  pregare  Iddio  che  doni  ai  medesimi  corag- 
gio e  forza  per  ricevere  l'ultimo  supplizio.  Attorno  a 
questi  tre  campioni  di  Cristo  vcggonst  soldati  armati 
di  lance  e  picche  con  una  turlia  di  gente.  In  cima 
v'ha  un  angelo  in  ginocchio  che  legge  una  scritta. 
Il  secondo  affresco  rappresenta  Sebastiano  posto  al 
bersaglio  delle  frecce  nella  regia  dcM'imperator  Dio- 
cleziano ;  il  terzo,  Sebastiano  battuto  a  verghe  nel 
circo  al  cospetto  deirim|ieratore  e  di  altri;  il  quarto, 
s.  Agostino  in  pluviale  e  mitra;  né  si  vede  il  resto 
che  è  tutto  scrostalo.  Fan  cornice  a  questi  dipinti 
vari  modi  di  ornati,  e  dove  osservi  putti  e  fogliami, 
dove  tondi  con  entrovi  mezze  figure  di  Santi,  e  dove 
altri  capricci  e  fantasie. 

Dalle  pareli  facendosi  a  riguardar  nell'arco  che  dà 
l'ingrosso  alla  cappella,  si  osservan  quivi  dipinti  s.  An- 
tonio Abate,  s.  Andrea  e  altri  Santi  e  fregi  de'  quali 
restano  lievissimi  tratti.  Ma  le  pitture  della  volta,  es- 
sendosi un  pò  meglio  conservale,  fanno  più  bella  ap- 
parenza ;  e  ne'  suoi  selle  spartimenli  contornali  di  va- 
ghissime groltesche  han  luogo  in  campo  turchino  stel- 
lato gli  Evangelisti,  i  Dottori  della  chiesa,  alcuni  Pro- 
feti e  il  Salvator  del  mondo  in  campo  d'oro  fra  An- 
gioli nuvoli  e  splendori. 

V'ario  è  lo  stile  di  coleste  pitture  ;  e  chiunque,  an- 
che non  esperto  di  belle  arti  ,  rileva  facile  che  due 
mani  diverse  le  condussero  :  una  di  pittore  noto  ,  e 
l'altra  di  un  ignoto.  Il  pittore  nolo  è  Lorenzo  de  la 
Costa  Veronese  ,  come  si  legge  in  due  luoghi  delle 
grottesche  —  L.  D  LA  COSTA  —  ,  e  nella  scritta  del- 
l'angelo che  dicemmo  vedersi  nel  primo  dipinto  del- 
la parete  destra. 

benck  riclio  di  cor  e  u 

LoreiiiQ 

ueronese  foi  pur 
con  streto  p  pou 
erta  Lasar  està 
opera  diserta 
ond  nv  ho  dolor 

La  seconda  riga  di  questa  iscrizione  si  può  suppli- 
re in  tal  modo  senza  errare  —  Benché  richo  di  cor  e 
volontà  io  Lorenzo  ce.  — 

Il  pittore  ignoto  che  terminò  l'opera  imperfetta  di 
Lorenzo  è  buono  ;  ma  sembrami  (1)  a  costui  inferio- 

statua  e  le  due  tavole  furori  [atte  a  pezzi  da'  soldati  stra- 
nieri che  nel  secolo  X  Vili  alloggiarono  nella  chieda. 

(1)  Dico  sembrami,  perché,  non  essendo  io  artista, 
non  mi  conviene  spacciar  francamente  i  miei  giudizi  per 
esser  poi  rimproverato  nel  caso  dicessi  uno  sproposito.  Avrei 


re  ,  se  non  nella  composizione  e  nel  disegno,  almeno 
nel  colorilo. 

Nella  storia  della  pittura  trovo  nominali  due  Lo- 
renzi (losla,  l'imo  di  Ferrara  più  antico  è  celebralis- 
simo,  l'altro  più  moderno  e  men  famoso  del  Ferrare- 
se, il  quale,  a  dello  del  Vasari,  ebbe  per  patria  Man- 
tova, e  dipinse  in  Roma,  dopo  il  1-560,  il  palazzelto 
del  bosco  di  Belvedere.  Sopra  il  Costa  Ferrarese  non 
mi  nasce  alcun  dubbio  ;  ma  sopra  1'  altro  porto  opi- 
nione che  sia  luti'  uno  col  nostro  Costa  (  o  della  Co- 
sta eh'  è  lo  slesso  )  Veronese  ,  e  che  il  Vasari  abbia 
sbagliato  nella  patria.  In  falli  lo  stile  del  Costa  Ve- 
ronese è  precisamente  dell'epoca  islessa  che  dice  il 
Vasari  aver  il  Costa  mantovano  dipinto  in  Roma.  Die- 
tro ciò  bisognerebbe  affermare  che  fiorirono  ad  un  tem- 
po due  Lorenzi  Costa  di  patria  diversa  ed  enlraml)i 
valenti  pitturi.  Ma  è  assurdo  che  un  di  loro  fosse  igno- 
to al  Vasari  contemporaneo.  Non  é  il  primo  errore  e 
di  patria  e  di  anni  e  ili  altri  punii  che  abbia  fatto 
quello  storico  famoso.  Che  bisogno  avea  la  compagnia 
di  s.  Sebastiano  di  servirsi  del  Costa  veronese,  men- 
tre pote.-i  benissimo  allogar  l'opera  al  supposto  man- 
tovano che  neir  andare,  o  tornar  da  Roma  avrà  tenu- 
to la  via  della  nostra  Città  ?  Io  ignoro,  se  più  esista- 
no le  pitture  di  Belvedere;  ma,  se  ancora  esistesse- 
ro, potrebbe  levarsi  ogni  dubbio  confrontando  il  loro 
stile  con  quello  della  nostra  cappella. 

Oltre  le  pitture  della  cappella  di  s.  Sebastiano,  so- 
no degnissime  di  ammirazione  due  Madonne  ;  una  di- 
pinta a  muro  dentro  la  credenza  che  sta  vicino  al  fonte 
lìatlesimale  ;  l'altra  nella  facciata  della  Chiesa.  Merita 
pregio  singolare  anche  una  tavola  di  scuola  antica  che 
si  osserva  nell'altare  del  Crocefisso,  e  il  quadro  in  tela 
del  terzo  altare  a  destra.  Nella  prima  è  ritratto  s.  Pie- 
tro con  la  croce  in  mano  del  martirio,  una  santa  Mo- 
nica, s.  Agostino,  s.  Niccola  di  Tolentino;  e  nella  sua 
predella  la  crocifissione  di  s.  Pietro  ,  la  flagellazione 
alla  colonna  di  nostro  Signore  e  altri  soggetti.  Nel  se- 
condo quadro  s.  Anna,  Maria  Vergine  col  Bambino  , 
s.  Pietro  e  s.  Paolo.  Altre  pitture  a  muro  del  seco- 
lo XIV,  rappresentanti  vari  Santi,  e  non  cattive,  veg- 
gonsi  in  uua  stanza  del  Chiostro,  la  quale  serve  adesso 
ad  uso  di  granaio,  ma  prima,  come  si  vuole,  serviva 
per  refettorio. 

Non  credo  ingannarmi,  si;  fr.i  (  olali  pitture  io  giu- 
dichi la  migliore  quella  della  credenza  collocata  vicino 

voluto  favellare  con  sicura  ragicmc  di  arte  delle  pitture 
Narnesi,  e  perciò  pregai  il  mio  amico  e  professor  di  di- 
segno cav.  Tommaso  Minardi,  perchè  si  portasse  in  Narni 
a  darmene  scienza.  Egli  promise  di  venire  ,  ma  ancora 
l'attendo,  per  cui  gli  rinnuovo  pubblicamente  l'invilo,  spe- 
rando che  lo  accetti  senza  dimora.  Venendo  tra  noi,  ed 
osservato  le  pitture  di  Lorenzo  l'eronese,  di  cui  già  fa- 
vellammo insieme  in  Roma,  potrà  verificare  il  dubbio  che 
gli  misi  sopra  la  spiegazione  che  alcuni  danno  alle  dui 
sigle  L.  V.  che  si  leggono  in  un  bello  affresco  del  Viter- 
bese, se  ben  mi  ricorda.  Queste  sigle  sono  interpetrate  Lo- 
renzo Viterbese,  mentre  io  le  vorrei  piuttosto  leggere  Lo- 
renzo  Veronese. 
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al  battistero,  non  conosciuta  per  niente  da'forastiori 
che  visitano  la  cappella  di  s.  Sebastiano,  e  pochissimo 
dagli  stessi  cittadini  ;  perchè  quasi  sempre  chiusa  a 
chiave,  e  non  islimata  per  ([uel  che  vale.  Io,  per  darla 
a  conoscere  al  pubblico,  curai  farla  disegnare  nel  mi- 
glior modo  possibile  al  giovane  Riccardi,  quegli  stesso 
che  mi  ritrasse  il  Salvator  del  mondo  pitturalo  nel  pa- 
lazzo del  nostro  comune  (1).  E  mandatone  il  disegno 
al  cortesissimo  sig.  cav.  De  Angelis,  questi  non  volle 
tardare  a  fregiarne  il  suo  Album  degnamente  conse- 
crato  alle  lettere  e  alle  belle  arti.  Ma  per  avere  mi- 
glior contezza  dell'originale  si  richiede  una  qualche 
descrizione  a  parole;  tanto  più  che  nel  disegno  del 
Riccardi  furon  lasciali  da  parte,  per  alcuni  giusti  mo- 
tivi, gli  ornali  e  il  Padre  Eterno  che  vcggonsi  nell' 
arco  che  gira  sopra  la  parete,  dov'è  dipinta  la  Ma- 
donna: e  dalla  parete  cominceremo  il  nostro  discorso. 

Sotto  un  alto  e  ben  condotto  arco  di  loggia  vedi 
piantalo  un  trono  a  due  gradini  di  legno  intagliati  e 
colorati  in  giallo,  il  cui  seggio  è  ricoperto  di  antico 
damasco  a  fondo  giallo  chiaro.  Dietro  il  seggio  levasi 
in  su  fino  al  sommo  dell'arco  una  cortina  dell'istessa  , 
roba  ,  ma  con  fondo  giallo  più  scuro  e  disegno  va- 
riato. A  piò  del  trono  evvi  appoggiato  un  piccolo 
mazzo  di  pennelli ,  simbolo  bellissimo  che  verrà  in 
seguilo  dichiaralo. 

In  questo  trono  sta  assisa  Maria  Vergine  tenente 
dal  destro  lato  in  piedi  il  Bambinello  che  benedice 
il  mondo  con  tutto  l'amore.  A  sinistra  della  Vergine 
è  s.  Appollonia,  e  a  destra  s.  Lucia  con  le  paliue  del 
martirio  nella  man  dritta,  e  i  loro  solili  emblemi  nel- 
la manca,  cioè  le  tanaglie  col  dente  e  la  coppa  d'oro 
con  i  due  occhi.  Dal  vano  dell'arco  si  scorge  un  pae- 
saggio della  campagna  Narnese,  e  propriamente  il  si- 
to dov'è  anch'oggi  il  ponte  della  Nera  che  mette  per 
la  via  Tuderta,  e  che  sta  rirapetto  all'aulico  e  cele- 
bratissimo  ponte  di  Augusto.  Ma  cotesto  paesaggio, 
colpa  dell'arte  del  secolo  e  non  dell'artista,  ha  poco 
sfondo  e  viene  troppo  addosso  alle  figure. 

Tutto  l'affresco  è  alto  pai.  14:  6,  e  largo,  presa 
la  misura  nel  mezzo,  pai.  11:  8.  La  Madonna  a  se- 
dere è  alta  pai.  6:  6;  il  Bambino  pai.  3:  1;  le  due 
Sante  in  piedi  pai.  7  l'una. 

Il  costume  del  vestire  ricorda  il  secolo  del  pittore. 
Maria  Vergine  è  messa  in  beli'  abito  rossiccio  pun- 
teggiato a  oro  nel  busto,,  e  intorno  al  collo  guernito 
di  finissimo  e  bianco  merletto.  Una  fettuccia  color  di 
rosa  raccoglie  le  sue  pieghe  e  le  stringe  con  bel  gar- 
bo alla  vita.  Le  maniche  del  medesimo  sono  aggiu- 
statissime  al  braccio,  ma  spaccate  sotto  al  gomito  si- 
no al  polso  ,  e  legate  in  due  punti  da  cordoncini  ; 
uscendo  fuori  della  loro  apertura  una  roba  di  seta 
bianca,  o  lino  che  sia,  soltilmentc  increspala.  Un  man- 
to paonazzo  con  fodera  verde  e  filetti  e  recami  d'oro 
presso  l'orlo  le  ricuopre  ampiamente  il  capo,  le  spal- 
le, il  seno,  le  gambe  ed  un  prezioso  gioiello  glie  lo 
tiene  affibbiato  dinanzi  al  petto.  Sul  capo  le  vicn  fuo- 

(1)  Vedi  il  presente  Giornale  nella  distrib.  XI di  que- 
st'anno. 


ri  di  sotto  al  manto  un  velo  bianco  che  le  tien  na- 
scosi i  capelli  in  modo  che  non  ne  vedi  neppure  una' 
ciocca.  Nella  destra,  in  cui  s'  appoggia  il  fianco  del 
Bambino,  ha  un  capo  della  fascia  donde  svolse,  non 
ha  guari ,  le  sue  membra  tenorelle.  E  questa  fascia 
verde  scuro  con  recami  e  frange  bianche  ,  passando 
dietro  le  terga  del  Bambino  e  per  la  costui  man  si- 
nistra, scende  poi  nel  seno  della  Madonna  che  la  ri- 
prende con  la  man  sinistra  ,  e  ne  lascia  andar  giù 
l'altro  capo  lin  sotto  la   coscia. 

Il  Bambino  tutto  nudo  fa  ammirare  le  sue  forme 
snellette  leggiere  e  graziosissima.  Lo  adornano  sol- 
tanto duo  vezzi  di  perle;  uno  al  collo,  da  cui  pende 
crocetta  d'oro,  e  l'altro  al  polso  sinistro.  L'aureola  gli 
cerchia  i  brevi  e  ricciuti  capelli  che  hanno  il  colore 
di  fiamma  viva. 

(Continua.)  Giovanni  Eroi»  di  Narni. 
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IL    BALF.ARICEPS    REX 
NUOVO    UCCELLO    DEL    NILO    SUPERIOKE. 


Al)bi:imo  avulo  da  poco  (onipo  in  qua  occasione  di 
cojlosccre  un  nuovo  uccello  ])er  nie/zo  del  sig.  Man- 
sfield ParUins,  di  cui  gli  vennero  mandali  due  indi- 
vidui, l'uno  maschio  e  l'altro  femniin.i  ,  provcnienli 
dalla  parte  supcriore  del  Nilo.  Quest'uccello  ha  l'altezza 
di  quattro  piedi;  quella  all'incirca  del  gran  raarahuilo. 
Ila  la  piò.  singolare  configurazione  che  siasi  mai  veduta 
da  parecchi  anni.  11  becco  e  la  testa  sono  grandissi- 
mi :  la  forma  del  primo  indica  analogia  col  pellicano, 
mentre  il  rimanente  del  corpo  assomiglia  alla  cicogna. 

ANNO  XVIII  _  6  seltembre  1851. 


Le  lunghissime  zampe  non  hanno  membrana.  Qacsie. 

10  distinguono  dalle   cicogne,  dai  gru  e  dagli  aironi. 

11  nutrimento  di  questo  uccello  consiste  in  grandi 
lucertole  e  pesci.  Gli  orli  acuti  e  l'uncino  alla  punta 
del  becco,  sono  addatli  a  questa  specie  di  preda.  Or  fa 
(|ual(he  tempo  quest'uccello  fu  descritto  e  disegnalo 
dall'ornitologo  Gould  per  la  società  zoologica  di  Lon- 
dra, e  con  questo  mezzo  ci  fu  possibile  comniunicarne 
la  descrizione  ai  nostri  lettori. 
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CENNO    NECROLOGICO    DELL  ASTRONOMO 
P.    GIOVANNI    INGHIRAMI    DElXE    SCUOLE    PIE. 

Oh  !  liei  sedersi  fra  la  schiera  eletta 
Ch'ebbe  in  Italia  Galileo  per  duce 
E  da  cui  nuoce  cose  il  mondo  aspetta. 
Rosa  Taddci 

Non  appena  l'Italia  ha  cessato  dal  piangere  sulla 
pietra  sepolcrale  dello  insigne  astronomo  P.  Frances- 
co De  Vico;  deve  oggi  lamentare  la  perdita  di  altro 
illustre  suo  figlio  sacerdote  di  Urania  sulle  sponde 
dell'Arno. 

È  questi  Giovanni  Inghirami,  profossore  di  mate- 
matica sublime  e  di  astronomia  nel!'  istituto  Xime- 
niano  in  Firenze,  degno  successore  del  pa<lre  Del  Ric- 
co, ed  ornamento  nobilissimo  della  religiosa  congrega- 
zione fondata  dall'istitutore  intellettuale  e  morale  del 
popolo,  s.  Giuseppe  da  Calasanzio. 

Apparve  al  mondo  in  Volterra  il  ili  16  aprile  1779; 
disparve  in  Firenze  il  giorno   15  di  agosto   1851. 

Fin  dai  primi  albori  della  sua  giovinezza  appalesò 
una  mente  vasta,  attiva,  indefes^^a,  una  imniaginazio- 
ne  agile,  un  cuore  capace  di  forti  ed  eli;vale  com- 
mozioni, una  pieghevolezza  singolare  di  animo  che 
docile  lo  rendeva  agli  altrui  iusegnamenti  :  tutte  in 
somma  le  più  felici  qualità  che  additano  a  quello 
elevato  grado  di  vir.ù,  e  di  sapienza,  al  quale  a  po- 
chi è  dato  di   giugnere. 

Dopo  aver  percorso  con  piò  franco  gli  svariali  cam- 
mini del  filosofico  sapere,  in  quei  sentieri  arrestossi 
che  più  allettavano  lo  ingegno  suo,  ed  acconci  gli  si 
mostrarono  a  stringere  nel  suo  petto  l'unione  felice 
delle  umane  scienze  alla  religiosa  pietà.  E  di  fatto 
sentendosi  chiamato  a  lutto  consacrarsi  al  vero  bene 
della  umana  famiglia,  concepì  il  salutare  pensiero  di 
alTratcllarsi  ai  figli  del  Calasanzio,  lo  che  avvenne 
nell'anno  1796.  Ben  tosto  li  su[)remi  reggitori  della 
congregazione  il  destinarono  per  la  pubblica  istruzio- 
ne, e  gli  antichi  alunni  di  si  felice  maestro  ricordano 
tuttora  con  quale  aggiustamento  di  metodo  con  quan- 
te nitide  ed  esalte  espressioni,  e  con  quale  splemlida 
chiarezza  d'idee  educasse  lo  spirito  dei  giovani  nelle 
vie  del  raziocinio  al  grande  scopo  del  ritrovamento 
del  vero.  —  Ma  però  in  quella  guisa  che  l'ape  in- 
dustre  non  si  trattiene  a  lungo  sopra,  ogni  fiore,  ma 
a  quello  indirizza  i  suoi  voli  dal  (|uale  più  squisite 
attende  e  più  soavi  impressioni,  cosi  lo  Inghiraini  fra 
i  suoi  studi  pr(!(liliggenili)  la  mitematic.»  e  l' astro- 
nomia ,  in  ijuesta  si  sofferma  vieuiaggiormenle  e  si 
posa  ,  e  lietissimo  in  cuor  suo  nel  vedersi  condotto 
aU'Usservatorio  di   Brera  in  Milano  sapendo  che 

Scritta  in  cielo  è  cogli  astri  elerni   legge 
Di   moto  e  di  armonia,  sì  che  le  sfere 
Sono  il  libro  di  Dio  per  chi  vi  legge. 

E  ben  egli  lesse  ed  apparò  questo  libro  in  meno 
che  altri  ne  leggeria  appena  una  pagina,  onde  avven- 


ne che  il  granduca  di  Toscana  il  chiamò  alla  dire- 
zione dell'Osservatorio  Ximeniano. 

Eccolo  adunque  in  un  campo  abbastanza  vasto  per 
dispiegare  tutta  la  energia  del  suo  genio  e  condurre 
gli  uomini  non  solamente  a  nuove  verità,  ma  arric- 
chendo con  nuovi  metodi  la  sublime  scienza  dei  cieli. 

Uno  dei  trovali  che  più  nome  diedero  a  questo 
astronomo  è  il  semplicissimo  metodo  con  che  condusse 
le  sue  ElTenieridi  di  occultazicme  delle  piccole  stelle 
sotto  la  luna,  colle  quali  a  mezzo  di  acconcie  tavole 
chiunque  può  eseguire  i  più  dillicili  calcoli  astrono- 
mici ridotti  ad  addizioni  e  sottrazioni,  e  con  facilità 
può  determinare  il  numero  delle  stelle  che  in  un  an- 
no debbono  occultarsi.  —  La  società  astronomica  di 
Londra  il  pregò  a  manifestare  il  metodo  ch'egli  usa- 
va; ed  a  quella  onorevole  preghiera  cedendo  di  buon 
grado,  lo  pubblicò  nel  1826  coi  tipi  della  calasan- 
ziana  in  Firenze.  Quella  società,  visto' che  l'ebbe,  ed 
esaminatolo  scruiiolosamente  dichiarò  lo  Inghiranù- 
(t  uomo  d'ingcfjno  maraciylioso  »  e  si  tenne  onorata  di 
scriverne  il  nome  fra  i  suoi  soci  corrispondenti  italiani. 

—  E  se  allo  straniero  piacque  mostrarsi  giusto  e 
leale  verso  la  sapienza  italiana,  non  dovrem  noi  dire 
che   lo  lugbirami 

vinse  gli  ostacoli  ed   ascese 
Ovo  a    bea  pochi  è  di  salir  concesso? 

È  notevole,  che  ollcnne  celebrità  senza  cercarla,  e 
quand'anche  *ne  foss.c  stato  vago,  la  sua  timida  riser- 
vatezza sarebbe  slata  più  che  uguale  al  desiderio  di 
fama,  e  i^ivrebbe  indotto  a  non  pubblicare  i  suoi  la- 
vori. Ma  però  una  Corrispondenza  astronomica  isti- 
tuita in  allora  dal  celebre  Barone  De  Zach,  e  la  cor- 
rispondenza con  la  direzione  del  giornale  astronomi- 
co del  sig.  Schumacher  il  costringevano  maggiormente 
l'Ile  mai  a  dare  subito  conoscenza  delle  sue  ingegno- 
sissime' dottrine. 

Qui  starebbe  assai  bene  che  si  discorresse  detta- 
gliatamente com'egli  nobilitò  i  giornali  su  nomati  es- 
ponendo i  felici  parti  di  sua  mente:  ma  noi  non  pos- 
siamo entrare  in  tale  dettaglio  perchè  i  nostri  cenni 
nccrologici  debbono  essere  anzi  che  no  rapidi,,  e  di- 
rigiti ad  informare  a  prima  giunta  delle  principali  pe- 
culiarità del  suo  metodo  di  filosofare,  lasciando  che 
alcuno  de'tanti  illustri  suoi  colleghi  metta  degnamenle 
in   luce   tutti   i  suoi   pregiati   lavori. 

Toccheremo  alcun  poco  sopra  la  sua  Effemeride  plane- 
taria; opera  della  (|'jale  fu  primo  a  porgere  l'esem- 
pio (Il   che    nientedimeno   tornando   (piesta  a  grande 

(1)  //  De  Zach  volendo  dare  un  attestato  di  suo  a(/(/ra-\ 
dimenio  allo  Iiir/kirami  per  avere  risposto  degnamente  al\ 
suo  ai)pello,  nella  Corrispondenza  astronomica  alla  pag-l 
174  cosi  scriveva  »  .  ..  .  aree  quel  einpressemeni  its  ontì 
répondu  à  mon  appel,  uvee  quel  ardeur  ils  ont  w  ctieiUil 
ma  proposition,  et  uvee  quelle  résignation,  vraiment  mo-f 
rale  ,  ils  ont  fuit  tes  sacrifices  de  leur  tems  et  de  leuri 
peines  ;  sacrifices  qui  meritent  toute  notre  rc.connaisanre ;] 
toute  notre  admiratiuu ,  et  des  éloges  audessui:  de  uo:A 
expressions  .  .  .  » 
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alilità  de'naviganti  gli  frullò  plauso  e  ({all'Inghilterra, 
e  dalla  Francia  e  dalla  Danimarca,  e  dalla  Prussia  come 
principali  nazioni  marittime,  le  quali  stabilirono  che 
alle  loro  Effemeridi  astronomiche  si  aggiungesse  pur 
anco  la  planetaria  dello  Inghirami  (l). 

Né  sarà  discaro  à  nostri  leggitori  aver  conoscimen- 
to   di    alcuni  bnni   di  sua  corrispodenza    con  il  De 
Za  eh  (del   ì"  marzo  1819)  cercando  nel  campo  ameno 
di  sue  osservazioni  far  mercato  delle  proprie  merci 
per  acquistar  le   altrui,  barattando  in  colai  modo  le 
sue  riflessioni.  »...  A  che  dunque,  esclamerò  io  pur 
seco    lei  ,  a  che   tanto  affaticarci  in  perfezionare  ed 
arricchire  le  teorie,  se  poi  non  si  richiamano  a  quei  sa- 
cri usi  per  i  quali  vennero  principalmente  e  sviluppa- 
te e  promosse,  e  se  ne  lasciano  nell'antica  lor  povertà 
le  più  utili  e  le  più  conseguenti  pratiche  applicazioni.^ 
Dovremo  noi   prodigare  il  nostro  tempo,  i  nostri  sludi, 
le    nostre    vigilie  per  il  solo    oggetto  ,  o  introdurre 
qualche  minutissima  correzione  frazionaria  in  un  coe- 
liciente,  o  in  un'  equazione  secolare,  ossivero  per  trac- 
ciare il  corso  di  qualche  comet-a  e  predirne  un  ritorno 
che  noi  non   vederemo ,  e  forse  neppure  i  nostri   più 
remoti  posteri  mai  [)iù  vedranno,  e  intanto  negheremo 
i  più  edìcaci  e  più  salutari   soccorsi  a  chi  erra  per 
noi    fra  i  perigli  e  nelle    incerte    vie    dell'Oceano? 
E  dopo  avere    con  sì  gran  cura  e  felicità    coltivato 
cotanto,  e  cotanto  reso  ferace  questo  grande  albero 
delle  astronomiche  discipline,  dovremo  lasciarne  i  frut- 
ti   sulla  pianta    medesima  che  gli  ha  prodotti  senza 
curarci  di  dispensarli  ai  bisognosi  che  avidamente  gli 
chieggono  :'»...«  Noi  continueremo  la  effemeride 
planetaria  finche  le  forze  e  le  circostanze  nostre  po- 
tranno permettercelo,  o  finché  il  nostro  esempio  ec- 
citata l'emulazione,  non  avrà  mossa  in  altri  la  volontà 
d'imitarci.  In  qualunque    caso    resterà   sempre  a  noi 
la  soddisfazione  di  avere  voluto  promuovere  col  fatto 
quest'utile  impresa,  e  concittadini  del   gran  Vespucci 
avremo  il  merito  con  la  nostra   nazione  di  aver  ten- 
talo di  riihianiare  alla   vita  ed  all'  uso  ,  in  una  ma- 
niera corrispondente  ai  lumi  del  secolo  ed  ai  progressi 
dell'astronomia,  quello  stesso  metodo  di   determinare 
le  longitudini,  che  appunto  il  Vespucci  per  la  prima 
volta    immaginò ,  e  che    forse    più    della    sua    tanto 
contrastala    scoperta  del  nuovo    mondo  ,  assicura   al 
di    lui    nome  un  deciso  ed  invulncrabil    diritto    alla 
riconoscenza  ed  alla  gloria  ...  « 

Stupende  parole  che  rivelano  il  pensatore  profondo, 
r  uomo  che  apprese  la  importanza  e  le  risorse  che 
Tastronoinia  ap[iresta  del  coiitiiiuo  alla  navigazione  ed 
al  comniiTcio,  e  saranno  sempre  un  fuoco,  un  alimento 
ai  nobili  cultori  di  questa  scienza. 

Ma  per  tornar  là  onde  partimmo  ,  toccheremo  di 
volo  della  sua  triangolazione  e  carta  geometrica  della 
Toscana.  — -  .Moltissima  lode  gli  venni!  dai  dotti  per 
avere  rinvenuto  non  andare  pienamente  d'accordo  le 

(1)  Ddhbiamo  quivi  nomare  due  laboriosi  matematici 
tuoi  confratelli  che  di  tanto  coadiuvarono  colla  loro  in- 
defesaa  assistenza  questo  lavoro,  che  furono  i  pp.  De  Metz, 
e  Santi  Linari. 


latitudini  e  longitudini  trigonometriche  colle  astrono- 
miche, marav.igliosa  scoperta  dalla  quale  si  dedussero 
conseguenze  di  grande  importanza:  e  per  avere  mi- 
surato una  base  trigonometrica  lunga  cinque  miglia, 
cosa  singolarissima  pure  giudicala  dal  De  Zach  e  dal- 
l'astronomo Lindenau  (2).  (V.  Corrispondenza  astro- 
nomica del   barone  De  Zach). 

—  Tulli  sanno  che  la  r.  Accademia  delle  scienze 
di  Berlino  alloraquando  propose  agli  astronomi  di  Eu- 
ropa di  formare  un  nuovo  e  completo  atlante  celeste, 
che  estendersi  doveva  dal  parallelo  del  15"  B  fino  a 
quello  del  1.5"  A,  ed  essere  quindi  diviso  in  XXIV" 
ore  equatoriali:  ebbene;  ancora  lo  Inghirami  concor- 
se, e  gli  fu  addossata  una  parte  la  più  difficile  del 
lavoro,  vale  a  dire  dell'ora  XVIII"  copiosissima  di 
stelle  e  molto  attraversata  dalla  via  lattea. 

Die  mano  addirittura  il  valoroso  astronomo  italia- 
no alla  dillìcilc  e  laboriosa  impresa,  e  contribuì  con 
tutti  i  suoi  mezzi  a  renderla  sotto  ogni  rapporto  in- 
teressante ed  alla  istruzione  profittevole.  —  E  di  cer- 
to non  è  esagerato  il  dire  che  l'aspettazione  dei  dotti 
berlinesi  trovossi  di  gran  lunga  superala  in  questo 
lavoro  ,  per  modo  che  la  sua  mappa  trovò  lodi  im- 
mense, ed  il  chiaro  astronomo  Enche  ,  e  Ideler- ce- 
leberrimo autore  della  cronologia  -  ebbero  a  scriver- 
gli '<  avere  sommamente  ammirato  non  meno  quello 
insigne  lavoro,  che  il  nuovo  e  pregevolissimo  metodo 
col  quale  a  tanta  perfezione  era  stato  ridotto  »  ;  e 
l'Accademia  berlinese  gridò  l' Inghirami  «  astronomo 
dei  pili  grandi  che  onorino  l'Europa  »  (3).  — 

Intanto  le  Società  delle  scienze,  e  geografiche  di 
Londra  davano  un  grande  attestato  di  stima  all'illustre 
Inghirami  ascrivendolo  fra  i  socii  stranieri:  così  mol- 
tissime altre  dotte  corporazioni  scrissero  un  nome  sì 
illustre  ne'Ioro  elenchi:  la  scientifica  di  Torino,  la  pa- 
lermitana, quella  della  crusca,  dei  georgofili  ,  dei  lin- 
cei, dell'istituto  di  Bologna  ,  e   venne  ancora  annove- 

(2)  GT  ingegneri  francesi  pigliarono  a  dargli  briga 
perche  la  triangolazione  di  lui  non  rispondeva  con 
quella  dell'isola  di  Corsica,  fatta  da  loro  nel  1788,  e 
poi  slesa  nel   18U3  sino  all'  isola  dell'  El'ba  dai  signori 

Puìssanl  e  Mognet. 

(3)  Dalla  operosa  officina  dello  Inghirami  uscirono  an- 
che tante  altre  cose  che  hanno  segnato  un'  epoca  nella 
operosità  intellettuale  del  secolo  nostro,  fra  le  quali  queste: 

ì ."  Principii  idro-meccanici.  La  statica  degli  edifizri. 

—  2."  Tavole  astronomiche  universali  portatili.  —  3." 
Della  lo'ìgituiline  e  latitudine  delle  citià  di  Pistoia  e 
Prato.  —  A."  Della  longitudine  e  latitudine  delle  città  di 
Volterra,  Saniminiato  e  Fiesole.  —  5."  Base  trigonome- 
trica misurata  in  Toscana  con  note  ed  aildizioni.  —  6." 
.Serie  di  occultazioni  di  stelle  sotto  la  luna  calcolale  sul 
meridiano  e  paralello  di  Firenze  dal  1809  al  1830  ^*). 

—  7."  Ejfeineridi  di  occultazione  delle  stelle  sotto  la  lu- 
na, calcolata  pel  meridiano  del  Cairo  per  gli  anni  1822 
e  23  ec.  ec.  (V.  Corrisp.  astron.  ,  il  Giornale  di  Schu- 
mache,  ed  atti  della  r.  accademia  pistojese). 

(*i  Quella  del  180'J  fu  riprodotta  a  Gotha  con  fron- 
tespizio e  nomenclatura  tedesca. 
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mio  fra  i  quaranta  dfiila  ilali.ma  società  residente  in 
Modena;  ciò  che  fecero  tante  altre  del  veccliio  e  nuo- 
vo mondo.  — 

Valido  ancora  per  gli  anni,  Io  Ingliirami  perde  sven- 
turatamente la  vista  —  tornando  a  lui  quel  che  a  Ga- 
lileo avvenne  pel  troppo  guardare  ne'cÌL'li  —  come  se 
la  natura  gli  avesse  detto  «  tu  hai  veduto  abbastan- 
za ».  Molto  tempo  durò  la  sua  cecità,  fino  a  che  l'o- 
perazione della  catarnlla  gli  ridonò  questo  principe 
<lei  sentimenti;  —  ed  in  questa  punizione  non  cessò 
mai  di  dare  pubbliche  lezioni  e  di  calcolo  sublime  , 
e  di  meccanica  celeste  e  di  astronomia;  commentò  ed 
illustrò  libri  di  queste  scienze  ordinando  ancora  un 
corso  di  geografia  con  atlante,  un  trattato  della  sfe- 
ra armillare  eccellentissimo,  e  pubblicò  in  due  volu- 
mi un  corso  di  matematiche. 

A  chi  le  onorificenze  erano  piti  dovute  che  a  costui? 

Giovanni  Ingliirami  fu  vie 'rio  generale  della  sua 
illustre  congregazione  delle  Scuole  Pie;  ebbe  ornato 
il  petto  delle  insegne  cavalleresche  della  corona  di 
ferro  per  concessione  dell'imperatore  d'Austria;  ed  il 
granduca  di  Toscana,  che  si  pregia  di  onorare  i  sa- 
pienti, gli  conferì  il  titolo  di  Senatore.  Godè  la  sti- 
ma e  l'amore  de'suoi  confratelli,  fu  caro  ai  dotti  di 
ogni  nazione,  carissimo  alla  sua  diletta  Firenze,  che 
Io  ha  pianto  con  splendidissimi  funeri.  — 

Noi  salutiamo  da  lungi  il  fortunato  avello,  che  no 
chiude  le  ceneri;  quelle  ceneri,  dalle  quali,  sebbene 
fredde,  uscirà  mai  sempre  fiamma  animatrice  onde  si 
alimenta  la  scintilla  del  genio,  e  l'amore  alla  virili.  — 

Dopo  tali  cose  che  rendono  testimonianza  della  po- 
tenza inventiva  dello  ingegno  italiano,  bene  a  ragione 
eoa  Silvio  Pellico  esclamare  possiamo 

E  'I  più  gentile 

Terren  non  sei  di  quanti  scalda  il  sole  ? 
D'ogni  bell'arte  non  sei  madre,  o  Italia  ? 
Polve  d'eroi  non  è  la  polve  tua  ? 

Fabri-ScarpeUini. 


REMINISCENZE    STORICHE 

PESCE  {Archeologia  Sacra) 

Nei  Sepolcri  degli  antichi  cristiani  troviamo  non  di 
rado  la  greca  parola  IXQTl  ed  anche  IX0VC, mutata  la 
"^  in  C. —  Questa  parola  che  nella  sua  intenzion  gram- 
maticale viene  a  ^ìt  pesce,  aveva  una  significazione  sim- 
bolica presso  i  primi  fedeli  ;  i  quali  in  mezzo  a  quelle 
atrocità  delle  pagane  persecuzioni  non  vedeano  pur 
.salvi  i  beati  sepolcri  dei  loro  fratelli. La  lettera  I  indica- 
va Jesus  —  X  Cliristus  —  fc)  Dei  —  T  Filiiis  —  la  2  ov- 
\eroC  valeva  Serrator  —  Dalla  parola  si  passò  alla  figu- 
ra;quindi  su  ([uei  venerabili  monumenli  venne  talvolta 
incisa  o  scolpita  l'immagine  del  pesck.  Non  è  da  credere 
che  quei  santi  uomini  adottassero  la  parola  IX0r2  .so- 
lameule  perché  la  giuntura  delle  cifre  letta  per  iniziali 


rappresentava  l'adorato  nome  del  divino  Riparatore.  In 
questo  simbolo  essi  vollero  ancora  notare  l'onnipotente 
trionfo  della  grazia  celeste;  giacché  essa  appunto  dalla 
povera  condizione  dei  pescatori  elesse  quegli  eroi,  che 
gettando  la  rete  evangelica  nel  procelloso  mare  dello 
mondano  passioni,  do\eano  ritrarre  dagli  abissi  eterni 
la  corrotta  natura  umana. 

Luùji  Guz:oni  degli  Aacarani 


LA    TORRE    DEI    VENTI    AD    ATLM.. 

La  torre  dei  venti  e  un  piccolo  edificio  di  marmo 
bianco,  di  forma  otiagona,  situalo  al  nord  ed  a  breve 
distanza  dalla  cittadella  d'  Alene.  Il  suo  diametro  è 
di  otto  metri  circa.  Sovra  ciascuna  delle  sue  otto 
facciate  è  scolpita  una  figura  rappresenlanle  uno  dei 
venli  principali.  Vitruvio  e  Varrone  danno  il  nome 
dell'architetto  che  avea  costrutto  questo  singoiar  mo- 
numento :   si  chiamava  Andronico  Girreste. 

«  I  venti,  dice  Vitruvio,  son  quattro  soltanto  giu- 
sta r  opinione  d'  ah^uni  ;  vale  a  dire  :  Solanio  (est) 
che  solili  dal  lato  del  levante  equinoziale;  Austro 
(sud)  da  mezzogiorno;  Favonio  ovest)  dall'occidente 
equinoziale,  e  Setlentrione  (nordi  dal  lato  settentrio- 
nale. 3La  coloro  che  più  accuratamente  ricercarono 
le  varietà  dei  venti  ne  fecero  olio  ,  e  fra  gli  altri 
Andronico  Cirresle,  che  a  tale  effetto  costrusse  ad 
Atene  una  torre  di  mtrmo  di  forma  otiagona  ,  che 
sovra  ciascuna  facciata  recava  l'immagine  d'uno  dei 
venti  apposta  al  luogo  donde  soffia  per  consueto  ; 
sulla  torre,  che  terminava  in  punta,  pose  un  tritone 
di  bronzo  con  in  mano  una  bacchetta  ,  e  il  mecca- 
nismo era  costruito  in  modo  che  voltandosi  il  trito- 
ne dal  lato  opposto  al  vento  che  soffiava,  l'indicava 
colla  bacchetta.  » 

Le  otto  figure  sono  scolpite  in  bassorilievo:  i  loro 
nomi  veggonsi  incisi  tutt'intorno  in  grandi  caratteri: 
inoltre  portano  allributi  che  le  fanno  riconoscere  a 
prima  vista,  Apeliotcs,  il  vento  dell'est  che  reca  una 
pioggia  stemperata  e  favorevole  alla  vegetazione,  vc- 
desi  rappresentato  sotto  i  lineamenti  d'un  giovane  i 
cui  capelli  svolazzano  incomposti  :  tien  nulle  mani  i 
lembi  del  mantello  pieno  di  fruiti  e  di  biade.  Noto, 
vento  de!  sud,  umido  e  ardente,  è  rappresentalo  in 
atto  di  votare  un  vaso  d'acqua.  Lihs,  vento  del  sud- 
ovest  che  soffia  ad  Alene  dal  golfo  Saronico  e  da 
tutta  la  costa  dell'Africa,  è  ralliguralo  da  un  va- 
scello spinto  innanzi  dal  suo  soffio.  Questo  vento 
traeva  le  galere  nel  Pireo.  Le  allre  personificazioni 
son  tutte  del  medesimo  stile. 

Sotto  ciascun  vento  era  stalo  traccialo  un  qua- 
drante solare,  e  dalla  disposizione  di  quello  del  sud, 
come  di  quelli  dell'est  e  dell'ovest,  risulta  che  la 
torre  è  orientata  a  perfezione,  l'na  clepsidra  od  oro- 
logio d'acqua  posto  nell'  interno  della  torre  suppliva 
ai  quadranti  allorché  non  potevano  servire.  Oiid'  è 
che  l'edificio  indicava  agli  aliilanli  d'Atene  non  solo 
la  direzione  dei   venti,  ma  le  ore  col  mezzo  dei  qua- 
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UNA    VEDUTA    GENERALE    DI     ATENE    PRESA    DALLA    CITTADELLA 

(disegno  del  sig.  Freeman) 


(  La  Torre  dei   y^etili  ad  Alene. 


rlranti  duranlc  i  giorni  soreni,  e  coll'aiulo  dellti  clep- 
sidra  dopo  il  Iramoutar  dei  soie  o  duranlc  i  giorni 
nuvolosi. 

Vitruvio  non  paria  di  questa  clopsidra  :  ma  Var- 
rone  ne  fa  menzione  nel  terzo  libro  della  sua  opera 
sulla  campagna  (de  re  rustica).  Le  tracce  di  questa 
clepsidra  sono  d'altra  parte  ancor  visibili  a' nostri 
giorni  sul  pavimento  di  marmo  della  Torre  dei  Venti; 
consistono  in  parecchie  cavità  circolari  e  canali  di 
scolo  :  più,  v'  ha  un  piccolo  acquedotto  vicino  al- 
l'edificio che  serviva  a  coudurvi  le  acque  d'una  sor- 
gente chiamata  Clc/is'jdra  dagli  antichi,  ed  è  situata 
sul  fianco  seltcnlrionale  delle  rupi  dell'Acropoli  o 
cittad(!lla  d'Atene. 

Vuoisi  aggiungere  che  questa  torre  era  vicina  al- 
VAgora  o  piazza  pubblica   della  vecchia  At(!ne. 

K  il  solo  monumento  antico  di  questo  genere  che 
sia  stato  conservato  :  olTre  grande  interesse  sotto  il 
doppio  rapporto  della  sua  destinazione  e  della  sua 
architettura. 

Sulla  facciata  meridionale  e  sotto  la  figura  di  Noto, 
vento  del  sud,  v'ha  una  torre  circolare  che  fa  parte 
per  un  quarto  di  un    lato    dell'  ottagono  :  comunica 


coH'intorno  del  fabbricato  mediante  una  piccola  aper- 
tura pralicata  alla  base.  Certo  in  questo  edificio  ac- 
cessorio era  riunita  la  quantità  d'ac([ua  necessaria  a 
movere  la  clepsidra  od  orologio  idraulico. 

Due  porte  davano  accesso  all'edificio,  una  sotto  la 
figura  di  Kaikias,  vento  del  nord-est,  l'altra  sotto 
Skiron,  vento  del  nord-ovest.  Kcco  qual  n'era  l'uso. 
Non  possedendo  i  Greci  come  noi  i  quadranti  a  sfere 
mobili  che  segnano  anche  da  lontano  il  risultato  dei 
movimenti  dell'orologio,  ne  veniva  di  necessità  che 
alinraquando  gli  abitanti  d'  Alene  avean  bisogno  di 
saper  l'ora,  doveano  entrar  ncdla  torre  per  avvici- 
nare la  macchino  :  ma  questa  torre ,  ristrettissima 
nelle  sue  dimensioni,  sarebbe  in  breve  slata  ingom- 
bra dal  pubblico,  se,  a  poca  distanza  1' una  dall'al- 
tra, non  fossero  stale;  erette  due  porle  verso  l'Agora, 
una  per  l'ingresso,  l'altra  per  l'uscita. 

Tre  gradini,  di  marmo  come  il  resto  dell'edificio 
sostengono  il  tulio  :  le  otto  facciale  e  la  torre  ro- 
tonda basano  sur  un  primo  piedestallo  ornalo  d'un 
cornicioni-  che  gira  tutto  il  monumento,  le  cui  pa- 
reli son  lavorale  senza  simmetria.  Queste  facciale 
son  verticali  ed  unite  fino  allo  stretto  scomparlimento 
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sopra  il  quale  veggonsi  scolpili  gli  olio  venti  ;  un 
soppalco,  il  cui  architrave  si  unisce  alle  parli  supe- 
riori delle  scollure,  corona  l'edificio:  nei  suoi  sporti 
superiori  v'hanno  teste  di  leone  che  servono  a  get- 
tar lontano  le  acque  dal   tetto. 

Nel  suo  complesso,  la  torre  dei  venti  riunisce  la 
eleganza  e  la  solidità  convenienti  a  un  edificio  d'uti- 
lità pubblica.  Maschio  è  lo  stile  delle  scolture:  l'ese- 
cuzione, dotta  senz'  esser  fina,  dà  loro  i'  aspetto  di 
bei  schizzi  pieni  d' espressione  e  curati  abbastanza 
pel  posto  che  occupano.  Alcune  parti  dell'  architet- 
tura offrono  grado\(ili  proporzioni:  il  portico  che  sta 
innanzi  ad  una  delle  porte,  tutti  i  particolari  del 
letto,  il  piccol  ordine  dorico  che  corona  l'interno, 
sono  improntali  d'uno  stile  che  s'avvicina  ai  bei 
tempi  dell'  arte  greca:  ma  allato  a  queste  parli  no- 
tevoli, se  ne  nolano  altre  che  svelano  un  principio 
di  decadenza.  Il  cornicione  che  circonda  l'alto  del- 
l'edificio non  ricorda  il  gusto  squisito  che  si  rintrac- 
cia in  tutti  i  monumenti  d'  Atene  e  della  Grecia  in 
generale;  lo  stesso  dicasi  di  quello  ch^*iieir interno 
nel  mezzo  dell'  edificio  ;  hanno  ambedue  nei  loro 
profili  forme  e  proporzioni  che  indicano  T  influenza 
romana  ;  e  tuttavia  quest'edificio  dee  datare,  al  più 
tardi  dall'incominciar  del  secolo  che  precede  l'era  cri- 
stiana, poiché  ne  parla  Varrorie.  Cerio  è  altresì  che 
non  può  risalire  al  secolo  di  Pericle,  non  essendo 
allora  i  Greci  abbastanza  versati  nelle  scienze  dipen- 
denti dalla  geometria,  quali  sarebbero  l'astronomia 
e  la  gnomonica  ,  per  orientare  esaltamente  l'edificio 
e  tracciarvi  quadranti  solari  perfetti  come  quello  che 
qui  si  osserva.  Giusta  Diogene  di  Laerzio,  fu  ai  tempi 
d'Anassimandro,  e  secondo  Plinio,  allorché  viveva  il 
suo  discepolo  Anassimene  ,  ch'eglino  cominciarono  a 
conoscere  la  gnomonica.  Questa  scienza  progredì  sem- 
pre lentamente  :  nel  terzo  secolo  innanzi  l'era  nostra, 
i  Greci  dividevano  ancora  il  loro  anno  in  trecento 
sessanta  giorni.  "         M.  P. 


IL    CONVENTO    E    I.A    CHIESA    DI    S.    AGOSTINO 
DI    NAKNI    CON    I,E    LORO    PITTURE  . 

(Continuaz.  e  fine.   V.  pag.  216.) 

S.  Appollonia  dalla  chioma  d'oro  ,  semplicemente 
acconciata  e  raccolta  dietro  la  nuca  por  via  di  un  nodo 
formato  dagli  slessi  capelli,  veste  un  abito  rossigno 
a  strette  pieghe  con  maniche  grivelline  rabescate,  le 
quali,  come  quelle  della  Madonna,  son  fesse  sotto  al 
braccio  e  legate  da  cordoni  e  forte  di  sotto  maniche 
bianche  un  lembo  del  suo  manto  verde  con  rivolli 
{;ialli  le  scende  dinanzi  alla  mammelliT  sinistra  ri[iie' 
gandosi  indietro  ;  I'  altro  ,  attraversale  le  spalle  il 
fianco  destro  e  il  seno,  sale  a  posarsi  sul  braccio  si- 
nistro cb'è  piegato  verso   l'umbelico. 

S.  Lucia  con  crine  del  colore  e  foggia  come  quello 
•di  s.  Appollonia,  indossa  una  roba  verde  con  mani- 
rhe  botlon  d'oro  rabescale,  e  dell'islesso  taglio  e  mo- 
dello  delle  qui  soora  descritte,  li  manto  color  di  rosa 


con  soppanno  bianco  le  ricuopre  la  persona  quasi  nel 
medesimo  modo  e   verso  che  all'altra  santa. 

In  questo  affresco,  dove  l'oro  e  le  tinte  ban  per- 
duto affalto  la  loro  vivezza,  si  scorge  la  mano  di  un 
gran  maestro  che  vivea  sul  principio  del  secolo  XVI; 
e  ne  avremmo  certamente  saputo  il  nome,  se  non  si 
fossero  scassate  le  iscrizioni  ,  di  cui  leggesi  ancora 
qualche  lettera  insignificante  in  due  scudetti  attaccati^, 
ai  due  candelabri  ardenti,  che  stanno  ne'pilastri  del- 
l'arco che  gira  sopra  alla  parete  dipinta.  Quanta  per- 
fezione nel  disegno!  Che  morbidezza  di  carni,!  Che 
ricco  e  ben  foggiato  costume  di  veslimenla  !  Che  con- 
venienti e  graziosi  atteggiamenti  !  Ma  sopra  tutto  si 
osservino  le  arie  de'  visi.  Non  son  essi  tulli  propri 
del  paradiso?  Oh  quante  cose  li  dicono  alla  mente! 
Oh  come. li  muovono  dolcemente  l'anima  a  religiosi 
e  divoli  affetti! 

Maria  ,  mentre  il  Bambino  lullo  lieto  e  contento 
leva  la  destra  a  benedir  le  genti,  se  ne  sta  con  gli 
occhi  bassi  profondamente  assorta  in  grave  pensiero 
ch'è  quello  appunto  di  prevedere  la  ingratitudine  la 
crudeltà  degli  uomini  e  gli  atroci  raarlirii  del  figlio. 
E  sì  che  li  prevede,  piena  com'è  di  sapienza  e  dello 
Spirilo  Santo.  In  fatti  non  a  caso  mise  il  pittore  la 
crocetta  nel  vezzo  del  Bambino  :  con  questo  segno 
volle  che  lo  spettatore  indovinasse  e  sapesse  che  cosa 
ravvolgeasi  per  entro  la  mente  di  Maria  che  sia  tutta 
quanta  in  pensieri. 

S.  Appollonia,  con  la  testa  alquanto  chinata  sull'o- 
mero destro  verso  Maria,  e  con  le  pupille  dolcemente 
obblique  e  rivolte  in  su,  a  modo  di  chi  vuole  con 
più  cificacia  chieder  grazia  e  muovere  altrui  a  mise- 
ricordia, par  che  dica;  «  Gesù,  Maria,  alcuni  vostri 
e  miei  carissimi  devoti  spasimano  orribilmente  pel 
forte  dolor  de' denti.  Ah  !  per  pietà  fatelo  loro  ces- 
sare: son  io  che  ven  priego  ».  E  la  mossa  dello  sguar- 
do di  s.  Appollonia  fu  a  bella  posla  cosi  languida- 
mente e  pietosamente  studiata  dal  pittore  per  far  su- 
blime contrapposto,  e  far  vie  più  risaltare  alla  pro- 
tettrice della  luce  que'due  suoi  occhi  volli  a  dritto 
filo  verso  il  Bambino,  e  cosi  vivaci  sfolgoranti  e  di 
acuto  vedere  che,  se  fossero  veri,  non  temerebbero 
di  affissarsi  al  sole. 

Ma  non  bastan  le  parole;  non  basta  l'incisione:  bi- 
sogna vedere  l'originale,  che  non  si  rieste  mai  a  ben 
ritrarre  in  alcun  modo  i  sublimi  parti  di  un  classico 
artista.  Il  nostro  pittore  sentiva  profondamente  della 
religione,  e  fu  dessa  al  certo  clic  lo  ispirò  nel  suo 
altissimo  concetto  e  nel  formare  un  tipo  si  perfetto 
di  bello  ideale  e  celeste.  Anzi  ,  col  depor  che  fece 
appiè  del  trono  un  mazzo  di  pennelli  in  offerta  a  Ge- 
sù e  Maria,  egli  dar  volle  questo  precetto  a'giovani 
che  s'avviano  allo  studio  delle  belle  arti:  k  Se  volete 
riuscir  valenti,  siate  religiosi.  Togliete  i  vostri  pen- 
sieri dal  fango  terreno,  e  levateli  a  cielo.  La  vostra 
musa  sia  la  Donna  del  Carmelo;  il  vostro  Apollo  il 
Dio  de'  Cristiani  ,  e  non  gli  osceni  e  bugiardi  numi 
del  Parnaso  gentilesco.  Onorate  con  le  vostre  opere 
la  religione  e  la  virtù  ,  nò  vi  curale  di  altro  argo- 
mento più  basso  che  scemi  splendore  alla  voatr'arte, 
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la  qualo,  per  esser  cosa  tulla  divina,   non   dovrebbe 
d'altro  occuparsi  che  di  cose  divine   ». 

Descritta  la  pittura  della  parete,  possiamo  a  quella 
dell'arco,  sulla  quale  ci  spacceremo  con  (|uallro  pa- 
role. Ne'pilastri  dell'arco  son  dipinti  a  chiaroscuro  e 
con  bellissimo  modello  e  intaglio  duo  candelabri  ar- 
denti che  paiono  veri  e  non  finii.  Sodo  la  cornice 
de'pilaslri  girano  alcuni  leg;,'ieri  ornati  di  stucco  tinti 
in  giallo.  La  volta  dell'arco  ritrae  il  cielo;  per  ciò  il 
suo  colore  è  lurchin  cupo  illuminato  dallo  splendor 
delle  stelle,  e  da  una  fascia  gialla  traforata  che  gira 
intorno  intorno  all'estremità  dell'arco.  Nel  centro  del- 
la volta  è  un  circolo  dipinto  a  iride  dentro  a  cui  in 
campo  giallo  è  collocato  a  mezza  persona  il  Padre 
Eterno  vestito  di  camice  bianco  e  pluviale  color  d'oro. 
Esso  con  la  destra  benedice  il  mondo  che  in  figura 
di  globo  sostiene  con  la  sinislra.  La  persona  del  Pa- 
dre Eterno  è  ben  condotta,  ma  ci  sembra  allo  stile 
di  altra  mano  e  di  epoca  abjuanto  posteriore  alla  pit- 
tura della  parete.  Non  è  vecchio,  come  comunemente 
il  fanno  alcuni  pittori,  ma  di  mezz'età  e  di  una  car- 
nagione piuttosto  scuretta.  Ila  barba  e  capelli  arric- 
ciati e  tendenti  al  biondo. 

Sarebbe  cosa  lodevolissima,  che  la  commissione  ro- 
mana di  antichità  mandasse  persona  intelligente  a  ve- 
der questa  pittura  da  me  rimessa  in  onore  e  stima, 
che  ne  ordinasse  i  necessarii  restauri,  e  non  facesse 
deperire  più  oltre  un  capo  lavoro  di  arte,  se  io  non 
mi  sbaglio  a  giudicarlo  tale. 

Giovanni  Eroli  ili  Narni. 
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Nelle  conversazioni  che  così  comuni  sono  addive- 
nute a' giorni  nostri,  e  tanto  numerose  nelle  princi- 
pali città  ;  spesso  sono  a  fronte  persone  che  non  si 
lasciano  fuggire  alcuna  occasione  onde  possano  in 
(|ualsiasi  modo  vantare  o  la  propria  opulenza  (sia  poi 
vera  o  supposta  poco  importa)  o[ipur  l'eccellenza  ed 
antichità  della  stirpe;  ed  altre  al  contrario,  che  sanno 
svelar  si  bene  la  loro  ambizione  e  mostrarla  nella 
sua  vera  forma  da  formarne  oggetto  di  grato  diver- 
timento alla  brigata,  senza  oflendere  direttamente  chi 
ne  fu   la  cagione. 

In  una  di  questo  società  fuvvi  una  dama  la  quale, 
per  suo  particolare  altare  ,  domandò  che  ora  fosse  : 
un  gentiluomo  a  lei  prossimo  trasse  fuori  la  atto  ri- 
dicolo il  suo  orologio,  e  Mailama,  gli  disse  ,  /«  ìiiia 
ripetizione  d'  oro  scjna  le  ilieci  e  mezza  :  a  cui  subito 
ella;  Oh  bene  !  è  questa  l'ora  precisa  in  cui  debbo  an- 
dare a  mangiare  una  zuppa  col  mio  cucchiaio  d'argento. 
Una  risala  ed  un  applauso  generale  terminò  questa 
scena.  T.  li. 
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VENTIQUATTR  ORE    ALL  OSPEDALE    DI    LONDRA. 

L'erta  via  che  mette  capo  a  Ludgatc-Hill  è  molto 
sdrucciolevole,  soprattutto  nell'inverno  ,  quando  si  vo- 
glia avventararvisi  dopo  una  settimana  di  pioggia,  con 
un'  atmosfera  condensata  dalle  nebbie  del  Tamigi  e 
dal  fumo  del  carbon  fossile.  Eccovi  la  basilica  di  san 
Paolo  ;  alzate  la  lesta  ,  e  procurale  coli'  occhio  di  pe- 
netrare fra  il  nebbione  :  non  vi  sembra  più  maestoso 
dell'ordinario  quel  colosso  colla  sua  superba  cupola 
sepolta  in  metà  fra  le  nuvole  giallognole  del  cielo  di 
Londra;'  Voi  distinguete  appena  l'enorme  orologio  e 
le  sue  lancette,  che  han  sei  piedi  di  lunghezza.  Tutto 
intorno  a  voi  è  fosco  e  confuso,  e  sentendo  suonare 
le  sei,  sareste  timlato  di  credere  che  l'orologio  s'in- 
ganni ,  e  che  ansioso  di  lasciarsi  dietro  la  stagione 
fredda,  l'infedele  abbia  anticipato  il  tempo  ;  e  pure 
non  sono  le  sei  della  sera,  perchè  tutte  le  bolleghe 
sono  chiuse,  e  tutte  le  vie  quasi  diserte  e  mute.  In- 
vece di  quel  consueto  brullichio  di  gente  che  va,  viene, 
traversa,  si  urla,  e  si  rinnova  ad  ogn'islante,  non  si 
scorge  che  qualche  raro  viandante;  qui  un  bargello 
che  fa  lentamente  la  ronda;  là  tre  operai  che  vanno 
più  che  di  passo  al  loro  travaglio  ;  poco  lungi  una 
carretta  di  pescivendolo,  che  trotta  velocemente  senza 
pericolo  di  calpostrarc  alcuno.  Volgete  a  manca,  sa- 
lite la  via  di  Òld-Bailey,  e  la  scena  si  cambia  ad  un 
tratto  ;  vi  stanno  innanzi  le  muraglie  nere  ed  altissi- 
me di  Newgate  ,  il  cui  aspetto  squallido  e  melanconico 
riempie  il  cuore  di  tristezza.  Sorge  a  canto  di  New- 
gate  la  chiesa  del  Sainl-Sepulchre  coi  suoi  torrioni , 
e  le  campane  'annunziano  al  condannato  lullima  ora 
della  sua   vita. 

La  prigione  e  la  chiesa  hanno  entrambe  la  stessa 
apparenza  di  un'austerità  impassibile;  ma  intorno  a 
loro  la  vita  si  riproduce  in  lutto  il  suo  vigore.  E  un 
tramestio  di  animali  che  mugghiano  o  belano  ;  di  cani 
che  abbaiano  ;  uno  andar  di  carri  ,  un  frastuono  di 
colpi  numerosi  e  continui  ,  un  sibilar  di  fruste  ,  un 
calpestìo  di  bestie  che  echeggia  sul  lastricato,  e  sopra 
tanto  fracasso  un  coro  spaventevole  di  beslem  mie  e 
maledizioni  che  uomini  abbrutiti  avventano  contro  po- 
ver(!  bestie  maltrattate,  e  piene  di  stizza  e  di  spavento. 

Da  (Jld-  Bailey  muovete  verso  Sinithfield  :  la  folla  va 
sempre  più  crescendo  ,  e  ad  ogni  passo  che  v'  inol- 
trate ,  vedrete  rotolar  più  densa  l'onda  nericcia  del 
torrente  di  fango  che  inonda  letteralmente  quella 
piazza.  Stanno  ivi  schierati  migliaia  di  bovi  slrelti  e 
numerosi  come  sr)l(lati  in  battatjlia  ;  accanto  ai  bovi 
migliaia  di  castrali  immobili  nei  loro  parchi  respirano 
a  stento  quel  poco  di  vita  che  loro  resta;  e  mentre 
che  i  mercanti  ed  i  macellai  ne  trattano  la  vendita, 
i  bifolchi  aizzano  colla  voce  i  cani,  i  quali  furiosi  si 
avventano  sulle  povere  bestie  imprigionate.  Ogni  ani- 
male è  ansante,  colla  bocca  aperta,  la  respirazione 
stentata,  e  se  potesse  articolare  la  parola  umana,  sen- 
tireste uscire  da  migliaia  di  bocche  inaridite  un  grido 
lungo  e  sonoro,  che  soffocherebbe  lutti  gli  altri  ro- 
mori  e  dimanderebbe:   acqua  !   acqua  I 
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Fate  altenrione  ai  vostri  piedi  se  non  volete  averli 
calpestati  dalle  scarpe  ferrale  dei  bifolchi;  guardatevi 
gli  occhi  se  non  volete  averli  cavali  dai  pungoli  di 
cui  sono  annali  i  boari  3  guardatevi  il  capo  se  non 
Tolete  averlo  fracassato  da  qualche  colpo  diretto  ad 
un  povero  bue;  abbiate  cura  delle  vostre  scarselle  , 
perchè  non  tulli  i  tagliaborse  sono  rinchiusi  nel  triste 
edifizio  innanzi  il  quale  poco  fa  passaste  ,  ed  ogni 
volta  che  la  borsa  lascia  indovinarsi  non  mancano  dita 
agilissime  che  sanno  frugarne  il  contenuto.  La  folla 
delle  persone  non  è  meno  considerevole  di  quella 
delle  bestie  ,  ed  al  mercato  malludno  di  Smilhfield 
nessuno  si  occupa  dei  colpi  che  può  ricevere  il  vicino 
o  delle  perdite  che  potrebbero  succedere. 

Ma  vedete  quell'esercito  di  castrati,  di  bovi,  di  vi- 
telle e  di  porci  tulli  pieni  di  vita  !  si,  questa  immensa 
massa  di  animali  non  basta  al  nutrimento  di  tre  giorni 
della  buona  città  di  Londra;  nello  spnzio  di  una  set- 
timana tulli  quegli  esseri  vivi  saranno  morti,  cotti,  in 
goiati  e  digeriti  ;  le  loro  pelli  saranno  sotto  concia  , 
le  loro  corna  nella  lavoreria  dell'ebanista,  le  loro  un- 
ghie ridotte  in  colla.  In  una  settimana  tulio  ciò  che 
in  quel  luogo  vi  sta  innazi  gli  occhi  sarà  sparito  , 
e  consumalo  dagli  abitanti  di  Londra  ....  Fatevi  una 
idea  così  dell'appetito  di  quella  immensa  città  ! 

Ma  non  credete  che  il  mercato  di  Londra  sia  un 
luogo  dove  si  possa  con  sicurezza  occuparsi  agli 
sludi  di  statistica. 

Che  tumulto  è  mai  quello?  Come  si  urtano!  Senti 
che  grido  seguito  da  una  grave  caduta  !  La  folla  si 
allarga,  per  rilevare  una  vittima  da  terra.  È  una  po- 
vera donna  che  tentava  di  traversare  la  piazza  per  re- 
carsi al  suo  lavoro  nel  momento  preciso  in  cui  un 
Lue  ridotto  agli  estrerai,  si  è  ad  un  tratto  avventato 
contro  i  suoi  carnelici.  1  boari  colla  loro  brutalità  or 
dinaria  avevano  esasperato  l'animale,  e  l'infelice  ope- 
raia ha  pagato  il  fio  della  loro  crudeltà. 

Portatela  all'  ospedale  !  grida  con  voce  rauca  un 
grasso  mercatante  cui  l'onda  della  folla  che  sempre 
si  ammassa  impedisce  le  sue  pratiche.  La  povera 
donna  ha  perduto  il  cappello,  e  mentre  che  i  più  vicini 
procurano  di  rialzarla,  i  di  lei  capelli  grigi  già  sciolti 
le  cadono  sulle  spalle ,  e  s'imbrattano  di  fango.  I  di 
lei  abiti  logori  e  sottili  non  han  presentato  gran  re- 
sistenza alle  corna  del  bue ,  ed  il  sangue  che  le 
gronda  dal  busto,  prova  che  il  colpo  le  ha  ferito  il 
fianco. 

Portatela  all'ospedale  !  ripete  il  mercatante,  e  già 
un  bargello  e  tre  accattoni  si  sono  impadroniti  di 
quella  infelice,  e  la  portano  non  lungi  di  là,  in  quello 
stabilimento  sempre  aperto  agl'individui,  vittime  di  un 
accidente,  0  travagliati  da  gravi  infermità. 

L'ospedale  di  s.  Bartolomeo  è  tutta  via  nello  stesso 
sito  che  occupava  nei  scorsi  secoli,  quando  Sraithfield 
ora  il  teatro  delle  feste  pubbliche  ed  il  luogo  della 
esecuzione  dei  condannati  alla  pena  capitale  :  luogo 
di  gloria  e  di  dolori ,  talvolta  destinato  alle  giostre 
ed  ai  tornei  cui  presedevano  i  re  ed  i  principi,  e  tal- 
volta sparso  del  sangue  di  delinquenti  politici,  0  di 
martiri  della  fede  religiosa. 


L'edifizio  attuale  però  non  conserva  più  alcun  ve- 
stigio delle  fabbriche  antiche,  e  copre  una  estensione 
cinque  volte  più  grande  di  quella  che  occupava  nella 
sua  origine.  Oggigiorno  gli  ammalati  vi  entrano  da 
una  porta  praticata  sotto  il  colonnato,  dove  giorno  e 
notte  stanno  persone  specialmente  incaricate  di  rice- 
vere gl'infermi  per  casi  accidentali  o  urgenti.  A  que- 
sto ingresso  fu  presentala  la  vittima  del  bue  di  Smilh- 
field. 

Il  cordone  del  campanello  si  offre  da  se  medesimo; 
un  sol  tocco  fa  venire  il  portinaio  il  quale  alla  sem- 
plice parola  accidente  fa  passare  l'infermo  senz'  altra 
formalità. 

Appena  introdotta  la  donna  è  esaminata  dal  medico 
di  guardia  (1)  e  siccome  la  ferita  sembra  grave,  la 
paziente  è  posta  sopra  una  specie  di  barella  per  esser 
trasportata  in  una  delle  sale  delle  donne  travagliale 
da  casi  analoghi.  Entriamo  con  essa  nel  cortile  del- 
l'ospitale, e  mentre  che  i  portantini  montano  con  pre- 
cauzione i  commodi  gradini  della  magnifica  scala  di 
quercia  che  mette  capo  ai  diiferenti  servizi  ,  esami- 
niamo i  particolari  della  casa. 

(  Continua.  ) 

(1)  House-Surgeon  corrisponde  aWinterno  degli  ospe- 
dali francesi,  ma  forse  esprime  qualche  cosa  di  più. 
House-Surgeon  per  la  chirurgia,  o  House-Surgeon  per 
la  medicina  sarebbe  dunque  piuttosto  un  Capo  di  Cli- 
nica residente  nello  stesso  spedale. 


Dio  percorre  il  volgere  dei  secoli    come    le   dita  del- 
l' uomo  i  fogli  di  un  libro. 


ASSOCIAZIONE  ALL'ALBU3I 
ANNO  XVIII. 

UN  ANNO ,  in  Boma  presso  la  Direzione  del   Gior- 
nale se.  2  60;  nelle  Provincie  ed  all'estero  se.  3   12. 
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LO  SCAVO  DELLA  VIA  APPIA 

FATTO  NEL  18ol 


Quei,  clic  istruiJo  nelle  auliche  memorie  delle  clas- 
siche latine  leltcre  uscito  di  Roma  inoltrandosi  per 
I'  Appia  via  \oglia  immaginarsi  quale  essa  fosse  ne' 
prischi  tempi  della  repubblica  e  dell'  impero,  grandi 
cose  ad  ogni  istante  vede  che  gli  si  parano  agli  oc- 
chi dell'immaginazione.  Dove  si  presentano  orli  ameni 
con  magnifici  ninfei  portici  e  palaggi ,  dove  ampie 
ville  con  ogni  genere  di  delizie  e  privale  e  pubbli- 
che, dove  templi  eretti  alle  antiche  bugiarde  deità, 
e  ad  ogni  passo  lungo  la  via  inalzali  sepolcri  in 
tutte  ragioni  di  specie;  di  tempi  di  nomi.  3Ieravigliaii- 
dosi  che  tale  incantevole  scena  sia  del  tutto  sparita, 
che  de'più  grandiosi  sepolcrali  monumenti  ne  restino 
miseri  avanzi  ove  s'  abbarbica  1'  edera  e  annidansi  i 
corbi  e  che  su  la  famosa  regina  delle  vie  sepolta 
vi  pascoli  r  armento,  cercando  in  sua  mente  la  cau- 
sa di  si  variata  fort'ina  ,  vede  che  nel  moribondo 
e  spento  Romano  impero  |)el  corso  di  dieci  secoli 
con  varie  incursioni  Goti  ,  Longobardi  e  Saraceni 
spogliarono  e  devastarono  la  misera  Roma  e  sut)i 
contorni,  depredando  (|uanto  v'avca  di  prezioso  agli 
occhi  loro,  e  devastando  quanto  avea  saputo  creare 
l'arie  Greco-llomana  alimentala  da  ricchezze  e  da 
lusso  incredibile,  ved(!  a  tanta  decadenza  avervi  |io- 
sto  mano  1'  odio  drlb;  sempre  malaugurate  fazioni 
cittadine,  spopolando   il   paese   e   distruggendo  e  cam- 
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posto  ad  esecuzione.  Il  prefato  sig.  Ministro  stiman- 
dosi a  grande  ventura  tanta  sovrana  annuenza  ojieró 
che  con  tutto  sapere,  diligenza  ed  alacrità  fosse  dato 
principio  all'impresa.  Oggi  che  sono  compiuti  i  lavori 
dell'  anno  che  corre  ,  sarà  utile  e  non  discaro  dare 
de'cenni  sulla  esecuzione  di  essi  e  sopra  le  principali 
cose  trovale  ,  lasciando  il  canjpo  inlatto  a  più  Irila 
narrazione  per  una  esatta  e  corredata  istoria  allor  ch^' 
sarà  eseguita  del   tutto  l' impresa. 

Posto  dun{|ue  mano  all'opera  nel  Deccmbre  1850 
non  SI  è  sospesa  che  al  maggio  dell'anno  corrente, 
quando  l'aria  malsana  non  permetteva  che  più  oltre 
fossero  condotti  i  lavori.  Allo  scavo  per  varie  causo 
si  è  stimato  ragionevole  dar  principio  al  quarto  mi- 
glio circa  dalla  porta  Capcna,  prolraendolo  verso  Al- 
bano. Esso  è  stato  approfondato  per  l'allez/a  media 
di  un  metro  e  mezzo  suilicienle  a  ritrovare  l'antico 
piano  stradale.  La  larghezza  della  zona  scavata  e  di 
metri  22  bastevole  a  fare  scoprire  i  monumenti  che 
liancheggiavan  la  via.  La  lun^bezza  dello  scavo  ese- 
guilo è  di  Ire  kilomelri  pari  a  circa  due  miglia  ila- 
liane.  Il  numero  medio  degli  operai  è  stalo  di  150 
al  giorno.  Ovunque  è  stato  trovato  il  piano  strada- 
le antico  come  lo  addimostrano  l'antiche  cre|)idini  e 
molti  traiti  dv\  miraliile  lastricalo  a  grandi  |)oligoni 
di    selce  solidamente    fra    loro   connessi    e  sopra   soli- 
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ergevasi  piramidale,  quale  quadralo,  quale  circolare, 
quale  a  forma  d'edicola,  quale  a  modo  di  grande  ara. 
Vi  son  di  quei  d'  un  solo  ordine,  altri  ne  han  due, 
alcuni  ne  contano  tre  coniiiresnvi  la  camera  sotter- 
ranea. Parecciii  sono  siali  inalzali  alla  tneinoria  di 
un  solo  ,  molli  per  le  mortali  spogli(!  d'intere  fami- 
glie. Similmente  vario  n'c  stalo  l'uso  che  alcuni  Imu 
contenuti)  sarcofagi  altri  poi  olle  cenerarie.  Di  tanta 
varietà  di  sepolcri,  e  di  variate  epoche  ci  appresta  a 
dovizia  a  contemplarne  lo  scavo  dell'Appia.  Ma  a  spe- 
cificare alcun  che  dei  tempi  della  Repnhhiica  libera 
dehbonsi  ricordare  dei  nuclei  di  sepolcri  luttor  co- 
perti al  pie  di  hasaincnti  di  helle  modanature  ,  con 
intorno  rinvenutivi  capitelli  di  vario  ordine,  pezzi  di 
trabeazione,  coronanicnli  pulviiii  ed  altri  architetlonici 
ornamenti  perfettamente  eseguiti  in  pietre  locali  alba- 
na e  liburtina.  Fra  i  molli  mirabili  avanzi  di  tali  mo- 
numenti è  da  ricordarsi  un  bellissimo  fregio  in  pie- 
Ira  albana  decorato  di  pulii  soslen(;iiti  degli  encarpi 
di  fiori  e  frulla  con  patere  e  pulvini  aventi  nella 
Ironie  una  testa  di  Jiedusa,  e  nei  fianchi  ornati  di 
logliami  e  di  papaveri.  Egregio  lavoro  per  virtù  gran- 
de di  disegno  e  di  esi'cu/.ione  come  per  vaghezza  del 
n.ilico  concello  argomento  a  noliili  interpetrazioni. 
Onesto  ci  richiama  alla  memoria  i  bei  rosoni  e  tri- 
glifi del  sarcofago  ili  Scipione  Harbalo,  meta  a  cui 
erano  sorte  le  arti  nel  iinir  del  quinto  secolo  di  Uu- 
n)a,  ma  il  nostro  scavo  ha  dato  delle  sculture  an- 
cora più  antiche  aventi  minor  pregio  di  condolta  e 
di  disegno.  Dei  tempi  suddetti  pari  in  bontà  di  stile  è 
un  frontone  con  sue  autefisse, capitelli  d'ordine  corintio, 
basamenti  di  bellissime  sagome  al  posto,  il  lutto  ese- 
guilo nella  pietra  liburtina,  fra  le  quali  cose  debbesi 
specialmente  lodare  il  solllllo  d'una  cella  con  grande 
rosone  nel  mezzo  ad  altri  minori  nei  triangoli  formati 
dal  rombo  iscritto  nel  rettangolo.  La  costruzione  de' 
nuclei  i  grandi  parallelipedi  e  le  modanature  in  pietra 
albana  e  liburtina,  l'aulica  etrusca  forma  assegnano  alla 
stagione  repubblicana,  forse  per  la  vastità  della  mole  in 
tempo  posteriore  de'suddelti,  i  grandi  circolari  monu- 
menti, che  ripieni  di  lerra  dovean  terminare  con  un 
luniulu  ■!  forma  di  monte,  ove  \i  avranno  verdeggiato 
degli  alberi,  come  sap[(iamo  che  fosse  del  mausoleo 
d'Augusto  di  simil  foggia  descrittoci  da  Slrabone. Degli 
ultimi  tempi  repubblicani  ,  dell'epoca  augustana  de' 
buoni  tempi  e  di  quei  della  decadenza,  vi  sono  molli 
monumenti  fra  i  |ireesistenli  e  i  discoperti.  Altri  iniial- 
zavaiisi  a  più  ordini  essendo  slati  vestili  d'ogni  ma- 
niera di  marmoree  decorazioni  ,  altri  sono  costruiti 
d'olliiHa  cortina  e  della  migliore  opera  relicolala,  e 
niidti  d'inqìcrfetla  cortina  che  trae  ai  lempi  della  de- 
cadenza. Fra  gli  ornamenli  di  marmo  rinvenuti,  fu 
la  fortuna  |)ropizia  nel  darci  un  coronamento  d'alio 
edificio  di  finissimo  intaglio  con  altri  ragguardevoli 
frammenti  ,  si  che  di  esso  si  potrà  fare  un  fedele 
rislauro.  V'ha  ini  circolare  sepolcro  che  sonuninistrò 
ammirabili  framtnenli  di  marmo  greco,  onde  si  po- 
trà facilmente  dimostrare  quale  sìa  slata  la  sua  de- 
corazione   per  i   vari    pezzi     di     fregio    ornalo    con 
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della  copertura  adorna  di  squamme  ,  il  cui  rislauro 
sarà  sommamente  pregevole  per  esser  d'  esempio  a 
molli  altri  di  simil  genere.  Similmente  un'  altro  cir- 
colar monumento  è  stimabile  per  quantità  di  fram- 
menti che  ha  dato,  essendo  essi  di  squisito  lavoro, 
e  sono  pezzi  di  fregio  ornalo  di  bu crani,  festoni  di 
foglie  di  lauro,  molli  pe/zi  di  basamento  della  cor- 
nice, e  de'frammenli  della  porta  in  marmo.  Maravi- 
glioso  sarà  restaurato  che  sia  questo  edificio.  Queste 
sono  le  maggiori  cose  di  architt^ttoniche  decorazioni 
mentre  molte  altre  d'inferiore  stile  sono  stale  rinve- 
nute ancor  esse  stimabilissime  per  la  storia  dell'arte. 
Passando  alle  statue  che  ornavano  i  sepolcri  diremo 
varie  essere  state  le  scoperte,  tutte  panneggiale  pel 
maggior  numero  acefale;  fra  le  quali  merita  d'essere 
sommamente  lodala  la  statua  trovala  in  un  colom- 
baio scolpila  in  marmo  greco  rappresentante  il  ri- 
tratto di  l'ompea  xVtzia  sposa  di  'f.  Didio  Euprepe 
come  lo  mostra  il  tihdo  scritto  nella  base  in  cui 
era  incastrata.  Essa  è  di  altezza  naturale  gentile  di 
bellissima  taglia  i  cui  nudi  sono  eseguiti  con  mira- 
bile grazia  e  morbide/za,  il  partilo  de'  jianni  è  dis- 
posto a  maravigliosn  elTctto  mentre  è  condotto  con 
maestria  sorprendente.  Tutto  ci  fa  stimare  de'  lempi 
d'Augusto,  questo  insigne  ritratto  dell'infelice  gio- 
vane spenta  nel  lior  dell'eia.  Questa  statua  sarà  quanti» 
prima  collocata  a  decorare  il  museo  valicano  ,  no» 
essendosi  slimalo  conveniente  che  con  le  altre  ri- 
manesse esposta  su!  luogo  tanta  perfezione  di  scultu- 
ra. Sono  slati  anche  trovali  vari  bassorilievi  altri  co» 
cin(|ue  altri  con  tre  figure  di  vario  stile  ed  oltinia- 
menle  conservali  ;  fra  i  quali  è  ricordevole  quello 
che  porla  la  protomi;  d'una  sacerdotessa  d'Iside  già 
posto  nel  suo  monumento  rislauralo.  Molti  sono  gli 
scoperti  ritraili  tulli  pregevolissimi,  e  specialmente 
alcuni  di  buona  esecuzione  certo  di  distinti  perso- 
naggi aventi  in  fronte  sulle  ciglia  e  sulle  gote  l'al- 
tezza del  pensiero  e  la  profondità  del  sentimento  dei 
popolo  principe  della  terra.  In  fine  per  tacer  d'al- 
Ire  cose  ricorderannosi  delle  grandi  olle  marmoreo 
con  entrovi  ancora  le  ossa,  are  di  siile  greco  ornale 
di  ligure  ai  lati,  ossuari  con  in  Ironie  gli  scritti  nomi 
ed  ai  lati  scolpili  animali.  Molte  sono  state  le  iscri- 
zioni sepolcrali  rinvenute  a'  pie  de'monumenli  ,  e  se 
la  fortuna  non  è  siala  propizia  nel  darci  alcun  nome 
famoso,  molte  pur  sono  stale  tali  da  n-.i'rilare  il  com- 
miMito  del  '.h.  sig.  conte  Bartolomeo  IJorghesi  sag- 
gio sommo  in  antichità  al  cui  nome  non  v'  ha  pari 
r  elogio.  Suir  antiche  iscrizioni  ci  limiteremo  ad  os- 
servare che  l'Appia  può  arrecare  grandi  vantaggi  alla 
paleografia,  che  dà  molta  luce  all'epoche  dell'iscrizioni, 
presentandone  tanti  e  variali  esemplari  da  non  po- 
tersene rinvenire  altrove.  Quivi  ammiraiisi  degli  in- 
formi caratteri  impressi  in  pietra  albana  traenti  alle 
forme  arcaiche  degli  antichi  tempi  repubblicani  ,  e 
quindi  se  ne  vede  mi;;liorare  la  forma  nei  lempi  po- 
steriori sciiipiti  nella  liliurliua  e  si  osservano  le  mi- 
gliori sagotiie  defili  ullimi  tempi  repubblicani  in  mar- 
mo e  le  bellissime   dell'epoche   dell'arti   fiorenti,   come 
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caratteri  nei  secoli  posteriori.  La  via  Appia  già  molti 
ne  ha  dati,  e  moltissimi  abbiam  onde  a  sperare  darà 
di  siflatli  esemplari,  sì  che  dai  rispettivi  confronti  di 
*|uelli  di  un  tempo,  e  dal  paragone  di  quelli  di  epoca 
diversa,  si  potranno  fissare  dei  criteri  non  ancora  Sta- 
biliti, onde  richiamare  questo  ramo  di  archeologica  cro- 
nologia. In  fine  conteremo  che  il  nostro  scavo  non  solo 
fu  ricco  di  sepolcrali  scoperte,  ma  ancora  ha  tratto 
alla  luce  il  magnifico  ingresso  alla  villa  de'Quinlili, 
essendosi  trovata  la  gradinata,  le  basi  ai  lor  posti,  e 
le  cadute  colonne,  presso  al  quale  venne  discoperto 
un  grande  Ninfeo  ben  conservato  e  supcriore  a  quan- 
ti  mai  ne  esistono  di   tal  genere. 

Egli  fu  primitivo  divisaniento  che  compiuto  lo  sca- 
vo verrebbero  rislaurali  tutti  i  monumenti  icui  avanzi 
potessero  far  concepire  una  fedele  idea  della  loro 
antica  esistenza  si  nella  forma  che  negli  ornamenli, 
che  i  ruderi  tutti  si  dovrebbero  fortificare  in  modo  da 
resistere  ai  danni  dell' intemperie  atmosferiche,  che 
ad  essi  verr(!bliero  attaccati  i  frammenti  lor  propri!, 
che  similmente  sarebbero  stali  collocali  gli  cijil^ìlli 
ai  respettivi  monumeiili  ,  e  che  partendo  dal  luogo 
ben  conosciuto  della  porta  Capena  sarebbero  state 
piantale  le  miliari  lapidi  agli  antichi  lor  posti.  Mol- 
ti sono  i  monumenti  che  appariranno  alla  luce  quali 
ossi  furono  nella  loro  grandezza  e  nelle  loro  deco- 
razioni, essendo  molti  che  sono  degni  d'intero  ristau- 
ro,  sì  nella  ragione  delle  grandi  are,  che  delle  edicole 
e  di  quei  della  forma  quadrata  e  circolare.  Moltissi- 
mi saranno  i  ruderi  ove  si  ammireranno  l)en  collo- 
cate e  composte  e  statue  e  cippi  e  busti  e  frammenti 
d'ogni  maniera  di  ornati,  grande  egualmente  sarò  il 
numero  di  quelli  che  avranno  in  /ronte  l'antica  la- 
pide della  [tropria  iscrizione.  Alti  torreggeranno  i  se- 
jiolcri  circolari  alla  foggia  etrusca  col  gran  tumulo 
<li  terra  con  sopravi  i  piantali  alberi,  da  banda  a  ban- 
da alla  via  lungo  i  monumenti  bruno-vcrdeggeranno 
i  cipressi;  sì  che  compiuto  lo  scavo  e  compiuti  i  ri- 
stauri  dall'antica  [)')rla  Capena  alle  radici  del  giogo 
albano  presso  l'antica  Bovilb^  per  lo  spazio  di  circa 
11  miglia  iiuma  avrà  un  nuovo  musco  per  artistici 
monumenti  e  per  gloriose  memorie  unico  e  mirabi- 
lissimo. 

Con  questi  monumenti  s'aprirà  una  scuola  agli  ar- 
tisti ove  potraimo  apparare  sopra  redivivi  cscm|)lari 
le  meraviglie  dell'arti  Iloaiane,  ed  istudiarne  i  pro- 
gressi dai  primordii  de' tempi  Republicani  all'epoche 
fiorenti  degli  Augusti,  degli  Aniouini  ,  de'  Traiani  e 
quindi  osservarne  la  decadenza  col  decader  dell'im- 
pero d' occidente.  Scuola  iiiior  non  aperta  e  che  la 
sola  Roma  \)uò  offrire  agli  studiosi  dell'  arti  belle. 
Quivi  gli  archeologi  e  gli  amatori  tutti  delle  gloriose 
Itomane  memorie  avranno  a  deliziarsi  e  ad  appagare 
Il  lodevole  bramosia  di  saperi!,  dove  osservan<lo  an- 
lichi  belli  e  scadenti  caratteri  ilell'iscrizioni,  dove  leg- 
gendo antiquate  od  auree  o  i)assc  latine  dizioni  ,  e 
dove  ricordando  magnanime  gesta  alla  presenza  de' 
nomi  famosi,  ('olle  tante  nuove  scoperte  e  colle  piantate 
miliari  colonne  abbiamo  onde  a  sperare,  che  si  potrà 
con  maggior  certezza  o  probabilità  dire  ove  fossero 


i  tanto  decantali  e  non  ancora  rinvenuti  sepolcri  di 
Calalino  de'Metelli,  de'Servilii  e  di  Cecilie),  ove  gli 
antichissimi  di  Grazia,  desìi  Grazi  e  de'  Curiazi,  ed 
il  campo  del  lor  combattimento  alle  fosse  cluilic.  Qui 
ripeterassi  erano  i  modesti  orti  di  Terenzio,  là  i  ma- 
gnifici del  ricchissimo  Seneca.  Qui  il  Nume  Redicolo 
avea  campo  ed  ara  ,  la  sorgeva  il  tempio  sacro  ad 
Ercole  e  qui  era  il  latito  famoso  Triopio  l'ago  d'An- 
na Regilla.  Là  si  dirà  è  la  recentemente  scoperta  villa 
di  Massenzio  col  celebre  circo  di  "lomulo  ,  e  qui  é 
il  testé  ritrovato  ingresso  alla  villa  di:'  Quintili  con 
il  prossimo  magnilico  ninfeo.  E  quante  altre  memo- 
rio  non  desterà  questa  ad  ogni  passo  classica  via  ? 
Alla  presenza  di  tanti  sepolcri  si  affacceranno  alla 
immaginazione  le  grandi  esequie  ,  onde  la  pietà  ro- 
ntana  si  disfogava  verso  i  defonli  congiunti  ed  ami- 
ci,  qiiii'.di  si  ricorderanno  procedere  con  faci  ,  con 
insegne ,  con  immagini  de'  maggiori  ,  e  con  canti- 
lene al  suon  delle  trombe  le  funebri  pompe,  arderò 
negli  ustrini  i  roghi  con  incensi  ed  aromi  ,  ed  in- 
nanzi ad  essi  spargersi  umano  sangue  di  servi  o  di 
gladiatori  combattenti,  raccogliere  dentro  olle  le  ce- 
neri ,  collocarle  ne'  gentilizi  sepolcri,  e  alla  veduta 
del  rogo,  banchettar  coronali  i  congiunti,  ed  in  fine 
le  apprestate  mense  ai  defonli  ,  ed  i  novendiali  sa- 
crificii,  e  r  annuini  parentali.  Alla  vista  di  tanti  fa- 
mosissimi nomi,  qui  dirà  1'  uomo  erudito  si  saranno 
ispirati  i  personaggi  di  slato  o  di  lettere  ,  e  quindi 
avrai!  tratto  gli  auspici  i  generali  comandanti  degli 
eserciti  a  concepir  per  ingegno  le  gigantesche  im- 
prese e  a  trarle  per  virtù  a  compimento.  Quante  mai 
battaglie  ,  quanti  trofei  ,  quanti  trionfi  non  ricorda 
questa  famosissima  via  ?  a  quante  latine  a  quante 
volsce  a  quanto  sanni tichc  guerre  ,  non  ha  essa  ve- 
duto volar  le  coorti  Romane  alla  vittoria,  e  ritornar 
coronate  ili  lauro  al  trionfo.^  E  veggendo  il  moni'* 
Albano  si  presenteranno  all'immaginazione  le  briglie 
Romane  che  quinci  iiK'uavansi  alle  ferie  Ialine  ed  i 
consoli  di  nuovo  creali  traenti  ai  maggiori  sacrifici 
nei  Icnijdi  di  Giove  Laziale,  di  Diana  Scitica,  della 
Sospilc  (iiuiionc.  Ma  tornando  sovente  il  pensiero 
sul  munilicentissimo  autore  di  tante  redivive  artisti- 
che ed  isloriche  glorie  il  Sommo  l'ontelice  Pio  IX, 
ripeteranno  ed  artisti,  ed  archeologi,  ed  uomini  tulli 
di  lettere,  che  massime  gli  si  debbon  le  grazie  pel 
sommo  compartito  favore,  che  non  gli  possono  intes- 
sere elogi  maggiori,  di  quelli  che  altamente  procla- 
ma r  insigne  monumento  d' onore  che  da  se  stesso 
si  è  creilo  sulla  regina  delle  %ie,  che  questo  lauda 
senza  adulazione,  soverchia  l'invidia  e  passerà  glorio- 
so ai  più  tardi  nepoti ,  e  che  per  questo  solo  potrà 
il  suo  nome  annoverarsi  fra  i  nomi  famosi  de'sommi 
Pontefici,  cli(5  tanto  bene  meritarono  delle  arti  belle, 
e  della  archeidogica  scienza  ,  d'  un  Nicolò  V  ,  d'  uu 
Giulio  11,  d'un  Leone  X,  d'un  Benedetlo  XIV  , 
d'un  Clemente  XIV,  d'un  Pio  VI,  e  d'un  Pio  VII, 
e  d'altri,  ed  ir<'  fra  loro  sommamente  onoralo. 

Ayuslino  Jacobiai. 
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ALCUNE  DELLE  ISCRIZIONI  TROVATE  NELLO  SCAVO  DELLA  VIA  APPIA 
NEL  181)1  COI  RESPETTIVI  COMMENTI 
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Xum.   I. 

L    .    VALERIVS    .    M    .    F    .    OVF    .    CIDDO 

L    .    CALPVRNIVS    .    M    .    I,      .    MENOPHII, 

VALERIANVS 

VALERIA    .    L    .    L    .    TRVPHEUA 

In  cui  Icggesi  francamcnle  Lucius  .  valerivs  .  Marci . 
Filius  .  o\Fentina  .  giddo  .  Lucius  .■  calpvunivs  . 
Marci .  Lihcrtus  .  menophilms  .  valeiìianvs  .  Valeria  . 
Ludi  .  Liberia  tryphera  . 

È  evidente,  che  vien  nominalo  un  padrone  con  due 
suoi  liberti,  uno  maschio,  l'altro  femmina.  Ma  è  da 
osservarsi  che  contro  il  consueto,  Menolìlo  non  porta 
il  gentilizio  del  suo  padrone  ,  ed  è  anche  |iiii  stra- 
no, che  dopo  essersi  appellalo  Lucio  si  professi  li- 
berto di  Marco.  Però  se  ne  travede  In  ragione  e  ciò 
può  servire  di  norma  in  qualche  altro  caso  consi- 
mile. Tengo  per  fermo  che  qui  sia  ripetuto  il  fatto 
di  Cicerone  (  ad  Attic.  lib.  IV  Kpisl.  XV  \  che  mano- 
mettendo il  suo  servo  Dionigi  non  lo  chiamò  già  col 
proprio  nome  di  Tullio,  ma  con  quello  di  Pomponio, 
in  commemorazione  del  suo  amico  Pomponio  Attico. 
Altrettanto  avrà  praticato  il  padre  di  Giddo  o  per 
parentela  o  per  amicizia  ,  quando  nel  concedere  la 
libertà  a  Menofilo  gli  diede  il  nome  estraneo  di  L. 
Calpurnio,  invece  del  proprio  di  M.  Valerio:  ma  ciò 
non  tolse,  che  questi  si  dicesse  liberto  di  Marco,  co- 
me era  realmente  ,  e  che  di  più  a  denotare  la  sua 
origine  si  aggiungesse  l'agnome  di  Valeriane  all'  uso 
dei  servi,  che  cosi  costumavano  d'indicare  il  loro  pri- 
mitivo padrone,  conio  fu  già  riconosciuto  dal  Fabret- 
li,  e  dal  Marini  (  Mon.  Arv.  p.  214  ).  Nuovo  mi  rie- 
sce il  cognome  giddo,  che  non  sembra  nato  da  ori- 
gine nò  latina,  nò  greca. 

Num.    IL 

• 

L.   VALERIVS    .    L  .  L 

BARICHA 
L.    VALERIVS    .    L    .    L 

ZAIiDA 

L.    VALERIVS    .    L    .    L 

ACHIBA 

Sono  notabili  i  tre  cognomi  barbarici  baricha,  zaeda, 
ACHIBA,  e  st^rà  agli  studiosi  di  lingue  esotiche  l'indi- 
carci a  qual  nazione  appartennero  in  origine  questi 
servi,  divenuti  poscia  liberi. 

Num.  III. 

ESCHINVS    .    PATER 
OCCISVS    .    EST    .    IN    .    LVSITA.... 


Molto  raramente  sogliono  indicare  le  lapidi  antiche 
il  genere  della  morte,  onde  merita  di  non  esser  sprez- 
zato questo  litoletto  ,  che  ci  fa  sapere  che  1'  ignoto 
Eschino  fu   ucciso  nella  Lusitania. 

Num.  IV. 

I,.    ARELLIO    .    GLABRAI    .    I. 

DIOPHANTO 

TITINIAI         NOBILI 

VXSORI 


Il  dittongo  arcaico  ai  invece  d 


AE  nei  due  nomi  fc- 
minili  glacrai,  e  titimai  rimr.nda  questo  marmo  al 
secolo  di  Augusto.  Fino  da  quel  tempo  è  cognita  in 
Roma  la  genie  Arellia,  giunta  mollo  più  tardi  anche 
agli  onori  del  consolato,  avendole  dato  nome  Q.  Arel- 
lio  Fosco  il  padre,  ricordalo  da  Orazio  (L.2.Sat.  6,) 
e  che  dal  retore  Seneca  viene  frequcnlemcntc  citato 
come  uno  dei  principali  declamatori  fra  i  suoi  con- 
temporanei. 

Num.    V. 

P.  sergivs  .  p  .  p 

demetrivs 

vinarivs  .  de  .  velabro 

sergia  .  p  .  p  .  l  .  rvfa  .  vxor 

p.  sergivs  .  p  .  et  .  0  .  l  .  bassvs   .   l 

are  ..  .  atv  .  rvfae  .  vxoris 

Nel  primo  nome  Puhìius  sergivs  .  pp  duorum 
Puhliorum.  dejiktrivs,  manca  sicuramente  dopo  pp  lui 
L.  significante  Libertus,  che  forse  sirà  rimasta  obli- 
teralo nel  marmo,  cosi  richiedendo  non  tanto  il  sen- 
so, quanto  l'esempio  della  sua  moglie,  e  conliiìcrta 
SERGIA  .  pp  duorum  PuòUorum  Lihcrt'i  rvfa.  All'op- 
posto non  si  avrà  da  credere  che  un  altro  i.  sovrab- 
bondi in  fine  della  quarta  riga  PuìAius  .  seugivs  . 
Publiac  et  0  Scrgiac  Libertus  .  hassvs  .  Libertus;  per- 
chè egli  serve  a  mostrare  che  Basso  non  fu  liberto 
in  genere  di  un  Publio  e  di  un  Sergio  ,  ma  che  lo 
fu  del  Publio  e  delia  Sergia  superiormente  ricordati 
nel  marmo.  Più  comune  é  di  trovar  ri|K'luta  per  la 
stessa  ragione  la  sigla  fdius ,  la  quale  nella  pri- 
ma volta  offre  la  prova  dell'  ingenuità  della  persona, 
la  seconda  che  essa  è  nata  dal  mentovato  di  sopra, 
del  che  amplissima  dimostrazione  ci  porge  una  lapi- 
de del  De  Vita  (  p.  xx  n.  ÌA  )  spellante  alla  famiglia 
di  Scribonia  moglie  di  Augusto,  in  cui  si  scrisse  alla 
dislesa  l.  scridonivs  .  l  .  f  .  libo  .  pater  .  l-.  scri- 
BONivs  .  I,  .  f  .  LIBO  .  FiLivs  .  PATRONEi  .  La  lacuna 
dell'  ultima  riga  deve  supplirsi  arbitratv  .  Questo 
Demetrio  non  ha  voluto  lasciarci  ignorare  la  sua  prò- 
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fessionc  di  belloliere  o  venditore  di  vino,  vinarivs, 
che  in  altre  lapidi  si  disse  anche  vinariarivs.  E  ne 
meno  è  nuovo  che  gii  osti  di  Roma  indicassero  ezian- 
dio ove  avevano  le  loro  taverne,  onde  vinautarivs  . 
IN  .  CASTRis  .  PRaetorìis  abbiani  nel  Grutcro  (p.  1126,7) 
e  due  negozianti  di  vino  nel  luogo  detto  A  .  septeyi  . 
CAEsARiBVS  sono  conosciuti  per  due  marmi  del  Mari- 
ni (  Arv.  p.  210,  e  p.  24ij).ll  nostro  vinarivs  aveva 
spaccio  nel  Volahro  una  delle  piii  popolose  contrade 
della  città  ,  la  cui  memoria  assicura  al  nostro  mar- 
mo non  piccolo  pregio. 

Num.  VI. 

SEPTliMIA    .    P    .    F    .    GALLA 

Lapide  semplicissima,  da  cui  null'altro  si  ritrae  se 
non  che  Settimia  Galla  figlia  di  Publio  fu  un  inge- 
nua. La  sua  l'amiylia  non  è  del  tutto  ignota  fra 
(juclle  di  Roma,  e  il  Grulcro  (p.  579.  1.)  riferisce  una 
pietra  già  esislenle  alla  porta  Latina  e  quindi  traspor- 
tata a  Bologna,  la  quale  ricorda  un  favstvs  .  m  .  se- 
ttimi   .    GALLI    .    DISPENSator. 

IS'um.  TIL 


CHRESTVS 
LICTOR    .    CAESARIS 


L'appellativo  grecanico  chrestvs  nei  tempi,  a  cui 
questo  tiloletto  devo  riferirsi,  fu  proprio  dei  servi,  e 
dei  liberti;  e  costui  portando  unicamente  quel  nome 
i)i  avrebbe  da  credere  della  prima  condizione,  se  non 
si  sapesse  cIh;  i  servi  erano  esclusi  dall'  uHicio  di 
apparitores.  Sta  bene  adunque  che  il  marmo  compa- 
risca rotto  sul  principio,  che  così  la  frattura  ci  avrà 
rapilo  il  suo  genlilizio,  ed  egli  passerà  nella  classe 
dei  liberti,  alia  quale  realmente  appartenne  la  più 
parte  dei  littori.  Il  eh.  3Iommsen  nella  sua  bella  mo- 
nografia, de  apparitorihus,  in  cui  ha  raccolto  tutte  le 
lapidi  rimasteci  di  costoro,  non  ne  conosce  alcuna  an- 
teriore di  età  al  l.  Aìninivs  .  l  .  l  .  eros  .  lictor  . 
AVGVSTi  .  CAESARIS  .  del  Muratori  (p.  886.10)  ma  il 
nostro  Crcsto  sarà  più  antico  di  lui,  se  fu  al  servigio 
di  Cesare  il  dittatore,  o  almeno  di  Ottaviano  prima 
the  assumesse  la  denominazione  di  Augusto. 

Num.    Vili. 

HOC    .    EST    .    FACTVM    .    IMONVMENTVM 

MAARCU    .    CAICILK) 

IlDSPES    .    GRATVM    .    EST    .  QVOM   .  APVD 

MEAS    .    RESTITISTEI    .    SEEOES 

BENE    .    REM    .    GERAS    .    ET    .    VALEAS 

PORMIAS    .    SINE    .    QVRA 

K  questa  senza  contrasto  la  più  stimabile  di  ogni  al- 
tra pervenuta  dai  nuovi  scavi.  Fra  gli  indizi  che  nel 
Bollettino  di  questo  anno  (p.  72)  il  dott.  llenzen  vi  ha 
riconosciuto  di  una  remota  antichità,  (|uello  che  più 
particolarmente  ne  determina  l'età  proviene  dalla  du- 
plicazione della  prima  vocale  nelle  parole  maarco  e 
sEEDEs.  Quintiliano  (Inst.  lib.  Le.  7.  ■Ì.)  ci  dice  in  ge- 
nere, che  per  denotare  una  vocale  lunga  di  quantità 


veterts  geminatione  earum  velati    apice    ulebantur  :   ma 
più     precisamente    il    grammatico    Terenzio     Scauro 
(  p.  2225.  Putsch)   fa  autore  di  questo  uso  il  poeta 
Accio,  che  sappiamo  da   Eusebio  esser  nato  nell'anno 
Varroniano  584:  Accius  geminalis  vocalibus  scribi  na- 
tura longas  sillabas  voluit.  Viceversa  lo  slesso    Quin- 
tiliano (I.  1.  7.  4.)  ne  determina  la  durata   sino  a  tutta 
la    vita   dello   stesso  Accio,  che   mori    nel    671  ,    e    a 
poco  più  oltre.   A   tutto  ciò  ben  corrisponde  l'osser- 
vazione sui  marmi   di   età  conosciuta,  che  ci  sono  ri- 
masti. Per  tutto  il  sesto  secolo  di  Roma  non  se  ne 
trova   vestigio,  onde  non   se   ni'   ha   esempio    nel     5e- 
ìiatus  Cdìisulln  dei   Baccanali   del  568,  in   alcune    delle 
Lipidi   dei   Scipioni,  e  per  sino  nelle  due  iscrizioni   di 
L.Mummio  console  nel  608  riferite  dall'Orelli  n.  563 
e  1862.  Ma  poco  dopo  il   600  non   è  raro    d'  incon- 
trarsi  in  queste  lettere  duplicale,  e   fra  i   monumenti 
di   data  non   dubbiosa   citerò  i   frummenli  della  legge 
Toria,  e  di   altre   leggi   di    (|uel    tempo,  la    sentenza 
sulle  liti   fra   i   Genuali   e   i    Veluri    del     657    (  Ord- 
ii  n.    3121)   la   lapide  di    Q.    Marcio  Re  console  nel 
636  (Bolletl.  del  1846  p.  185  )  di    Mannio  Aquilio 
console  nel  635   (  Orelli   n.   3308  |   e    di    C.    Claudio 
Marcello  Pretore  di   Sicilia   nel   676  (  Corp.    Ins.   Gr. 
n.56't4)   la   medaglia   di   Papio  Mutilo   uno  dei   duci 
della  guerra  sociale   (  Eckel  I.  1.  p.   103.  )  e  il   tetra- 
dramma   di   Bruttio    Sura    proquestore    di   Macedonia 
nel  606   (  Osserv.   11   della  mia  decade   X"VI).   Però 
dopo  la   dominazione  Sillana  questo  costume  rapida- 
mente  decadile,  per  cui   nei   tempi   vicini  alla   caduta 
della   republìlica  appena  può  addursene    esempio  nel 
FEELix   delle  meilaglio   di   Fausto  Siila  figlio  del  dit- 
tatore, e  nel   vaal\  del   denaro  della  gente  Numonia. 
Può  dunque  il    nostro    marmo    riportarsi    con    abba- 
stanza sicurezza   verso  la  metà   del  settimo  secolo  di; 
Roma,  e  può  anche  asserirsi,  che  M.  Cecilio,  di  cui 
ricoperse  le  ossa,  fu   un'ingenuo.  A  questi  tempi  nelle 
famiglie  dei  Metelli,  e   dei  (Cornuti,  si  ha   notizia  egli 
è   vero  di  alcuno  cosi  denominato  ,  ma   la   mancanza 
del  cognome,  e  il   tacersi  di  ogni  onore  da    lui  conse- 
guito consigliamo  a   crederlo  un  ignoto    plebeo. 

Num.  IX. 

LICINIA    .    L    .    F    . 

e.    LIGI  NI  VS    .    L    .    F    .    SER 


! 


iti 


LICINIA 


PAVLLA 


T.    QVINCTIVS    .    D    .    L 
PAMPHILVS 

Una  Licinia  Paola  ricordasi  altresì  nella  Muratorian; 
1183.  3,  ma  non  può  essere  la  stessa  persona;  per 
chi:  la  nostra  si  dice  naia  da  un  Caio,  mentre  l'ai 
tra  sì  annunzia   lìgiia   di   un    Publio. 

Num.  X. 

...  v'S    .    L    .    F    .    POM    .    Lir.IÌNVS 

.    .    .  A  .    TEIDIA    .    SEX    .    F   .  VXSOR 

.    .    .  EIVS    .    L    .    F    .    CAPlTo    .    FILIVS 

.    .    .  v'LCRV.M    .    HEREDEM    .    NON 

.    .    .  5VETVR 


SII 

le 
{Qe: 
fon 
14 
(ria 
Hess 
m\ 

da 
pok 
non 


pirli 
kit! 


L'    ALBUM 


231 


Questo  Licinio,  clic  si  presciila  con  tulli  i  nomi  con- 
venienti a  chi  ^'odeva  la  piena  cittadinanza  loiuana, 
non  do\rel)lie  esser  stato  un  uomo  dell'infimo  volgo, 
e  lo  deduco  dalia  sua  moglie  teidia  .  sic\  .  k,  che 
sembra  nata  dal  console  suffetlo  del  783  chiamata 
dai  Fasti  Nolani  sex  .  teipìvs  .  cATVLi.ùnfs',  mentre 
in  appresso  la  sua  casa  si  disse  Tedia,  o  Fidia.  (Quan- 
tunque il  gentilizio  del  figlio  Capitone  ahhia  salvalo 
una  sillaba  di  più,  tullavolla  non  cedo  alla  tenta- 
zione di  supplirvi  FuntEWS,  o  aelivs,  perchè  il  co- 
gnome CAPITO  in  quelle  due  famiglie  fii  costante, 
onde  il  padre  non  sareb!)esi  invece  chiamalo  licinvs. 
Le  due  ultime  righe  si  suppliscono  Hoc  sePVLCHUVM  . 

HEREDEM    .    i-VON    .    seyVETVH. 

Num.   XL 

S\PSIFANA    .    T    .    1.    .  MCE 

T.    SVPSIFANVS    .    T    .    L    .    MCEPIIOR 

T.    SVPSIFANVS    .    T  .    3  .    L  .    FUNGI 

PSIFANA  .  T  .   L  .   NICE  .  TESTAMENTO  .  SVO  .   IVSSIT  .   -ff5- • 

.>UIN\  .VIEN TV.VI    .    FIERI    .    DVU    .    HEIiEUES 

FACTS  M  .  EST  .    -fM       (d)    C<1J)     B)    =0  »    t) 
T.    SVPSIFAKI    T   .    :J    .    L    .    NICEPHORI    .    ET    .    M   .  S 

Nuovissima,  per  quanto  so,  è  questa  gente  Supsi- 
fana,  del  cui  nome  non  si  vede  ne  meno  la  radice. 
Stando  alla  sua  terminazione  parerebbe  che  dovesse 
provenire  da  un  nome  geogralico,  come  M  .  ACEll- 
KANVS  .  M  .  F  .  AEM  .  SECVNDVS  (  Murai,  p.  665.  5) 
iÌHÌVAcerre  della  Campania,  M  .  COHANVS  .  VR.SI- 
NVS  (Grul.  p.  5Ó3.  2)  da  Cora  del  Lazio,!  .  FAE- 
SVLANVS  .  STRATOR  (Donali  p.  286.3)  da  Fae- 
nulae  dell' Etruria,  e  così  via  discorrendo.  E  vero  che 
questa  città  di  Supsifa  è  ignota,  ma  ella  mostra  al- 
l'orecchio un  lai  quale  analogia  di  suono  con  Sa- 
lali, Sitili,  Sufasar  ,  Susicaz  e  simili  luoghi  dell'A- 
frica da  non  recar  meraviglia  se  appartenesse  allo 
stesso  paese,  ove  ogni  giorno  si  imparono  i  nomi  di 
nuove  città.  Sulla  fine  della  prima  lapide  si  è  per- 
duto, a  (|uant(j  pare,  il  numero  dei  sesterzi  lasciati 
da  Nice  nel  suo  testamento  per  costruire  il  suo  se- 
polcro: ma  la  somma  disposta  sembra  che  fosse  mi- 
nore di  (juanto  costò,  onde  gli  eredi  notarono  nella 
seconda  pietra  di  avervi  erogato  27500  sesterzi  cor- 
rispondenti secondo  i  calcoli  [liii  moderni  a  6875 
franchi. 

Num.  XIL 

VVEtTeNA    .    C    .    C    .    L    .    APIRODISIA  (s/c) 

FECIT    .    C  .    VETTENO    C    .    L 

CHRESTO    ET   .    SI15I 

Il  primo  V  deve  staccarsi  dal  nome  seguente  ,  e 
interpretarsi  Viva.  Cosi  nel  cognome  non  si  sarà  ba- 
dalo alla  lineetta  che  doveva  congiungcre  il  P  coll'I 
per  lame  un  II;  per  cui  nella  presente  riga  si  leg- 
gerà Viva  .  VEITENA  .  C  C  duorum  .  (aio rum  .  Li- 
AemAIMdlODISlA  .  La  denominazione  VETTENVS, 
o  VETl'IENVS,  che   Irjvasi  scritta  in  ambo   i   modi, 


proviene  in  origine  da  un  VETTIVS ,  che  essendo 
passalo  in  un'altra  famiglia,  cosi  allungò  il  suo  nome 
per  le  leggi  dell'adozione,  l'ii  (esempio  identico  ab- 
itiamo nel  celebre  giureconsulto  Alfeno  Varo.  Egli  era 
un  Alfio,  che,  adottato  da  P.  Quintilio  Varo,  divenne 
Pu'itiit.-i,  QuitUiliiis  Varus  Alfcnus  ;  ma  per  accorciare 
(jiiesta  lunga  noineuci  lUira  ciiiauiossi  più  coinune- 
meiile  P.  Alfciias  Varifi  ,  e  così  si  dissero  i  suoi  di- 
scendenti. Regolarmente  così  dovcasi  appellare  AL- 
FIEN VS,  ma  per  delicatezza  di  orecchio  fu  siiii:opa- 
to  ri  aiipunto  come  nel  caso  nostro  da  VETTIENVS 
si  fece  VETTENVS.  Fu  iscrizione  del  Doni  {ci.  XIF 
n.  51.)  nomina  un  C.  VETTIENVS.  C  .  L  .  APIIRO- 
DISIVS,  che  potrebbe  ben  essere  il  padre  della  no- 
stra Afrodisia . 

Num.    Xlir. 

F.  n  ARI  NIDI 

ETTTXQi 

F.   nAEINIOC 

ZQCLMOC 

CTNTPO'I)Q  .  KM 

AIIEAEVGEPQI 

TEIMIQTATQI 

C.  Plinio  Secondo  nell'ep.  19  del  L.  V.  ricorda  un 
suo  liberto  Zosimo  ,  elle  gli  era  carissimo,  ed  a  cui 
fa  molti  elogi  ,  il  (juaie  dovette  chiamarsi  C.  Plinio 
Zosimo,  siccome  ci  dice  chi  fece  incidere  questa  la- 
pide greca  sulla  tomba  di  C.  Plinio  Eutico.  Ma  se 
Eulico  fu  fratello  di  latte,  e  insieme  liberto  dell'au- 
tore della  lapide  sarà  assai  didìcile  che  questi  due 
Zosimi  siano  la  stessa  persona  ;  perché  se  il  primo 
fu  liberto  del  Plinio  legato  della  Bitlinia,  nac(|ue  per 
conseguenza  in  islato  servile,  e  quindi  la  sua  fami- 
glia non  poteva  avere  libertà.  Lo  che  essendo  con- 
verrebbe ammettere  che  egli  dopo  essere  slato  ma- 
nomesso avesse  comprato  Eulico  ,  e  quindi  1'  avesse 
assoluto  dalla  schiavitù.  Ma  non  è  da  credersi  cosi 
di  leggieri,  che  il  figlio  di  una  serva  sia  stato  alle- 
vato non  dalla  propria  madre,  ma  da  un'altra  serva. 
Panni  assai  più  proiìabiie  che  il  liglio  del  liberto  Pli- 
niano  abbia  portato  gli  stessi  nomi  di  suo  padre  ; 
che  egli  sia  sialo  allattalo  nella  casa  paterna  da  una 
serva  di  lui;  e  che  per  diritto  ereditario  divenuto 
poscia   padrone    del   fratello  gli  donasse   la    libertà. 

Num.  XIV. 


AVG    .    PK    . 
AVG    .    PR    .    P    .     . 

XIIII    .    GEM   . 
BILI    .    CVRVL      . 

lAS    DII    .    DOM 


lAE   .   r      . 

LIAE    .    PRAEF    .    A   . 

FVLGINATIVM    .    .    . 

ACHAIAE    .    TRIB    .    LAT 


TRI 


Bene  è  da  dolersi,  che  così  miseri  siano  gli  avanzi 
di  questo  titolo  onorario  che  ci  metteva  innanzi  tutte 
lo  caiitho  sostenute  da   uu'illuslrc  personaggio   assai 
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prohnldliiidilo  coiisoi.iri'.  Alcune   luUavin  iip[);iriscono 
nel  seguciile  ristauro  clie  in  parie  è  sicuro. 

Log.  AVG  .  PRO  .  Pract  .  Prorinciae  .  GermanwK  .  mfcrioris. 
Leg.  AVG  .  PB  .  vr  .  Prov.  Lxjciac  et  /'(((«(j/ii/liae  .  phaef  .  sem  .  Sat. 
I.  •".  xim  .  GEMiHa<'  .   Cuiat  .  ruip  .  fvlginativji  .  Pvact  . 
^tBu.i  .  cvRVLt  .  Qnacat  .  Prov  .  aciiaiae  .  trib  .  lai  .  Leg.  .  .  . 

La  prima   provincia,   governala  da  coslui,  è   aiTalto 
incerta,   poteìulo   essere  e;L,nialincnle   la  l'aniionia   e   ia 
Messia:  ma  se  è   vero,  c!ie   ia   piinia   lettera   delia   se- 
conda riga  nel  secondo  frani.iienlo  sia   un  L  non  po- 
trà ivi  esser  nominata  se  non  clie   la  Pamfilia,  essen- 
do questa  l'unica  delie   provincie  Cesaree,  che  abhia 
quella    desinenza.  Assai  du!)!)ioso    é   per  me,  che  la 
quarta  riga   dello  stesso    frammento    cominci  con    un 
E,  che  non  potrebbe  essere  se  non  die   l'avanzo  del 
nome  delia  provincia  ,  di  cui  sareMie  stalo    Questo- 
re (1).  M;^  in  questo  caso  manc!iere!)l)e  lo  spazio  per 
notarci   1'  ulFuio  del   A'iginliviralo  da   cui    secondo    il 
solito  dovesse  incoiiiinciare    la  sua    carriera.   Sospet- 
to adun([UG ,  clic  sia  piuttosto    un    F,    ed  allora    il 
supplemento  tutto  piano  sareMie  OVAEST  .  IH  .  ViR  . 
A   .  A   .  A   .   F    .    F    .    Tull>  .    Più    importante    sa- 
rebbe   di    fermare  la  lezione    delia    rii^a    suìsoguen- 
te,  potendosi  di   questa  avere   un  barlume  per  cono- 
scere chi  sia  coslui.  Coi  tribunato  ialiclavio  finiscono 
cerlHmcnle  le  cariche,  per  cui  dovre!i!)e  venir  dopo  il 
nome  di  chi  dedica  il  monumento,  e  ciò   vi(me  anche 
persuaso  della  sillaba  susseguente  ....   TRI  che  è 
assai  chiaramente  una  reliquia   di  PaJRl,  o  di  Fra- 
TRl  .   Si  aggiunge    che  quel  DIi  non   può  ivi  avere 
un  senso  ragionevole  se  non  supponendo  un   nomina- 
tivo   plurale.   Ma  lASDIl  non  è  nome  romano.   Si   è 
però  notala  una  specie  di  lacuna  fra  lAS  e  DII.  Si  ve- 
da di  grazia  se  sia  lecito  d'intercalarvi   uà   I   (2),  con 
che  se  ne  avrebbe  una  terminazione  assai  comune  nei 
gentilizi,  e  si   potrebbe  pensar  ai  Nasidii  spettanti  ad 
una  casa  ben  conosciuta   dagli   scritlori,  dalie  meda- 
glie, e   dai   monumenti.   Per   tal   modo  qui  sarebbero 
uienlovati  i  ligli  ,  che  onorarono  il   padre  ,  e  queste 
due  righe  potrebbero  supplirsi  a  modo  di  esempio. 

L.  Q.  NASIDII   .  ììO:,Uciaiuis  et  Saturus  Sahrianus 
/'«TRI   .   Optimo  .  Bene  .  Mererai  .  Feccrunt  . 

Resta  r^jiitaflìo  metrico  posto  da  un  padre  a  due 
figli  delonti  ,  dei  (|uali  la  IVmina  ,  domandasi  Pom- 
pea.  1  cultori  della  poesia  latina  potranno  agevol- 
inenlc  ristaurarla;  perchè  in  generale  il  senso  s' in- 
tende bastantemente,  e  perchè  non  contiene  se  non 
querele  comuni  a   lutti   i   genitori. 

(1)  In  seguilo  di  piìi  accurate  ricerche  si  è  riconn- 
sciiHo    avere  la  lettera   E  appartenuta  al  nome    Acaia. 

(2)  Da  apposita  ossercazione  rilecasi  non  potersi  in- 
terpolare questa  lettera  1. 


Num.   W. 

UIC    .    SOROn    .    ET    .    FRATCn    .    VIV    .    .    . 

AETATE    .    IN    .    PllUlA     .    SAEV 

POMPEIA    .    niS    .    IVMVLIS    .CO 

UAERET  ,  ET  .  PVER  .  INIUTES  .  OVE 
SEX    .    POIIPEIVS    .    SEXTI    .     PKAEC    .    .    A 

QVEM    .     TEXVIT    .    MAGJf 


.    A    .    PAR    KTIS 

I 

RIS 

DEI 

VSTVS 

VS 

I.VFELIX    .    GENITOn    .    GEMICA CTVS 

A    .    NATIS    .    SPENRANS  .   QvId OS 

AMISSVM    .    AVXILIVM    .    FVNGTAE    .    POS "  NATAE 

FVNorrvs  .  vt  .   traìiereist  .  invida arem 

QVANTA  .  IACET    .    PilOBlTAS  .  PIEAS   .   QVA5I  .   VER   .   .   .  VLTA  .  ESI 
MENTE   .    SENES    .    AEVO    .    SED   .   PEHIERE • 

QVIS    .    NOX    .    FLERE    ,    MEOS    .    CASVS    .    POSSITQ    .    DOLORE 
VRARE  .    QVEA5I    .    BIS  .  DATVS    .  ECCE   .    ROGIS 

SI    .    SVNT   .    dIjIAJÌES    .    lAM  .    NATI  ,    NVMEN    .    HABETIS 
PER    .    V05    .    CV    .    .    .    VOTI    .    NON    .    VENI!    .HO    ...   .    MEI 

Ciò  che  ci  è  di  particolare  si  rinchiude  nel  ler/o  di- 
slieo. Tenendo  conto  non  lanlo  delle  lettere,  che  sono 
ciliare,  quanto  di  quelle  di  cui  mi  ha  notato  U^  ve- 
stigia, sembra  non  dubbio  che  nell'esametro  si  abbia 
da  supplire  SEX  .  POMPEIVS  .  SEXTI  .  PRAECo. 
Arjnoiidne  .  1  VSTVS  .  ,  con  che  avremo  l'intera  nomen- 
clatura, non  c'ne  la  professione;  di  chi  fece  porre  la  lapi- 
de. Nel  Voi.  XX  degli  annali  archeologici  p.  245.  ho 
ricordato  un  ampio  colomiìaio  scoperto  nel  secolo  XV 
a  mano  sinistra  di  chi  usciva  dalla  porta  s.  Seba- 
stiano (Muratori.  Inscr.  p.  929)  di  un  lato  del  ipiale 
ci  lia  dato  il  disegno  Pier  Sante  Rartoli  (AA.  Gir.  Gro- 
norii  T.  XII.  sig.  39  )  e  di  cui  trovo  notale  nelle  mie 
sciìede  aver  parlalo  a  luogo  il  Ligorio  nel  L.  15. 
p.  M  dei  suoi  manoscrilli  di  Torino,  che  volen- 
do si  potrà  confronfare  colla  copia  che  esiste  nella 
biblioteca  Vaticana,  lu  questo  colombaio  furono  se- 
polti i  servi  e  i  liberti  di  un  Sesto  Pompeo,  che  ho 
credulo  il  console  suffdto  nel  749,  il  che  non  toglie 
che  ci  siano  stati  ricevuti  anche  quelli  dell'altro  Se- 
sto Pompeo  suo  figlio  console  ordinario  nel  767  ,  in 
cui  si  eslinse  la  sua  famiglia.  Uno  di  questi  liberti 
reputo  che  fosse  anche  il  nostro  Pompeo  Giusto,  ed 
appoggio  ia  mia  opinione  al  penlametro  ,  nel  quale 
mi   pare   di    poter    leggere  OVEM   .   TENVIT   .   MA- 

GN< domSi,  avendo   già   mostralo  che  quei 

due  consoli  provenni'ro  reaifnenle  in  linea  collaterale 
dalla  famiglia  di  Pompeo  Magno,  onde  questo  cogno- 
me viene  apertamente  atlri!>uilo  al  console  d'I  767 
da  Idatio,  dai  fasti  Siculi,  dalli  cronica  Pas(|uale,  e 
da  s.  Epifanio  Haer.  51.  Le  ([ualilà  ìi!)erlina  di  (iiusto 
viene  poi  chiarita,  non  tanto  da!  suo  nome  SEX  . 
POMPEIVS ,  quanto  dai  suo  impiego  PRAECO  . 
SEXTI  .  cioè  di  praeco  di  uno  di  uno  di  questi  Sesli 
i'ompei  in  lempò  del  suo  consolato,  di  tale  condi- 
zione solendo  essere  comunemenle  i  praecones.  Dalle 
circostanze  che  hanno  accompagnalo  l'invenzione  di 
questo  epilalio  si  potrà  fare  argomentare  ,  s'egli  sia 
stato  estratto,  quando  che  sia  da  quel  colombario,!) 
se  Giusto  aveva  eretto  ai  suoi  (igii  un  monumento 
loro    proprio  (l).  Bartolomeo  Borrjhesi. 

(1)  Giusto  eresse  un  proprio  monumento  ai  suoi  figli 
molto  distante  dal  luogo  del  Colombaio  suddetto. 

RFlìUS    PRECEDENTE 

Forno  a   Cavallo  Sepoltura  aperta. 


TIPOGIUFIA    OKI, LE    llKI.I.Ii    AUTl 

con  approvazione 


K/.IONE    Olii 

jiiazza  s.   Cai 


DICI.  l;luli^AI.E 
lo  al  Corso.  433 


CAV.    CIUVAN.M     nli-A.NCELlS 

direttore-proprietario. 
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DISIRIUli 


XVJII. 
ANNO 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  BELLE  ARTI 


^M^ 


^^V.VJ. . ^-"^L^WVi^fi^ 


■SCFuriNi  r- RICCIO 

P^rBiciOtiOM.ntfcT.  <HVIL«N0 

K(i«Tt    itnotltVMiTArjO 
ntl  «"■iqVAe  lUTtCniTAT"'; 

ooMi'fonito»    t«nuMor<»iwl'»eC)«vwr 

fcr.tNS.AWH-t'yiV. 
PiiTni    opTtHQ*  mroMp'iMiu.i 

MI   .    "QÌ'iln-iST. 


j.  «Mlfm 


IHONUMENTO    DKt.    CAV.    ArjCELO    MAHIA    lUCCr   ESEGUITO    DAL   SIC.    CO.W.IJENDATOUE    CU  SEPPE    DE    FABUIS 

DIREI' rnuE  deNiisi;!  k  uFr.i.E  gallerie   pontificie. 


Nossiiii  iiDino  vi  lui,  per  (|iiaiito  avviso,  dio  (•ono- 
sciulo  0  jier  r.uniliiirc!  consiii^luiliiic,  o  por  le  stesse 
sue  opere  il  cnv.  Angelo  Maria  Kicci,  poeta  di  mol- 
la 0(1  cgreiiia  l'ama,  non  lo  ricordi  con  somma  rive- 
renza ed  alTozione,  e  non  ne  di'jilori  la  perdita  con 
accesissimo  desiderio.  l'eroccliè  chi  \i(le  mai  riunite 
e   stretlamonte  congiunte  in  un   solo  si  varie  e  pre- 

ANXO  XVm  —  20  settembre   Ib.jl. 


giale  (Ioli,  (|iianle  in  esso  rifulsero,  e  chi  polrcldic 
per  avventura  degnamente  commendarle  ?  lo  certo 
non  mi  distenderò  sui  meriti  di  quell'  inclito  uomo 
in  molte  pirole:  sì  perchè  non  me  lo  couseule  l'ar- 
goiiuMilo.  che  mi  son  tolto  a  trattar(!;  si  perchè  si  è 
a  ciò  liaslanlemente  provveduto  da  altri,  e  in  special 
modo  dall'amico  tenerissimo  del  nostro  poeta  monsi^i. 
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(i.  B.  Rosjiiii,  che  lo  ebbe  vivo  in  gruii  conio  ed  amo- 
re, ed  a(,'gi^lo  pianile  esliiilo  con  acerbissime  lacri- 
me, lo  pertanto  dirò  di  lui  tanto  the  basti  a  dimo- 
strare che  il  monumento,  innalzalo  oggi  a  quel  gen- 
tile e  fecondo  ingegno  dalla  pietà  dei  parenti,  non 
può  essergli  consentito  meno  da  una  alTo/.ionc  dome- 
stica, che  dal  voto  concorde  e  dal  plauso  universale 
di  nostrani  (!  stranieri,-  c!ie  ebbero  il  cavalier  Iliaci 
in  grandissimo  pregio ,  e  che  ne  ammirarono  negli 
scritti  l'alto  intelletto,  la  splendida  fantasia,  i  no')ili 
e  casti  alTelli,  le  vive  e  gentili  imagini  ,  e  qmlla 
vena  cosi  limpida,  co.-i  varia  e  co.i  ricca  di  pojtare, 
che  degnamente  lo  rese  l'amniira/ione  di  lutti.  E  ciò 
mi. (orna  alla  memoria  il  dello  di  Platone;  che  la  l'a- 
collii  imaginativa  è  la  fonte  della"  bellezza. 

Ma  (]ui;llo  che  ebbe  vcranieute  :lt  singol.ire  quest'uo- 
mo prec  laro  si  fu  di  trovarsi  le  forze  preste  e  disposte 
ad  ogni  genere  di  poesia,  e  l'averne  tentato  ogni  cor- 
da, se  non  in  grado  sempre  di  sublime  perfezione  , 
certamente  in   modo  assai  lodevole  soddisfacente. 

K  nel  vero  od  egli  si  elevasse  alla  sublime  epopea, 
od  agli  alti  voli  della  lirica,  o  si  sentisse  inspirato  dai 
nobili  e  santi  alleiti  della  llebile  elegia,  o  dispiegasse 
nella  didascalica  con  dimesso. metro  le  leggi  della  na- 
tura ,  i  canoni  della  morale,  egli  trovava  sempre  i 
modi  si  acconci,  le  tinte  si  vive  e  si  convenienti  al 
suo  tema,  che  la  materia  era  seuìpre  vinta  dall'arte, 
da  una  vasta  e  profonda  erudizi)iie,  dalla  eleganza 
e  sorprendente  facilità  dello  stile. 

>iè  è  punto  da  maravigliare  ciie  .\ngelo  ]\!aria  Ric- 
ci bastasse  a  tante  e  si  se.yere  diici'pliae  a  quiUite 
ebbe  applicato  ranimo,  e  conducendo  opere  (li  mole 
si  vasta  e  dillìcile,  da  tulle  raceogliesse  larga  misura 
di  lode.  Perchè  la  natura,  ci6  che  raro  trovasi  con- 
giunto in  un  uomo  solo,  gli  largì  allo  o  perspicace 
inlellello,  fervida  fantasia,  pronta  e  tenace  memoria, 
ed  un  cuore  aperto  ad  ogni  piti  candid.^  all'etto,  ad 
ogni  senso  del  bello.  E  questa  felice  atliludin?  della 
menlc  seppe  egli  poi  condurre  a  perfezione  col  me- 
ditare di  sottile  e  profondo  ingegno  nei  classici,  e  col 
dar  opera  ad  ogni  generazione  di  studi,  che  sapesse 
confortargli  l'animo,  e  crescergli  lena  nel  dillìciie  ar- 
ringo in  cui  era   disceso. 

Ma  le  qualità  deirinlellello,  bi'ueiiè  singolari  e  ra- 
re dell'uomo  di  lettere,  non  valgono  a  pc'rfe/.ioaarne 
l'opera,  se  ad  esse  non  sono  congiunte  le  morali  vir- 
tù e  quel  sentimento  sinceramente  religioso  ,  che  è 
tome  la  vita  prima  e  a!  tutto  necessai-ia  dell'idea  e 
dell'alTetto. 

Il  nostro  cav.  Kieui  peraltro  n\  suo  forte  e  vasto 
ingegno  elilx!  accopiiiali!  si  ()r>'->ì.i:ili  qualità:  né  ver- 
gognossi  uni,  come  è  di  invilii,  di  venerar(!  publili- 
cauienle  la  Religione  per  i'  altezza  dei  misteri  e  la 
santità  de'precetti.  Perciocché  eb!)e  per  costante  e  si- 
curo, che  è  reo  di  gravissima  col;).!  chi  non  ijlandu 
salilo  nei  suoi  piincipii,  ^pecialmenti;  religiosi,  si  dà 
in  m.iiio  d'  uomini  rotti  a  strane  licenzia  e  sfrenate 
Citorbitanze.  Egli  pensava  che  dalla  Religione  e  dalla 
onestà  dee  procedere  ogni  opera/ione  (JcU'intetletlo 
c  del  cuore. 


Ui  qui  il  suo  genio  prendeva  ogni  più  felice  inspi- 
razione di  quei  salutari  ed  unici  conforti,  che  val- 
gono a  temperare  1'  amaro  della  vita.  Di  qui  (jnel 
tratto  di  singoiar  cortesia,  che  fu  una  delle  s|ilendi- 
de  Ira  le  sue  doti:  di  qui  inline  prendeva  alimento 
e  vigore  <]uella  cristiana  carila,  che  coloriva  ogni  ^uo 
pensiero,  e  facevalo  soccorrevole  agli  uomini  d'opera 
e  di  consiglio.  La  virtù  poi  della  beiielicenza  era  in 
lui  sì  forte  e  si  naturale  ,  che  usavala  ad  ogni  più 
opportuna  occasione  senza  ritegno  e  misura.  E  per 
ciò  appunto  e  per  la  molta  ri-putazioiie ,  in  cui  era 
salilo,  irvvenne  che  tutti  gli  nomini  di  lettere  (e  non 
furono  pochi  a  quei  di,  in  cui  dopo  tante  sconcezze 
si  riapriva  agli  italiani  la  buona  via  dello  studiare  e 
dello  scrivere  ) ,  le  pers()ne  de'  principi  più  polenti 
d'Europa,  le  cele!)ri  accademie  e  gli  artisti  più  ripu- 
tati, presi  alla  virtù  del  vivido  e  putenle  ingegno  del 
Ricci,  al  merito  delle  sue  poetiche  naturali  bellezze, 
alla  bontà  del  suo  cuore,  ed  a  quel  suo  amabile  lu- 
me di  nobiltà,  che  Ira.-iparivagli  sempre  negli  atli  e 
nelle  parole,  gli  ebbero  grandissimo  amore,  e  lutti 
a  gara  lo  iirose;'uirono'di  onorilicenze  e  di  lodi.  Non 
è  perciò  da  maravigliare  se  alla  sua  morte  un  s(!n- 
so  di  dolore  si  dllTuse  per  tutta  l'Italia,  e  se  Rieti 
ne  fu  inconsolabile,  vedendosi  mancare  in  lui  il  suo 
più  bello  ornamento,  il  suo  più  lido  sostegno,  il  suo 
più   tenero  amico. 

Era  dunque  ben  di  ragione  che  la  famiglia  dell'il- 
lustro estinto,  non  per  soccorrere  alla  memoria  di  lui, 
ciie  vìve  e  vivrà  perpetuamente  nelle  molte  e  degne 
sue  opere,  ma  sibbene  per  confortare  il  proprio  dolo- 
re, e  dimostrare  a  ([uel  valent'uomo  un  segno  di  af- 
fettuosa riverenza,  accogliesse  nell'animo  il  dolce  pen- 
siero d'inalzargli  pubblico  monumento.  E  come  que- 
sto fu  tanto  e  pietoso  'consiglio,  non  fu  men  savio 
e  prudente  di  allogare  il  m mu  nento  slesso  al  com- 
mendatore Giusepp.;  De-Fa!»ris  si  esperio  e  lodalo 
nell'arte  sua,  e  che  ha  saput  ) ,  come  ve  Irassi  dalli 
descrizione  che  qui  se  ne  dà  ,  lauto  nobilmente  ed 
eiruiacemenle  corrispondere  alle  speranze  e  ai  deside- 
ri!   di  chi   gli   volle   allidato  s>ì  caro  deposilo. 

E  prima  di  venire  a  quel  poco  che  sono  per  ra- 
gionare, dirò  che  tutte  le  sculture  del  medesimo  so- 
no di  marmo  di  Carrara  di  prima  qualità:  che  l'ar- 
<liilellura  è  in  quello  dello  di  seconda,  e  che  la  di- 
versità dei  icarmi  usati  con  molto  accorgimento  dal 
celebre  artista  fa  un  grailevole  elTi'llo,  dà  un  m\o  e 
grazioso  risalto  alle  parti,  formando  nell'insieine  uu 
accordo,  un'  armonia  perfettissima.  Il  monumento  è 
allo  palmi    13,   lungo  palmi   7. 

Volgendo  [lerlanlo  lo  sguardo  al  soprapposto  rame 
(che  non  dà,  né  può  dare,  die  una  languida  e  smor- 
ta immagine  della  s(iuisitez/.a  dell'oper.i)  vedi  sopra 
un  basamento,  ornato  da  due  fasct,  sorgere  lo  slem- 
ma della  famiglia  ,  che  s'innalza  sopra  un  dado  con 
base,  cornice  e  frontespizio.  Nel  mezzo  del  dado  si 
legge  la  seguente  iscrizione  dettala  da  monsig.  iì.  ìi. 
Rosaiii ,  che  tulle  in  brevi  tratti  ti  dipinge  le  virtù 
dell'animo  e  dell'ingegno,  che  .sparsero  tanta  luce  sulla 
vita   del  nojlro  cavaliere. 
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Angelo  .  Marine  .  Seraphini  .  .F  .  Riccio 

Domo  -.  Mopolino  .  in  .   Sainnio 

Patricio  .   Rom  .  Reat  .  Aquilano 

Equiti  .  Hierosolymario 

Viro  .  aniiqiiae  .  inlcr/rilatis 

Quem  .  poetam 

Epicum   .   Lyì'icum   .    Didasmliritm 

ScrijHìs   .   cih'Cis   .   no/iiliKsimuin 

Religio  .  heneficentra  .  morumrjue  .  snavitas 

Itami  .   forisq  .   carum   .   ninni'nis  .  fecerunt 

Sancte    .  oi'iU   .  hai    .   Apr   .   art   .   mdcccl 

Agens  .  ami   .   LXXfV 

Patri  .  oplìino  .  incomparaliili 

ìuanncs  .  Maria  .  lù/  .   Achilles  .  Maria  .  Praesul 

Culti   .   Caiifatìo  .  et  .  loseplia 

Mocili^simi  .  posuerunt 

Alla  dcsira  poi  dciliscrizioiie  si  aminir.i  una  dfli- 
rala  e  graziosa  figura,  di  uh  vello  aereo  celcsliale, 
allcffgiala  a  .profoiida  mcslizia,  e  quasi  abbandonala 
(V  o^ui  speranza  ,  la  quale  anche  pc'  sinibidi  clic  le 
stanno  appresso  ravvisi  tosto  por  la  Poesia.  Kssa,  ap- 
poggiando il  sinistro  braccio  su  piccolo  piedistallo,  sia 
rimirando  dolente  l'iinniagine  del  suo  carissimo  alun- 
no, cIk^  è  soprappo.iia  al  rnonumenlo.  Quesla  figura  yo- 
raoienlc  sul)lii!ie  è  di  una  stupenda  perfezione;  essa 
(iene  in  mano  una  corona  per  cingerne  le  tempie  al 
suo  di'gno  seguace.  Il  suo  dolore  è  veramente  pro- 
fondo, come  t(!  lo  rivela  il  suo  alleggianicnto,  la  tu- 
nica clic  modeslamenle  le  scende  dal  destro  omero. 
Lo  sguardo  è  di  una  ineffabile  soavità,  e  tutto  dimo- 
stra il  candore  d'un'  anima  appassionata.  Che  dirò  poi 
deiresprcssiono..  della  purez/a  dello  stile,  della  seni- 
jilicilà  delle  maniere,  della  verità  delle  linee  ,  ed  in 
line  delle  ben  composte  finitissime  pieghe  del  pan- 
neggio, che  ti  sembrano  sollilissimo  trasparente  velo? 
Questa  insomma  è  una  potente  e  felice  ihs])irazione 
<)eir  artista  ;  è  una  figura  si  feconda  di  pensieri,  di 
lai  veiiuslà  e  grazia  ,  e  si  viva  e  perfetta  ,  che  non 
basta  a  ritrarla  con  parole,  convien  vederla  ed  inten- 
derla, [lerché   lu   ne  resti   m')ra\ igliato  e  coniinosso. 

Alla  sinistra  (]uindi  dell'iscrizione  vedi  .scol[)ita,  pa- 
rimente in  basso  rilievo,  altra  figura  femminile  colle 
chiome  disciolle  in  atto  mesto  ed  aiigosi;iato  ,  come 
di  chi  ha  l'animo  insanabilnieiile  percosso  da  grave 
e  su|  i-enia  sventura.  Dessa  è  la  Carila,  che  litMie  in 
braccio  u!i  caro  fanciulbitlo*  il  quale  fallo  timido  si 
avvilicchia  collfc  braccia  al  collo  della  madre  e  dechiua 
il  vollo  nel  seno  di  lei.  Quesla  no!)ile  nialrona  spi- 
ranle  viva  grazia  di  cielo,  lolla  allegniala  di  lagrime 
e  di  dolore,  ha  per  mano  allro  f  lociullo,  che  reca  un 
mazzo  (!(l  un  cestellino  di  iiori  per  ispargerli  sul  se- 
polcro ilei  caro  e  lagrimalo  betief.itlore.  Un  sì  g(,'n- 
tile  e  grazioso  pensiero  è  una  vera  poesia,  clic  lolla 
iusiiMoe  li  scend(!  dolcissima  all'anima.  VAu)  s:-  il  con- 
celto  solo  per  le  ragioni  dell'arie  è  pieno  di  nobiltà 
e  di  ellicace  tenerezza  d'affetti,  tal  vuoisi  molto  più 
reputare,  perchè  è  desso  una  sincera  rivcdazioncs  una 
vera  e  perfetta  immagine,  che  si  connelle  e  si  unifica 
<olla  vila  del  celebre  e  benoficenlissimo  cavaliere  cui 


rappresenta.  E  nel  vero  quel  grand'uomo,  come  possono 
farne  leslimonio  quanti  lo  conobbero,  non  visse  che 
d'affello,  di   domesliche   dolcezze  e   di   poesia. 

La  sua  beneficenza  poi  fu  tale  ,  che  le  larghezze 
della  sua  condizione  appena  appena  potevano  soppe- 
rire agli  slanci  generosi  dell'aniino  suo:  t;mto  fu  li- 
berale e  magnaniuM).  Ottimo  dunque,  convien  ripeter- 
lo ,  fu  l'avviso  del  valoroso  arlisla  di  collocare  nel 
monumento  del  cav.  Ricci  la  Carità,  come  quella  che 
informò  sempre  ogni  suo  pensiero,  ogni  affetto,  e  che 
fu  mandala  da  Dio  sulla  (erra  a  temperare  i  dolori 
ed   .1    tergere   le   lagrime   della   uinanilà  derelilla. 

Il  dolore  poi  delle  due  ligure,  leslè  descritte,  ben- 
ché ugualmenle  sentilo  e  profondo  ,  ti  apparisce  in 
qualche  modo  diverso.  Quello  d(dla  Poesia  è  più  cu- 
po, più  interno:  (juello  della  (barila  più  diffuso,  per 
dir  cosi  ,  più  manifesto  ,  più  sconsolalo.  Queste  due 
figure  pertanto,  se  rcltameule  so  giudicarne,  sono  con- 
dotte con  inestimabile  magistero;  e  con  ogni  maniera 
di  perfezione  li  rappresenlano  l'immagine  relativa  all' 
indole  ed   al   carallere   di  .ciascheduna. 

Quindi  nel  fondo  del  frontespizio,  che  è  ornalo  di 
volute,  si  vede  la  chiesa  di  Mopolino,  che  fu  patria 
del  cavaliere,  colle  adiacenli  coJline,  ed  ivi  slesso  a 
Lasso  rilievo  è  efiìgiala  quella  prodigiosa  Madonna  , 
che  ivi  si  venera  col  Divino  infante  in  mezzo  a  due 
angioletti  ,  che  rn  graziosa  riverente  attitudine  pre- 
senlano  alla  Vergiise  un  mazzetto  di  rose^  come  uK- 
limo  omaggio,  che  il  poeta  offre  a  Maria,  da  lui  tan- 
to diletta,  e  di  cui  formò  il  subielto  delle  più  affel- 
luose  e  tenere  poesie.  I>a  Vergine  peraltro'  (vedi  no- 
bile 0  delicata  novilà  di  pensiero)  accenna  modesla- 
menle che  se  ne  faccia  dono  al  suo  benedetto  Fi- 
gliuolo, il  quale  accoglie  l'offerta  quanto  più  sempli- 
ce,  lanlo  più   cara. 

E  qui  cadendomi  in  acconcio  di  far  parola  del  gran- 
de e  svisci^ralo  amore  che  il  Ricci  nutrì  sempre  ver- 
so la  gran  Madre  di  Dio,  dirò  che  questa  sua  tenera 
e  costante  divozione  verso  la  Vergine,  con  <juoi  suoi 
saldi  priocipii  di  Religione  e  di  morale  e  ijuel  largo 
frullo  che  ricavò  dagli  sludi,  egli  repuinvalo  neces- 
sario effetto  della  sua  prima  istituzione,  che  ebbe  nel 
Collegio  Nazareno  ,  di  cui  fu  poi  mai  sempre  leue- 
rissinio  ,  e  di  maniera  che  non  si  polreblie  di  più. 
Di  fallo  ogni  volta  che  ei  Irovavasi  in  Roma  ,  non 
passava  giorno,  per  dir  cosi,  che  non  visilasse,  uè  può 
immaginarsi  con  quanto  cuore  e  soave  compiacenza, 
quel  luogo,  in  cui  aveva  ricevuto  i  primi  a^viault?ni. 
alla  pieia  ed  alle  letlere  ,  ed  aveva  incomincialo  a 
spiegar  l'ali  all'ingegno.  [•]  quivi,  co;ne  a  sollazzo,  in- 
lrattene!i;losi  doleissimamenl(^  in  mezzo  alla.  eleU;i 
schiera  di,  qu(!Ì  giovanetti,  che  per  la  innocenza  del 
cuore  e  virtù  didla  mente  sono  speranza  soavissima 
della  Religione  e  d(!'parenli,  eniralo  con  es.si  in  paro- 
le, ora  metteva  ragionamento  de'suoi  sludi  e  dei  suoi 
valorosi  competitori;  ora  della  disciplina  d(!l  collegio, 
e  di  quei  grati  aicidenli  della  prima  clà,  che  si  vo- 
lentieri (!  si  spesso  si  ricordano  :  ora  infin<'  ramme- 
morava con  riverenle  affezione  i  cari  nomi  di  quei 
celebri   Padri   delle    Scuole  Pie,  che  gli  funtno  o  mae- 
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stri  od  amici.  E  Ira  questi  non  lasciava  inai  di  ricor- 
dare con  parole  di  degna  meritala  lode  ed  il  suo  ca- 
rissimo P.  Fasce,  clie  per  ogni  eflicace  guisa  lo  giovò 
dell'ingegno,  e  gli  onorandi  e  |>reclari  uomini  del  Bec- 
cheria, del  GandoKi,  del  Gisniondi  e  del  Monti,  con  al- 
cuni dei  quali  avea  vissuto  e  viveva  sempre  in  molto 
sirena  dimestichezza.  Ma  dopò  non  sì  breve  ma  pur 
necessaria  ed  opportuna  digressione  ,  che  viemeglio 
dimostra  la  bontà  dell'animo  del  degnissimo  cavalie- 
re, ritorniamo  al   monumento. 

E  per  ultimo  dirò  che  sopra  il  frontespizio  or- 
nalo da  una  cimasa  ,  che  lompie  le  altre  parli  del 
detto  monumenlo,  posa  il  busto  di  lutto  rilievo  del 
celebre  uomo,  circondato  nella  parie  inferiore  da  un 
serpente,  che  afferra  colla  bocca  la  propria  coda  , 
simbolo  dell'  elernità,  di  quella  eternità  beala  che 
l'anima  dell'illustre  defonto  si  gode  in  cirlo.  E  (]ui 
senza  metlermi  dentro  alle  alt  ■,  rngioni  dell'arti^  (  che 
non  mi  stimo  da  tanto  )  onde  è  condotto  ([uesto  raro 
deposilo,  dirò  solo  che  l'elligie  del  cav.  Ricci  è  im- 
pronlala  di  tanla  verità  ed  espressione,  e  ritrae  si  al 
vivo  quella  sua  si  nobile  e  gioconda  lisonomia,  <(nei 
suoi  atti  composti  a  squisita  gentilezza  ed  incanle- 
vole  amabilità,  che  quasi  li  sembra  discorrere  con 
quella  sua  maravigliosa  eloquenza  i  punii  più  im- 
portanti della  storia  ,  e  le  soknni  e  l'econde  verilà 
della  morale.  Ora  bellissimo  favellalore  li  par  di  ve- 
derlo sedersi  a  scranna  in  mezzo  a  celebri  artisti, 
suoi  amicissimi,  come  al  Canova  (orgoglio  del  secolo 
e  gloria  del  genere  umano',  al  Thorvvaldsen,  allo  stesso 
commendalor  Fabris,  al  Laudi,  al  Camuccini,  al  Mi- 
nardi; ed  a  loro,  che  gli  ebbero  sempre  osservanza 
ed  amore,  aprire  da  profondo  tilosofo  i  dettami  del- 
l'arte, le  universe  leggi  dell'invenzioni,  e  dichiarare 
le  somme  bellezze,  onde  quei  sovrani  ingegni  stu- 
diando nelle  opere  dei  più  bei  tempi  di  Grecia ,  e 
negli  stupendi  esemplari  della  scuola  italiana,  prò-- 
cacciarono  alle  arti  iurremenlo  e  perfezione,  a  sé  fa- 
ma non  peritura.  Quella  fisonomia  insomma  è  si  viva 
0  parlante  ,  che  facilmente  vi  scorgi  le  morali  virtù, 
la  religiosa  pietà,  gli  alti  onesti  e  gentili  dell'uomo 
preclarissimo,  di  cui   è  immagine. 

Per  le  quali  cose  tutte  come  si  vogliono  riferire 
grazie  ben  singolari  alla  famiglia  di  quel  celebre  e 
benemerito  letterato,  che  volle  decretargli,  più  a  de- 
biSo  di  giustizia  che  ad  intendimento  d'elogio,  questo 
pubblico  durevole  segno  di  santa  pietà  ,  di  sincera 
alTezione,  cosi  sono  da  lodare  i  savi  accorgimenti  e 
lo  stupendo  valore  del  valente  arlisla,  che  volle  far 
viva  nei  posieri  la  iiùniagine  del  cav.  Angelo  Maria 
l^icci.  E  dissi  l'immagine^  non  già  la  memoria  e  la 
gloria,  che  nascono  dalle  qualità  dell'  animo  e  virtù 
dell'ingegno.  Perocché  queste  non  jiolranno  mancar- 
gli giammai ,  fattane  depositaria  e  tulrice  la  storia. 
Esso  narrerà  (e  Dio  voglia  con  effetto,  se  le  future 
•  generazioni  saranno  migliori  della  presente  )  che  in- 
signe ed  egregio  uomo  si  fu  Angelo  Maria  Ricci  : 
quanto  amico  dei  giusto  e  del  vero:  quanto  beni- 
gno per  natura  e  per  costume,  e  nella  copia  dei  beni 
astinentissimo.   Co!   ministero  della  storia  l'età  future 


impareranno  di  lui  le  coriversevoli  maniere,  i  tratti 
onesti  e  piacevtdi:  quanto  ei  fu  per*jiicace  dintellel- 
to,  fecondo  di  fantasia,  pronto  di  memoria,  commen- 
dato di  molta  e  rara  sapienza:  quanto  ei  fu  d'animo 
intero  incorrotto:  che  nelle  amicizie  fu  |)iù  liberale 
di  benefici  che  di  parole:  che  l' indole  sua  generosa 
sdegnò  ogni  burbanza  e  stupida  ambizione,  ogni  ste- 
rile e  superba  vanità  di  famiglia,  spregevole  e  ridi- 
cola, quando  non  é  sostenuta  dalle  opere  della  virtù 
e  dell'ingegno. 

Ed  in  tal  forma  l'età  future  si  avranno  sempre  da- 
vanti agli  occhi  un  vivo  e  compiuto  esi'mplarc  dell' 
uomo  di  lettere  ,  del  perfetto  cavaliere  ,  del  verace 
cristiano.  Di  lui  insomma,  che  non  ripose  il  vero  nelle 
apparenze,  e  che  sdegnò  di  mentire  col  sih'uzio:  di 
lui  che  non  usò  della  Religione  a  coprire  turpitudi- 
ni: ma  che  l'amò  con  sincero  fiducioso  animo,  come 
primogenita  di  Dio,  come  fonte  di  salute  ed  arra  di 
una   vita   migliore. 

Ed  ecco,  più  presto  che  delineale,  espresse  in  pro- 
filo le  molle  e  singolari  virlù,  che  fecero  cara  e  ve- 
nerata la  vita  e  renderanno  perenne  la  memoria  del 
cav.  Angelo  Maria  Ricci.  1-^  da  qui  si  assennino  gli 
uomini,  e  massime  i  giovanetti,  che  non  si  viene  iu 
fama  per  nudi  titoli  di  famiglia,  nò  per  vane  ricchez- 
ze, o  stolte  ambizioni,  ma  sibbene  per  forti,  costanti 
e  fatÌLOse  prove  di  virtù  e  di  sapere.  E  finalmente 
si  persuadano  che  solo  la  tomba  del  vero  dotto,  dell' 
onesto  uomo  avrà  una  lagrima,  un  desiderio  che  la 
conforti  ed  onori. 

Ed  è  perciò  che  se  e  giusto  dire  ai  malvagi:  «  in- 
famatevi colle  opere,  che  la  storia  v'  infamerà  cogli 
scritti:  ))  è  giustissimo  ripetere  ai  buoni:  k  Onorale  voi 
stessi  con  ogni  gentilezza  di  fatti  e  di  dottrine  utili 
e  generose,  che  noi  vi  onoreremo,  vi  benediremo  con 
ogni  sorta  di  encomio  ». 


P.  Chcccucci  (Ielle  S.  P. 


ONORIFICENZA    SOVRANA. 

Perchè  ebbe  donati  -  S.  M.  Isabella  li  regina  di 
Spagna  -  della  splendida  Croce  dello  insigne  ordine 
d'Isabella  Cattolica  -  Gli  eccellentissimi  collcghi  pro- 
fessori residenti-in  Rieti  -  Luigi  Bassi,  Salvatore  Cer- 
velli, Camillo  Mojani,  Enea  Perolli  -  Per  cagione  delle 
cure  solerli  prodigale  ai  valorosi  commilitoni  spagnuo- 
li  -  Che  muovcano  a  salvezza  di  Roma  -  Congratu- 
lava il  dolt.  Andrea  cav.  Belli  roraino,  chirurgo  nelle 
truppe  pontificie  con  il  seguente 

SONETTO 

»  Largilas  ,  liberalilas  ,  et  ùene/ìcentìa  regiae  laudes 
siint.  —  guiNTiL. 

Guiderdon  di  virtù  Croce  lucente 
Isabella  reina  oggi   vi   dona; 
E  nuova  gloria  a  Reatina  gente    . 
Dal  Velino  al  mio  Tebro  eco  risuona; 
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Poiché  roirarl(>  del  sanar  possente 
'lai'  foste  che  di  \oi  fama  ragiona, 
Che  colla  mano  oprando,  e  colla  mente 
Ornaste  '1  crin  con  immortai  corona. 

Ile  collcghi   dell'onore  al  tempio, 
Che  venale  tra  voi  brama  non   era. 
Ma  d'operoso  zelo  utile  esempio; 


Ite  fra  voti  di  Legione  Ibéra 

Che  campata  di  morte  al  fero- scempio 
Non  si  vide  appressar  l'ultima  sera. 


SCENA    DI    ARCADIA 

«  Appena  essa  scorge  ilcgli  stranieri  abbassa  gli  occhi  ed  arrossisce   » 
Disegno  del  sig.  lahannolt  (  dal  Magasin  Pilloresque.  ) 


SII.I.A    (;OI,'ll\  AZIONE    DELLA    CAMPAGNA    ROMANA 


Il  vasto  territorio  che  circoscrive  la  città  di  Roma 
e  quello  altresì  di  molte  altre  circonvicine  città  de- 
stano sentimenti  di  profonda  meditazione.  Esso  si  può 
riguardare  conte,  un  tratto  del  suolo  Laziale,  il  qua- 
le, non  oslajìle  la  sua  feracità,  si  trovi  ora  in  parte 
ahiiandonalo.  Il  ricordare  gli  andati  tempi,  o  le  ve- 
tuste pagine  della  storia  ,  egli  è  lo  stesso  che  som- 
n.inistrare  argomenti  evidentissimi,  i  quali  ci  ditno- 
slrano  che  il  suddetto  territorio  era  seminato  di  po- 
))i)lose  città  e  villaggi:  che  la  campagna  era  tutta  sot- 
toposta a  coltura:  che  l'aere  il  quale  vi  si  respirava  era 


salutare  :  che  anzi  luoghi  di  campestri  delizie  vi  si 
erano  procacciati  i  romani  per  ivi  isfuggire  gì'  inco- 
modi della  calda  e  più  molesta  fra  le  stagioni. 

Non  6  mio  scopo  di  rintracciare  ora  le  cause  che 
produssero  alla  romana  campagna  il  suo  abbandono. 
Benché  molli  abbian  trattato  si  fatto  argomento,  mi 
è  avviso  che  fra  tulli  si  meriti  speciale  lode  e  ri- 
cordanza il  Ch.  Canonico  1).  Gioacchino  De  Giovanni. 
Egli  nel  suo  aureo  opuscolo.  -  Difesa  del  popolo  ro- 
mano sull'abbandono  della  campagna  -  dimostrò  fino 
alla  massima  evidenza  non  essere  già  stata  l'insalu- 
brità dell'aere  quella  che  fé  disertare  si  feraci  e  po- 
polate campagne,  mentre  a  tuli'  altro  deve  asc  river- 
sene il  suo  lamentevole  abbandono.  Dimostrò  ancora 


238 


L'  A  L  B  U  M 


che  (  non  oslantc  il  suo  abbandono  )  non  si  ebbe  mai 
a  difeltare'di  l)raccie  allorquando  o  il  governo  volle 
eseguire  delle  importanti  bonilicazioni ,  od  obbligare 
i  proprielarii  delle  tenute  ad  una  successiva  non  in- 
terrotta coltura. 

Egli  è  aìtresi  certo  cbc  non  già  1'  infezione  del- 
l'aere, ma  gli  abbassamenti  di  temperatura  che  ra- 
pidi avvengono  specialmente  sul  declinare  del  giorno 
sono  esclusivamente  la  causa  produttrice  delle  febbri 
intermittenti.  Al  che  aggiungasi  la  poca  o  ninna  cura 
che  di  se  si  prendono  i  campagniioli.  Veggasi  su  v\ò 
un'  operetìa  del  Prof.  Giacomo  Folcili,  nome  illustre 
e  benemerito  della  scienza  salutare. 

AHIorchè  comnilavasi  il  Viminale  (Roma  1847-'58) 
l'egreffio  agronomo  sig.  Emidio  Pilorri  n  tulio  studio 
si  die  a  pubblicarvi  degli  articoli  dì  sonuiia  impor- 
tanza. E  poiché  allora  seriamente  trattavasi  di  fon- 
dare una  colonia  agraria  ,  egli  non  escludendo  altre 
posizioni,  diinosira\a  che  il  monte  Mario  ne  sarebbe 
stato  i!  luogo  più  acconcio:  che  anzi  additava  il  corno 
<-d  il  modo  con  cui  poteva  essa  colonia  ivi  stabilirsi. 
Quindi  cou  altro  suo  scritto,  prescindendo  dalla  qui- 
stione  veduta  nel  senso  del  Folcbi  ,  indicava  quali 
potessero  essere  le  cause  produttrici  in  genere  di 
un'  aria  non  sana,  ed  in  specie  di  alcuni  determinali 
luoghi.  Egli'  altresì  parlava  dei  mezzi  che  si  potreb- 
l)ero  felicemente  adottare  per  tener  lungi,  anzi  era- 
dicare sì'  fatte  cause.  A  coronare  i  lavori  del  Pitorri 
aggingevasi  in  esso  giornale  l'opuscolo  del  canonico 
De  Giovarmi,   di  cui   sopra  facemmo  parola. 

Ritenuti' ora  per  fermi,  come  inconcussi  prinripii, 
quanto  superiormente  csponevasi  seguendo  le  traccio 
(lei  looTti  De  Giovanni  e  Pilorri  ed  aggiungendovi 
alcun  che  di  mio  verrò  a  discorrere  sulla  coltiva- 
zione delia  campagna  romana. 

Egli  è  un  fatto  incontrastabile  contestalo  dalla 
|)rassi  di  tutii  i  paesi  inciviliti  che  ciascr.n  proprie- 
tario di  fondi  rustici  allorquando  li  concede  in  af- 
fitto procuri  nel  capitolato  del  contralto  porro  tali 
ed  allrcMali  palli  in  forza  dei  quali  vada  a  dive- 
nire migliore  la  condizione  de'suoi  terreni.  Quiiidi  si 
comandano  una  piìi  ricercata  coltura,  piantagioni  di 
alberi  ecc.  Da  questo  universale  temperamento  però 
viene  esclusa  quasi  per  modo  di  eccezione  la  cam- 
jiagna  romana.  Anzi  si  fa  precetto  ag|i  alHttuarii  di 
astenersi  da  ogni  essenziale  miglioramento  :  che  se' 
permetlesi  la  seminagione  dei  grani,  delle  biade  ec. 
ciò  si  accorda  con  una  tale  parsimo;iia  come  se  si 
liMtlasse  di  omiopilica  medicina  a  crii  per  motivo  di 
ni.ilore  si  facessero  sottostare  i  loro  terrr^ni.  Di  cjiie- 
.sli  adottati  principii  due  conseguenze  discendono,  cioè 
che  la  campagna  romana  debba  rimanere  incolla  né 
possa  affatto  sperirsi  divederla  un  dì  ripojiol.ita:  se- 
»:ondariamenle,  dalo  il  caso  che  venisse  in  parte  me- 
no la  pasiocizia,  i  proprielarii  si  vedrebbero  l'orse  un 
giorno  costretti  a  dovere  alFitlarc  a  saggio  molto  mi- 
nore i  loro  latifondi.  Per  lo  che  ben  si  deduce  che 
la  condotta  dei  proprielarii  non  si  dee  dir  provvida, 
imperocché  sandibe  provvida  se  per  i  nuovi  incremen- 
ti di  cultura    auuienlaadoki  il   raloru  dui    lurreuo    lu 


ponessero  in  istato  da  non  potere  temere  necessaria- 
mente diminuzione   di  corrisposta. 

Una  ragione  suole  generalmente  opporsi  dai  pre- 
senti proprielarii  ,  ed  é  che  il  provento  dei  terre- 
ni consecrali  alla  pastorizia  rende  un  frullo  annuo 
cl?rto  e  determinato  :  che  il  genio  jier  essa  pastori- 
zia sviluppatosi  di  gran  lunga  ne'  tempi  presenti  co- 
me ha  condono  una  migliorìa  nelle  razz-;  ,  cosi  un 
aumento  notabilissimo  nelle  masserie:  che  l'affluenza 
delle  masserie  che  ora  calano  dal  regno  napolitano 
per  l'erbe  d'inverno  sono  tali  argomenti  che  assicu- 
rano il  vantaggioso  reddito  di  essi  lerreni  ,  anzi  ri- 
promeltono  un  reddito  maggiore  coll'inollrare  de'tem- 
pi.  Su  (juesle  basi  si  fermano  i  proprielarii  dei  ter- 
reni  delia  campagna  romana. 

Ammetlo,  nò  escludo  le  addolle  ragioni:  però  nin- 
no potrà  negarmi  che  hanno  a  fondamento  una  even- 
tualità. Forse  il  cangiare  dei  tempi,  delie  circostanze, 
dei  ra|)porli  commerciali,  specialmente  paslorizii,  po- 
trebbe fare  s\anire  le  più  beile  speranze  che  ora 
vagheggiano.  Ma  poi  qualunque  coltura  esclude  la 
pastorizia  ?  Non  ve  ne  ha  forse  di  quelle  ch.e  colla 
paslorÌ7Ìa  si  conciliano  appuntino  ?  Potendosi  adun- 
que rivestire  i  terreni,  e  polendosi  proseguire  nella 
pastorizia  egli  è  il  rendere  a  mille  doppi  migliore  la 
condizione  dei   fondi:  e  ceninpiicarne  il  prodotto. 

A  tal  line  mille,  come  diceva  in  principio,  furono 
i  progetti,  come  per  esempio,  quello  d  Ile  fascio  mi- 
gliarle, qu(.'llo  di  stabilire  in  luoghi  di  salubre  aere 
delle  colonie  ce.  Ma  siffilti  progetti  o  rendorebbero 
ben  lontano  il  pieno  conseguimento  delio  scopo,  o  lo 
esporrebiiero  a  pericolo  di  tutto  ruinare  eoa  tal  fonia 
da  non  poter  forse  rimarginare  che  dopo  secoli.  Di 
fatti  se,  fondalo  alcune  colonie  con  grande  ed  indis- 
pensabile dispendio,  per  una  accidenlalilà  benché  pro- 
veniente da  tuli' altre  cause  s'ammalassero  i  nuovi 
coloni  nella  stagione  dell'estate,  chi  mai  polreblrì  to- 
gliere dalla  mente  di  costoro  il  pregiudizio  del  cat- 
tivo aere  ,  e  come  ai  primi  sostituire  altri  coloni  ? 
CAìQ  so  altri  pro<;elti  si  prendessero  .sd  esame  ciascu- 
no si  troverebbe^  esposto  ad  eccezioni.  Dunque  fa 
d'uopo  rintracciare  altre   vie. 

Il  problema  della  coltivazione  della  campagna  roma- 
na potrà  sciogliersi  con  eifetlo;  1.  se  si  convenga  che 
i  presenti  allilli  sono  di  troppo  breve  durata;  2.  Se 
si  ammetta  che  dovrebbero  i  proprielarii  ajiporre  nei 
contratti  d(!Ì  palli  che,  cessato  rallìtto,  avessero  a  tor- 
nare a  loro  i  terreni  aumenlali  di  valore.  13.  Se  si 
stabilisca  <he  lali  misure  si  dovessero  sinuiltaneameii- 
ti-  adottare  da  lutti  i  proprielarii.  Co--i  jur  esempio 
portare  ad  un  triplice  novennio  il  coiiirallo  di  allìllo: 
obbligare  1'  aHitluario  ad  una  pianlagione  di  alberi 
frulliferi  come  gelsi,  olivi,  mandorli  ecc.  ;  obbligare 
che  tutte  le  sponde  dei  fossi  fossero  lambite  dai  piop- 
pi ,  olmi  ,  salici  ecc.  ecc.  Che  le  spallctie  <;  luoghi 
scoscesi  si  vestissero  di  castagni  e.  di  alberi  per  car- 
bone ecc.  Ammessa  tale  coltivazione  dilTusa  simulta- 
neamente in  tulle  le  tenute  ,  ne  verrebbe  quindi  la 
ne  'essila  della  (;ostruzione  di  ima  (|ualclie  casella  per 
ricovero  dei  guardiani.  Intanto  l'adottala  collivaziono 
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renderebbe  sempre  migliore  la  condizione  dell'aria  , 
ed  in  uno  spazio  forse  d'un  mezzo  secolo  potrebbe 
rivendicarsi  alla  campagna  romana  quella  gloria  di 
salubrità  cbe  accennammo  in  principio.  Inoltre  il  lit- 
lorale  delie  lenule  si  presenta  slerile,  eguale  era  la 
condi/ioiie  di  ((Uidla  della  ]\!esola.  Lo  studio  del  cav. 
lì  liVaele  Badili!  che  ne  è  l'amministratore  suggerì  la 
piantagione  dei  pini  in  modo  di  spessezza.  Il  pino 
tenuto  in  angustie  sviluppa  prestamente  in  altezza. 
Dopo  non  molli  anni  si  dirada:  primo  vantaggio  di 
legname,  quindi  si  procede  ad  un  secondo  diradamen- 
to, ricavandosene  del  legname  maggior  profitto,  quel- 
lo die  resta  si  educa  ad  allo  fusto,  intanto  il  terre- 
no da  slerile  diviene  capace  di  pastura  e  di  coltiva- 
zione. Tale  lemperanieiito  andrebi>e  adottato  in  tutto  il 
iitlorale  al  raggio  di  tre  miglia  dal  lido.  Onesto  tem- 
peramento ci  porterebbe  anche  la  massima  utilità  di 
tutelarci  dai  venti  meridionali  che  a  noi  riescono  mo- 
lesti tutte  le  volte  che  spirano,  specialmente  ucll' e- 
state.  —  Sarebbe  anche  vantaggiosissimo  al  nostro  sco- 
po cbe  i  possessori  di  grandi  tenute  le  afllttassero 
collo  suespresse  condizioni  non  ad  un  solo  ma  bensì 
a  più  conduttori.  (Joii  tali  mezzi  la  coltivazione  si 
andrebbe  diffondendo  ,  e  an.irebbe  crescendo  egual- 
mente da  per  lutto.  L'ani')rc  poi  che  alle  proprie  co- 
se si  annette  vincerebbe  i  pregiudizi  che  tuttora  al- 
lignano, ed  una  studiata  custodia  della  propria  per- 
sona supererebbe  le  cause  incidentali  delle  febbri 
intermittenti. 

L'esposto  progetto  non  porterebbe  dispendio  alcuno 
al  Governo  cbe  dovrebbe  esserne  il  [ìromotore,  anzi 
l'autore.  Ai  proprietarii,  se  ora  non  reca  apparente 
utilità  tale  allìtto  ,  egli  è  certo  cbe  spiralo  il  veiiti- 
scltennio  potrel)bero  per  gì'  incrementi  prodigati  ai 
loro  terreni  ritirarne  una  corrisposta  se  non  dupla 
certamente  molto  maggiore  della  presente:  che  anzi 
per  la  sua  successività  verrelibero  largamente  com- 
pensati, ed  un  dì  anche  a  mille  doppi,  del  tempora- 
neo non  accrescimento  dei   loro  allitti. 

Acv.    (urlo   Bunjnaiai. 


KEMIMSCKNZE    STOKIC.HE. 

PESCE  (Costume) 

A  chi  legge  le  salire  del  celebre  Sergardi  (cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Sellano)  è  ben  dillìcile  delinire 
se  costui  meritasse  più  tanti  di  biasimo  ovvero  di 
lode.  In  queste  satire  ognun  vede  rediviva  la  s()len- 
dida  e  jierfettissim  i  urbanità  di  Oruzio,  l'iraconila 
fantasia  di  Giovenale,  e  la  sublime  austerità  di  l'ersio. 
Ma  ogni  animo  onesto  e  veramente  gentile  rimane 
otleso  da  quelle  perpetue,  e  mortifere  maldicenze 
contro  il  Gravina  ;  le  quali  a  dire  il  vero  passano  i 
termini  d'ogni  (oraggio.  Fra  (|uesli  meriti  e  fra  co- 
lali vergogne  il  Serg.irdi  ,  acutissimo  di  ingegno  ed 
iiiciloso  ([uai  era,  non  lasciò  di  trarre  dagli  usi  del 
tempo  sno  lutti  quegli  argomenti  che  più  gli  .sembra- 


vano acconci  per  lacerare  o  almeno  per  infastidire 
inesorabilmente  il  suo  emulo.  Non  gli  sfuggì  pertanto 
il  costume  antico,  e  tuttavia  seguitato  a  suoi  giorni 
del  tributo  dei  pesci  ai  tre  Conservatori  Capitolini. 
A  questi  per  una  solennissima  legge  1'  arte  dei  pe- 
scatori dovea  presentare  certi  capi  de!  miglior  pesce, 
di  una  tal  misura  e  grandezza  sotto  pena  di  frode. 
Né  ignoranza  alcuna  scusava  dal  fio.  Ciò  che  talvolta  i 
(Jonservatori  facessero  di  questo  s(juanioso  censo,  quan- 
do Si;  ne  vedevano  ricchi  oltre  il  bisogno,  vien  narralo 
dal  Si'i'ganli  colla  sua  solila  eleganza  di  sommo  la- 
tinista (!  colla  sua  consueta  nemesi  archilochea.  [Se- 
cCan.  Satijr.  Xll.  »  O  si  terrestris  praestaret  bcUnu  cen- 
sum  etcì.  Noi  di  primo  sguardo  leggendo  questo  passo 
credemmo  che  il  detto  tributo  fosse  una  fantasia,  od 
una  esagerazione  del  poeta.  Ma  abbiamo  dovuto  ricre- 
derci allorché  in  una  cronica  manoscritta  dell'antico 
Tiferno  Metaurense  (oggi  s.  Angelo  in  Vado)  vedem- 
mo la  seguente  iscrizione;  per  testimonianza  del  (Iro- 
nista ella  sarebbe  stala  scolpila  in  un  marmo  del  pa- 
lazzo Capitolino}   precisamente  a  mezzo  le  scale   (i) 

Capila  .  Piscium 

Conservatoriòus  .   Danto 

i'ratidem  .  ne  .  coinmittito 

ignorantia  .  ercusari  .  ne  .  eredita 

Angelo   Clavario  .  Francisco   Calcio 

Curtio  .  Sergardio  .    Coss. 

laslauratum  .  et  erectum. 


PEDELipRANDO  {Storia  med.  Eo.) 

Non  saremo  paragonati  ai  corvi  cbe  vanno  rifru- 
stando le  antiche  macerie;  se  talvolta  ravviviamo  al- 
cune reminiscenze  che  a  saperle  è  un  niente  ;  ma 
che  ignorale  danno  grande  impaccio,  allorché  leggendo 
qualche  libro  antico  ci  avveniamo  negli  strani  vocaboli 
quale  è  appunto  quello  che  ora  ciiiamo.  Che  signilìca 
o  lettori  queslrt  p.woh pedeliprando?  ^-^'So^^  §''  -iiil'ehis- 
simi  statuti  milanesi  ;  e  trovo  »  mensura  pedisliprandi 
sii  et  esse  inteiiigatur  de  unciis  nocem  ad  brachium  li- 
gnaminis  (2).  Ma  ([ueslo  é  ancor  poco  alla  nostra  curio- 
sità. Tale  misura  fu  così  chiamata  in  memoria  di 
Luitprando  re  dei  Longobardi;  perchè  egli  ordinò  o 
riformò  il  sistema  delle  misure  già  orrendamenlo 
viziato  e  guasto  per  le  tante  calamità  e  mutazioni 
di  stalo.  Cosi  ci  narra  il  celebre  Muzio  Oddi  nel 
suo  trattato  delio  Squadro.  (Milano  J62.1  pag.  43).  In 
«juella  grossa  età  il  volgo  crede  che  questa  uùsura 
fosse  modulata  sull'immane  piede  di  detto  Re,  quasi- 
ché nelle  nieinbr.i  del  corpo  ei  Tosse  un  nuovo  (ìolia. 
Benché  (ìiovaniii  \'illani  racconti  che  cosini  fu  di 
statura  gigante,  tuttavia  al  Infialo  Oddi  pare  impos- • 
sibile  che  egli  avesse  »  un  piede  cosi  smisurato  e  lungo 

(1)  Questa  cìonaca  metaurense  inedita,  dettata  da  Fran- 
cesco Stefauio,  conservagli  fra  i  manoscritti  della  liùreria 
Guzzoni. 

('i)  (i.tiìRiELis  v'EnRii  »  de  Orla  et  progressa  lur.  Mc- 
dudau.  pag.  53  §.  Si  Mediolan.   1747. 
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quanto  un  braccio  di  Toscana  ;  se  perù  non  vi  sì  in- 
intendesse  anco  la  scarpa  colla  punta  lunga  ed  acuta 
come  dalle  pitture  si  raccoglie  che  ubarono  quei  secoli  » 
E  un  patto  che  tale  misura  venne  intaij;li;ila  nel  re- 
polfro  (ii  questo  re  in  s.  Adriano  di  l'avia.  Quanto  a 
(juclia  corroUa  tradizion  volgare,  il  (ilosofo  non  debhe 
ammirarsene  ;  giacche  ognun  sa  che  i  popoli  nello 
stalo  di  tanta  rozzezza  stimavano  le  cose  più  per  moto 
di  sensi  che  per  discrezione  di  intelletto. 

pRisTAvr  {Storia  Moscovita) 

Prima  che  Pietro  ii  Grande  avesse  fondali  i  primi 
argomenti  di  civiltà  nelle  regioni  boreali,  ognun  sa 
in  quali  condizioni  quelle  genti  versassero.  Pristavi 
erano  una  specie  di  cortigiani  presso  i  duchi  di  Mo- 
scovia,  deputali  all' olTicio  di  introdurre  al  cospetto 
del  principe  gli  ambasciatori  od  altri  ministri  di  po- 
tenze estere.  Il  Wigueforl,  nel  suo  Irallalo  che  porla 
per  titolo  )i  L Amhassadeur  et  ses  fonctions.  (a  la  Haye 
MDCLXXX),  parla  parecchie  volle  di  questi  Pristavi 
e  si  lagna  del  loro  grosso  procedere.  Fosse'  cieca 
indulgenza,  fosse  debolezza  dei  duchi,  codesti  corti- 
giani erano  si  ardili  che  presumevano  il  primo  onore 
sul  ministro  od  invialo  cui  doveano  servire  ;  tantoché 
alcune  volle  nascevano  piali  solennissimi  ;  onde  le 
ambascerie  ordinate  pei  commerci  od  altri  pacifici 
negoziali  si  pervertivano  in  gare  ostinate  ed  anche 
ridicole.  Il  medesimo  Wigueforl  narra  diversi  anne- 
doli  sull'aspro  costume  dei  Pristavi,  fino  a  crederne 
violato  il  dritto  delle  genti.  Siccome  il  Wingueforl  porla 
la  gentilezza  ad  un  sistema  scientifico  ,  ma  un  pò 
troppo  fastidioso,  cosi  noi  consideriamo  assai  super- 
lativa questa  sua  sentenza.  11  nuovo  codice  diploma- 
tico di  europa  fece  sparire  con  siffatti  cortigiani  i 
dispetti  e  i  danni  a  cui  essi  porgevano  occasione.  Ab- 
biamo poi  riso  di  cuore  leggendo  che  un  non  mediocre 
letterato  straniero  si  stillò  il  cervello  nel  trovare  l'eti- 
mologia della  parola  etichetta.  Egli  credè  questa  parole 
composta  di  tante  iniziali  significative  non  so  qual  fatta 
di  protocolli  0  reggistri  di  Cancelleria;  e  con  un  buon 
pajo  di  tanaglie  stirò  tanto  questo  cuojo  che  gli  par- 
ve di  aver  trovata  la  quadratura  del  circolo.  Senza 
tante  inchieste  noi  crediamo  che  la  parola  etichetta 
sia  diminutiva  di  Etica.  Come  questa  sublima  scienza 
ragiona  dei  costumi,  e  dei  doveri  dell'umanità,  cosi 
l'elica  in  quella  miniatura,  cioè  l'etichetta  studia  quei 
minuti  costumi  e  quei  doveri  fillizj  che  al  pnragon 
dei  primi  sono  come  scorza  al  midollo,  e  come  ver- 
nice alla  sincera  sostanza. 

Luigi  Guzzoni  (kgli  Anrarani. 


ORTO    BOTANICO  DI    CALCUTTA. 

Questo  giardino,  situato  sulle  sponde  del  Gange  , 
ba  più  di  due  leghe  di  giro;  il  suolo  vi  è  di  somma 
fecondità.  Il  dottore  che  lo  dirige,  riceve  tutti  i  mez- 
zi per  arricchirlo  e   vi  pone  tutta  l'applicazione  ond'è 


capace.  Il  numero  delle  persone  .Tddelte  all'  orlo  a- 
scende  a  345.  Tiene  collettori  su  tutti  i  punti  dell' 
India,  che  gli  mandano  sementi,  piante  vive  e  piante 
secche.  Possedè  una  bella  biblioteca  ;  là  disegnatori 
intendono  del  continuo  ad  accrescere  la  collezione  dei 
disegni  colorati  ,  eh'  è  senza  dubbio  una  delle  più 
comi)letc  e  più  belle  ch'esistono.  Sono  questi  disegni 
in  gran  formato  e  di  rara  perfezioni'.  Quest'orto  non 
ha  certo   il   simile  in  tulio  il   globo. 
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ASSOCIAZIONE  ALLAI.IU -M 
ANNO  XVIII. 

UN  ANNO,  in  Roma  presso  la  Direzione  <lel   Gior- 
nale se.  2  60;  nelle  Provincie  ed  all'estero  se.  3    Ì'I, 


TIPOGRAFIA    DELLE    HELLK    ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE    DEL    GIORiNALE 

piazza  s.   Carlo  al  Corso.  433 


CAV.    (JIOVAXNI    DE-Ai\r,ELIS 

direttore-proprietario. 
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il.   CORO    DELLA    CHIESA    DI    S.    PIETRU    l.\    PERUGIA. 


Parlando  qui  appresso  della  scollura  in  legno  e  de'piii  distinti  lavori  del  MalTei  eseguiti  in  (jluld)io  e  miriiii- 
liria,  abbiamo  posto  in  Tronto  all'ariicnlo  il  magnifico  e  sorprendente  eoro  di  s.  Pietro  in  l'erufjia  de WJonaci 
Cassinosi,  eseguito  sui  disegni  deirimrnortalc  Urbinate,  riservandoci  di  dare  ampia  illustra/ione  del  medesimo 
in  altro  nostro  numero,  eongiungcndovi  alcuna  tavola  più  rimarchevole  di  (juel  classico  lavoro.     Il  Diritture 
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f  autore  della  storia  ancora  inedita  della  scultura 

in  Icf/no  illustrala  cu' monumenti  ) 

intorno  agii  scultori,  e  agl'intarsiatori  in  legno 

Eugubini. 


sig.  Caffi  Chiarissimo 


Da  Gubbio  1851 


Eccomi  a  scrivervi,  siccome  promisi ,  un  succinto 
ragguaglio  dei  non  pochi  inlaglialori  ,  e  iularsialori 
in  legno  eugubini,  le  quali  notizie  potranno  servirvi 
di  continuazione  a  quanto  io  stesso  pubblicava  nella 
serie  quarta  pag.  48,  e  nella  serie  quinta  pag.  183 
delle  memorie  di  belle-arti  ,  e  nel  volume  secondo 
nella  nuova  raccolta  di  lettere  sulla  pittura,  scultu- 
ra ecc.  pag.  195  con  note,  e  illustrazioni  del  Gua- 
landi. Ma  primamente  devo  dirvi  che  in  Gubbio 
avanti  il  1300  l'arte  dei  maestri  di  leguauie  ,  alla 
quale  spettavano  ancora  gli  scultori,  e  gl'intarsiatori, 
tu  delle  arti  maggiori,  ed  ebbe  il  suo  statuto,  ed  i 
suoi  consoli,  e  dopo  il  1325  il  capitano.  Lo  statuto 
l'u  riformato  due  volte,  cioè  addi  '22  febraro  133'(, 
e  addi  18  febraro  1374,  e  quest'ultimo  si  legge  an- 
cora nell'archivio  Armanni  della  Sperelliana  di  Gubbio. 

Dopo  ciò,  incouìinciaudo  da  Giannangelo  Domi,  vi 
faccio  noto,  che  oltre  la  Vergine  intagliata  per  s.  Ma- 
ria dei  Laici  esistono  dello  slesso  in  Gubbio  due  al- 
tre imagini  di  IS'ostra  Donna  con  il  Bambino  in  grem- 
1)0,  e  lavorate  a  tondo  rilievo,  l'ima  nella  pia  casa 
degli  esposti,  e  l'altra  nell'inlcrno  della  sagrestia  del- 
la chiesa  battesimale  di  s.  Giovanni  Battista;  la  pri- 
ma è  di  epoca  incerta  ,  la  seconda  gli  fu  collocata 
nel  1330.  Queste  due  statue,  sebbene  prive  di  espres- 
sione, e  che  sentono  nelle  pieghe  quasi  rettilinee  del 
secco  assai,  non  presentano  traccia  alcuna  di  greco, 
nò  d'italo-tedesco,  e  non  danno  per  nulla  nel  tozzo. 
il  volto  della  Vergine  ,  e  del  divino  Infante  è  im- 
prontato di  forme  gentili,  ed  italiane,  e  le  mani  sono 
in  ispecial  modo  lìiiite.  ]S'cl  collare  delle  vesti,  e  nel- 
l'orlo dei  manti  messi  a  fregi  d'oro  ho  dovuto  os- 
servare esser  essi  di  buono  stile,  poiché  si  trovano 
ripetuti  nei  vestimenti  di  molte  ligure  affrescate  dal 
>ielli,  e  da  suoi  creali  nel  secolo  XV.  E  qui  mi  cade 
in  acconcio  ricordare  i  rarissimi  lavori  d'intarsio  ese- 
guiti dopo  la  metà  del  secolo  quinto  decimo,  che  si 
vedono  nel  coro  della  chiesa  di  s.  Domenico,  e  nella 
corte  dei  duchi  di  Urbino,  che  furono  ancora  signori 
<ii  Gubbio,  i  quali  lavori  si  dicono  di  artisti  eugu- 
bini, il  di  cui  nome  però  è  del  lutto  ignoto  ;  e  voi 
arricchireste  la  vostra  storia  di  una  notizia  interes- 
santissima, se  vi  fosse  dato  coll'interposizione  del  cu- 
stode degli  archi >i   Medicei  di  Firenze  ,  far  ricerca 


nella  sezione  archivio  di  Urbino  del  nome  degl'  in- 
tarsiatori, che  operarono  nel  gabinetto  della  corte  eu- 
gubina, poiché  pochi  monumenti  dell'arte  risorta  so- 
no di  questo  piti  pregevoli. 

Non  conviene  però  dimenticare  un  mro  Paolo  da 
Guhbio  al  quale,  come  da  rogito  del  27  ottobre  1531 
di  ser  Tommaso  Donali  nolaro  di  Asisi,  fu  allocala 
la  porta  di  legno  dell'udienza  de'nulari  di  quella  cit- 
tà da  mes.  Gian-Francesco  di  mes.  Antonio  Sammar- 
tinì  proconsole,  e  da  altri  deputati  del  collegio  de'no- 
lari  ,  i  quali  convennero  col  nominalo  mro  Paolo  di 
Giacomo  da  Gubbio  abitante  in  Asisi  di  fare  la  detta 
porla  a  foggia  di  quella  del  cambio  di  l^erugia  se- 
condo il  disegno  fatto  da  mro  Cecco  di  Bernardino 
pillore  asisano.  E  qui  oltre  un  intagliatore  in  legno, 
abbiamo  notizia  di  un  pillore  dimenliialo  nella  sto- 
ria dell'arte-,  e  di  cui  Asisi,  cosi  ricca  di  pitture,  pos- 
siederà  forse  dipinti  che  saranno  raccomandati  ali.» 
posterità  con  nomi  di  maggiore  riputazione.  La  sud- 
detta porta  con  belli  intagli  sebbene  assai  logorala 
dal  tempo,  si  vede  tuttora  neli'entrata  della  torre  del 
palazzo  uìunicipale  di  Asisi. 

Dopo  quest'  artista  non  si  deve  dimenticare  Rac- 
canato  Maffei,  il  quale  fu  da  Gubbio,  e  non  oriundo 
di  Bergamo,  come  si  è  delio  alla  pag.  199  del  vo- 
lume secondo  delle  lettere  artistiche  edile  dal  Gua- 
landi. Conciosiaché  dai  libri  dell'  eugubine  riforma- 
gioni  si  rileva,  che  coleslui  fu  capitano  dell'arte  dei 
maestri  di  legname  nel  1553,  1556,  e  1583  ,  e  che 
fu  console  per  il  quartiere  di  s.  Pietro  nel  1561,  e 
1573;  onoriliccnze,  e  carichi  provanti  che  Raccanalo 
già  di  molto  tempo  innanzi  si  trovava  ascritto  al  ter- 
zo grado  della  cittadinanza  eugubina.  Nel  trovarlo 
poi  ricordato  nelle  dette  riformazioni  prima  del  1561 
col  solo  nome  di  Raccanato,  e  dopo  quest'epoca  col 
casato  Maffei,  dalla  qual  famiglia  non  discendeva  cer- 
taraenle,  mi  condurrebbe  a  credere,  che  essendo  sla- 
to educato  nell'arte  da  Giacomo,  o  Girolamo  Maffei, 
fosse  detto  Raccanalo  dei  Maffei,  come  si  ha  dalia 
storia  pittorica  di  molli  pittori  che  si  cognominaro- 
no dai  loro  maestri.  Di  (|uest'arlista  vissuto  lunghis- 
sima \ita  rare  opere  esistono  attualmente  in  Gubbio, 
ma  dal  seggio  episcopale  intagliato  a  mezzo  rilievo 
nel  coro  della  cattedrale,  e  dalla  statua  poco  minore 
del  naturale  rappresentante  l'Angelo  Custode  presso 
il  marchese  Ranghiasci  Brancaleoni  ,  opere  condotte 
con  classico  diseguo,  e  con  somma  diligenza  e  studio, 
si  può  a  suilicenza  conoscere  qual  si  fosse  la  di  lui 
valentia  nel  lavorare  a  basso,  e  a  tondo  rilievo. 

Ma  fare  esperimento  di  quanto  si  potesse  coll'iu- 
laglio,  e  con  la  scoltura  in  legno  doveva  spettare  al- 
l'eugubina famiglia  Maffei,  di  cui  può  dirsi,  che  na- 
scevano in  essa  solamente  gl'inlaglialori^  e  gli  sculto- 
ri, su'  quali,  sospingendomi  la  brevità  di  una  lettera, 
non  impiegherò  moltissime  parole,  pago  di  presentare 
il  loro  albero  gem^alogico  con  vari  appunti,  e  di  ricor- 
dare le  opere  principali  che  rimangono  in  (iubbio,  e 
in  lodi  di  Anionio  Maffei,  la  di  cui  perfezione  nel- 
l'arte non  fu  né  prima,  né  dappoi  da  veruno  supe- 
rata. 
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1500.  —  Luca  Maffei  intagliatore  in  legno 
Capitano  dell'arte  dei  maestri  di  legname 
nel  1508,  e  1524;  e  Console  per  il  Quar- 
tiere di  s.  Pietro  nell'anno  1522. 


1540.  —  Girolamo  intagliatore  in 
legno.  Addi  20  marzo  1560 
viene  aggregalo  al  Collegio 
dell'arte  dei  maestri  di  legna- 
me, e  nel  1507  ne  è  Capitano. 


1545  —  Giaromo  intagliatore  in 
legno.  Addi  20  marzo  1560 
fu  aggregato  al  Collegio  dell' 
arte  dei  maestri  di  legname, 
e  negli  anni  1538,  1548, 1560, 
1500  (Console  per  il  Quartiere 
di  s.  Pietro. 


1560  —  Faustino  mae-     1570  —  Francesco  detto- 
Siro  d'intaglio,  e  qua-     il   Conte  maestro  d'in- 
dro  di  legnami  i'u  Ca-     taglio   fu  Console  per 
pilano    dell'  arte    sua     il  Q.  S.  P.  nel  1614^ 
nel  1591,  e  Cons.  per 
il  Q.  S.  P.  negli  anni 
1590  ,  1601  ,  1604  e 
1612. 
La  molliplicità    dei    lavori    eseguiti  da  costoro  in 
Gubbio  per  oltre  un  secolo,  essendo  simiglianlissimi 
per  il  tocco,  in  cui  non  appare  né  aridità,  ne  durez- 
za, e  per  lo  stile  ora  corretto,  o  Rallaelesco,  ed  ora 
risentilo,  o  ilichelangelesco ,.  rendono   impossibile  in 
difetto  di  documenti  originali  di  determinare  da  quale 
degli  artisti  Ma/fei  siano  state  scolpite  le  tribune  che 
ornano  alcune  chiese,  e  specialmente  quelle  dello  Spi- 
rito Santo  al  maggiore    altare  ,  di  s.  Domenico  alla 
cappella  Raffaelii,  e  di  s.  Benedetto  nel  coro;  e  gli 
scrigni,  e  tavolini  ricchi   di  ornamenti  a  basso,  ed  a 
mezzo  rilievo,  e   le  molte  casse  intagliate  con  bellis- 
simo disegno,  e  alcune  sulla  foggia  degli  antichi  sar- 
cofagi con  armi,  e  imprese  di   famiglie,  che  carità  di 
patria  conservava  presso  alcuni  miei  concittadini,  seb- 
bene prestigio  di   denaro,  e  poco  coraggio  di  negare 
abbiano  fatto  partire  per  terre  straniere  le  opere  mi- 
gliori. 

Se  il  bello  al  dire  di  Cesare  Cantù,  non  si  raggiunge 
che  es|tl()raiido  le  proporzioni,  e  l'armonia  del  vero, 
certamente  lo  raggiunse  e  lo  manifeslù  nell'arte  An- 
tonio Mull'ei  che  nel  jìortone  dc-l  palazzo  Benlivogli, 
ora  Barbi,  in  Gubbio,  e  nel  coro  d(dla  chiesa  di  san 
Fortunato  di  Todi  seppe  togliere  il  grido  a  quanli  lo 
precedettero.  Nel  primo  intagliava  a  mezzorilievo  le 
insegne  delle  faniigli('  Benlivogli,  <;  della  Itovere,  due 
ippogrili,  alcuni  rosoni,  ed  altri  elegantissimi  ornati 
espressi  con  tanto  efi'etto,  e  franchezza  che  sono  ve- 
ramente una  meraviglia  —  Intorno  al  secondo  trascri- 
vo quanto  mi  comunicava  un  dottissimo  amico. 
«   Parlare  di  un   lavoro    eseguito  nel  secolo  aureo 


1570  —  Antonio  cele-  1565  —   Giambattista 

berrimo  nell'intaglio  in  detto  Bomba  gran  mae- 

legno,  fu  Capitano  dell'  stro  di  legnami  in  qua- 

arte  sua  nell'an.  1599,  dro,  ed  in  intaglio,  fu 

e  Console  per  il  Q.  S.  Console  per  il  Q.  S.  P. 

Andrea  nel  1571, 1582  nel  1596  e  1603. 
e  1592. 

XVI  è  lo  stesso  che  dire  esser  l'opera  pertinente 
al  buon  gusto  che  nel  vero  delicato  e  finissimo 
siede  agli  altri  secoli  in  cima  ad  onorare  l'Italia. 
E  di  tale  sfera  abbiamo  in  Todi  città  dell'Urabria 
un'opera  di  Antonio  }[a[fiii  eHi7«i//ìo,  il  quale  imi- 
tatore de'valenti  uomini,  e  della  buona  scuola  fu 
artefice  del  coro  nel  tempio  che  s'intitola  in  sau 
Fortunato  vescovo  Tuderte,  e  Patrono.  Onde,  poi- 
ché queste  brevi  parole  s'intendono  a  pubblicare 
solo  il  merito  del  Maffei,  mi  passo  dal  memorare, 
l'insigne  disegno  del  tempio  opera  del  secolo  XIV, 
e  di  tutto  che  sareblx;  tempo  divulgare  a  lode  del 
Municipio  che  lo  erigeva,  e  dell'arte  risorgente  che 
ne  dettava  le  forme,  e  la  coslrultnra,  e  mi  restrin- 
gerò al  lavoro  eugubino —  Il  coro  di  s.  Fortunato 
rispondente  all'  ampiezza  del  tempio  a  vero  dire  è 
magnifico,  e  l'Artista  vi  ritrasse  tale  una  dovizia  di 
I  valentia,  che  per  troppo  che  io  ne  dicessi,  sarebbe 
niente  verso  della  squisitezza  del  lavoro.  Il  coro 
è  di  legno  di  noce  ,  ha  due  ordini  di  sedili  ,  do- 
ve non  trovi  che  un  tutto  in  proporzione  ,  e  sim- 
metria da  farti  un  incanto.  (Chiude  tutto  l'Abside, 
e  si  distende  sino  a  quasi  finito  il  presbiterio  di 
qua,  e  di  là  dei  due  lati  dell'altare,  e  qui  si  stre- 
ma in  un  prospetto  per  ambe  le  parti  (piasi  a  rac- 
cogliere lo  sguardo  di  chi  é  nel  tempio  ,  perché 
rechisi  a  metter  l'ixichio  nel  coro. —  E  da  questi 
prospelli  è  da  cominciare  ad  ammirare  il  genio  del 
Maffei,  che  vi  ebbe  diviso  con  bei  compartimenti 
tntto  che  in  architettura  elegantissima  deesi  esi- 
gere,   basamenti,    fregi,  festoni,  colonne,  e  che   so 
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io  li  intagliali  nel   legno  stesso. 


L' intercolunnio 
ha  uno  spazio  in  ambedue  i  prospetti,  e  nel  vano 
(li  questo  campeggia  in  fondo  ovale  tutto  di  un 
largo  lo  slenima  della  città  ,  che  è  1'  Aquila  che 
giicrmiscc  un  manlilc  ,  giusta  l'opinione  che  a  Tu- 
dero  fondatore  di  Todi  ,  gli  augurii  consultando  , 
scendesse  l'augcl  di  Giove,  e  rapitogli  dalla  mensa 
la  tovaglia  ,  sostasse  il  volo  in  vetta  di  questo 
»  colle  — -  Alle  aquile  che  linno  intorno  allo  scudo 
).  un  fregio  di  emblemi  sovrastano  gii  altri  memi)ri 
)i  di  architettura.  Sono  da  notarsi  nei  due  prospelli 
)i  i  due  cartelli,  l'uno  a  cornu  cvangeln  anepigrafo, 
))  l'altro  a  cornu  epislnlac  che  ci  ricorda  il  nome  del- 
))  l'artista,  leggendosi  axt;  maff.  de  Avgvc.  fecìt 
))  MDxc. —  Da  (jui  si  diviene  al  coro,  che  a  seniicir- 
«  colo  oblungato  ha  ben  sedici  sedili  da  ciascun  lato, 
»  e  in  ciascun  ordine,  non  compreso  il  maggior  seggio 
))  che  è  l'episcopale,  e  che  sorge  nel  mezzo.  Il  coro 
))  si  estende  a  cento  venlidue  palmi  romani  ed  La 
»  palmi  quattordici,  e  once  due  di  altezza.  Si  ascen- 
»  de  ai  sedili  per  tre  anipii  gradi,  i  quali  al  di  sopra 
)i  dei  piloni  dell'Abside  sino  presso  all'altare  hanno 
»  dall'una  parte,  e  dall'altra  un  esdra  di  ordine  co- 
»  rintio  con  quattro  colonne  scanalate  Ixdle  così  in 
»  ogni  parte,  che  ne  meno  l'invidia  tro^erebbe  in 
)i  che  emendarle.  La  cimasa  è  sormontata  da  encarpi, 
»  il  goccolo  muore  o  nel  sommo  del  terzo  gradino  , 
.(  ovvero  più  e  più  scemando  di  grado  in  grado  giunge 
»  infino  al  pavimento,  e  s'innesta  con  i  due  prospetti 
«  che  descrivemmo.   Fra   l' una    colonna  e  l'altra    in 

« 

» 

)) 
)) 
)i 

» 


eguali  spazi  vaneggia  un  quadro,  nel  quale  in  mezzo 
a  gnnii,  e  a  simboli,  ed  agli  ornati  l'occhio  sostiene 
la  vista  in  oggetto  di  religione.  Perocché  in  cia- 
scuno spazio  (che  ve  ne  ha  tre  per  ogni  parte)  si 
apre  una  nicchia  arcuata  ,  e  concava  con  devola 
statuetta  diritta  in  piede,  se  non  che  si  denno  pian- 
gere le  due  a  cornu  epistoìae  private  di  simulacri. 
Nelle  Ire  nicchie  a  cornu  evanjelii  il  Maffei  sculse 
tre  vescovi,  e  possiamo  intendervi  i  tre  vescovi  Tu- 
derlini  Fortunato,  C.'ssiano,  e  Calisto,  ciascuno  con 
mitra  e  pluviale,  e  gli  altri  paramenti,  con  la  destra 
stringendo  il  pastorale,  e  colla  sinistra  poggiantisi 
al  petto  il  libro  degli  evangeli.  Nell'altro  canto  per 
quella  immagine  che  sola  resta  veggiamo  devota 
Donzella  col  capo  scoperto  in  veste  da  eroina,  la 
quale  legge  un  libro  che  tiene  nella  sinistra,  e  leva 
in  alto  la  destra  a  mostra  di  ammirarsi  della  bella 
lezione  in  cui  lisa  le  pupille  ,  che  si  par  viva.  — 
Le  nicchie  rimase  vuote,  forse  do\cvano  avere  al- 
tra donna,  e  appresso  starsi  il  beato  .ìacopoiie,  il 
buon  fralicello  che  noveriamo  fra  i  più  antichi  ila- 
liaTii  poeti  che  gustassero  savor  di  lingua,  e  le  due 
donno  sarebbero  le  sante  vergini  Degna,  e  Romana, 
)-  le  (|uali  con  .lacopone,  e  gli  aiiri  Ire  vescovi  haimo 
)i  tomba  nel  sagro  ipogeo.  —  ^'eniamo  ai  sodili  che 
«  sono  divisi  dai  loro  appoggi  sormontati  da  un  ob- 
»  bliquo  ornalo  che  termina  in  un  capo  di  centauro, 
»  e  da  addossale  colonne  corintie  raggruppate  nelle 
)i  basi  o  da  edere,  o  da  viti,  ovvero  da  fiori  a  basso 
>i  rilievo.  —  11  bnorio  del  secondo  uiro  è  lutto  sem- 


plice, né  meglio  esprime  che  una  pura  solidità. — 
L' intercolunnio  del  primo  giro  offre  quattro  l)asi 
con  quanto  di  più  caro  può  eseguire  arte  d' inta- 
glio. Tutto  vi  e  messo  a  rabeschi,  a  simboli,  a  ca- 
pricci che  più  dilellarono  l'artista  imitatore  di  Raf- 
faello, e  in  poche  cose  del  Huonaroli.  —  In  quelle 
basi,  e  in  quei  postergali,  come  fece  il  Maffei  nelle 
due  fronti  laterali  da  più  del  coro,  e  negl'interco- 
lunni dove  si  aprono  le  sci  nicchie,  è  bello  il  vedere 
ritratte  dove  sfingi  con  due  o  più  mammelle,  dove 
putti,  e  grifoni,  dove  un  misto  di  fiori  e  di  fruita, 
e  Ira  fiori  l'accanto  in  foglia  e  in  gruppi  ,  e  in 
circoli  raggruppantisi,  e  in  sou)icircoli  (ino  ad  em- 
pire il  campo  ,  terminando  sempre  il  calamo  del 
fiore  in  un  grifo,  in  un  drago,  o  in  un  lauro.  — 
Qui, vedi  un  cagnolino  clic  s'inerpica  pei  rosoni,  qui 
una  grue  che  dà  di  becco  iìi  una  biscia  riottosa  , 
qua  un  augellino  che  pone  lo  rostro  sull'involucro 
eli  un  fogliame.  Altrove  vedi  aquile,  e  cani,  quelle 
»  che  fra  i  fiori  e  le  frutta  sorvolano,  questi  si  ar- 
rampicano. E  bene  nell'  uccello  vedi  espressa  la 
mente  di  chi  orando  spiega  alto  il  volo,  e  nel  ca- 
1)  ne  la  vigilanza  per  la  quale  a  cui  salmeggi  pro- 
li vengono  fiori  di  merito,  e  IVulti  di  grazia.  Né  di 
minore  simbolica  sono  improntati  gli  altri  intagli 
i  quali  o  adombrano  la  chiesa  ,  o  coloro  che  mili- 
tandovi colsero  gli  eterni  allori,  ovvero  il  Reden- 
tore ritratto  come  Io  cantava  l'Alighieri,  nel  ffrifo 
augello  binato  ,  segno  delle  due  nature  divina,  ed 
umana. —  Nell'ultimo  seggio  che  é  come  centro,  si 
vede  il  miglior  prospello,  e  siccome  gli  altri  vaga- 
mente foggiati  sono  fatti  per  questo,  cosi  questo 
solo  deve  dominare  in  grazie  su  gli  altri  tutti. 
Perciò  più  ornala  ne  è  la  sedia  statuita  pel  vesco- 
vo, non  ha  colonne,  ma  in  quelli  vece  è  fregiata  ria 
una  fronte  che  termina  in  una  cuspide,  e  si  orna 
di  una  cascata  di  fiori.' Poi  da  dove  si  parte  il 
giro  della  cornice  chiudono  il  seggio  episcopale  due 
imposte  che  terminano  in  tre  capi  di  Sfingi  l'uua 
di  fronte  e  le  altre  di  profilo.  Il  postergale  è  tutto 
intaglio,  dove  seguita  il  Maffei  a  far  dono  di  vago 
stile.  Nel  mezzo  evvi  una  nicchia  con  cimasa  for- 
mala da  elegante  conciiiglia,  avente  i  lati  fregiati 
di  fiori,  e  di  frutta  e  qjinci  e  quindi  un  libro,  al 
quale  sottostà  dall'un  canto  il  liirihuio,  e  dall'altro 
la  navicella.  Si  ammira  nella  nicchia  starsene  tutto 
solo  in  sua  maestà  seduto  come  in  trono  pontifi- 
cale il  Tuderte  Martino,  che  colla  tiara  in  capo, 
e  di  ampio  pluviale  vestito  eh?  sorregge  un  de' 
lembi  colla  manca  mano  ,  recasi  nella  diritta  un 
gran  libro  a  cui  lien  fise  le  ciglia,  e  con  fermo 
viso  par  legga  il  Coiicilio  col  quale  si  condannò  il 
monotelila  Costante.  —  Stupii  in  vederlo,  e  tulla 
sentii  ricorrermi  all'animo  da  quella  eflige  la  storia 
del  gran  Ponlelice,  poiché  in  tanta  fermezza  rioH' 
atto  vi  traspare  il  carattere  di  un  petto  intrepido 
sì  che  va  noverato  tra  martiri.  Né  poi  è  a  prete- 
rirsi che  il  santo  piega  colai  poco  la  testa  verso 
il  libro  che  legge  ,  essendo  che  de  tale  postura 
all'artefice  proviene  più  lode.  L'artista  non  poteva 
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li,  e  nel   1740    per  la  chiesa    dei    serviti  di  Nostra 
Donna  Addolorala. 

Visse  contemporaneo  al  Valli  Carlo  Calandri  scul- 
tore e  intagliatore  il  quale,  sebbene  nel  disegno  si 
mostri  imitatore  dello  stile  introdotto  a  suoi  tempi 
nella  scuola  bolognese,  tuttavia  le  di  lui  figure  in  ri- 
lievo sono  improntate  di  si  fatto  nobile  carattere  da 
meritare  onorevolissima  ricordanza.  Si  hanno  di  que- 
st'artista in  Gubbio  le  imagini  della  Madonna  del  Ro- 
sario nella  chiesa  de' PP.  Domenicani,  e  di  s.  Fran- 
cesco di  Paola  alla  Friternita  del  Suffragio,  nella  qual 
figura  il  Calandri  e  nel  disegno,  e  nella  espressione 
superò  sé  stesso.  Per  la  Pergola  scolpiva  i  santi  Se- 
condo ed  Agabito,  e  la  martire  Giustina,  per  la  terra 
di  Cantiano  s.  Giovanni  Battista,  s.  Canzio,  e  s.  Can- 
lianilla,  e  per  il  palazzo  municipale  di  Siena  nell'an- 
no 1734  intagliò  rornamonlo  di  uno  de' più  grandi, 
e  più  bolli  dipinti  di  Gaetano  Lapis,  presentante  Lu- 
ca Tondi,  e  i  due  fratelli  Giacomo,  e  Francesco  Bal- 
dinacri  duci  dei  soldatelli  eugubini  che  contrastano 
nel  J.'ì5'i  il  passaggio  del  ponte  di  Valliano  alle  vit- 
toriose  falangi  imperiali. 

Finalmente  fra  gli  allievi  del  Calandri  che  più  si 
segnalarono  nell'arie  di  legname  ricorderò  solo  Marco 
Battazzi  di  cui,  oltre  varie  opere  d'intaglio  in  Gub- 
bio, si  vedono  in  Gualdo-Tadino  nel  tempio  dei  mi- 
nori conventuali  le  statue  di  s.  Francesco,  di  s.  An- 
tonio, e  del  bealo  Maio,  nelle  quali  si  mostra  dili- 
gcnlo  espculore,   e   più  che   mediocre  disegnatore. 

E  con  questo  artefice  si  abbia  termine  la  lunga 
Icllcra,  mentre  desiderandovi  lena  ,  e  tempo  per  ri- 
durre a  fine  la  vostra  storia  vero  compimento  di  quel- 
le del  Kosini,  e  del  Cicognara,  e  pregandovi  ad  amar- 
mi mi  offero 

Tulio  Vostro 
Luigi  Bonfatti. 


>i  rannicchiare  il  santo  sì  che  stesse  diritto  della  per- 
»  sona,  altramente  la  statua  o  toccherebbe  l'apice  della 
»  nicchia,  o  più  innalzandosi  questa  avremmo  storpio 
»  di  architettura,  disconvenendo  al  campo  di  aprirvi 
))  spazio  maggiore.  Il  Maffei  a  causarsi  da  questo 
))  sconcio,  e  da  quello  tenue  curvo  il  capo  del  santo 
»  che  meglio  non  1'  aveva  a  portare  chi  dagli  anni 
))  affranto,  strappato  alla  Sede  Romana,  tradotto  da 
»  questa  a  sciogliere  per  mare  fortunoso  fino  a  Nasso, 
))  e  a  Bisanzio,  consumò  nel  Ghersuneso  il  resto  de' 
))  suoi  giorni.  Tulio  in  somma  si  accorda  coli'  unità 
»  precipua  gloria  delle  arti  belle,  e  dove  il  principio 
»  oslelico  vede,  ed  approva,  e  la  critica  si  piace  del 
»   genio   di  cotanto  artista. 

Dopo  le  ricordate  opere  rimangono  di  lui  in  Gub- 
bio, iu  siile  corretto  l'ornamento  di  un  quadro  cn- 
trovi  l'adorazione  de' Magi  buon  dipinto  di  Virgilio 
Nucci  csislenle  nel  convento  di  s.  Antonio,  ed  inta- 
glialo nel  157G,:  e  di  stile  grandioso,  e  d'ordine  com- 
posto, ma  finitissimi  nell'esecuzione  gli  ornamenti  del- 
l'organo della  cattedrale  scolpilo  nel  1570,  e  di  quel- 
lo nella  chiesa  di  s.  Pietro,  sul  quale,  essendo  sin- 
golare per  magnificenza,  riporlo  come  a  documento 
quanto  si  legga  ne'libri  di  memorie  spellanti  a  det- 
ta chiesa.  «  Nell'anno  1578  a  tempo  di  Adriano  Pao- 
»  lotti  di  Gub'ijio  per  la  terza  volta  abbate  oliveta- 
)i  no,  fu  princijìiala  la  gran  machina  dell'organo  fitto 
>.  tulio  a  spese  del  monislcro,  nel  quale  si  lavorò  lo 
>}  spazio  di  anni  ventuno  con  spesa  di  quindicimila 
«  scudi.  L'artefice  fu  mastro  Vincenzo  Beltranno  fiam- 
»  mingo,  e  i  maestri  dell'ornamento  furono  Antonio 
)i   e   Giamballista  fratelli  Maffti  )>. 

Dalla  scuola  dei  Maffei  uscirono  Giacomo  e  Fran- 
cesco Casali,  i  quali  nell'anno  1660  per  la  chiesa  de- 
dicala a  s.  Agostino  scolpirono  la  statua  di  s.  Tom- 
maso da  Villnnova,  e  lavorarono  d'intaglio  la  tribuna 
del  maggiore  altare,  la  di  cui  pregevole  esecuzione 
è  in  gran  parie  diminuita  dalla  smodata  decorazione, 
e  dalla  maiinleia  archilellura  che  sente  della  maniera 
del  Boromini:  difello  del  tempo  che  non  sapeva  ve- 
dere il  bello  fuori  della  mulliplicilà  degli  oggetti  stra- 
vaganti. La  tribuna  è  com[iartita  in  tre  archi  a  lutto 
sesto  decorali  da  colonne  corintie  ,  e  sormontrili  da 
un  fronlone  che  nell'acrotere,  nelle  cornici,  e  nel  tim- 
pano presenta  il  trito  della  Borominesca  caricatura. 
Nell'arco  di  mezzo  più  grande  in  altezza,  e  in  lar- 
ghezza dei  laterali  è  un  aperto  tempiello  rotondo  ter- 
minante in  una  cupola  sostenuta  da  colonne  corilili- 
che.  Negli  altri  due  archi  sono  figurali  di  pieno  ri- 
lievo i  santi  Agostino,  e  Guglielmo  d'Aquilania.  Al- 
cuni angioletti  espressi  con  molla  verità  terminano 
l'opera  ricchissima   di   dorai nre. 

Nel  1680  Giacomo  fu  cliiamalo  in  città  di  Castel- 
lo, dove  nella  chiesa  dello  Spirito  Santo  con  colonne, 
con  intagli,  e  con  le  statuo  di  s.  Scolastica,  e  di  s.  Gcl- 
trude  rimodernò  il  maggiore  aliare.  Opera  ricordala 
siccome  lodalissiina,  e  di  valenle  artefice  da  conlem 
poraneo  scrittore  lifernale. 

Dopo  i  Casali  si  deve  far  memoria  di  Francfsco 
Valli,  che  scolpiva  ia  Gubbio  varie  immagini  di  san-     | 
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Nel  Medi  terraneo,  mezzo  grado  sotto  l'equatore, 
la  natura  teiiló,  verso  la  mela  del  passato  secolo,  l'or- 
inare un'isola  od  arcipelago  vulcanico,  il  quale  però 
non  giunse  lino  alla  superficie  del  mare.  Si  ebbe  oc- 
casione di  osservare  su  di  esso  un  cerio  moto  del- 
l'acqua, colonne  di   fumo  e  scorie  galleggianti. 

Uno  de' più  recenti  i'enomeni  di  questa  specie  vi- 
desi  nel  l'ebbraio  1839  ,  circa  cinque  gradi  all'occi- 
dente di  Valparaiso  presso  l'isola  Juan  -  Fernandez  , 
dove  Ire  isole  sorsero  dal  mare  con  esplosioni  di  fuo- 
co e  di  fumo,  in  direzione  da  nord  a  sud,  le  quali 
però  sparirono  bentosto  ^  ad  eccezione  di  quella  si- 
tuata a  settentrione. 

Una  volta  si  credeva  che  alcuni  vulcani  invece  di 
lava  gettassero  soltanto  torba  e  acqua  mischiata  di 
pesci. 

Queste  esplosioni  d'acqua  e  di  torba  sono  però  fe- 
nomeni accidentali  e  non  basati  sulla  naturale  atti- 
vità vulcanica.  l'arte  provengono  da  masse  di  neve 
sciolte  dalie  cime  de'vulcani,  o  da  violenti  rovesci  di 
acqua,  parte  da  caverne  sotterranee  piene  d'acqua  in 
cui  vive  in  gran  (|uanlità  una  specie  di  piccoli  pesci 
(Pimelodus  Cjclopuin),  come  in  alcuni  vulcani  di  Qui- 
to.  Le  violenti  scosse  dell'attività  interna  cagionano 
spesso  iu  queste  montagne  screpulature  ,  per  mezzo 
alle  quali  penetra  l'acqua,  popolata  di  pesci,  si  cam- 
Lia  tosto  in  fango  e  si  spande  nei  paesi  vicini  in  cui 
l'odore  dei  pesci  passali  in  putrefazione  diventa  in- 
sopportabile. 

Óltre  queste  eruzioni  d'acqua  e  di  torba  provenienti 
da'vulcani  ordinarli,  havvi  un'altra  specie  di  vulcani 
di  torba  ,  che  sembrano  aver  una  diversa  attività. 
Sono  immensi  massi  di  torba  d'argilla  accumulati  l'un 
suir  altro,  e  dai  quali  sorgono  o  materie  conbusli- 
bili  o  altre  specie  di  gaz;  le  quali  dopo  che  la  tor- 
ba, disseccandosi,  s'incrosta  ,  la  gonfiano  e  sollevan- 
dola le  danno  la  forma  di  piccioli  coni  con  aperture 
a  guisa  di  crateri. 

Questi  vulcani  dai  (|uali  sorgono  qualche  volta  ma- 
terie di  gaz  in  forma  di  larghe  fiair.nie,  il  nafta,  spe- 
cie d'olio  minerale  e  soluzioni  di  sale,  si  conoscono 
in  Sicilia  presso  Girgenti  sotto  il  nome  di  M.icaluba, 
nel  Modenese  presso  Sassuolo,  nella  Crimea,  nella  pe- 
nisola di  Tainan,  sulle  rive  del  mar  Caspio,  a  J:iva, 
a  Trinida  e  presso  Cartagena  nella  Muova  Granala. 
Di  quest'ultima  A.  di  Humboldt  diede  il  disegno  che 
rechiamo  ai  nostri  lettori. 

1  terremoti  sono  in  reciproca  relizionc  coi  vulca- 
ni. Le  regioni  vulcaniche  sono  quelle  che  subiscono 
più  delle  altre  i  terremuoti,  e  più  volte  si  ebbe  oc- 
casione di  osservare  che  i  terremoti  finirono  colle 
eruzioni  dun  vicino  vulcano.  Ma  questi  fenomeni  non 
si  combinano  sempre  geograficaincnle  o  storicamente, 
poiché  la  estensione  di  alcuni  terremoti  oltrepassa  so- 
vente i  limili  dell'attività  vulcanica. 

Per  esempio  il  terremoto  che  distrusse  Lisbona  il 
1   novembre   1755,  si  lece  «.'iilire    quasi  in  lutle  le 


parti  d'Europa,  in  molte  della  costa  settentrionale  del- 
l'Africa, alle  piccole  Antille  e  sulle  coste  dell'Ame- 
rica sellenlrionale. 

1  terremoti  cagionano  o  scosse  o  movimenti  del 
terreno.  Questi  o  sono  ondulatorii  o  saltellanti.  Gli 
elTetti  tanto  dannosi  agli  mmiini  e  alle  loro  opere 
sono  già  bastantemente  conosciuti  ,  epperó  vogliamo 
soltanto  parlare  delle  loro  conseguenze  geologiche. 
Le  più  importanti  sono  le  ser(!polal'jrc  della  terra 
ed  il  ca.nbiamento  del  suo  liviillo.  Spesso  avvengono 
sulla  superficie  della  terra  profonde  e  larghe  fessu- 
re. Queste,  se  provengono  dal  terremoto,  sono  ordi- 
nariamente in  direzione  paralella  e  ricordano  molto 
le  fessure  delle  vene  nelle  miniere  di  alcuni  metalli, 
di  modo  che  parecchi  geologi  vogliono  attribuir  que- 
st'ultime a   lerri'inoli   antidiluviani. 

1  cambiamenti  di  livello  cagionati  di  t'^rrcmoti  si 
osservarono  ai  di  nostri  sulle  coste  del  Chili,  in  cui 
grandi  strisele  di  terra  si  alzarono  alcuni  piedi,  nel 
corso  degli  ultimi  trenl'anni,  senza  ca:iiiii.ire  la  loro 
situazione  orizzontale.  Si  trovarono  parecchie  traccio 
di  antiche  spiaggie  di  mare  accumulate,  da  cui  si  può 
dedurre  che  questi  cambiamenti  ebbero  luogo  più 
volte. 

Ma  il  diil'i  non  è  il  solo  paese  cbc  offra  questi  fe- 
nomeni. Se  ne  conoscono  da  gran  tempo  anche  nel- 
l'Italia, nelle  Indie  orientali  e  nella  Scandinavia.  Per 
consueto  ebbero  luogo  elevazioni;  qualche  volta  pe- 
rò anco  sprofondamenti  ,  e  gli  uni  e  le  altre  vicen- 
devolmente. Su  le  coste  della  Svezia  si  osservò  che 
una  parte  di  quel  paese  va  da  alcuni  secoli  alzan- 
dosi poco  a  poco  senza  che  siansi  udite  forti  scosse, 
e  G.  Darwin  provò  che  nelle  isole  del  Corallo  ,  nel 
mar  Pacifico  ,  sonvi  grandi  strisele  di  terra  le  quali 
vanno  sprofondandosi  mentre  alcune  regioni  vulcani- 
che si  alzano.  Questo  fenomeno  ci  dà  prova  della 
possibilità  che  intere  parti  del  mondo  abbian  potuto 
elevarsi  di  molto  sulla  superficije  del  mare,  dal  quale 
erano  una  volta  coperte,  senza  che  si  sconcertasse  la 
loro  costruzione  intern.i,  mentre  altre  potrebbero  es- 
sersi sprofondate  nel  mare. 

La  temperatura  elevata  della  lava  paragonata  al- 
l'aumenlo  del  caldo  nell'interno  dell i  terra  e  l'enor- 
me estensione  delle  scosse,  ci  dimostrano  a  sufficienza 
che  la  sede  di  questa  causa  deve  esser  mollo  pro- 
f  mila.  Le  gole  dei  crateri  sono  ,  per  cosi  dire  ,  ca- 
nali di  comunicazione  dell'  interno  della  terra  colla 
sua  superficie.  Se  il  liquido  nucleo  vi''ne  oppresso 
oppure  mosso  violentemente  dal  ristringersi  della  cro- 
sta che  perde  del  suo  calore,  dallo  sprofondamento 
di  certe  jiarti  della  crosta,  dall'  inlluenza  del  sole  o 
della  luna,  ossia  dalla  formazione  di  vapori  di  qual- 
siasi specie,  ne  nascono  i  terremoti  e  le  loro  conse- 
guenze, oppure  eruzioni  vulcaniche,  lino  a  che  l'c- 
(|uilibrio  si   ristabilisce. 

Il  liipiido  bollente  interno  è  spinto  nelle  gole  dei 
crateri  in  forma  di  lava,  che  strada  facendo  congiun- 
gesi  all'acqua,  la  quale  subisce  l'effetto  del  caldo,  e 
cambiandosi  in  va|)ore  accelera  e  accresce  le  eruzio- 
ni. Egli  è  possibile  che  la  vicinanza  del  mare    abbia 
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una  speciale  influenza  sulla  loro  frequenza  e  sul  loro 
carattere.  C. 


TOMMASO    BAI    DA    CHEVAI.COUE. 

La  restaurazione  della  Scuola  Romana ,  che  segui 
per  opera  del  principe  della  musica  Giocanni  Pier- 
Luigi  da  Paleulrina ,  riconosco  il  suo  proaredimenlo 
glorioso  da  Tummaso  Hai  celebre  macslro  della  Ba- 
silica Vaticana.  Nato  egli  a  Crctalcore  intorno  al  1650, 
e  stabilitosi  adulto  nella  capitale  con  un  bel  forni- 
mento di  morali  qualità  e  di  valore  nella  scienza  mu- 
sicale fu  tosto  eletto  al  servigio  della  Cappella  Pon- 
tificale, ed  in  processo  di  tempo  sublimato  al  carico 
onorevole  di  maestro,  lo  clic  avvenne  nel  1713  (1). 
Per  tale  ulTicio  egli  è  lo  splendore  della  sua  patria, 
stantecbè  vi  si  diporlò  con  singoiar  maestria,  e  con 
commendazione  dei  coevi,  e  dei  posteri.  Gli  storici 
ce  lo  dipingono  come  il  piti  antico  ,  e  virtuoso  della 
Cappella.  La  fama  del  suo  misererò  è  un  argomento 
solenne  del  merito  che  si  procacciò  co'  solerti  suoi 
studii  in  quest'arte  incantevole,  ed  ardua,  nella  quale 
seppe  cogliere  un  eterno  alloro;  nella  cappella  è  lo- 
dato da  tulli,  e  grandemente  ammirato  e  per  la  qua- 
lità del  canto,  e  per  la  esecuzione  divenuta  tradi- 
zionale fra  i  cappellani  cantori  un  tal  genere  di  mu- 
sica, che  si  è  il  canto  degli  improperi!,  delle  lamen- 
tazioni, e  dei  misererc  nella  settimana  santa.  I  mi- 
serere  sopra  lutti  gli  altri  componimenti  portano  il 
vanto,  e  la  fama  di  queste  composizioni  è  divenula 
più  che  europea.  Traggono  a  Roma  ragguardevoli 
forastieri  ne'giorni  di  Pasqua  per  ascoltare  i  iiiise- 
rtre,  e  molli  ne  hanno  a  slampa  parlato  con  mara- 
viglia, e  con  religioso  senlimenlo.  (2)  Anche  mada- 
ma Slàel  nella  sua  Corinna  vivamente  descrive  l'ef- 
fello  sentimentale  del  miserere  della  cappella  Sistina. 
Unica  pertanto  nel  suo  genere  è  la  celebrità  di  que- 
sti miserere,  e  i  nomi  dei  compositori  loro  sono  por- 
tali sulle  ali  della  fama  nelle  più  remote  contrade. 
Kgli  è  per  questo  che  il  nostro  Tommaso  Bai  è  in 
si  gran  nominanza  per  tutto.  Come  maestro  della 
cappella  egli  compose  il  2  miserere  ad  istanza  del 
collegio  dei  cantori  pontificii  nel  1714  anno  in  cui 
jioi  falalmenlc  mori;  e  questa  composizione  era  can- 
tata con  un  verso  a  cinque,  l'altro  a  quattro,  e  l'ul- 
timo a  olio  voci,  dopo  il  1  miserere  composto  dal 
celebre  Gregorio  Allegri  nato  in  Roma  del  1.J80  can- 
tore ponlilicio  pur  esso  e  valente  macslro.  E  perché 
da  lungo  tempo  erano  questi  i  due  soli  che  si  can- 
tavano, uno  perciò  veniva  ripetuto  nei  tre  notturni 
delle   tenebre. 

K  però  a  sapersi  che  prima  del  Bai,  si  cantavano 
quelli  di  Felice  Anerio,  e  dello  Scarlatti  a  compiere 
i  Ire  con  quel  dell'Allegri;  ma  appena  il  Bai  creval- 
coresc  produsse  il  suo  ,  furono  condannali  al  silen- 
zio e  il  miserere  deiryl;icr«j  e  quello  dello  Scarlatli, 

(1)  Felis  C.  2,  p.  37. 

(2)  Arcadico  voi.  121.  pa(/.  348. 


e  i  soli  due  dell'Allegri  e  del  Bai  furono  cantali,  e 
plauditi,  e  universalmente  levali  a  ciclo.  Pari  era  il 
merito  che  aveano  questi  due  miserere  ,  e  perchè  il 
merito  era  sommo,  fu  vana  ogni  opera,  ogni  potere 
di  altri  musici  per  comporue  il  terzo  che  gli  ade- 
guasse. Chi  avrebbe  credulo  che  il  famoso  violinista 
(jiuseppe  Tartini  (1768)  non  vi  fosse  riuscito;  che  il 
Paleslrina  del  secolo  XVIII.  Pasquale  Pisari  (1777) 
nou  fosse  voluto  sentire  la  seconda  volta  ?  Pareva 
che  la  cappella  pontificia  dovesse  per  sempre  conten- 
tarsi dei  due  soli  miserere  dell'  Allegri  e  del  Bai  , 
mercechè  composilori  di  altissima  riputazione  vi  si 
erano  provali  indarno  né  potevano  aggiungere  al 
grado  di  perfezione  di  quello  dell'Allegri,  né  alle 
semplicissime  ed  insieme  delicatissime  armonie  del 
crevalcorese  maestro;  e  solo  nel  1821  mousig.  Giu- 
seppe Baini  romano  valse  a  formare  il  tanto  desi- 
deralo 3  miserere  che  jiotesse  reggere  al  paragono 
dei  due  rinomatissimi  d'Allegri  e  Bai.  Dal  1 621)  al 
1821  non  si  accolsero  con  generale  soddisfazione  che 
questi  due.  Tredici  ne  furono  scritti  in  servigio  della 
Vaticana  per  la  settimana  sanla;  ma  solo  quello  del- 
l'Allegri pel  corso  di  un  secolo  fu  riputato  degno  di 
preferenza.  Si  presentò  il  Bai  col  suo  ;  ed  eccolo  a 
livello  coir  insuperabile.  Appar  Tartini  ma  indarno. 
Si  ripete  quello  del  Bai.  Appare  il  Pisari  ,  ma  in- 
vano. Si  ripete  quello  del  Bai.  Ambi  muoiono  nella 
culla,  e  obblio  profondo  li  copre,  (iloria  adunque  ai 
valorosi  maestri;  e  se  il  Baini  col  far  suo  il  meglio 
dei  loro  siili,  si  è  fatto  ammirare  ed  è  entrato  terzo 
fra  tanto  senno,  come  fa  dollamenle  conoscere  il  Re- 
verendissimo De  Ferrari  nel  suo  beli'  encomio  che 
ne  ha  fallo  nell'  Arcadico  (3)  non  é  minor  merito 
l'aver  sapulo  sostener  la  guerra  di  tanti  anni  cou 
nerboruti  campioni.  Sia  pertanto  a  diritta  ragione 
vagheggiala  ,  e  avuta  grandemente  in  pregio  anche 
questa  fulgida  gemma  da  aggiungnere  all'  aurea  co- 
rona di  quesla  cultrice  delle  scienze  delle  lettere  e 
delle  arti  Malpiijliiana  Terra;  e  anche  Tommaso  Bai 
celebre  conlrappunlisla  si  ponga  a  lato  del  non  men 
celebre  musico  (iiucomo  Antonio  Perii,  dei  sommi  me- 
dici il  ijraii  Marcello,  Francesco  Ippolito  .Ubertini,  (ìi- 
rolnwo  Sl/arar/liu,  Pigozzi  Vincenzo  Antonio ,  dei  va- 
lenti pitlori  Lodovico  .Mattioli,  Antonio  Farioli,  Giam- 
Imllisla  Galanini  Aloisi ,  Antonio  Leonelli,  Pietro  Ma- 
ria da  Creralcore,  dei  giurisprnilenli  Bernardo  di  Gio- 
vanni, Gitlrano  di  Giucohino  Alleijraciniri.  dei  filologi 
ed  ascetici  monsignor  Pietro  Antonio  Tioli,  Padre  Ca- 
nisio,  Giamliatlista  Michelini,  e  di  un  benefallorè  della 
sua  terra  naiale  capitano  Francesco  Antonio  Barberini 
inslilulore  dell'ospidale,  tulli  adorni  di  rare  parli  di 
spirilo,  e  preclari  esempi  ,  degni  di  (essere  imitali 
dalla  studiosa,  ed  assennala  gioventù  del  paese,  e  da 
tulli  quelli  che  amano  premere  la  ormai  troppo  de- 
serta strada  della  virtù,  dell'onore,  che  si  è  [tur 
(piell'essa  dell'occupazione,  e   dilla   fatica. 


(3l  .Arcadico  voi.   CXXL  ottobre,  novembre,  decem- 
brc  1849-18Ó0.  pag.  'ò'i± 
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(c  Scggendo   in  piuma 
In  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre. 

(  Panie) 
Gaetano  Atti. 


nEURJO,    E    TRISTA    REALTA     DI    UKA   >IADRE. 


Dolente  madre 

Presso  una  bara 
'     Al  figlio  estinto 


Dicea  cosi: 
2. 

Godi,  0  bambino. 

Di  questa  cara 

Profonda  pace 

Che  te  sopì. 
3. 
Nulla  a  te  manca: 

Al  nuovo  albore 

L'augel  ridesto 

Nutrirsi  de': 
4. 
Debile,  i  venti 

Nel  lor  furore 

Sfida:  ma  cibo 

Talor  non  v'è. 
5. 
Tu  ai  fianchi  hai  sempre 

La  madre,  e  ninna 

Brama  funesta 

Il  tuo  pensier. 
6. 
Riposa,  o  figlio, 

Su  questa  cuna; 

Destar  ti  deve 

Solo  il  piacer. 
7. 
Ma  un  gelo  è  il  corpo... 

Non  ha  respiro... 

Oh  mai  più  dunque 

Si  desterà? 
8. 
E  questo  drappo  !... 

Veggo,  o  deliro?... 

Seco  alla  tomba 

Discenderà  ! 
9. 
Figlio,  mio  figlio. 

Cadesti,  oh  Dio! 

Come  da  stelo 

Tenero  fior. 
10. 
Né  mi  donavi 

L'estremo  addio  !... 

Crudele  ahi  troppo 

E  il  mio  dolor! 


II. 
Deh!  prega  almeno 
Che   tcco  io  vcgna. 
La  vita  aborro: 
Desio  morir. 
12. 
Sola  io  mi  resto; 
Tu  godi  u'regna 
Eterna  gioia. 
Dolce  fruir. 
13. 
Oh  l'uom  beato 
Se  in  cuna  muore! 
A  duri  affanni 
Ei  s'involò. 
14. 
Sol  della  madre 
Gli  scese  al  core 
Il  riso  e  il  bacio 
Che  a  lui  donò. 

D.  E.  C. 


nmm'UB 
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UN    CARATTERE    DE    I.A    BUI  VÉRE 


Diseg.no  di   Tonij  Johannolt. 


(hlon  ha  il  colorilo  Cresco,  il  viso  |)Ìl'iio,  lo  {{uaii- 
•  it;  cadenti,  l'occhio  lisso  e  sicuro,  le  spalle  larghe, 
Jo  stomaco  alto,  il  passo  fermo  e  deliberalo,  parla 
con  conJldcnza,  fa  rijìcterc  quello  con  cui  favella,  e 
mediocremente  gusta  tutto  ciò  che  gli  si  dice.  Spiega 

ANNO  XVIII  — /(  ottohrc  18,jl. 


un  ampio  fazzoletto  ,  si  sollia  il  naso  con  gran  fra- 
casso ,  raschia  assai  lontano  e  starnuta  assai  forte  : 
profondamente  dorme  di  giorno  e  di  notte,  russa  in 
compagnia,  alla  tavola,  e  al  passeggio  tiene  un  posto 
maggiore  degli  altri  ,  camminando  co' suoi  eguali   v.; 
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sempre  in  mezzo  :  se  si  ferma  tutti  si  fermano  ,  se 
continua  a  camminare  tutti  camminano  :  ognuno  si 
regola  su  di  lui:  so  qualcuno  interrompo  il  suo  dis- 
corso, corregnc  quelli  c!ie  e;!!  suatgoriscono  la  parola: 
se  non  viene  interrotto,  si  sonte  parlare  per  tulio 
quel  lem|io  die  vuole  ,  e  tulli  sono  de!  suo  parere. 
Ciecamente  si  crede  a  tutte  le  novelietlc  che  inven- 
la.  Se  si  mette  a  sedere,  voi  lo  ved(!te  seppellirsi  en- 
tro un  seggiolone,  incrociare  le  gambe  una  sull' al- 
tra,, aggrottare  severamenle  il  ciglio,  aMiassare  il  cap- 
pello sopra  gli  occhi  per  non  vedere  alcuno,  o  rial- 
zarlo poco  dopo  e  scoprire  la  fronte  per  far  mostra 
di  fierezza  e  di  audacia,  egli  è  ameno,  gran  burlo- 
ne, impaziente,  presontuoso,  collerico,  politico,  mette 
il  mistero  in  ogni  sua  cosa  ec. 
[dal  Mugasìn  PiUoresquc) 

Gitoli  ci  Fcphedon  ossia 


il  ricco  e  il  povero. 


Tavola  di  Allegretto  Nuoci  in  santa  Maria  del  Glo- 
rioso presso  Sanseverino,  descritta  dal  fonte  Severino 
Scrcanzi-Collio  cavaliere   Gtrosolimitano. 

La  tavola  che  imprendiamo  a  descrivere  si  compone 
di  due  ordini,  e  forse  ne  aveva  ifn  terzo.  Manca  poi 
del  grado,  che  solca'  riuscire  come  la  base  d'ogni 
quadro,  e  che,  come  tutti  sanno,  portava  delle  figu- 
rincf  isolale,  o  dei  (juadretli,  in  cui  si  rappresentavano 
istorie  dell'antico,  o  del  nuovo  testamento,  o  fatti  di'i 
santi.  Questi  due  ordini  sono  fra  loro  eguali  e  ben 
si  combaciano,  e  sono  riparlili  in  otlo  archi  assai  stretti 
riguardo  all'altezza,  quallro  cioè  per  (|i!:idro,  sotto  de' 
(|uali  ,  ossia  nei  spazi  sono  piliurale  allretlaiite  im- 
magini di  santi.  I  s\ariati  lavori  ad  intaglio,  ogni  parte 
ornauienlale,  e  pei-  sino  i  piani  o  fondi  delle  pitture 
sono  tulli  messi  a  oro.  Le  coloniielte  dell'ordine  princi- 
pale che  hanno  dietro  di  loro  un  pilastrino  sono  slriale 
a  cordone  ed  aggettano  assai.  Le  basi  sono  sen)[ìlici, 
ed  i  capilelli  tanto  dei  pilastri  ([uanlo  delle  colonne 
sono  ornali  ciascuno  di  due  foglie  ad  imitazione  del 
lauro  regio.  Posano  su  queste  colonne  gli  archi,  che 
diresti  a  sesto  acuto  ,  i  cui  reuii-nali  hanno  quella 
triplice  centina  formata  da  spiccili  bilcralmenle  ag- 
giunti ,  come  vedesi  tanto  praticalo  nei  monumenti 
gotici.  Il  giro  dell'arco  è  fregialo  di  delicato  fogliame, 
e  il  grado  dell'arco  stesso  è  determinalo  da  listelli. 
Negli  spazi  Iriaugolari  tra  un  arco  e  l'altro,  che  for- 
mano COMIC  il  peduif-io,  vi  sono  dei  rosoni  pure  in- 
lagliati  con  foglie  ligale  a  tre  a  Ire,  collocate^  negli 
angoli,  e  cosi  chiude  la  simeiria  dei  primo  ordine. 
Fra  quest'ordine  primo  ed  il  S(!conilo  vedesi  una 
.«cric  di  conchiglie  aperte,  che  servono  come  di  trono 
nd  ogni  arco  solloposlo,  gincchè  ne  corrisponde  ap- 
pnnlo  una  per  arco.  Le  costole  di  esse  spiccano  da 
un  fondo  celeste  ,  e  il  scmicìrcolo  delle  conchiglie 
è  abbellito  da  un  filo  di  perline.  Gli  spazi  triangolari 
Ira  una  conchiglia  e  l'allra  sono  empiti  anch'essi  da 
ornamenti    (consimili  a   quelli   dei   sopra   descrilli    pe- 


ducci. Osservando  poi  l'ordine  secondo,  il  quale,  co- 
me dicemmo  ,  apparijone  pure  a  (|uesta  tavola  (  ma 
quello  dove  trovasi  collocalo  non  dovrebbe  per  av- 
ventura essere  il  sito  destinatogli  dall'architetto  o  dal 
pittore)  veggonsi  sei  nicchie,  i  cui  archi  di  lutto  sesto 
ceiilinali  nel  volto,  e  moslreggiati  con  le  solite  fronde 
slegate  posano  sopra  pilastri  ,  e  colonne  formale  da 
triplice  fascio  a  spirale,  mozze  però,  ossia  senza  base, 
ed  aventi  un  semplicissimo  capitello.  Su'la  cima  delle 
arcale  si  ergono  acuminali  frontispizi  triangolari  con 
in  mezzo  una  triplice  foglia  intagliata,  e  cosi  gli  archi 
restano  graziosamente  coronati.  Fra  un  arco  e  l'altro 
sorge  sopra  il  fascio  di  mezzo,  che  al(|nanlo  aggetta,  un 
aitilo  che  doveva  sorreggere  qualche  bizzarro  fusto,  o 
palma,  come  vellosi  praticato  nclli^  incorniciature  di  tal 
genere,  e  che  qui  manca  per  essere  sialo  tolto  o  ro- 
vinalo. In  tal  modo  è  ripartita  ed  ornala  la  splendida 
simetria  di  questa  tavola,  la  quale  quantunque  scon- 
nessa, non  intera,  e  pregiudicala  dal  tempo,  conserva 
ancora  il  carattere  di  sonluosilà,  e  di  sua  leggiadrìa 
primitiva. 

E  passando  a  descrivere  le  immagini  de'sanli  rap- 
presentati sotto  ciascun  arco  dell'ordine  principale 
trovasi  a  lato  sinistro  di  chi  guarda  la  tavola  s.  (];\- 
lerina  in  tutta  la  persona  dritta  in  piedi  con  la  corona 
in  capo,  eoa  la  palma  del  niarlirio  nella  destra  e  con 
la  solila  ruota  dentata  sostenuta  dalla  mano  sinistra. 
La  sua  veste  è  di  drappo  color  di  rosa  coperto  da 
sottilissimo  ficamo  in  oro.  Le  cala  gii'i  dalie  spalle 
il  manto  azzurro  ricamalo  in  oro  foderilo  di  bianco, 
ed  appuntato  sotto  il  collo  da  fermaglio  tempestato 
di   genimc. 

Sotto  un  altr'arco  a  lei  vicino  sta  s.  Michele  Arcan- 
gelo che  regge  con  la  sinistra  il  mappamondo  liuto 
di  azzurro  con  croce  e  stelle  dorale.  Con  acutissima 
lancia  ha  già  trapassalo  per  la  bocca  il  drago  inferna- 
'le  che  calpesta  sul  collo,  e  presso  il  coppo  della  co- 
da. Freddo  noll'aziono  è  rArcangelo,  mentre  1'  invipe- 
rito anim-ale  coulorcendosi  tulio  (|iiai)lo  f,i  prova  di 
vendicarsi.  La  corazza  ed  il  gouneilo  di  color  turchi- 
no sono  delicatamente  ricamati  in  oro:  il  manto  ros- 
so scarlatto  è  fimbriato  d'oro:  la  sotto  veste  è  gialla: 
le  calze  verdi,  i  coturni  pavon.izzi.  Verdi  pure  sono 
le  ali,  e  sulla  fronti;  vedi-si  capricciosamente  fermalo- 
un  nastro  bianco  e  turchino,  le  cui  estremità  volano 
in   aria. 

Viene  poi  s.  Gio;  Ballista,  il  cui  corpo  è  tulio  co- 
perto lin  sotlo  le  ginocchia  da  una  pelle  lanuta  ceneri- 
na con  macchie  nere,  lenendo  sulle  spalle  un  manto 
Vi  rde  allaccialo  sopra  il  pollo  da  un  nastro  bianco. 
Tien  nella  mano  sinislra  la  solila  leggenda  tutta  spie- 
gala ,  e  si  accosta  ad  un  tempo  il  lembo  della  man- 
tolla  della  parlo  o|iposta,  comi!  facondo  prova  di  vo- 
lerai ricoprire.  Con  l'indiiX'  della  destra  accenna  una 
qualche  cosa,  se  pure  non  sia  il  santo  che  gli  é  vi- 
cino. Le  sue  gambe  ignudo  alTatto  sono  lunghe, 'sot- 
tili, e  di  bruna  carnagione.  Anche  il  viso  (';  di  una 
tinta  oscura,  il  che  allude  al  suo  prolungato  soggior- 
no nel  deserto,  se  pur  non  è  lo  stile  deirAllegrellO 
di  tingere  i  nudi  anziché  nò  in  ombre  nerastre.  (ìli 
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scintillano  due  occhi  vivissimi  sotto  due  folle  sopra- 
ciglia cbe  alludono  al  carattere  del  Battista.  La  ca- 
pigliatura è  ispida,  e  se  ne  vedono  qua  e  là  sorgere 
le  punte  irsute  ed   arruffate. 

S.  Pietro  apostolo  clic  gli  è  dappresso  ha  una  ca- 
pigliera  particolare,  cioè  a  masse  lanose  bianche  e  ca- 
stagne. Porta  la  tunica  rossa ,  ed  un  manto  color 
dante  foderato  di  tessuto  turchino,  che  scende  sino 
al  tallone,  essendo  tutto  ripiegato  sopra  la  spalla  ed 
il  braccio  sinistro.  Stringe  con  la  manca  un  papiro 
ligato  con  nastro  rosso.  Veggonsi  pendere  dall'  altra 
mano  le  mistiche  chiavi  giunte  con  cordoncino  bianco. 
Le  quattro  descritte  ligure  sono  tutte  rivolte  con  la 
persona  a  dritta  dell'osservatore,  e  le  altre  che  se- 
guono  guardano  a  sinistra. 

Tra  queste  pel  primo  si  fa  innanzi  s.  Paolo  con  ve- 
ste turchina  guarnita  all'  intorno  di  ricamo  in  oro  , 
il  quale  avanti  il  petto  è  variato  nella  forma  più 
grandiosa  e  nel  disegno.  Il  suo  pallio  è  rosso  scar- 
latto foderato  verde,  contornato  anch'esso  da  ricamo 
in  oro.  Con  la  dritta  tiene  in  allo  la  spada  ,  la  cui 
impugnatura  è  messa  a  oro,  e  con  la  sinistra  regge 
un  libro  coperto  di  pelle  giallognola  con  impressione 
a  oro  chiuso  da  fermagli  pure  in  oro. 

A  lui  succede  in  altra  nicchia  l'apostolo  s.  Filippo 
con  vestiario  simile  anche  per  colori  a  quello  di 
s.  Paolo  a  meno  che  le  tinte  sono  alquanto  languide, 
e  mancante  di  ornamento  intorno  al  colio.  Tiene  fra 
le  mani  un  papiro  accartocciato  e  avvolto  da  una 
fettuccia  bruna. 

Viene  quindi  s.  Domenico  il  Patriarca  con  l'abito 
dell'ordine  da  lui  fondalo  compresa  la  cappa  negra. 
Non  tiene  cappuccio  in  testa  ,  per  cui  può  ben  va- 
gheggiarsi il  suo  viso.  Stringe  con  la  mano  destra  il 
giglio  reggendo  con  l'allra  il  libro  della  regola  co- 
perto di  rosso  fermato  da  tre  cappie,  e  guarnito  da 
meandri  in  oro. 

Nell'ultimo  arco  di  quesl'  ordine  ó  rappresentala 
s.  Orsola  con  quattro  delle  sue  compagne,  due  delle 
quali  appena  si  ralìigurano  dalb^  teste  che  compari- 
scono tra  le  aureole  della  santa,  e  delle  altre  due. 
La  veste,  che  è  aperta  nel  davanti,  e  che  le  ricopre 
lutti  i  piedi,  è  di  una  stoffa  color  di  oro  con  sopra- 
posti ricami  in  oro,  ed  il  manto  turchino  con  fiori 
dei  più  gentili  ricamati  |ture  in  oro  è  fermato  avanti  il 
petto  da  una  grossa  boccola,  ed  è  abjuanto  sollevato 
da  terra  per  mezzo  del  braccio  sinistro.  La  fodera 
di  esso  m  mio  è  di  arniellino,  come  di  arniellino  è 
orlata  anche  la  veste,  le  cui  maniche  sono  fermale 
nei  polsi  da  braccialetti.  Una  diille  due  compagne  è 
cnpc^rla   da   una   lunga  camicia   rossa,  e   l'altr.i   rosea. 

Tutte  le  sopradescritte  immagini  de'sanli  sono  in 
tutta  figura  ,  e  ciascuna  è  alla  della  persona  palmi 
quattro  ed  once  due.  Le  altre  che  si  veggono  sotto 
gli  archi  del  secondo  ordine,  o  diremo  del  sovraim- 
posto,  sono  per  due  terzi  della  persona,  ed  alla  cias- 
cuna un  palmo  ed  once  olio.  Ivxone  i  nomi,  e  la 
descrizione. 

S.  Severino  nostro  proiettore  in  abili  pontificali  con 
mano  dritta  alzata  per  benedire  impugnando  nell'al- 


tra il  pastorale.  Porla  i  guanti  bianchi.  La  casula  è 
di  una  stoffa  turchina  con  lìori  in  oro  foderata  di 
rosso.  E  qui  é  da  osservarsi  bene  la  forma  strana 
della  casula  ,  giacché  1'  apertura  del  collo  finisce  a 
due  becchi,  come  sono  l.igliate  le  moderne  camicie, 
e  l'estremila  di  questo  collare  é  ornata  con  un  rica- 
mo di  oro.  Si  chiude  poi  interamente  sul  petto,  e 
sul  petto  medesimo  è  trapuntata  in  oro  una  croce  , 
della  qual  croce  rimane  vestigio  nelle  moderne  jiianete. 

S.  Venanzio  con  sotto  aliito  turchino  ricamato  in 
oro  ,  e  con  soprayeste  rossa  ricamata  similmente  in 
oro,  tiene  con  la  mano  dritta  l'asta  di  una  bandiera 
rossa  con  croce  bianca  che  sventola  sopra  il  suo  ca- 
po, e  sostiene   con   l'altra   mano   una  città. 

S.  Pietro  Martire  vestilo  degli  abiti'  del  proprio  or- 
dine, ed  anche  con  cappa  nera,  il  cui  cappuccio  gli 
•  cala  giù  dalle  spalle  tenendo  nella  dritta  la  palma 
del  martirio,  e  nella  sinistra  un  libro  foderato  di  ros- 
so, ed  incappiato  come  quello  di  s.  Domenico.  È  vi- 
sibile sul  suo  capo  la  ferita  ,  ed  il  sangue  non  ne 
gronda,  ma  vi  zampilla.  Queste  tre  figure  sono  rivol- 
te a  dritta  di  chi  osserva  il  dipinto  o  la  tavola  ,  e 
di  faccia  a  queste  sono  rivolle  le  altre  cbe  descri- 
viamo. 

S.  Tommaso  d'Aquino  vestito  nello  stesso  modo  di 
s.  Domenico.  Nel  libro  che  tiene  aperto  con  la  man 
dritta  si  legge  «  Posilum  (sic)  suiii  ego  praedicator.  » 
Con  la  manca  regge  una  Basilica,  nella  cui  porta  en- 
trano sottilissimi  raggi  di  oro  che  partono  scinlillanti 
dal   libro  medesimo. 

S.  Tommaso  Apostolo  sta  dipinto  con  tunica,  man- 
to e  papiro  ,  siuìili  per  alleggianiento  ,  per  colori  e 
per  guarnizioni  al  modo  come  è  stato  rappresentato 
l'Apostolo  s.  Filippo  summenzionato,  a  meno  che  la 
tunica  ha  una  apertura  o  taglio  avanti  il  petto,  come 
sono  i   moderni  !.acchi   delle  Confraternite. 

E  finalmente  l'Apostolo  s.  Bartolommeo  con  veste 
color  di  dante,  e  con  manto  verde  ricamalo  in  oro, 
e  foderalo  di  rosso,  tiene  disteso  in  avanti  il  brae- 
cio  drillo  con  la  mano  aperta,  e  vedesi  nella  sinistra 
un  rotolo  di   carte  ligate   da   rossa   funicella. 

I  diademi  o  corone  sovraimposle  ai  saiili  non  sono 
state  né  dipinte  a  chiaroscuro  ,  né  rilevate  ,  ma  ne 
sono  semplicemente  segnali  ì  contorni. 

A  lato  dritto  di  ciascun  santo  è  notato  il  proprio 
nome  a  carattere   gotico   tinto  di  minio. 

Le  pitture  j'.he  si  osservano  negli  avanzi  di  questa 
tavola  sono  attribuite  dagli  intelligenti  al  pennello  di 
Allegretto  Nucci  da  Fabriano  ,  che  si  ritiene  fosse 
maestro  di  (ientile  suo  concittadino.  K  mi  associo  al 
j)arere  di  essi,  perché  vedesi  eseguilo  questo  lavoro 
con  lo  stile  degli  antichi  miniatori  non  disgiunto  però 
dalla  maniera  alquanto  sciolta  dei  pittori  della  prima 
metà  del  quatlrocento.  Di  fatto  morbidi  e  pastosi  so- 
no i  coloriti  delle  carnagioni,  somma  diligenza  s(;or- 
gesi  nei  ricami  del  votiario,  ed  una  minuta  preci- 
sione di  colorilo  in  tutto,  e  regolari  poi  sono  le  for- 
me delle  teste,  angelici  i  volli  delle  donne,  venerandi 
e  maestosi  quelli  degli  uomini^  le  stoffe  sono  di  vi- 
vissimi colori,  e  quantunque   la   tavola  non  sia  intiera 
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e  poco  conservali!,  pure  non  li  siizicrcsti  mai  di  ri- 
ynar Jarla  ,  ^iajchè  porta  seco  quo!  lipo  di  semplice 
si  ma  vivissima  espressione  sopra  tulio  nei  volli,  che 
non  potrà  mai  essere  bastantemente  studialo  dagli  ar- 
le!ì(i  ,  massimamente  da  quelli  che  devono  colorire 
ogcelli   sacri. 

!,a  città  di  Sanseveriuo  deve  andare  gelos.i  della 
tavola  sudescritta,  perchè  è  uno  de'primi  anelli  della 
raccolta  di  dipinture  pregevoli  che  si  conservano  nelle 
molte  Sue  Chiese  e   Sanluarii. 

Severino  Sercaiìzi  Cullio. 


SETTEMBRE 


Tu  il  settimo  mese  nel  Calcnd,;rio  Alluno,  e  credesi 
che  il  suo  nome  sia  composto  delle  parole  septcm, 
e  im'er  {  pioggia  )  per  denotare  il  ritorno  della  sta- 
gione piovosii;  divenne  il  nono  nella  riforma  di  Nu- 
ma  ,  e  di  Cesare  ,  ma  non  cambiò  nome.  Tentarono 
però  bene  di  cangiarlo  coi  nomi  di  Tiberius  ,  (jtr- 
manicus  ,  Antoninus  ,  Iferculeiis ,  Tacilus  per  adulare 
Tiberio,  Domiziano,  Antonino,  Comnjodo,  Tacito,  ma 
queste  denominazioni  perirono  cogli  ambiziosi  Augusti 
che  loro  avevano  dato  origine,  e  spiace  solo  che  non 
siasi  conservala  quella  di  Antonino  per  la  memoria  delle 
virtù  di  questo  Imperatore  che  decorò  non  meno  ITni- 
perial  dignità  che  "umana  natura.  I  Sassoni-Britanni 
Jo  denominano  con  una  voce  che  esprimo  il  mese  dell' 
Orzo,  perchè  l'orzo  si  raccoglie  nei  loro  paesi,  e  si  fa 
con  esso  la  birra  principale  loro  bevanda.  Poiché  il  cri- 
stianesimo mise  Ira  loro  le  benefiche  sue  radici,  si  ap- 
pellò mese  sacro  per  le  feste  religiose  che  in  esso 
cadono.  Gli  Egiziani  festeggiavano  in  Settembre  Iside 
incinta,  allegoria  della  fecondità  della  terra,  perché  a 
mezzo  settembre  esce  il  benelico  Nilo  a  fecondare 
le  Egiziane  campagne.  Roma  antica  l'avca  consacrato 
a  Vulcano  ,  dio  dei  fabbri  ,  perchè  reputavasi  che 
l'agricoltore  dovesse  a  Vulcano  il  vomere  e  gli  altri 
strumenti  della  coltivazione,  incominciandosi  in  que- 
sto tempo  le  seminagioni.  Nelle  idi  di  settembre  il 
Diltalorc,  se  vi  era,  o  altro  magistrato  piantava  nel 
.Campidoglio  il  chiodo  sacro  per  significare  il  numero 
degli  anni,  giacché  si  credeva  avvenuta  nell'autunno 
la  creazione  del  mondo;  ed  è  per  questo  clic  ai  25 
di  Settemì)re  i  Romani  celebravano  la  festa  di  Venere 
genitrice  simbolo  di  lai  potenza.  Nelle  antiche  rap- 
presentazioni questo  mese  era  figuralo  scilo  la  forma 
di  un  uomo  inghirlandato  di  pam|)ini,  e  di  uve,  avente 
in  mano  una  bilancia  per  accennare  al  segno  celeste 
della  libra  nel  quale  entra  il  sole  ai  21.  Il  settembre 
lieto  sempre  per  le  vendemmie, 

Mensis  quo  presso  spumai  vìndemia   Baccho, 

è  più  lieto  e  celebre  per  gloriosi  e  notevoli  avvcniitìcn- 


ti,  fra  i  (juali  è  a  memorarsi  la  nascita  di  Lodovico  Ario- 
sto ferrarese  (147'()  il  vero  Poeta  dell'Italia  che  fa 
piangere,  ridere,  tremare,  abbrividire,  sublimarsi,  ripo- 
sarsi, gioire  a  suo  piacimento  a  seconda  della  materia 
che  ci  tratta  ,  e  con  tanta  naturalezza  che  non  pare 
possa  la  cosa  dirsi  altrimenti.  In  questo  mese  fu  su- 
blimato al  supremo  degli  onori  il  Cav.  Giambatisla 
Pan/ili  di  Roma  col  nome  di  Innocenzo  X.  Pontefice 
saviissinio  e  paciere  fra  le  corti  di  Spagna  e  di  Fran- 
cia (16ì'()  e  fornito  di  un'umiltà  senza  pari.  Nacque 
Eustachio  Manfredi  bolognese  (1674)  astronomo  e  poe- 
ta valentissimo,  che  a  7  anni  faceva  versi,  a  13  ri- 
pelcva  filosofia,  e  fondava  un'accademia  di  giovanetti 
che  poi  dovea  col  tempo  diventare  il  celebre  Istituto 
scientifico  di  quella  madre  degli  studii.  Nacque  Ales- 
sandro Magno  (326  anni  avanti  l'È.  C.)  che  ebbe  la 
sorte  <li  avere  a  maestro  il  famoso  Aristotile.  Però 
la  gloria  di  Aristotile  spi 'ndette  incontaminata,  ed 
Alessandro  olTuscó  quella  delle  sue  conquiste  colla 
morie  data  ai  migliori  suoi  amici  e  compagni.  Fu  poi 
il  settembre  luttuoso  per  la  morte  del  buon  Luigi  Xlf 
Re  di  Francia  (1715);  per  quella  del  virtuoso  Giuseppe 
Parini  uno  de'  più  grandi  ristoratori  della  buona 
poesia;  quella  di  Gian  Galeazzo  Visconti  Duca  di  Mi- 
lano (1402)  che  pose  le  fondamenta  del  famoso  Duo- 
mo che  è  un  monte  di  marmo  intagliato;  quella  di 
Giambattista  Piranrsi  disegnatore,  ed  illustratore  delle 
romane  anliihità  (1778);  quella  di  Alessandro  Mazzoc- 
chi di  Napoli  uno  dei  più  grandi  eruditi  del  secolo 
XVIII,  chiamato  dal  Frerct  totiia--  orhis  litterarii  mira- 
culum  (1771);  quella  di  Giandomenico  Casini  Ligure 
(1712)  Astronomo  celeberrimo,  autore  della  meridiana 
di  s.  Petronio  di  Bologna,  scopritore  dei  satelliti  di 
Saturno,  accollo  in  Francia  da  Fuigi  XIV  come  il  più 
grand'uomo  di  quel  secolo;  quella  dell'Imperatore  Tito, 
amore,  e  delizia  dell'  uman  genere;  quella  di  Angelo 
Fa'ironi  della  venerabile  compagnia  di  Gesù  tanto  be- 
nemerita come  della  religione  cosi  delle  scienze  e  delle 
lettere,  che  scrisse  le  storie  degli  illustri  leticrati  Ita- 
liani dei  secoli  XVII  e  XVIII  ;  quella  del  Cardinal 
Federico  Boiromeo  di  Milano  nipote  di  s.  Carlo  (1632) 
che  profuse  il  proprio  patrimonio  ai  poveri ,  fondò 
l'Ambrosiana,  è  scrisse  cento  e  più  opere  di  teologia, 
di  morale,  di  storia  ,  di  erudizione  sacra  e  profana. 
Cento  novantacinque  anni  dopo  la  sua  morte  ebbe  uno 
spendido  elogio  per  opera  del  suo  cospicuo  concitta- 
dino Alessandro  Manzoni  tuttora  vivente,  nel  libro  più 
popolare  d'Italia  /  Promessi  Sposi,  Romanzo  storico, 
il  quale  pare  però  ne^li  ultimi  suoi  lavori  letterarii 
disapprovalo  quanto  all'unire  verità  e  favola  ,  cosa 
che  nel  vero  sembra  ragionevolissima,  separata  doven- 
do essere  la  storia  che  è  il  racconto  de'falli  accaduti 
nell'umano  consorzio  da  lutto  che  l'invenzione  sa  fin- 
gere  per  diletto.  G.  A. 
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IL    GENIO    DELL  AUTUNNO 

(  Vaga  statuetta  esistente  nel  Museo  Capitolino.  ) 


L AUTUNNO 


ODE 


Alfed-ellentissiino  sig.  dott.  Ricciardi  per  la  guarigione 

del  /iglio  Alessandro  procuratagli  dal  eh.  sig.  dott. 

Filippo  Lodi  di  Crevalcore. 

Il  sol  rorientc  inaura; 
Lascio  le   molli   piume; 
Oh  (|uanto  vagiii  e  fulgidi 
Son  piano-  e  roccia  e  fiume! 

All'ombra  opaca  e  tacila 
D'annoso  orno  cliiomalo 
Tra  i   fiori,  e  l'orbe   pòsomi 
D'un  rusccllollo  a  lato; 

E  meatro  al  sol   si  scaMano 
Il   pian,  la   valle,  il  monte, 
Da  un  venlicei   freschissimo 
Sento  lambirmi  in   fronte. 

Oli  gaudio  !   Intorno  veggiomi 
La  faticosa  schiera 
Degli  abbronzati   villici 
Che  in  fin  che  il  di  si  annero 


Al  travagliar  tetragona 

Non  terge  il  suo  sudore  ; 

Kimproccio  a  que'che  passano 

Oziando  i  giorni  e  l'ore. 
Chi  i  pingui  fruiti  pensili 

Distacca  infra  le   foglie  ; 

Chi  le  tinte  di  porpora 

E  d'oro  uve  raccoglie. 
Chi  pigia;  e  chi  l'odrisio 

Grano  soleggia,  e  batte; 

Chi  maciulla  le  canapi 

Cià  bianche  al  maccr  falle. 
Langue  il  raggio  lienefico 

Dell'aureo  pianeta. 

Ma  appar  ben  l'astro  argenteo 

Se  quel  toccò  la  meta. 
E  notte.  Bruno  e  tacito 

D'ilare  e  di  contento- 

Ch'io  m'era,  fra  il  silenzio 

Fra  l'ombre  anch'io  divento. 
Ed  oh  !   come  ilo  è  rapido 

Il  bel  giorno  sereno  ! 

Sciamo  ;  così  fuggevole 

E' il  ben,  che  innebbria   il  seno. 
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Come  alla  luce  l'aere 
Buio  succede  e  fosco, 

Oh  bella,  alma,  mirabile 
Maestra  a  noi  Natura, 

Dopo  il  piacere  in  simile 

Che  ci  sei  madre  e  simbolo 

Guisa  il  dolore  è  nosco. 

In  questa  vita  oscura. 

K   lu  il  provasti,  o  l(>ncro 

Padre,  ai  tuoi  nati  in  grembo 

In   te  chi  legge,o  specchiasi 
Di  molte  cose   umane 

Che  dolce  ti  piovevano 

Trova  le  chiare  imagini. 

D'alme  letizie  un  nembo, 

Le  vie  conosce  arcane! 

Quando  il  sereno  e  placido 

Onde  al   voler  dell'Arbitro 

Aere  lurbossi  a  un  tratto, 

Supremo  ognor  l'acqueta. 

E  fero  e  minaccevole 

E  spera  in  Lui,  che  volgere 

Sì  levò  il  turbin  ratto. 

Sa  trista  sorte  in  lieta. 

Onde  gemea  la  trepida 
Famiglia  intorno  al  letto 

Or  dona,  or  toglie  ;  provvidi 
Son  però  i  suoi  disegni. 

Del  dolorante  e  misero 

Benché  noi   siam  d'intenderli, 

Amalo  figliuoletto. 

Rida  pur  l'empio,  indegni. 

Qual  è,  se  manda  tortore 
Il  suo  lungo  lamento, 
Tal  era  in   volto  llebile 

Osserva  :  ecco  dell'ultima 
Stella  brillare  il   lume 
Appena  appena  languido 

La  madre  al   fier  lormenlo  ; 
Tormento  d'acutissima 
Spina,  che  al  cor  le  fea 

A'eggiam,  perché  le  piume 
Ha   già  lascialo,  e  in  croceo 
Manto  l'Aurora  vaga 

Scempio  in  vedendo  prossimo 
11   figlio  a  morte  rea. 
Ma  chi  allenisce  ai   miseri 

11  suo  chiaror  per  l'aure 
Diffonde  d'ogni  plaga. 
Oh   velo  ampio,  che  stendesi 

La  doglia,  il  mal,  la  pena? 

Di  misterioso  albore 

Chi  porge  alle  sensibili 
Alme  soccorso  e  lena  ? 
Filippo,  che  di  candida 
Amistà  vera  è  specchio 

Che  ogni  giorno  rammemora 
Che  l'infinito  Amore 
In   questo  suol   d'esilio 
Ha  fissa,  e  statuita 

Benché  d'etade  giovine 
Sperlo  nell'arte  e  vecchio 
Dà  un  guardo  al  morbo  indomito, 
Poi  tosto  ponvi  il  morso, 

Del  nostro  esser  l'origine, 
L'aurora  della  vita, 
A  fin  che  il  gran  viaggio 
Continuando,  in  seno 

Onde  lo  possa  reggere 

A  Lui  lorniam  purissimo 

IVel  periglioso  corso. 
E  il  feral  morbo  subito 

Fonti  di  beni  pieno. 
j                .         Ma  l'ore  in  danza  inollransi 

Al  saldo  frcn   fa  sosta  :     • 

Ecco  sul  carro  il  Sole, 

Tulli  fan  core  all'Iride 
Che  su  di   loro  è  posta. 
Un  grido  s'alza  impavido 
Di  fede,  e  di  speranza. 

D'augei,  d'armenti,  e  greggio 
i                             Ecco  canti  e  carole. 
!     .                     Bella  temprata,  e  placida 

Cara  Aulunnal  stagione 

A  cui  risponde  intrepida 
L'onrata  sua  costanza. 

Che  ad  apportar  sei  solila 
Elette  cose,  e  buone, 

Quella  si   fu,  che   vigile 
Alla  cura  e  al  conforto 

i                          Nei   venturi  anni,  pregoti, 
D'ogni  dovizia  adorna 

Seppe  lo  schifo  fragile 

E  d'ogni  evento  prospero 

Condur  sicuro  al   porlo. 
Fu  sua,  fu   intera  e  splendida 

Sempre  fra  noi  ritorna. 

Di  Gaetano  Alti 

La  trionfai   vittoria, 

E  suo  sarà  l'applauso 

La  meritata  gloria 
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Come  a  me  splende,  e  irraggia 
Il  i;alle  amica  luna 
Ancor  di  mezzo  ai  nugoli 
D'aulunnal  notte  bruna, 

A  cagione  della  mia  Opera  Topografia  Statistica  del- 
l'intero Stato  Pontificio,  che  vó  compilando,  mi  condus- 
si  in  Porto  d'Anzio    35  miglia   lungi  dalla   Capitale. 

Cosi,  qual  Giulia,  il   medico 

Un  panorama  il  più  delizioso    li  presenta    la  veduta 

L'amico  a  te  comparve, 

sua  nella  estesa  marina  ,  e  con  innanzi  poco  più  di 

Vincenzo,  tulle  a  sperdere 
Le  spaventose  larve. 

un  miglio  lontano  quale   pittoresca  penisola  il  (iover- 
no  di  Nettuno  colla  sua  Fortezza,  e  maestosa  insigne 
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Collegiala,  quindi  Astura,  come  erigenti-si  nello  mez- 
zo delle  acque  ,  più  a  destra  il  Circeo  promontorio, 
mentre  gaje  ville  abbelliscono  i  dintorni  del  vasto 
Porto  ?>ÌL'roniano  die  fu.  Pacifico  e  buono  è  il  popolo 
di  Anzio  ,  per  nulla  insalubre  l'aria  ,  se  non  che  vi 
si  scarseggia  di  abitazioni,  sebbene  il  (ìoverno  ba  in 
pensiero  di  co:^lruirvele.  ed  oggi  un  Tempio  di  cin- 
quantamila scudi  si  va  fabbricando  per  la  generosa 
pietà  del  noslro  augusto  soviiano.  —  Or  bene  ,  nel 
mattino  '29  luglio  1851,  invitalo  dalla  cortesia  del 
chiariss.  Prof.  Luigi  (;abonargi  Medico  giubilato  di 
Albano,  coli'  industre  Farmacista  Novara,  por  la  ro- 
mana via  che  si  percorre  onde  ritornare  alia  Metro- 
poli partimmo  da  Anzio  ,  e  deviando  a  sinistra  poco 
sopra  il  paese  ,  entrammo  nella  strada,  la  quale  ap- 
punto ad  Ardea  conduce.  Percorso  cosi  un  terzo  cir- 
ca di  miglio  ,  mirando  ognora  a  sinistra  la  magica 
tirrena  spiaggia,  da  questa  parte  e  prossima  alla  stra- 
da s'incontra  una  quadrilunga  folla  macchia  di  circa 
10  rubbia  di  estensione,  e  che  si  denomina  del  To- 
nello, sede  di  molle  Volpi  (Canis  Vuìpes),  e  costituita 
da  Klici  (  Quercus  iìex  )  ,  da  Soveri  (  Quercus  subcr  )  , 
da  Scopigli  (  Erica  vulgarisj  ,  da  Cerase  marine  (^/•- 
òiUus  unèdo  )  ,  da  Ciambrusca  (  Viti.'ì  ^'ini/era  sylve- 
slris)  ,  da  (Jlivclla  (  Oìcac  enropedc  variekis)  ,  e  da  altre 
comuni  boschive  piante.  La  via  percorre  nello  mezzo 
ad  estesi  pascipascoli,  già  antiche  macchie,  ove  oggi 
riboccano  in  ispecie  la  Felce  maggiore  (  Pleris  aqui- 
lina) ,  il  Lenlisco  (Pistacia  lentiscus  )  ,  il  Tasso  bar- 
basso  (  verbaacìim  Thapsus  )  ,  I'  Lrba  mora  (  Euphorbia 
choracias  )  ,  1'  Uvetta  di  Spagna  (PhiCoìacca  dccandria), 
li  Nebbio  (  Sam'mcus  elndus  ) ,  la  Camomilla  selvatica 
{ Matricaria  chamomiìla),  la  Centaurea  minore  f'Gew- 
tiana  centaurium  ) ,  il  Cocomero  asinino  (  Momordica 
elaterium)  ,  la  Vitalba  (  Ch'inatis  vitalba  )  ,  la  Slraccia- 
brache  (  Sinilex  aspera),  ed  altre  solite  moltissime 
campestri  pianticelle.  Trascorsi  a  tal  modo  fra  ric- 
che praterie  un  mille  passi,  entrasi  in  altra  macchia 
lunga  dieci  miglia  almeno,  ove  esistono  Lepri  f^Lc/»<s 
timidus  )  ,  e  non  pochi  (linghiali  (  Siis  scrofa  fcrus  )  . 
Nel  luogo  poi  chiamato  MiUtipane  entro  tale  macchia 
un  mezzo  miglio  lontano  dalla  marina  ,  ai  lati  della 
strada  medesima  che  conduce  ad  Ardea  sic(;ome  espres- 
si, e  miglia  4  lontano  da  Anzio,  si  mira  una  irrego- 
lare bislunga  piscina  di  un  quarluccio  di  terra,  assai 
profonda,  ove  erano  prima  antichissime  cave  di  solfo, 
ed  ora  piena  di  un'acqua  solforosa  bianco-lattea,  del 
calore  di  20  gradi  circa  del  Termometro  di  R.  ,  e 
nello  cui  mezzo  scorgesi  innalzarsi  qua  e  colà  delle 
bolle  pel  gas  idrogeno  solforalo,  che  tramanda  anche 
da  lontano  non  gradevole  odore.  Il  terreno  ivi  at- 
torno ondulalo,  è  sabbionoso  solfureo.  Poco  distaule 
vi  è  altra  piccola  pozzanghera  di  nn'ac(|ua  consimile, 
e  contornata  da  (Jannelle  a  spazzola  (  Arando  phra- 
gmatis),  e  da  Lrba  pepòna  f' /'o/«9«/»t//»  lnjdropipcr  j  . 
Retrocedendo  quindi  alcun  poco  dalla  menzionala  stra- 
da di  Ardea  ,  a  sinistra  verso  il  mare  s'  imbocca  in 
un  piano  ed  unico  viottolo,  al  cui  principio  esiste  una 
sorgente  di  purissima  potabile  acqua,  che  sgorga  da 
una  costruttavi  fonticella  adornala  da  rigogliosa  Pe- 


tacciuola  (  Planlago  minor  )  ,  e  da  Menta  selvatica 
(  Incoia  d,scnlerica  )  .  Cosi,  in  un  terreno  frastaglialo 
a  picciolo  dirupi ,  e  su  di  un  suolo  tulio  solfureo  , 
si  giunge  ad  altra  piccola  piscina  di  eguale  natura  , 
ma  profondissima,  dappoiché  esistevano  prima  ed  un 
cupo  pozzo,  e  varie  gallerie,  ove  si  escavavano  ma- 
terie per  ritrarne  lo  zolfo.  Qui  l'acqua  segnò  nel 
Termometro  gradi  22.  Prosicguendo  infine  il  cammi- 
no in  un  terreno  al  solito  irregolare  e  solfureo,  scor- 
re giù  nello  raczzo  un  rigagnolo  di  acqua  solfo-fer- 
ruginosa,  del  calore  delle  altre,  e  che  annerisce  su- 
bilo le  soluzioni  benché  lunghe  di  acido  lonnico.  Il 
tesoro  però,  che  non  conosciuto  possiede  Anzio,  sono 
due  copiose  sorgenti,  viste  prima  di  ogni  altro,  od 
almeno  analizzale  e  poste  in  uso  dal  ridetto  Dottore 
Cabonargi,  e  da  me,  che  si  ritrovano  una  a  ponente, 
a  levante  1'  altra  della  Torre  Anaslana  o  Caldana  , 
poco  distante  dall'altra  testé  nominala,  e  che  vanno 
poi  a  perdersi  nella  prossima  marina.  Eosso-ocraceo 
è  il  terreno  per  ove  scorrono  ,  ed  hanno  a  curatteii. 
fisici,  ninno  odore,  limpidezza,  sapore  slillico  ferru- 
ginoso ;  la  loro  temperatura  é  di  gradi  20,  pesano 
più  dell'acqua  comune,  sono  inalterabili,  e  solo  nel 
fondo  col  riposo  lasciano  lieve  strato  bianchiccio. 
Nulla  dico  delle  chimiche  proprietà;  imperciocché  tali 
Acque  Marziali  ,  che  anneriscono  all'islanle  collinfu- 
so  di  noce  di  galla,  contengono  solfalo  ferrico,  car- 
bonato di  soda,  acido  solforico  ed  idroclorico,  car- 
bonato di  ferro  ,  silice  ecc.  Ad  eccitamento  ancora 
del  filantropo  e  sapiente  [irof.  Cabonargi  furono  da 
me  medesimo  con  indicibile  vantaggio  già  sperimen- 
tate su  ben  molli  infermi  di  Nettuno  in  ispecie  ,  e 
su  la  mia  figlia  Ginevra,  e  ne  registrai  religiosamente 
le  istorie.  —  In  varie  guise  possono  quindi  in  Anzio 
nutrire  speranza  gì'  infermi  di  riacquistare  la  pri- 
miera salute  ;  siasi  pel  dolce  temperalo  clima  ,  che 
per  i  bagni  e  marini ,  e  solfurei  ,  dei  quali  possono 
a  seconda  dei  casi  avvalersi,  e  più  ancora  por  l' in- 
terno uso  delle  nuove  acque  ferruginose  che  io  testò 
nominai.  Le  quali  unite  ad  un  razionale  terapeutico  e 
dietetico  regime,  diretto  da  un  non  empirico,  ma  filo- 
.sofo  Medico,  e  in  alcune  febbri  accessionali  ribelli,  in 
vari  casi  di  amenorrcia,  in  div<;rsi  cronici  mali  dello 
addome,  ed  in  cento  altre  variate  aflezioni,  arreche- 
ranno al  certo  non  equivoca  ulililà. —  A  tulio  que- 
sto si  unisce  in  Anzio  una  ben  fornita  spezieria  :  la 
banda  coi  musicali  concenti  rallegra  sovente  le  ame- 
nissime  sponde  fli  Anzio,  ove  anche  l'uom  cullo  che 
L'iunaavi  ritrova  nel  chiarissimo  lelleralo  ed  autore 
I'.  M.  Presidente  Francesco  Lombardi  la  più  gradita 
conversazione.  —  E  qui  sul  mio  conto  ricordo,  che 
persino  che  io  soggiorno  in  Anzio,  come  è  mio  uso 
[)ralicar(!  in  Roma  ,  i  veri  poveri  di  qualunque  parte 
essi  siano,  tanto  in  Medicina,  che  in  alla  Chirurgia, 
saranno  da   me  gratis,  ed  amorevolmonle  curali.  — 

Adone  Cai\  Palmieri. 
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AL    SUO    GAETANO     ATTI 
GIANFRANCESCO    KAMBEI.LI. 


A  voi,  che  avete  dato  il  bello  ed  erudito  Commen- 
tario (1)  degli  uomini  illustri  di  Cento  che  tulli  gli 
amatori  de'  Ijuoni  sludii  e  degli  slorieii,  e  bil)lioi»ra- 
fici  principalmente  desiderano  vedere  compiuto;  (ora 
che  siete  già  uscito  da  quella  vostra  grave  e  faticosa 
opera  delle  notizie  (2)  di  Marcello  Malpighi  de'  ma- 
noscritti del  quale  foste  già  discopritore'  glorioso  e 
fortunato)  bramo  siano  intitolate  queste  poche  Me- 
morie dell'Erri,  acciò  possiate  giovarvi  d'alcune  di 
esse  per  l'opera  vostra  ;  e  acciò  vi  siano  di  sprone, 
e  stimolo  a  continuarla  e  darvi  Cne,  se  pure  i  tem- 
pi, e  la  mala  fortuna  i!  vogliano  consentire;  e  acciò 
vi  siano  anche  pubblico  testimonio  dell'affetto  che  mi 
vi  stringe  e  della  stima  in  che  meriinmente  vi  ho. 
Vogliatele  averle  a  grado:  e  vivete  lieto  e  l'elice.  — 

Notizie  di  Gianfraucesco   Erri 

Gli  scrittori  di  storie  municipali,  oltreché  rendousi 
assai  benemeriti  de'  luoghi  che  illustrano,  serbandone 
le  memorie,  publicandone  i  fasti,  e  trasmettendoli  alla  • 
più  remota  posterità  ;  si  fanno  anche  benemeriti  della 
patria  coniune  perchè  prestano  ,  come  le  pietre  per 
innalzare  la  grande  fabbrica  della  storia  nazionale  ,^ 
che  tolti  questi  presidii,  non  cosi  facilmente  ,  né  si- 
curamente s'innalzerebbe.  Tali  scrittori  si  hanno  poi 
a  tenere  in  maggior  conto,  se  con  sapere,  diligenza, 
buona  critita,  stile  colto,  chiaro,  spontaneo,  e  senza 
studio  fli  parti  si  fecero  a  narrare  i  fatti  di  alcun 
luogo.  Non  ultimo  fra  questi,  e  pienamente  fornito 
di  simili  pregi  si  fu  Giovanfrancesco  Erri  di  cui  ven- 
go a  sporre  le  poche  notizie  ,  che  mi  fu  dato  rac- 
cogliere. 

Nacque  egli  in  Cento  la  notte  delli  ventisei  alli 
ventisette  ottobre  del  1729  di  Antonio,  e  Ginevra  Bassi, 
e  perchè  fanciullo  dava  mostre  di  bcllu  ingegno  fu 
allevato  agli  studii,  prima  nel  patrio  seminario,  poi 
in  quello  di  Bologna,  avendovi,  com'ei  scrive  «  sotto 
valentissimi  maestri  fatti  i.  corsi  scientifici,  e  soste- 
nute con  decoro  ,  e  con  lode  publichc-  difese  di 
filosofia,  e  di  teologia,  le  prime  tledicate  a  s.  Fi- 
lippo Neri,  e  le  altre  a  Benedetto  XIV,  che  som- 
mamente le  aggradi,  e  ne  scrisse  all'autore  com- 
pitissima e  clementissima  lettera  ».  Fattosi  sacer- 
dote e  venuto  in  grande  stima  ed  amore  de'  suoi 
concittadini  per  pietà  ,  vasta  dottrina  ,  ed  aureo  co- 
stume fu  scelto  ad   insegnar    logica  e  metafisica  nel 

(1)  Degli  uomini  illustri  di  Cento.  Commentario  Sto- 
rico-bihliograjko,  ornato  di  ritratti,  scritto  da  Gaetano 
Atti  centese,  voi.  I.  —  iSologna  pel  Nobili  l8:j'J  in 
4.  grande. 

(2)  Notizie  edile  ed  inedite  della  vita  e  delle  opere  di 
'  Marcello  Malpighi  e  di  Lorenzo  Bellini,  raccolte  da  Gae- 
tano Atti.  Voi.  unico.  Bologna  1847,  lip.   Gov.    alla 
Volpe.  Sono  pag.   3'(()  in  4. 


seminario  ,  quindi  a  sedere  fra  canonici  (1771)  ,  e 
cin(|ue  anni  dopo  il  card,  arciv.  Vincenzo  Malvez/.i 
(177())  il  facea  canonico  dell'antichissima  basilica  di 
s.  Maria  iMaggiore  di  Bologna;  d'onde,  scorso  un 
decennio,  ritornava  in  pntria,  quando  morto  nel  di  l" 
ottobre  1777  monsignor  Sante  Comarini  arciprete  della 
collegiata  di  s.  Biagio,  il  consiglio  del  comune  di  (]en- 
to,  essendo  consoli  il  cav.  Ippolito  Piacentini,  e  Gia- 
como Gatti,  nove  di  appresso  elegn(!va  a  succedergli 
l'Erri.  E  poiché  per  quel  grado  richiedevasi  di  neces- 
sità- la  laurea  dottorale  ne  fu  tosto  insignito  in  s.  Teo- 
logia. In  mezzo  alli;  ture  dol  suo  ministero,  da  lui 
cou)piule  con  soddisfazione  comune,  non  lasciava  di 
coltivare  gli  sludii,  e  quelli  di  archeologia  e  di  patria 
storia  in  ispcziallà,  talmente  che  potè  dare  al  pubblico 
l'opera  della  Origine  di  Cento  ec.  cui  venne  aggiun- 
gendo la  storia  di  Cento  in  compendio  ;  e  mentre  ne 
Slava  facendo  la  slampa,  essendogli  occorse  altre  no- 
tizie   tulle   le  ebbe    ragunale  in   un.  supplimento. 

[Continua.) 
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ì.a  fortuna  dispensa  la  sorte  a  suo  capriccio. 


ASSOCIAZIONE  ALL'AIJRM 
ANNO   XVUI. 

tj.\  AMNO  ,  in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2  CO;  nelle  Provincie  ed  all'estero  se.  3  12. 


ilJ'OGIlAl-lA    I^KI.m;    lìEl.LK    AUll 

con  approvazione 


DUiEZIUNR    DEL    GHMiNAI.E 

piazza  s.   Carlo  al  Corso.  433 


CX\.    OlOVAiNiM    DE-ANGEI. 

direttore-proprietario. 
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GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  BELLE  ARTI 
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niMEMnr.ANZE  deu.a  sierk.v-nevada 


(  Quadro  <kì  si;/.  Eiir/etiio  Girami.) 


SPAGNA 
RIMEMBRANZE    DELLA   SIERKA-NEVADA 

(Dal  Magasin  Piltorasque) 

I  niuiallieri  (arricro)  sono  conservati  in  Ispagna  dai 
soli  spagnoli  che  si  vogliono  ancora  porre  nelle  loro 
ANNO  XVIII  —  11  ottobre  1851. 


mani  e  vogliono  servirsene  di  guida  in  cerli  viaggi 
cosi  detti  di  piacere.  L'età  dell'  oro  delle  serenate 
sotto  i  balconi  ò  passala  da  lungo  lenjpo;  ora  non  <■ 
più  che  una  tarda  memoria  ,  e  servono  solo  alle  fan- 
tasie della  scena.  I  (igari  e  gli  almaviva  non  sono  più 
che  dei  personaggi  da  commedia.  Solo  i  mulattieri  chi? 
si  trovano    sovente  sulle  strade  più  ardue  e  solitarie 
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o  nelle  quali  vi  è  bisogno  di  dislrazioiio,  han  formato 
una  (|iia!cbe  atloiizlonc  in  special  modo  por  la  loro  gul- 
lurale  melodia  accompagnala  dal  suono  della  chitarra. 

Adagiati  sul  mulo,  come  scorgiamo  nel  nostro  di- 
segno; cantano  le  cantarillos  che  inipr()visai\o  in  onore 
della  loro  bella  ,  ed  egu.ilmenle  del  loro  tiiulo  pas- 
seggiando  p(?r  quelle  spaventevoli   lande. 

il  sig.  Girami  che  ne  die  il  quadro  in  Parigi  cosi 
ne  intitola  il  costume  una  discesa  della  Sierra  Nevada. 
il  mozzo  dei  muli  si  pone  a  capo  della  piccola  caro- 
vana servendo  di  gui<la,  marciando  e  cantando  a  suo 
modo.  La  discesa  è  sì  rapida  ed  il  sentiero  si  stretto 
che  non  può  assolutamente  chiamarsi  strada,  riuscen- 
do impossibile  dirigere  il  mulo,  lasciando  che  vada  a 
suo  piacere,  essendo  soltanto  egli  che  guida  l'uomo, 
e  non  l'uomo  clie  guida  lauimale  avegnacchè,  gli  abis- 
si che  si  succedono  da  uno  all'.iltro  luogo  sono  di  lai 
profondità  che  sorpassano  i   100  metri. 

L'  armatura  o  la  sella  si  compone  ordinariamente 
di  due  o  tre  coperture  ponemlovi  al  di  sotto  una  spe- 
cie di  cuscino  o  materasso,  onde  evitare  la  durezza 
delle  vertebre  dell'  animale,  e  dare  possibilmente  al 
cavaliere  meno  fastidio  nell'adagiarvisi  sopra:  da  am- 
bi le  parti  pendono  delle  frangie  ,  e  fiocchi  a  gui- 
sa di  rete;  in  quanto  all'adcn-namento  della  testa  es- 
so è  straordinariamente  caricalo  di  pennacchi  e  lioc- 
chi  ,  che  lasciano  appena  distinguere  il  prolilo  della 
bestia. 

Il  viaggiatore  in  (|ue'cosi  delti  òeyli  orrori  non  in- 
contra che  delle  Illa  di  asinelle  che  discendono  dalle 
regioni  superiori  portano  la  neve  a  Granata  |)  r  il  con- 
sumo di  una  intera  giornata,  essendo  le  so.mmità  (Iel- 
la Sierra-Nevada  coperte  eternamente  di  neve. 

Così  colui  che  si  avventura  sino  a  tal  luogo  ri- 
mane sempre  stordito  che  che  glie  ne  si  sia  detto  o 
ne  sappia  di  trovarsi  nel  vero  clima  di  Siberia  riin- 
petlo  all'Africa  nella  contrada  la  piii  calda  della  pe- 
nisola spagnuola. 

Il  Mulhauceii  è  il  punto  più  elevalo  della  catena 
della  Sierra-Nevada,  giun''e  quasi  all'altezza  di  ([nello 
di  Tencrifa  vale  a  dire  (|uas,i  iìliOO  metri  almeno.  Do- 
po di  esso  viene  il  Fidiaco  de  Velela  che  non  ha  nieiiii 
che   una  ({uarantina  dì   metri. 


PEU    IIO.VACAICIOM!: 


SAf.MO 


Nei  giorni  di  solennità  e  di  leti.'iia  ergasi  un  cantico 
al  Signore,  e  si  s[)osi  all'arinoniu  del  salterio  e 
dell'ornano. 

Oli,  com'è  dolci-'  il  vincolo  di  carità!  com'è  soave  e 
giocondo  ai  tigli  <ii  Dio  il  coabilarc  negli  atrii 
delia  casa   deirAllis.-iimo! 

Gl'Idumei,  e  i  Aloabiti  hanno  dello  più  volle:  ten- 
diamo le  reti  a  sorteggiare  Gerusalemme,  e  il  suo 


tempio;  divideremo  le  ricche  suo  spoglie,  si  sazie- 
rà   l'anima  nostra. 

Sconsigliati!  il  vostro  orgoglio  è  forse  un  dio  gran- 
de siccome  il  Dio  d'Isacco  e  di  Giacobbe.*  Misero 
colui   che  osa   irrilariu;   le  veiuletlc! 

E;;!i  manda  l'ira  sua;  l'ira  sua  che  divora  {[leccato- 
ri (juasi  secca  paglia  del  campo:  i  re  della  terra 
cadono  esterrefatti  dai  loro  troni  quando  egli  par- 
la  nel   suo   furore. 

Il  Signore  lo  giurò:  le  glorie  del  suo  tempio  passe- 
ranno di  generazione  in  <jenerazione;  e  si  oiTriran- 
110  a  lui  ostie  grate  nel  luogo  ove  posarono  i  suoi 
piedi. 

E  come  già  chiamò  dall'Egitto  in  terra  di  benedizio- 
ne il  suo  pojiolo  (letto,  cosi  ora  conduce  nella  so- 
litudine  del   santuario  anime  alla  virtù  innamorale. 

Le  parole  che  loro  parla  sono  sconosciute  al  prof<Kio: 
vieni  dal  Libano,  o  mia  Golomba:  lascia  \Kr  sem- 
pre l'erme  pendici  di  Amana  e  Saiiir,  orrida  sedo 
di   pardi  e   di   leoni. 

Ascolta,   e  considera,  e  porginìi  le  lue  orecchie;  scor- 
dati  del   tuo   popolo  e   della   casa   di   tuo  padre  ,   e        , 
riponi   il   tuo  destino   nelle  mie   mani. 

Il  più  formoso  sopra  i  ligli  degli  uomini  trailo  al 
dardeggiare  soave  delle  lue  pupille,  ti  vestirà  il 
manto  della  giocondità,  [lorrà  il  diadema  di  regina 
sulla   tua   fronte,  e   ti  farà  sua  sposa  in  sempiterno. 

Non  è  questa  la  voce  del  mio  diletto,  che  passeggia 
tra  i  gigli  sul  monte  degli  aronii.^  l'aura  che  spi- 
ra  è   imbalsamata   da  mille   fragranze   di    paradiso. 

€lii  simile  a  lui?  Maestoso,  potente,  amabile.^  Tutti 
gli  uomini  sono  come  non  fossero,  poiché  egli  so- 
lo è. 

L'immensità  e  l'infinito  circondano  il  grande  aliisso 
ricolmo  dei  tesori  di  sua  bontà,  di  sua  misericor- 
dia, 0   di  sua  providcnza. 

Potrei  non  amarlo  .•'  appena  egli  ha  parlato  ,  la  mia 
ani(na  ra|iila  in  una  fiamma  d'amore  celestiale  si  è 
intesa  inondala   d'immensa   ines|)lical)ilo  dolcezza. 

Oh,  mio  Dio!  unico  oggetto  ile'nii(M  deciderli,  inelTi- 
bile  sorgente  di  delizie,  deli!  jlie  io  possa  veder 
scorrere  in  pace  nella  tua  casi  lutti  i  giorni  della 
niia   vita! 

Senza  di  le  io  son  nulla:  quii  bisogno  hai  lu  di 
tutti  i  beni  dc'(jual:  abiionda  la  terra  che  lu  crea- 
sti ? 

Sìa  le  lue  lodi  suoneranno  per  si'inprj  sulle  mie  lab- 
bra, unite  a  quelle  delle  creature  che  iii'.ieggiaiio 
a  le;  conciossiachè  lu  solo  fosti  il  mio  refugio  ed 
il   mio  sal\alore. 

La  voce  della  mia  riconoscenza  salirà  lino  al  [liè  dei 
tuo  trono:  faro  la  mia  olferta  alla  tua  pr;'senza  con 
coloro  che  amano  la  tua  legge,  e  la  niedilano  di 
e  notte  nella  solitudine  e  nel  silenzio. 

Il  Signore,  che  veglia  dal  santo  colle  di  Sionne,  ha 
inleso  le  voci  della  sua  sposa:  egli  ama  di  con- 
versar seco  lei  vicino  all'arca  santa,  e  di  farla  ri- 
posare dolcenienle  sotto  la  custodi;!  delle  sue  pu- 
pille. 

La    pace  che  trascende  ogni  senliniento    la    circonda 
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desuoi  raggi  più  sereni,  cri  assopisce  tulle  le  sue 
amarezze  in  un'estasi  deliziosa  e  tranquilla. 
E  quando  la  fiamma  celeste  ha  consunto  il  suo  cuore, 
e  vien  meno  di  un  languore  soave,  i  Serafini  ac- 
corrono a  sostenerla  ;  finché  al  suono  delle  arpe 
angeliche  svanisce  in  grembo  alle  visioni  d'un  eter- 
no splendore.  F.  L. 


CONQUISTA    DEI.MSOLV    DI    RODI. 

Ebbro  di  gioia  per  le  conlinue  vittorie  riportato 
.sui  nemici  dacché  era  salito  sul  trono ,  il  sultano 
Khan  1,  specialmente  per  la  recente  resa  di  Belgra- 
do, la  cuL  [ìiazza  credendosi  ovunque  inespugnabile, 
lo  fece  conoscere  a  tutte  le  nazioni  ed  insieme  ap- 
j)laudire  qual  valentissimo  nella  milizia,  pensò  di  farsi 
maggiormente  ammirare  con  una  conquista  molto  più 
strepilosa,  quella  cioè  di  Rodi.  Consigliavanlo  a  que- 
sta impresa  altri  fini  ,  come  il  voler  fare  libera  la 
navigazione  del  Mediterraneo,  lo  stabilire  unn  comu- 
nicazione tra  rKgilto  e  Costantinopoli,  ren;lere  sicuri 
ia  ultimo  qu€Ì  pellegrini,  che  per  mare  si  portassero 
in  Siria,  da  qualumjuo  ostacolo  che  potesse  loro  im- 
pedire il  viaggio.  D'altronde  lo  rassicurava  del  buon 
esito  una  n)einoria  rinvenuta  fra  gli  scritti  di  suo  Pa- 
dre, nella  quale  espressamente  dicevnsi  che  la  presa  di 
Rodi  sarebbe  susseguente  a  quella  di  Belgrado;  che 
se  dopo  Belgrado  si  trascurasse  di  assoggettar  Rodi, 
((ucsla  terra  si  pcrderebi)e  por  sempre;  che  se  al 
contrario  non  si  lasciasse  fuggire  tale  occasione  ,  si 
dovesse  allora  esser  certi  della  vittoria. 

Questa  era  in  realtà  sicura  per  quanto  dipendeva 
dalle  politiche  circostanze  ,  giacché  coloro  che  pote- 
vano impedirla  erano  occupali  i!j  altri  importantissimi 
affari,  e  non  si  potevano  mollo  interessare  di  ciò  che 
accadeva  in  una  parte  dell'Oriente.  In  fatti  il  Sommo 
Pontefice  Leone  X  era  tutto  occupato  in  combattere 
e  condannare  l'eresia  di  Lutero,  e  due  più  possenli 
monarchi  Carlo  V  e  Francesco  1  gareggiavano  fra  loro 
collo  armi  in  sanguinose  battaglie  ,  e  Luigi  II  re 
d'Ungheria  non  era  che  un  fanciullo  inesperto  ed  ina- 
bile a  provveder  Rodi  d'un  rinforzo  per  liberarla  dall' 
imminente  sua  mina. 

Ma  quell'isola  era  terribile  a  tulli  i  suoi  as^ialitori, 
non  tanto  per  la  sua  posizione  quanto  pel  già  nolo 
coraggio  de' cavalieri  che  tutto  di  stavano  a  sua  di- 
fesa, dimodoché  negli  assalti  che  ricevello  frequen- 
lemenlc  in  (!iverse  epoche  da  nemici  i  più  l'ormi- 
<labili  ,  sempre  si  mantenne  furie  ed  invincibile.  Il 
volerla  assoggettare  generalmente  si  stimava  temerità, 
e  stolto  si  diceva  colui  che  ne  concepisse  puranco  il 
pensiero.  Era  soltanto  di  questo  audace  Sultano  il 
mostrarla  debellata  in  effetto,  e  re:idersene  padrone 
col  porre  in  mezzo  qualsiasi  arte,  (  olfadopcrare  ogni 
mezzo. 

-Mandò  esso  dapprima  una  lettera  a  Pietro  Viliers 
da  L'ide — Adam  gran  Maestro  de'  cavalieri  con  cui 
l'avvertiva  d(!l  suo  divisamento,  gli  mostrava  la  po- 
tenza Musulmana,  il  pugno  de'  cavalieri  contro  cui  si 


moveva  ,  indi  consigliavalo  ad  aprir  le  porte  del  suo 
stalo  senza  spargimento  di  sangue;  e  ad  asrevolarlo  a 
questo  passo  affermava  di  giurare  pe'  12Ì.O0ÌJ  profeti 
e  pe'quatiro  libri  dc'santi,  che  non  sarebbero  molcolaic 
le  vile  e  le  proprietà  de'  cavalieri. 

Si  può  appena  iinmaginare  con  quale  sorpresa  ed 
indignazione  ricevette  questo  pÌ!>go  il  gran  maestro, 
quanto  geloso  dell'onoro  del  paese  altrettanto  religio- 
so. Rispose  al  Turco  esser  solamente  di  un  codardo 
il  ricevere  queste  condizioni  ;  che  se  Iddio  avesse 
conico  di  se  disposto  si  sarebbe  accertalo  della  sua 
volontà  allorclié  nvrebbegli  tolto  la  potenza  di  resi- 
stere, inviò  nello  stesso  tempo  mcssaggieri  ai  prin- 
cipi cristiani  d'  Europa  per  implorare  un  celere  e 
sulTiciofite  soccorso;  ma  non  avevano  essi  ancora 
esposto  la  loro  missione,  che  già  Rodi  ai  2S  di  Lu- 
glio 1521  era  dilli  parlo  di  mare  altorniala  da  300 
a  400  navi  conleneiili  più  di  100,000  soldati  ;  da 
quella  poi  di  terra  da  140,000  combattenti.  Il  Sera- 
scbiere  3iustnpha  Parlia  dirigeva  la  flolta,  ed  il  me- 
desimo S'aitano  si  costituì  capo  nell'esercito:  tant'era 
il  suo  ardore,  la  sua  brama  d'acquistare  questo  nuovo 
dominio! 

Tre  giorni  dopo  essere  arrivalo  al  cospetto  dell' 
Isola,  il  1°  cioè  di  Agosto,  furono  cominciali  i  lavori 
d'assedio  con  tant'ordine  eJ  audacia  che  sembrava 
un  sol  nomo  muoversi  nel  campo  nemico  ,  e  dopo 
poco  tempo  si  videro  costruite  tali  e  tante  fortifica- 
zioni da  adlevolirc  il  più  eroico  coraggio.  Difatli  i 
guerrieri  di  Rodi  che  quante  volle  si  erano  veduti 
cingere  dai  nemici,  tante  rimasero  intrepidi  a  fronte 
del  pericolo  ,  e  tante  ne  trionfarono,  in  questo  pun- 
to aprirono  nel  loro  pcUo  l'adito  ad  un  timore  dap- 
prima affatto  sconosciuto  ,  e  previdero  ancora  ,  al- 
nien  sulle  priine,  quello  che  veramonle  dovea  acca- 
dere ;  ma  ebbero  subito  a  rianimarsi  dall'esempio 
piuccbò  dalle  parole  del  gran  Cavaliere,  che  si  mo- 
strava costantemente  forte  nella  giustizia  della  causa, 
a  cui   presiedeva. 

(]o;iif  un  impavid-i  ed  ardente  destriero,  se  a  me.'zo 
della  via  che  velocemente  scorre  sotto  i  suoi  passi  , 
s'incontra  in  oggello  strano  che  gli  offenda  la  vista, 
si  arresta  di  repente  e  teme  contro  il  suo  solito  in- 
nanzi a  ([nello  ;  quando  poi  vien  forzato  dal  suo  mo- 
deratore di  superarlo  a  seguire  l'incomincialo  cam- 
mino, raddoppia  allora  il  corso,  e  per  la  .sua  vclocilà, 
si  vede  quasi  pentire  d(!li'avuto  timore  :  così  i  (]a- 
valieri  che  per  pochi  istanti  intimoriti  dal  pericolo 
lasciarono  l'usalo  loro  coraggio,  e  slranamente  si  nb- 
bandonarnuo  alla  villa,  costretti,  per  cosi  dire,  dall' 
esempio  del  loro  capo,  ripresero  non  solo  l'ardore 
primi<'ro,  ma  l'accrebbero  in  maniera  che  mostrarono 
evidenleinenle  rimproverare  a  so  stessi  il  commesso 
fallo.  E  in  verità  innumerevoli  sono  i  jirodigi  di  \a- 
lore  che  nello  sjìazio  di  duo  mesi  offrirono  a  ciiiunqu(! 
li  osservava,  allorché  froquentemenlo  era  da  nemiii 
assalila  l'isola  ora  da  una  parte,  ora  dall'altra:  noi, 
per  brevità,  laeciaiu)  di  questi  fatti  particolari,  che 
troppo  lungo  addiv(!rre!)l)e  il  nostro  raiconto,  <;  sor- 
passeremmo i  limili  che  convengono  ad  u;i  articolo, 
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diciamo  soltanto  che  ognuno  gareggiava  di  alTrontare 
e  scacciare  il  nemico  nei  iuogi  più  pericolosi  ,  ed 
o^Tjuno  esponeva  con  allegrezza  la  vita  per  la  sal- 
vezza della  patria.  Il  guasto  die  ricevevano  nelle  mu- 
ra venia  con  ammirabile  celerità  riparato,  e  coi  loro 
slessi  cadaveri  vi  formarono  delle  nuove  ed  inipene- 
traLili  trincee. 

Accorgendosi  il  Sultano  della  perdila  che  tutto  di 
riceveva  il  suo  esercito  ,  e  suo  malgrado,  avvertendo 
la  bravura  de'Rodiani,  temette  la  stessa  disgrazia  de' 
suoi  predec^essori,  di  essere  cioè  disfatto  sotto  il  ba- 
luardo di  Rodi,  quando  si  era  appunto  nella  lusinga 
di  superarlo;  si  rimproverò  di  essere  stato  imprudente, 
ma  non  potendo  sfogare  il  suo  sdegno,  tolse  a  ]\Iu- 
slaplia  il  comando,  gli  proibì  di  piii  comparirgli  din- 
nanzi ,  e  lo  rilegò  al  governo  di  una  lontana  provin- 
cia dcU'Egilto,  perché  avealo  consigliato  a  questo  pe- 
riglioso assedio.  Gli  sostituì  Achmel  Bascià  più  accorto 
ed  esperto  capitano,  ma  prima  di  conferirgli  la  carica, 
gli  esternò  i  suoi  timori,  gli  confidò  che  quasi  dispe- 
rava di  prendere  quest'isola,  e  facendogli  delle  alle 
promesse  si  indusse  sino  a  pregarlo  di  usare  ogni 
cautela,  e  far  conoscere  il  grado  della  sua  abilità. 

Propose  Achmel  che  sembravagli  opportuno  un  as- 
salto generale  perchè  dividendosi  le  piccole  forze  de' 
Cavalieri  ,  non  avrebbero  questi  presentata  che  una 
debole  resistenza,  e  di  leggieri,  ovunque  si  volesse, 
sarebbesi  potuto  penetrare  nell'isola.  Piacque  a  Su- 
leiman  il  progetto,  che  non  lasciò  senza  ricompensa, 
e  per  facilitarne  l'evento  fece  muovere  da  Costanti- 
nopoli 15,000  soldati  scelti  tra  le  migliori  truppe 
dell'impero  ,  per  servire  di  riserva,  ove  la  necessità 
lo  richiedesse.  Ordinò  poi  una  tregua  nel  comballi- 
mento  per  far  riposare  la  sua  armata,  diede  più  utili 
disposizioni  alia  medesima,  ed  attese  impaziente  l'ar- 
rivo del  sussidio.  Giunto  questo  dopo  alcuni  giorni  , 
e  disposto  il  tutto  per  l'assalto  fece  da  un  araldo 
percorrere  il  campo  per  un  intiero  giorno  (era  il  24 
di  Settenibre)  e  volle  che  a  tutta  possa  andasse  gri- 
dando.—  Domani  arra  luogo  l'assalto. —  Le  pietre  e  il 
territorio  appartengono  al  Podichah  —  //  sangue  e  i  beni 
degli  abitanti  a   vincitori. — 

Sorgeva  in  tanto  il  di  23  ed  il  Sultano  pavcnlando 
sempre  d'un  esilo  infelice  ,  prima  che  fosse  dato  il 
segnale,  volle  rianimare  quanto  più  poteva  il  corag- 
gio dell'esercito,  e  colla  stessa  sua  persona  avajizan- 
dosi  nel  mezzo,  fece  una  breve  parlala. 

Coi  più  vivi  applausi  furono  ricevute  le  sue  pa- 
role ,  e  ritiratosi  il  Sultano  non  più  si  anidava  dai 
Turchi  che  il  combattimento.  L'odio  in  cui  avevano 
i  Cristiani,  la  speranza  del  bottino  e  della  ricompen- 
sa ,  la  certezza  delia  vittoria  per  essere  stati  bene- 
detti, fece  loro  dare  un  assalto  (il  quale  avvenne  dopo 
un  istante)  con  una  vigoria  del  lutto  nuova,  con  un 
furore  inusitato. 

Checché  poi  facessero  era  un  nulla  rispetto  all'e- 
roismo di  Bodi:  qui  non  combattevano  più  i  cavalieri; 
ma  questi  erano  misti  tra  i  preti  ed  i  frati,  tra  i  vec- 
chi ed  i  fanciulli,  le  donne  ancora  erano  alla  difesa. 
Un  sol  pensiero  dominava  le   menti ,  la  vittoria  e  la 


morte,  il  coraggio  era  in  tutti  eguale.  Giammai  si  vi- 
de un  simile  spettacolo.  I  Turchi  che  credevano  tro- 
vare una  debole  resistenza,  rimasero  invece  spettatori 
di  un  coraggio  loro  ignoto,  e  raro  financo  nella  sto- 
ria. I  filli  di  eroismo  furono  inauditi  e  comuni  ad 
ogni  individuo  ,  però  impossibile  sarebbe  il  volerli 
enunciare.  Un  solo  ne  riporteremo  tra  tulli ,  che  è 
degno  di  qualche  osservazione  ,  unicamente  per  uu 
eccesso  di  amore  convertito  in  furore  e  che  non  poco 
ajuta  ad  immaginare  in  qual  modo  i  Bodiani  respin- 
sero i  Turchi  cotanto  crudeli  per  natura  ed  odiati. 

Una  donna  greca  moglie  di  un  capitano  della  stessa 
nazione  che  amava  ardentemente  ,  seppe  a  caso  che 
quando  con  maggior  animo  esso  si  opponeva  al  pro- 
gresso del  nemico,  fu  dal  medesimo  fatto  prigione  e 
insieme  trucidalo  ,  e  che  il  suo  cadavere  si  vedeva 
ancora  esposto  a'nuovi  insulti  essendo  caduto  nel  più 
fitto  della  mischia  in  un  determinato  luogo.  Non  fuv- 
vi  più  allora  per  la  meschina  alcun  ritegno,  diventò 
superiore  al  suo  sesso,  non  seguì  che  la  furia  da 
cui  era  violentemente  strascinata.  A'ello  stato  di  di- 
sperazione in  cui  si  trovava,  stringe  un  coltello  che 
per  caso  gli  occorre  alla  vista,  precipita  al  letto  de' 
suoi  bamboli  che  placidamente  dormivano  ed  alzando 
la  mano  armata  su  di  essi.  Cari  e  sfortunati  figli, 
loro  dice,  è  meglio  morire  die  dicentare  la  vittima  degli 
impuri  infedeli  »  abbassando  poi  il  ferro,  loro  lo  im- 
merge nelle  viscere,  vedendoli  intrepidamente  ncll' 
istante  medesimo  nuotare  nell'innocente  loro  sangue. 
Sorte  quindi  di  casa  e  frellolosamente  s'invia  al  silo 
determinato  ove  era  caduto  il  consorte,  s'inoltra  senza 
timore  fra  i  combattenti,  e  ritrovatolo,  indossa  le  sue 
vestimenla  ancor  grondanti  di  sangue,  e  con  in  mano 
un  bastone  ferrato  si  scaglia  sui  Turchi,  come  un  ^ 
bone  affamalo  sulla  preda  ,  ne  mena  orrenda  strage 
e  non  si  dà  pausa  finché  crivellata  di  colpi,  cade  essa 
pure  estinta  sul  cadavere   del  suo  amato. 

Dopo  una  resistenza  cosi  furibonda,  dopo  una  tale 
animosità  nel  difendersi,  cosa  mai  potevano  aspettarsi 
i  3Iusulraani  ?  non  altro  che  di  essere  pienamente  re- 
spinti, trucidati;  e  questo  accadde.  Essi  dopo  una  lotta 
terribile  non  potendo  più  a  lungo  resistere  si  rilira, 
rono  precipitosamente  pieni  di  confusione  nel  loro 
campo  lasciando  sotto  le  mura  di  Rodi  15,000  dei 
loro  compagni. 

Ala  se  tanto  soffrirono  gli  Ottomani,  necessariamente 
anche  i  Rodiani  avevano  a  patire  un  gran  danno  ,  ed 
in  verità  si  viddero  agli  estremi.  Le  loro  forze  erano 
affatto  illanguidite,  quasi  annichilate:  moltissimi  erano 
stali  uccisi  tra  i  quali  si  riconobbero  con  spiacerc 
non  comune  il  gran  3Iaestro  d'artiglieria,  il  generale 
delle  galere  ed  il  gran  Gonfaloniere,  onde  caduti  i 
capi  più  esperti  si  trovavano  tutti  confusi  e  sbalor- 
diti i  pochi  subalterni  che  rimanevano.  Avessero  al- 
meno avuto  corpi  di  riserva  da  opporre  di  nuovo  al 
nemico  !  ma  questi  pure  mancavano.  Qnei  che  scam- 
parono la  vita  dopo  l'assalto,  erano  soli  per  poterne 
disporre  in  avvenire  ,  ed  oltre  di  essere  eccessiva- 
mente stanchi  portavano  molte  ferite.  Non  rimaneva 
che  il  tacere  e  lo  sperare  di  vedersi  onninamente  li- 
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bcrati  dall'assedio  per  aver  fatto  una  mostra  delle 
loro  forze,  maggiore  di  quelle  cbe  avevano  in  realtà, 
e  per  aver  danneggiato  il  nemico  con  una  sconfitta 
che  sommamente  lo  avviliva,  ma  un  timore  molto  vivo 
e  tremendo  soffocava  questa  lusinghevole  speranza. 

Allorché  il  combattimento  era  presso  il  fine,  ed  i 
Musulmani  respinti  d'ogni  intorno  si  davano  a  precipi- 
tosa fuga  fu  veduto  all'  improviso  diradarsi  il  loro 
esercito,  lasciare  alcune  fortificazioni,  ed  in  procinto 
d'abbandonare  il  campo  ,  e  sembrava  senza  dubbio 
che  il  Sultano  spaventato  dalla  sua  grande  perdita  , 
volesse  di  repente  farlo  tornare  nell'impero,  nulla  più 


sperando  di  Rodi.  Questa  allora  abbandonatasi  all' 
allegrezza  già  si  credeva  d'esser  trionfante  e  pros- 
sima alla  pace;  ma  quale  fu  la  sua  meraviglia  scor- 
gLMidolo  poco  dopo  in  modo  contrario  tornare  in  die- 
tro, riunirsi,  ed  occupar  nuovamente  le  trincee  ?  Un 
pentimcnlo  era  possibile  ma  strano  ;  il  fatto  cadeva 
sotto  gli  occhi  ,  dilTicile  sopra  ogni  credere  era  lo 
spiegarlo  :  in  tale  incertezza  era  l'isola  !  in  uno  stalo 
cosi  compassionevole  ! 

Alcuni  cavalieri  che  aveano  presieduto  alla  difesa, 
si  erano  accorti  di  qualche  dardo  scagliato  Ira  gli 
ultimi,  che  recava  nel  mezzo  del  campo  nemico  una 
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carta  piegata  a  foggia  di  lettera,  quale  di  subito  era 
raccolta  quasi  che  fosse  da  lungo  tempo  stata  aspet- 
tala. Riferirono  ad  altri  questa  nuova  scoperta  senza 
indugiare,  ma  si  rigettò  da  tutti  per  essere  credula 
inverosimile.  Siccome  però  nel  timore  ogni  sospetto 
si  esamina ,  ne  fu  da  un  confidente  informalo  il 
gran  Cavaliere,  il  quale  subilo  comandò  che  si  faces- 
sero delle  ricerche  per  sapere  più  precise  notizie  : 
quando  due  Cavalieri  che  fin  allora  avevano  taciuto, 
temendo  ciò  che  era  vennero  ad  esporgli  che  uno 
de'  servi  di  Amarai  era  stalo  sorpreso  nelallo  d'aver 
scoccalo  allora  un  dardo  dalla  sua  balestra  a  cui 
era  legato  uno  strillo;  ma  che  essendosi  scusalo,  e 


per  essere  dall'aKro  canto  coraggiosissimo,  era  st.i(o 
lascialo  in  libertà,  .\rrcstato  nell'ora  slessa  ed  esami- 
nalo, confessò  il  suo  delitto,  e  dopo  varii  giorni,  col- 
la speranza  forse  di  rimanere  impunito  ,  palesò  il 
tulio.  La  sua  impunità  fu  confermala  a  puntino  da 
molle  prove  facilmente  rinvenute,  che  la  verità  ap- 
parisce sem|)re  chiara  e  palpabile,  e  per  alcune  date 
combinazioni  si  scoprirono  si  imjiorlanti  e  precise 
circostanze  che  ci  hanno  permesso  di  tesserne  una 
breve  storia.  Era  un  atroce  Iradimenlo  ! 

Adriano  d'Amiidal  uomo  irrequieto  ed  orgoglioso  a- 
vea  ottenuto  in  grazia  d'essere  Cancelliere  di  Rodi, 
ma  credendosi  troppo  umile   nell'occupare  questo  pò- 
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slo  lento  rimilo  precedutile  di  far  cadere  sopra  di 
sé  la  elezione  alia  dignilà  di  gran  Cavaliere;  carica 
che  adalla  solamente  credeva  al  suo  merito.  Mssen- 
ào  però  stalo  a  lui  preferilo  Pietro  Viliers  da  L'IiIe  - 
Adam  e  vedendo  essere  andato  a  vàio  ogni  idea  per 
lo  innanzi  concepita;  montò  in  tanta  coil(M-a  ciie  non 
pensò  ciie  n  vendicarsi.  Essendogli  nolo  ijuanlo  era 
amalo  dagli  alìitanli  la  loro  isola  ,  e  con  ([ual  ge- 
losia se  ne  custodiva  l'onore  da  Viliers  da  L'Ide  — 
Adam  soiibcne  francese  di  nascita;  iniaginò  non  esservi 
cosa  pili  dispiacente  per  esso  e  per  i  suoi  purligiani 
quanto  dar  la  niedi.'sima  in  mano  degli  slrani(!ri.  K  sic- 
come gli  stranieri  più  aldioiiiinati  erano  i  Turchi,  perchè 
contrarii  alla  loro  religione,  volle  che  questi  propria- 
mente ne  fossero  i  coiiquislalori.  Avea  già  conosciuto 
la  disposizione  del  Sultano  e  le  sue  mire  per  impa- 
dronirsene ;  ma  temeva  continuamente  che  fosse  sialo 
sconsiglialo  ,  onde  slava  in  attenzione  deih-  minime 
notizie.  Mon  vedendo  però  la  bramala  risoluzione  , 
giunse  colla  sua  perfidia  sino  a  scrivere  una  lettera 
airimpcralore,  in  cui  dichiarandosi  suo  vassallo,  pro- 
ferìgli  tulli  i  necessari  servigi  qualora  volesse  intra- 
prendere quest'impresa.  Lungo  fu  il  suo  carteggio 
nel  quale  sempre  pi.ù  incoraggiavalo  a  muoversi  con 
l'esercito  e  sollecil.ire  questa  vittoria  che  lanl'onore 
(come  esso  diceva)  recar  doveva  alla  potenza  musul- 
mana. Ebbe  agio  di  conoscere,  in  questo  frattempo, 
un  medico  Ebreo  il  quale  prima  di  esso  avea  relazio- 
ne con  la  Porla  ed  inforinavalo  dello  stato  di  Rodi 
per  mezzo  di  un  Ebreo  di  Scio  che  conlinuamenlc 
andava  e  tornava  da  Costantinopoli.  Se  tanto  molo  si 
dava  Adriano  per  tradire  la  sua  patria,  allorciiè  si  crede- 
va solo;  si  può  ap.pena  immaginare  ciò  che  facesse  dopo 
aver  slrello  amicizia  col  medico  Ebreo  che  gli  era 
compagno  nella  trama,  e  scrvivagli  di  ajulo  nelle  cose 
più  ardue  e  perigliose.  Un  abboccamento  continuo,  un 
proporgli  sempre  nuovi  disegni  e  prendere  consìglio, 
un  ricevere  e  spedire  messi  era  la  giornaliera  ed  unica 
sua  occupazione.  Quando  poi  giunse  a  ciò  che  desi- 
derava, di  veder  cioè  stretla  liodi  dagli  Ottomani,  è 
incredibile  quanto  si  adoperasse  per  far  presto  cadere 
le  armi  dalle  mani  dei  suoi  concittadini.  Da  un  Turco 
preso  in  guerra  informava  esaltamenlc  il  Gran  Sultano 
dello  slato  della  piazza,  gli  determinava  il  numero  dei 
difensori,  gli  indicava  la  parte  più  delioh;  e  meno  guar- 
dala ,  ed  ivi  consigliava  a  lulla  possa  un  attacco. 
]\!algrado  però  tanti  sforzi,  aìlorchè  vide  che  il  co- 
raggio de'Cavaiieri  eludeva  og.ii  sua  speranza,  e  che 
i  Turchi  erano  da  ogni  parte  balluli  ,  e  già  si  di- 
.sponevano  a  levar  l'assedio,  addivenuto  per  essi  fa- 
tale, temette  allora  di  essere  creduto  menzognero  e 
traditore  ,  per  cui  raddopjnò  la  sua  lena,  inanimò 
Suleiinan  con  allri  messi  a  proseguir  la  sua  impresa, 
gli  notificò  che  già  era  il  tempo  di  cogliere  il  frutto 
di  tante  fatiche,  che  già  in  Rodi  si  disperava  d'una 
più  lunga  resistenza  e  si  pensava  alla  resa  ;  in  con- 
fermazione jioi  di  i-jò  rendeva  garante  la  sua  lesla. 
1- u  allora  che  giudicando  non  suilicicnii  i  messi,  re- 
plicò le  sue  notizie  con  legare  un  piccolo  foglio  nel 
mezzo  desìi  strali    viiirati  dai  suoi  servi  di  ma^aior 


conliden/a  ,  quali    f  uroi.'O  realmente   veduti  da  alcuni 
Cavalieri. 

Accertalo  il  fatto  ,  si  procedette  incontanente  ad 
assicurarsi  del  Cancelliere;  gli  si  esposero  tra  le  pro- 
ve indubitale  del  suo  delitto  le  testimonianze  senza 
eccezione,  non  già  per  a^(•r  bisogno  della  sua  confes- 
sione, ma  per  fargli  conoscere  la  certezza  che  aveasi 
della  sua  enormità.  Esso  tuttavia  negò  ogni  cosa 
quantunque  non  avesse  con  che  discolparsi;  e  vedendo 
inevitabile  la  sua  sorte,  si  abbandonò  alla  disperazione, 
rifiutò  coslanteniente  i  Sacramenti,  si  mnnienne  osti- 
nato sino  all'ultiina  ora  did  viver  suo;  esalò  l'anima 
beslemiando  il  nome  salilo  di  Dio.  Fugli  reciso  pu- 
blicamente  il  capo,  quindi  fallo  a  brani  il  suo  corpo, 
furono  questi  appiccali  ad  allrellanli  bastoni,  ed  espo- 
sli    alla    vista   de'Musnlmani. 

Sarebbe  ancora  rimasta  a  Rodi  qualche  speranza 
di  salvezza,  se  questo  perfido  fosse  sialo  scoperto  da 
principio  ,  ma  già  le  sue  forze  erano  di  troppo  di- 
minuite ;  l'isola  non  era  più  in  stato  di  difendersi 
lungamente,  e  Sulciman,  fatto  consapevole  di  lutto, 
erasi  già  deciso  di  morire  pinlloslo  sotto  le  sue  mura, 
che  tornare  nella  capitale  del  proprio  impero  senza 
questa  vittoria.  1  Rodiani  piansero  sulla  loro  patria 
di  cui  vedeano  prossima  la  caduta,  non  vollero  però 
lasciarla  prima  che  obligati  fossero  dalla  necessità,  col 
darsi  volontai^iaraente  nelle  braccia  ai  barbari.  Si  for- 
tificarono come  potevano  meglio  nei  trinceramenti,  al- 
zarono nuovi  ripari  e  giurarono  vicendevolmente  di 
opporre  per  la  seconda  volta  una  resistenza  ad  ul- 
timo sangue.  Furono  loro  offerti  dei  patti  onorevoli 
se  cessassero  di  prolungare  un  conflillo  che  chiama- 
vasi  inutile,  per  essi,  e  ridicolo,  ma  con  esemplare 
magnanimità  li  rigettarono,  rispondendo  che  altamen- 
te si  dolevano  sol  per  essere  creduli  troppo  vili. 
Vennero  più  volte  ripetute  lo  condizioni  che  sempre 
più  si  ampliavano  per  condurli  alla  capitolazione,  ma 
essi  insistellero  nella  loro  deliberazione  ,  finché  an- 
noiali dai  messaggeri  che  non  cessava  di  spedir  loro 
il  Sultano,  si  proposero,  per  liberarsene,  di  riceverli 
a    colpi   di   moscliello. 

Aclimet  dal  suo  canto  crasi  provveiluìo  di  abbondan- 
ti materiali,  con  che  fece  innalzare  con  ammirabile  pre- 
stezza una  torre  che  potesse  battere  quella  degli  as- 
sediali, si  fortificò  nelle  difese,  e  minò  una  gran  parte 
delle  mura.  Per  essere  quindi  diminuilo  non  poco  il 
numero  dei  Cavalieri  nel!'  ultimo  cimento  e  per  es- 
sersi dal  suo  canto  accresciuti  i  mezzi  di  olTesa,  fi- 
dando sopra  tulio  nella  propria  sagacilà  ed  espertez- 
za;  stimò  poiersi.  senza  rischio  evidente,  azzardare 
un  altro  assalto.  Questo  eblie  luogo,  e  gli  Ottomani 
si  trovarono  improvvisanienle  impediti  da  un  forte 
bastione  mai  fin  allora  scopi'rio;  vi  raddoppiarono  però 
gli  sforzi,  e  soslenuli  unicamente  dal  furore,  che  era 
salito  al  massimo  grado,  lo  superarono:  si  combattè 
di  nuovo  sanguinosamente  ,  si  centuplicarono  i  falli 
di  valore,  ma  chi  può  resistere  ad  un  popolo  una- 
nime e  risoluto  ?  1  barbari  furono  ancora  una  volta 
respinti,  dispersi;  vennero  loro  tolte  numerose  inse- 
gne, uccisi  6i,000  soldati,  rimandati  a  Sulciman  mal- 
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toni'.i  ed  iitlcrrili.  Il  Sultano  era  fuori  di  so  stesso; 
sapeva  che  Modi  era  agli  estremi,  nondimeno  la  ve- 
deva vincitrice  ed  orgogliosa  ;  avreldie  voluto  incol- 
parne il  Bascià,  ma  non  poteva,  sapendo  quanto  va- 
lesse nell'arie  militare,  e  (pianta  cura  si  desse  per  por 
fine  ad  nn'ini[)rej;a  cosi  strana  e  noiosa.  Esso  gli  pa- 
lesò nuovamente  la  sua  ambascia,  e  se  non  fosse  sla- 
to rassicurato  dal  medesimo,  che  gli  [iromise  il  buon 
esito  della  s|)<'dizione  ,  sareblx!  subilo  vedalo  a  Co- 
stantinopoli (ad  onta  della  conlraria  risoluzione  presa 
da[ipritM;i)  convinto  che  Rodi  era  inespugnaliile. 
[Luntiitua]  T.    lì. 


AL    SUO    GAETANO    ATTt 
(ilAJifRANOESCO    IlAM BELLI. 

Polizie  di  Gianfraiicesco  Erri. 
(  Coiiliniiazione  e  fine.    V.  pa<j.  256.  ) 

In  quest'oper:i  <(  Suo  intendimento  (cosi  ne  avverte 
■»  egli  slesso)  si  fu  prendere  ad  esaminare  le  varie  o[)i- 
«  nioni,  che  lino  ad  ora  sono  slate  dette  sul  (ìroposito 
)»  della  origine  di  Cento,  di  bilanciare  quelle  ragioni, 
))  che  sembrano  alle  medesime  favorevoli  ,  ovvlto 
))  contrarie,  né  ho  creduto  di  dover  essere  ripreso 
))  per  avere  io  pure  la  mia  opinione  arrischiata,  la- 
»  sciando  a  prudenti  e  saggi  leggitori  la  libertà  di 
))  scegliere  tra  tutte  quella  che  loro  sembrerà  la  più 
))  probabile,  e  la  meglio  fondata.  In  una  m  ileria  con- 
))  getturale  in  cui  si  cammina  a  tentoni  e  si  giuoca 
h  a  indovinare  non  occorre  lusingarsi,  né  pretendere 
))  di  aver  dato  dentro  chi  a  prima  vista  ne  sembrava 
))   meno  acconcio,  e  più  lontano.  ;) 

t]  perchè  fra  Cento  e  la  Pieve  di  Cento  ,  luoghi 
linilimi  ,  fu  sempre  (  come  accade  )  ruggine  e  san- 
gue grosso  ,  mal  solTrendo  i  Fievesi  alcune  opinioni 
dell'Erri  sulla  origine  ed  antichità  della  patria  loro, 
fecero  che  in  breve  venissero  ribattute  nelle  Annola- 
ziuni  atiirico-criliche  sopra  un  certi)  liiiro  iiUilokUo  (Id- 
ia origine  di  Cento  ,  compilate  dal  dote.  Marc' Aittunio 
Crescimbeni  ad  istanza  di  alcuni  amici  della  verità 
(Venezia  1771  nel  negozio  Zatla  in  4").  Punto  l'Erri 
da  simili  censure,  e  confidando  che  dal  suo  lato  si 
slesse  la  ragione,  si  fé  a  dare  in  luce  ;  1772)  ì  trat- 
tenimenti in  risposta  alle  annotazioni  storico-critiche  ec. 
Ed  ecco  il  Crescimbeni  ridiscendere  nell'arringo  colle 
Nuove  annotazioni  in  difesa  delle  antecedenti  ec.  1772) 
Veni'zia  jiel  Zatla);  cui  l'Erri  rispondeva  tosto  con  la 
Zucca  mal  cresciuta,  e  poco  dopo  coi  Frammenti  della 
Zucca  mal  cresciuta,  ooceru  la  Falsità  smentita  al  lume 
de' fatti  indirizzali  al  si//,  dott.  Marc  ìntonio  Crescimlieni 
dal  torchio  Zatta  (1773):  con  che,  tacendosi  già  l'av- 
versario, uom  dotto,  se  vogliamo,  ma  di  ])oca  j)ratica 
nell'arte  dello  scrivere!  ,  venne  posta  fine  all'accesa 
quistione.  E  [)oggian<lo  la  rinomanza  dell'Igni  princi- 
palmente sugli  accennati  lavori  storici,  lascerò  di  toc- 
care come  fosse  uno  de'piu  begli  ornamenti  dell'Ac- 
<:adeinia  de'  Uinvigorili  di  Cento  nella  qu  ile  nel  1761 
sedette  Principe;  e  come   le  accademie  di  Iio;n;i,   Ve- 


nezia, Bologna,  Reggio,  e  il'allri  luoghi  gareggiassero 
a  scrivere  il  suo  nome  ne' loro  fasti:  nò  dirò  pure, 
come  le  sue  rime  si  tenessero  in  gran  conto  a  que' 
di  ,  leggendosi  non  ultime  nelle  raccolti;  de'  tempi  ; 
riferendosi  a  poetica  conlesa  il  seguente  opuscolo,  che 
con  molli  altri  manoscriUi  pregevolissimi  di  storie 
Ccntesi  si  conserva  da'  signori  fratelli  Bergamaschi  : 
Protesta  difensiva  del  canonico  G.  F.  Erri  in  risposta 
a  quello  ultimamente  stampato  sonetto  in  occasione  dell' 
tnlcrmcdio  capìtolo  de'  Rì{.  PP.  Min.  O.ss.  celebrato 
Vanno  17G6.  A  quosio  scritto  va  unito  il  sonetto,  e 
la  rispo'^ta  per  le  rime  st.  a  Modena  per  gli  eredi 
di   lìarlolomeo  Soliani. 

Fu  l'Erri  tolto  alle  lettere  nidla  fresca  età  di  54 
anni;  essendo  mancalo  a' 22  dicciubre  d(d  1783,  e 
sepolto  nella  collegiata  di  s.  Biagio  nel  monumento 
preparatosi  con   questa  Epigrafe  da   lui  composta. 

IN   .   PACE  .   DOUMIAM 

F'I'  .  REQVIESCAM 

liEFLORESCET  .  CAKO 

ET  .  EXVLTABIT 

SPIUITVS  .  MEVS  .  I\  DEO 

SALVTARI  .  MEO 

JOANJi  .  FRANCISCVS  .  ERRIVS 

II   .  E  .  AUCIilPRESBITEU 

S    .   S    .    V    .    r    . 

A\.NO    IJOHIiN!    >1DCCI.\XXIII. 

Non  lascerò  di  notare  che  fu  scelto  a  succedergli 
(IO  marzo  I78'l)  Leopoldo  Tangeriai,  celebre  pe'suoi 
molli  improvvisi,  e  più  celebra  ancora  per  essere  stato 
maestro  di  Francesco  Gianni. 

Opere  dell'Erri. 

Phisira  Theoreniata  de  aere  et  de  luce,  Mulinae  t'ipis 
hacrcdum  fiartholomaei  Saliani  1752  in  4" 

Anacreontica  per  la  professione  di  suor  Maria  Te- 
resa (Ihicsa.  Bologna  a  s.  l'omaso  d'.\c(|uino  1755  in  cS" 
-  va  unita  ad  altra  del  p.  Marc'Anlonio  Crislofori  bar- 
nabita. 

L'arte  di  ben  amare  -  canzone  per  la  processione 
d(d  Ss.  Sacramento.  Bologna  per  Lelio  dalla  Volpe 
1761   in  /(". 

Canzoni  liriche  sopra  G.  Cristo  nel  Presepio.  Bologna 
pcd  sudetto  1762  in  4"  con  annolaz.  -  ristampate  nel 
1773  in   Bologna    stessa. 

La  citici  di  Cento  a' piedi  ili  (lent'Hite  X 111,  canzone. 
Ferrara  [n\v  Giuseppe  Barbieri  1762  con  annotazio- 
ni ec.  in  4"  ristampata  in  line  del  supplemento  della 
storia  di  Cento  1770.  Ne  parlò  con  mollo  vantaggio 
L'i  Minerva  de  letterati  iC Italia  N.  'J.  aiuL  1762  p.  254. 

Dissertazioni  due  -  Delle  successioni  intestate  ne'  leni 
de'genitori  degli  avi,  e  dei  testamenti pricilegiati  in  grazia 
dei  figliuoli.  Venezia  per  Simone  Occhi  1767  in  4' 
Di  (|ueste  parlò  con  lode  la  ISi'ilioteca  Modenese  N.  3. 
16  Gennaro  1768,  e  N.  6.  delli  6.  Fobb.  —  E'aulorc 
p.  265.  dell' or i-j ine  di  Cento  ec.  dice  di  farne  un;i 
iKDva  edizione  un  jió  più  correità  ed  accresciuta. 
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V    A  L  B  U  M 


Dell'origine  di  Cento  e  di  sua  Pieve,  della  estensione, 
dei  limiti  e  degli  interramenti  delle  valli  Circumpadane, 
Esame  storico  a  cui  si  é  agffiunla  la  Storia  di  Cento 
in  compendio.  Bologna  per  Lelio  della  Volpe  17fi9  in  4" 

Supplemento  alla  storia  di  Cento,  senza  nota  di  slam- 
palore  (che  fu  Lelio  della  Volpe)  1770  in  4". —  è 
sempre  in  line  dell'origine  ec. 

Trattenimento  in  risposta  alle  Annotazioni  storico  - 
critiche  al  libro  dell'origine  di  Cento  e  sua  Pieve.  — 
ilodena  per  la  socicCà   tipografica  1772  in  ^i". 

La  Zucca  mal  cresciuta  al  vento,  ovvero  la  Falsità 
smentita  al  lume  dei  fatti,  indirizzata  al  dott.  Marc' An- 
tonio Crescimbeni  dal  torchio  Zalta — Modena  1773  in  4". 

Frammenti  di  un  opera  intitolala  la  Zucca  mal  cre- 
sciuta —  Modena  società  tipografica  1773  con  un 
Prologo. 

Bologna  felice  sotto  gli  Auspici  di  M.  V.  detta  di 
s.  Luca,  anacreontica  per  Lelio  della  Volpe  1776  in  4°. 

Invito  ad  un  Pastore  al  presepio  di  G.  Bambino  can- 
zoni—  Bologna  per  Lelio  della  Volpe  1773. 

Poesie  varie  :  trovansi  nelle  varie  raccolte  di  quel 
tempo  che  sarebbe  troppo  lungo  il  citare. 

Gl'Increduli  convinti  manoscritti  che  l'A  -  cita  nelle 
annotazioni  alle  canzoni  Invito  ad  un  Pastore  ce. 


Il  Sodalizio 

Devoto  All'Immacolato  Cuore  Di  Maria 

Aprendo  Alla  Pietà  Dei  Fedeli 

Un  Novello  Oratorio 

Nel  Tempio  Della  Ss.   Trinità 

11  Giorno  VII  Settembre  MDCCCLI 

Dato 

Alla  Celebrità  Decennale 

Del  Sacrosanto  Corpo  Di   Cristo 

Questo  Pubblico  Segno  Di  Riconoscenza  E  Di  Ossequio 

Volle  Intitolato 

A 

Monsignor  Gaetano  Bedini 

Prolegato  Di  Bologna 

Moderatore  Di  Provincie  Laudatissimo 

Che 

Dalla  Santità  Di  PIO  IX 

Ebbe  Ottenuto  Tesoro  Di  Elette    Benedizioni 

A  Singulare   Profitto 

Della  Pia  Congregazione. 

Del  Prof  G.  Gibelli. 


AVE   MARIA 


Ave  o  Vergine  Santa,  ave  o  Maria, 
Nata  a  terger  dc'Padri  il  lungo  pianto, 
Ave  o  Tu  che  di  grazia  abbondi  tanto 
Che  il  tuo  Signore  hai  teco  in  compagnia. 


Ave,  e  il  tuo  Nome  benedetto  sia 

Sopra  quante  d'elette  ebbero  il   vanto, 
E  benedetto  il   Ino  Portalo  santo, 
Che  a  vita   di  salute  apre  la   via. 

E   da  che  Gli  sei  madre,  e  n'hai  potere, 
Per  noi  Lo  prega  in  dolce  alto  materno, 
Per  noi,  che  immondo  abbiam  cuore  e  pensierc: 

Pregai  ora,  e  più  il  di  che  al  varco  eterno, 
0  sopra  noi  si  schiuderan  le  sfere, 
0  sotto  ai  pie  le  bolge  atre  d'Inferno. 

iJel  prof    V.    Valorani. 


^mmiSH 


REBUS   PRECEDENTE 

Non  esce  dalla  bocca  del  saggio  alcuna  parola  offendente 
il  suo  prossimo,  mentre  ogni  discorso  è  pesato. 


ASSOCIAZIONE  ALL'ALBUM 
ANNO  XVIII. 

UN  ANNO  ,  in  Roma  presso  la  Direzione   del  Gior- 
nale se.  2  6(Ij  nelle  Provincie  ed  all'estero  se.  3  12. 


TIPOGRAFIA    JJELLE    BELLE    ARTI 

con  approvazione 


DinEZlONE    DEL    GIOIINALE 

Carlo  al  Corso.  433 


piazza  s 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 


34. 
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Solenne  beatificazione  del  ventrahiìe  servo  di  Dio  Pietro 
(  laver  sacerdote  professo  della  Compagnia  di  Gesii  nel- 
la basilica  vaticana,   il  dì  21  setlcnUrc  MDCCCLI. 

Como  la  vera  fede,  così  la  vera  sanlità  é  propria 
unicanipnte  della  Cliiesa  Catloliea.  L'una  non  può  star 
.seii7.a  l'altra^  essendo  la  prima  cagione,  fonie,  e  ra- 
dile della  seconda  ;  e  però  dove  sulla  terra  trovisi 
una  religione  che  sia  l'unica  in  essere  santa,  forza  è 
che  sia  parimente  l'unica  in  essere  vera. 

Né  santa  dee  dirsi  solamente  la  Chiesa  nei  dogmi 
che  ella  crede,  o  nei  comandanunli  che  ella  prescri- 
ve, ma  eziandio  in  molli  (Ursuoi  li^'iiuoli,  che  infor- 
mali e  aiutati  da  lei  si  h^varono  a  consunimala  per- 
feziono. Fiorirono  (|uesli  in  ogni  tempo  e  in  ogni  età; 
e  con  l'esempio  della  loro  vila,  col  fervore  delle  ope- 
re ,  e  con  la  gloria  dei  miracoli  giovaro;io  maravi- 
gliosamente a  ravvivare  lo  spirilo  de'fedeli,  e  a  con- 
fondere la  temerità  e  la  protervia  degl'increduli.  Quindi 
è  che  ad  ottenere  questo  medesimo  line  suole  la  Chie- 
sa di  quando  in  quando  ,  premessi  i  più  rigorosi  e 
s  .illili  esami  intorno  allo  virtù  e  ai  prodigi,  sollevare 
all'  onore  degli  altari  col  titolo  di  Bealo  o  di  Sanlo 
alcuno  di  somiglianti  eroi  cristiani,  rispetto  ai  quali 
le  sette,  che  sono  da  lei  disgiunte  ,  non  hanno  ,  né 
potranno  mai  avere  un  solo  uomo,  che  possa  non  dico 
\iintaggiarli,  ma  né  per  poco  pareggiarli  in  quanto  è 
purità  di  costume  e  altezza  di  perfezione.  Del  che 
ahhiàm  di  presente  chiare  le  prove  nel-Ven.  P.  Pie- 
tro Claver  sacerdote  professo  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, la  cui  solenne  beatificazione  fu  con  le  consuete 
cerimonie  compiuta  nella  basilica  vaticana  il  di  21 
dello  scorso  sctlemhre. 

Nacque  egU  di  nobii  sangue  in  Vcrdù,  terra  di  Ca- 
talogna nella  diocesi  di  Solsona,  l'anno  1585;  e  pas-" 
sali  i  primi  suoi  anni  con  singolare  innocenza  e  pu- 
rità di  cosiuiui,  il  giorno  7  di  agosto  1602  eiilrò  nel- 
la Comiiagnia  di  Gesù.  Compiuti  i  due  anni  del  suo 
noviziato,  e  unitosi  a  Dio  coi  voli  religiosi,  studiò  in 
Girona  le  belle  lellere,'  e  poi  la  filosofia  in  Maioricn, 
dove  ebbe  intima  comunicazione  di  spirito  col  B.  Al- 
lonso  lìodriguoz,  al  quale  Dio  avea  manifestalo  il  po- 
sto altissimo  di  gloria  ,  che  leneva  apparecchialo  in 
cielo  al  giovane  Claver,  in  premio  delle  sue  virtù  e 
delle  innumerabili  anime  d'infedeli  ,  che  dovea  poi 
ncH'Aaicriia  guadagnare  alla  Cliiesa.  Nel  1610  fece 
vela  dalla  ."spagna,  e  giimto  nel  nuovo  regno  di  Gra- 
nata ,  terminò  il  corso  degli  sludi  e  si  s'igrò  sacer- 
dote. Mandalo  a  Cartagena  ,  fu  sostituito  al  P.  Al- 
fonso di;  Sandoval,  che  d.i  parecchi  anni  avea  intra- 
presa bi  conversione  degli  scliia\i  mori,  che  tolti  a 
forza  sidle  spiai.'i.'e  dell'Affrica,  si  portavano  sino  a 
dieci  e  ilodici  mila  ogni  anno  in  (piel  porto,  per  far- 
ne barbaro  ed  inumano  mercato.  Non  è  a  dire  quan- 
to di  f.ilirlw,  di  stenti  e  di  patimenli  gli  costasse  il 
guadagiarli  a  Dio.  Dovea  prima  da  me/z(!  bestie  che 
erano,  rifirli  uomini;  ()oi  domesticarli,  istruirli,  <li- 
sporli  a  hatlesimo,  e  battezzali  coltivarli  e  promuo- 
verli nella  vila  cristiana  e  civile.  Nulladimeno  con  la 


sua  dolcezza  ed  eroica  pazienza  ne  ridusse  alla  fedi; 
una  moltitudine  sterminata.  Si  ha  da  testimoni  che 
più  di  Ireccnlomila  ne  battezzò  egli  di  sua  mano.  Ad 
autenticare  il  suo  apostolato  concorsero  numerosi  proT 
digi.  A  più  ciechi  donò  la  vista,  a  moltissimi  malati 
la  sanità  ,  e  sino  a  Ire  morti  la  vila.  Ebbe  dono  di 
profezia,  e  di  penetrare  e  conoscere  le  cose  occulte. 
In  fine  pieno  (li  meriti  volò  al  cielo  liei  1654  il  gior- 
no della  Natività  di  Maria  SS.  in  età  di  sessantano- 
ve anni. 

Dopo  morlo  ,  stante  la  fama  universale  de'la  sua 
santità,  si  cominciarono  tosto  a  compilare  i  processi 
per  la  bealilìcazione.  (Juindi  promossa  la  causa  nella 
S.  Congregazione  de'  Bili  ,  Benedetto  XIV  il  di  2i 
settembre  1747  approvò  le  virtù  in  grado  eroico;  e 
riassunta  in  questi  ultimi  tempi,  la  Santità  di  N.  S. 
l'i*.  Pio  IX  il  di  27  agosto  18i8  confermò  i  due 
miracoli  già  proposti  e  ventilali  nelle  Congregazioni; 
e  do[io  aver  dichiarato  il  dì  26  maggio  '1850  che  si 
poteva  sicuramente  procedere  alla  beatificazione  ,  fu 
in  line  stabilito  il  giorno  ventesimo  primo  di  settem- 
bre di  quest'anno  per  la  solenne  funzione,  che  qui 
brevemente   descriveremo. 

E  per  cominciare  dagli  ornamenti  al  di  fuori  della 
basilica,  dalla  gran  loggia  esteriore,  ove  il  papa  suol 
dare  nei  di  consueti  la  solenne  benedizione,  pendeva 
giù  uno  stendardo,  in  cui  era  dipinto  il  beato,  che 
già  logoro  dagli  anni  e  dalle  fatiche  ,  e  oramai  sul 
punto  di  volarsene  in  seno  a  Dio,  mosso  a  piela  dei 
suoi  poveri  jnori,  che  lascia  sulla  terra  privati  di  ogni 
umano  aiuto,  con  fervenlissime- preci  li  raccomanda 
a  Gesù  Cristo  Salvaiore;  come  pur  è  dichiarato  nella 
seguente  iscrizione,  posta  in  fondo  alla   tela: 

A  .  DEO  .  OPTIMO  .  MAXIMO 

PETRVS  .  IN  .  .i^ETEliNAE  .  LVClS  .  SIKVM  .  ACCERSITVS 

lESV  .  CllRlSTO  .  SEUV.'\TORI  .  GENERIS  .  HVM.\M 

MAVROS  .  QVOS  .  OM\I  .  OPE  .  DESTITVTOS  .  DESERIT 

EMXA  .  OBSECRATIONE  .  COMMEND.\T 

Parimenti  nell'interno  dell'atrio  sulla  porla  princi- 
pale del  tempio  era  collocalo  un  altro  gran  quadro 
con  sollovi   questa  iscrizione: 

MAVRI  .  AD  .  NEOCAR  FlIAGIMS  .  EX  .  AFRICA  .  APPELEEMES 

PETRVM  .  eORPORE  .  QVIDEM  .  AEGROTO 

AT  .  ALACRI  .  EOS  .  AMMO   AD  .  LITTVS  .  PRAESTOI>ANTEM 

DIVINO  .  VEEVTI  .  INSTINCTV  .  DIGNOSCV.NT 

DOCILESQVE  .  DE  .  NAVI  .  AD  .  ElVS  .  PEDES  .  CORRVVM 

Bappresenlavasi  in  esso  il  tenero  e  commovente  spet- 
tacolo, che  nel  porto  di  Cartagena  rinnovavasi  ogni 
volta,  che  i  mori  scendevano  dalle  navi  del  Irallico 
e  mettevano  il  piede  in  terra.  Becavasi  di  buon  mal- 
lino  il  Servo  di  Dio  ad  aspellarli  sul  lido;  e  al  pri- 
mo suo  comparire,  riconosciutolo  per  desso  (|uasi  per 
divino  istinto,  uscivano  tulli  que'barbari  sulla  piazza 
della  nave,  e  ballendo  palma  a  palma  saluta^ann  da 
lontano  il  loro  caro  padre,  mentre  altri  salivano  per 
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le  iintcnne  e  sugli  alberi ,  e  altri  iinpazicMiti  di  cor- 
rorgli  incontro  gittavansi  a  nuoto  per  essere  i  primi 
a  stringersi  intorno  a  lui,  e  baciargli  (iivolaménle  i 
[iie<ii,  le  mani,  e   le  vesti. 

Finalmente  sulle  due  porle  laterali  leggevansì  due 
versetti  della  scrittura  allusivi  al  ministero  esercitalo 
tanti  anni  dal  beato  nella  conversione  dei  mori.  Il 
jirimo  è  tolto  dal  capo  XXIX  di  Giolìbe;  Auris  au- 
(liens  beatifcalxit  me  .  .  .  eo  qiiod  liherassem  paiiperem 
rocifera/Uein  et  piipilluin  cui  non  esset  adiutor.  Oniliis 
fui  caeco  et  pcs  clawìo:  pater  crani  pauperum.  L'altro 
dal  salmo  LXXI3  Corani  ilio  procidciit  Aclhiopcs  .  .  . 
Ex  usuris  et  iniquilate  redimet  animus  eoram;  et  hono- 
rabiìe  nomen  corum  coratu  ilio. 

Rispetto  poi  air  interiore  della  basilica  ,  i  pilastri 
della  nave  di  mezzo  erano  addobbati  con  le  consuo- 
le tappezzerie  di  damasco  rosso,  e  l'iimpia  tribuna, 
che  si  stende  dalla  confessione  de' ss..  Apostoli  sino 
all'altare  della  cattedra,  messa  tutta  in  nuova  ed  ele- 
gantissima forma  per  opera  e  disegno  del  cav.  An- 
tonio Sarti.  Precipuo  intendimento  deirilUisIre  archi- 
tetto par.  che  sia  slato  il  dar  a  vedere  con  quali  fre- 
gi di  dorature,  e  ornamenti  di  marmi,  si  ])otrebbo 
riabbellire  questa  parte  della  basili('a-,  e  cosi  a  pro- 
jjorzione  anche  le  altre.  Perciò  sotto  al  gran  corni- 
cione egli  rivestì  tutte  le  mensolette  ,  i  modiglioni  , 
e  gli  uovoli,  come  pure  tutta  la  larga  fascia  che  corre 
.sopra  i  capitelli  e  le  intestature  dei  pilastri,  di  una 
lela  dipinta  con  fogliami  e  rabeschi  a  tocchi  d'oro, 
che  veduti  da  lontano  facevano  una  bellissima  vista, 
e  pareva  che  spiccassero  rilevati  e  piani  coi  loro 
.sfondi,  e  ombre,  e  tondeggiamentl  ben  ripartili.  Gli 
intercolonni,  gli  specchi,  e  tutti  gli  altri  spazi  a  muro 
ricoperse  di  altrellante  tele  dipinte  a  marmi  di  varie 
specie;  alabastro  orientale,  aBricano,  porta  santa  ecc. 
disposti  con  bell'ordine  e  aventi  i  loro  contorni  e  le 
loro  t'ornici;  come  pure  adornò  i  rilievi  delle  colonne 
piane  e  scannellale  con  lunghe  liste  di  galloni  d'oro. 
I  due  vani  delle  arcale  laterali  ,  che  mei  tono  nelle 
seconde  navi,  furono  ciiiu  ^i  ugualmente  da  un  bel  ba- 
samen'o  con  sopravi  ai  due  corni  due  gran  candela- 
bri dorati,  e  quinci  due  colonne  con  in  cima  i  loro 
timpani,  e  nel  vuoto  che  corre  tra  l'una  e  l'altra  di 
esse  fu  alla  parte  inferiore  collocato  l'organo  con  la 
sua  orchestra  sporgentesi  in  fuori ,  e  alla  parie  su- 
periore un  quailro,  in  cui  era  dipinto  uno  dei  mira- 
coli deT  Servo  di  Dio,  già  approvati  per  la  sua  bea- 
tilìcazione. 

Quello  del  lalo  (festro  rappresentava  la  guarigione 
miracolosa  di  Michela  Garzia  ,  che  ridotta  a  punlo 
di  iuorle  per  acuta  febbre  od  inliammazione  dell'u- 
tero già  degenerata  in  gangrcna  ,  con  la  morti!  del 
feto,  di  che  era  gr.ivida  da  più  mesi,  all'invocazione 
del  Si'i-vo  di  Dio  incontanente  guari,  e  a  suo  tenijio 
die<ie  alla  luce  vivo  e  sano  un  ligliuol'  maschio  ('on 
islupore  e  maraviglia  di  tulli.  La  donna  è  dipinta  in 
atto  di  mostrare  al  medico  ,  venuto  a  visitarla  con 
timore  di  vederla  già  moria  ,  l'immagine  del  Servo 
di  Dio  ,  per  cui  intercessione  sanala  ,  non  avea  più 
bisogno  di  medico,  né  di  medicine.  In  fronte  al  qua- 


dro leggevasi  la  seguente  iscrizione  : 

MICHAELIA  .  G.VRZIA  .  OB  .  EXTIN'CTVM  .  AB    OCTAVA  .  DJE 
IMUA  .  VTEltl  .  CLAVSTRA  .  FET\  M  .  CEI\TO  .  MORITVBA 

1>ETI{0  .  INVOCATO 
VITAM  .  FETVI  .  INTECUAl'  .  A  .  SE  .  MORBV.M  .  KEPELLIT 

Nel  quadro  opposto  era  hgurata  la  subitana  e  per- 
fetta sanazione  di  Maria  Torres,  fanciulla  di  sopra  i 
tre  anni,  da  un  invecchiato  aneurisma  prodottole  con 
ismisurata  gonfiezza  del  iìraccio  destro  per  la  lesio- 
ne dell'arteria,  falla  dal  cerusico  nel  cavarle  sangue. 
Vedevasi  la  fanciulla  sorretta  dal  sagrestano  Nicola 
Gonzalez  posar  il  braccio  avvolto  in  una  stola  ver- 
de, già  usala  dal  Servo  di  Dio,  sulla  tomba  del  me- 
desimo, mentre  i  genitori  prostrali  a  terra  implorano 
supplichevoli  il  divino  aiulo  per  l'intercessione  del 
Claver.  H  qual  fallo  era  anche  in  brevi  parole  a<;- 
cennalo  nella  iscrizione: 

MARIA  .  TORRES  .  TRIMVLA  .  AB  .  ARTERIA  .  PRAVE  .  INCISA 

ET  .  A  .  MORTIFERA  .  CVRATIO.NE  .  PROXIME  .  PERITVRA 

AD  .  PETRI  .  TVMVEVM  .  MORBO  .  EXIMITVR 

In  fondo  all'  abside  sopra  la  maestosa  calti'dra  di 
s.  Pietro  pendeva  un  medaglione  di  figura  ovale,  ia 
cui  era  ellìgialo  il  beato  in  atto  di  essere  dngli  an- 
gioli portato  in  cielo;  e  sì  questa,  come  le  altre  pit- 
ture, fu  opera  del  sig.  Antonio  Manno  assai  perito 
in  quell'arte  di  prospettiva.  Ai  due  lati  dell'aliare  i 
sepolcri  di  Paolo  III  e  di  Urbano  Vili  erano  coperti 
da  un.  padiglione  guernito  a  festoni  e  frange  'd'oro 
con  dentrovi  due  scudi,  nell'uno  de'quali  era  dipinto 
il  nome  ss.  di  Gesù,  e  netl'  altro  Parme  della  Santi- 
tà di  N.  S.  Pio  IX. 

Ad  accrescere  la  splendidezza  e  la  venustà  dell'ap- 
paralo si  aggiungeva  una  gran  copia  di  lumi  ottima- 
mente disposti  a  disegno.  Collocati  sopra  belli  ornati 
messi  a  fogliami  d'oro,  correvano  tutto  il  cornicione 
della  tribuna  ,  e  le  sponde  dei  timpani  dei  due  al- 
tari, e  per  su  i  modiglioni  e  le  cornici  delle  finestre 
e  delle  nicchie.  Sopralutto  davan  di  se  bellissima  vi- 
sta due  gran  file  di  lumiere  a  cristallo,  che  parten- 
dosi a  maniera  di  piramidi  dai  due  capi  della  tribuna 
andavano  gradatamenle  a  finire  nel  quadro  del  bea- 
to, intórno  a  l'ui  facevano  cerchio  e  corona. 
.  Alle  ore  dieci  e  niezza  antimeridiane  adunatisi  gli 
cminentissimi  cardinali  ,  il  capitolo  vaticano,  e  i  re- 
verendissimi consullori  della  S.  Congregazione  dei  Ri- 
ti, e  presi  i  loro  posli,  si  fece  innanzi  il  reverendis- 
simo I*.  Giovarmi  Roòlhaan  l'reposilo  generale'  delia 
Compagnia  di  (ìesìi,  e  presentatosi  al  card.  Luigi  Lani- 
bruschini  prefetto  della  Congregazione,  con  breve  e 
acconcio  discorso  ricordò  i  meri  li  del  Servo  di  Rio, 
supplicando  che  si  pi'oced(.'sse  alla  jìubblicazioiie  di 
Breve  di  bealificazione.  lUspose  il  Cardinale  esternan- 
do la  viva  sua  allegrezza,  che  in  tempi  sì  calamitosi 
alla  Chiesa  si  desse  a'  feileli  un  nuovo  proiettore,  e 
così  da  luogo  elevalo  fu  letto  dislesamenle  il  Bre- 
ve. Ciò    fatto  ,    s' intono  il  solenne   Te  Dcum  ;    e    in 
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questo  al  suono  delle  campane  e  al  rimbombo  del- 
le arliglicrie  del  caslello  sant'  Angelo  si  scoperse  il 
quadro  del  nuovo  beato ,  che  fuUi  venerarono  con 
le  ginocchia  piegale  a  terra.  Indi  cantalo  il  verset- 
to, e  recitala  l'orazione  propria,  si  cominciò  la  mes- 
sa ,  e  si  proseguì  a  due  cori  di  sceltissimi  musici , 
che  con  gran  maestria  e  soddisfazione  del  pubbli- 
co eseguirono  i  più  belli  concerti  a  voce  del  mac- 
slro  Basili.  Pontificò  monsignor  Luigi  Maria  Cardelli 
arcivescovo  di  Acrida  ;  e  oltre  alla  moltitudine  del 
pojiolo  ,  v'intervennero  i  più  illustri  e  riguardcvoli 
personaggi  di  Roma  e  stranieri.  La  sera,  Unito  il  vc- 
spero,  scese  dal  palazzo  valicano  Sua  Santità,  ed  ac- 
compagnata dagli  cminentissimi  cardinali  e  dalla  cor- 
te ponlilicia  venne  a  venerare  il  nuovo  beato  ,  e  ri- 
cevute le  consuete  offerte  della  vita,  delle  immagini 
e  di  un  mazzetto  di  fiori,  si  fermò  al(|uanto  ad  os- 
servare la  gaiezza  dell'apparato  e  delle  pitture.  La 
folla  del    popolo  che  andava  e  veniva  ,  fu   maggiore 


assai  che  la  mattina,  e  ne  riboccavano  le  strade  vi- 
cine. 

Si  chiuse  in  fine  la  festa  con  una  illuminazione  del- 
la facciata  della  casa  e  della  chiesa  del  Gesù  ,  nel 
cui  mezzo  era  collocato  un  ritratto  trasparente  del 
beato,  e  sotto  ad  esso  la  seguente  iscrizione: 


PETRO  .  CLAVER 

CAIiTllAGINE  .  IN  .  NOVO  .  REGNO  .  GRANATENSI 

PER  .  ANNOS  .  AMPLIVS  .  XXXX 

MAVRORVM  .  APOSTOLO 

EX  .  RESPONSO  .  Pll  .  IX  .  P  .  M. 

CAELITVM  .  BEATORVM  .  HONOUIHVS 

IIAC  .  DIE  .  XI  .  KAL  .  OCT  .  ATTRIBVTIS 

SOCIETAS  .  lESV 

ORNAMENTO  .  NOVO 

ET  .  PRAESIDIO  .  CAELESTl      AVCTA 


l.A    SCUOLA    ni    ATENE 

Dipinto  di  Uajj'acìlc  nella  galleria  (hi   Vaticano 


A'ella  grande  sala  della  galleria  in  Vaticano  delta 
delle  scienze  nella  seconda  parcic  da  canto  alla  porla 
il  sommo  BaiTaele  condusse  la  filosofia.  Lgli  (]ui  im- 


maginò un  ginnasio  di  superba  architettura  ove  con 
bcll'online  venne  disponendo  tulli  i  dotti  dcH'anlichilà. 
In  mezzo,  in  un  luogo  elevato  sono  Platone  ed  Ari- 
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volò  in  suo  soccorso  :  giunse  in  tempo,  la  difese,  e 
la  vide  trionfante.  Tolto  però  questo  eroe  dal  co-, 
mando,  per  impossibilità  di  agire  ,  non  avendo  essa 
più  nò  condottieri  né  soldati  ,  era  finalmente  per  ca- 
dere ,  per  essere  disonorata  ,  per  divenire  proprietà 
dei  barbari. 

Non  volendo  più  Achmet  tentare  la  sorte  in  un 
assalto  generale,  di  cui  sempre  avea  veduto  la  trista 
riuscita,  continuò  colle  mino  e  procedette  in  breve 
con  50  di  queste  e  120,000  colpi  di  cannone  sotto 
le  trincee  degli  assediati  ,  avendo  inoltrata  la  sua 
più  di  200  passi  nella  città,  sopra  una  lunghezza  di 
70,  dopo  aver  empite  le  fosse  colla  demolizione  di 
una  prossima  montagna. 

Quantuntjuc  l' isoJa  si  vedesse  a  tali  estremità  , 
conservava  tuttavia  un  barlume  di  speranza,  confi- 
dando in  un  ajuto  esterno.  I  Francesi  le  avevano 
promesso  due  fiollc  armate  ,  ma  essendo  già  scorso 
il  termine  del  loro  arrivo,  ten)eva  una  ritrattazione, 
(juando  fu  avvisata  che  queste  flotte  erano  vera- 
mente partite  da  Marsiglia,  ma  che,  per  una  inaspettata 
e  liera  tempesta,  l'una  era  stata  ingojata  dalle  onde, 
e  l'altra  avendo  più  a  lungo  resistilo,  era  perita  fra- 
cassando sulle  coste  della  Sardegna.  Allpra  fu  git- 
tato  il  dado,  ella  priva  di  qualsiasi  speranza,  dovea 
quanto  prima  inevitabilmente   cadere. 

l'arve  che  il  des(ino  si  beffasse  di  essa  e  precipi- 
tasse vie  maggioi-mcnle  la  sua  caduta. —  L'intestina 
discordia  concorse'  pure  a  lacerarla  :  parte  degli  abi- 
tanti non  volevano  più  vivere  una  vita  cotanto  labo- 
riosa, e  di  pericolo  insieme  per  le  loro  mogli  e  pei 
loro  tigli;  volevano  capitolare.  Già  avevano  avvertito 
il  Gran-Maestro  che  ove  non  avesse  subilo  firmati,  i 
patti  onorevoli  oflcrti  dai  Turchi,  avrebbero  essi  stessi 
fatta  questa  parte  ;  che  se  poi-  alcun  che  di  funesto 
accadesse  nell'isola,  por  aver  esso  negato  il  suo  con- 
senso, ne  lo  dichiaravano  mallevadore. 

Viliers  da  L'ide-Adam  che  sebbene  avanzato  in 
età,  dopo  l'assenza  di  iMarlinengo  si  era  imposlo  il 
carico  della  difesa  ,  ed  abitando  sempre  in  un  trin- 
ceramento non  dava  mai  pausa  né  giorno  né  notte 
alle  illanguidite  sue  membra  pe!»bene  dell'isola  ,  si 
vide  costretto  di  convocare  a  parlamento  i  cavalieri 
e  di  consultarli  in  un  all'are  di  tanta  importanza.  Dopo 
aver  conosciuta  la  pluralità  de'voti  per  la  resa,  men- 
tre faceali  riflettere  su  quel  che  perdevano  per  sem- 
pre se  si  avanzassero  di  un  sol  jiasso  ;  la  patria  cioè, 
.  la  religione,  e  con  probabilità  le  loro  stesse  famiglie; 
che  non  si  doveva  di  leggieri  prestar  fede;  ai  Turchi, 
le  cui  parole  sono  alletlevoli,  ampie  le  loro  promesse, 
ma  che  rade  volle  sono  con  fedeltà  adempiute  allor- 
quando sono  divenuti  padroni  di  ciò  che  bramano,  e 
nulla  più  hanno  a  temere  da  coloro  che  prima  com- 
battevano ;  rii-evetle  per  l'ultima  volta  dal  Gran-Turco 
le  proposte  di  pace,  con  la  minaci  ia,  in  caso  di  riliuto, 
di  essere  saccheggiala  tutta  l'iscda,  distrulli  i  tempii, 
passali  i  liodiaiii  a  lil  di  spada,  le  donne  lasciate  a 
discrizione  dei  soldali  appena  fossero  entrati  vincitori. 

[.e  condizioni  giurate  da  Sulciman  erano  le  seguenti. 

1.  Che  sarebbero  rispellale  le  chiese. 


stotile  :  vi  è  Socrate  che  si  conosce  dalla  faccia  ritrat- 
ta dai  marmi  antichi  il  quale  sia  in  atto  di  am- 
maestrare Alcibiade  ligurato  in  un  bellissimo  giovane 
vestito  d'armatura:  vi  è  l'ittagora  a  cui  un  giovanetto 
tiene  innanzi  una  tavoletta  con  le  consonanze  armo- 
niche. Il  detto  giovane  vestito  lino  al  collo  con  manto 
bianco  fregiato  d'oro  ,  si  crede  sia  Fi'ancesco  Maria 
della  Rovere,  duca  di  Urbino  e  nipote  a  Giulio  IL 
A'i  si  vede  in  disparte  Diogene  posto  nel  secondo 
gradino,  egli  ha  il  pallio  gittato  in  dietro,  è  scalzo  e 
mezzo  nudo  e  innanzi  tiene  la  sua  ciotola.  Quegli 
che  chinalo  a  terra  disegna  alcune  figure  col  com- 
passo su  d'una  tavoletta  è  .Vrchimede  (1),  ma  si  pre- 
tende che  la  lesta  esprima  il  ritratto  di  Bramante 
parente  di  Raffaele.  Quel  giovane  che  messo  un  gi- 
nocchio in  terra  si  sporge  innanzi  per  veffere  le  dette 
figure,  accennandole  ad  un  suo  compagno,  secondo  il 
Yasari  è  il  ritratto  di  Federico  li  duca  di  ]Miintova. 
Fra  questi  sapienti  si  scorge  Zoroastro,  re  dei  ballria- 
ni  il  quale  ha  in  capo  la  corona  ,  indossa  il  manto 
regio  e  tiene  in  mano  il  globo  elementare.  Presso 
Zoroastro  vedesi  Tolomeo,  e  dietro  a  questo  é  un 
personaggio  che  forma  il  ritratto  di  Pietro  Perugino 
vicino  al  quale  il  Sanzio  pose  quello  ancora  di  se 
medesimo.  In  questo  dipinto  l'artefice  non  introdusse 
meno  di  cinquanta  figure,  regolarmente  disponendole 
con  pellegrine  invenzioni,  e  l'opera  tutta  non  poteva 
essere  concepita  con  maggiore  sublimila,  ne  le  sue 
parti  anche  le  più  minute  potevano  essere  condotte 
con  più  amore  e  sapienza  d'arte.  Mutabile  riesce  ezian- 
dio la  prospettiva,  figurante  un  ginnasio  per  cui  l'af- 
fresco chiamasi  la  scuoia  di  Atene,  e  si  scorge  che  nel- 
l'architettura rassomiglia  alquanto  alla  Basilica  Vati- 
cana, apparendone  secondo  la  veduta  le  navi  in  croce, 
i  pilastri,  e  gli  archi  che  sostengono  il  timpano  ed 
il  giro  della  cupola. 

(1)   r.   Album  Anno   V.  parj.  365. 


CONQUISTA    DELL  ISOLA    DI    lìOTU. 

(  Continuaz.  e  fine.    V.  pag.  263.  )' 

Eppure  quell'isola  che  spargeva  d'intorno  a  sé  tanto 
terrore,  appena  sé  sosteneva,  di  già  aveva  fatto  l'ul- 
timo sacrifizio.  Se  nell'assalto  anteriore  vide  piovere 
sopra  di  sé  disgrazie  immense  ed  irreparabili ,  ora 
avea  esaurito  ogni  mezzo  per  resistere  ;  era  vinta. 
Quasi  tulli  i  suoi  difensori  erano  stali  uccisi  ,  e  gli 
altri  si  erano  abbandonali  ad  un  necessario  riposo  , 
le  mura  erano  quasi  deserte.  L'ultimo  capitano  va- 
lente che  le  reslava  da  cui  soltanto  erano  diretti  i 
combattenti,  e  da  cui  dipendetle  la  l'elicila  di  quesl' 
ultima  difesa ,  avea  ricevuto  una  profonda  fcrila  . 
<juesli  era  Gabriele  Martinengo  nobile  Bresciano,  che 
avendo  saputo  il  pericolo  che  sovrastava  a  Rodi,  dopo 
il  primo  assalto,  per  essere  caduti  i  migliori  duci  ; 
sprezzò    ogni    fatica  ,  si  espose  ad  ogni    pericolo  ,  e 
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2.  Che  verrebbe  liboramcntc  permesso  il  culto  ai 
t:risli;ini  fossero  essi  jireci,  fossero  Ialini. 

3.  Clic  i  finciulli  non  si  forzerebbero  a  dare  il 
loro  langente  nella  recluta  dei  giannizzeri. 

4.  Che  non  si  graverebbero  i  cittadini  di  qualunque 
imposta  per  lo  spazio  di  cinque  anni. 

5.  Che  si  concederebbero  Ire  anni  di  tempo  a  chiun- 
que volesse  lasciar  Uodi  per  fissar  altrove  la  sua 
dimora,  e  a  tal  uopo  si  somministrerebbero  le  navi 
neccessarie. 

6.  Che  si  accorderebbero  infine  dodici  giorni  dopo 
la  sottoscrizione  del  trattato  poi  trasporlamento  delle 
sacre  Reliquie  e  di  qualunque  altra  cosa  appartenente 
ai  sacri  recinti. 

Atterrito  il  Gran-Cavaliere  dall'ira  del  Sultano,  e 
temendo  di  recar  magf^ior  danno  all'isola  (  la  quale 
stavagli  si  a  cuore)  col  mantenerla  ancora  per  poco 
.".ulle  difese  ,  di  (|uello  che  lasciarla  invadere  dagli 
Ottomani ,  accettò  non  stanza  grande  ri[)ugnanza  il 
trallalo,  e  vi  pose  con  dolore  la  sua  firma  ai  ^0  di 
deccmbrc. 

Veduta  la  sottoscrizione  ,  Suleiraan  fu  al  somino 
dell'allegrezza  e  colmò  di  onori  e  di  doni  il  generalo 
Aclnnet  :  fece  dire  a  \  iliers  da  L'  IJe-Adani  che  i 
patti  rimarrebbero  inviolali  e  li  autorizzò  di  nuovo 
col  chiamarci  la  testimonianza  di  Maometto.  Inculcò 
.•ti  soldati  Tosse rvan/a  della  disciplina,  della  modera- 
zione; e  volle  che  gli  ulliciali  fossero  garanti  di  qua- 
lunque inesattezza. —  Intanto  che  Kodi  era  per  aprir 
l'adito  ai  vincitori  ,  essendogli  recata  la  nuova  che 
insorto  un  tumulto  fra  i  giannizzeri  ,  avevano  essi 
atterrata  una  delle  sue  porle,  e,  a  seconda  della  loro 
ujanza,  precipitali  in  ([uella,  cominciavau  a  saccheg- 
giare le  abitazioni ,  e  profanare  le  chiese;  fece  noto 
ai  loro  capo  Agà  che  ove  non  si  cessasse  subito  ogni 
violenza  e  non  si  punissero  i  colpevoli,  sarebbcgli  stata 
in  publico  recisa  la  testa.  Ciò  bastò  perchè  l'ordine 
di  nuovo  si  ristabilisse  perfcllamenle ,  e  non  fosse 
più  da  alcuno  delle  sue  truppe  turbalo  per  l'avvenire. 

Rodi  nel  giorno  25  festa  del  S.  Natale,  venne  oc- 
cupata dagli  Ottomani  e  circondata  da  ogni  banda, 
dopo  aver  opposto  loro  per  cinque  mesi  una  resisten- 
za eroica  ed  impareggiabile,  nella  quale  tirarono  4,4 16 
colpi  di   artiglieria. 

Avvenuta  l'occupazione  Achmet  significò  al  Gran- 
Maeslro  il  piacere  che  avrebbe  avuto  Suleiman  di 
conoscerlo,  e  di  parlargli  amicbevolincnle.  Recossi  il 
di  seguente  Viliers  da  L'Ide-Adam  alla  sua  tenda 
con  alcuni  cavalieri  di  accompagnamento,  in  cui  ap- 
pena giunto  fu  vestito  di  una  veste  superba  chiama- 
ta Kalìan  d'onore ,  e  introdotto  poscia  in  un  colla 
comitiva  all'udienza  del  Sultano.  Questi  si  fece  a  lo- 
dare dapprima  la  bella  direzione  della  difesa,  l'ardore 
dei  combattenti,  e  poscia,  piT  consolarlo  della  perdila, 
gli  rappresentò  la  volubilità  della  fortuna  e  l'instabi- 
lità degli  stali.  Abbracciandolo  in  ultimo  giunse  sino 
a  chiamarlo  suo  padre,  gli  rassicurò  la  libertà  ,  ed 
offrigli  ricchi  presenti  —  Dopo  poi  aver  fallo  l' in- 
gresso trionfante  nella  sua  conquista,  fu  suo  primo 
pcusiero  di  restituirgli  la  visita,  e  dicesi  che  quando 


era  per  entrare  nel  palazzo,  si  spogliasse  volontaria- 
mente della  sua  spada,  facesse  arrestare  i  suoi  capi- 
tani alla  porla  e  solo  si  portasse  d'innanzi  ad  esso; 
lanl'era  la  confidenza  che  avea  riposta  nella  di  lui 
grandezza  d'animo.  In  questa  occasione  gli  espresse 
maggiormente  la  sua  benevolenza,  e  lo  consigliò  ad 
iniziarsi  nella  sua  religione  ;  ma  il  santo  vecchio 
Aìuzza,  gli  rispose,  rispello  alla  mia  isola,  giacché  essa 
docca  cadere,  son  lieto  di  vederla  soggetla  al  maggior 
sovrano  che  domini  la  terra,  dal  quale  è  più  gloria  che 
vergogna  l'essere  vinto  ;  ma  di  ciò  che  riguarda  la  mia 
religione  non  posso  a  (fallo  disporne  senza  divenir  alla- 
mcnle  reo,  e  meritare  il  disprezzo  nniversalr.  A  (|ucsta 
confessione  franca  e  generosa,  non  replicò  il  Sultano, 
anzi  la  lodò  vivamente  e  gli  diede  a  baciare  la  sua 
mano.  Penetralo  alla  fine  dalla  compassione  che  gli 
destava  la  di  lui  canizie,  oppressa  da  tanli  mali,  fu 
costretlo  a  ritrarsi.  Da  quel  giorno  non  gli  si  pre- 
senlò  più  alcuna  cagione  per  parlargli,  se  non  quan- 
do lo  vide  tornare,  per  donargli  quattro  graiidi  vasi 
d'oro  ,  e  prendere  congedo.  Ricevendolo  allora  per 
l'ultima  volfa,  ed  accorgendosi  delle  lagrime  che  ri- 
teneva a  forza  negli  occhi  ,  lo  strinse  teneramente  , 
e  rivolto  ai  suoi  capitani  proferi  mestamente  queste 
parole  :  Con  sommo  spiacere  dell'animo  mio  riduco  que- 
sto miserabile  vecchio  a  lasciare  la  sua  casa. 

Esso  usci  subito  dall'isola  con  il  suo  bagaglio  e 
molli  cavalieri;  seguilo  da  6,000  famiglie  Ira  le  quali 
non  poche  delle  isole  circonvicine  che  soggiacquero 
tutte  alla  medesima  sorte.  Ebbe  la  consolazione  di 
vedersi  abbracciato  dal  Papa  che  gli  assegnò  la  città 
di  Viterbo,  e  dipoi  dall'  Imperatore  Carlo  V  il  quale 
per  porre  una  guarentigia  in  Sicilia  gli  concesse  nel 
1529  l'isola  di  Malta  coll'altra  di  Gozo  distante  quat- 
tro miglia  dalla  prima. 

Dopo  la  sua  partenza  rimase  a  Suleiman  indelebil- 
mente scolpita  nel  cuore  la  immagine  di  lui  ;  quan- 
do lo  rammentava  mostrava  il  molto  rispetto  che 
nutriva  per  la  sua  canizie  ;  e  faceva  sempre  i  più 
alti  encomi  della  sua  prudenza  e  saggezza  —  Avendo 
divulgate  alcune  leggi  più  necessarie,  ed  assicuratosi 
della  pace  interna,  s'imbarcò  per  Costantinopoli,  e 
passalo  un  mese  vedeva  già  il  suo  palazzo  ed  entra- 
va nei  suoi  appartamenti. 

In  tal  guisa  i  cavalieri  di  Rodi  temuti  dovunque 
e  stimali  giustamente  per  il  loro  eroismo  perdettero 
la  propria  isola  sotto  l'impero  di  Suleiman — Khan  1 
il  più  inlraprendenle  famoso ,  ed  umano  ,  il  (piale 
per  questa  vittoria  colanlo  contrastata  e  sanguinosa, 
che  gli  costava  più  di  100,000  uomini,  ascese  nel 
rango  dei  più  cel  ebri  con(|uislatori.  T.  R. 


IL    GALVAMS.MO 


Slava  un  giorno  il  nominatissimo  Luigi  Galvani  noi 
suo  gabinetto  a  fare  sperienze  eletro  —  Fisiologi- 
che con  parenti  ed  amici.  Erano  sopra  una  tavola 
rane    scorticate,  ed  una  macchina    elettrica.   Uno  de' 
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prcsenli  appressò  casualmente  la  punta  d'un  coltello 
anatomico  ai  nervi  crurali  d'una  di  quelle  rane  e 
meravigliò  come  in  un  baleno  tulli  i  muscoli  pal- 
pitassero. Flra  preienic  anche  la  moglie  del  Galvani 
la  quale  si  accorse,  che  quella  curiosa  apparenza  era 
avvenuta  nell'  istante  medesimo  in  cui  un  altro  e- 
slraea  dalla  maccliina  una  elettrica  scintilla.  Colpita  da 
questa  novità  si  volge  al  nnrito,  e  gliela  comunica. 
Ed  egli  ripete  l'esperimento,  lo  variai,  e  di  due  cose 
si  assicura;  della  realtà  e  costanza  del  fatto;  e  della 
cagione  del  fatto  slesso,  il  (juale  non  nasce  dallo  sti- 
molo recalo  dalla  punta  del  coltello  ai  nervi,  ma 
vcramenle  daireleltricilà.Da  questo  fatto  seppe  il  Gal- 
vani inventarne  altri,  gincclié  non  fu  conlento  solo  , 
come  avrebbe  fatto  un  altro  osservatore  superficiale 
di  ravisare  un  semplice  elTello  dell'elellricila,  ma  con- 
fermò i  pcnsaniouti  ,  cui  egli  già  nella  sua  mente 
ravvolgea  intorno  un  lluiilo  nerveo  d'elellrica  natura, 
da  cui  ricavò  importantissime  ed  inaspettate  dedu- 
zioni. Solo  gli  uomini  grandi  sanno  trarre  da  circo- 
stanze per  altri  indiflerenti,  o  di  semplice  curiosità 
conseguenze  di    un'ineslimabile   utilità,  e  di   un  peso 


che  mai  il  maggiore. 


G.  A. 


ISTITUTO    D  EDUCAZIONE    PER    LE    FANCIULLE 

ERETTO  DALLA    MAKCHESA    EMILIA    CAMPANA    NELLA 

PAHOCCHIA    DI    S.    M.    DEL    POPOLO. 

Siccome  le  regole  d'una  sana  igiene  danno  ai  fan- 
ciulli florida  salute,  e  membra  agili  e  vigorose,  una 
saggia  educazione  informa  loro  la  mente  ed  il  cuore 
alla  rettitudine  ed  alla  virtù.  Le  massime  della  prima 
età  non  si  cancellano  ;  vivono,  attempano,  rauojono 
coll'uorao,  rinascono  ne'figli.  E  alla  prima  educazione 
che  la  società  deve  la  civile,  e  morale  coinloUa  de' 
suoi  indivìdui  ,  ed  ove  la  fanriullez/a  per  incuria  , 
per  ignoranza,  o  per  colpa  de'genilori  non  fosse  ab- 
bandonata funestamente  a  se  stessa,  o  sotto  l'influenza 
di  tristi  esempi  domestici,  la  giustizia  non  colpirebbe 
cosi  di  sovente  tante  numerose  vittime,  escile  a  pre- 
ferenza dairultin)a  classe  del  p0[)olo,  ed  i  migliorati 
costumi  non  sarebbero  più  un  vano  desiderio.  Mae- 
stra unica  nel  retto  sentiero  della  vita  può  essere  al 
fanciullo  la  propria  famiglia  soltanto  -coll'esercizio 
della  virtù.  L'  esempio  solo  parla  polena;  ai  cuori 
ancor  vergini  de'  giovanelii.  A  qual  fonte  il  figlio 
del  povero  allingerà  il  sentimento  della  virtù  ?  non 
al  certo  in  famiglia,  che  m'ucanti  i  genitori  di  sa- 
ni principii,  avvilili  dairinforliinio,  e  dalle  miserie, 
jierduta  ogni  coniidenza  nel  proprio  simile,  sconCor- 
lati  dalla  noncuranza  della  socittlà,  in  preda  a  tulli 
gli  eccessi  della  immoralità  della  crapula  e  del  vizio 
si  mostrano  nell'aspello  il  più  lurido  e  ribullanle. 
I  figli  imitano  l'esemiiio  de'padri,  e  cosi  di  generazione 
in  generazione  si  mantengono  i  tristi  pensieri  le  mal 
concette  aiiiludini.  Cancrenosa  piaga  della  società,  ch'è 
■duopo  stirpare  dalla  sua  radici-,  educando  il  meglio 
possibile  i  fanciulli  dei  due  ses.^i,  laboriosi,  onesti,  ed 


istruiti,  aflinchè  non  dieno  ai  loro  figli  il  tristo  esem- 
pio contemplalo  ne'  propri  genitori. 

Sebbene  la  pubblica  e  privata  carila  lino  da  due 
secoli  mollo  abbia  opralo  al  miglioramento  d;''costuiui 
per  mezzo  della  pubblica  istruzione,  le  fanciulle  fu- 
rono sem  prc  in  gran  parte  neglette,  sull'errore,  esser 
bastante  alla  donna  la  virlù  d'una  cieca  obbedienza  al 
marito;  e  non  ancora  é  univcriahuLMile  disirulto  il 
pregiudizio,  sconvenire  alla  donna  il  leggere,  e  mol- 
lo (liù  lo  scrivere.  Fatale  errore  ,  che  condatmava 
alla  ignoranza  la  metà  del  genere  umano  ,  ed  esse- 
ri,  che  (|uali  spose,  e  quali  madri  di  famiglia  nel- 
la educazione  de'tìgli  hanno  tanta  influenza  sui  buo- 
ni o  cattivi  costumi  dalla  socielà.  Ed  è  specialmen- 
te la  figlia  del  povero  che  abbisogna  del  morale  in- 
segnamenlo,  onde  nelle  domestiche  slrellezze  si  ri- 
tenga dal  ricercare  in  se  slessa  i  vergognosi  mezzi 
di  provvedere  allo  necessità  della  vita,  e  di  soddi- 
sfare ai  vaghi  desiderii  della  gioventù;  cagioni  prin»; 
del  facile  orecchio,  che  desse  prestano  alla  seduzione, 
e  della  funesta  condiscendenza  al  libertinaggio,  il 
quale  a  combattere  nelle  sue  cause  vedemmo,  or  non 
molti  anni  decorsi,  sorgere  due  isiiluli,  del  S.  Cuore 
a  s.  Onofrio,  e  delle  scuole  della  divina  Provvidenza 
al  Vico  dell'Arancio,  dedicati  esclusivamente  alla  istru- 
zione dalla  fanciulle,  e  fondati  da  due  esseri  ai  Ro- 
mani carissimi;  la  Borghese  ,  e  Carlo  Torlonia,  insi- 
gni beiu'fatlori  dell'uinanità.  Dui  quali  istituti  ragio- 
nerei  volentieri,  ove  altri  non  m'avessero  precedulo 

Dirò  invece  come  Roma  da  pochi  giorni  abbia  veduto 
nascere  e  crescere  nella  Parocchia  di  S.  M.  del  Popolo 
un  novello  simile  istituto  di  beneficenza,  ove  per  la 
carità  della  marchesa  Emilia  Campana  finqui  meglio 
che  novanlacinque  figlie  del  povero  sono  educate  alla  ' 
religione  ed  al  lavoro,  e  benedicono  al  nome  di  tanta 
benefattrice.  La  quale  cresciuta  in  mez^o  alla  indu- 
slre  e  ricca  Albione,  forte  dei  puri  principii  della 
cailolicn  fedo  ,  non  trovando  j)ascoio  bastante  alla 
pietà  dell'animo  nel  provvedere  solamente  ai  mate- 
riali bisogni  dell'indigente,  volle  in  questa  nuoia 
sua  patria  esercitare  in  campo  più  ubertoso  e  più 
vasto  la  vera  carità  ,  fondando  <juesla  scuola  per  le 
povere  bambine  ,  che  vi  trovano  il  vero  pane  della 
vita  nella  intellettuale  educazione,  cui  presiedono  le 
Suore  del  Preziosissimo  Sangue  ,  istiluile  principal- 
mente per  lo  insegnamento  morale  e  religioso  delle 
fanciulle.  E  di  (|uestc  il  sempre  crescente  numero 
non  incontra  ripulse,  sendochè  la  pietosa  benefattrice  , 
avuto  un  eco  fedele  nella  filantropia  dello  sposo  mar- 
chese Gio.  Pietro,  dispose  che  nuove  e  spaziose  ca- 
mere sieno  ancora  per  la  scuola  messe  in  assetto  , 
ed   aperte. 

E  consolante  spettacolo  udire  quelle  bambine,  varie 
per  età  e  per  indol  >  ,  esprimere  unanimi  in  coro  i 
primi  senlimcnti  di  amore  e  di  gratitudine  colle  me- 
liiilia  del  canto  ,  e  i-olla  preghiera,  e  meglio  ancora 
vi'derle  raccolte  in  giro  tulle  attenzione  in  ascoltando 
la  carczzevol  voce  della  miestra,  che  loro  ricorda  ed 
inculca  ,  esser  primo  dovere  d'ogni  umana  creatura 
adorare  o  benedire    Iddio  ,  da  cui  avemmo  la   vita, 
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ed  il  principale  de'lìeni,  il  lunio  (Ifllo  inlel 
me  per  adorarla  e  bciKulirlo  non  bastino  le  lodi  e  le 
preci,  ma  richicggasi  eziandio  l'adempiinento  ad  ogni 
dovere  verso  i  genitori  e  verso  la  società;  quelli  ob- 
bedendo, qd  amando,  questa  rispettando  nel  prossimo, 
nei  quale  siam  tutti  fratelli,  onestamente  vivendo,  non 
trascendendo  nell'ira,  perdonando  le  ingiurie,  e  col- 
l'amorevolezza  verso  tulli,  colla  carità,  e  col  lavoro, 
senza  cui  sempre  più  il  povero  stalo  si  la  grave  e  peg- 
giore, l'ozio  essendo  d'ogni  vizio  fecondo.  Ed  elleno 
nella  beata  fiducia  della  vergine  età  promettono  una- 
nimi di  seguir  sempre  i  ricevuti  ammaestramenti. 

Aperta  cosi  loro  la  mente  alle  idee  fondamentali 
delia  religione  e  dei  doveri ,  succedono  gli  esercizi 
del  leggere  e  dello  scrivere,  dell'aritmetica,  e  quindi 
gl'insegnamenti  della  sacra  storia,  e  di  que'donneschi 
lavori,  indispensabili  a  sapersi  da  ogni  buona  madre 
di  famiglia.  E  percliè  di  buon  ora  assuefacciano  l'a- 
nimo all'amorevolezza  del  comando,  ed  alla  vigilanza, 
all'ordine,  ed  alle  domestiche  faccende,  lo  grandi  in-'^ 
vigilano  sulle  più  piccole,  e  per  turno  hanno  l'inca- 
rico di  mantenere  netta  da  ogni  sozzura  la  scuola. 
Con  tali  insegnamenti  quelle  religiose  ,  secondando 
le  benefiche  intenzioni  della  pietosa  fondatrice,  rag- 
giungono lo  scopo  d'educare  le  fanciulle  oneste  di 
modi ,  e  di  pensieri  ,  istrutte  nella  pietà  ,  econome 
ma  non  avide,  tenere  della  mondizie,  ma  non  troppo 
dello  abbigliarsi  della  persona. 

Né  il  frutto  di  tante  cure  va  perduto,  che  già  vedi. 
quellc    bambine    per  lo  innanzi    sudicie  nelle   vesti 
arruffati  i  capelli,  scomposti  gli  atteggiamenti  correre- 
sbrigliate    le  vie  ,  oggi  (juasi    tutte    vestite  a  nuova 
dalla  carità  della  loro  benefattrice  andare  decenti   e 
modeste. 

Ora  chi  potrebbe  negare  l'influenza  salutare  di  tale 
istituto,  pel  quale  infondendosi  nei  giovani  cuori  di 
tante  fanciulle  i  puri  principii  di  religione  e  di  mo- 
rale, e  dilatandosi  il  ristretto  cerchio  delle  loro  idee 
con  una  regolare  istruzione  ,  acquistano  capacità  e 
forza  da  potersi  guarentire  dai  pericoli  della  sedu- 
zione, cui  sono  fatalmente  esposte  per  la  misera  con- 
dizione, e  per  l'incuria  de'genitori?  E  pervenute  un  / 
giorno  allo  stato  di  madri  di  famiglia  ,  fortunate  nei  /  rj 
tigli,  che  coi  precetti  e  coll'esempio  avran  potuto  ere-  7 
scere  costumati  laboriosi  ed  onesti,  benediranno  alla 
memoria  della  loro  benefattrice,  per  la  quale  tanto 
poterono,  siccome  la  società  benedice  sempre  alla  mano 
che  si  stende  pietosa  alla  necessità  che  piange,  e  che 
dà  tutto  e  con  gioja,  onde  istillare  nelle  tenere  menti 
della    fanciullezza  1'  amore   alla  virtù ,  di  Dio  e  de' 

prossimi. B. 

In  lode  di  Cento  nel  Ferrarese 

SONETTO 

recitato  ai  9  settembre  ncW Accademia  dei  Rinvigoriti 
per  la  natività  della  B.  V. 

Cento,  d'Ausonia  bella  eletta  parte 
Ove  io  bebbi  il  primiero  aer  sereno 
Se  guardo  ai  pregi  di  natura,  e  d'arte 
Quai  soavi  mi  désti  affetti  in  seno  ! 


M'allegran 


muri  e  campi  e  ville  e  il  Reno 
Che  dall'antica  Pieve  ti  disparte; 
M'esaltan  l'opre    eterne  onde  sei  pieno 
Ad  ogni   più  sospinto,  in  tele  e  in  carte. 

Decoro,  e    gentil   uso  signoreggia 

Nelle   vie,  nelle  case;  e  il  Tempio  santo 
Le  alte  glorie  del  Ciel  sempre  festeggia  : 

Onde  il  cor  si  comraove  ai  bei  concenti, 
Alle  preci,  ed  ai  carmi  adorni   tanto 
Di  spertQ,  dotte,  e  religiose  genti. 

Di  Gaetano  Alti 


n^Birs 


REBUS  PRECEDENTE 
Iddio  levar  la  pace  a  chi  porta  Vira  nel  cuore. 


TJPOGRAKIA    DKLLE    BELLE    Alni 

con  approvazione 


l)lHEZIt)»NE    DEI.    (IIOHNALE 

piazza  s.   Cfirlo  al  Corso.  433 


<:AV.    GIOVANNI    DE-ANGEI,IS 

direttore-proprietario. 
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ANNO 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  RELLE  ARTI 


UNA    SCEKA    DEL    MESE    DI    OTTOBRE    IN    KOMA 

QUADRO    DIPINTO    AD    OLIO    DAL    SIG.    PIIWE.NO    ORLOFF 

PITTORE    RUSSO 

Sono  raccolli  i  grappoli  pregni  d'un  liquore  dol- 
cissimo ;  i  pampini  ,  che  amorosamente  lor  tacevano 
ombrello  agitandosi  sovra  di  essi,  cangian  colore,  in- 
dorandosi perdio  voglion  morire  bellissimi.  I  preziosi 
vini  con  diligenti  cure  si  ripongono  nei  tinelli  dà 
coloni  industri  ,  per  cui  nasce  in  questi  la  speranza 
di  futuri  guadagni  sulla  ricchezza  donata  loro  dalla 
vigna;  e  questa  lusinghiera  li  nutre  di  allegrezza,  e 
cosi  nascono  le  danze  e  gli  amori  e  i  giulivi  bacca- 
nali,  che  come  eco  si  ripetono  ne!l(!  vicine  città,  e 
specialmente  nel  popolo  minuto  di  queste,  che  tutto 
l'anno  lavora. 

Roma  a  questi  autunnali  passalempi»un  così  va- 
riato e  pittoresco  modo  vi  accompagna  ,  che  fra  le 
altre  città  d'Italia  per  gaiezza  primeggia  :  ed  è  per 
ciò,  che  i  suoi  festivi  giorni  d'ottobre  danno  a  molti 
a  supporre  che  somiglino  in  qualclie  guisa  alle  an- 
tiche feste  di  Bacco.  Le  giovinette  popolane  hanno 
tanta  passione  di  festeggiare  questi  desiderati  giorni 
d'autunno,  che  per  goderne  un  solo  mettono  in  ser- 
bo ogni  settimana  dell'  anno  qualche  danaro  ,  che  è 
guadagno  di  faticosi  travagli  durati  n<!l  verno,  men- 
tre vegliano  le  intere  notti  ad  imbiancar  lini  nei  fred- 
di lavatoi. 

Pure  quando  spunta  l'alba  del  giorno  destinato  ai 
dilettosi  trattenimenti,  tutta  festosa  la  giovinetta,  ador- 
na di  fiori,  e  con  ricciolini  sparsi  sulla  fronte,  uni- 
ta alle  giubilanti  compagne,  monta  su  di  un  cocchio; 
e  colle  altre  otto  poj)olane  simili  ad  essa  nei  desi- 
derii,  con  canti  e  suoni  celebrano  ottobre,  formando 
un  carro  da  non  invidiare  quello  del  sole,  carro  che 
tante  volte  vediamo  ritratto  con  ardili  segni  all'  ac- 
qua forte  dall'immortale  Pinclli. 

il  cocchio  è  guidalo  da  uno  scianiiantc  giovino! lo 
che  per  accrescer  pompa  alla  brigata  da  lui  condot- 
ta, ha  di  già  adornati  i  suoi  destrieri  di  bori,  di  so- 
nagli e  di  pennacchi  a  più  colori  ,  e  tanto  del  suo 
incarico  presume,  avendo  seduta  al  suo  banco  la  più 
vezzosa  zitella  della  compagnia  ,  che  non  ce(l(!reb!ie 
il  suo  sdrucito  sedile  pel  maggior  trono  d'Oriente. 
Di  qua,  di  là,  di  su,  di  giù  mena  la  compagnia,  lino 
a  tanto  che  è  forzato  dalla  stanchezza  a  fermare  i 
sudati  inielici  cavalli  in  qualche  osteria  della  cam- 
pagna, dove  faaia  vola  che  il  vino  sia  nemico  acer- 
bissimo anco  dell'acqua  di  Trevi 
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Vivande  delicate  e  succolenti  s'imbandiscono;  mas- 
sacransi  i  polli  con  una  crudeltà  da  cannibale.  Dopo 
la  mensa  i  balli  si  riallacciano;  e  fra  le  allegre  ca- 
role, si  coronano  molte,  e,  molle  volte  i  bicchieri;  e 
questi  vuotati  le  gioie  i  canti  ricominciano  in  va- 
riati e  giocosi  ritornelli ,  che  vengono  accompagnati 
dalle  tamburelle,  e  formano  un'armonia  semplice  e 
dilettevole. 

Fu  precisamente  in  una  di  queste  scene  ;,  che  in- 
contrandosi il  russo  pittore  sig.  Orioli  seppe  coglierò 
un  motivo  cosi  vago  e  pittoresco  ,  che  volle  tosta- 
mente riprodurlo  in  una  tela  alla  p.  4 ,  larga  p.  5. 
In  tre  figure  formò  il  valente  artista  il  più  ridente 
gruppo  che  immaginar  si  possa,  e  che  senza  dubbio 
nessuno  può  darti  con  (]nella  bella  e  intesa  compo- 
sizione una  esatta  idea  di  un  festoso  giorno  di  ot- 
tobre in  Roma.  Oh  !  come  è  divina  l'arie  della  pit- 
tura !  essa  con  le  sue  attrattive  tulio  sa  rendere  in- 
teressante: e  molle  volte  le  miserie  ancora  dell'uma- 
na natura  sono  meno  spiacevoli  trattale  con  soleikne 
magistero  da  un  artista  sublime  e  cosa  sarà  mai  se 
la  pittura ,  espone  col  suo  pennello  la  gaiezza  e  la 
gioventù  ? 

Neil'  aria  del   quadro  del    sig.    Orloff    signoreggia 
quel  dorato  che  abbellir  suole  il   elido  nei  giorni  di 
autunno    allorché  il   sole  va  a   tuffarsi    nel    mare.  Il 
gigante  sfidatore  degli  antichi  monumenti  inalzato  dal 
Buonarroti  a  custodire  le  sacre    reliquie   del  princi- 
pe degli  apostoli  si  disegna  sull'orizzonte,  e  dice,  a 
chi  riguarda  il  (jnadro,  col  solo  suo  mostrarsi  ic   tu 
sei    nella    città  dei  sette  colli   ».    Dall'  opposto     lato 
dall'enfiate  labbra  d'un  marmoreo  mascherone  ,  rap- 
presentante l'antico  Sileno,  cade   una  linfa   leggera:  il 
fonte  è  coronato  al  di   sopra  da   pampini   di   più   co- 
lori.   Alla    frescura  di  (juesta    caratteristica    fontana 
stanno  le  tavole  dell'ostiero,  dove  la  misura  col   vino 
nostrale  si   vede    apparecchiata.    Ma  chi  vorrebbe  in 
giorno  cosi  ricco  e  festoso   toccare   im  vino    commu- 
nissimo?  No:  ])er  cui   la   foglia  della   vile  sta  Inttora 
nel  becco  dell'abbandonala   misura,  che  conserva  tutto 
il  suo  vino  fino  al  segno  della    gabella.    Gio\ine  ro- 
mana  vestita  cininentjeinente  con  tutto  quello  che  è  più 
piacevole  a  fanciulla   trasteverina,  è  seduta  sopra  una 
panca  appoggiandosi  al   tavolo  su  cui   il   ])overo  viuo 
romanesco  sta  negletto:  ha  le  mani  gueroile   tutte  di 
anella  che  fanno  boriosa  mostra  nella  sinistra,  facen- 
do del  gomito  sostegno  alla  bella  persona,  che  si  di- 
stende sulla  panca:  inalza  il  braccio  destro  che  strin- 
ge nella  mano  un  brillante   bicchiero.   Volge  essa  la 
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faccia  ad  un  giovane  carrelliere  da  vino,  il  più  bello 
cbe  possa  vedersi  fra  le  risonanti  fila  di  coloro  che 
trasportano  vini  dalle  città  di  Marino,  e  di  Velleiri. 
Guarda  il  suo  cavaliero  con  quella  vivezza  delle 
romane  fanciulle,  adorne  di  occhi  cosi  neri  e  lucen- 
ti ,  da  non  pot(!rsi  paragonare  alle  stelle  ,  ma  bensì 
al  più  classico  tipo  che  dar  ci  potrebbero  Apelle 
nelle  sue  pitture,  e  Fidia  nelle  forme  di  Minerva. 

li  galante  giovinolto  vestito  nel  più  pretto  costu- 
me di  carreltiero  romano,  col  cappello  alla  greve  alza 
colla  destra  in  alto  cortese  un  fiaschetto  di  vino,  ma 
di  vino  prezioso  e  padronale,  per  cui  vi  fu  contrasto 
in  prima  se  fosse  balsamo  uscito  dalle  viti  delle  grotte 
a  fosse  aleatico  (iorenlino.  Mesce  egli  il  vino  nel  bic- 
chiere della  beila  ,  e  gli  occhi  del  furbo,  e  quel- 
li della  donzella  con  tale  un'  iride  s'incontrano  che 
lo  spettatore  non  istà  in  forse  se  quelli  siano  due 
innamorati.  Neil'  altro  lato  del  quadro  una  fanciul- 
la di  una  dozzina  di  anni  volta  di  schiena  guarda 
sdegnosetla  il  gruppo  descritto,  e  alzando  la  tambu- 
rella ,  ne  scuote  co'suoi  ditini  i  sonagli  per  invitare 
gli  amanti  a  muovere  il  passo  al  più  che  grazioso, 
graziosissimo  saltarello. 

Questo  è  presso  a  poco  il  dipinto  del  sig.  Orloff  del 
quale  se  io  dovessi  lodare  la  perfezione,  mi  accingerei 
ail  opera  dillicilissima.  Le  ligure  sono  poco  meno  della 
n.ilurale  grandezza  ,  e  tagliate  al  ginocchio,  genere 
mollo  usalo  dai  pittori  fiamminghi,  e  ancora  dagli 
italiani,  e  fra  i  più  grandi  Caravaggio^  e  Salvator  Rosa. 

Il  pittore  Orloff  è  cosi  ormai  conosciuto  per  que- 
sto genere  di  quadri  in  Roma,  che  gli  artisti  incon- 
trandolo gli  doraandan  sempre  quando  mostrerà  un 
nuovo  dipinto,  e  questo  e  l'elogio  più  hello  per  un 
artista,  che  sa  operare.  3Li  che  cosa  fa  l'Orloff,  per- 
ché gli  artisti  medesimi  desiderano  tanto  le  sue  pit- 
ture.^ io  lo  dirò  in  poche  parole.  Pingc  egli  una  veste 
di  raso,  ed  è  raso;  pinge  un  merletto,  è  un  merletto; 
un  velluto,  è  un  velluto,  e  cosi  discorrendo.  Nel  dipinto 
di  cui  parliamo,  vi  sono  cosi  a  perfezione  dipinte  tutte 
le  più  minute  cose,  che  è  un  incanto,  la  fascia  della 
eminente,  il  grembiale  della  protagonista  di  ricco  mer- 
letto, e  cose  simili.  Verità  poi  di  espressioni,  bello  e 
variato  colore  nelle  carni,  ed  una  luce  sì  vera  anima 
tulio  il  quadro  che  non  ricerchi  altro  su  quel  bellis- 
simo lavoro.  Il  sig.  Orloff  si  é  posto  in  capo  di  mo- 
strare esattamente  la  verità  in  tutti  i  suoi  piii  varii 
modi,  e' vi  é  riuscito;  dunque  egli  è  un  valente  ar- 
tista. Essendo  io  ammiratore  delle  opere  dell'Orloff, 
gli  auguro  che  come  seppe  piacere  coi  suoi  dipinti 
al  più  gran  mecenate  delle  arli  \'ì),  così  possa  questo 
suo    nuovo  e  beilisimo    <(uadro    trovar  nuovi   favori 

(1)  C  imperatore  di  tutte  le  Russie  é  il  più  generoso 
mecenate  delle  arti  nel  nostro  secolo,  e  lo  vediamo  tutto 
di  dagli  incorai] gianicnti  daii  ai  suui  artisti.  Vedendo  la 
M.  S.  un  quadri)  dell'Orloff  rappresentante  una  lavan- 
daia romana,  la  volle  per  se;  e  poi  trovando  hellissirno 
un  altro  dipinto  del  medesimo  rapprcsntante  una  mat- 
tina italiana  incoraggiò  l'artista  con  annua  pensione  dì 
feudi  G50. 


presso  la  maestà  dell'imperatore  russo,  e  sono  certo 
che  incitato  a  nuovi  lavori  otterrà  l'Orloff  continui 
e  replicali  trionfi  nella  sede  delle  arti  belle. 

G.  L. 


L   INTELLIGENZA 
POEMA    IN    NONA    UI.>1A    DI    DINO    COMPAGNI. 

Che  il  poema  toscano  L'Intelligenza,  pubblicato  dal- 
l'egregio signor  professore  Ozanam,  sia  opera  di  un 
Dino  Conqiagni ,  non  credo  che  possa  revocarsi  in 
dubbio.  Ma  di  qual  Dino  V  Due  furono  gl'illustri  Di- 
lli Compagni:  l'uno  vissuto  all'età  che  fiorirono  Cuit- 
tone.  Brunetto  ed  il  Guinicelli,  cioè  verso  la  [ìriina  metà 
del  secolo  XIII,  essendo  seduto  anziano  della  repul)- 
blica  fiorentina  nel  1251;  l'altro,  il  famoso  storico, 
fiorito  in  sul  finire  di  esso  secolo,  e  morto  nel  1323, 
coetaneo  cioè  di  Dante,  di  Ciiio  e  del  Cavalcanti.  Ora 
io  dubito  non  questi  due  Dini  ,.  come  poeti  ,  siano 
stati  talora  confusi  dagli  storici  della  nostra  poesia: 
e  quasi  me  ne  convince  il  trovarsi  un  sonetto  di 
Dino  Compagni  mandato  a  Guido  Guinicelli  :  perchè 
questo  celebre  poeta  bolognese  ,  cui  Dante  chiamò 
suo  padre,  non  potè  essere,  secondo  che  avvertirono 
pure  il  Crescimbeni  ed  il  Manni ,  amico  di  Dino.  11 
Guinicelli  infalli  morì  nel  1276:  e  Dino  storico  nel 
1282  era  di  tale  età,  che  per  giovanezza  (  dice  egli 
di  se  nella  storia)  non  conosceva  le  pene  delle  leggi.  A 
questo  credette  subito  riparare  il  Crescimbeni  col 
dire,  ch'errato  é  il  codice,  e  che  invece  di  Guido  Gui- 
nicelli vuoisi  leggere  Guido  Cavalcanti.  Ma  il  tatto 
è,  che  nel  codice  effettivamente  sta  scritto  Guido  Gui- 
nicelli :  il  quale  ,  come  dissi ,  fiorì  appunto  ne'  begli 
anni  del  primo  Dino. 

Noterò  inoltre  che  si  in  alcune  rime  (che  ahjuan- 
te  ne  ho  lette  in  un  codice  vaticano) ,  e  si  nel  poe- 
ma ddV Intelligenza,  la  lingua  è  tale,  che  parmi  anzi 
ritrarre  dalla  sua  prima  infanzia,  che  dall'età  dello 
storico:  la  quale  onoravasi  già  di  gentilissimi  ed  ele- 
gantissimi poeti,  che  quasi  del  tutto  avevano  abban- 
donalo quelle  rozzezze  e  scabrosità,  che  troppo  spesso 
offendono  e  il  poema  e  parte  delle  dette  rime.  Vera- 
mente io  non  so  chi  più  di  Dino  storico  valesse  a'suoi 
anni  nella  coltura  e  quasi  direi  perfezione  della  lingua: 
sì,  di  Dino  storico,  ne'cui  scritti  sono  ben  poche  le 
parole,  delle  quali  non  terrebbesi  bello  anch'oggi  un 
pulito  scrittore. 

Sicché  prego  gl'intendenli  di  queste  cose  ,  e  so- 
prattullo  i  fiorentini,  a  risolvere  infine  siffatto  duh- 
l)io:  non  parendo,  se  non  erro,  improbabile  che  del 
poema  {\AV Intelligenza  sia  stalo  autore,  non  Dino  Com- 
pagni storico  ,  o  sia  il  giovane  ,  ma  Dino  Compagni 
il  vecchio,  cioè  l'anziano  della  repubblica  nel  l2.jl. 
Né  a  ciò  si  oppone  il  ricordarvisi  le  ricchezze  di  Sa- 
ladino: perchè  dev'essere  stata  una  pura  inavverten- 
za del  signor  Ozanam  il  dir  morto  quel  formidabile 
soldano  nel    1293:  quando  è  certo  che  mori  nel  1193. 

Salvatore  Belli 
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CHIESA    CATTEDRALE    DI    SALUZZO. 

Tra  i  sacri  monumenti  che  le  regioni  subalpine  d'I- 
talia presentano  allo  sguardo  degli  amatori  di  gotica 
archileltura,  inerita  d'essere  ricordata  la  Chiesa  Cat- 
tedrale di  Saluzzo.  Emuli  i  salu/zesi  della  fede  e 
della  generosità  degli  antichi,  vennero,  non  ha  guari, 
nel  lodevole  divisaniento  di  abbellirne  l'interno  con 
fregi  e  pitture  ;  e  non  vollero  atlidarnc  ad  altri  la 
esecuzione  che  ai  due  loro  concittadini,  vuò  dire  ai 
fratelli  Luigi  e  Francesco  Gaulieri,  i  quali  e  dnlla 
Torinese  Accademia  di  beile  arti,  e  dalla  Komana  di 
S.  Luca,  le  cui  scuole  per  più  anni  frequentarono  , 
s'ebbero  lodi  non  comuni  dei  progressi  da  loro  fatti 
nell'arie  pittorica. 

E   perchè  i  nostri  lettori  possano    avere    una     piìi 
giusta  idea  di  questa  impresa,  che  è  il  ristauro  del- 
l'anzidetta cattedrale,  si  è  stimalo  ben  fatto    il  sog-. 
giungere  alcune  brevi  notizie,  in  quello    che  special- 
mente riguarda  1'  origine  di  essa. 

Stava  per  finire  il  secolo  XV,  e  dominava  in  Sa- 
luzzo il  marchese  Lodovico,  principe  di  gran  senno, 
e  gran  fautore  delle  arti  figurative  ,  e  anzi  di  ogni 
maniera  di  buoni  studi. 

Molti  sono  i  grandiosi  fabbricati,  che  sotto  i  bene- 
fici influssi  del  suo  genio  veramente  italiano,  s'alza- 
rono allora  nella  città  ,  luogo  di  sua  abituale  resi- 
denza ,  e  fra  di  essi  ,  la  vastissima  chiesa  de'PP. 
Predicatori  ,  (1)  quella  oggidì  chiesa  de'  PP.  Agosti- 
niani, il  palazzo  vecchio  del  comune;  quello  attiguo 
delle  scuole,  per  tacere  di  altri,  che  adornano  alcune 
delie  principali  terre  del  marchesato,  come  Rovello > 
(iarde  ecc.  ;  a  secondare  il  qual  genio  del  marchese 
Lodovico  si  adoperava  caldamente  la  marchesana  Mar- 
gherita sua  moglie,  del  casato  de' conti  di  Foix,  ni- 
pote  del  re   francese  Luigi  XIL 

Pensiero  comune  de'  due  pii  coniugi  fu  d'invitare, 
e  spingere  coi  loro  esempi  le  suddite  popolazioni  a 
dare  qualche  splendido  segno  del  loro  affetto  alla  re- 
ligione dei  loro  padri;  e  ('io  tanto  più  opportunamente 
allora  che  nelle  valli  confini  del  Saluzzese,  anzi  in  al- 
cuni angoli  più  remoti  di  questa  provincia,  andavasi 
occullainenle  spargendo  il  germe  degli  errori  Valdesi. 

Poco  tardò,  che  per  le  cure  del  marchese,  e  il  fa- 
vore diHla  pia  moglie,  stimolatori  del  generoso  zelo 
•b'gli  abitiilori  della  città,  s'intraprese  la  costruzione 
della  splendida  chiesa  cattedrale,  uno  dei  più  sodi  e 
vasti  cdifizi  del  Piemonte. 

Celcremenic  si  procedette  nell'impresa,  fu  lodatis- 
^inia  (]uest'opera,  synonché  (  come   troppo  spesso  av- 

(1)  [a  (jursta  vastissima  chiesa  vedesi  e  ammirasi  dai 
•visitatori  intelligenti  il  Mausoleo  innalzalo  alla  memo- 
ria del  marchese  Lwloriv.o  li  dalla  moglie  Margherita 
opera  di  hravissimi  artisti,  dei  quali  è  a  dolersi  sia  ri- 
masto ignoto  il  nome,  lavorato  con  isifuisila  diligenza  in 
marmo  Manco  finissimo, e  t/uesto  monumento  non  disdi- 
rchlie  od  alcuna  delle  jnii  nobili  città  d'Italia  ricche  di 
laute  nobilissime  produzioni  di  simil  natura. 


viene  nelle  opere  maggiori  )  ìmpreveduti  ostacoli  s'af- 
facciarono  a   disturbarne   l'adempimento. 

Mancava  tuttavia  l'esteriore  non  che  l'interna  de- 
corazione. Ora  le  guerre  che  sopravvennero  a  tlagel- 
lare  le  regioni  subalpine  negli  anni  appunto  che  cor- 
sero tra  lo  spirar  del  XV,  e  lo  spuntar  del  XVI  se- 
colo ,  non  permisero  che  si  terminasse  ciò  che  era 
senza  dubbio  pensiero  dei  fondatori  del  tempio  di 
renderlo  degno  di  ciò  che  per  la  parte  architettonica 
era  stato  compiuto. 

IVon  è  da   diro  che  dopo  quei   tempi  la  condizione 
della  contrada  di  cui   parliamo  non  consenti  più  mai, 
che  all'opera   dì  cui   si   tratta,  non  che  ad  altre  gran- 
diose di  jiubblica  comniodità  si  attendesse  dai  gover-' 
natori  dello  stalo. 

Ai  giorni  correnti,  quando  alle  religiose  risoluzio- 
ni dei  buoni  ,  fondale  sopra  la  fermezza  delle  cre- 
dente calloliche,  vennero  a  dare  nuovi  stimoli  le  sles- 
se contrarie  vicende  dei  tempi,  ecco  riaccendersi  ad 
un  tratto  negli  animi  saluzzesi  i  sensi  dell'antico  fer- 
vore, cosicché  con  esempio  degno  d'essere  pi»  gene- 
raluienle  imitalo,  ratio  si  uniscono  i  cittadini,  si  con- 
certano, e  animosi  si  risolvono  a  non  perdonarla  a 
spese  ,  e  a  fatiche  per  far  quello  che  due  secoli  e 
mezzo  incirca  prima  erano  stati  impediti  di  compiere 
i  loro  generosi  j)rogenitori. 

Sotto  gli  auspici  del  vescovo,  eletto  cap»  della  so- 
cietà d'abbellimento  del  duomo,  chiamati  a  consiglio  in- 
signi architetti,  ed  egregi  maestri  dell'  arte,  t'ormati 
i  progetti  i  più  savi  e  prudenti ,  si  decise  di  com- 
mettere ai  due  anzidetti  giovani  artisti  saluzzesi  Lui- 
gi ,  e  Francesco  Gautieri  l'esecuzione  del  grandiosa 
lavoro  decorativo,  il  quale  dentro  cinque  anni  dovrà 
essere  da  essi  compito;  e  di  rendere  l'interno  cprri- 
^spondente  alla  maestà  architettonica  dell'edifizio. 

Prima  di  progredire  in  questo  racconto,  vuoisi  qui 
notare,  come  errore  grande  sia  quello  di  supporre  che 
nelle  proviiicie  più  seltcntriouali  d'Italia,  co!n<?  è  ap- 
punto il  Piemonte,  non  furono  provali ,  o  ben  poco 
gli  influssi  del  risorgimento  delle  arti;  errore  gran- 
de, come  dissi.,  perciò  che  se  dopo  tal  risorgimento 
cosi  rapidamente  crebbe  il  numero  de'  maestri  som- 
mi, e  delle  egregie  opere  artistiche  nelle  contrade  ov« 
per  favore  del  cielo  e  per  la  loro  postura  furono 
prontissime  a  diradarsi  le  tenebre  dell'  ignoranza  ,  .e 
le  Iraccie  delia  nordica  barbarie,  non  è  vero  pere  ò 
che  rinianesscro  affatto  prive  di  (]uella  luce,  anche  è  ' 
regioni  poste  appiè  delle  Alpi.  Se  non  c\  ■•■  a,vqucste 
tornò  in  certa  guisa  di  scapilo  la  grai.  fortuna  delle 
prime  ,  le  quali  erano  più  l'acilmenle  visitata  dagli 
accorrenti  aisiiniratori  stranieri  ,  mentre  vomiviro  tra- 
scurate le  meo  prossime  ,  che  men  ricche  per  altre 
parti  di  opere  e  di  maestri  rimasero  prive  di  curiosi 
giusti  estimatori. 

E  di  fallo  è  che  so  ,  corno  é  già  slato  prima  ili 
allora  avvertito,  ebbero  di  cosi  ingiusla  dimenlicanza 
da  dolersi  con  più  ragione  il  Novarese,  il  Vercelle- 
se, il  Monferralo,  che  non  le  altre  interi<c  parli  dello 
slato  Sardo;  non  mancò  a  queste  ancora  ragione  di 
dolersi  ,  giacche    proprio  nel  seno  del  Piemonte  na- 
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cquero  nicrilcvolissimi  di  salire  a  non  \olgare  lama 
un  Macrino  d'Alba,  un  Molincii  di  Savigliano,  tacen- 
dosi già  per  ora  della  vitinissinia  Saluzzo,  perché  a 
vendicare  la  gloria  dei  sniuzzesi  per  questo  rispetto, 
basterà  forse  (pieiruno  di  mi  rjui  sotto  dislinlaineii- 
le  si  parlerà. 


PI\ESBITEniO    E    CORO    DEL    DUOMO    DI    SALUZZO, 


Correvano  i  tempi  dello  slesso  Lodovico  marchese 
di  cui  più  sopra  si  accennava.  Munilicentissimo  qu;il 
egli  era,  teneva  intorno  a  sé,  ed  in  sua  (-orle  molti 
[)rudentissimi  uomini,  teologi,  giureconsulti,  lelteratL 
e  (ìoilori  d'ogni  maniera.  È  agevole  il  figurarsi  ,  se 
trattando  egli  le  seste  e  la  penna,  descrivendo  e  di- 
segnando f'abricati  e  fortezze,  non  avrà  voluto  ono- 
rare le  sue  stanze  -colla  presenza  di  qualche  eletto 
maestro  di  quello  arti,  che  sono  alla  perfine  i  più  no- 
iiili  oggetti  degli  sludi  geniali  e  delle  ricreative  oc- 
cupazioni dei  principi  e  dei  gran  signori  ! 

Vuole  l'anlichissinsa  tradizione  di.'i  saluzzesi  che 
ospite  del  marchese  fosse  il  celcbratissimo  Leonardo, 
alla  scuola  del  quale  ben  è  lecito  credere  che  ap- 
[ìarlenessero  gli  autori  di  parecchi  lodevoli  dipinti  che 
(jua  e  colà  sopra  le  mura  e  nell' interno  e  all'este- 
riore di  vecchi  palazzi  s'incontrano  nella  città;  e  al- 
cuni pur  troppo  non  slati  abbastanza  curati;  non  che 
alcuni  quadri  in  varie  chiese  e  cappelle  e  private 
case,  ancora  oggidì  niiseramcnte  cancellati  o  guasti. 
Scbljene  (e  qui  alcuno,  cred'io,  inarcherà  le  ciglia 
per  maraviglia)  chi  fu  mai  quel  Cesare  Arbasia,  uno 
dei  fondatori  della  romana  accademia  di  san  Luca  ? 
Arbasia  era  appunto  un  saluzzese  ,  al  cui  maestro 
sono  per  avventura  dovuti  alcuni  dei  dipinti  qui  so- 
pra detti  che  fregiano  o  fregiarono  ai  tempi  addie- 
tro taluna  delle  chiese.  Tìla  egli  è  ornai  tempo  di  ri- 
tornar col  discorso  ai  fratelli  Gauticri. 

A  questi  giovani  pittori  veniva  alligata  ,  come  si 
disse,  la  decorazione  da  eseguirsi  in  pittura  a  fresco 
sulle  voile  e  mura  delle  tre  navate  del  vastissimo 
duomo.  Il  lavoro  da  essi  intrapreso  or  sono  circa  due 
anni  ha  progredito  con  giusta  speditezza  lodevolissi- 
ma.  L'invenzione  dagrinlcllisenli  dell'arte  venne  giu- 
dicala  nobile  e  ricca;  la  composizione  grandiosa  e  la 
distribuzione  delle  varie  parti  buona  e  ben  intesa,  il 
disegno  corretto;  al  che  se  tu  aggiugni  la  forza  o 
la  varietà  dei  tuoni  non  che  certa  eleganza  e  verità 
di  ornati,  sia  architettonici  propri,  sia  pittorici,  me- 
daglioni, slatuine  in  chiaro  oscuro,  poco  resterà,  se- 
condo essi,  da  desiderare ,  perchè  si  possa  chiamare 
soddisfacevolissima  la  vista  dell'insieme  corrispondente 
però  veramente  all'idea  dell'opera  in  generale.  Di  tut- 
to questo  seguita,  che  poiché  i  primi  abbozzi  erano 
stati  e  molto  studiali  dai  suoi  autori ,  e  da  essi  sot- 
toposti alla  disamina  ed  al  giudizio  di  valenti  mae- 
stri ai  suggerimenti  dei  quali  i  pittori  hanno  mo- 
strata giusta  deferenza  ,  e  perchè  l'esecuzione  si  è 
fatta  e  si  sia,  facendo  con  molto  giudizio  e  con  quel- 
la posatezza  che  lo  spazio  di  tempo  conceduto  con- 
cilia e  permette,  giova  il  ripetere  che  condotto  a  ter- 
mine il  lavoro  ben  poco  lascerà  da  desiderare. 

Ouesla  è  maniera  di  sentire  di  esperti  giudicatori, 
i  quali  hanno  veduta  la  parte  icrniinata  delle  pittu- 
re, il  coro,  cioè,  ed  il  pi'esbiterio,  parti  per  avven- 
tura le  più  diflicili  dell'arduo  assunto. 

Sieno  questi  brevi  cenni  di  conforto  e  di  sprone 
ai  due  giovani  artisti  per  compiere  con  lode  l'inco- 
mincialo lavoro.  E  ben  ne  dee  goder  l'animo,  ch'e- 
glino per  gli    incoraggiami'uli    che    lulloJi    ricevono 
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dallo  lodi,  ed  anche  dalle  liberalità  de'Ioro  concitta- 
dini, non  hanno  potuto,  né  possono  rimanere  indiffe- 
renti a  quello  che  formava  iìn  da  principio  l'oggetto 
delle  loro  lirame  ardentissinie,  il  pensiero  d'acquista- 
re nome  onorato,  e  acquistarlo  per  la  terra  natia  in- 
sieme, e  per  lutto  il  paese  d'Italia  (1). 

(1)  Non  sarà  discaro  agli  amatori  di  opere  dell'arte 
preziose  e  rare,  il  risapere  come  in  Saluzzo  nel  palaz- 
zo di  sua  eccellenza  il  conte  Pensa  di  Marsaglia  ,  no- 
hilissimo  personaggio ,  e  uno  dei  più  riguardevoli  della 
città,  si  vede  ima  cappella  dittica  in  legno,  produzione 
stupenda  dell'arte  pittorica  de  tempi  migliori.  Sono  rap- 


presentali sulle  varie  tavole,  mirabilmente  conservate,  i  mi- 
steri della  Vergine,  e  la  maestria,  l'eleganza  del  dipinto 
è  tale  che  non  si  può  dubitare  della  eccellenza  del  loro 
autore.  Lo  splendore  del  colorilo,  l'espressione  dei  volti, 
la  varietà  dei  costumi  e  la  vaghezza  degli  ornati  di  va- 
ria maniera  rendono  questo  monumento  degnissimo  di  es- 
sere non  solamente  visitato,  ma  diligentemente  meditato, 
e  studiato.  Da  taluni  fu  creduto  opera  di  Luca  d'Olan- 
da; e  ciò  basta  perché  possa  inferirsene  di  quul  mara- 
vigliosa  bellezza  debba  essere  quest'opera,  che  basterebbe 
da  se  sola  per  fare  che  altri  visitasse  la  città,  ove  e  con 
rara  diligenza  dal  nobile  possessore  custodita. 


LA    PIAZZA    DEL    SOPRAMURO    IN    PERUGIA 


Fra  le  poche  piazze  di  qualche  spaziosità  che  a 
cagione  della  montuosa  ubicazione  novera  Perugia  , 
do[io  quella  del  forte  e  del  duomo  ove  trovasi  la  ma- 
gnilìca  marmorea  fontana  ricca  per  le  sculture  di  Ar- 
nolfo fiorentino,  Niccola  e  Giovanni  da  Pisa  (1),  vie- 
li)  Si  apra  guest'  Album  al  n.  20  an.  XII,  ove 
trovasi  il  disegno  e  quanto  si  dice  nel  relativo  ar- 
ticolo. —  Chi  lo  leggesse  per  parlar  di  Perugia  lo 
ratifichi  con  la  lettera  del  eh.  Ariodante  L'abretti  di- 
retta   in    seguito    di    esso    all'  egregio    Antonio    Tosi  , 


ne  la  piazza  appellala  pri)|)riainenlc  del  sopramuro  per 
esser  slrulla  in  gran  parte  pensile  sopra  la  primitiva 
urbica  cinta  ctrusca  e  su  ardile  volte  e  robusti  pi- 
loni (2).  L'arca  slendesi  palmi  560  in  lungo  e  92  in 

inserta  nel  giornaletto  ^crM^mo /'Appendice  all'Oss.  del 
Trasimeno  an.  IL   n.  71. 

(2)  Ignorasi  l'origine  di  queste  costose  costruzioni  ori- 
ginate al  certo  afjhie  sopperire  allò  smanco  del  colle  e  per 
cessare  il  cavamento  alle  acque  e  le  lame  al  terreno.  Le 
memorie  solo  dicono  restaurate  esse  sostruzioni  nel  1273. 
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largo,  usata  fin  da  remoto  tempo  al  mercato  giorna- 
liero d'ogni  coiumeslibile.  —  Fra  i  fabbricati  che  la 
adornano  primeggia  l'Università-veccbia  (1),  oggi  tri- 
hunalc  dell'  assessore  ,  con  prospello  di  travertino  e 
due  ordini  di  quasi  quadrate  linestre  a  crocerà  con 
fascia,  fregio  e  cornice  egualmente  della  suddetta  pie- 
tra. Questo  semplice  commedabile  lavoro  architettoni- 
co si  doveva  in  appresso  ornare  di  nobile  portico  atto 
a  garantire  i  inerc.inli  dalle  piogge,  come  se  ne  vede 
]"inconiinciamenlo  innanzi  all'ingresso,  ed  è  a  dolere 
clic  mai  siasi  compiuto  (2).  —  Quindi  fa  grata  mo- 
stra a  sinistra  del  riguardante  1'  unito  palazzo  del 
capitano-del-|)opolo  magistrato  giudiziario  di  quel- 
1'  antico  municipio  (3)  ,  ed  oggi  sede  ai  tribunali  di 
jirima  istanza  civile  e  criminale,  strutto  parimenti 
nella  facciata  di  tutto  travertino  e  coronalo  iu  ori- 
gine da  merli.  Piace  il  suo  medio  cornicione  retto 
da  piccole  mensole  variamente  intagliate  ,  sopra  al 
quale  apronsi  tre  gaie  fenestre  semi-golicbc  ador- 
na ognuna  di  due  pilastrini  e  Ire  snelle  colon-  1 
nette  sorreggenti  degli  arciielli  slalìile  sostegno  alle 
sovrapposte  cornici  divise  da  alto  fregio  bello  per 
scolpiti  festoni  di  fratta:  a  destra  ed  a  livello  di  esse 
evvi  un  am'ione  ornalo  in  ogni  parte  da  ove  pro- 
niulgavnnsi  ordinanze.  Ma  più  che  a  questo  ordine 
di  fenestre  fermasi  l'occhio  al  portone  di  vago  dise- 
gno maeslralmente  sculto.  Ne  statuiscono  l'avancorpo 
due  pilastri  ed  un  arco  con  incassi  intagliati  a  ra- 
besco, e  là  ove  ([ueslo  poggia  i  suoi  llanchi  aggettano 
in  avanti  due  gravi  mensoloni  soslegno  ognuno  ad  un 
griffone  di  pietia    con    lupa  fra  gli  artigli  (A).  Orna 

(1)  La  celebralhsima  perugina  Università  originò  cir- 
ca il  1276,  ma  l'edijicio  in  discorso  è  opera  dell'anno 
1453  e  seguenti.  Le  cattedre  furono  nel  1811  da  qui 
trasferite  al  soppresso  monistero  degli  Olivetani  e  quella 
sede  fu  confermata  in  perpetuo  ad  essa  Università  dal- 
la s.  m.  di  Pio  VJL 

(2)  Immaginato  da  Valentino  Martelli  perugino  repu- 
tato architetto  e  scultore  nel  1591.  Pure  del  JUarlelli 
era  la  statua  colossale  in  bronzo  del  V  Sisto  collocata 
dai  professori  in  argomento  di  gratitudine  per  proficue 
concessioni  in  aiatto  piedistallo  all'indictro  della  balau- 
stra sovra  l'incominciato  portico.  —  Tale  statua  unita- 
mente ad  altra  di  Paolo  li  fusa  da  Vellanc  da  Padova 
e  dai  perugini  po:'ta  all'  esteriore  dell'imponente  duomo, 
renne  distrutta  nella  crisi  deplorabile  del  Iv'Jb  per  con- 
venirla in  plateal  moneta!  —  l'odi,  Vermiglioli  della 
zecca  e  delle  monete   perug.  pag.   177,  178. 

(3)  «  Fu  compiuta  la  fabbrica  nel  1473  da  Gaspe- 
))  ritto  di  Antonio  e  Leone  di  ^latteo  lapicidi  lombardi 
ji   e  cilladini  perugini  ».  Siepi  guida  di  Perug.  pag.  42(5. 

(4)  Questo  gruppo  significa  secondo  Siepi  —  Guida  ec. 
pag.  428.  —  «  Perugia  di  cui  lo  stemma  è  il   grillo, 

))  in  alto  di  conquidere  la  ini(|uità  simboleggiata  nel- 
la lupa  )).  Sembra  però  pìii  verosimile  che  l'orgoglio 
municipale  qui  abbia  voluto  eternare  come  nei  portoni 
del  nobile  palazzo  del  comune  le  memoranda  vittoria  già 
(Ulenuia  dalla  città  fin  dal  1358  4M»  senesi ,  dei  quali 
la  lupa  é  l'insegna. 


l'indietro  un  cordone  a  spira  che  gira  tutto  all'in- 
torno ed  un  architrave  che  seguendo  il  disegno  e  la 
linea  dei  capitelli  lo  divide  in  due  parti  formando 
cosi  infcriorinenle  l'apertura  quadrilunga  con  larga 
fascia  parimenti  intagliala  a  rabesco,  e  superiormente 
solido  lunettoue  dove  è  situala  la  giustizia  ritta  in 
piedi  figura  a  rilievo  metà  del  naturale.  Entro  il  pa- 
lagio trovansi  molti  e  svariali  oflìci  ,  fra  quali  l'ar- 
cliivio  generale  notarile  disposto  in  gran  salone  no- 
tevole per  la  prodigiosa  collezione  degli  atti  salendo 
questi  al  1361;  come  nell'allro  deirilniversilà-vecchia 
vi  è  compreso  il  Monte  della  Pietà  primus  in  orbe 
fait  come  sta  notalo. 

Inoltre  il  colli-gio  dei  PP.  Barnabili  con  la  chie- 
sa del  Gesù  da  essi  uifiziata,  che  non  difetta  di  ta- 
luna  buona   dipintura. 

Dilla  banda  opposta  non  visibile  nella  vignetta  of- 
fre la  piazza  una  modernissima  fabbrica  diligente- 
mente strutta  su  disegni  del  perugino  architetto  mu- 
nicipide  Filippo  Lardoni  ,  destinata  alla  vendila  del 
pesce;  e  quindi  la  pubblica  biidioteca  non  ficilmeii- 
te  nell'esteriore  per  tale  avvertili,  ove  sommansi  da 
30,000  volumi  parte  manoscritti  e  multi  pregiati  per 
edizione  od  altra  rarità,  disposti  però  in  troppo  an- 
gusto luogo.  Ivi  sopra  scalTili  vedonsi  jill'inlorno  86 
ritratti  d'illustri  letterali  e  scienziati  perugini;  colle- 
zione che  i  patrii  maestrali  (alla  cui  tutela  il  prege- 
vole deposito  trovasi  commesso)  dovrebbono  por  men- 
ti; a  crescerla  e  continuarla  fino  a  giorni  nostri,  nei 
(juali  Perugia  non  cesserà  lacrimare  irreparabili  per- 
dile ! 

Nel  terzo  superiore  della  piazza  utilmente  sorge 
in  isola  non  dispregevoi  fontana,  e  nell'inferiore  una 
colonna  sormontata  da  fanale  per  viemeglio  spander 
lume  nella  notte.  In  fine  da  questo  luogo  han  capo 
più  vie  ,  fra  le  quali  cenneremo  la  riaria  (5)  ,  che 
motte  a  piazza  del  forte,  la  nuora  al  corso  e  la  pi- 
nella  a  piazza  del  duomo;  tutte  rimarchevoli  per  re- 
golarità ,  appariscenti  abitazioni  e  moltiplici  negozi 
ed  uHicine.  Giuseppe    Bianconi 


(5)   /«  questa  via  trovasi  il  palazzo  dei  marchesi  Flo- 
renzi  architettato  dal  tarozzi  da   Vignala. 


A    MARIA    VERGINE 


QUARTINE 


A  Te  di  vaghe  stelle  iiKoronata 

(Ih'hai  presso  al   tuo  Faltor  seggio  iuuiiorlalc 

Volo  sovente  del  desìo  sull'ale 

Per  chieder  requie  all'alma  travagliata. 

Vergine  pura   se  benigna  ascolti 
Divote  preci  d'umil  creatura, 
Miserere  di  me,  su  mia  ventura 
Abbi  deh  !   sempre  i  begli  occhi  rivolti. 
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Ve'  die  il  mondo  fiillace  m'addolora 
Come  ijjnolo  oceàii  pieno  di  scogli, 
Ma  se  Tu,  Diva,  al  suo  furor  mi  logli, 
Le  mie  speranze  non  son  morie  ancora. 

Un  caro  alTetlo  die  d'amor  ragiona 
Ui  Te  sovenle  in  pedo  mi  lavella  , 
De'naviganli  o  benedelta  stella, 
Kd  il   tuo  Nome  iu  cor  dolce  mi  suona. 

T'amo  come  una   madre,  e  se  a  le  penso 
Ogni  raucor  dal  seno  mio  s'invola. 
D'altro  che  pace  non  so  far  parola, 
E  dal   fango  terren  sollevo  il  senso. 

Vergine  mi  difendi:  in  mezzo  al  vasto 
Mar  d'ogni  alTanno  die  si  chiama   vita 
Se  Tu  mi   manchi  di  tua  salda  aita 
A  uscirne  illeso  io  no  da  me  non  basto. 

Che  se   temo  il  dolor,  più  mi  spaventa 
Il   falso  aspetto  di  mentito  bene 
Che  noi»   visto  penetra  entro  le  vene, 
E   favilla  da  pria  tìamiua  diventa. 

Un  fiorilo  senlier  spesso  ne  guida 
Fra  i  muli  orrori   di  deserto  lito. 
Sotto  un  prato  d'erhcUe  rivestito 
Angue  spesso  mortifero  s'annida. 

Tu  dunque  infra  le  donne  o  benedelta 

Del  tuo  Fattore  a  un  tempo  e  Madre  e  Figlia, 
Abbi  pietà  di  me,   Tu   mi  consiglia, 
Il  tuo  fcdel  da  Te  soccorso  aspella. 

Se  il  ben  che  mi  seduce  è   lullo  e  doglia, 
Salvami,  Diva   d'ogni  pregio  adorna, 
Le   mie  sventure   in  allegrezza   torna. 
Del   verace  mio  ben  solo  m'invoglia. 

Achille  MorUi 


LA    DEPOSIZIONE    DALLA    CUOCE 

ALTO  UILIEVO  liN   MARCIO    ESEGUITO  DAI.  CO.MMElMjATOKE 

GIUSEPPE    DE-FAIiRIS 

(K.  Album  jiag.  209) 

Le  arti  belle,  mirabile  Irovamcnio  dell'umano  in- 
tellelto  ,  non  si  sollevarono  mai  a  tanta  grandezza  , 
come  allora  quando  si  inspirarono  nella  religione.  I 
misteri  della  fede  ,  idea  e  senliineiito  ad  un  leiiipo, 
favellando  alla  mente  ed  al  cuore  ,  e  spesso  più  a 
qui'sto  the  a  (jueila,  traggono  l'uomo  che  ama  e  crede 
a  pensieri  che  nulla  hanno  di  umano  :  e  l' artista 
quasi  ra|)ilo  in  un'estasi  si  crede  fallo  più  degno  della 
di\inità  al^seconda  che  meglio  l'avrà  rappreiisentata  sul- 
le tele  0  sui  marmi,  l'er  ciò  Michelangelo  non  fu  mai 
SI  grande  nell'arie  come  quando  piiigeva  in  N'aticano 


il  tremendo  universale  giudizio,  e  scolpiva  in  marmo 
il  taumaturgo  legislatore  del  popolo  d'Israele:  Raffael- 
lo ,  Tiziano  e  Coreggio  non  giunsero  mai  a  tanta 
rinomanza  nella  pittura  ,  come  allorquando  il  primo 
rappresentava  in  ampia  tela  la  Translìgurazione  ,  il 
secondo  compiva  l'Assunta,  e  l'ultimo  il  s.  Girolamo, 
che  mirasi  con  meraviglia  nella  parmense  pinacoleca. 
il  che  avviene,  perchè  nel  cristianesimo,  religione 
divina,  il  genio  dell'artista  trova  quel  grande  e  quel 
sublime,  che  agita  l'anima,  e  che  in>ano  si  cerca 
altrove.  Ed  egli  è  per  questo  che  anco  lo  scultore 
Giuseppe  Dc-Fabris,  arlisla  di  bella  e  meritala  fama, 
nei  melli  lavori  da  lui  maestrevolmente  condotti  a 
lermine  nel  volgere  di  varii  lustri,  non  mai  moslrossi 
tanto  valente,  quanto  nella  deposizione  dalla  croce,  al- 
to rilievo  compiuto  in  Roma,  or  sono  pochi  mesi,  e  a 
lui  ordinato  dalla  ora  estinta  regina  di  Sardegna  , 
Maria  Cristina,  nella  quale  pari  alla  religione  fu  l'a- 
more  alle  arti,  cui  allamenle  prolesse. 

(Jueslo  allo  rilievo  che  forma  un  quadro  allo  do- 
dici palmi  e  largo  otto  all'incirca,  si  compone  di  olio 
figure  ,  nelle  quali  l'artista  mentre  rappresentava  la 
deposizione  dell'Uomo  Iddio  dalla  croce,  inlese  espri- 
mere anco,  se  non  andiamo  errati,  un  concetlo  sim- 
bolico. La  grande  catena  che  la  creazione  del  primo 
uomo  unisce  alla  morie  di  Crislo  sul  Calvario  ab- 
braccia quattro  cose  prineipalissime,  la  innocenza  pri- 
mitiva, l'origine  del  peccalo,  l'uomo  reo  del  medesi- 
mo, e  il  Redentore  che  sulla  croce  ne  cancella  il  chi- 
rografo: e  tulle  e  quattro  simboleggiale  noi  vediamola 
questo  allo  rilievo.  Maria  di  Cleofe  rappresenta  quella 
innocenza  beata,  nella  quale  furono  creati  i  primi 
padri  nostri  ;  il  serpente  calpestalo  dalla  Madre  del 
Verbo  indica  il  demonio,  che  col  sedurre  la  prima 
donna  porlo  nel  mondo  la  colpa  :  la  Madalcna  dolente 
rappresenta  il  peccatore,  e  Crislo  che  viene  calalo 
dal  patibolo  il  vero  Redentore,  che  per  la  sua  morte 
riconciliò  coli'  uomo  1'  Onnipotente  in  sua  giustizia 
ollraggiiito. 

Gl'inspirali  Evangelisti,  dopo  avere  descritta  con 
commoventi  parole  la  morie  di  Crislo,  narrano  come 
Giuseppe,  uomo  ricco  e  nobile  d'Ariinalea,  il  quale 
ora  discepolo  occulto  di  (Jesù,  andossene  sul  cadere 
della  sera  a  l'ilalo  per  diiedere  il  corjio  del  croce- 
fisso Re  de'giudei,  e  che  avutolo  recossi  al  Calvario 
con  Nicodeiiio ,  altro  occulto  discepolo,  per  trarlo 
dalla  croce  e  seppellirlo.  Nulla  dicono  della  Madre  e 
delle  altre  Marie  :  ma  costoro  che  slavano  ai  piedi 
della  crcx e,  (|uaiulo  Crislo  vi  spirava  sopra  ;  che  con- 
dolle  dairamore  e  dalia  commiserazione  uou  osarono 
abbandonare,  l'una  l'acloralo  figlio,  le  altre  il  divino 
loro  maestro,  dovremo  noi  pensare  che  appena  spi- 
rato Gesù,  l'avessero  abbandonalo?  che  allrcllanlo 
avesse  fatto  il  diletto  discepolo  (jioviinni  ,  a  cui  il 
suo  divino  maestro  morendo  raccomandava  la  madre.' 
Oh  !  no,  l'amore  non  comportava  che  chi  ebbe  il 
coraggio  di  non  allontanarsi  da  Gesù  nel  momento 
che  fra  lauti  spasimi  pendeva  dalla  croce,  lo  avesse 
ad  abbandonare  (|uando  estinto,  senza  darsi  pensiero 
della  sepoltura,  o  allendere  per   vedere  ove  sarebbe 
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stalo  posto.  Ecco  perchè  il  Dc-Fabris  fa  assistere 
alla  deposizione  dalla  croce  le  pietose  Marie  ,  Giu- 
seppe Arirnalese,  Giovanni  l'Apostolo  e  IS'irodcmo.  Vi 
ha  poi  collocato  un  altro  disccpolj) ,  innominato  nel 
Vangelo  ;  ma  nulla  di  più  naturale  e  ragionevole 
che  vi  potesse  essere  chiamato  da  Giuseppe  per  dare 
aiuto  a  togliere  di  croce  Gesù  e  collocarlo  nel  se- 
polcro. Non  pochi  erano  i  discepoli  occulti  del  Na- 
zareno, i  quali  se  non  si  manifestavano  pubblicamente 
avveniva  per  timore  dei  giudi'i. 

Ora    che     conosciamo    quali    sono   le  persone,  che 
compongono  il  quadro  ,  conviene  ci  occupiamo  delia 
loro  posizione  ,  onde  aver  agio  a  meglio  apprezzare 
il   merito    dell'artista.    Due    scale  stanno     appoggiate 
allo  inalberato  patibolo:  e  su  l'una   é  salito  l'Ariran- 
tese,  e  già  ha  schiodato  Cristo  ,  cui    insensibilmente 
,e  con  una  precauzione   che  mai  la  maggiore  ,  allida 
a  Giovanni  ed  a'due  discepoli.    Postosi   col   petto  so- 
pra il   tronco    traversale  ,  egli  mentre  collo  sguardo 
intento  e  col   destro  braccio  accompagna  il  dislaccato 
Nazareno ,    cui    regge    ancora    colla    mano ,     e  pare 
non    voglia    abbandonare    finche  non  l'abbia    veduto 
sicuro    in    mano    degli  altri  colla  sinistra,  entro  cui 
tiene  i  chiodi  e  le  tanaglie,  abbraccia   la  parte  supc- 
riore   della    croce,  là  precisamente    ove  Pilato  volle 
posta  in  lettere   greche  ,    romane  ed  ebraiche  la   so- 
prascritta :  gesù'  nazareno  re  de'giudei.  Tale  si  è 
la  posatura  con  che  il  nostro  valente  artista  ci  mette 
innanzi  il  pietoso  Giuseppe;  nulla  di  più  naturale  di 
essa  :  mostra  il  coraggioso  discepolo  tutto  e  intiera- 
mente occupalo  del  suo  Gesù.  Sui  primi  piuoii  del- 
l'altra scala  è  salito  Nicodcino  ,  il  discepolo  che  per 
timore    de'  giudei   recavasi    di    notte  'da    Cristo,   fi- 
gli   por  non  cadere,  abbracciato    colla  destra  il  tronco 
traversale   della   croce  ,  cui  tocca  colle  spalle  ,   tiene 
colla    sinistra  Gesù  per  un  braccio,  onde  d'  accordo 
cogli  altri  delicatamente    calarlo   abbasso.  Sotto  Ni- 
codemo  si   sta    l'innominato  discepolo  ,  il  quale    con 
ambo   le  braccia    stringe    Cristo    sotto  le  ginocchia  , 
mentre  collo  sguardo  attonito  ne  mira  il  volto  divino, 
(iiovanni    dalla    opposta    parte    ritto    sulla  punta   de' 
piedi,  stende  ambo  le  mani,  e  mentre  con  una  afferra 
il  braccio  dell'amalo  suo  maestro,  con  l'altra  ne  sor- 
regge il  corpo,  posandola  accanto  all'aperto  costato. 
E  collo  sguardo  composto  a  mestizia  la  più  profonda 
accompagna  la  sua  azione;  onde  a  quello  di  Ariinilea  par 
che  dica:  lasciatelo  pure,  che  da  questa  parte  Gesù  lo 
sorreggo  io.  Ecco  in  mano  di  chi  stassi    il  Nazareno 
staccalo    dalla  croce.  Col  capo  dolcemente  inchinato 
sul  seno,  coi  capelli  al(|uanto   inanellati  giù  cadenti 
alle  spalle  (essendosi  già  da'discepoli   tolta  via  la  co- 
rona di  spine)  egli  nel  volto,  quantunque  inanimato, 
mostra  ancora  un  raggio  di  sua  divinità  ,  tanta  si   è 
la  cs[iressione    che    gli    dava   l'artisti     tanto  ne  è  la 
bellezza.  1  discepoli  nel  compiere  (luell'ulficio  di  amore 
e  di  dolore  debbono  toccare  le  carni  del  loro  maestro; 
ma  tale  si  è  la  santa  venerazione,  da  cui  sono  compresi, 
che  non  ardiscono;  onde    nel  deporlo    dalla  croce  il 
toccano    lutti  colla  sindone ,    nella  quale    dev'essere 
avvolto.  L'atteggiamento  dei  loro   volli  indica  i  sen- 


timenti che  dominano  negli  animi  loro  :  in  vederli 
ciascuno  si  persuade  ch'eglino  non  d'un  semplice  uo- 
mo considerano  il  corpo  ,  che  con  tanta  diligenze  e 
venerazione  depongono  dalla  croce.  Ouelle  ligure  non 
sono  fredde  come  il  marmo,  in  cui  sono  rappresen- 
tale; ma  piene  di  vila  :  in  esse  parla  la  i'ede  e  l'a- 
more :  sono  r  espressione  di  potentissimi  affetti.  E 
l'innominato  discepolo  ,  che  mirando  fissamente  in 
volto  Gesù  par  che  dica  :  tu  veramente  sei  figlio  di 
Dio,  ed  io  sento  dolore  di  non  aver  avuto  il  corag- 
gio di  dichiararmi  pubblicamente  tuo  seguace.  Il  volto 
di  Nicodemo  esprime  di  mezzo  a  quella  scena  di 
dolore  anche  una  certa  compiacenza  nidio  essere  di- 
venuto ,  sebbene  occulto  ,  discepolo  di  chi  i  giudei 
avevano  barbaramente  crocefisso  ,  ed  egli  in  quel 
momento  deponeva  in  un  con  gli  alici  (lall'inlanie 
patibolo.  Quanta  verilà  in  tutte  queste  persone  or 
descritte!  [Cmùnua] 
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LA    DEPOSrziONE    DALLA    CROCE 

ALTO  RILIEVO  IN  IVIAKMO    ESEGUITO  DAL  COMMENDATORE 

GIUSEPPE    DE-FAliRIS 

{Conlinuaz.  e  (ine.    \'.  pag.  280.) 

L'occhio  dello  spclliitore  ,  da  Cristo  schiodato  dal 
patibolo  e  in  mano  dei  discepoli,  corre  veloce  a  mi- 
rare la  donna  la  più  addolorata,  Maria  Vergine.  Co- 
sici che  a'|)iè  della  cioce  compiva  il  martirio  inco- 
minciato a  Betlemme,  sea  giace  seduta  colle  braccia 
spalancate,  aspettando  di  ricevere  sulle  proprie  ginoc. 
nochia  e  di  stringersi  al  seno  il  morto  tiglio.  Ella 
guarda  Colui  che  concepiva  per  opera  dello  Spirilo 
Santo;  lo  guarda  anelando  di  prodigare  a  lui  morto 
quelle  cure  che  non  le  tu  concesso  inentr'ei  pendeva 
vivo  dalla  croce.  Maria  ha  assistito  in  parte  alla  do- 
lorosa passione  del  suo  Unigenito,  l'ha  veduto  carico 
del  legno  pesantissimo  della  croce,  percosso  da  chi 
il  traeva  sul  Calvario;  lo  ha  veduto  spogliato  dello 
vesti,  coperto  di  ferite,  incoronato  di  spine,  gettarsi 
sul  patibolo  ,  ad  esso  conlitto  :  l'ha  veduto  insultato 
dai  manigoldi,  bestemmiato  e  deriso  ,  abbeverato  di 
fiele  e  aceto,  e  (inalmeute  mandare  l'estremo  anelito- 
Tatto  questo  ha  veduto  Maria;  onde  ciascuno  può 
comprendere  quali  spalimi  ella  ne  avesse,  quali  do- 
lori atroci  avrà  dovulo  sentire  questa  donna^,  se  il 
dolore  sta  in  ragione  dell'amore.  3Iaria,  che  gli  Evan- 
gelisti ci  rappresentano  ai  piedi  della  croce,  ebbe  a 
soffrire  i  dolori  del  peccato,  avendo  uno  stesso  cuore 
con  Gesù,  il  quale  muore  per  distruggerlo  ;  i  dolori 
della  grazia'  come  la  più  perfetta  delle  umane  crea- 
ture ;  i  dolori  di  natura,  come  la  più  amorosa  delle 
madri;  ìiiialinente  i  dolori  divini,  sondo  per  paren- 
tela stretta  a  Gesù  Cristo.  Ma  tanti  dolori  non  veg- 
gonsi  espressi  nel  volto  e  nell'atteggiamento  di  questa 
Vergine  scolpita  dal  De-t'abris  nel  suo  quadro  della 
deposizione.  La  qual  cosa  anzi  che  attribuire  a  di- 
fetto dell'artista  vogliamo  attribuire  a  vero  merito  , 
avendo  egli  nel  rappresentare  Ilaria  in  uno  non  scon- 
veniente aspetto  doloroso  mostrato  quel  senno  ,  che 
manca  assai  volle  anche  assommi  pittori  e  statuari. 
Imperocché  Maria  (juantunque  avesse  il  seno  trafitto 
dalla  spada  invisibile  predetta  dal  veggente  Simeone, 
<iuinintique  avesse  assistilo  alla  morte  del  suo  uui- 
getiito  ,  £lla  fu  donna  impavida,  si  mantenne  ferma 
di  mente  e  di  forze:  fu  la  donna  forte  descritta  dalle 
sacre  carte:  per  cui  scrive  il  grande  Arcivescovo  di 
Aliluno  Ambrogio:  slaiUem  illam  lego,  flenUm  non  lego. 
Ecco  perchè  il  De-l'abris  non  seguiva  il  vezzo  di 
quegli  arlisli,  che  sogliono  a'j)iedi  della  croce  rappre- 
sentare M.o'ia  semispinta  fra  le  braccia  delle  pie  donne. 
La  Vergine  da  lui  scolpila  mira  dolente  sì,  ma  non 
desolala,  il  Figlio  ,  iiell'atlo  che  viene  calato  dalla 
croce,  stende  le  braccia  [ler  riceverlo  in  seno  :  e  in- 
tanto col  pie  schiaccia  il  capo  al  serpente  seduttore 
che  porlo  per  mezzo  della  prima  donna  il  peccato 
ni!|  nioiulo.  Bello  e  giustissimo  concetto,  conciossiachè 
Ilaria  fu  la  donna  cui  nell'orto  di  Kden  ricordò  rOnni- 


potente  nell'atto  che  il  serpente  condannava  a  scrisciare 
sulla  terra  :  fu  la  donna,  destinata  da  Iddio  a  schi- 
acciare il  capo  al  demone  tentatore,  a  dare  al  mondo 
Colui,  che  sospirato  da  patriarchi,  vaticinalo  da  pro- 
feti, e  desiderato  dalle  genti,  dovea  cancellare  il  chi- 
rografo di  nostre  iniquità,  riparare  alla  colpa  dc'primi 
parenti.  E  questo  grande  atto  non  compivasi  se  non  colla 
morte  di  questo  Riparatore.  Maria  perciò  nello  atteg- 
giamento, che  le  dava  il  De-Fabris,  premendo  col  pie  il 
capo  al  serpente,  e  mirando  con  una  certa  rassegnazione 
Cristo  morto,  ci  dice:  Io  ho  perduto,  è  vero  il  mio 
diletto  Figlio;  ma  la  sua  morte  ha  conquistato  tutto 
il  mondo;  ho  perduto  il  mio  diletto,  ma  sono  spez- 
zate le  catene  della  infernale  schiavitù,  e  si  sono 
spalancate  le  porle  del  cielo  ;  in  questa  morte  si  è 
consumala  tutta  la  malizia  degli  uomini,  la  iniquità 
e  l'accecamento  de' giudei,  lestimonii  di  tanti  portenti, 
ma  si  è  consumala  anche  la  giustiza  dell'Eterno  Pa- 
dre oltraggiala,  e  l'amore  del  Figlio,  si  è  compiuta 
la  redenzione. 

Ma  chi  è  la  donna,  che  avvolta  in  ricco  manto  e 
colle  ginocchia  semipiagate  vedesi  accanto  all'  inno- 
minato discepolo  ?  Ella  è  Maria  Cleofe  ,  nella  quale 
il  l)e-Fabris  volle  simboleggiare  la  primiera  innocea- 
i^.  Costei  recatasi  la  stesa  mano  sinistra  al  pctlo , 
solleva  ahjuanto  la  destra  per  toccare  i  piedi  a  Ge- 
sù: ma  poi  la  ritrae  tanto  non  osando,  (juanluncjut! 
si  rappresenli  immune  da  colpa,  sendo  simbolo  della 
innocenza,  questa  Maria  si  crede  indegna  di  toccare 
i  piedi  del  Santo  de'Sanii,  i  piedi  dcH'Corao-Dio:  solo 
si  accoutenta  di  mirarli,  compresa  da  riverenza  e  du 
stupore.  Il  suo  volto  è  composto  a  mestizia,  perchè 
quella  pietosa  considera  a  quale  estremo  abbiano 
condotlo  le  umane  colpe  il  Figlio  di  Dio.  Ma  di  Cleole 
|iiù  mesla  vedesi  Maria  Maddalena.  Accosciata  alla 
(ìeslra  della  Madre  del  Verbo  essa  co:i  le  vesti  al- 
quanto discinte  lassi  mediante  la  sinistra  colla  stesa 
palma  jinuleilo  all'inchinato  volto;  mentre  colla  destra 
stesa  giù  fino  alle  ginocchia  sostiene  la  spinea  corona, 
che  cinse  il  capo  a  Gesù.  Sciolte  le  morbide  e  ric- 
che, trecce,  parte  le  cadono  inanellale  giti  alle  terga, 
e  parte  afferrale  colla  mano  le  fanno  letto  ad  una 
delle  gole.  Scalzo  il  piede  ,  tristo  e  melanconico  il 
seinhianle,  abbundouala  la  persona:  la  Maddalena  mo- 
stra ch'ella  è  mesta  non  tanlo  considerando  i  peccali 
degli  altri  <]u,inlo  i  |)roprii.  Nel  suo  dolor('  non  ar- 
disce alzare  lo  sguardo,  e  mirare  Colui,  che  le  disse 
una  volta,  che  le  veniva  mollo  perdonalo,  perché 
mollo  aveva  amalo:  ma  tutta  conceiilrata  in  sé  slessa, 
pensa  e  considera  la  gravezza  del  peccalo  ,  se  per 
concellare  il  medesimo  ha  dovuto  morire  il  Figlio  di 
Dio.  La  Maddalena  in  quella  sua  positura  è  bella  , 
amabile  :  chi  la  mira  la  compassiona  ,  dimentica  ia 
lei  la  donna  peccatrice,  la  donna,  che  per  la  Giudea 
portò  in  trionfo  le  iniquità,  e  senlesi  spinto  ad  amare 
la  donna  dil  iienliinenlo  e  del  dolore.  Si  nobili  sen- 
timenti ha  saputo  destare  nell'animo  didlo  spettatore 
il  Dc-Fabris  nel  cosi  rappresentare  ai  piedi  della  croco 
Maria  iMaddalena. 

Tale  si  è  l'atteggiamento  delle  persone,  che  com- 
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rioivgono  l'alto  rilievo  scolpito  tini  vaiente  scultore.  E 
eoiiie  il  De  Fabris  fu  grande  nel  suo  concetto,  non 
meno  grande  nella  esecuzione  del  medesimo.  Le  fi- 
siurc  del  suo  quadro  sono  parlanti,  hanno  quella  c- 
spressionc  ,  che  rende  le  tele  e  i  marmi  potenti  ad 
eccitare  sentimenti  di  pietà  ,  di  amore  e  di  dolore, 
come  la  poesia  e  la  eloquenza.  Ed  in  vero  la  mestizia, 
che  occupa  profondamente  Maddalena,  la  intrepidezza 
di  Gleofe,  il  delicato  contegno  dei  tre  discepoli,  e  il 
represso  cordoglio  di  Giovanni  sono  rappresentati  con 
tale  una  verità,  che  nulla  lasciano  desiderare.  Quanta 
naturalezza  nel  Cristo  morto  !  Quel  totale  abbandono 
e  del  capo  e  delle  braccia  e  del  restante  della  per- 
sone è  proprio  quello  di  un  corpo  morto.  Chi  mira 
Ciesù  ,  chi  ne  mira  il  volto  e  tutto  l'assieme,  gli  é 
forza  esclamare:  no,  questo  non  è  il  cadavere  di  un 
sempiiee  uomo.  Dico  ciò  perchè  quantunque  ci  dicano 
le  ispirate  carte  che  dal  vertice  del  capo  fino  alla 
pianta  dei  piedi,  nessuna  parte  era  rimasta  sana  nel 
corpo  di  Cristo;  e  soggiunga  il  solitario  di  Chiaravalle, 
che  i  discepoli  viderimt  cum  non  hafientcm  speciem, 
ncque  dccorem ,  tuttavia  egli  non  perdette  la  bellezza 
interna;  e  questa  il  nostro  valente  scultore  ha  voluto 
in  certo  modo  esprimere  nel  marmo,  quasi  mal  com- 
jiortando  di  rappresentare  sformalo  di  troppo  il  corpo 
di  chi  è  la  bellezza  per  essenza. 

Con  non  minor  merito  sono  condotti  a  termine  gli 
accessorii,  se  pure  nella  scoltura  si  possono  chiamar 
tali  il  panneggiamento  ,  e  le  acconciature  del  capo. 
Una  benda  foggiata  a  modo  di  turbante  copre  il  ca- 
po a  Giuseppe  di  Arimatea,  e  un  largo  manto  quello 
«iella  Vergine.  Maria  di  Cleofe  in  un  manto  ancor 
più  largo  è  avvolta  in  tutta  la  persona,  sicché  esso 
non  lascia  vedere  che  il  volto ,  le  mani  ed  i  piedi. 
Quanta  verità  e  naturalezza  nelle  pieghe  delle  vesti! 
(ihe  se  parliamo  poi  del  merito,  con  che  tutto  è  sta- 
lo lavorato  nel  bianco  marmo,  diciamo,  senza  tema 
di  essere  tacciati  da'severi  censori,  che  uulla  si  ha  a 
desiderare.  Mordide  scm!)rano  le  carni,  morbidi  i  ca- 
pelli di  Giovanni,  di  Maddalena  e  di  Cristo:  l'arte  vi 
superato  le  maggiori  diificollà:  dovunque  ha  mirabil- 
niento  imitato  la  natura;  ed  è  nella  imitazione  di 
essa  che  consiste  il  pregio  dell'artista,  il  quale  si  mo- 
strerà tanto  più  valente  ,  quanto  meglio  avrà  sulle 
tele  e  sui  marmi  imitata  la  natura,  scevra  da  quei 
diletti  che  si  possono  incontrare  nelle  suo  parli.  Il 
commendatore  Dc-Fabris  nel  sentimento  religioso  che 
lo  anima  cercava  quel  liello  estetico,  che  invano  si 
cerca  quaggiù  nel  mondo  ,  e  dalla  natura  prendeva 
ciò  che  era  necessario  ad  informare  il  suo  concetto. 
In  tal  maniera  egli  arricchiva  le  arti  sovrane  di  un 
prezioso  monumento,  ed  ingrandiva  la  sna  riputazione 
come  Seul  (ore.  Della  qual  cosa  noi  ne  andiamo  assai 
lieti,  perdio  nulla  maggiormente  desideriamo,  che  la 
jirosperilà  delle  arti  :  e  nei  tempi  iu  <die  viviamo  , 
s\enluratamente  ad  esse  poco  amici,  ci  consola  som- 
niamenle  il  vedere  un  alto  rilievo,  che  addita  a  chiun- 
(ju(!    non  essere  spento  il   genio   della  scoltura. 

D.  l. 


OTTOBRE 

Di  oliavo  mese  che  era  nel  calendario  Albano  diven- 
ne il  decimo  in  quello  di  Nunia,  come  lo -è  pure  pre- 
sentemente. Per  poco  tempo  portò  il  nome  di  Favolino 
in  onore  dcll'imiieratrice  Faustina  moglie  di  Marco 
Aurelio,  de'  quali  scrisse  il  l'elrarca 

Vedi  il  buon  SLirco  d'ogni  laude  degno 
ì'ien  di  Filosolia  la  lingua,  e  il  petto 
Pur  Faustina   il   fa  qui  stare  a  segno. 

Per  poco  ancora  gli  durò  il  nome  iVim-ìtlo  che 
Commodo  gli  volle  imporre.  Presso  i  romani  era  de- 
dicato a  Marte  e  venne  rappresentalo  da  certe  anti- 
che pitture  in  figura  d'uomo,  che  tiene  un  c^inestro 
di  castagne,  frullo  che  si  raccoglie  in  ottobre,  ravvolto 
in  un  mantello  del  colore  delle  foglie  cadenti,  ad 
accennare  la  stagione  in  cui  esse  prendono  a  coprire 
la  terra,  ma 

Come  d'Autunno  si  levan  le  foglie 

L'una  appresso  dell'altra  infin  che  il  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sua  spoglie, 

così  le  umano  vite  caggiono,  e  dallo  spogliarsi  che 
fa  la  natura  in  Autunno  del  suo  ricco  manto  impa- 
riamo quanto  sia  nostro  dovere  e  salutar  cosa  l'an- 
dare di  frequente  rammemorando  il  tributo  che  dob- 
biamo ad  essa  pagare,  a  fine  di  regolare  le  nostro 
azioni  secondo  la  rettitudine  e  di  non  operare  e  vivere 
spensieratamente  quasi  che  fossimo  immortali. 

....  Quale  delle  foglio 
Tale  è  la  stirpe  degli  umani.  Il  vento 
Brumai  le  spenge  a  terra,  e  le  ricrea 
La  germogliaiite  selva  a  primavera; 
Così  Tuoni  nasce,  e  così  n)uor  .  .  ^ 

avoa  affermalo  da  gran  tempo  anche  Omero  nella  sua 
Iliade  (Lih.  VI).  Memorabili  sono  le  battaglie  che 
accaddero  in  questo  mese.  Quella  di  Maralona  che 
salvò  la  Grecia,  e  con  essa  l'Europa  dalla  schiavitù 
Asiatica.  Quella  d'A.s.so,  l'altra  àWrhdla  che  diedero 
ad  Alessandro  l' imploro  dell'Asia.  Quella  di  Filippi 
che  spense  la  reiuibblica  romana.  La  battaglia  di 
Costantino  alle  porte  di  Roma  contro  3Iassenzio,  che 
fece  salire  la  religione  Cristiana  sul  Irono  dei  (Cesari. 
La  battaglia  navale  di  Ij'jmnlo  che  sgombrò  dalla 
Cristianità  il  terrore  delle  armi  Ottomane.  La  batta- 
glia di  Jena  che  fé  arbitro  Napoleone  del  reame  di 
Prussia.  La  battaglia  di  Moscowa  che  apri  all'usurpa- 
tore le  porte  di  Mosca.  La  battaglia  di  Lipsia  ,  che 
recise  al  meilesiTiio  i  nervi  di  suii  potenza  militare  , 
e  gli  abbattè  dalle  fondamenta  senza  riparo  il  suo 
trono  imperiale.  Allrc  celebri  ricordanze  sloriche  iu 
ottobre  sono  la  distruzione  del  regno  dei  Coli  iu 
Italia  (563);  la  presa  di  Gerusalemme  di  mano  ai 
Cristiani  fatta  da  Saladino  (lltiT),  la  morie  di  donna 
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Isabella  infelicissima  Principessa  fii  Spagna  (1668),  la 
morte  di  Giacomo]Cuiaccio  celeberrimo  Giureconsullo 
di  Tolosa  in  Francia  (1590),  quella  di  Cristiano  Lon- 
gnmonlani)  Danese  astronomo  e  matematico  di  con- 
to (1647).  Cristoforo  Colombo  in  questo  mese  scopri 
il  nuovo  mondo  (1492).  Americo  Vespucci  navigatore 
fiorentino  ritornò  dal  suo  primo  viaggio  dopo  aver 
posto  piede  nel  continente  occidentale  dell'America  , 
nome  che  gli  derivò  dal  Vespucci  con  grande  ingiu- 
stizia fatta  al  Ligure  Eroe,  primo  e  vero  suo  ritro- 
vatorc  (1498).  In  ottobre  fu  decollata  la  virtuosa  e 
infelice  Maria  Antonietta  moglie  di  Luigi  XVI  (1793) 
il  cui  supplizio  pose  il  colmo  all'orrore  che  destarono 
i  sanguinarli  demagoghi  di  Francia.  Per  illustri  na- 
scimenti poi  va  pur  memorando  questo  mese  ,  stan- 
teché  nacque  nel  1507  Iacopo  liarozzi  da  Vignola 
chiaro  architetto  ed  autore  del  miglior  libro  elemen- 
tare, che  si  abbia  sui  cinque  ordini  architettonici;  na- 
cque nel  1538  s.  Carlo  Borromeo,  che  dopo  s.  Ambro- 


gio fu  il  pastore  più  o])erofo,  più  caritatevole,  e  più 
zelante;  nacque  il  card.  Roberto  Bellarmino  della  ven. 
Compagnia  di  Gesù,  valente  teologo,  celebre  per  le 
sue  predicazioni  ,  eguagliato  da  pochi  al  suo  tempo 
per  mitezza  di  animo,  essendo  solito  conseguentemente 
ancora  a  dire  che  valeva  più  un  oncia  di  pace,  che 
una  libbra  di  vittoria.  (1542)  Se  per  nascimenti,  per 
morte  illustre  ancora  è  ricordevole  ottobre  sendocbè 
Vittorio  Alfieri  passò  il  giorno  ottavo  nel  1803.  Que- 
sto gran  tragico  che  al  dir  del  Parini  cinse  al  crine 
glorioso  dell'Italia  quella  corona  che  unica  le  mancava, 
lasciò  dolenti  i  veri  amatori  della  loro  patria  perchè 
le  sue  carte  fremono  alletti  che  non  son  sempre  quelli 
che  albergar  debbano  in  petto  degli  uomini  virinosi. 
La  caccia  è  il  divertimento  d'ottobre;  e  in  Lombar- 
dia si  fa  quella  dei  lordi  ,  augello,  che  gli  antichi, 
romani  anteponevano  ad  ogni  altro  pel  sapore  della 
sua  carne.  G.  A 


CAV.    GTOVANNI    DONATI    DA    CENTO 


Un  cìiiarissimo  Giureconsulto,  Uditor  santissimo  di 
Pio  VI  fu  Giovanni  Donali  virtuoso  citladino  ,  per 
fede  ,  per  isprczzo  di  ricchezze,  per  amor  verace  di 
patria  e  per  moderazione  a  ninno  secondo.  Studiò  Ire 
anni  filosofia  a  Bologna ,  ivi  poscia  il  diritto  civile 
ed  ecclesiastico  ,  e  fiorì  sopra  tulli  in  quell'accademia. 
Perchè  accoppiava  al  sommo  ingegno  una  mirabile 
piacevolezza,  ed  una  purità  ed  interezza  di  costumi 
.singolare:  fu  a  tutti  caro.   K  perchè  riusci  oratore  di 


una  forza  e  di  una  eloquenza  che  mai  la  maggiore 
fu  ben  tosto  tolto  a  cielo  e  grandemente  ammirato 
Avvegnacchè  però  molte  cure  il  legassero  al  foro  ro 
mano,  non  trascurò  uno  studio  profondo  sulla  storia 
e  sulle  umane  lettere.  Sono  lodati  varii  suoi  scritt 
letterari  e  sulla  inutilità  de'precctti  per  l'eloquenza  e 
per  la  poesia,  sulla  clemenza,  sull'origine  della  na 
vigazione,  sulla  vera  antichità  di  Roma,  sul  tedio 
j     I  suoi  meriti  presto  lo  sublimarono  ad  onorevoli  ca 
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richi ,  e  benché    laico  fu  crealo    Auditor    santissimo 
delia    Beatitudine    di     Pio  Sesto  ,  il  quale  a  lui  solo 
volle  aflidare  il  gravissimo  e  delicato  ulTicio;  mcrcec- 
chè  si  rimettono  ai    suo   esame  e  giudizio  le  istanze 
contro  le  sentenze  dei  tribun.di,  o  contro  le  risolu- 
zioni  delle  congregazioni  dei  Cardinali,  o  per  le  de- 
roghe ai  testamenti  ,  e  ai  rescritti  dello  stesso  Pon- 
tefice. E'  bene  a  credere  che   uomo  si  integro  ,  e  si 
operoso  si  diportasse  in  tal  ullìcio  con  mirabile   valo- 
re ,  e  si  porgesse    indefesso  ,  giusto  ,  incorruttibile. 
Egli  non  intermise  mai  lavoro  alcuno,  non  ricevette 
mai    doni  ,    ricusò  le  offerte    dignità  ,  e  fu    sempre 
riverente  si,  ma  libero  parlatore  innanzi  alla  maestà 
del  Pontefice.  E  quindi  agevole  a  darsi  ad  intendere 
quanto     per    tali    doti   egli    fosse  caro  al  papa  e  da 
tutti  onorato.  Ma  nel  meglio  della  sua  carriera  ecco 
terribili  avvenimenti  5  riverso  lo  stato  Romano,  cat- 
tivo il  Pontefice,  rizzata    un'aerea    repubblica,  p(.'r- 
turbate  le  cose    sacre  e  profane,  perseguili  e  messi 
in    ceppi    uomini    preclarissimi.    Fra  questi  anche  il 
Donali  fu  fatto  prigione,  poscia,  come  altro  Aristide, 
confinalo.  Fu  allora  che   fece  ritorno  alla  patria,  ove 
aveva    ancor    vivo  il  ben  amato  suo  genitore    Fran- 
cesco già   vennto  alla    decrepitezza,  al  (|ua!e   fu  osse- 
quente, e  si  fé  soggetto  come   fanciullo.  Si  gloriarono 
i  concittadini  Centesi  di  averlo  a  censorie  nel  comun 
paese    nativo,  ma  siccome  fra  questi  ve  ne  avea   di 
quelli  che  si  erano  sviati  dal   diritto  camino,  ebbe  per 
fatto   loro  a  soffrir  gravi  ingiurie,  le  quali  però  seppe 
portare  in  pace,  e  cessare  ,  mercé  un'ammirevol  co- 
stanza, e  una    rara  virtù  rendendosi  amici,  e  ingra- 
ziandosi   gli  animi  che  prima  lo  odiavano.  In  tempi 
ardui  seppe  cogli  scritti  e  col  consiglio  giovare  alla 
patria,  e  reggere  sapienlemenle  le  cose  del  Municipio 
Centese  non  valendosi  dell'autorità  neppure  per  fare 
risovvenire  ai  malevoli  le  offese  che  da  loro  avea  ri- 
cevute.   Era    persuaso    del     detto  :    conviciae    spretae 
croìescunt.  Stabilitasi   la  rcpnbblira    Italiana   fu  chia- 
mato a  Bologna    al   tribunale  di  revisione.  (Jadula   la 
repubblica  Napoleone  lo  elesse  presidente  del  tribu- 
nale d'appello  nella  Cispadana,  e  lo  decorò  della  corona 
ferrea    perché  ad   uomini    probi   e  religiosi  scorgeva 
che    simili    carichi    erano    ben  confidali.   E   tale    era 
veramente  il  Donati  ;  e  comeché  ad  alcuni  ,  e  a   me 
pure  sembri  che  l'uom  saldo  e  tenace  dei  sani  pro- 
positi non  dovesse  servire  a  governi  se  non  violenti 
anche  solo  illegillimi ,  con    tutto   ciò  non    è  a  biasi- 
marsi il  Donali   per  aver  servilo    in    tristissimi  tempi 
«otto    governi    diversi    poiché  la  sua  probilà,  eia  sua 
religione    seppe  a   viso    aperto    in  fatti  ed   in  parole 
supremamente   professare  in  pubblico  ed  in  privato. 
Le  fatiche  gli  avcano  già  attrito  il  suo  abilo  di  corpo 
che  non  era   mollo  robusto.  Ondeché   di  soli  ()3  anni 
per    apoplesia   passò  alla   vita  immortale    agli    11.  di 
settembre  del   1813.  La  sua  morte  fu  acerba  a  tutti, 
perché  mancò  alla  società  un  uomo  giusto  e  sapiente, 
che  Dio  pietoso  indubitatamente    avrà  raccolto  negli 
eterni  suoi  tabernacoli. 

Gaetano  Atti 


ILLMO    SIG.    CAV.    DE    ANGEUS      DIRETTGRE    DELL  ALBUM 

Il  piacere  singolare,  ch'ella  mi  procurò  col  darne 
illustrate  dal  sommo  Borghesi  alcune  delle  iscrizioni 
antiche  venute  a  luce  dagli  scavi  della  via  Appia 
(Album,  1851,  p.  229),  mi  muove  a  parteciparle  al- 
cune mie  deboli  osservazioni,  ma  forse  non  del  tut- 
to inutili. 

1  quattro  cognomi  peregrini  AGHiBA,  baricha,  giddo, 
ZABDA  parvero  nuovi  e  notevoli  al  lodato  signor  Bor- 
ghesi,  il  quale  avverte,  che  k  starà  agli  studiosi  di 
lingue  esotiche  l'indicare  a  quale  nazione  apparten- 
nero in  origine  questi  servi,  divenuti  poscia  liberi  )> 
Con  quel  poco  ch'io  studiai  di  lingua  ebraica  parmi 
che  que'  cinque  cognomi  sieno  senza  meno  Ebraici 
o  Siriaci,  o  d'altro  dialetto  della  linqua  semitica  j 
tanlo  più  che  tanti  erano  in  Roma  antica  gli  schiavi 
provenienti  dalla  Siria  ,  che  svnvs  ,  syrvs  ,  tornava 
come  sinonimo  di  servus.  Ancora  bene  sta,  che  liberti 
originarli  della  Syria  Palaestina  avessero  i  loro  se- 
polcri fuori  di  porta  Capena,  lungiiesso  la  via  Appia, 
snpendosi  come,  a  tempi  almeno  di  (iiovenale  Sai.  Ili, 
12,  VI,  5Ì2): 

Sacri    fimtis  ncmus  et  deluhra  locantur 
ludicis,  quorum  cophinus  foemtrìxque  supellex. 

Ma  nel  determinare  la  precisa  origine  e  signifi- 
cazione di  que'  nomi  semitici  incontrasi  grave  difii- 
collà-  per  la  diversa  maniera  di  pronunciarli  presso 
diversi  po[ioli  della  Palestina  e  della  Siria,  e  per  la 
diversa  scrittura  di  esse  in  lettere  romane,  che  non 
possono  rendere  i  suoni  nativi  di  più  consonanti  de- 
gli alfabeti  semitici  ,  segnatamcnle  delle  varie  e  for- 
ti aspirazioni.  Il  suono  poi  delle  vocali  vie  più  va- 
riava in  diverse  contrade,  conforme  al  detto  del  dot- 
tore  massimo  (S.  Hieronvm.   Epist.  LXXIII,  8): 

ì>  Nec  referl  ulrum  salem  an  salim  nominetur,  cum 
ììocaliòus  in  medio  litteris  perraro  utanlur  Ifeòraei  ,  et 
prò  volimlate  lectorum  ,  ac  varietale  regionum  ,  eadem 
verha  diversis  sonis  atquc  accenlilius  profcrantur. 

Posta  la  quale  avvertenza,  mi  giovi,  per  semplice 
congettura,  indagare  l'origine  ed  il  significato  de'ri- 
detli  quattro  nomi  propri. 

1.  achiba.  Forse  risponde  al  nome  Biblico  achap 
(  3.  Reg.  XVI  ,  28  )  ,  che  vale  pnlrueìis,  od  all'al- 
tro ACHBAN  (I.  Paralip.  II,  29j,  che  nella  volgata  ren- 
desi  AiioBAN  (fratcrnus  ?).  Potrebbe  pur  dirsi  com- 
posto delle  due  voci  ebraiche  ach  (acuì  in  composir 
zione  )  e  ba  ,  che  verrebbe  a  significare    frater-venit. 

2.  baricha.  Può  forse  rispondere  all'ebraico  bakiAch 
(1.  Paralip.  Ili,  22,  vulg.  baria),  che  vale  futjitirìts: 
ovvero  al  caldaico  beiuk,  bericii  (Daniel.  Ili,  28),  che 
vale  bencdiclHs  ,  del  pari  che  l'ebraico  barvk  barvch. 
Altri  potrebbe  pure  crederlo  corrispondente  allo  scrit- 
turale baraq  ,  barac  (Indie.  IV,  6),  ed  al  punico 
BARCAs,  barchas,  chc  valc  fulmen  (belli). 

3.  GIDDO    Forse  é  lo  stesso    nome   proprio  che  lo 
scritturale  gaddi    geodi  f^um.  XIII,  JJ),  Fortiinatus: 
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tanto  più,  che  dalla  slessa  radice  ebraica  gadad  si 
forma  il  nome  geografico  Mageddo  (losue  XVII,  JJ,  al.), 
olio  da'Massorcli  leggcsi  ma  oiddo.  Allri  potrebbe 
pur  tenere  Giimo  identico  col  punico  gildo  ,  che 
vale  furlis ,  robuslus  (  Gescnius  ,  Monum.  Phoenic, 
p.  407). 

4.  ZABDA  Questo  nome  è  senza  meno  lo  stesso  che 
il  biblico  zABDi,  posto  per  z^bdiah  (  losue  VII,  J  ), 
che  torna  lo  stesso  che  il  pieno  '/.f.radiah,  Zc/icdacus, 
0  viene  a  dire  Doitum-ieni^hac ,  Donum-Dci.  L'origine 
(li  esso  evidenlemcnle  semitica  torna  in  conferma  del- 
le sovra  esposte  origini  congetturali  degli  altri  tre 
nomi  analoghi. 

Perdoni  ,  eh.  sig.  Cavaliere  ,  il  mio  forse  un  po' 
soverchio  ardimento  ;  (>  f-iccia  di  queste  mie  ciance 
l'uso  che  meglio  le  parrà.  E  con  tutta  slima  ed 
ossequio  ho  l'onore  di   rassegnarmi. 

Della  S.  V.   Illma 
Modena  dalla  Ducale  lìibl.  Estense 
15  ottobre    1.S5I. 

llmìmo  devmo  servitore 
CeJeslino  Cavedoni 


COLl'f.SE:MPIO  DF.'sOMMI   UOMIM    si    esortano  I  GIOVANI 

ali^'amore  dello  studio  e  della  virtù'. 

Voi,  o  giovani,  non   tralasciale  di  abbracciare    con 
tulio    impegno  lo  sludio,  perché  questo   contribuirà 
al  vostro  ben  essere  ,  e  vi  sarà  in  seguilo  di   grato 
sollievo    ne'bisogni    della    vita.   Se  avete  necessità   di 
un  impiego,     questo  per  un  onesto  cittadino  sarà  o 
di  toga,  o  di  spada.   Nell'uno  e  nell'altro  modo  non 
bisogna  essere  idiota,  ma  virtuoso.  I  più  grandi   guer- 
rieri furono  ancora   uomini  di  sapere  e  di   virtù  tor- 
nili ,  come  potrete  scorgere  leggendo  le  vite  di  Ales- 
sandro Magno,  di  Annibale,  di  Cesare,  di  Federico,  di 
Montocuccoli,  e  di  lant'allri.    Se   voi  bramale  una  vita 
quieta,  e  tranquilla,  che  in  vero  sarà  più  soddisfacente, 
bisogna  maggiormente,  applicarsi  agli  studi,  ed  essere 
slabilmentc  costanti,  e  non    annoiarsi  mai  della     fati- 
ca, e  da    questa   fatica   riportercle    largo  premio.  De- 
mostene aveva  molli  difelli,  ma   tulio  seppe  colla  di- 
ligenza, e  collo    sludio    superare,    (leanle  aveva  un 
ingegno  limilalissimo,  ma  colla   faticosa    applicazione 
divenne     filosofo    celebre.     Euclide    giovanetto    greco 
aveva  tanto  amore  per  lo  sludio,  che  egli    nella  sera 
))arliva5Ì  a  piedi   da   Megara  sua  patria,  x'  andava  ad 
Atene  distante  dieci   miglia  per  imparare  da   Socrate 
Ja  filosofia,  poscia   faceva  ritorno  a  casa,  e  cosi  ogni 
giorno  praticava. 

Se  side  di  scarsa,  o  di  mediocre  forluua  fatevi 
coraggio.  I  sunnominati  non  erano  ricchi,  ma  poveri. 
La  scienza,  o  giovani,  non  vuole  nobiltà  di  natali,  o 
ricchezze  ,  ma  volontieri  si  fa  compagna  con  lutti 
quidli,  che  non  sono  bramosi  di  ac(|uislarla,  e  quando 
di  questa  sarete  in  possesso,  iion  diflicilmente  v'inal- 
7crà  a  sublimi  onori. 

Olire  tulio  l'esposto,  ognuno  sa  in  quanta  stima 


0  in  quanta  onoranza  sieno  per  se  stessi  sempre  stali 
gli  uomini  di  lettere,  e  i  virtuosi.  Alessandro  Magno 
prese  la  città  di  Tebe,  e  comandò  che  fosse  arsa  e 
distrutta,  ad  eccezione  della  casa  di  Pindaro,  per 
dar  prova  della  stima  e  della  venerazione  che  egli 
aveva  di  quell'insigne  poeta.  Il  Console  romano  Mar- 
cello nella  presa  di  Siracusa  ordinò  à  suoi  soldati  , 
che  nel  sacco  di  quella  città  si  rispettasse  la  casa,  e 
la  persona  di  Archimede  matematico  famosissimo. 
L'Ariosto  cadde  una  volla  nelle  mani  dei  malfallori, 
ed  essendo  stalo  da  uno  di  loro  conosciuto,  lo  ma- 
nifestò agli  allri,  che  deposto  quei  masnadieri  subilo 
il  furore,  lo  colmarono  di  lodi,  e  di  gcnlilezze,  e  lo 
lasciarono  libero.  Trovandosi  Scipione  in  una  sua  villa 
in  Lintcrno.  molli  pirati  andaronvi  per  vederlo,  ma 
i  suoi  famigliari  essendosi  spaventati,  essi  deposero 
le  armi,  e  loro  dissero,  che  bramavano  solamente  di 
vedere  un  uomo  cosi  virtuoso  qual  era  Scipione.  Fu- 
rono ammessi ,  gli  presero  e  baciarono  più  volte  le 
mani,  lasciarono  nei  vestibolo  della  casa  ricchi  doni, 
e  partirono  lidi  per  aver  veduto  Scipione. 

Datevi  dunque,  0  giovani,  con  lutto  impegno  agli 
studi,  abborrile  l'ozio  e  la  pigrizia  come  due  lieris- 
simi  nemici,  amale  sopra  lutto  la  veneranda  religione 
de'  Padri  voslri ,  e  questa  sopra  tutto  vi  aiuterà  a 
canuninare  nelle  vie  della  virtù  e  del  sapere  a  con- 
solazione ed  aiuto  dello  vostre  famiglie,  e  a  grato 
ornamento  della  patria. 

Gaetano  Lenti 


DUE     SONETTI    DI    FRANCESCO     C.APOZZI 
all'amico    CAV.    L.    C.    FERRUCCI 

Se,  come  dier  d'ingegno  a  te  virlude, 
Tanto  benigni   fossero  gli  Dei 
Da  trarli  a  valicar  gl'iniqui  e  rei 
Tempi  in  che  surgoii  voglie  ognor  più  crude  ; 

Genti  vedresti  d'ogni  vizio  ignude. 
Dal  Ciel  serbate  a  di  sereni  e  bei, 
Per  le  placide  raenli  a  l'ampia  incude 
Del  buon  Ialino,  onde  famoso  sci. 

Ma  non  son  gli  anni  a  la  virtù  mercede  ; 
E  a   te  dato  non  fia  mirar  l'aspcUo 
Di  quell'età  che  il  mio  pensier  prevede. 

Bi>n  di   te   vivrà  '1   meglio,  il  saver  dico. 
Onde  consoli   il   nobile   intelldlo, 
E   le   fa  pari  a  qual  più  grande  e  aulico. 

AL    PROFESSORE  DOiWENlCO    CHINASSI 

Ghinassi,  al  mio  pensier  torna  sovente 
Quella  prima  slagion  del   viver  nostro, 
Poi  che  dietro  buon  duce  al  tempio,  al  chiostro 
Rivolta  ognor  co'passi  era  la  mente; 
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E  l'yltra  in  cbe   le  gote  a  un  sol  ridente 
si  pingean  ne  l'ostro  ; 


Fcminoo  sguardo 


E   l'altra  pur  che  die  prova  d'inchiostro 
Cui  d'invidia  s'apprese  avido  il  dente. 

•E  mi  sovicn  che  bello  a  noi  si  fea 

Scorrerle  insieme  :  né  allentar  tai  nodi 
Cura  di  sposo  e  padre  anco  potea. 

Deh  ci  leghi  amistà  fin  che  le  some 
Quaggiù  spogliate,  unisca  in  dolci  modi 
Una  pietra  uno  scritto  e  l'ossa  e  il  nome. 


BRA^;0    DI    r,ETTFr,.\    sul    TERREMUOTO    delle    CALABRIE 
SCRITTA    AL    PROF.    F.   ORIOLI. 

Elia  sa  che  il  Vulture  alto  monte  di  circa  2500  piedi, 
posto  al  sud  della  pianura  pugliese,  quasi  gigante  si 
mostra  tra  gli  altri  della  catena  degli  appennini ,  e 
non  è  dubbio  tra  dotti,  che  da  secoli,  e  secoli  era  un 
principale  vulcano.  Dimostra  la  sua  geologica  natu- 
ra, olire  a  più  d'un  altro  indizio,  non  essersi  ancora 
estinto  in  esso  l'alimento  igneo.  Nondimeno  niuna 
tradizione  sicura  abbiamo  della  line  dell'eruzioni  sue, 
ne  della  comparsa  e  dell'aumento  delle  molte  acque 
minerali  solfuree  o  carboniche  ,  che  scaturiscono  la 
|MÙ  parte  dal  monte,  come  pure  della  comparsa  di 
<lue  laghi  ivi  esistenti  entrambi  divenuti  pesca  di 
belle  trote.  Val  dire  che  tranne  i  belli  minerali  vul- 
canici raccolti,  e  posti  in  ordinate  collezioni  in  molli 
di  que'paesije  il  suo  aspetto;  e  le  sue  acque  minera- 
li, luill'allro  rimane  colà  di  alto  a  dare  alcun  lume. 
Al  più  può  (|ua!clie  idea  concepirsi  dello  slato  suo  di 
vulcano,  j)iù  dormiente  che  morto,  dalle  molle  Uiorele 
scopertevi  nei  vari  tempi,  e  dallo  scoppio  de'terremo- 
ti  non  infrequenti  in  que'  luoghi  con  più  o  meno  dan- 
no, come  nel  1690  ci  narra  una  cronaca,  benché  ine- 
sattamente. Il  geologo  però  non  dura  l'atica  nell'asse- 
gnargli  il  posto  conveniente  ,  e  fra  le  caratterizzanti 
materie  trova  in  tutte  le  direzioni  corsi  di  lava  vul- 
canica simile  alla  vesuviana,  e  l'orse  più  Compatta  e 
più  nera,  non  che  tuli  vulcanici  diversi  lino  alla  po- 
rosa pomice. 

Due  o  tre  giorni  prima  della  tremenda  catastrofe 
rin"eKnere  si^-  Branducci  unitamente  ad  un  agrimen- 
sore  ,  incaricati  di  un  lavoro  da  eseguirsi  su  ([uel 
terreno,  nel  mentre  cercavano  situare  la  tavola  [ìreto- 
riana  restarono  sorpresi  che  non  solo  l'ago  della  bus- 
sola era  in  una  oscillazione  quasi  pazza,  ijuindi  impos- 
sibile a  fissarsi,  ma  che  l'istessa  tavoletta  non  potè  in 
nessun  modo  prendere  l'orizzontale.  Questo  fatto  in 
unione  alla  mancanza  di  tutti  i  volatili  solili  fre- 
quentare (|ue'>ili,  e  ad  un'aria  opprimenle,  li  fece  ri- 
solvere di  abbandonare  momentaneamente  il  lavoro,  e 
riposarsi  in  un  monistero  posto  sopra  una  piattaforma 
di  uno  d(  i  coni  del  V'ulturc  che  appellasi  Alonticchio; 
ma  nel  passare  vicino  ad  uno  de'laglii  restarono  vie 
più  sgomentali  osservando  le  acque  quasi  iu  manifesta 


oscillazione,  e  divenule  di  color  epatico,  e  (juasi  nere. 
Nel  giungere  pertanto  ne  informarono  quei  venerandi 
padri,  i  quali  impauriti  pensarono  abbandonare  le  lo- 
ro celle,  anche  per  un  certo  fremito  nelle  viscere 
del  monte  che  da  qualche  giorno  solevasi  udire,  ed  i 
rivi  minorali  nelle  correnti  Lro.  Mi  si  accerta  es- 
sersi quindi  la  notizia  dilTusa  in  Mellì  ,  ma  presa  a 
baja  —  Era  una  fatalilà. 

Il    giorno    14    agosto  alle  ore  2j   pomeridiano  un 
orribile    scoppio    nell'interno  ilell'eslinlo   vulcano  fu 
seguito  da  un  terreiuolo   tremendo,  che   durando  tiO 
secondi   iu   continuazione,  ed  accompagnato  da   nota- 
bitissimi    fenomeni  ,  die  i  seguenti    risullamenli.  — 
Melfi  bellissima  e  storica  città   parte  ingojata,  e  par- 
te    diroccala    con     la    morie  di  un   terzo  degli   abi- 
tanti.  Barile  offesa   quanto    Melfi,  perchè  posta  nclhi 
situazione  slessa.  —  IJionero  per  tre  quarti  crollata, 
con  300  morti—  Atella,  Bepolla,  Eipacandida,  Monte- 
verde,  Venosa,  e  Mascheto,  danneggiali  in  proporzione, 
dulia    distanza,  e  situazione  del   Vulture.    Ascoli    ad 
un  raggio  di    12   miglia   fab!)ricato  sopra  una  collina 
ghiajosa  o  ciotolosa,  è  stata  maltrattata  in  modo  chu 
quasi  niun  edificio    può    esservi  giovato    dalle   ripa- 
razioni :  ma  niun   v'è  morto.   Bisaccia  posta  sulla   li- 
nea sud-oicst  ad   un  raggio  di  15  miglia  dal   Vullure 
riscnli  l'urlo  con    (|ualcbe    veemenza,  e  siccome   tro- 
vasi sopra  un   monte  franoso,  cosi  al  primo  colpo  vi  si 
apri  una  crepacela  o  voragine  a  zig-zag  della  lunghez- 
za di  qualche  miglio  nella   direzione  del   Vesuvio. (lon- 
lemporaneamenle  un'emanazione  di  arie  solforose,  o 
solluree    cospurcarono    l'atmosfera  in  modo  da  inco- 
modare   tutti    gli    abitanti.  Altri  paesi  furono  anche 
danneggiali   secondo   la   loro  distanza,  e  quelli  messi 
ad  un  raggio  di  circa  30  miglia  appena  l'avvertirono. 
Io  mi  trovava  in  Cerignola  a  circa  20  miglia  distante 
ed   era  coricalo,  o  quasi   dormiente.  Tutti  risentimmo 
la  violenza  del  terremoto  con  energia  quasi  simile  a* 
quella  de'paesi  molto  più  vicini  al  centro  della  catastro- 
fe ma  senza  niun  elTetlo  danne\ole.  Alla  stessa  ora  un 
fragore  ascendente  dall'atmosfera  un  pò  solforosa,  ed 
un    lontano    impelo  di   forte    ina   lontana    esplosione 
furono  i   forieri  di  un  terremoto    tempestoso,  e  cre- 
scente fino  a  30  secondi,  che  facendo  delle  abitazioni 
tanti  ventagli, lasciava  \ edere  le  mura  aprirsi, e  unirsi. 
Coloro  che  Irovavansi  nelle  campagne  osservarono  che 
dal  N  ullure  si  era   parlila  una   massa  a  guisa  di  gran- 
de ed  oscura  nuvola  che  con  immensa  velocità  cor- 
reva  verso  la  città  ,  e  passando    lor  sopra    li  faceva 
cadere  quasi  privi  di  sensi  )-  Le  scosse  si  ripeterono 
quasi   ogni   mezz'ora,  e  (lucila   delle  3  [lomeridiane  fu 
anche   gagliardissima,  come  pure   l'altra  delle  5  ani. 
del  15.  Nel   centro  della  catastrofe  a  lutto  il   di  18  i 
movimenti  inteslini  del  monte  furono  sempre  più  pro- 
(liilli\i    di   maggiori   disgrazie,  e  di   fenomeni   diversi, 
come  le  farò  conoscere»  Diqio  lo  sbalordimiiilo,  richia- 
matomi a   me  stesso  osservai  molli  islromenli  meteo- 
rologici. Prima  portatomi  a  guardare  l'atmosfera  sof- 
focante, vidi  essere   la   luce  del  sole  divenuta  bianca 
argentina,  hcnché  il  cielo  fosse  rutilo,  e  sereno  :  e  (|ue- 
slo  stato  durò  lutto  il  15  e  p;irte  del  10 —  1  barometri 
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sognavano  28  p.  e  3  lin.  cosa  rarissima  nella  nostra 
pianura  —  gli  elullrometri  in  grandi  movimenti^  spe- 
cialmcMilc  quello  di  M.   Saussure  aveva  le  palline  at- 
larcate  alla  bottiglia  —  l'ago  di  una  grande  bussola, 
oscillante  non  poteva  prender  riposo  percorrendo  qua- 
si il  quarto  del  ([uadrante    a  dritta  e  sinistra  —    il 
jiezzo  di  ferro  attaccato  ad  una  grande  calamita  ar- 
tificiale   restò  attratto  da!  solo    polo  nord  ,  né  potei 
riinetlcrlo  in  tutto  il  giorno.  Conlinunrono  i  barome- 
tri a  segnare  28  e  3  lino    al  giorno  16.  Gli  elettro- 
metri   benché    rimessi    non   ancora  sono  silenziosi  » 
I  risultamenti     ottenuti  a  tutto  il  giorno  18  nei  di- 
versi punti  del   Vulture  sono  tutti  interessanti —  Le 
crepaccic  ,    fenditure ,  e    voragini    apertesi    in    varie 
direzioni  mostrano  delle  differenze  da  meritare  l'esa- 
me del  geologo  —   Le  fontane  obbliterate    quasi  co- 
minciarono dopo  qualche  tempo  a  sgorgare  un'  acqua 
torbida  traente  al  nero;  né  ancora  hanno   ripreso  la 
limpidezza  —   i   laghi  serbarono  per  più  giorni   una 
convulsione    manifesta  —    niun  uccello  vedeasi  ,  nò 
ancora  sono  tornati  —  i  macigni  caduti  dagli  alti  luo- 
ghi con  danni  gravissimi  tanto  per  la  loro  mole,  che 
pel  loro  irregolare  corso  essendo  spinti  da  forze  di- 
verse ,  ingombrando    tutte  le   vie  rotte,  e  fesse,  ren- 
dono impossibile  il  transito  —  molte  nuove  sorgen- 
ti   di    acque   solforose  ,   e  solfuree.  —  Finalmente  , 
porzione  di  luoghi    ingojati  ed  altri    guasti    che  sa- 
rebbe   nojoso   descrivere.  »  Notabilissimo    è  ciò  che 
opinarono  molli  boscaiuoli  aver  vedulo  nei  giorni  di 
massimo    sconvolgimento  ;   cioè    molto    fumo    uscire 
da  qualche  punto  piuttosto  alto  della  montagna,  ma 
di    breve    durata  —   Nel    giorno  17  era  riserbato  a 
quei  miseri  un  altro  flagello  grandemente,  devastato- 
re.   Credo  che  quasi  per  conseguenza    dello    scarico- 
dogli  elettrofori  stabiliti  nelle  viscere  dell'estinto  vul- 
cano, altri  siansenc   formati  nella  scorza  del    monte, 
'che  richiamando    molle   nuvole    divenute    temporale- 
sche abbiano   alla  fine  prodotto    un  orribile  oragano 
su   tutta  quella  superficie,  portando  da  por  ogni  dove 
rovine,  e  guasti.   La  spessa,  e  grande  gragnuola  ,  i 
molli    fulmini   e  l'acqua  a  torrenti  ,  univano    le  loro 
forzo  in  danno  di  quei  tapini.  —  Anche  qui  nel  gior^ 
no  26  vi  fu  un   temporale  spaventoso,  ma  produttore" 
«li    poche  disgrazie.  —  Ui  presente  i   fenomeni  olot- 
tro-vulcanici  continuano  a  signoreggiare  in  quei  luo- 
ghi stessi,  riverberando  le  loro  azioni  fino  a  noi  ed 
anche  ad  un  raggio  maggiore  :  l'antecedente  energia 
si  è  però  molto  minorata.  Dalle  cose  manifestate,  e 
dai   fatti  accaduti  ,  mi  pare  aversi  a  raccorrò  che  il 
vulcano  estinto  Vulture  cessando  tuttavia  gli  elemen- 
ti suscettivi  di  renderlo  nuovamente  ignivomo,  la  ca- 
tastrofe avvenuta  dimostri    essere    stata    il  prodotto 
dei  suoi  sforzi  per  ancora  impotenti  a  tanta  bisogna. 
Quindi  se  le  cause  permanenti  ingigantendosi  potes- 
sero salire  a  tanto,  no  viene  di  conseguenza  che  non 
solo  si  dovrebbero  rinnovare  altre  catastrofi  di  gran 
lunga  più  energiche,  ma  l>cn  anche  micidialissime  per 
tutta  la  contrada  anche  ad    un  raggio  ben  lungo. — 
Volgendo    uno  sguardo    al  Vesuvio    lo  troviamo    da 
molto  tempo    silenzioso  ,  e  quasi  estinto  ;  però  tutti 


gli  abitanti  dei  paesi  posti  nelle  sue  pertinenze  vi- 
vono perplessi  osservando  le  acque  minorarsi  gior- 
nalmente. Ora  io  penso  che  se  il  Vesuvio  si  ride- 
stasse, quasi  per  consenso  il  Vulture  ricadrebbe  nel- 
la sua  apparente  nullità  per  altri  anni  —  e  quanti  .^  ? 


Ccrignola  5  seUemliri'  1851. 


Galileo  Pallulta. 
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La  gioia  ancora,  à  le  lagrime  sue. 
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ANNO  XVIII. 

UiV  ANNO ,  in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2  60;  nelle  Provincie  ed  all'estero  se.  3   12. 
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GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  BELLE  ARTI 


FUMOKE. 


La  laiUo  celelirn  abdicazione  di  s.  Pier  Celestino  V 
al  supremo  pontilicalo,  e  la  di  lui  custodia  e  morie 
nella  Rocca  di  l'"umoiie,  acquislaroiio  a  (|uesta  nobile 
Terra  una  ([ualcbe  rinomanza,  che  poi  crcblìo  indiret- 
laniente  per  la  (|ui;slione  insorta  Ira  gli  ermiiti  in- 
torno il  vero  senso  di  que'  l'arnesi  versi  dell'Allighicri 
nel  III   deirinlerno. 

Guardai,  e  vidi   l'ombra   di  colui 
Che  fece  [ler  villate  il  gran  rifiuto, 

volendosi  da  taluni  comenlalori,  si  degli  aniiclii  clic 
dei  recenti,  che  il  sommo  l'oeta  alludesse  all'abdica- 
zione suddetta,  e  negandosi  da  altri,  Ira  (jiiali  merita 
speciale  ricordo  il  1'.  M.  Haldassare  Lombardi  de' 
Minori  Conventuali  ,  per  le  forti  ragioni  addotte  a 
laruopo  nel  suo  ingegnoso  Gomcnto  al  Dante  ,  ove 
mostra  di  credere,  che  piuttosto  di  qualche  suo  po- 

ANNO  XVIII  —  8  novcmijre  1851 


lente  concittadino   volesse  quegli  parlare  (1).  Quindi 

(1)  Questo  valoroso  ingegno,  onore  del  mio  ordine  e 
del  mìo  casato,  fiori  sull'ultimo  scorcio  del  secolo  dcci- 
mottavo ,  essendo  nato  in  Vimcrcate  nel  Milanese  ,  'e 
morto  in  Roma  nel  1801  dopo  aver  sostenuto  ì:arie  ca- 
riche onorifiche  nell'ordine  ,  ed  acquistatasi  fama  ben 
chiara  nella  filosofia  ,  nella  storia  ,  nella  poesia,  nella 
pittura  ec.  .  Il  Cancellieri  poche  cose  ne  accennò  in  un 
annotazione  alla  puij.  112  della  sua  opera  sopra  l'Ori- 
gimdità  del  Dante,  ed  io  spero  poterne  in  lircce  dettare 
una  completa,  biografia.  Per  ora  mi  starò  pago  nel  tes- 
sere l'elenco  delle  opere  che  pubblicò ,  e  che  sono  le  se- 
guenti: 

a)  Dissertazioni     due    sulla    opinione  di    s.   Agostino 
de  Anima.  Bergamo  1764  e  67. 

b)  Orazione  panegirica  del  B.   Giovanni  Ljcio.  hn. 
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non  istinio  inulil  cosa  presentare  a'iniei  lettori  i!  so- 
vrapposto disegno,  di  che  mi  ha  favorito  il  virtuoso 
giovane  Aiatrino  sig.  Luigi  Martini,  mia  cara  amici- 
zia, ed  accompagnarlo  dalle  poche  notizie  storico-to- 
pografiche che  quel   luogo  risguardano. 

Sulla  vetta  di  un  arduo  ed  elevalo  monte  nel  paese 
degli  Ernici,  oggidì  provincia  di  Campagna,  a  ponente 
di  Alatri  ,  d'onde  non  é  più  lungi  che  tre  miglia, 
esisteva  fin  dai  primordii  del  secolo  duodecimo  una 
salda  niunitissima  llocca,  della  cui  origine  non  si  ha 
sicura  memoria ,  ma  che  dovette  essere  fabbricata 
dai  pontefici^  mentre  da  una  iscrizione  lapidaria  posta 
dai  signori  marchesi  Longhi  nel  palagio  che  ivi  hanno 
si  apprende,  che  l'antipapa  3Jaurizio  Bordino  vescovo 
Bracarense,  opposto  dall'imperatore  Enrico  V  a  Papa 
Gelasio  II,  col  nome  di  Gregorio  Vili,  dopo  essere  stato 
preso  dai  Normanni  a  Sutri,  ov'erasi  fortificato,  e  rac- 
chiuso alcun  tempo  nel  Monastero  della  Santissima  Tri- 
nità in  Cave,  venne  poi  sotto  Calisto  II,  tradotto  in 
questa  Bocca,  ove  miseramente  mori,  e  fu  sepolto  nel 
1124.  Avvenuta  dippoi  la  memoranda  rinuncia  di 
Papa  Celestino  V,  nel  121)4,  dopo  aver  regnato  soli 
.  n\esi  cinque,  e  giorni  otto  (1),  Bonifacio  Vili,  di  lui 

e)  Scrittura  prima  contro  il  Manuele  del  p.  Flaminio 
da  Latera.  Boma  1777. 

d)  Schiarimento  di  verità  sopra  la  malintesa  operetta 
del  P.  Flaminio  stampala  in  Losanna  nel  1779.  Bo- 
ma 1780. 

e)  Osservazioni  tre  conducenti  alla  fede  cattolica.  Bo- 
ma  1791. 

f)  La  divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  nuovamente 
corretta,  spiegata  e  difesa.  Voi,  3  in  4.  Boma  presso  Ful- 
goni  1791.  ' 

g)  Aggiunta  alla  divina  commedia,  ossia  Esame  delle 
correzioni,  che  pretende  doversi  fare  in  essa  mons.  dio:  Ia- 
copo Diormi  ne' suoi  Blandimenti  funebri.   Padova  1793. 

A)  Della  sepoltura  di  s.  Francesco  ,  contro  i  dubbii 
del  P.  Flaminio.  Boma  1797. 

i)  Capitolo  ai  romani  dell'ordinato  camminare  per  la 
città.  A  questo  assai  lepido  e  curioso  capitolo  si  sotto- 
scrisse coli'  Anagramma  Arabassalde  Barmoldi ,  e  dopo 
aver  detto 

Volle  parecchie  egli  è  proprio  uno  spasso 
Veder  due,  che  s'inloppan  muso  a  muso. 
Star  dondolando  per  trovarsi  il   passo  ; 

Avviene  appunto  per  cotale  abuso 
Agli   uomini,  siccome  alle  formiche 
Che  ad  ogn'inconiro  di  fermarsi   hann'uso. 

finisce  con  ammonire,  che 

D'or  in  poi   vada  ognun  dalla  sua  dritta. 

Imscìò  manoscritte  altre  illustrazioni  al  Dante,  che 
dopo  la  sua  morte  furono  pubblicate  in  Inghilterra  per 
cura  di  un  nobile  Inglese,  che  avevate  con  tale  promessa 
ottenute. 

(1)  Secondo  la  testimonianza  di  s.  Pier  Damiano  non 


successore,  sia  per  secondare  le  brame  dell'uomo  di' 
Dio,  che  amava  ritirarsi  in  luogo  solitario  ,  sia  per 
timore  che  alcuno  abusandosi  della  semplicità  di  lui 
avesse  potuto  eccitare  dei  torbidi  e  degli  scismi  nella 
Chiesa,  gli  assegnò  a  decente  dimora  questa  Bocca, 
avendosi  in  Tolomeo  Lucense  «  tentus  igitur  in  custodia 
non  quidem  libera,  honesta  tamen  ,  in  Castro  Fumonis 
in  Campania,  n  (Hist.  Eccles.  lib.  24  cap.  34.  );  e  ne  I 
costituì  prefetto  M.  Tullio  Longhi,  di  nobile  stirpe 
Bergomense  ,  fratello  di  Guglielmo  Cancelliere  di 
Carlo  II,  re  di  Sicilia  ,  creato  già  cardinale  diacono 
di  s.  Niccola  in  carcere  dallo  stesso  s.  Pier  Celestino. 
Quivi  il  santo  ritornò  all'  eremitico  tenor  di  vita,  e 
un  anno  do|)o,  secondo  i  Bollandisli,  ovvero  nel  1302, 
secondo  il  breviario  romano,  vi  chiuse  santamente  i 
suoi  giorni,  apparendo  sospesa  in  aria  avanti  la  cella 
una  portentosa  splendentissima  croce  in  lutto  il  di 
della  sua  morie,  a  testimoniare  al  mondo  la  gloria 
cui  era  asceso  per  la  spinosa  via  della  croce.  L'an- 
no 1313  Clemente  V,  sedendo  in  Avignone,  ascrisse 
il  suo  nome  a'sacri  dittici,  e  a  rimunerare,  come  può 
con  fondamento  congetturarsi,  i  ser\igi  e  le  cure 
prodigate  dal  Longhi  all'augusto  solitario,  delle  cui 
virtù  e  beato  transito  era  stato  testimonio  di  veduta, 
si  piacque  investirlo  della  signorìa  di  essa  Bocca  per 
sé  e  pe'  suoi  posteri  in  perpetuo,  quali  ne  hanno  con 
raro  esen^pio  '  conservato  senza  interruzione  il  do- 
minio ,  attraverso  le  continue  vicissitudini  e  turbo- 
lenti fazioni  de'  feroci  tempi  mediani,  forse  per  ispe- 
ciale  protezione  del  detto  santo,  inverso  di  cui  han 
sempre  serbato  e  serbano  la  più  viva  e  costante  de- 
vozione. 

Personaggi  distintissimi  vi  si  condussero  in  varie 
epoche  a  venerare  la  cella  <lel  santo,  fra  quali  nel  1406, 
Ladislao  re  di  N'apoli,  reKore  della  provincia  di  Ma- 
remma e  Campagna,  come  rilevasi  da  altre  lapidi  ivi 
esistenti.  Col  progredire  del  tempo  vi  sorse  dintorno 
a  poco  a  poco  il  castello  .che  ora  vi  esiste,  di  circa 
1200  abitatori,  riconoscendosa  evidentemente  di  epoca 
posteriore  alla  Bocca;  pd  avendo  questa  patito  gravi 
danni  ,  fu  restaurata  dai  fratelli  Pietro  Antonio  ,  e 
Gio:  Giacomo  Longhi  nel  1692,  datale  quindi  la  forma 
di  magnifico  palagio,  dove  i  lodati  nobilissimi  signori 
Marchesi  ,  oggidì  distinta  patrizia  famiglia  romana  , 
vanno  a  godere  la  stagione  autunnale,  e  che  forma 
il  principale  ornamento  del  luogo.  Il  collo  viaggiatore 
che  vi  si  reca  più  non  iscorge  della  vetusta  Bocca 
se  non  pochi  avvanzi  nello  stesso  palagio,  della  con- 
siderevole grossezza  di  palmi   14  e  di  non  ordinaria 

sarebbe  stalo  questo  il  primo  esempio  di  rinuncia  alla 
maggior  dignità  della  chiesa.  Perocché  egli  narra  nella 
Epist.  9.  a  Nicolò  II,  che  Benedetto  Vili,  essendo  ap- 
parso in  visione  ad  un  vescovo  di  Capri ,  ed  avendogli 
manifestati  i  tormenti  che  soffriva ,  e  la  speranza  d'es- 
serne liberato  co'  suffragi,  aggiunse  che  lai  co.'ie  riferisse 
al  suo  fratello  ,  che  allora  occupava  la  Cattedra  Apo- 
stolica col  nome  di  Giovanni  XIX,  il  quale  ciò  inleso, 
depose  subitamente  la  dignità  pontificale,  e  vestito  l'abito 
da  monaco,  rilirossi  in  un  monastero. 
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olìdìtà,  che  congiunta  alla  elevatezza  ed  isolamento 

lei  monte,  dovette  in  que'tempi  renderla  inaccessibile 

sicura  da  qualunque    attacco  :   in  quella  vece  egli 

preso  da   meraviglia  passando    improvisamentc  dal 

iaiio  superiore  dello  stesso,  come  per  incanto,  ad  un 

mpio  delizioso    giardino  coronato  di  alti    pini   e  ci- 

ressi ,  e  variopinto  d'ogni  generazione  di   liori  ,  nel 

ui  centro  si  mostra  la  estrema   punta   della    rupe  in- 

eriore  che  culmina  il  monte,  e  gode  da  tal  luogo  emi- 

ente  distendere  lo  sguardo  negli  spazii  di  estesissimo 

irizonle   che  gli  si  para  per  ogni  parte   dinanzi.  Né  mi- 

lOrc    ammirazione  e  santo  raccoglimento    concilia    il 

)rivato  oratorio  ricco  di  preziose  reliquie,    apertovi  da 

liovanni  Longhi  nel   16 't7,  attiguo  alla  angustissima 

clletta  ove  dimorò  l'illustre  recluso,  e  dentro  cui   si 

■enera  l'altare  ligneo,  ora  rivestito  di  splendidi  marmi, 

u  cui  egli  soleva  celebrare  l'incruento  sacrilìcio,  e  vi 

i  conservano  alcuni  de'sacri  arredi  che  usava.  Quando 

0  lo  visitai,  or  fa   pochi  anni,  nell'osservare  il   basso 

ilievo,  posto  sopra   l'altare,  che  raffigura  il  veneran- 

lo  anacoreta   in  cosi  umile  atteggiamento  da  esserne 

ommossi,  non  potei    raltenermi  dall' esclamare: —  oh, 

irodigio  ammirabile  della  cristiana  umiltà!  Qui,  in  que- 

to  luogo  sanliOcato  dalle  austerissime  penitenze  e  da 

m  angelico  vivere,  si  può  solamente  giudicare  se  animo 

ile  o  forte  fosse  quello  di  Pietro   da  Marrone.  No: 

)he  s.  Pier    Celestino    non    fece  il  gran     rifiuto  per 

viltà  e  bassezza  di  animo  ,  che  per  fermo  di  eroica 

fortezza  e  magnanimità    era    fornito  ,  ma   si   perchè 

ìcntir  doveva  bassamente  di  sé,  e  perchè  ebbe  a  vile 

il  mondo,  comparando  le  transitorie  cose  ad  un  regno 

L'terno  a  cui  unicamente  aspirava. 

F.  Lombardi 


IL    MATRIMONIO     D  AUTUNNO 
ANACREONTICA 

Per  le  nozze  Canciani  e  Pigazzi  di   Udine  festeggiate  dal 
Cavaliere  Stefano  Carpeggiani  di  Cento. 

I   vanni   d'or  di  battere 

Cessan  le  dolci  aurette. 

Il  sol  più  tardi  irraggia 

L'alte  montane  vette. 
S'infosca  il   cielo,  e  gelido 

Un   brividio   ti   senti 

Al   gemino  crepuscolo 

Per  non   usati  venti. 
E  il  verno  che  si  ap|)rossima; 

E   vedi   già   di   foglie 

Coprirsi  il  suol,  che  ogni  albero 

Gli  rende   le  sue  spoglie 
Tale  l'uman  lignaggio 

Vien  di  sua  vita  a  sera  ; 

E  come  esse  germogliano 

Di  nuovo  a  primavera, 


degli   umani   il  core. 


Così  ricreasi  l'essere 

Che  ha  su  tutl'altri  impero, 
E  questo  a  te.  Amor,  devesi 
MirabiI  magistero. 

A  te,  che  dell'orbe  anima 
Sei   vita  e  mente,   o  Amore, 
Che  lieto  in  dolce  vincolo 
Fai 

Ecco  di   tante   nobili 

JJelle  tue  chiare  imprese 
Una,  che  a  ciel  si  toglie 
E  caro  a  noi  ti  rese, 

E  questa  eletta  Coppia 

Che  germi  in  scn  racchiude 
Di  antica  rettitudine. 
Di  senno,  e  di   virtudc. 

Questo  è  l'altero  e  solido 
Ceppo  d'ampie  radici 
Che  rami,  e  chiome  aeree 
Dispiegherà   felici. 

Ma  il  brumai  vento  a  togliere 
Vien  ora  albergo  e  pace 
All'amorosa  rondine 
Cui  tepid'aura  piace. 

Onde  al  partire  apprestasi 
Sciaurata  rondinella, 
Ma  par  che  pria  di  cedere 
Vi  dica  in  sua  favella  : 

Io  parto;  o  Sposi,  lasciovi 
Fra  l'aure  algenti,  addio. 
Qui  fra  voi,  bell'anime, 
Restar  più  non  poss'io. 

Infra  pareti  e  coltrici 
Il  freddo  non  penetri. 
Sia  il  verno  a  voi  propizio 
Ed  ogni  duol  s'arretri. 

Io  parto.  In  clima  torrido 
Col  mio  compagno  fido 
Io  pure  a  volo  recomi 
A  costruire  un  nido, 

Ma  il  sospirato  e  fulgido 
Di  farà  ben  ritorno 
In  cui  di  nuovo  io  m'abbia 
A  far  tra  voi  soggiorno. 

E  allor,  quando  fesli'vole 
Ad  ambi  innanzi  io  vegno 
Col  l'ostro  il  ramo  a  porgere 
Ch'è  della  Pace  il  segno, 

Fate,  che  ancora  il   talamo 
Cinto  di  fior  sia  tutto, 
E  ad  anunirarsi  prossimo 
De'vostri  amori  il  frullo. 


Di  Gaetano  Alti 
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li.    CtiJìO    1)1    S.    l'ir.'l'UI)    IN    PEIU  G!A 

V.  jHiij.  242, 

La  fede  ha  intagliato  le  storie  deMarlivi 
negli  stalli  innanzi  la  tribuna. 

tav.  Amico  llicci. 
L'intagliar  Icj^iiaiiji  fu  usalo  dalle  più  antiche  ci- 
vili nazioni,  l'nibri  eiru.sclii  egiziani  greci  romani  . 
oltre  il  molìilio,  figurarono  in  allo  e  bassorilievo  le  loro 
divinità  in  ogni  materia,  e  s('!)liene  anteponessero  il 
marmo  l'avorio  e  i  ricchi  metalli,  lutlavia  moltissime 
ne  vollero  scolpite  in  legno.  La  storia  ricorda  egiziani 
numi  in  cera,  in  terra  cotta,  ed  in  legno  spesse  volte 
dorati,  e  dijiinli  di  colori  variati,  e  consagrati:  i  mu- 
sei ci  presentano  non  poclii  avanzi  di  sontuosi  greci 
mobilii,  e  di  celebri  dittici  romani,  o  consolari,  testi- 
moni perenni  di  quanto  gli  antichi  sentissero  in  que- 
st'arte ,  la  quale  se  non  improntaron  forse,  siccome 
l'altre  d'imitazione,  del  più  hello  ideale,  fu  consiglio 
della  divina  Provvidenza  che  serhava  a'popoli  presi 
dal  Cristianesimo,  e  specialmente  agl'italiani  il  giun- 
gere al  perfezionamento  di  quest'arte,  e  svilupparne 
il  più  bel  fiore.  E  di  fatto  all'apparire  di  quella  luce 
che  doveva  irradiare  l'universo, comecbè  i  primi  illumi- 
nati, per  timore  non  venissero  astretti  a  formare  pa- 
gane divinità,  abborrissero  di  trattar  la  scollura  lino 
a  preferirne  talora  il  martirio  e  la  niorte  ;  nulladi- 
meno  in  quel  tempo  ancora  troviamo  dìltici,  trittici,  pen- 
taptici,e  poliptici  sacri,  ove  nella  parte  esterna  invece 
del  Console,  e  degli  spettacoli  del  Circo  impressero  a 
basso  rilievo  fasti  e  simboli  cristiani,  e  nella  interna  so- 
pra pagine  di  membrana  e  di  papiro  scrissero  il  catalogo 
dei  battezzali  e  de'sacerdoti,  gli  atti  de'martiri,  i  calen- 
darii,  i  necrologii.  Lungo  sarebbe  qui  il  numerare 
quanto  si  operasse  in  tal  arte,  allorché  la  religione 
del  Cristo  fu  proclamala  da  (Costantino  l'unica  domi- 
nante, quanto  ne'  secoli  anteriori  al  mille,  e  quanto 
in  allora  che  la  pietà  de'fedeli  innalzava  tempii.  Bat- 
tisteri, e  Basiliche  acuminate,  entro  le  quali  non  esi- 
steva tribuna  che  non  fosse  superbamente  a  rilievo 
rabescata ,  né  codice  sacro  che  non  fosse  coperto 
con  piccole  tavole  <li  avorio,  o  di  ebano  al  di  fuori 
istoriate  a  basso  rilievo,  o  a  rimesso.  Furono  tempi 
di  alto  sentire  religioso,  tempi  che  di  tutte  scienze 
ed  arti  prepararono  il  più  brillante  risorgimento  !  ... 
Ma  il  medio  evo  spari\a  :  e  (jualniente  la  pittura  dal 
pennello  di  Giotto  era  falla  nazionale  civile  cristiana, 
cosi  dallo  scarpello  di  (  anozio  da  Lcndinara,  di  Gio- 
vanni da  Verona,  di  Raffaele  da  Brescia,  e  di  Apollonio 
di  Giovanni  da  Ripatransonc  sortiva  grande  rituale 
simbolico  il  rilievo  e  l'incastro.  Sorgt^va  intanto  il 
secolo  decimo  sesto,  e  le  belle  arti  ricovrate  e  pro- 
tette dall'ombra  Vaticana  e  Medicea  tutta  mostrarono 
la  potenza  del  genio  italiano.  Leonardo,  Michelangelo, 
Raffaele  si  ebbe  la  pittura,  Domenico  Indovini,  (1)  Gian 

(1)   Lavorò  in  Sanseverino  che  lo  vedeva  nascere,  e  in 
Assisi. 


Barile,  (2)  Antonio  Maffei,  (3'  Stefano  da  Bergamo  l'in- 
taglio e  il  rimesso,  e  poiché  quest'ultimo  molto  lavo- 
rava su  i  disegni  del  divino  Irbinate,  ci  sia  permesso 
far  parola  iM  celebre  Coro  di  s.  Pietro  in  Perugia, 
nel  (]nale  Stefano  a  grave  e  perigliosa  prova  poneva 
sua  valenlia. 

Se  ovunque  glorioso  suonava  il  nome  del  giovane 
Sanzio  ,  se  Urbino  forse  presentiva  che  non  |)e'fasti 
de'valorosi^  e  munificentissimi  Duchi,  ma  per  le  opere 
di  questo  suo  figlio  prima  fra  le  italiche  città  sarelibe 
da  tulle  le  nazioni  salutata,  Perugia  cosi  benemerita 
delle  scienze  e  delle  arti  non  poleva  non  inorgoglire 
per  averlo  veduto  sotto  il  mirabile  i.iagistero  del 
Vannucci  avvalorarsi,  dar  mano  ai  |ìenneili  e:  segnare 
sulla  tavola  nelle  Chiese  di  s.  Bernardino,  di  s.  Fran- 
cesco, di  s.  Antonio  da  Padova  ,  e  sulle  p.ireli  in 
s.  Severo  le  prime  scintille  di  quella  feconda  niente 
che  doveva  giungere  a  concepire  la  maestà  di  un 
Dio,  e  improntarla  nella  (reazione,  e  nella  Trasfigu- 
razione. E  certaiiienle  fu  lo  scjuisito  bello  diffuso  nelle 
icone  delle  donne  piangenti  sulla  salma  del  Cristo,  e 
di  nostra  Signora  con  in  grembo  il  Bambino  ,  e  tu- 
steggiaia  d'alcuni  graziosissimi  angeli  (4)  che  mosse 
il  buon  Abate  Cassinesc  del  perugino  Cenobio  di 
s.  Pietro  ad  allogare  a  Raffaele  il  disegno  degli  stalli 
dietro  la  tribuna  della  sua  chiesa  :  sicuro  di  presen- 
tare a  quel  sommo  un  dovizioso  campo  per  cogliere 
nuove  palme,  e  per  testimoniare  che  al  solo  italiano 
ispirato  dal  solilo  del  cristianesimo  era  possibile  vin- 
cere le  più  belle  opere  pagane  !  E  a  dire  il  vero  qual 
anjico  bassorilievo  in  legname  potrà  paragonarsi  al 
coro  di  Perugia  ?  Quaranta  slalli  i  di  cui  specchi  di- 
visi da  scanellate  colonne,  ed  ornati  di  umane  figure, 
e  di  animali  fantastici  e  naturali,  e  specialmente  di 
sfingi  di  aquile  di  colombe  di  passeri  di  cico- 
gne di  satiri  di  elefanti  di  serpi  di  fiori  di  frutta 
di  fiamme  ,  e  di  cento  e  cento  rabeschi  e  di  varie 
fregiature,  ti  presentano  tutta  la  inesauribile  fantasia 
del  genio,  che  disegnavali  ,  e  nel  tempo  stesso  t'in- 
vitano a  ricercare  qual  carattere  rituale,  qual  linguag- 
gio religioso  siavi  nascosto.  Ardua  ,  ma  importante 
ricerca!  Imperocché  una  venerazione  per  tutto  ciò  che 
si  chiamava  prodigio  del  greco  talento,  un  forsennato 
credere  che  le  arli  abbellite  dalla  creatrice  favella 
dell'italiano,  altro  non  fossero  che  una  inulazione  ser- 
vile della  greca  eccellenza  ,  un  vedere  da  molti,  se 
non  da  tutti,  su  greco  tipo  modellata  la  stessa  secon- 
da maniera  di  Ruffaele,  di  Raffaele  di  fede  e  di  mente 
italiana,  fecero  sino  a'nostri  giorni  ammirare  con  entu- 
siasmo i  capo-lavori  nazionali,  ma  non  investigare  qual 
credenza  inchiudessero  tanti  svariati  simboli  e  deco- 
razioni. Memoria  ,  perenne  ,  memoria  si  abbiano  il 
Romagnosi,  Defendente,  e  Giuseppe  Sacchi,  il  (.lausen, 
e  V llcclìt  che  primi  discorsero  su  la  necessità  dello 
studio  intorno  alla  scienza  simbolica,  e  i  duo  Sacchi 

(2)  Operava  in  Siena  sua  patria,  e  in  Roma. 

(3)  Si  vedono  intagli  di  quest'artista  in  Gubbio  sua 
terra  natale,  e  in   s.    Fortunato  di    Todi. 

(4)  Esistevano  nella  chiesa  di  s.   Pietro  in  Perugia. 
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(Uno  dei  tondi  dei  legio  corale  preso  dagli  arazzi  di  Raffaello.) 


in  is|)ccial  modo  che  illustrando  alcuni  raonuraenii,  po- 
sero le  basi  della  simbolica  cristiana  orfica  (1).  On- 
de è  che  non  si  apporrebbe  al  vero  chi  negl'inta- 
gli del  perugino  coro  de'casincsi  vedesse  simboli 
cristiani,  lì.  come  altramente  ?  Se  lasciando  inosser- 
vati que'molli  fregi,  emblemi  dell'abbondanza  e  della 
carità;  la  colomba  simbolo  della  meditazione  e  della 
semplicità,  il  passero  della  solitudine,  la  cicogna  della 
pietà,  l'eli  l'ante  delia  sapienza  e  della  mansuetudine, 
il  serpe  della  prudenza  non  additano  a  chiare  note 
qua!  deve  essere  il  cenobita,  cioè  caritatevole,  sem- 
plice ,  sapiente,  mansueto,  amante  della  solitudine  e 
della  meditazione.''  li  (|uelle  aquile  ,  quelle  fiaccole 
locate  a  corona  sopra  il  IVctntesjìizio  del  coro,  l'orse 
non  vorranno  accennare  alla  virtù  della  preghiera,  che 
sortita  pura  dal  cuore  del  credente  si  solleva  qual 
fiamma,  e  siccome  aquila  velocissima,  a  Colui  che  pro- 
metteva   di    dare    purché    fosse  dimandato.'  Jldjfadc 

(1)  Aggiungi  a  questi  i  chiarissimi  Avv.  Gaetano  De- 
minicis  e  Antonio  Ingegnere  Rutili  Gentili  che  fecero  dono 
olì' Italia  di  dotte  illustrazioni  intorno  ai  simboli  delle 
cattedrali  di  Fermo,  e  di  Fnìigno. 


però  nel  gitlare  a  matita  sulla  carta  stupendi  e  rituali 
ornamenti,  non  seppe  conoscere  quanto  dilTicile  sareb- 
be stato  riprodurli  nel  legno  ;  e  non  ci  volea  che  il 
valoroso  Stefano  da  Bergamo  per  avventurarsi  al  ci- 
mento di  ritrar  con  lo  scarpello  i  maravigliosi  pen- 
sieri dell'Urbinate.  E  chi  se  non  Stefano,  già  si  gran- 
de per  tante  altre  opere  d'intaglio,  avrebbe  potuto 
concepire  quanto  rilievo  fosse  necessario  per  ottenere 
l'effetto  di  una  prospettiva,  che  mostrasse  non  solo  le 
masse  subalterne  alla  parte  architettonica,  ma  ancora 
tutta  la  grazia,  e  la  vaghezza  dell'originale.'  Qui  nulla 
vedi  che  tenga  del  secco  dello  spinoso  del  crudo:  i 
fogliami  girano  perfettamente,  le  figure  umane  e  de- 
gli animali  sono  toccate  graziosamente  e  con  franchez- 
za, gii  accessori,  forse  scolpili  da  Aiccola  di  Cagli  , 
da  Battista  Bolognese,  da  Grisello,  da  Tommaso  ,  da 
Niccolò  e  da  Antonio  Fiorentini  chiamali  ad  operare  in 
ajuto  di  Stefano,  sono  condotti  con  diligenza  e  mae- 
stria, il  tulio   con    isiraordinaria  semplicità. 

Dopo  il  lin  (|ui  detto,  solo  aggiungerò  come  )j  que- 
)i  sto  Coro  portato  a  compimento  quindici  anni  dopo 
»  la  morte  del  suo  sovrano  disegnatore  fosse  inciso^ 
M  è  già  un  mezzo  secolo  e  [)iù  ;    ma    oltre  1'  essere 
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»  rimasta  sospesa  allora  quest'opera,  non  fu  neppure 
»  bene  accolla  dal  pubblico  per  diletto  del  bolino  » 
e  nuovamente  doveva  a'nostri  giorni  sortire  incisa  per 
cura  di  chi  sedendo  già  professore  di  filosofia  della  pe- 
rugina università  con  dotti  e  profondi  scritti,  e  senza 
smarrirsi  in  vane  sottigliezze  ,  mostrava  la  necessità 
di  ricondurre  la  massima  delle  scienze  sulle  vie  del- 
l'utilità pratica,  e  prinso  forse  preludiava  in  Italia 
quei  risorgimento  che  doveva  esser  posto  ad  effetto 
da  un  Boìicìli ,  da  un  Gahippi  ,  e  da  un  Rosmini. 
Parlo  del  cassinese  Abate  1).  Vincenzo  IJiiii,  che  pie- 
ghevole alle  attrattive  del  beilo  artistico,  promet- 
teva pubblicare  in  scltantadue  tavole  «  i  quaranta 
))  specchi  degli  stalli  superiori  ,  le  colonne  scanel- 
))  late  ,  le  mensole  ,  i  braccioli  ,  i  dadi ,  i  fregi  ,  e 
))  gli  ornati,  e  frammenti,  come  pure  i  sei  ovali  rap- 
))  presentanti  alcuni  l'alti  di  s.  Pietro  ,  e  Paolo  nei 
))  quattro  Candii  del  Bancone  destinalo  alla  custodia 
))  dei  libri  corali  ,  ricchi  di  vero  pregio  per  i  loro 
))  caratteri  e  per  le  miniature  che  racchiudono.  »  E 
perchè  in  alcuna  parte  non  venga  a  difettare  la  pub- 
blicazione di  quest'artistico  monumento  allogava  il 
disegno  al  valente  giovane  perugino  Giovanni  Tracer- 
sari  discepolo  del  Sanguinelti,  e  la  incisione  al  roma- 
no Giuseppe  Bianchi  (l)  Jillicvo  del  sommo  artista  cav. 
Minardi,  che  colle  prime  sei  pronjulgale  tavole,  ben 
ti  additano  quanto  valgano  nella  loro  arte  e  a  quale 
scuola  ispiravansi.  Seguano  dunque  l'illustre  Mece- 
nate ,  e  i  due  giovani  valorosamente  nell'intrapresa 
pubblicazione,  e  l'Italia  assoderà  i  loro  nomi  a  quelli 
che  la  resero  segnò   d'invidia   alle  altre  nazioni.  (2). 

Luigi  Bonfatti* 

(1)  Oltre  al  Bianchi  furono  allogate  alcune  incisioni 
al  Bertoni  al  Rancini  ed  al  Fontana. 

(2)  Ecco  il  titolo  dcWopera  —  Gli  ornati  del  coro 
della  chiesa  di  s.  Pietro  dei  Monaci  Cassinesi  in  Peru- 
gia intagliali  ivi  in  legno  da  Stefano  da  Bergamo  sopra 
i  disegni  di  Raffaele  Santi  da  Urbino  ora  per  la  prima 
volta  tutti  raccolti  incisi  a  contorno  e  pubblicati — Roma 
1842    Tipografia  di  (rispino  Pucci nclli. 

*  Nel  giornale  di  letteratura  ec.  Gubbio  1843. 


COMPENDIO    DELLA    STORIA    D  ITALIA 
CAPITOLO    XXVII 

Adriano  VI — Presa  di  Rodi — Fatto  d'arme  della  Bicoc- 
ca —  L'ammiraglio  Bonniret  in  Italia —  m.  d'Adriano  VI 
—  gli  succede  Clemente  VII  —  mossa  del  re  Francesco 
che  prende  Milano,  e  assedia  Pavia  —  morte  di  Gio.  de' 
Medici  —  Battaglia  di  Pavia  —  Presa  di  Francesco  I — - 
È  condotto  in  Ispagna  poi  liberato  —  Fa  una  lega  con- 
tro Cesare  —  Congiura  del  Morone  in  Milano  —  Cesare 
toglie  il  ducato  allo  Sforza  —  /  Colonna  saccheggiano 
Roma  —  //  Borbone  va  sotto  le  mura  e  m  muore  — 
Il  suo  esercito  prende  la  città  —  Terribile  sacco  di  Ro- 
ma —  Il  Papa  chiuso  in  castello,  si  arrende  e  fugge  — 
Andrea  Daria  —  libera  Genova  —    Pace  fra   il  Papa 


e  l  Imperatore  —  Volgono  amhidue  a  Bologna  ove  Carlo 
è  coronato  —  //  Papa  vuol  prendere  la  repuhbUca  di 
Firenze  —  L'Oranges  assedia  (/uella  città.  —  //  Ferruccio 
a  Volterra  —  Combatte  a  Gacignana  e  vi  e  ucciso  — 
Resa  di  Firenze  —  Alessandro  de'. Medici  duca  ■ — •  Catte- 
rina  de'  Medici  sposa  il  duca  d'  Orliens  che  fu  poi  En- 
rico II  —  Scisma  d'tngkillerra  —  ni.  di  Clemente  VII. 

Seguitava  intanto  la  guerra  di  Parma  con  varia 
fortuna,  e  tutte  le  industrie  di  Leone  per  assicurare 
gli  stali  della  Chiesa  givan  fallile,  che  i  Baglioni  ricon- 
quistarono Perugia,  il  della  Revere  Urbino,  e  Alfonso 
d'Eslo  le  terre  tollegli,  mentre  Genova,  caduto  il  Fre- 
goso  ,  tornava  in  mano  di  Antoniotlo  ,  e  Girolamo 
Adorno.  —  In  questo  mezzo  non  concordando  i  cardi- 
nali in  Giulio  de'Medici  elevarono  al  ponlilicato  (9  gen- 
naio 1522)  il  card,  di  Tortosa  fiammingo  ,  che  alior 
trova  vasi  a  Vittoria  in  Discaglia,  e  che  era  slato  mae- 
stro di  Carlo  V.  Questi  ritenuto  il  proprio  nome  fu 
Adriano  VI,  uomo  dottissimo  in  teologia,  di  santo, 
e  austero  costume,  e  di  mollo  ottime  intenzioni  ;  ma 
poco  esperto  di  cose  di  stato,  e  specialmente  di  quelle 
di  Roma,  a  cui  passò  per  mare  (26  o  29  agosto  1522), 
e  quantunque  la  trovasse  afQilta  da  fiera  pestilenza 
pure  attese  alla  ricuperazione  di  Rimini,  mandato  alla 
Dieta  di  Norimberga  il  vescovo  di  Fabriano  (1523), 
per  far  cessare  le  novità  religiose;  cui  la  Dieta  ri- 
spose con  una  protesta,  che  frullò  nome  di  protestanti 
ai  luterani.  E  poiché  Solimano  soldano  dei  Turchi, 
avea  stretta  d'  assedio  l'isola  di  Rodi,  custodita  da' 
cavalieri  gerosolimitani,  il  pontefice  avrebbe  voluto 
soccorrerla,  ma  per  difetto  di  danari  noi  potè,  laonde 
dopo  cinque  mesi  di  valorosa  difensione,  a  gran  ver- 
gogna della  cristianità  ,  fu  dal  gran  maestro  Filippo 
Villadamo  (10  dicembre  1522)  alle  armi  dei  turco 
ceduta. 

Mentre  ciò  corapievasi,  accadeva  che  ai  22  aprile 
1522,  alloggiando  alla  Bicocca  presso  Milano  l'esercito 
della  lega,  i  francesi  che  venivano  da  Monza,  capitano 
il  Lotrecco,  si  dessero  ad  assaltare  la  fronte  dell'allog- 
giamento, credendone  sguarnito  l'ingresso;  ma  vennero 
respinti  con  tanta  ferocia  ,  che  ricevuto  grandissimo 
danno  specialmente  dagli  archibusieri  spagnuoli  oc- 
cullati  fra  ie  biade  mature,  che  gli  svizzeri,  pagala 
con  molta  uccisione  la  loro  temerità,  furon  necessitati 
ritirarsi,  e  congiunti  a'francesi  tornare  a  3Ionza  d'on- 
de poi  gli  svi/zeri  s'indirizzarono  alle  lor  case,  e  il 
Lotrecco  a  Cremona  che  tosto  lasciò,  tornandosi  col 
sig.  Dello  Scudo  di  là  dai  monti.  Appresso  a  che 
rimesso  dagli  alleati  Francesco  Sforza  in  Milano  ,  il 
Papa  stipolava  una  confederazione  con  Cesare,  l'In- 
ghilterra, l'arciduca  d'Austria,  Milano,  Venezia  e  Ge- 
nova contro  Francia,  il  cui  esercito  passava  al  conti- 
nuo le  Alpi,  e  dietro  esso  sarebbe  calato  il  re,  ove 
non  fusse  stato  impedito  dalla  congiurazione  venuta 
a  luce  di  Carlo  duca  di  Borbone  gran  contestabile 
del  regno  ,  cui  riesci  fuggirsi  occultamente  ;  laonde 
mandava  più  tardi  in  Italia  l'ammiraglio  Guglielmo 
Grosse,  dello  Bonnivet,  che  con  molte  e  forti  schiere 
sovra  Milano  si  rivolse. 
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III  qucslo  stato  di  coso  (14  sellemlire  1523)  veniva 
a  morti!  Papa  Adriano  ,  e  cinquanta  sei  giorni  dopo 
i  cardinali  gii  davano  successore  il  Medici,  che  assun- 
se il  nome  di  Clemente  Vii,  uomo  di  cui  si  aveano 
le  stime  grandi,  scudo  anch'esso  amatore  di  lettere  , 
o  d'arti,  e  riputandosi  il  solo  alto  a  tenere  in  freno 
i  due  grandi  emuli,  che  conlrastavansi  la  monarchia 
universale  ,  Carlo  V  imperatore  ,  e  Francesco  1  re. 
Moriva  in  sul  Unire  dell'anno  (1523)  Prospero  Colon- 
na capitano  sagacissimo  e  prode,  ma  lento,  cui  suc- 
cedevano nel  comando  Carlo  Lancia  (La  Nois)  e  il 
March,  di  Pescara.  Seguiva  intanto  il  Bonnivel  ad  in- 
festare i  Cesariani  ,  e  cacciatili  di  là  dal  Ticino  po- 
nevasi  ad  assediare  Milano,  che  resisteva  gagliarda- 
mente, stringendo  la  molta  neve  il  Bonnivet  a  torsi 
dinnanzi  dalla  città,  mandato  il  cav.  Baiardo  ad  espu- 
gnar Cremona.  A  tal  punto  i  veneti  inviarono  soccorsi 
allo  Sforza,  ondechè  più  abhallimenli  succedettero  in 
vari  luoghi,  senza  che  si  venisse  a  campale  battaglia. 
Giltavano  i  Cesariani  un  ponte  sul  Ticino,  e  l'Ammi- 
raglio tentava  imitarli  per  silurarsi  la  ritirala,  men- 
tre Giovanni  dc'JIedici  colle  truppe  sforzesche  espu- 
gnava Biagrasio,  e  Garlasso  di  poi.  L'Ammiraglio  ferito 
alla  Sesia  in  tumultuaria  pugna  ritiravasi,  lasciando  il 
Baiardo  ^detto  ji  cavalkr  senza  paura^  difensore  delle 
artiglierie,  di  che  spoglialo,  mentre  strenuamente  pu- 
gnava ,  tocca  una  gravissima  ferita  mori,  tra  co'Ce- 
sarei  Carlo  Borbone  rubello  di  Francia,  che  rifuggi- 
tosi a  Carlo  V,  e  divenutone  luogolenente  generale, 
ora  contro  la  sua  patria  ne  capitanava  le  genti,  che 
allora  allora  avca  vanamente  guidate  contro  IMarsiglia. 

[n  questi  tempi  il  re  Francesco,  ragunato  un  vali- 
lidissimo  esercito,  amò  venir  di  persona  all'impresa 
d'Italia  ,  e  con  maravigliosa  celerilà  giù  per  l'Alpi 
Pennine  e  Cozic  disceso  in  Piemonte,  ed  avanzatosi 
con  prospero  corso  s'impadronì  di  Jlilano,  ritraendosi 
a  Lodi  il  Pescara  cogli  spagnuoli  ,  e  difendendo  il 
passo  del  Ticino  Antonio  da  Leva  coi  tedeschi.  Il  re 
anziché  seguitarli  ,  e  conquiderli  divisi  ,  fuor  d'ogni 
ragione  di  guerra  si  volse  ad  assediare  Pavia  ,  nel 
che  ebbe  consumati  indarno  quattro  mesi  ne'quali 
accadde  che  Giovanni  de  Medici,  l'intrepido  condottie- 
ro delle  òande  che  da  sua  morte  ebber  nome  di  nere, 
nel  mostrare  all'Ammiraglio  il  luogo  d'una  scaramuc- 
cia presso  Borgoforte ,  ferito  d'una  archibusala  so- 
pra il  tallone  ,  fu  necessitato  farsi  portare  a  Piacen- 
za, ove  9oi  giorni  dopo  mori  (17  febb.  1525).  K  men- 
tre il  re  troppo  fidente  in  sé  stesso,  s'indugia;  ecco 
sopraggiungere  i!  Borbone,  con  fresche  truppe,  e  co- 
stringerlo a  venire  a  battaglia  :  che  l'esercito  ciisareo 
mossosi  avanti  il  di  ,  e  gittate  a  terra  da  sessanta 
braccia  di  muro  del  Barco,  ove  stavasi  ritiralo  il  re, 
entratovi  in  parte  si  avviò  a  Mirabello.  Qui  furongli 
incontro  le  schiere  del  cristianissimo,  e  qui  terribile, 
ed  ostinata  s'ingaggiò  la  battaglia  ,  nell'ardor  della 
quale  uscito  alle  spalle  de'  francesi  Anionio  da  Leva 
con  buon  numero  di  fanti  e  cavalli,  presero  ad  ave- 
re la  peggio,  e  non  avendo  gli  svizzeri  pugnato  come 
solevano  furono  rovesciati,  e  volli  in  fuga.  Grande  si 
fu  la  virtù,  e   la  valorosa  resistenza  de'fraucesi  tutti 


e  del  re  stesso  nel  comballere  da  capitano,  e  soldato 
valorosissinio  ,  sforzandosi  fermare  la  fuga  de'suoi  ; 
ferito  ,  e  amma/zatogli  sotto  il  cavallo  fu  preso  da 
un  Cesare  Krcolani  di  Bagiiacavallo.  È  celebre  il  detto 
di  Francesco  in  tanto  infortunio  »  lutto  e  perduto  fuor- 
ché r  onore.  Morivano  tra  di  ferro,  etra  allogali 
neirac(|ue  del  Ticino  meglio  di  ollomila  francesi,  fra 
i  quali  rAinmiraglid,  la  Palissa,  la  Ircnioglia,  il  gran 
scudiere  Ghigni  ,  liorsi,  e  lo  Scudo,  latti  prigioni  fra 
gli  altri,  il  re  di  Aavarra,  Galeazzo  \istouti,  e  Gi- 
rolamo Aleandro  nunzio  del   pontefice. 

IN'è  fu  al  tutto  lieta  la  vittoria  degli  imperiali,  co- 
niecdiè  accaduta  il  giorno  di  s.  Mattia  (25  febb.  1525) 
di  natale  di  Cesare,  perchè  due  grandissime  ferite  si 
ebbe  il  Pescara  ,  e  una  il  da  Leva  nelle  gambe. 
Il  re  Francesco  poi  dalla  rocca  di  Pizzighellone  fu 
condotto  a  Genova  e  di  la  a  Madrid  in  Spagna,  lad- 
do\e  non  polendo  mai  vedere  o  parlare  a  Cesare  lu 
|>reso  da  tal  morbo,  che  era  quasi  in  line  di  vita,  quan- 
do Callo  il  visiló,  e  con  umanissime  parole  il  consolò 
I  romessagli  libertà,  la  quale  non  andò  guari  che  ot- 
tenne a  condizioni  per  lui  gravissime,  datagli  da  Carlo 
in  matrimonio  la  sorella  lileonora,  stala  già  moglie 
di  Fmaiiuele  re  di  Portogallo,  e  lasciali  dal  francese 
i  due  maggiori  figliuoli  in  ostaggio.  Cosi  tutta  la 
signoria  d'Italia  ricadeva  in  Carlo  \ ,  il  quale  giudi- 
candosi forse  omai  troppo  grande,  il  pontefice,  i  ve- 
neti, e  il  re  d'inghiiterra  eoiigiuiige\ansi  in  alleanza 
con  re  Francesco  (22  magg.  1526)  che  prelesscndo  ra- 
gioni di  non  istare  alla  capitolazione  allestiva  cogli  altri 
truppe  per  andar  contro  1'  imperatore  ed  ismiuuiriie 
la  potenza.  Al  che  pare  mirassero  piucchè  ogni  altro 
Francesco  Sforza,  e  Girolamo  Morone  suo  Cancelliere; 
con  una  congiurazione  ordita  di  quasi  lutti  i  principi 
Italiani,  se  non  che  manifestata  per  isventura  la  tra- 
mi»- a  Ferdinando  d'  Avalo  marchese  di  Pescara  ,  e 
chiestone  l'aiuto  con  promessa  di  farlo  re  di  Napoli, 
non  è  ben  cerio  se  costui  si  pentisse  d'aver  presa 
parte  in  ciò  ovvero  se  simulasse  :  ma  cerio  è  ch'egli 
scopri  il  tulio  all'imperatore,  che  di  provvedervi  gli 
ordinò.  Onde  ci  l'alto  venire  a  Novara  il  Moroiie,  o 
nascosto  Anton  da  Leva  dietro  un  arazzo  della  ca- 
mera, parlò  mollo  col  Morone  di  tal  pratica,  e  quindi 
fattolo  imprigionare  nel  castello  di  Pavia  ,  e  stretto 
d'assedio  lo  Sforza  nella  Bocca  di  Milano,  di  tulli 
gli  Stati  di  lui,  a  nome  di  ('esare,  s'impadroni,  per  lo 
<|uali  cose  il  Pescara  fu  notalo  d'infame  in  tutta  l'I- 
talia. La  ventura  dello  Sforza,  vera  o  falsa  che  ne 
lossc  la  cagione,  punse  niaravigliosaiuenle  il  Papa  e 
i  veneziani,  cosicché  costernali  prepararono  l'armi  per 
propulsare  i  (iesariani  ;  e  niorlo  frattanto  (nov.  1525 
di  soli  36  anni)  di  sue  ferile  il  Pescara  spertissimo 
capilano,  di  gran  senno,  e  valoroso,  ma  altero,  insidio- 
so e  maligno  ;  le  schiere  de'confederati  si  volsero  a 
Milano  per  liberare  dall'  assedio  e  dal  pericolo  di 
vita  lo  Sforza,  che  espugnato  dal  Leva  fu  forzalo  a 
cedere  la  Uoica,  e  ritirarsi  a  Mantova  (2't  luglio  1526). 

A  questi  dì  le  trujipe  alemanne  governate  «la  Gior- 
gio Fransperg,  dui  viceré  Ugo  Moncada,  e  dal  card. 
Pompeo  Colonna,  confidandosi  il  pontefice  in  una  finta 
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trcf^ua,  gitlatesi  repenlinnmenle  sopra  Roma,  quasi 
la  oppressero  totalmente,  che  saccheggiato  il  Valica- 
no, .e  profanato  quel  vasto  e  santissimo  tempio  ap- 
pena potè  Clemente  scampare  in* castello  con  pericolo 
di  perirvi,  o  di  darsi  in  mano  de' nemici  per  manco 
di  viveri;  ma  o  che  il  Moncada  sentisse  pentimento 
di  tante  scellerità,  o  il  Colonna  compassione  del  Pon- 
telice  caduto  in  tanto  stremo,  fatto  è  che  venuti  nel 
suo  cospetto  si  accordarono  con  esso. 

(^Continua)  G.   F.  RambelU 


VARIETÀ 


La  troppa  bontà  e  crcdulilà 
riduce  per  io  più  gli  uomini  aìla  rovina. 

DIALOGO 

Luigi  -  Francesco 

Luigi  -  Ben  trovato,  o  mio  caro  Francesco,  come  state 
di  salute?  Come  vanno  i  vostri  affari.' 

Francesco  -  Ve  lo  potete  figurare.  Se  andassero  come 
la  salute  non  sarebbe  tanto  male  ,  ma  non  è  cosi. 
Voi  già  sapete  la  dura  mia  situazione  in  cui  sono 
ridotto  per  essere  troppo  di  buona  fede,  e  fare  del 
bene  agli  amici.  Le  sicurtà,  o  Luigi  mio,  le  sicurtà 
che  con  tanta  facilità  ho  fatto,  mi  hanno  condotto 
ad  uno  stato  d'indigenza. 

LMigi  -  Lo  so  ,  anzi  è  cosa  generalmente  nota.  Biso- 
gna bene,  o  mio  Francesco,  che  ne  abbiate  fatte 
molte,  e  assai  pesanti,  perchè  il  vostro  stato  era 
piuttosto  opulento.  Ma  tutti  questi  vostri  debitori 
sono  cosi  duri,  o  disperati,  frai  quali  non  siavi, 
chi  abbia  la  maniera  di  pagarvi?  Non  potete  ricor- 
rere al  ...  . 

Francesco  -  Tacete  per  carità,  che  su  questo  articolo 
ne  direi  delle  brutte. 

Luigi  -  Ma  oh  Dio  !  fra  un  numero  sì  grande  di  ami- 
ci, che  avevate,  mi  meraviglio,  come  non  siavene 
alcuno,  che  abbia  veramente  cuore  per  voi,  e  non 
s'impegni  ad  aiutarvi  ne'vostri  bisogni  ,  e  a  solle- 
varvi ancora  in  queste  vostre  disgrazie.  Se  io  fossi 
dovizioso  lo  farei  volentieri,  ma  voi  sapete  lamia 
condizione. 

Francesco  -  In  quanto  a  voi  mi  professo  tenuto.  Ap- 
punto perchè  non  avete  mezzi  lo  fareste  volentieri, 
ma  tanti  che  potrebbero,  non  lo  fanno.  Che  non  ho 
detto,  che  non  ho  fatto  con  costoro!!  ma  inutil- 
mente. Quando  io  era  ricco  tutti  mi  onoravano,  e 
una  sequela  d'amici  non  cessava  di  essermi  attorno 
e  di  visitarmi  spesso.  Molti  ne  aveva  ogni  giorno 
alla  mia  tavola.  Adesso  non  mi  conoscono  più  ,  e 
coloro  poi  che  furono  la  mia  rovina  mi  fuggono 
come  le  lepri  dai  cani.  Kh,  caro  Luigi,  disse  bene 
Ovidio: 

Tempore  felici  multi  numerantur  amici 
Si  fortuna  perii  nullus  amicus  erit. 

Luigi  -  Lo  so  certamente.    Fino  allora  parlavasi  cosi. 


Mi  fate  sovvenire  di  un  certo  inglese,  il  quale 
.  aveva  un  libro  intitolato  :  Catalogo  de'  miei  Amici. 
Prima  pagina  leggevasi  Cuore.  K  sotto  due  o  tre 
nomi  e  non  più.  Seconda  pagina  Tarala,  terza  pa- 
gina Borza.  Gli  amici  della  tavola  e  della  borza 
erano  stati  mollissimi,  ma  i  loro  nomi  si  vedevano 
poi  tutti  cancellali.  Si  leggeva  finalmente  Maschera. 
I  nomi  riempivano  il  rimanente  del  libro. 
Francesco  -  Va  bene.  Non  mi  meraviglio.  Cosi  va  il 
mondo.  Ho  imparalo  ancor  io  a  mio  gran  costo,  ma 
ora  inutilmente.  Vi  giuro,  amico,  che  il  mio  cuore 
era  limpido  e  candido  ,  e  non  vi  aveva  stanza  né 
l'interesse,  né  la  mala  fede,  né  il  sospetto.  Si  può 
essere  preparati  a  tutto  fuori  che  alla  doppiezza, 
e  all'ingratitudine  di  un  amico.  Troppa  fu  la  mia 
credulità.  Addio.  Di  Gaetano  Lenzi 
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REBUS   PIÌECEDEXTE 

A'  pensier  salutare  chi  prega  Iddio  per  i  morti. 


ASSOCIAZIONE  ALL'ALBUM 
ANNO   XVIII. 

UN  ANNO  ,  in  Roma  presso  la  Direzione   del  (jior- 
nale  se.  "2  60;  nelle  Provincie  ed  all'estero  se.  ^  ì'I. 


TIPOGHAFIA    DELLE    DELLE    AHTI  DIREZIONE 

con  approvazione  piazza  s.   Car 


DEL    GIORNALE 

lo  al  Corso.  433 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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XVIII. 

ANNO 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  RELLE  ARTI 


I.E    VALANGHE. 


Sono  il  più  terribil  flagello  che  minacci  gli  abitanti 
d  1  viaggiatori  dei  paesi  montani.  Sui  disastri  di  che 
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son  causa  le  valanghe  si  fecero  mille  lugubri  raccon- 
ti, e  quantunque  l'imaginazione  dell'uomo  si  piaccia 
per  consueto  esagerare,  si  può  affermare  non  essere 
per  questo  riguardo  la  realtà  inferiore  delle  più  tre- 


[ Composizione  e  disegno  del  sig.  Girardet.) 


nendc  descrizioui.  1,'cruzionc  d'  un  vulcano  è  certo 
)iù  vasto  e  tcrribil  sinistro,  ma  quanto  più  rado  av- 
àene  !  E  poi  s'annuncia  prima  con  segni  esterni  ;  la 
4;rra  mugge,  trema,  e  il  più  delle  volte  agl'infelici 
AX^O  XVIII. —  15  novembre  1851. 


che  ne  son  minacciati  rimane  tempo  di  fuggire.  La 
valanga,  sospesa  mai  sempre  sul  capo  del  povero  pa- 
store, bene  spesso  cade  troppo  improvvisa  perchè  altri 
la  possa  causare.  Anch'essa  ha  il  suo  fragore,  ma  col- 
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pisce  quasi  direi  nel  tempo  stesso,  e  non  è  meno  rat- 
ta  della  folgore  celeste. 

Per  quanto  però  sia  terribile  questo  fonoraeno,  non 
v'  é  chi  possa  negare  essere  la  forluita  conseguenza 
d'un  gran  beneficio  della  natura:  le  immense  provvi- 
gioni di  neve  che,  ammassate  sui  monti,  cadono  pre- 
cipitate dal  proprio  peso,  alimentano  i  nostri  fiumi  e 
torrenti  l'intero  anno.  Ci  vorrem  noi  lagnare  perchè 
quegli  umidi  granai  di  riserva  pieghino  sotto  l'  im- 
mane fatica?  È  legge  universale:  non  v'ha  bene  pre- 
zioso dal  quale  non  risulti  qualche  male.  Contro  que- 
sti l'uomo  ha  gli  avverlimenli  dell'esperienza,  e  può 
prevenirli.  1  luoghi  minacciati  son  conosciuti:  i  bos- 
chi forniscono  asili  naturali.  Il  prudente  montanaro 
erige  la  sua  capanna  a  pie  d'uno  scoglio  protettore, 
0  sur  una  cresta  posta  in  favorevole  condizione.  Il 
viaggiatore  evita  la  stagione,  la  temperatura,  l'ora  pe- 
ricolosa. Prende  guide  espcTle  ,  osserva  scrupolosa- 
mente le  precauzioni  suggeritegli  da  quei  del  paese, 
toglie  i  sonagli  alle  bestie  da  soma,  parla  sotto  voce. 
Talvolta  all'invcce,  prima  di  mettersi  per  una  via  pe- 
ricolosa, tira  un  colpo  di  pistola  perchè  cadano  le  ne- 
vi vicine  a  staccarsi.  Se  la  conipagnia  è  numerosa  , 
si  divide  in  gruppi  che  camminano  distanti  gli  uni 
dagli  altri  aflìnchè.,  se  avviene  un  accidente,  quei  che 
son  salvi  possano  aiutare  i   caduti. 

I  tedeschi  diedero  alle  valanghe  il  nome  di  laiti- 
nen  o  ìauwnen  ,  la  cui  etimologia  pare  sia  il  verbo 
lauen,  fondere,  squagliarsi;  poiché  fnfatli  la  caduta 
delle  nevi  è  determinala  i!  più  delle  volte  dal  loro 
sciogliersi.  Se,  nel  corso  dciriuvcrno,  se  n"'è  ammas- 
sata una  quantità  considerevole  che  copra  le  roccie, 
allorché  i  primi  venti  di  pnmr.vora  la  liquefaniio,  ca- 
de ammassata  sui  pendii  iniVriori,  cresce  di  volume 
rotolando,  e  si  precipita  in  fondo  alle  valli  con  spa- 
ventosa violenza.  Più  forte  dei  torrenti  sradica  fin  le 
rupi,  e  tulio  trascina  con  sé,  lasciando  sulle  sue  trac- 
eie  rovine  e  desolazione  irreparabili  spesso.  Fin  anco 
gli  oggetti  cui  non  ha  colpiti,  ma  vicini  al  suo  pas- 
saggio, ne  provan  talvolta  l'cITcIto  disastroso.  Si  vi- 
dero capanne  rovesciale  ed  alberi  giganteschi  spez- 
zati  dal  soifìo  della   valanga. 

I  viaggiatori  di  piacere  che  si  inoltrano  fra  monti 
nei  bei  giorni  soltanto  d' estate,  non  sono  esposti  a 
tali  pericoli.  Conoscono  le  valanghe  solo  dal  lato  pit- 
toresco e  desiderano  più  che  altro  d'esser  tcstimonii 
di  codesto  imponente  fenomeno.  Le  valanghe  d'estate 
si  formano  soltanto  sulle  più  alte  vette,  e  precipita- 
no entro  burroni  disabitati.  Ben  di  rado  avviene  di 
percorrere  le  valli  dell'Alte  Alpi  senza  godere  di  que- 
sto grande  spettacolo.  Per  consueto  s' annunzia  con 
fragore  simile  a  quello  del  tuono.  La  guida  li  accen- 
na un  piccol  filo  d'  argento  'che  sdrucciola  lungo  le 
pareti  della  montagna,  balza  di  roccia  in  roccia,  si 
frange  e  si  risolve  in  polvere.  Quel  tuono  ripercosso 
sollo  un  ciel  sereno,  ripetuto  dall'eco  delle  valli,  vien 
salutalo  dalle  grida  d'  ammirazione  degli  spettatori. 
K  quel  tuono  e  (juclle  masse  infrante  sono  un  nuovo 
tributo  recato  al  Reno,  al  Modano,  allAilige.  Le  nevi 
d  Antan  formano  l'annuale   alimento  dei  fiumi,  e  ri- 


tornano in  breve  sotto  forma  di  nubi  inlorno  alle  ci- 
me che  le  attraggono.  É  il  e  ircelo  eterno  traccialo 
dalla  mano  di  Dio. 

I  viaggiatori  fanno  le  meraviglie  nel  trovare  talvol- 
ta in  fondo  alle  valli,  verso  la  fin  dell'estate,  ammassi 
di  neve  non  ancora  squagliati.  Soji  le  reliquie  d'una 
valanga  circondata  di  roccie  e  di  reliquie  d'alberi  , 
come  un  guerriero  moribondo  circondato  dai  vinti  im- 
molali da'suoi  ultimi  sferzi.  Se  quella  massa  è  cadu- 
ta in  un  torrente ,  no  ferma  il  corso  finché  le  acque 
sien  riuscite  a  praticarvi  un  passo  per  mezzo.  Allora 
riman  sospesa  sull'onde  come  una  bella  arcata  ,  e  i 
viaggiatori  non  temono  di  approfittarne  per  varcare  il 
torrente  su  quel  ponte  del  caso. 

Gli  animali  dei  paesi  di  montagna  riboccano  di  rac- 
conti rammemoranti  le  catastrofi  cagionale  dalle  va- 
langhe. Nel  1477  una  di  quelle  terribili  masse  inghiot- 
ti sessanta  soldati  svizzeri  con  parecchi  cavalli  nel 
passaggio  del  San  Gottardo.  Nel  1501  cento  e  più 
uoiuini  perirono  della  stessa  morte  varcando  il  San 
Bernardo.  Il  25  gennaio  1689,  quasi  tallo  il  villaggio 
di  Soas,  nel  Preligau,  paese  dei  Grigioni,  fu  schiac- 
cialo da  una  valanga  che  uccise  57  persone. 

Passeggiando  nella  valle  di  Bellegarde,  dice  l'au- 
tore del  Conservatore  Svizzero,  Filippo  Bridel,  vidi  in 
un  prato  tronchi  d'alberi  e  massi  di  roccie.  Prese  in- 
formazioni, venni  a  sapere  che  quel  prato,  unica  pro- 
prietà d'una  vedova  e  della  sua  famiglia,  era  slato  de- 
vastalo da  una  valanga  ,  il  25  dicembre  1788  :  due 
persone  erano  perite  nel  disastro.  Al  ritorno  della  pri- 
mavera, pareva  che  quel  terreno  fosse  condannato  ad 
eterna  sterilità,  tanto  era  voluminoso  Io  strato  di  sas^i 
e  ghiaia  che  Jo  scopriva  ;  ma  il  commune  di  Belle- 
garde si  levò  in  massa;  nomini,  donne,  fanciulli,  lutti 
accorsero  a  sgombrare  l'eredità  della  vedova  e  degli 
orfani,  e  in  breve  le  traccie  del  sinistro  scomparvero  : 
tolto  quello  strato  ,  lo  stesso  anno  vi  si  potè  racco- 
gliere erba   in  buon  4lalo. 

II  cavaliere  Gaspare  di  Braodeburg  di  Zugo,  le- 
nente colonnello  al  servizio  della  Spagna,  scendeva  dal 
San  Goliardo  nella  valle  Levantina  con  un  servo:  era 
di  primavera.  S'avvicinavano  ad  Airolo,  paese  del  can- 
ton  Ticino,  allorché  furono  sepolti  ambedue  solto  una 
immensa  valanga,  caduta  dall'Alpi  che  costeggiava  la 
via.  Un  cane  di  piccola  razza  ch'era  con  loro  e  per 
caso  si  trovava  a  qualche  distanza  nel  momento  in 
cui  cadeva  la  valanga,  fu  salvo  da  quella  s\entura. 
Non  vedendo  più  i  suoi  padroni,  si  fermò  sul  luog", 
urlò,  si  die  a  raspare  la  neve;  ma  visti  tornar  inu- 
tili i  suoi  sforzi,  corse  all'ospizio  del  San  (iottanlo 
ove  poco  prima  avea  sostato  ad  alloggiare  il  colon- 
nello. Abbaiò  inlorno  agli  abitanti  della  pia  casa  quasi 
a  pregarli  di  seguirlo  e  fé'  quindi  ritorno  alla  \alle. 
Ma  in  sulle  prime  gli  abitanti  del  San  (iotlardo  non 
vi  posero  mente.  Solo  il  giorno  dopo,  messi  in  sospetto 
dal  continuo  andar  e  venire  del  cane  scompagnalo  da' 
suoi  padroni,  risolvettero  seguirlo.  Alla  vista  della  re 
cenle  valanga  caduta,  non  fu  più  un  enigma  per  essi 
la  condotta  del  fedele  animale.  Corsero  a  ccrcan 
gì'  istrumcnli  necessari  ,  e  dopo    un  lungo  e  penn  o 
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lavoro  trovarono  i  due  poveri  sepolti  vi\i  che  avean 
[lassate  Irentasci  ore  sotto  la  neve,  e  confessarono  do- 
ver la  loro  salvezza  ,  dopo  Dio,  a  quei  cane  fedele. 
Kijiino  aspettavano  una  morte  lenta  e  dolorosa  in  quel 
rigido  carcere  e  solo  aveano  provato  un  (ilo  di  spe- 
ranza nell'udir  le  voci  e  il  rumor  degli  utensili  de- 
^li  accorsi.  Imperocché  attraverso  la  neve,  compatta 
ihbastanza  perchè  non  si  polessur  muovere  affitto, 
j;iiingevan  loro  airorecchio  le  voci  e  i  movimenti  dei 
iberalori.  A  Zugo,  nella  chiesa  di  Sani'  Osvaldo,  si 
vede  sulla  tomba  di  quel  cavaliere,  morto  landamano 
lei  suo  cantone^  una  statua  fatta  per  suo  ordine,  che 
o  rappresenta  col  ledei  c^ine  ai  piedi.  Guest' avve- 
limento  ,  attestalo  da  cronache  autentiche  e  da  un 
iionumento  ,  tuttora  esistente  ,  merita  esser  aggiunto 
li  fasti  dei  cani  celebri. 


IL    RITRATTO    LA    VITA    E    L  liN'NO 

DEL    GLORIOSO    MARTIRE    S.    GfOVENALE 

FONDATOH    PRIMIERO    DELLA    CATTEDRA    NARN'ESE 

Nel  Duomo  di  Narni  avanti  la  cappella  di  Maria 
i^ergine  del  ponte  havvi  una  pittura  in  tavola  di  scuola 
uiti('a,  guernita  di  cornice  moderna,  la  qual  pittura 
;  di  buon  pennello,  e  rappresenta  s.  Giovenale  primo 
Vescovo  e  Patrono  della  città,  dal  cui  nome  s'inti- 
ola   la  chiesa. 

II  campo  della  tavola  ha  forma  di  nicchia,  ed  è  mes- 
10  a  oro  di  zecchini.  Nel  suo  mezzo  sta  ritto  in  piedi 
I  santo  pontificalmente  vestito  e  in  atto  di  benedire 
I  popolo.  Il  pastorale  la  mitra  e  gli  abiti,  dove  scor- 
tesi grande  e  bello  studio  di  pieghe,  sono  dell'antico 
•oslunie  ,  0  quale  osservaasi  tra  le  preziose  e  sacre 
iuppellettili  del  Duomo  di  Orvieto,  del  Vaticano  e  di 
litri  luoghi  che  ne  fan  serbo.  In  diversi  lati  la  pit- 
ura  è  danneggiata  ;  ed  in  ispecie  nel  guernimento 
l'oro  figurato  della  pianeta,  nel  color  della  medesima, 
•,he  è  sanguigno,  e  nel  giro  del  pastorale.  Qualcuno 
rilevar  potrebbe  un  difetto  di  spro|)orzione  nella  man 
lestra  ;  ma  debbesi  considerare  ch'ella  ò  ingrossata  e 
iliungata  dal  guanto;  e  i  guanti  antichi,  specialmente 
Je'Vescovi,  non  eran  cosi  sottili  delicati  e  aggiustati 
)ll(!  dita  come  i  moderni.  Altri  criticar  potrebbe  la 
brutta  tinta  del  viso  che  dà  nell'olivastro  assai  scuro, 
ina  su  ciò  con\ien  dar  lode  e  non  biasimo  all'artista, 
il  quale  guardando  pili  chi;  non  fecero  i  moderni  pit- 
tori in'A  ritrarre  s.  Giovenale  alla  proprietà  del  suo 
soggetto,  ne  formò  l'incarnalo  scuro,  perchè  sapealo 
natio  (lell'AlTrica,  dove  il  coniun  degli  uomini  hanno 
la  pelle  di  color  fosco  o  nericcio.  La  prima  volta  che 
osservai  colai  [littura  ,  e  la  confrontai  con  le  brulle 
stampe  del  Santo  che  girano  per  la  città,  rimasi  sor- 
preso, e  dissi  meco.  —  Come  !  Abbiamo  si  vago  di. 
piolo  ,  e  vanno  attorno  si  orrendi  disegni  ?  Perché 
fin  da  principio  non  si  fé  ritrailo  di  questa  tavola  ? 
Forse  i  nostri  maggiori  non  la  slimavano  un  zero? — 
Veunwni  quindi  'I  pcmsiero,  se  fosse  capitalo  in  Narni 
qualche  artista,  di  farla  disegnare  e  incidere  per  mi- 


glior decoro  della  città.  Finalmente,  dopo  mollo  U-mpo 
m'accadde  di  potere  allogar  l'opera  al  soldato  ponti- 
ficio Carlo  Sella,  che  ne'mcsi  scorsi  stanziava  fra  noi 
con  la  sua  compagnia,  il  Sella  compi  il  dis(!gno  e 
l'incisione  con  tutta  la  premura  e  l'alVetto;  e  noi  la 
pubblichiamo  in  questo  Giornale  per  far  onore,  non 
solo  al  Santo,  ma  anche  all'artista.  In  tal  congiuntura 
osiam  pure  di  pubblicare  un  nostro  inno  coiiiposli» 
anni  sono,  pel  di  festivo  del  medesimo  Santo,  sul  quale 
daremo  innanzi  alcune  brevi  notizie  (I). 

Giovenale  natio  di  Cartagine,  e  seguace  della  fede 
Cristiana,  fu  uomo  assai  virtuoso  e  dotto  nelle  sacre 
discipline,  nell'arte  medica  e  in  altre  facoltà.  Dal  suo 
paese  si  condusse  a  Homa,  non  saprei  per  ([ual  wra 
cagione,  ma  forse  per  desiderio  di  spandere  in  Italia» 
la  sua  religione  e  abbattervi  l'idolatria;  dopo  aver 
veduto  che  le  sue  fatiche  tornavano  indarno  nell' 
Affrica. 

(1)  Chi  volesse  saperne  più  estesamente  legga  sopra  gli 
altri  scrittori  i  BoUandisli  a  dì  3  maggio,  e  l'istoria 
anonima  de  due  Santi  Giovenali  Vescovi  di  Narni  stampa- 
ta in  Roma  da  Francesco  Cavalli  nel  1646.  Ma  in  que- 
ste vite,  elle  sono  le  piti  compite  di  tutte  quelle  /in  qui 
pulMicate  sopra  s.  Giovenale  I ,  sarebbe  da  aggiungere 
illibriccino  che  s'intitola:  Distinto  ragguaglio  della  mira- 
colosa sanazione  avvenuta  in  Narni  inpersona  di  una  re- 
ligioM  inferma  con  apparizione  di  s.  Giovonale  Vescovo 
e  Protettore  della  medema  città  -In  Roma  1705  -  nella 
Stamperia  di  Già-  Giacomo  Komarek  Boemo  alla  fon- 
tana di  Trevi  -  E  sarebbe  anche  da  aggiungervi  l'inno 
di  s.  Giovenale  pubblicato  dall'Oznam  nell'opera  »  Do- 
cumento inedits  pour  servir  a  Chistoire  litlerairc  de  l'Ita- 
lie depuis  le  Vili  siede  jusque  au  XIII  avec  des  recher- 
chcs  sur  le  moi/en  age  Italien  -  Paris  Jacques  Lecoffre 
et  C.  Editeurs  1850  -  Quest'inno  cavato  dal  codice  della 
Vaticana  N.  717'2  fogl-  77.  verso,  é  diviso  in  tre  parti 
e  contiene  in  ristretto  i  fatti  della  vita  del  Santo,  e  fa 
composto  nel  secolo  IX.  in  linqua  latina  mezzo  barbara. 
È  pregevole  per  la  sua  antichità,  e  perchè  racconta  al- 
cuni fatti  un  po'  diverso  dagli  altri,  e  forse  con  piti  ve- 
rità. Fra  le  mie  carte  ho  pure  un  Epigramma  latino 
inedita  in  lode  del  Santo  cli'é  di  questo  tenore. 

S.  Juvenalis  Medicus  creatur  Episcopus 
Epigramma 

Qui  fuerat  Medicus^  Populo  nunc  praesidet  :  Ista 
Sunt  diversa  quidem  nomina;  munus  idem  est. 

Nunc  animis  adltibet  mentem  stwliumque  medendis, 
Corpora  qui  medica  solverai  aegra  manu. 

Ergo  sic  aut  .Mcdirus,  vel  praesit  Fpi^copus,  idem  est, 
Atque  unum  utroque  in  muncre  praestat  opus. 

Perché  poi  fosse  compitissima  la  vita  di  s.  Giovenale, 
dovrebbe  in  essa  parlarsi  del  costume  antico  con  cui  i 
Narnesi  celebravano  la  sua  festa  :  e  sarebbe  questa  cosa 
assai  dilettevole  e  bella,  né  mancherebbero  documenti  per 
farlo.  Io  ne  ho  parlato  in  fine  ma  brevissimamente,  non 
conportando  U  presente  giornale  più  lunga  narrazione. 
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A  Roma  fu  accolto  in  ospizio  dalla  potente  e  re- 
gai    matrona    Filadelfia  che  favoriva    e  proteggeva  i 


Cristiani  in  singoiar  modo.  Occnpava  allora  il  seggio 
pontificio    Damaso  I,  a  cui  Filadelfia  era  carissima. 


C^LO.iiola.'A. 


S.  GIOVENALE  (antico  dipinto  esistente  in  Nm'ni.) 
Costei  parlò  molle  volte  col  Pontefice  dell'ospite  stra-     l     costume  e  l'indicibil  fervore  per  la  fede  di  Cristo:  e 
nicro ,  esaltandone  a  cielo  la  sapienza,  la  santità  del  il  pregò  un  giorno  di  volerlo  ordinar  Vescovo  di  Nar- 
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ni  (1),  nella  qual  cillà  la  più  ostinala  di  tutla  l'Um- 
bria ,  regnava  ancora  l'idolalria  ;  non  ostante  le  cure 
gli  sforzi  e  le  predicazioni  di  s.  Valentino  Vescovo  di 
Terni,  di  s.  Terenziano  Vescovo  di  Todi  e  di  s.  Foli- 
ciano  Vescovo  di  Fuligno.  Il  Pontelìce,  mosso  dalle 
lodi  e  raccomandazioni  della  gentil  donna  ,  bramò 
conoscer  di  persona  Giovenale  ;  ed  avutolo  in  pratica 
e  sperimentatane  ben  bene  la  profonda  sapienza  la 
soda  virtù  e  religione  ,  non  tardò  a  commettergli  la 
cura  del  gregge  Narnese  ;  e  nell'  anno  di  Cristo  3t)9 
l'unse  Vescovo  della  nostra  città.  Giunto  al  proprio 
ovile  si  mise  subito  a  operare  ;  e  con  la  predicazione, 
e  con  la  norma  rettissima  della  sua  vita,  e  con  infiniti 
patimenti  e  offici  di  carità  potè  piegare  e  vincere  al- 
cuni cuori  men  restii,  inducendoli  a  lasciar  per  Cri- 
sto r  insan  culto  di  Feronia  Apollo  Mercurio  Bacco 
Marte  Venere  Minerva,  e  di  Sentino  Girone  e  Viri- 
diano  (o  Visidiano)  speciali  Numi  del  luogo.  Gli  fu 
anche  di  aiuto,  per  riuscir  nel  proposto  ,  la  illustre 
donna  Narnese  Venanzia  resa  da  lui  Cristiana,  e  che 
apparteneva  alla  preclara  e  vetustissima  gente  degli 
Anici.  Ma  i!  vincer  le  credenze  religiose  degli  uomini, 
benché  false,  non  è  impresa  né  di  un  giorno,  né  di 
un  anno.  La  lunga  abitudine  nelle  cose  rende  i 
cuori  ostinati  :  la  verità  in  centra  più  nemici  che 
amici;  e  son  pochi  e  privilegiati  gl'intelletti  che 
veggon  nel  momento  la  luce.  11  per  che  Giovenale  e 
la  sua  discepola  Venanzia  con  gli  altri  convertiti  do- 
veano  ancora  sbracciarsi  e  sudar  moltissimo  per 
ridurre  ad  una  fede  il  popolo  Narnese.  Ma  furon 
loro  di  ben  forte  guadagno  gli  avvenimenti  che  nar- 
ro qui  appresso. 

Un  giorno,  recandosi  Giovenale  con  alcuni  suoi  fe- 
deli all'  oratorio  ,  che  in  via  Marcellina  avea  fatto 
costrurrc  in  onore  di  s.  Valentino  vescovo  di  Ter- 
ni (2),  gli  occorse  passare    avanti  '1  tempio   di  Bac- 

(i)  Chi  ha  studialo  nelle  leggende  de' Santi  più  anti- 
chi sa  bene  come  i  diversi  scrittori  di  una  medesima  vita 
discordin  spesso  tra  loro  nel  narrare  qualche  fatto.  Si- 
mil  discrepanza  incontrasi  pure  nelle  varie  vite  di  s.  Gio- 
venale :  ma  noi  vogliamo  avvertito  il  nostro  lettore  che, 
tanto  iti  questo  passo  che  altrove,  abhiam  sempre  seguilo 
l'opinione  piti  probabile  e  gli  autori  piii  antichi  ;  special- 
mente quello  dell'inno  pubblicato  dal  chiarissimo  Oznam. 

(2)  Quest'  Oratorio ,  fabbricato  un  tempo  accosto  al- 
l'odierno lavatoio  pubblico  di  s.  Luca  il  quale  v  situato 
nella  via  antica  Marcellina  del  Tcrzicro  inferiore,  fu 
ruinalo  dal  tempo,  e  per  breve  J'onlifìcio  vólto  a  uso  della 
famiglia  Capocaccia  di  Narni,  col  patto  ch'ella  erigesse 
nella  medesima  contrada  un  nuov  Oratorio  a  onore  del- 
l'istesso  Santo.  I  Capocaccia  fabbticarono  sull'Oratorio 
vecchio  un  bel  palazzetlo  ornato  di  buone  pitture  ;  e  un 
dieci  passi  distante  dalla  parte  opposta  al  vecchio  Ora- 
torio fondarono  il  nuovo  ,  ponendovi  ncll' esterno  della 
porta  siffatta  memoria  ancor  oggi  esistente,  quantunque 
l'oratorio  sia  mezzo  guasto  e  sospeso. 

Divi    Va!('[ilini 
Acde  vetnsliori  aplica 


co  (3)  nel  punto  isicsso  che  i  Sacerdoti  sacrificnvan 
quivi  alcune  vittime  alla  presenza  di  molli  gentili. 
Costoro,  accortisi  del  Vescovo  cristiano,  gli  lecer  im- 
pelo addosso;  ed  afferratolo  e  condottolo  ncH'inlcrno 
del  tempio  il  volean  roslringere  in  ogni  verso  a 
gustare  un  brano  delle  carni  immolale.  Il  Santo 
stava  forte  a  non  mangiare  e  a  tener  la  bocca  stret- 
tamente chiusa,  per  cui  un  Sacerdote,  tolto  in  sulla 
mensa  il  coltello  da  sacrificio ,  e  dandogli  con  quello 
delle  forti  puntate  ne'donli,  cercava  per  tal  via  fargli 
aprire  la  dura  bocca.  Ma  ,  non  riuscita  la  pruova 
del  coltello,  tutto  furente  die  di  piglio  alla  spada  , 
la  quale,  in  cambio  di  nuocere  a  Giovenale,  nocque  a 
se  stesso;  giacché  per  voler  divino  se  la  tòrse  contro 
la  propria  persona,  e  gli  secò  la  gola  si  aspramente 
che  tra  un  lago  di  sangue  e  orrendi  spasimi  mori  in 
breve,  gridando  :  w  O  vendicatore  di  Briareo,  libera 
a  me  tapino  >< 

A  si  funesto  e  fiero  spettacolo  il  popolo  impallidì, 
tremò,  prese  diverso  concetto  del  nuovo  Apostolo  e 
della  sua  fede;  e  da  due  mila  e  più  persone  chiesero 
il  battesimo  e  la  perdonanza  di  loro  colpe.  Giovcn.ile 
prosegui  intanto  suo  cammino  verso  l'Oratorio  per 
celebrarvi  la  messa,  mentre  gran  turba  di  gente  fa- 
cevagli  corteggio.  Nella  messa  addivenne  un  nuovo 
portento  ;  perché  ,  secondo  il  rilo  antico,  dato  a  bere 


Auclorilate  a  religione 

Remota  et  usui 
Michaelis    Capocacciae 
Narniensis  admissa  hanc  ide 
Suo  positam  impendio   dotibusq. 
Maioribus  auctam  dedicavit  ci 

DEM    MDLXXIX 

//  palazzo  Capocaccia  divenne  in  seguito  abitazione 
delle  monache  di  s.  Luca  ;  E  nella  Chiesa  e  nel  Coro 
di  queste  monache  era  tulio  compreso  l'antichissimo  Ora- 
torio di  s.  Valentino.  Oggi  il  detto  palazzo  è  proprietà  del 
Seminario. 

(3)  5/  ha  per  tradizione  che  la  Chiesa  della  Madon- 
na Impensole  fosse  l'antico  tempio  di  Bacco;  come  pure 
la  Chieda  de'PP.  Domenicani  il  tempio  di  lìh'ncrva.  Del 
cullo  di  Feronia  si  conserva  memoria  nel  nome  della 
Fontana,  situala  fuor  della  porta  della  rocca,  e  che  ap- 
pellasi di  Frrngna.  Su  questo  antico  monumento  abbi  ani 
fatto  un  illuslruzionc  che  sarà  forse  pubblicata  in  breve. 
Un  monte  chiamalo  Apolline  ci  dà  testimonio  del  cullo 
di  Apollo  ;  e  di  Venere  esiste  la  seguente  iscrizione  in 
figulina  ,  appartenula  un  tempo  al  museo  del  cardinal 
Borgia,  e  quindi  traslogata  nella  bililioteca  Vaticana. 
Siam  debitori  di  questa  notizia  alla  gentilezza  del  ce- 
lebre archeologo  cavalicr  Bartolomeo  Borghesi. 

Ex  pr  Narnensium  a  Venere 
L.  vesidi  recepii 

Del  cullo  di  Visidiano  o  Viridiano  ne  parla  Tertul- 
liano ;  e  degli  altri  Dei  rari  antichi  documenti. 
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agli  aslanti  in  un  calicelto  di  cristallo  il  vino  consa- 
cralo, questo,  benché  scarso,  non  venendo  mai  meno, 
anzi  aumentandosi  mirabilmente  da  se'  slesso,  bastò 
per  tutti  ;  poniamo  che  il  loro  numero  oltrepassasse 
tre  migliaia.  Anche  questo  miracolo  gli  accrebbe  il 
seguito  e  la  slima. 

L'altro  successo  fu  quello  de'Carpi,  gente  barbara 
dell'Alemagna ,  i  quali,  stretta  prima  una  ferma  al- 
leanza co'Liguri,  disceser  quindi  in  Italia  per  deva- 
starla orrendamente.  E  ,  già  fatto  scorrerie  sacche- 
giamenti  uccisioni  e  distruzione  in  molti  luoghi  ,  cor- 
sero nel  luglio  del  374  sotto  le  mura  di  Narni  a 
porvi  l'assedio.  Lra  impossibile  alla  città,  stante  le 
sue  forze  meschine,  il  vincere  si  gagliardo  e  feroce 
inimico  per  cui  tutti- i  cittadini  erano  in  grandissimo 
dolore  e  disperazione.  Ma  Giovenale  con  benigne  e 
sante  parole  gli  confortava  a  prender  animo  e  sperare 
nel  Dio  degli  eserciti  ;  quel  Dio  stesso  che  fiaccò  in 
campo  le  corna  de'Filistei  e  diede  ingoiare  alle  onde 
marine  le  superbe  squadre  di  Faraone.  Ordinò  quindi 
preghiere  sacrifici  e  digiuni  a  Dio  ,  il  quale  esau- 
dì prontamente  i  fervidi  voli  de'tapinelli;  con  ciò  sia 
che  spalancatasi  la  terra  per  improvviso  scotimento, 
l'oste  nemica  rimase  sepolta  dentro  le  sue  viscercj  tutta 
liberando  così  d'ogni  angustia  il  popolo  Narnese.  Al- 
tri racconta  che  l'esercito  de' Carpi  fusse  flagellato  e 
ucciso  in  gran  parte  da  un  fiero  temporale  gravido 
di  saette  e  di  grossa  grandine  non  mai  veduta.  Que- 
sto miracolo  in  ispecie  fé  mutare  il  cuor  de'  gentili 
e  fu  tanto  accresciuta  la  schiera  de'Crisliani  che  il 
culto  degl'Idoli  non  era  più  nulla. 

Ma  Iddio  pienamente  satisfatto  delle  fatiche  e  pa- 
timenti del  Santo,  e  vedendo  la  costui  impresa  bello 
che  compiuta,  chiamollo  infine  all'eterna  pace  de'giu- 
sli  nel  dì  7  agosto  dell'anno  376,  dopo  aver  gover- 
nata per  setl'anni  la  Chiesa  Narnese ,  che  celebra  il 
suo  Natale  e  la  festa  nel  terzo  giorno  di  maggio. 
Dopo  morte  operò  il  Signore  per  suo  mezzo  di  molli 
miracoli  ;  e  contasi  fra  gli  altri  che  salvasse  un  na- 
viglio dal  naufragare,  e  il  proprio  ovile  dall'esercito 
di  Adalberto  Marchese  di  Toscana  cbe  nell' ottocento 
e  tanti  vi  si  condusse  per  saccheggiarlo  e  ruinarlo. 

Si  fa  questione  fra  gli  eruditi,  se  Giovenale  morisse 
Martire  e  Confessore  ,  ma  quelli  di  più  sana  critica 
il  voglion  Martire  ,  seguendo  a  ragione  l'autorità  di 
s.  Gregorio  Magno  e  di  altri  antichi  documenti. 

Fu  sepolto  in  una  cassa  di  travertino  presso  la 
piazza  del  lago  e  la  porla  antica  della  via  Flaminia, 
che  ora  si  chiama  1'  arco  del  Vescovo.  S.  Massimo  , 
successogli  nel  vescovato,  fece  erigere  nel  luogo  del 
sepolcro  un  Oratorio  ,  ch'è  la  presente  Cappella  di 
Corpo  Santo,  della  pure  di  s.  Cassio,  situata  nel  Duo- 
mo, e  che  deve  ammirarsi  per  la  sua  vetustissima  e 
decorosa  architettura.  Altre  Chiese  Oratori  e  Mona- 
steri furon  levati  in  diversi  luoghi  a  onore  del  Santo, 
come,  per  esempio  a  Orte,  a  Magliano  in  Sabina,  nel 
territorio  di  Terni  di  Collescipoli  e  Narni,  a  Fossano  ec 

L'invenzione  del  suo  (;orpo  fu  a  tempi  del  Vesco- 
vo Mons.  IJucciarelli  nell'  anno  1642  con  allegrezza 
infinita  di  lutto  il  popolo;  e  venne  festosamente  tra- 


sportalo nella  Confessione  dell'aitar  maggiore,  e  quivi 
riposto  in  una  bella  e  ricca  urna  di  marmo. 

Anticamente  celcbravasi  la  sua  festa  con  molta  pom- 
pa e  decoro.  Fra  le  altre  cose  nel  tempo  della  messa 
cantala  venivan  per  obbligo  i  deputati  de'Caslelli  della 
Diocesi  e  il  Magistrato  della  città  a  offrir  cerei  e  palili 
bellissimi  ;  e  nella  messa  cantala  si  dava  pur  luogo 
alla  cerimonia  del  liberare  dalla  pena  di  morte  un 
delinquente  Narnese:  privilegio  donato  un  tempo,  e 
poi  tolto  alla  città,  dai  Sommi  Pontefici.  Nel  palazzo 
del  Comune  si  menavan  balli,  commedie  e  gran  di- 
sinari,  fallo  invito  alle  prime  autorità  e  alla  più  fina 
nobiltà  del  luogo.  Animavan  la  festa  la  corsa  dell' 
anello,  del  Saracino  e  del  pallio,  I,-,  caccia  del  loro, 
la  cuccagna,  la  lotta,  i  tornei  e  altri  giuochi  e  spet- 
tacoli pubblici  maravigliosi,  banditi  dalla  nostra  van- 
tala civiltà  che  odia  ogni  strepito  e  fierezza  aulica, 
e  non  sa  essere  nò  umana,  uè  tranquilla. 

INNO 

Quest'inno  a   Te  sull'ali  del  fervore 

Con  amorosa  cura 

Sollevo  e  sacro,  almo  divin  Pastore, 

Ch'entro  le  antique  mura 

Di  Nequin  (1)  glorioso  un  tempo  il  freno 

Dolce  reggesti,  e  pieno 

Di  carità  gentile 

Primier  fondasti  questo  sant'ovile. 
Mira  quanta  letizia  e  qual  decoro 

Oggi  fra  noi  si  spande  : 

Come  garzoni  e   vergini'  n  bel  coro 

Di   freschi  fior  ghirlande 

T'offrano  innanzi  all'are  rilucenti: 

Come  in  devoti  accenti 

Suonin  lor  labbia,  e  a  vanto 

Del  nome  tuo  sciolgan  soave  canto. 
Cittadino  non  v'ha  più  abbietto  e  vile 

Che  di  pulita  vesta 

E  nuova  non  s'abbelli.  Aureo  monile, 

Per  onorar    tua  festa, 

E  vaghe  foggie  d'ornamenti  e  gonne 

Vedi  portar  le  donne; 

Vedi  menar  tripudi  , 

Gioconde  mense  e  clamorosi  ludi. 
jQua  il  passo  studia  il  peregrin  devolo, 

E  all'ara   tua  dinante 

Prostralo  scioglie  il   già   promesso  voto, 

Umile   supplicante 

Sereni   giorni  di   salute   e  pace 

In  questo  mar  fallace 

Che  in  notte  senza  stelle 

Volve  '1  mortai  tra  orribili  procelle. 

(1)  Narni  chiamossi  anticamente  Nequino.  Quando  i 
Romani  Vebber  soggiogala  nell'anno  454  dopo  la  fonda- 
zione di  Roma,  le  cambiarono  il  proprio  nome,  dandole 
quello  del  fiume  a  lei  vicino  detto  Nar.  Alla  parola  Ne- 
quinum  danno  gli  scrittori  della  etraue  etimologie  clic 
io  confutai  in  une  scritto  inedito. 
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111  qunl  piaggia  remota,  o  alpestre  loco 

Non  risonò  tua  lode  ? 

Qual  linguaccesa  in  amoroso  foco 

Di  ridirla  non  gode 

Soavemente  alla  mortai  famiglia? 

Qual   uom  non  si  consiglia 

Ergerti   un  tempio  in  core, 

E  gir  protetto  al  tuo  saldo  favore? 
Tu  messaggier  del  gran  Consiglio  eterno 

Dalle  cocenti  arene 

Dell'Affrica  movesti,  a  noi  d'averne 

L'aspre  antiche  catene 

Con  man  spezzando  generosa  e  forte  : 

Né  paura  di  morte 

Mai  dall'oprar  ti  torse, 

Che  lo  Spirto  divino  ognor  ti  scòrse. 
Densa  e    nera  caligine  d'errori 

Profondamente  involte 

Tenea  le  menti  e  gli  smarriti  cori  ; 

E  noi  con  voglie  stolte 

Trihutavam  a'  menzogneri  Numi 

D'are  e  di  pingui  fumi 

AhhominevoI  culto 

Ignari  ancor  dell'alto  fato  occulto. 
Ma,  quando  apri  del  Nazaren  la  scuola 

L'inspirato  tuo  labro, 

E  fé  suonar  l'altissima  parola 

Che  ^n  ogni  petto  scabro 

Mise  un  santo  sgomento,  allor  l'inganno, 

Allor  vedemmo  il  danno 

De'Numi  osceni  ed  empi, 

E  al  vero  Sol  sacrammo  i  nostri  tempi. 
Quindi  di  pace  e  caritate  il  grido, 

Sotto  il   vessil  beato 

Del   legno   trionfante,  in  questo  lido 

Eccheggiò  da  ogni   lato:  • 

Né  fu  più  pregio  la  vendetta  acerba  (l) 

Che  a  tempo  un  dardo  serba, 

E  l'alme  in  nuovo  modo 

Avvinte  fur  con  amoroso  nodo. 
Cosi  per  noi  più  dolce  tempo  umano 

Venne,  e  l'aura  feconda 

Spirò  per  lutto  di   virtù.  L'insano 

Livor,  che   vile  sfronda 

Le  altrui  .orone,  allin  mulo  si  tacque: 

Pur  l'odio  a  terra  giacque 
<  Che  pria  con  fiere  spade 

Di  sangue  cittadin  bagnò  le  strade. 
Santo  pudor  le  vezzosette  gote 

Delle   vergini  oneste 

E  de'garzoni  imporporò  :  remote 

Le  voglie  ardenti  e  incesle 

Furo  dai  letti  maritai  :  la  Fede 

Preziosa  gemina  diede 

Alle  congiunte  palme  , 

E  fé  sacro  l'amor  di  due  bell'alme. 

(1)  La  vendetta  era  per  gli  antichi  una  virtù  appro- 
vala e  ilall'opif/nonc  ptibblica  e  da'libri  de  piìi  insii/ni 
e  sani  Filoso  fi.  {Leijfji  le  opere  di  Aristotile  e  di  altri] 


Ah  !    serbi  intatto  il  mio  natal  paese 

L'almo  germe  felice 

Che  in  lui  gittasti,  o  Giovenal  cortese, 

Onde  buon  frutto  elice. 

Non  più  si  désti  la  tremenda  face 

Della  discordia,  e  pace 

Giunta  a  ogni  bel  costume 

Faccia  splender  nei  cor  suo  dolce  lume. 
Se  mai  d'un  uom  é  il  vizio  arbitrio  e  donno, 

Pongli  la  man  gagliarda 

Entro  la  chioma,  e  da  mortai  reo  sonno 

Destalo  si  che  arda 

Le  sue  stanche  pupille  ergere  al  monte 

Che  di  letizia  é  fonte  : 

Né  più  desir  egli  aggia 

Nell'oscura  giacer  diserta  piaggia. 
Prega  chi  tutto  può  che  nostra   terra 

Cuopra  di  sue  grand'ali; 

E   le  sia  saldo  usbergo  e  scudo  in  guerra, 

Scampo  negli  altri  muli  ; 

Che  se  'l  Signor  non  vegghia  in  sua  bontadc 

Sopr'aillitla  cittade  , 

A  torla  del  periglio 

Non  vai  di  mille  il  provvido  consiglio. 
Già   di  tua  aita  eterno  ancor  si  serva 

Dolce  ricordo  in  petto  , 

Quando  de'Carpi  la  schiera  proterva 

In  questo  bel  ricetto 

Un  nembo  mosse  pauroso  e  fosco  ; 

E  quando  il  Duce  Tosco 

Per  desolar  tuoi  figli, 

Come  belva  rapace,  aprì  gli  l'artigli. 
Ma  invan  gli  strinse,  che  nell'atto  intese 

Disfrancato  l'ardire  ; 

E  noi  potenti  a  rintuzzar  le  offese 

Vide  e  l'indomite  ire  : 

Perchè,  serpendo  tuo  vigore  arcano 

Nella  tremante  mano. 

Cosi  rotammo  il  brando 

Da  far  dell'oste  un  scempio  miserando. 
A    l'e  sia  gloria,  e  al  Sommo  che  passeggia 

Sul  dorso  altier  de'vcnti- 

Deh  !  a  lieti  paschi  ognor  ^"jg^  tua  greggia 

E  a.  limpidi  torrenti  ;         * 

Né   far  che;  lupi  con  insidie  accorte 

A   lei   minaccin  morte  : 

Pensa,  Spirto  gentile. 

Che  per  te  surse  questo  sant'ovile. 

Recitato  nell'Arcadia  di  Roma  nel  1837. 
March.  Gio  :  Broli. 


INDIZII    CIUCA    ir.    TEMPIO    DI    ERCOLE 
ATTIGUO  AI.I.A    VIA    AFI'IA    AI.l'oTTAVA  1>II:TI!A   HA  ROMA 

Scrisse  pur  bene  ik;'  giorni  scorsi  in  fronte  a  questo 
foglio  .letterario  N.  18  il  chiarissimo  sig.  Agostino 
lacoi)ini,  che  (|uei,  il  quale  istruito  nelle  antiche  me- 
morie   delle    classiche  lutine  lettere  uscito  di  llorna 
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inoltrandosi  per  l'Appia  via,  voglia  immaginarsi  quale 
essa  fosse  no'  prischi  tempi  della  repubblica  e  dell' 
impero,  grandi  cose  ad  ogni  istante  vede  che  gli  si 
parano  agli  ocelli  dell'immaginazione.  Uovo  si  presen- 
tano giardini  amenissimi  con  sontuosi  ninfei  ,  portici 
e  palaggi,  dove  ampie  e  doviziose  ville  e  private  e 
pubbliche,  dove  lon)pli  profani,  e  ad  ogni  passo  lungo 
la  via  innalzali  sepolcri  in  tutto  ragioni  di  specie  di 
tempi,  di  noini ,  restando  sorpreso  che  sì  ammirevoli 
varietà  di  raonumenli  ideati  per  1'  eternità  sian  spa- 
rili, e  per  fatto  delle  incursioni  de'  barbari  pel  corso 
di  10  secoli  spento  il  Itomano  impero,  i  vasti  cditìcii. 
dalle  Camme  distrulli  con  quanto  di  più  bello  avea 
saputo  creare  l'arte  Greco-Komana  e  depredato  quanto 
di  preziosovi  avea  nella  capitale  del  mondo  e  suoi  d'in- 
torni, or  misera  sentendosi  lacerare  il  seno  dalla  re- 
miniscenza del  vetusto  suo  splendore  soltanto  gli  resti 
rivolger  lo  sguardo  sovra  i  sdrusciti  avanzi  di  tanta 
sua  consistenza. 

Malgrado  però  si  luttuose  catastrofi  egli  è  anche 
pur  vero  sentirsi  talvolta  rincorar  l'intendente  in  per- 
lustrando tal  divisato  suolo  ove  sepolti  essendo  per 
ogni  parte  i  preziosi  avanzi  del  barbarismo  a  do- 
vizia s'incontrano,  talché  ncll'adocchiarne  superficial- 
mente i  ruderi  e  le  posizioni,  ricordatici  fastosamente 
dalle  istorie,  eziandio  concepisca  dei  sotterranei  na- 
scondigli idea  tale  che  anco  gli  venga  il  destro  ten- 
tarne con  utilità  archeologica  il  discopriraento. 

Tal  fu  appunto  il  benefico  effetto  che  si  produsse 
nell'animo  grande  di  S.  E.  il  sig.  Commendatore  Ca- 
millo lacobini  ministro  del  commercio,  belle  arti  e 
lavori  pubblici  al  primo  suo  sguardo  che  si  rivolse 
sulla  via  Appia,  perlocchè  rendosi  commendevolissimo 
il  divisamente  venissero  intrapresi  degli  scavi  come  del 
lutto  giovevole  ne  risulterà  la  continuazione,  ridondan- 
do in  tal  modo  novella  luce  a  tanti  monumenti  sotto 
ogni  aspetto  raguardevolissimi  e  riaprendo  il  varco  a 
dilucidazioni  le  |)iù  interessanti. 

Quanti  altri  sepolcri,  are,  iscrizioni,  opere  statua- 
rie, ed  architettoniche,  non  si  scopriranno  in  quei  din- 
torni, quante  edicole  ,  e  templi  venendo  innanzi  ?  Ma 
the  dissi!  templi?  Se  fra  gl'altri  senza  meno  all'otta- 
va pietra  da  Roma  poco  lungi  dalla  via  Appia  Mar- 
ziale ci  denota  il  tempio  di  Ercole  ,  di  che  appunto 
alla  disegnala  distanza  e  direzione  in  un  vignato 
nei  confini  territoriali  di  Marino  evvisi  escavata  la  se- 
guente iscrizione  di  peperino  di  circa  due  palmi  e  più 
riquadrati  a  loggia  di  cippo  od  ara,  la  quale  dà  in- 
dizio certo  del  sumentovato  tempio  di  Ercole  quivi 
poco  distante  ? 

PniLEKOS 

EX    DECRETO.    XXX    VIRVM 

SACEI.LViM.  SEMONI 

S.VNCO.  SVA.  PECVNA.   FECIT. 

Oltre  questa  chiarissima  iscrizione  in  quel  suolo 
vi  son  slati  rinv(!iiuli  nell'cseguirc  scassali,  marmi 
lavorati  e  di  varie  qualità,  colonne  capitelli,  opere  lat- 
lerizie,  mascheroni  ed  ornamenti  di  terra  cotta  pro- 
prii  di  un  tempio,  con  anco  un  busto  di  marmo,  un 


piede,  una  testa  di  donna  con  corona  reale,  varie   lu- 
cerne sepolcrali  di  terra  cotta,  cadaveri  ec. 

Serva  perciò  questo  mio  cenno  ad  animar  sempre 
più  il  sullodato  Ministro  pel  proseguimento  di  si  van- 
taggiosa impresa  che  potria  probabilmente  apprestare 
lumi  più  splendidi  non  solo  per  iscoprire  positivamente 
dove  sussiteva  il  le.mpio  di  Ercole,  ma  giovare  alla  nuo- 
va scoperta  in  Marino  e  sue  attinenze  del  Caslrimonio, 
o  sia  Caslriinenio,  ancor  vigente  a  giorni  di  Plinio  , 
essendosi  col  ritrovamento  recentissimo  di  lapidi  e  di 
un  Essedra  alle  vicinanze  di  Marino  disoUerrate, smen- 
tito quanto  il  Volpi  seppe  a  suoi  di  sostenere  allri- 
menli,  come  privo  di  quell.i  luce,  che  sovrabbonda  in 
questa   nostra  stagione.  Giuseppe  Ranyliiasci 

de'  conti  Urancaìeoni 
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1.E    VALANGHE. 


Sono  il  più  terribil  flagello  che  minacci  gli  abitanti 
ed  i  viaggiatori  dei  paesi  montani.  Sui  disastri  di  che 
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son  causa  le  valanghe  si  fecero  mille  lugubri  raccon- 
ti, e  quantunque  l'imaginazione  doiruomo  si  piaccia 
per  consueto  esagerare,  si  può  alYermare  non  essere 
per  questo  riguardo  la  realtà  inferiore  delle  più  tre- 
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{Composizione  e  disegno  del  sig.  Girardel.) 

mende  dcscrizioui.  L'eruzione  d'  un  vulcano  è  certo 
più  vasto  e  terribil  sinistro,  ma  quanto  più  rado  av- 
viene !  E  poi  s'annuncia  prima  con  segni  esterni  ;  la 
terra  muggc,  trema,  e  il  più  delle  volte  agl'infelici 
ANNO  XVIII.  —  15  novembre  1851. 


che  ne  son  minacciati  rimane  tempo  di  l'uggire.  La 
valanga,  sospesa  mai  sempre  sul  capo  del  povero  pa- 
store, bene  spesso  cade  troppo  improvvisa  perchè  altri 
la  possa  cansarc.  Anch'essa  ha  il  suo  fragore,  ma  col- 
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pisce  quasi  direi  nel  tempo  stesso,  e  non  è  meno  rat- 
ta   della   folgore  celeste. 

Per  quanto  però  sia  terribile  questo  fenomeno,  non 
\'  è  chi  possa  ciejjare  essere  la  fortuita  conseguenza 
d'un  gran  beneficio  della  natura:  le  immense  provvi- 
gioni di  neve  che,  ammassale  sui  monti,  cadono  pre- 
cipitate dal  proprio  peso,  alimentano  i  nostri  fiumi  e 
torrenti  l'intero  anno.  Ci  vorrem  noi  lagnare  perchè 
quegli  umidi  granai  di  riserva  pieghino  sotto  I'  im- 
mane fatica  ;'  È  legge  universale:  non  v'ha  bene  pre- 
zioso dal  quale  non  risulti  qualche  male.  Contro  que- 
sti l'uomo  ha  gli  avvertimenti  dell'esperienza,  e  può 
prevenirli.  1  luoghi  minacciali  son  conosciuti:  i  bos- 
chi forniscono  asili  naturali.  Il  prudente  montanaro 
erige  la  sua  capanna  a  pie  d'uno  scoglio  protettore, 
o  sur  una  cresta  posta  in  favorevole  cgndizione.  Il 
viaggiatore  evita  la  stagione,  la  temperatura,  l'ora  pe- 
ricolosa. Prende  guide  esperte  ,  osserva  scrupolosa- 
mente le  precauzioni  suggeritegli  da  quei  del  paese, 
toglie  i  sonagli  alle  bestie  da  soma,  parla  sollo  voce. 
Talvolta  all'invece,  prima  di  mettersi  per  una  via  pe- 
ricolosa, lira  un  colpo  di  pistola  perchè  cadano  le  ne- 
vi vicine  a  slaccarsi.  Se  la  compagnia  è  numerosa  , 
si  di\ide  in  gruppi  che  canmiinano  distanti  gli  uni 
dagli  altri  aflinchè,  se  avviene  un  accidente,  quei  che 
son  salvi  possano  aiutare  i   caduti. 

I  tedeschi  diedero  alle  valanghe  il  nome  di  lawi- 
nen  o  lauwnen ,  la  cui  etimologia  pare  sia  il  verbo 
luuen,  fondere,  squagliarsi;  poiché  infalli  la  caduta 
delle  nevi  è  determinata  il  più  delle  volte  dal  loro 
sciogliersi.  Se,  nel  corso  dell'inverno,  se  n'è  ammas- 
sata una  quantità  considerevole  che  copra  le  roccie, 
allorché  i  primi  venti  di  primavera  la  liquefanuo,  ca- 
de ammassata  sui  pendii  inferiori,  cresce  di  volume 
rotolando,  e  si  precipita  in  ioiulo  alle  valli  con  spa- 
ventosa violenza.  Più  forte  dei  torrenti  sradica  fin  le 
rupi,  e  tutto  trascina  con  sé,  lasciando  sulle  sue  trac- 
eie  rovine  e  desolazione  irreparabili  spesso.  Fin  anco 
gli  oggetti  cui  non  ha  colpiti,  ma  vicini  al  suo  pas- 
saggio, ne  provan  talvolta  l'effetto  disastroso.  Si  vi- 
dero capanne  rovesciate  ed  alberi  giganteschi  spez- 
zati dal  soflTu)  della  valanga. 

I  viaggiatori  di  piacere  che  si  inoltrano  fra  monti 
nei  bei  giorni  soltanto  d' estale,  non  sono  esposti  a 
tali  pericoli.  Conoscono  le  valanghe  solo  dal  lato  pit- 
toresco e  desiderano  più  che  altro  d'esser  testiraonii 
di  codesto  imponente  fenomeno.  Le  valanghe  d'estate 
si  formano  soltanto  sulle  più  alte  vette,  e  precipita- 
no entro  burroni  disabitati.  Ben  di  rado  avviene  di 
percorrere  le  valli  dell'Ald'  Alpi  senza  godere  di  que- 
sto grande  spettacolo.  Per  consueto  s'annunzia  con 
fragore  simile  a  quello  del  tuono.  La  guida  li  accen- 
na un  piccol  filo  d'  argento  che  sdrucciola  lungo  le 
pareti  della  montagna,  balza  di  roccia  in  roccia,  si 
frange  e  si  risolve  in  polvere.  Quel  tuono  ripercosso 
sotto  un  ciel  sereno,  ripetuto  dall'eco  delle  valli,  vien 
saiutato  dalle  grida  d'  ammirazione  degli  spettatori. 
E  quel  tuono  e  quelle  masse  infrante  sono  un  nuovo 
tributo  recalo  al  Reno,  al  Rodano,  all'Adige.  Le  nevi 
d'Antan  formano  l'annuale   aliinento  dei  fiumi,  e  ri- 


tornano in  breve  sotto  forma  di  nubi  intorno  alle  ci- 
me che  le  attraggono.  É  il  e  ircelo  eterno  traccialo 
dalla  mano  di  Dio. 

I  viaggiatori  fanno  le  meraviglie  nel  trovare  talvol- 
ta in  fondo  alle  valli,  verso  la  fin  dell'estate,  ammassi 
di  neve  non  ancora  squagliali.  Son  le  reliquie  d'una 
valanga  circondala  di  roccie  e  di  reliquie  d'alberi  , 
come  un  guerriero  moribondo  circondato  dai  vinti  im- 
molati da'suoi  ultimi  sferzi.  Se  (juclla  massa  è  cadu- 
ta in  un  torrente  ,  ne  ferma  il  corso  finché  le  acque 
sien  riuscite  a  praticarvi  un  pas'so  per  mezzo.  Allora 
riman  sospesa  sull'onde  come  una  l)ella  arcala,  e  i 
viaggiatori  non  temono  di  approfittarne  per  varcare  il 
torrente  su   quel   ponte  del  caso. 

Gli  animali  dei  paesi  di  montagna  riboccano  di  rac- 
conti rammemoranti  le  catastrofi  cagionate  dalle  va- 
langhe. Nel  1477  una  di  quelle  terribili  masse  inghiot- 
tì sessanta  soldati  svizzeri  con  parecchi  cavalli  nel 
passaggio  del  San  Gottardo.  Nel  1501  cento  e  più 
uomini  perirono  della  slessa  morte  varcando  il  San 
Bernardo.  Il  25  gennaio  1689,  quasi  tutto  il  \illaggio 
di  Soas,  nel  Preligau,  paese  dei  Grigioni,  fu  schiac- 
ciato da  una  valanga  che  uccise  57   persone. 

Passeggiando  nella  valle  di  Bellegarde,  dice  l'au- 
tore del  Coiiscrialore  Svizzero,  Filippo  Bridel,  vidi  in 
un  prato  tronchi  d'alberi  e  massi  di  roccie.  Prese  in- 
formazioni, venni  a  sapere  che  quel  prato,  unica  pro- 
prietà d'una  vedova  e  della  sua  famiglia,  era  sialo  de- 
vastato da  una  valanga  ,  il  25  dicembre  1788  :  due 
persone  erano  perite  nel  disastro.  Al  ritorno  della  pri- 
mavera, pareva  che  quel  terreno  fosse  condannato  ad 
eterna,  sterilità,  tanto  era  voluminoso  lo  strato  di  sassi 
e  ghiaia  che  Io  scopriva;  ma  il  commune  di  Belle- 
garde si  levò  in  massa;  nomini,  donne,  fanciulli,  tutti 
accors«-rvi  a  sgombrare  l'eredità  della  ve(lo\a  e  degli 
orfani,  e  in  breve  le  traccie  del  sinistro  sconqjarvero  : 
tolto  quello  strato  ,  lo  slesso  anno  vi  si  potè  racco- 
gliere erba  in  buon  dato. 

II  cavaliere  Gaspare  di  Brandeburg  di  Zugo,  le- 
nente colonnello  al  servizio  della  Spagna,  scendeva  dal 
San  Goliardo  nella  valle  Levantina  con  un  servo:  era 
di  primavera.  S'avvicinavano  ad  Airolo,  paese  del  can- 
lon  Ticino,  allorché  l'urono  sepolti  ambedue  sotto  una 
immensa  valanga,  caduta  dall'Alpi  che  costeggiava  la 
via.  Un  cane  di  piccola  razza  ch'era  con  loro  e  per 
caso  si  trovava  a  qualche  distanza  nel  momento  in 
cui  cadeva  la  valanga,  fu  salvo  da  quella  ssenlura. 
Non  vedendo  più  i  suoi  padroni,  si  fermò  sul  luogo, 
urlò,  si  die  a  raspare  la  neve;  ma  visti  tornar  inu- 
tili i  suoi  sforzi  ,  corse  all'ospizio  del  San  (iottanio 
ove  poco  prima  avea  sostalo  ad  alloggiare  il  colon- 
nello. Abbaiò  intorno  agli  abitanti  deila  pia  casa  quasi 
a  pregarli  di  seguirlo  e  fé'  quindi  ritorno  alla  valle. 
Ma  in  sulle  prime  gli  abitanti  del  San  Gottai'do  non 
vi  posero  mente.  Solo  il  giorno  dopo,  messi  in  sospetto 
dal  continuo  andar  e  venire  del  cane  scompagnato  dai 
suoi  padroni,  risolvettero  seguirlo.  Alla  vista  della  re- 
cente valanga  caduta,  non  fu  più  un  enigma  per  essi 
h  condotta  del  fedele  animale.  Corsero  a  cercare 
gì' istrumcnli  necessari,  e  dopo    un  lungo  e  peno,  o 
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lavoro  trovarono  i  due  poveri  sepolti  vi\i  che  avcan 
passale  Irentasci  ore  sotto  la  neve,  e  confessarono  do- 
ver la  loro  salvezza  ,  dopo  Dio,  a  quel  cane  fedele. 
Ej^lino  aspettavano  una  morte  lenta  e  dolorosa  in  quel 
l'igido  carcere  e  solo  aveano  provato  un  filo  di  spe- 
ranza ncll'udir  le  voci  e  il  rumor  degli  utensili  de- 
gli accorsi.  Im[ierocchè  attraverso  la  neve,  compatta 
abbastanza  perchè  non  si  potesscr  muovere  affatto, 
giungevan  loro  all'orecchio  le  voci  e  i  movimenti  dei 
liberatori.  A  Zugo,  nella  chiesa  di  Sani'  Osvaldo,  si 
vede  sulla  tomba  di  quel  cavaliere,  morto  landamano 
del  suo  cantone,  una  statua  falla  per  suo  ordine,  che 
lo  rappresenta  col  ledei  cane  ai  piedi.  Quest'avve- 
nimento ,  attestalo  da  cronache  autentiche  e  da  un 
monumento  tuttora  esistente,  merita  esser  aggiunto 
ai  fasti  dei  cani  celebri. 


IL    RITRATTO    LA    VITA    E    L  l^'^•0 

DEL    GLORIOSO    MARTIRE    S.    GIOVENALE 

FONDATOn    PRIMIERO    DELLA    CATTEDRA    NARKESE 

TSel  Duomo  di  Narni  avanti  la  cappella  di  Jlaria 
Vergine  del  ponte  havvi  una  pittura  in  tavola  di  scuola 
antica,  guernita  di  cornice  moderna,  la  (jual  pittura 
è  di  buon  pennello,  e  rappresenta  s.  Giovenale  primo 
Vescovo  e  Patrono  della  città,  dal  cui  nome  s'inti- 
tola la  chiesa. 

Il  campo  della  tavola  ha  forma  di  nicchia,  ed  è  mes- 
so a  oro  di  zecchini.  Xel  suo  mezzo  sta  ritto  in  piedi 
il  santo  pontilicalmenle  vestito  e  iu  allo  di  benedire 
il  popolo.  Il  pastorale  la  mitra  e  gli  abiti,  dove  scor- 
gesi  grande  e  bollo  studio  di  pieghe,  sono  dell'antico 
costume  ,  e  quale  osservansi  tra  le  preziose  e  sacre 
suppellettili  del  Duomo  di  Orvieto,  del  Vaticano  e  di 
altri  luoghi  che  ne  fau  serbo.  Iu  diversi  lati  la  pil- 
tiira  è  danneggiata;  ed  in  ispccie  nel  guernimenlo 
d'oro  figurato  della  pianeta,  nel  color  della  medesima, 
i-lie  è  sanguigno,  e  nel  giro  del  pastorale.  Qualcuno 
rilevar  potrebbe  un  difetto  di  sproporzione  nella  man 
lii'stra  ;  ma  dcbbesi  considerare  ch'ella  è  ingrossala  e 
allungata  dai  guanto;  e  i  guanti  antichi,  specialmente 
(le'Vescovi,  non  eran  cosi  sottili  delicati  e  asgiustati 
alle  dita  come  i  moderoL  Altri  criticar  potrebbe  la 
bruita  tinta  del  viso  che  dà  nell'olivastro  assai  scuro, 
ma  su  ciò  convien  dar  lode  e  non  biasimo  all'artista, 
il  quale  guardando  più  che  non  fecero  i  moderni  pit- 
tori nel  ritrarre  s.  Giovenale  alla  proprietà  del  suo 
soggetto,  ne  formò  l'incarnalo  scuro,  percihè  sapealo 
ii.ilio  dell'Allrica,  dove  il  comun  degli  uomini  hamio 
la  pelle  di  color  fosco  o  nericcio.  La  prima  volta  che 
(jsservai  colai  pittura  ,  e  la  confrontai  con  le  brulle 
stampe  del  Santo  che  girano  per  la  città,  rimasi  sor- 
preso, e  dissi  meco.  —  Come  !  Abbiamo  si  vago  di. 
|iiuto  ,  e  vanno  attorno  sì  orrendi  disegni  ?  Perché 
liii  da  principio  non  si  (è  ritratto  di  questa  tavola  ? 
l'orse  i  nostri  maggiori  non  la  slimavano  un  zero  :' — 
Vcnnemi  quindi  'I  pensiero,  se  fosse  capitalo  in  Narni 
qualche  artista,  di  farla  disognare  e  incidere  per  mi- 


glior decoro  della  città.  Finalmente,  dopo  molto  tempo 
m'accadde  di  potere  allogar  l'opera  al  soldato  ponti- 
ficio Carlo  Sella,  che  ne'mesi  «corsi  stanziava  fra  noi 
con  la  sua  compagnia,  il  Sella  compi  il  disegno  e 
l'incisione  con  lulta  la  premura  e  l'alfelto;  e  noi  la 
pubblichiamo  in  questo  Giornale  per  far  onore,  non 
solo  al  Santo,  ma  anche  all'artista.  In  tal  congiuntura 
osiam  pure  di  pubblicare  un  nostro  inno  coiiqtosto 
anni  sono,  pel  di  festivo  del  medesimo  Santo,  sul  quale 
daremo  innanzi  alcune  brevi  notizie  (1). 

Giovenale  natio  di  Cartagine,  e  seguace  della  fede 
Cristiaiia,  fu  uomo  assai  virtuoso  e  dotto  nelle  sacre 
discipline,  nell'arte  medica  e  in  altre  facoltà.  Dal  suo 
paese  si  condusse  a  Roma,  non  saprei  per  qual  vera 
cagione,  ma  forse  per  desiderio  di  spandere  in  Italia 
la  sua  religione  e  abbattervi  l'idolatria;  dopo  aver 
veduto  che  le  sue  fatiche  toruavaiio  indarno  nell' 
Affrica. 

(I)  Chi  volesse  saperne  più  estesamente  legga  sopra  gli 
altri  scrittori  i  Bolla ndisli  a  di  3  maggio,  e  l'istoria 
anonima  de  due  Santi  Giovenali  Vescovi  di  Narni  stampa- 
ta in  Roma  da  Francesco  Cavalli  nel  1646.  Ma  in  que- 
ste vite,  che  sono  le  piii  compite  di  tutte  quelle  /in  qui 
pulihlicate  sopra  s.  Giovenale  I,  sareiòe  da  aggiungere 
il  libriccino  che  s'intitola:  Distinto  ragguaglio  della  mira- 
colosa sanazione  avvenuta  in  Narni  inpersona  di  una  re- 
ligiosa inferma  con  apparizione  di  s.  Gioconale  Vescovo 
e  Protettore  della  medema  città  -  In  Roma  1705  -  nella 
Stamperia  di  Già.  Giacomo  Komarck  Boemo  alla  fon~ 
tana  di  Trevi  -  E  sarebbe  anche  da  aggiungerci  l'inno 
di  s.  Giovenale  pubblicato  dall' Oznam  nell'opera  »  Do- 
cumento inedits  pour  servir  a  l'histoire  litteraire  de  l' Ita- 
lie depuis  le  Vili  siede  jusque  au  Xlll  avec  des  recher- 
ches  sur  le  moi/en  age  Italien  -  Paris  Jacques  Lecoffre 
et  C.  Editeurs  1850  -  Quest'inno  cavato  dal  codice  della 
Vaticana  N.  717'i  fogt  77.  verso,  è  diviso  in  tre  parti 
e  contiene  in  ristretto  i  fatti  della  vita  .del  Santo,  e  fu 
composto  nel  secolo  /X  in  linqua  latina  mezzo  barbara. 
È  pregevole  per  la  sua  antichità,  e  perchè  racconta  al- 
cuni fatti  un  po'  diverso  dagli  altri,  e  forse  con  piti  ve- 
rità. Fra  le  mie  carte  ho  pure  un  Epigramma  latino 
inedito  in  lode  del  Santo  ch'è  di  questo  tenore. 

S.  Juvenalis  Medicus  creator  Episcopus 
Epigramma 

Qui  fnerat  Medicus,  Populo  mine  pracsidcl  :  Ista 
Sunt  diversa  quidem  nomina;  munus  idem  est. 

Nane  animis  adhihet  mentem  studiumque   medendis, 
Corpora  qui  medica  solvernt  aegra  mnnu. 

Ergo  sit  aul  Medicus,  vel  pracsit  Episcopus,  idem  est, 
Atque  unum  utroque  in  munerc  praestat  opus. 

Perché  poi  fo.^se  compitissima  la  vita  di  s.  Giovenale, 
dovrebbe  in  es.sa  parlarsi  del  costume  antico  con  cui  i 
Narnesi  celebravano  la  sua  festa  :  e  sarebbe  questa  cosa 
assai  dilettevole  e  bella,  ne  mancherebbero  documenti  per 
farlo.  Io  ne  ho  parlato  in  /ine  ma  brevissimamente,  non 
conportando  ii  presente  giornale  piii  lunga  narrazione. 
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A  Roma  fu  accollo  in  ospizio  dalla  potente  e  re- 


Cristiani  in  singoiar  modo.  Occnpava  allora  il  seggio 


gal   matrona    Filadelfia  che  favoriva    e  proteggeva  i     ]     pontificio    Damaso  I,  a  cui  Filadelfia  era  carissiiaa.  j 


CoYl-o-'Wic'-'' 


s.  GIOVENALE  {antico  dipinto  esistente  in  Narni.) 
Costei  parlò  molte  volte  coh  Pontefice  dell'ospite  stra-  costume  e  l'indicibil  fervore  per  la  fede  di  Cristo  :  e 

nicro ,  esaltandone  a  ciclo  la  sapienza,  la  santità  del  il  pregò  un  giorno  di  volerlo  ordinar  Vescovo  di  Nar- 
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ni  (1),  .nella  qual  ciltà  la  più  ostinata  di  tutta  l'Um- 
bria ,  regnava  ancora  l'idolatria  ;  non  ostante  le  cure 
gli  sforzi  e  le  predicazioni  di  s.  Valentino  Vescovo  di 
Terni,  di  s.  Terenziano  Vescovo  di  Todi  e  di  s.  Foli- 
ciano  Vescovo  di  Fuligno.  Il  Pontefice,  mosso  dalie 
lodi  e  raccomandazioni  della  gentil  donna ,  bramò 
conoscer  di  persona  Giovenale  ;  ed  avutolo  in  pratica 
e  sperimentatane  ben  bene  la  profonda  sapienza  la 
soda  virtù  e  religione  ,  non  tardò  a  commettergli  la 
cuTa  del  gregge  Narncse  ;  e  nell'  anno  di  Cristo  369 
l'unse  Vescovo  della  nostra  città.  Giunto  al  proprio 
ovile  si  mise  subito  a  operare  ;  e  con  la  predicazione, 
e  con  la  norma  rettissima  della  sua  vita,  e  con  infiniti 
patimenti  e  offici  di  carità  potè  piegare  e  vincere  al- 
cuni cuori  men  restii,  inducendoli  a  lasciar  per  Cri- 
sto r  insan  culto  di  Feronia  Apollo  Mercurio  Bacco 
Marte  Venere  Minerva,  e  di  Sentino  Girone  e  Virì- 
diano  (o  Visidiano)  speciali  Numi  del  luogo.  Gli  fu 
anche  di  aiuto,  per  riuscir  nel  proposto  ,  la  illustre 
donna  Narnesc  Venanzia  resa  da  lui  Cristiana,  e  che 
apparteneva  alla  preclara  e  vetustissima  gente  degli 
Anici.  Ma  il  vincer  le  credenze  religiose  degli  uomini, 
benché  false,  non  è  impresa  né  di  un  giorno,  né  di 
un  anno.  La  lunga  abitudine  nelle  cose  rende  i 
cuori  ostinati  :  la  verità  in  centra  più  nemici  che 
amici;  e  son  pochi  e  privilegiati  gl'intelletti  che 
veggon  nel  momento  la  luce.  11  per  che  Giovenale  e 
la  sua  discepola  Venanzia  con  gli  altri  convertiti  do- 
veauo  ancora  sbracciarsi  e  sudar  moltissimo  per 
ridurre  ad  una  fede  il  popolo  Narnese.  Ma  furon 
loro  di  ben  forte  guadagno  gli  avvenimenti  che  nar- 
ro qui  appresso. 

Un  giorno,  recandosi  Giovenale  con  alcuni  suoi  fe- 
deli all'  oratorio  ,  che  in  via  Marcellina  avea  fatto 
costrurre  in  onore  di  s.  Valentino  vescovo  di  Ter- 
ni (2),  gli  occorse  passare    avanti  'I  tempio   di  Bac- 

(1)  Chi  ha  studiato  nelle  leggende  de'Sanli  pia  anti- 
chi sa  bene  come  i  diversi  scrittori  di  una  medesima  vita 
discordili  spesso  tra  loro  nel  narrare  qualche  fatto.  Si- 
mil  discrepanza  incontrasi  pure  nelle  varie  vite  di  s.  Gio- 
venale :  ma  noi  vogliamo  avvertito  il  nostro  lettore  che, 
tanto  in  questo  passo  che  altrove,  ahhiam  sempre  seguito 
l'opinione  piii  proliahile  e  gli  autori  più,  antichi  ;  special- 
mente quello  deWinno  puljhlicato  dal  chiarissimo  Oznnm. 

(2)  Quest'  Oratorio ,  fabbricato  un  tempo  accosto  al- 
l'odierno lavatoio  pubblico  di  s.  Luca  il  quale  è  situato 
nella  via  antica  Marcellina  del  Terziero  inferiore,  fa 
ruinato  dal  tcvipo,  e  per  breve  Pontificio  vólto  a  uso  della 
famiglia  Capocaccia  di  Narni,  col  patto  ch'ella  erigesse 
nella  medesima  contrada  un  nuov  Oratorio  a  onore  dcl- 
l'istesso  Santo.  I  Capocaccia  fabbricarono  sull'Oratorio 
vecchio  un  bel  palazzetto  ornato  di  buone  pitture  ;  e  un 
dieci  passi  distante  dalla  parte  opposta  al  vecchio  Ora- 
torio fondarono  il  nuovo  ,  ponendovi  nell'esterno  della 
porta  siffatta  memoria  ancor  oggi  esistente,  quantunque 
l  oratorio  sia  mezzo  guasto  e  sospeso. 

Divi   Valentin! 
Acdc  velustiori  aplica 


co  (3)  nel  punto  istesso  che  i  Sacerdoti  sacrificavan 
quivi  alcune  vittime  alla  presenza  di  molli  gentili. 
Costoro,  accortisi  del  Vescovo  cristiano,  gli  lecer  ira- 
pelo  addosso;  ed  afferratolo  e  condottolo  nell'interno 
del  tcnjpio  il  volean  costringere  in  ogni  verso  a 
gustare  un  brano  delle  carni  immolale.  Il  Santo 
slava  forte  a  non  mangiare  e  a  tener  la  bocca  stret- 
tamente chiusa,  per  cui  un  Sacerdote,  lollo  in  sulla 
mensa  il  collello  da  sacrificio ,  e  dandogli  con  quello 
delle  forti  puntale  ne'denti,  cercava  per  tal  via  fargli 
aprire  la  dura  bocca.  Ma  ,  non  riuscita  la  pruova 
del  coltello,  tutto  furente  die  di  piglio  alla  spada, 
la  quale,  in  cambio  di  nuocere  a  Giovenale,  nocque  a 
se  stesso;  giacché  per  voler  divino  se  la  tòrse  contro 
la  propria  persona,  e  gii  secò  la  gola  si  aspramente 
che  tra  un  lago  di  sangue  e  orrendi  spasimi  mori  in 
breve,  gridando  :  «  0  vendicatore  di  Briareo,  libera 
a  me   tapino  « 

A  si  funesto  e  fiero  spettacolo  il  popolo  impallidì, 
tremò,  prese  diverso  concetto  del  nuovo  Apostolo  e 
delia  sua  fede;  e  da  due  mila  e  più  persone  chiesero 
il  battesimo  e  la  perdonasiza  di  loro  colpe.  Giovcn.ile 
proseguì  intanto  suo  cammino  verso  l'Oratorio  per 
celebrarvi  la  messa,  mentre  gran  turba  di  genie  fa- 
ccvagii  corteggio.  Nella  messa  addivenne  un  nuovo 
portento  ;  perchè  ,  secondo  il  rito  antico,  dato  a  bere 


Auclorilate  a  religione 

Remota  et  usui 

3Iichaelis    Capocacciae 

Narniensis  admissa  hanc  idc 

Suo  positam  impendio    dolibusq. 

Maioribus  auctam  dedicavit  ei 

DEM    MDLXXIX 

7/  palazzo  Capocaccia  divenne  in  seguilo  abitazione 
delle  monache  di  s.  Luca  j  E  nella  Chiesa  e  nel  Coro 
di  queste  monache  era  tutto  compreso  l'antichissimo  Ora- 
torio di  s.  Valentino.  Oggi  il  detto  palazzo  è  proprietà  del 
Seminario. 

(3)  5/  ha  per  tradizione  che  la  Chiesa  della  Madon- 
na Jmpensole  fosse  l'antico  tempio  di  Bacco;  come  pure 
la  Chiesa  de'l'P.  Domenicani  il  tempio  di  Minerva.  Del 
culto  di  Feronia  si  conserva  memoria  nel  nome  della 
Fontana,  situata  fuor  della  porta  della  rocca,  e  che  ap- 
pellasi di  Ferogna.  Su  questo  antico  monumento  abbìam 
fatto  un  illustrazione  che  sarà  forse  pubblicata  in  breve. 
Un  monte  chiamalo  Apolline  ci  dà  testimonio  del  culto 
di  Apollo  ;  e  di  Venere  esiste  la  seguente  iscrizione  in 
fgulina  ,  appartenuta  un  tempo  al  museo  del  cardinal 
Borgia,  e  quindi  traslogata  nella  biblioteca  Vaticana. 
Siam  debitori  di  questa  notizia  alla  gentilezza  del  ce^ 
lebre  archeologo  cavalier  Bartolomeo  Borghesi. 

Ex  pr  Narnensium  a  ^'encrc 
L.  vesidi  recepii 

Del  culto  di  Visidiano  o  Viridiano  ne  parla  Tertul- 
liano ;  e  degli  altri  Dei  rari  antichi  documenti. 
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agli  astanti  in  un  calicetlo  di  cristallo  il  vino  consa- 
cralo,  questo,  benché  scarso,  non  venendo  mai  meno, 
anzi  aumentandosi  mirabilmente  da  se'  stesso,  bastò 
per  tutti  ;  poniamo  che  il  loro  numero  oltrepassasse 
Ire  migliaia.  Anche  questo  miracolo  gli  accrebbe  il 
seguito  e  la  stima. 

L'altro  successo  fu  quello  de'Carpi,  gente  barbara 
dell'Aleniagna ,  i  quali,  stretta  prima  una  ferma  al- 
leanza co' Liguri,  disceser  quindi  in  Italia  per  deva- 
starla orrendamente.  E  ,  già  fatto  scorrerie  sacche- 
giamenli  uccisioni  e  distruzione  in  molti  luoghi  ,  cor- 
sero nel  luglio  del  374  sotto  le  mura  di  Narni  a 
porvi  l'assedio.  Eva  impossibile  alla  città,  stante  le 
sue  forze  meschine,  il  vincere  si  gagliardo  e  feroce 
inimico  per  cui  tutti  i  cittadini  erano  in  grandissimo 
dolore  e  disperazione.  Ma  Giovenale  con  benigno  e 
sante  parole  gli  confortava  a  prender  animo  e  sperare 
nel  Dio  degli  eserciti  ;  quel  Dio  slesso  che  fiaccò  in 
campo  le  corna  de'Filistei  e  diede  ingoiare  alle  onde 
marine  le  superbe  squadre  di  Faraone.  Ordinò  quindi 
preghiere  sacrihcì  e  digiuni  a  Dio  ,  il  quale  esau- 
dì prontamente  i  fervidi  voli  de'lapinelli;  con  ciò  sia 
che  spalancatasi  la  terra  per  improvviso  scotimento, 
l'osle  nemica  rimase  sepolta  dentro  le  sue  viscerej  tutta 
liberando  così  d'ogni  angustia  il  popolo  Narnese.  Al- 
tri racconta  che  l'esercito  de'  Carpi  fusse  flagellato  e 
ucciso  in  gran  parte  da  un  fiero  temporale  gravido 
di  saette  e  di  grossa  grandine  non  nì.ii  veduta.  Que- 
sto miracolo  in  ispecie  fé  mutare  il  cuor  de'  gentili 
e  fu  tanto  accresciuta  la  schiera  de'Cristiani  che  il 
cullo  degl'Idoli  non  era  più  nulla. 

Ma  Iddio  pienamente  satisfallo  delle  fatiche  e  pa- 
timenti del  Santo,  e  vedendo  la  costui  impresa  bello 
che  compiuta,  chiamollo  inline  all'eterna  pace  de'giu- 
sli  nel  dì  7  agosto  dell'anno  376,  dopo  aver  gover- 
nata per  selt'anni  la  Chiesa  Narnese ,  che  celebra  il 
suo  Natale  e  la  festa  nel  terzo  giorno  di  maggio. 
Dopo  morte  operò  il  Signore  per  suo  mezzo  di  molti 
miracoli  ;  e  contasi  fra  gli  altri  che  salvasse  un  na- 
viglio dal  naufragare,  e  il  proprio  ovile  dall'esercito 
di  Adalberto  Marchese  di  Toscana  che  nell' ottocento 
e  tanti  vi  si  condusse  per  saccheggiarlo  e  minarlo. 

Si  fa  questione  fra  gli  eruditi,  se  Giovenale  morisse 
Martire  e  Confessore  ,  ma  quelli  di  più  sana  critica 
il  voglion  Martire  ,  seguendo  a  ragione  l'autorità  di 
s.  Gregorio  Magno  e  di  altri  antichi  documenti. 

Fu  sepolto  in  una  cassa  di  travertino  presso  la 
piazza  del  lago  e  la  porla  antica  della  via  Flaminia, 
che  ora  si  chiama  1'  arco  del  Vescovo.  S.  Massimo  , 
successogli  nel  vescovato,  fece  erigere  nel  luogo  del 
sepolcro  un  Oratorio ,  ch'è  la  presente  Cappella  di 
Corpo  Santo,  della  pure  di  s.  Cassio,  situala  nel  Duo- 
mo, e  che  deve  ammirarsi  per  la  sua  vetustissima  e 
decorosa  architettura.  Altre  Chrese  Oratori  e  Mona- 
steri furon  levali  in  diversi  luoghi  a  onore  del  Santo, 
come,  per  esempio  a  Orle,  a  Magliàno  in  Sabina,  nel 
territorio  di  Terni  di  Collescipoli  e  Narni,  a  Possano  ce. 

L'invenzione  del  suo  corpo  fu  a  tempi  del  Vesco- 
vo Mons.  Bucrìarelli  nell'  anno  1642  con  allegrezza 
inliuila  di   tulio  il  popolo 3  e  venne  festosamente  tra- 


sportato nella  Confessione  dell'aliar  maggiore,  e  quivi 
riposto  in  una  bella  e  ricca  urna  di  marmo. 

Anticamente  celebravasi  la  sua  festa  con  molta  pom- 
pa e  decoro.  Fra  le  altre  cose  nel  tempo  della  messa 
cantata  venivan  per  obbligo  i  deputali  de'Caslelli  della 
Diocesi  e  il  Magistrato  della  città  a  offrir  cerei  e  palili 
bellissimi  ;  e  nella  messa  cantala  si  dava  pur  luogo 
alla  cerimonia  del  liberare  dalla  pena  di  morte  un 
delinquente  Narnese:  privilegio  donalo  un  tempo,  e 
poi  tolto  alla  città,  dai  Sommi  Pontefici.  Nel  palazzo 
del  Comune  si  menavan  balli,  commedie  e  gran  di- 
sinari,  fallo  invilo  alle  prime  autorità  e  alla  più  fina 
nobiltà  del  luogo.  Animavan  la  festa  la  corsa  dell' 
anello,  del  Saracino  e  del  pallio,  la  caccia  del  toro, 
la  cuccagna,  la  lolla,  i  tornei  e  altri  giuochi  e  spet- 
tacoli pubblici  maravigliosi,  banditi  dalla  nostra  van- 
tala civiltà  che  odia  ogni  strepito  e  fierezza  antica, 
e  non  sa  essere  uè  umana,  né   tranquilla. 

INNO 

Quest'inno  a  Te  sull'ali  del  fervore 

Con  amorosa  cura 

Sollevo  e  sacro,  almo  divin  Pastore, 

Ch'entro  le  antique  mura 

Di  Nequin  (1)  glorioso  un  tempo  il  freno 

Dolce  reggesti,  e  pieno 

Di  carità  gentile 

Primier  fondasti  questo  sant'ovile. 
Mira  quanta  letizia  e  qual  decoro 

Oggi  fra  noi  si  spande  : 

Come  garzoni  e   vergini'  n  bel  coro 

Di   freschi  fior  ghirlande 

T'offrano  innanzi  all'are  rilucenti: 

Come  in  devoti  accenti 

Suonin  lor  labbia,  e  a  vanto 

Del  nome  tuo  sciolgan  soave  canto. 
Cilladino  non  v'ha  più  abbietto  e   vile 

Che  di  pulita  vesta 

E  nuova  non  s'abbelli.  Aureo  monile, 

Per  onorar   tua   festa, 

E  vaghe  foggie  d'ornamenti  e  gonne 

Vedi  portar  le  donne  ; 

Vedi  menar  tripudi  , 

Gioconde  mense  e  clamorosi  ludi. 
Qua  il  passo  studia  il  peregrin  devolo, 

E  all'ara   tua  dinante 

l'rostralo  scioglie   il   già   promesso  voto, 

Umile   supplicante 

Sereni   giorni  di  salute   e  pace 

In  questo  mar  fallace 

€he  in  notte  senza  sUdle 

Volve  '1   mortai  tra  orribili  procelle. 

(1)  Narni  chiamossi  anticamente  Ncquino.  Quando  i 
Romani  Vcbbcr  soggiogata  nell'anno  454  dopo  la  fonda- 
zione di  Roma,  te  cambiarono  il  proprio  nome,  dandole 
quello  del  fiume  a  hi  vicino  detto  Nar.  Alla  parola  Ne- 
quinum  danno  gli  scrittori  della  strane  etimologie  die 
io  confutai  in  uno  scritto  inedito. 
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III  qiKil  pioggia  remota,  o  alpestre  loco 
Non  risonò  tua   lode  ? 

Ah  !    serbi  iiitallo  il  mio  natal  paese 
L'almo  germe   felice 

Qual   linguaccesa  in  amoroso  foco 

Di  ridirla  non  gode 

Soavemente  alla  morta!   famiglia? 

Che  in  lui  gitlasti,  o  Giovcnal  cortese. 

Onde  buon  frullo  elice. 

Non  più  si  désti  la  tremenda  face 

Oual   uom  non  si  consiglia 

Della  discordia,  e  pace 

Ergerli   un   tempio  in  core, 

E  gir  protetto  al  tuo  saldo  favore? 

Giunta  a  ogni  bel  costume 

Faccia   splender  nei  cor  suo  dolce   lume. 

Tu  messaggier  del  gran  Consiglio  eterno 

Se  mai  d'un  uom  è  il  vizio  arbitrio  e  donno, 

Dalle  cocenti  arene 

Pongli  la  man  gagliarda 

Dell'Affrica  movesti,  a  noi  d'averno 

Entro  la  chioma,  e  da   mortai  reo  sonno 

L'aspre  antiche  catene 

Destalo  sì  che  arda 

Con  man  spezzando  generosa  e  forte  : 
]Vè  paura   di  morte 

Le  sue  stanche  pupille  ergere  al  monte 
Che  di  letizia  è  fonte  : 

Mai  dall'oprar  li   torse. 

Né  più  desir  egli  aggia 

Che  lo  Spirto  divino  ognor  li  scòrse. 

Nell'oscura  giacer  diserta   piaggia. 

Densa  e    nera  caligine  d'errori 
Profondamente  involte 

Prega  chi  lutto  può  che  nostra  terra 
Cuopra  di  sue  grand'ali; 

Tenea  le  menti  e  gli  smarriti  cori  ; 
E  noi  con  voglie  slolle 

E  le  sia  saldo  usbergo  e  scudo  in  guerra. 
Scampo  negli  altri  mali  ; 

Trihutavam  a'  menzogneri  Numi 
D'are  e  di  pingui  fumi 
AbbominevoI  culto 
Ignari  ancor  dell'alto  fato  occulto. 

Che  se  '1  Signor  non  vegghia  in  sua  bontade 

Sopr'aniitla  cidade  , 

A  torla   del  periglio 

Non  vai  di  mille  il  provvido  consiglio. 

Ma,  quando  aprì  del  Nazaren  la  scuola 

Già   di   tua  aita  eterno  ancor  si  serva 

L'inspirato  tuo  labro. 

Dolce  ricordo  in  petto  , 

E  fé  suonar  l'altissima  parola 
Che  in  ogni  petto  scabro 

Quando  de'Carpi  la  schiera  proterva 
In  questo  bel  ricetto 

Mise  un  santo  sgomento,  allor  l'inganno, 

Un  nembo  mosse  pauroso  e  fosco  ; 

Allor  vedemmo  il  danno 

E  quando  il  Duce  Tosco 

De'Numi  osceni  ed  empi. 

Per  desolar  tuoi  figli, 

E  al  vero  Sol  sacrammo  i  nostri  tempi. 
Quindi  di  pace  e  caritate  il  grido, 
Sotto  il   ^essil  beato 

Come  belva  rapace,  aprì  gli  l'artigli. 
Ma  invan  gli  strinse,  che  nell'atto  intese 
Disfrancato  l'ardire  ; 

Del   legno   trionfante,  in  questo  lido 

E  noi   potenti  a  rintuzzar  le  offese 

Eccheggiò  da  ogni   lato: 

Vide  e   l'indomite   ire  : 

Kè  fu  più  pregio  la  vendetta  acerba  (1) 
(Jie  a   tempo  un  dardo  serba, 
E   l'alme  in  nuovo  modo 

Perché,  serpendo  tuo  vigore  arcano 
Nella  tremante  mano. 
Cosi  rotammo  il  brando 

Avvinte  fur  con  amoroso  nodo. 

Da   far  dell'oste  un  scempio  miserando. 

Così  per  noi  più  dolce  tempo  umano 
Venne,  e  l'aura  feconda 

A  Te  sia  gloria,  e  al  Sommo  che  passeggia 
Sul  dorso  altier  de'venti. 

Spirò  per  lutto  di  virtù.  L'insano 
Livor,  che  vile  sfronda 

Deh!  a  lieti  paschi  ognor  mena  tua  greggia 
E  a  limpidi  torrenti  ; 

Le  altrui  corone,  allin  muto  si   tacque: 

Né  far  che  lupi  con  insidie  accorte 

i'iir  l'odio  a   terra  giacque 
Che  pria  con  fiere  spade 
Di  sangue  citladin  bagnò  le  strade. 
Santo  pudor  le  vozzoselle  gote 
Delle   vergini  oneste 

A  lei  minaccin  morte  : 

Pensa,  Spirto  gentile. 

Che  per  te  surse  questo  sant'ovile. 

Recitalo  nell'Arcadia  di  Roma  nel  1837. 
March.  Gio  :  Broli. 

E   de'gar/oni   imporporò  :   remote 
Le  voglie  ardenti  e  incesle 
Furo  dai  lotti  maritai  :  la  Fede 

Preziosa  gemma   diede 

INDI/II    CIRCA    IL    TEMPIO    DI    ERCOLE 

Alle  congiunte  palme  , 

E  fé  sacro  l'amor  di  due  beilalmc. 

ATTIGUO  ALLA    VIA    APPIA    ALl'oTTAVA  PIETRA  lU  KOMA 

(1)  La  vendetta  era  per  gli  antichi  una  virtù  appro- 

Scrisse pur  bene  ne'  giorni  scorsi  in  fronte  a  questo 
foglio   letterario   N.   18  il  chiarissimo    sig.    Agostino 

vata  e  dall' opiij none  puhbliia  e  da'libri   de' più    insigni 
e  sani  Filosofi.  (Leggi  le  opere  di  Aristotile  e  di  altri) 

lacobi 
morie 

ni,  che  quei,  il  quale  istruito  nelle  antiche   me- 
(lellc    classiche  latine  ieltcre  uscito  di  Uom» 
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inoltrandosi  per  l'Appia  via,  voglia  immaginarsi  quale 
essa  fosse  ne'  prischi  tempi  della  repubblica  e  dell' 
impero,  grandi  cose  ad  ogni  istante  vede  che  gli  si 
parano  agli  occhi  dell'immaginazione.  Dove  si  presen- 
tano giardini  amenissìmi  con  sontuosi  ninfei  ,  portici 
e  palaggi,  dove  ampie  e  doviziose  ville  e  private  e 
pubbliche,  dove  templi  profani,  e  ad  ogni  passo  lungo 
la  via  innalzali  sepolcri  in  tutte  ragioni  di  specie  di 
tempi,  di  nomi ,  restando  sorpreso  che  sì  ammirevoli 
varietà  di  monumenti  ideati  per  1'  eternità  sian  spa- 
riti, e  per  fatto  delle  incursioni  de'  barbari  pel  corso 
di  10  secoli  spento  il  llomano  impero,  i  vasti  edilicii 
dalie  fiamme  distrutti  con  quanto  di  più  bello  avea 
sapulo  creare  l'arte  Greco-Romana  e  depredato  quanto 
di  preziosovi  avea  nella  capitale  del  mondo  e  suoi  d'in- 
torni^ or  misera  sentendosi  lacerare  il  seno  dalla  re- 
miniscenza del  vetusto  suo  splendore  soltanto  gli  resti 
rivolger  lo  sguardo  sovra  i  sdrusciti  avanzi  di  tanta 
sua  consistenza. 

Malgrado  però  si  luttuose  catastrofi  egli  è  anche 
pur  vero  sentirsi  talvolta  rincorar  l'intendente  in  per- 
lustrando tal  divisalo  suolo  ove  sepolti  essendo  per 
ogni  parte  i  preziosi  avanzi  del  barbarismo  a  do- 
vizia s'incontrano,  talché  nell'adocchiarne  superficial- 
mente i  ruderi  e  le  posizioni^,  ricordatici  fastosamente 
dalle  istorie,  eziandio  concepisca  dei  sotterranei  na- 
scondigli idea  tale  che  anco  gli  venga  il  destro  ten- 
tarne con  utilità  archeologica  il  discoprimento. 

Tal  fu  appunto  il  benefico  effetto  che  si  produsse 
nell'animo  grande  di  S.  E.  il  sig.  Commendatore  Ca- 
millo lacobini  ministro  del  commercio,  belle  arti  e 
lavori  pubblici  al  primo  suo  sguardo  che  si  rivolse 
sulla  via  Appia,  perlocchè  rendesi  commendevolissimo 
il  divisamento  venissero  intrapresi  degli  scavi  come  del 
lutto  giovevole  ne  risulterà  la  continuazione,  ridondan- 
do in  tal  modo  novella  luce  a  tanti  monumenti  sotto 
ogni  aspetto  raguardevolissimi  e  riaprendo  il  varco  a 
dilucida/ioni  le  più  interessanti. 

Quanti  altri  sc^polcri,  are,  iscrizioni,  opere  statua- 
rie, ed  architettoniche,  non  si  scopriranno  in  quei  din- 
torni, quante  edicole  ,  e  templi  venendo  innanzi?  Ma 
che  dissi  !  templi.'  So  fra  gl'altri  senza  meno  all'otta- 
va pietra  ila  Roma  poco  lungi  dalla  via  Appia  Mar- 
ziale ci  denota  il  tempio  di  Ercole  ,  di  che  appunto 
alla  disegnata  distanza  e  direzione  in  un  vignato 
nei  confini  territoriali  di  Marino  evvisi  escavata  la  se- 
guente iscrizione  di  peperino  di  circa  due  palmi  e  più 
riquadrati  a  foggia  di  cippo  od  ara,  la  quale  dà  in- 
dizio certo  del  sumentovato  tempio  di  Ercole  quivi 
j)Oco  distante  ? 

PIlILEItOS 

EX    DECRETO.    XXX    VIRVM 

SACELLVIVI.  SEMONI 

SA.NCO.  SVA.  PECVNA.   FECIT. 

Oltre  questa  chiarissima  iscrizione  in  quel  suolo 
vi  son  stati  rinvenuti  ncll'eseguirc  scassali,  marmi 
lavorati  e  di  varie  qualilà,  colonne  capitelli,  opere  lat- 
Jerizie,  mascheroni  ed  oi-namenti  di  terra  cotta  pro- 
[trii  di  un  tempio,  con  anco  un  busto  di  marmo,  un 


piede,  una  testa  di  donna  con  corona  reale,  varie  lu- 
cerne sepolcrali  di  terra  cotta,  cadaveri  ec. 

Serva  perciò  questo  mio  cenno  ad  animar  sempre 
più  il  sullodato  3Ìinistro  pel  proseguimento  di  si  van- 
taggiosa impresa  che  potria  probabilmente  apprestare 
lumi  più  splendidi  non  solo  per  iscoprire  positivamente 
dove  sussiteva  il  tempio  di  Ercole,  ma  giovare  alla  nuo- 
va scoperta  in  Marino  e  sue  attinenze  del  Castrimonio, 
o  sia  Castrimenio,  ancor  vigente  a  giorni  di  Plinio  , 
essendosi  col  ritrovamento  recentissimo  di  lapidi  e  di 
un  Essedra  alle  vicinanze  di  Marino  disottcrrale, smen- 
tito quanto  il  Volpi  seppe  a  suoi  di  sostenere  altri- 
menti, come  privo  di  quella  luce,  che  sovrabbonda  in 
questa    nostra  stagione.  Giuseppe  Raivjhiasci 

de'  conti  Brancakoni 
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LO    STRETTO    X)I    MESSINA 


La  prima  volta  che  posto  sopra  un  bastimento  a 
vela,  e  (la  Venezia  recato  in  Francia,  mi  avvenne  di 
traversar  per  lo  suo  lungo  lo  stretto  celebre  di  Messina, 
fu  il  giorno  20  del  mese  di  luglio,  l'anno  1831.  Dico 
la  prima  volta  ,  perché,  dopo  (juclla  ,  quattro  altre 
volte  ho- ciò  fatto,  or  coH'aiuto  della  vela,  or  colla  forza 
del  vapore.  Nel  giorno  die  dissi,  avverso  era  il  vento 
ma  non  gagliardo,  sereno  il  cielo,  bellissimo  l'elTetto 
del  sole  sull'acque  e  sulla  terra  ferma. 

H  di  precedente,  poc'ollrc  all'ora  una  pomeridiana, 
s'era  superato  il  capo  Spartivcnto,  e  si  procedette  al 
capo  delle  Armi,  marina  marina,  lunghesso  una  costa 
orrida,  montuosa,  e  nel  coniitK'iamento  deserta.  Or- 
rida oggi  e  deserta,  come  l'ha  fatta  il  volger  de'sc- 
coli;  ed  era  un  tempo  parte  non  ultima  della  Magna 
Grecia,  che  è  dir  d'una  delle  più  doride  e  più  ricche 
contrade  del  mondo  aulico!  \\  tuttavia,  secondo  che  più 
innanzi  veniasi,  l'aspetto  delle  terre  che  si  scuopri- 
vano  a  lato,  perdeva  molto  della  prima  asprezza;  o  la 
compensava  mostrando  all'occhio  nell 'indietro  i  mara- 
vigliosi  contorni  delle  montagne  ,  distese  in  catene  , 
alzale  in  gradini,  e  di  forme  si  stranamente  aguzze, 

ANNO  XVIIl.  —  22  novmhn  1851. 


si  bizzaramentc  variate,  si  maravigliosamente  frasta- 
gliate e  commiste,  che  non  si  può  dire.  So  che  all'oc- 
chio mio  già  sperto  dell'alpi  e  dell'appennino,  con  (juel 
contrapposto  del  mare,  con  quella  illuminazione  del 
sole,  screziate  ornai  di  forti  ombre,  facevano  un'im- 
magine tutta  nuova,  ed  mia  composizione  d'una  grazia 
tutta  sua  ,  che  avr(ù  voluto  esser  pittore  per  poterla 
recar  meco  dipinta  in  tela  ,  o  delineala  in  caria. 
Notai  tra  l'altre  bellezze,  gittata  innanzi,  Hova,  credo 
città  :  dietrole  un  singolarissimo  colle  a  pan  di  zuc- 
chero, tutto  ispido  d'agugiie,  messe  a  ridosso,  e  nii- 
naccianli  il  cielo  a  un  liero  lor  modo. 

Già  fin  dal  mattino  ci  s'era  parala  davanti,  levando 
la  testa  dall'acipie,  l'etna  gigantessa  co'  fumi  del  suo 
cratere  qual  se  le  tenesse  vece  di  sigaro  (direbbe  (jui 
un  secentista,  o  un  romantico  moderno,  ciocchi-  mi  suo- 
na lo  stcs'so)  .  .  .  Vicino  al  ca|io  dell'Armi  adocchiam- 
mo sulla  spiaggia  Meliti,  in  luogo  ridenlissimo  ;  e  la 
chiesa  di  s.  Agaia,  coniecliè  rozza,  pur  adorna  di  cu- 
pola e  di  campanili;  e  (|ua  e  ia  con  borgate  d'allegrissi- 
ma  vista  per  noi  stanchi  delle  eterno  soliludiiii  del 
mare.    Da    ultimo,  al  coricarsi  del  sole,  prendemmo 
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via  per  ciilro  allo  stretto  ,  e  pria  che  la  nolle  ero- 
scosse  fioficmnio  lo  slupondo  spetlacolo  della  Sicilia 
e  di  Mongibello  di  cui  l'ombra  e  la  vicinanza  ci  fa- 
ceano  vie  meglio  distinguere  i  proflìli  disegnali  sull'az- 
zurro campo  dell'aria. 

Bordeggiammo  tutta  notte;  e  s'apri  la  dimane  collo 
slesso  tempo  ,  e  colla  stessa  necessità  di  guadagnar 
cammino,  con  un  and.ir,  come  dir  d'ubbriacbi,  a  spi- 
napesce e  per  diagonali,  or  pigliando  della  costa  si- 
cula,  or  della  calabra.  E  vorrei  pure  ,  iti  luogo  di 
jìcnnello,  aver  penna  sì  esercitata  all'  arte  del  descri- 
vere, che  valessi  a  far  passare  ,  nell'animo  di  chi 
legge,  la  virtù  d'incantesimo,  il  quale  si  produceva  sul 
mio  nel  contemplar  quel  che  ne  si  andava  rivelando 
a  ogni  nuovo  mutar  direzione. 

L'imboccatura  quivi  del  Faro  (poiché  cosi  ancora 
è  chiamalo  l'intero  stretto)  ha  da  un  lato  il  Castello  e 
Caj)o  di  s.  Alessio;  dall'altro  i!  Capo  dell'armi,  e 
il  Capo  Pellaro.  Seguitano  poi  di  ver  Sicilia  s.  Ales- 
sio, Bucale,  La  voce.  Pagliara,  Ali,  Briga,  e  sulla 
riva,  s.  Margherita,  ristorano,  Contessa,  s.  Clemente, 
de'  quali  gli  ultimi  quattro  formun  la  coda  lunga 
d'un  suhborgo  alla  nobile  iMessina.  In  Calabria,  dopo 
il  ca|)o  Pellaro,  succedon  difilali  s.  Gregorio,  s.  Agata, 
s.  Vilo,  Galligo,  Villa  di  s.  Giovanni,  P.  del  Pozzo, 
fino  a  Ueggio,  o  villaggi,  o  castelli,  o  meglio  che  ciò, 
con  una  regione  montana  che  li  atterga,  e  co'bianchi 
letti  degli  spessi  ruscelli,  o  ri\i,  che  bisogna  vedere 
per  ben   intendere    quanta  hanno  giocondità  e  delizia. 

Reggio  in  riva  al  mare  é  città  in  discesa  verso  il 
lido,  con  un  caslel  vecchio,  e  quattro  grandiosi  e  belli 
edilizi ,  paralleli  alla  retta  che  il  lido  segna.  Qua  e 
là  palme  che  sembran  pini.  I  quattro  edilizi  aegl'iu- 
lervalli  han  quattro  strade  disposte  alcup'poco  a  ven- 
taglio e  scendenti  veruo  l'acqua.  Scila  stossa  linea 
fabbriche  a  destra  e  sinistra  di  gratissinia  paruta 
a  risguardo  di  chi  naviga.  L'occhio  non  vede  guari 
più  di  cosi. 

Messina,  giudicata  allo  slesso  modo  ,  è  grande  e 
bella  città  con  porto  non  piccolo,  e  lunga  passeggiata 
tutta  case  verso  Cariddi.  lia  nel  molo  un  faro,  e  belle 
fortilicazioni  di  vivo  sasso.  Inerpicali  su  i  colli  altri 
piccoli  castelli.  Lna  spianata  dilettevolissima  sul  porto. 
Un  orto  bolanico.  Crescono  comuni  l' agave  e  il 
fico  d'india.  E  qui  ancora  chi  passa  poc'altro  scorge 
oltre  al  (|ui  d(!tlo.  Io  vi  notai  fanciulli  dc'due  ses- 
si inleranh'iile  nudi,  che  con  santa  innocenza  baloc- 
cavansi  al  sole,  e  sopra  la  sabbia;  e  ven'era  taluno 
di  ben  grandicello. 

Al  di  là,  dalla  parte  di  Sicilia,  quel  che  più  attrae 
l'occhio  é,  presso  un  torrente,  la  Grolla,  con  Chiesa 
di  forma  circolare,  la  qual  esce  in  cupola  nella  som- 
mila, oltre  ad  una  bla  d'edilizi  minori.  Poscia  s.  A- 
gala,  e  per  ultimo  sopra  una  lingua  che  si  protende 
verso  Calabria  e  fa  imbocatura  allo  stretto,  il  villag- 
gio di  Cariddi  (che  i  Siciliani  cbiainan  Carilla),  oggi 
Jorre  did  faro.  Nella  spiaggia  calabrese  ,  dirimpello 
a  Cariddi,  Scilla  scoglio,  s.  Giovanni  di  Scilla,  Jiagnara, 
Granalello  e  Pizzo  ,  e  allri  borghi  minori  ,  de'quali 
uè  altro  allor  seppi,  uè  or  cerco  su  i  libri. 


Lo  stretto  è  lungo  (dicono)  20  miglia.  Ha  una  mas- 
sima lunghezza  di  9,  una  minima,  allo  sboccare  ne! 
mar  tirreno,  di  1  e  mezzo.  Di  8  miglia  Messina  dista 
da  Heggio.  Il  Kirchero  nel  suo  Mundus  Sntjterani'Ks 
lib.  2  cap.  16  narra  che  misuralo  l' anno  1638  si 
trovò  Ira  la  ripa  di  Peloro  e  il  Promontorio  Calabro 
una  lunghezza  di  2785  passi  giometrici,  con  una  pro- 
fondità ivi  di  30,  ,50.  60, 100,  200  piedi,  a  quando  a 
quando  interrotta  da  |)rorainenti  scogli.  Sassoso,  scrive 
egli,  è  il  fondo,  e  proleso  tra  il  continenle  e  l'isola 
come  un  naturale  ponte,  avente  a  destra  e  sinistra  un 
molto  maggior  baratro. 

La  rozza  rapprcsenlazione  posta  qui  in  fronte  è 
tratta  da  alcuni  segni  che  allora  posi  in  un  mio  li- 
bro di  memorie,  il  qual  serbo  ancora. 

Impiegammo  nella  traversata  9  ore  e  più:  nò  qui 
dirò  del  risico  che  corremmo  d'urtarci  a  un  altro 
bastimento  che  ci  veniva  incontro,  e  che  pur  toc- 
cammo col  fianco,  grazie  al  cielo  senza  reciprocò  dan- 
no. Ben  dirò  che  'nell'arco  il  qual  fa  la  spiaggia  mes- 
sinese verso  Cariddi  assistemmo,  noi  cercando,  alla 
spettacolosa  pesca  del  pesce  spada,  la  quale  ivi  con 
grande  apparecchio  si   pratica. 

Di  disianza  in  distanza ,  lungo  il  lido  ,  l>archettc 
peschereccie,  da  muovere  con  remi,  si  dispongono  in 
fila.  Un  alberello  è  in  mezzo  a  ciascuna.  Sul!'  albe- 
retto  uu  uomo  ritto,  non  so  con  che  arte  d'equili- 
brio, a  udìcio  di  vedolla.  Spiano  tulli  coll'occhio  l'ap- 
parire del  pesce,  a  fior  d'acqua, e  il  primo  ad  esserne  ac- 
corto leva  una  sua  voce,  la  qual  dagli  altri  è  raccolìa 
e  ripetuta.  Vedresti  allora  staccarsi  la  più  vicina  delle 
barche  a  voga  arrancala  ,  e  scivolare  suH'  acqua  in 
caccia  della  non  facile  preda.  Uno  e  il  più  destro  è 
in  piede  sul  lembo  con  una  specie  di  tridente  in  re- 
sta. Lo  diresti  Nettuno  preparato  a  minaccia.  Se  rie- 
scono a  raggiungere  la  loro  mela  ,  ecco  il  Nettuno 
si  speusola,  assesta  il  colpo,  e  sì  bene  lo  aggiusta  che 
non  radamente  ferisce  ed  uccide  la  sua  vittima,  h» 
quel  dì,  e  in  quel  nostro  passaggio,  noi  che  naviga- 
vamo più  alla  larga  demmo  primi  l'avviso:  ma  il  Net- 
tuno non  fu  felice  predatore.  Aveva  io  già  letto  n:"l 
Kirchero  mentovato  dianzi  (Musurgiae  Universalis  lib. 
IX.  e.  7.)  —  Digressio  de  captura  piscis  xsijphiue  (vul- 
go pesce  spada),  quel  che  darò  qui  tradotto  nel  mio 
italiano  —  «  Uno  fra  gli  altri  pescatori  il  più  gagliar- 
do e  il  più  pratico ,  e  addestralo  da  educazione  a! 
maneggio,  per  quest'uopo,  dell'asta,  ponsi  a  prua  di'l 
paliscalmo.  Un  altro  con  islrane  parole  invita  il  pe- 
sce che  è  nascosto,  al  quale  invilo,  maraviglia  a  di- 
re, ecco  esso,  quasi  allettato,  si  presenta.  E  il  lancio- 
niere  di  gillo  si  il  ferisce,  con  che  apparecchia  alle 
mense  de'grandi  saporita  e  grassa  vivanda.  E  vi  son 
di  que'che  sì  falle  parole  slimano  essere  d'incantesi- 
mo. Io  ,  menlre  nell'  anno  1637  ,  il  12  di  maggio , 
recavami,  a  Blessina  da'pescalori  slessi  appresi  il  lenor 
lutto  della  pesca  ;  e  le  dianzi  delle  parole  seppi  da 
essi  esser  queste: 

Marnassu  di  pajanu , 
Pallittu  di  pajanu, 
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Mainssa  sligncla, 
Pallcrtu  di    l'aerili. 
Pale  la  stagneia, 
Mancata  stigneìa 
Pro  niistii  varda  prctsu 
Va  risa  et  da  terra, 

al  cxii  proffcrimcnlo  il  posco,  qiial  se  adratto  da  ca- 
lnn)i(a,  risia  innanzi  alla  barca  the  lo  insefiue  ».  Cosi 
il  dolio  Padre.  Ciò  non  posso  dire  se  allor  (osse  quan- 
d'io,  qui  scrivenle,  navijjfava.  Bene  ho  memoria,  elie 
pur  procaecialo  di  gustare  alcun  poeo  di  qucslo  per 
me  nuovo  manicarello,  il  sapore  senibronimen(!  pungen- 
te anziclienò,  ed  esser  tale  ria  non  trovarvi  il  grande 
allettamento  che  il  Kireliero  |)ronicllc.  E  possiliile  ch'io 
l'ossi  servilo  di  pesce  iiien  fresco,  od  avessi  il  palato 
mal  di.--posto.  Prof.  F.   Orioli 


CHHO    SIG.    CAV.    DE    ANGELIS     DIRETTORE    DELL  ALBUM 

H  giovane  Enrico  Bartolomei  di  Fuligno  nello  scor- 
cio del  passalo  anno  levò  bella  rinomanza  di  se  per 
un  suo  dipinto,  rapprescnlante  il  niarliiio  di  s.  Mes- 
salina sua  concitladina,  e  qui  in  Roma  fu  salutato 
siccome  una  delle  piii  belle  speranze  della  italiana 
pittura.  Lo  slesso  quadro  esposto  non  a  molto  in  Pe- 
rugia fu  descritto  dal  Perugino  Professore  Francesco 
Bartoli,  che  tanto  onora  le  italiane  lettere,  e  la  patria 
sua,  di  cui  scrisse  dottamente  la  stpria,  e  dove  pub- 
blicamente insegna  civile  e  criminale  diritto. 

Tal  descrizione  per  i  molti  numeri  e  siccome  alta  a 
far  conoscere  in  più  largo  cerchio  il  valore  del  Bar- 
tolomei interessa  che  sia  resa  di  pubblico  diritto,  ed  è 
perciò  ch'ottenutala  dalla  cortesia  del  Bartoli,  di  cuil'a- 
nìicizia  tengo  carissima,  prego  la  S.  V.  volerla  inse- 
rire nell'Album. 

Sicuro  del  dimandalo  favore  vivamente  ringrazio, 
e  con  slinia  ed  ossequio  mi  confermo 

Iloma  10  novembre   18.51. 
della  S.   V.  Ch. 

Div.  Obb.  Scr. 
Tito  Barberi 

IL    MARTIRIO    DI    S.    MESSALINA    FULIGNATE 

«^KADRO   DI  ENRICO  BARTOLOMEI  E.SPOSTO  NELLA  CHIESA 

DELLA    università'    DI    PERUGIA. 

(allo  metri  5.  42.) 

La  gloriosa  storia  de' Martiri  del  Cristianesimo  da 
cui  leslè  il  eh.  prof.  Mc'zzanotte  traeva  ispir.izione  ad 
un  poema,  che  vedrà  fra  poco  la  luce,  ha  sommini- 
slralo  argomento  all'i.sYor/co  dipinlo  di  cui  prendo  a 
parlare  condotto  da  flurico  Bartolomei  di  Fuligno  ; 
(  ui  mi  sembra  potersi  addire  quel  concetto  onde  fu 
ila  inappellabile  (liu(lic(!  encomiata  la  prima  opera 
(1  un  celeberrimo  (Compositore  di  musica  -  Tu  incominci 
ore  o(jni  altro  sarebbe  contento  finire. 


Della  scella  del  soggetto,  nobile  religioso  pietosis- 
simo, nessuno  potrebbe  dubitare  sia  per  la  massima, 
poiché  »  l'eroismo  della  convinzione  che  ha  fallo 
»  tremare  l'eroismo  della  forza  «  per  virtù  della  fede 
Cristiana,  è  la  idea  più  sublime  ed  alta,  anco  umaiia- 
menlc  riguardata,  che  possa  iieirinlelletto  capire  :  sia 
per  la  opporlunilà,  perocché  il  quadro  essendo  desti- 
nato ad  un  tempio,  ed  al  maggiore  di  Foligno,  null.i 
poteva  esser  più  addatlo  quanto  il  trattarvi  un  sog- 
getto religioso  e   patrio  insieme. 

Perliene  invero  a  F'oligno  il  subbietlo  ,  mentrcchè 
vuoisi  che  prima  Testimone  della  fede  in  queil' um- 
bra città  si  fusse  una  Messalina  perchè  la  prima  ivi 
posta  a  Uìorle,  benché  senza  forma  alcuna  di  giudi- 
zio, col  crudele  supplizio  della  fustigazione,  in  pena 
dell'avere  attentato  contro  l'imperiale  Decreto  soccor- 
rer di  alimento  il  Santo  Pastor  de' Credenti  in  (ìesù 
Cristo  Fehdano  ,  interdetto  dell'acqna  e  del  fuoco,  e 
condannato  a  finire  uiiseramenle  la  vita  nella  prigione 
ov'era   rinchiuso. 

Stanno  adunque  ncWidca  la  religione,  la  carila  di'' 
prossimi,  la  ammirazione  dello  sforzo  virtuoso ,  l.i 
dignità  umana,  e  la  indignazione  contro  l'espressiont; 
della  forza  brutale:  tutti  nobilissimi  affetti  cospiranli 
ad  esprimersi  dislintamenle  in  una  forma,  che  li  ac- 
colga con  verità,  con  faciliti,  con  grazia. 

L'artista  ad  ottenere  questa  espressione  ,  ha  nel 
tempo  ,  afferrato  il  momento  in  che  lo  strazio  della 
Vergine  era  già  compito.  E  saggiamente  perchè  a  que- 
st'ora la  manifestazione  della  pietà  era  più  intera  3  a 
quest'ora  la  indignazione  non  avea  più  luogo  a  de- 
generare in  orrore  ed  in  sdegno,  che  si  sarebber  de- 
stali anco  ne'slupidi  se  fosser  chiamali  a  mirar  pre- 
sente la  caruelicina. — •  Ha  nello  i;^ja:io,  fermalo  il  punto 
del  maggior  Foro  di  Foligno,  perchè  ivi  è  verosimile 
si  compisse  il  supplicio,  ove  altendavasi  l'eroico  atto 
dannato  j  ivi  é  confacente  all'altezza  della  cristimia 
virtù  che  pubblicamente  si  volesse  satisfare  a  un  de- 
bito di  carità  affrontando  la  pena  con  coraggio  prima 
inudito. 

Il  momento  adunque  della  pitiorica  azione  si  è 
quella  in  cui  Messalina  sorpresa  dall'esecutore  di  Giu- 
stizia in  mezzo  al  Foro  Fulginate  è  rimasta  ivi  morta 
sotto  a  colpi  di  verghe,  perché  contro  al  divieto  im- 
periale portava  e   pane  ed  acqua  al  prigioniero. 

11  quadro  (come  la  maggior  parte  de'Crisliani  che 
decorano  gli  altari)  si  partisee  nel  lungo  in  due  parli, 
inferiore  e  supcriore,  la  celeste  e  la  terrestre. 

In  enirambe  è  principale  soggetto  la  Santa  ,  nella 
prima  assorta  in  Paradiso  fra  gli  angeli;  nella  secon- 
da Cada  vero  compianto  composto  e  benedetto  dai  pie- 
tosi di  lei   fratelli  in  Gesù  Cristo. 

Per  seguire  la  progressione  dell'avvenimento,  più 
l'orse  che  l'impressione  del  riguardante  ,  io  comincio 
dal   terreno  ad  osservare   il   dipinto. 

Il  quale  ò  accolto,  come  accennavano  in  uno  spazio 
attornialo  da  fabbriche  di  stile  romano,  due  delle  qua- 
li sporgendo  più  innanzi  delle  altre  a  dritta  e  sinistra 
quasi  simelricamenle  aprono  fra  loro  aìVuidiclni  presso 
che  un  semmicerchio  di  altri  edilìci,  e  nel  davauli  la- 
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sciano  uno  spazio  quadrilungo  capace  della  compo- 
sizione. 

Il  piano  ov'  essa  posa  si  solleva  di  due  gradini 
sovra  il  lastrico  del  Foro  ;  e  sul  mezzo  (più  verso  la 
destra)  giace  in  postura  dcccntissima,  ma  che  per  lo 
sforzo  manifesta  il  tormento,  il  corpo  della  Santa  lutto 
vestito  iu  bianco  candidissimo,  avendo  come  a  lenzuo- 
lo un  manto  torchino  ch'era  il  suo  ahhigliamento.  II 
color  delle  carni  ti  manifesta  la  morte,  più  ancor  pale- 
se dalla  destra  abbandonata  e  dal  capo  inchinato  sul 
petto,  che  ridesta  la  virgiliana  idea  delle  spoglie  di 
Pallantc.  L'orciuolo  la  tazza  ed  un  canestro  con  ali- 
menti, situati  a  destra  nel  piano  del  primo  gradino,  in- 
dicano la  ragione  della  strage;  ma  è  artistico,  che  i 
segni  dell'esiziale  tormento  non  si  scorgano  per  visi- 
bili segni  nelle  carni  verginali  e  nelle  veslimenta.  — 
Altre  sci  figure  conlornano  qnal  più  vicino  qual  più 
lunge  il  Cadavero  formando  il  centro  del  quadro  ,  e 
collegandosi  alla  sinistra  ed  alla  destra  ,  gremite  di 
altri  cristiani  partecipanti  tutti  alla  luttuosa  istoria. 

Un  vecchio  genuflesso  è  nel  centro,  a  dritta  pian- 
gendo presso  ad  accogliere  fra  le  palme  il  venerato 
capo  della  Martire  come  per  comporlo  nel  panno  fu- 
nerale, ed  una  donna  nell'  estremo  confine  della  gio- 
vinezza ,  addolorala  cosi  che  la  direste  ritratta  dal 
sembiante  della  Vergine  Madre  in  una  deposizione  di 
croce,  solleva  dirimpetto  a  chi  guarda  il  manto  della 
uccisa  come  a  ravvolgernela  per  intombarla.  Ma  le 
sue  spalle  prestano  appoggio  ad  un  giovinetto  che 
pare  (verso  la  destra  del  riguardante)  si  levi  su  i  pie 
a  contemplar  senza  ostacoli  il  dolente  spettacolo.  — 
Da  costa  alla  donna  genuflessa  (verso  a  manca)  vien 
tratta  da  curiosa  pietà  altra  più  giovine  donna  por- 
tante a  mano  un  figlioletto.  Mentre  che  è  lagrimoso 
il  sembiante  della  giovane  madre,  è  gaio  ma  timoroso 
in  imo  l'aspetto  del  bambino  ,  molto  sembiante  all' 
idea  che  la  classica  arte  cristiana  ha  formalo  del  Re- 
dentore fanciullo  ,  il  quale  ondeggia  tra  desiderio  e 
paura,  e  trattiene  volgendosi  alla  madre  il  passo  che 
muove  . .  .  (figura  espressiva  attinia  ad  esquisite  inia- 
gini,  tale  da  meritar  fama  all'inventore)  —  Fra  le  due 
donne,  assai  suH'indielro,  si  vede  il  carnefice  che  si 
allontana,  indicato  agli  occhi  dalle  verghe  ,  terribile 
istruraento  del  vilissimo  oiIicio,alla  mente  dal  ghigno 
feroce  onde  contrasta  al  commovente  dolore  degli 
altri  volti. 

3Ia  la  ligura  della  donna  col  fanciullino  si  collega 
alla  sinistra  parte  del  quadro  ove  la  composizione  è 
più  larga,  e  si  avvanza  più  che  dalla  parte  opposta  nel 
davanti.  —  l'n  donna  la  più  prossima  al  riguardante 
nell'estremo  angolo  del  quadro  che  in  senile  età  ge- 
nnllettendosi  nel  primo  gradino  più  stnpcl'atta  che 
conmiossa  guarda  la  trafitta  ed  accoglie  fra  le  brac- 
cia una  bambina  corrente  sul  pavimento,  esterrefatta 
forse  dalle  grida  udite  pur  dianzi  tramandare  dalla 
martoriata  sotto  ai  colpi  feroci.  .\  lei  da  canto  .  e 
parimenli  stante  sotto  ai  gradini  è  un  giovanetto  con 
le  mani  fra  le  chiome  atteggiato  a  profondo  cordo- 
glio urlante  più  che  piangente.  E  sovra  a  gradini, 
presso  alla  faccia  della  fabbrica  sporgente  da  manca 


stanno  quattro  uomini  intenti  alla  lettura  deireditlo 
appeso  alla  parete  portante  la  cruda  sanzione.  Tre 
son  rivolti  di  spalla,  scorgi  che  mentre  un  legge  ascol- 
tano gli  altri  ,  il  quarto  è  volto  al  riguardante  ,  e 
ascolta  ancor  esso;  e  nel  volto  conturbato  gli  leggi 
il  dolore  del  vivere  in  tempo  ove  un  atto  di  cristia- 
na  virtù  costa  la   vita. 

Ma  a  destra  è  maggiore  il  compianto,  l'alTelto  san- 
tissimo di  religione  più  fervente.  Perocché  gemono 
altra  donna,  ed  altro  vecchio  situati  da  costa  al  ge- 
nuflesso accanto  al  capo  di  Messalina  ;  prega  viva- 
mente giunte  le  mani  al  cielo  un  giovinetto  che  ac- 
cenna alla  prigione  aperta  sul  fabbricato  occupante  la 
dritta.  —  E  dalla  prigione  sporge  la  testa  attegiata  a 
contemplazione  e  beatitudine  ,  e  le  mani  congiunte  a 
preghiera  il  s.  Pastore  Folignate.  Egli  riguarda  al 
cielo  ,  si  compiace  nella  gloria  eternale  che  il  hrovc 
tormento  ha  acquistato  a  Messalina,  e  arcjuisterà.  sol 
ch'essi  sien  forti  e  costanti,  ai  confessori  di  Cristo 
compiangenti  adesso  sul  suo  martirio. 

In  un  mare  di  luce  è  aperto  in  vero  il  ciclo  ,  e 
spaziandosi  in  un  Elissl  nella  parte  superiore  del  (|ua- 
dro,  accoglie  la  Santa  vestita  a  quegli  stessi  colori 
onde  è  coperto  il  suo  frale. —  Un  coro  di  angeli  vo- 
lanti fra  le  nubi  che  dividon  la  luce  dai  sottostanti 
edilizi  la  sostengono,  e  la  inneggiano. 

Numeri  gli  angeli  fino  a  quattordici ,  senza  quelli 
il  cui  contorno  si  sfuma  tra  il  foco  il  più  vivo  del 
lume  abbarbagliante.  Ma  son  tre  quelli  che  attorniano 
la  Santa  stante,  non  volante,  sopra  una  nube.  —  Della 
qual  positura  io  trovo  lodevole  l'inventivo  divisamenlo 
che  risponderebbe  a  cui  appuntasse  A\  poco  aerea  que- 
sta figura.  Perciocché  forse  la  critica  deriverebbe  dal 
paragone  colle  classiche  imagini  del  Redentore  e  della 
Vergine  ;  e  da  questo  paragone  io  vorrei  dedurre  ap- 
punto quanto  mi  par  savio,  istituire  visibilmente  una 
dilTerenza  fra  la  divinila,  ed  il  mortale  cb'è  assorto 
nel  contemplarla.  —  L'un  dei  tre  angeli  situato  nel 
bel  mezzo  del  quadro  e  volgente  gli  occhi  alla  terra 
come  a  riguardare  la  pietà  ch'è  scala  alla  gloria,  por- 
ta senza  sforzo  in  sulle  braccia  la  nube  ove  posa 
Messalina  aiutalo  dagli  altri  due,  con  in  sulle  mani 
l'un  la  corona  l'altro  la  palma.  Ed  essa  eretta  della 
persona,  distese  le  braccia  ,  sollevala  la  testa,  alzati 
gli  occhi,  è  nella  sicurezza  tranquilla  e  nobile,  senza 
alterezza  ed  orgoglio,  di  chi  ha  compito  una  battaglia 
onorata,  di  chi  è  morto  fidando  in  Dio  nella  coscienza 
di  opera  santa. 

Ora,  se  a  ragione  io  dubito  che  queste  rozze  pa- 
i-ole possano  dar  contezza  del  dipinto  dell'  egregio 
Bartoloinei ,  dilfidcrei  poi  al  tutto  di  me  stesso  nel 
darne  ([ualunque  giudizio. 

Basta  però  Vargomcnto  e  la  disposizione  acciò  cia- 
scuno intenda  che  un  tal  dipinto  è  istoria  e  poema. 
E  quindi  é  titolo  a  non  peribile  bellissima  fama  del 
suo  autore,  benché  per  avvenlura  il  rigore  artistico 
potesse  forse  desiderarvi  maggior  verità  e  fusione 
nel  colorilo,  o  minore  rassomiglianza  di  fisionomie. 
Ma  qual  è  mai  opera  d'arte  anco  laudata  e  grande  che 
sia  d'ogni  difetto    inapullabile  ?  (jual  é  che,  esposta 
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al  cimento  di  pubblico  piudicio,  non  susciti  nelle  spe- 
cialità opinioni  discordi  e  diverse  ?  Quesl'una  cosa 
è  vera,  che  il  tempo  cancella  gli  opposti  pensamenti 
e  conferma  i  giudizi  delia  natura  ;  e  che  il  dipinto 
descritto,  per  rinvenzione,  la  composizione,  l'unità,  la 
varietà  ,  il  molo  e  l'azione  in  tulle  le  sue  parti  , 
merita  sin  da  ora  e  meriterà  sempre  al  suo  autore 
un  nome  distinto  nell'arie  che  eterna  coi  colori  le 
gesta  in  Icrra  ammirale,  in  cielo  coronale. 

F.  Bartoli 


Un. iinagine  della  Resurrezione  de' Morii,  pensiero  ar- 
tisliro  tratto  dalla  Biblioteca  Uiiiversal  Espanol. 


LA   MALATTIA    ODIERNA    DELL  UVE 
ACCENNATA    DA    GIOVENALE 

Il  Satirico    Romano,    là    dove  descrive  e   riprende 
le  turpitudini  dc'scnatori  e  d'altri  romani  sotto  iì  tri- 


sto impero  di  Domiziano,  e  segnatamente  di  quc'  che 
affettando  il  vivere  filosofico  degli  Storici  mostravansi 
effeminati  e  molli  coll'indossare ,  anche  in  pubblico, 
e  nelladempierc  gli  oiFici  di  giudici,  vesti  lenuissimc 
e  Irasparenli,  scrive  (Sat.  II,  v.  77): 

Acer  et  indomilus  liberlatisque  magister, 
Cretice,  perluces.  Dedit  hanc  contagio  lahcm, 
Et  dahit  in  plures;  sicut  grer  totus  in  agris 
Unius  scal/ie  cadit  et  porrigine  porci, 
Uvaque  canspecta  livorcm  ducit  ab  uva. 

Il  Rupcrto,  ne'  dotti  suoi  conimenlarii  sopra  Gio- 
venale, non  bene  intese  ques'ultimo  verso  del  cangiare 
che  fo  di  coloro  un  grano  dopo  l'altro  nel  maturarsi 
del  grappolo  dell'  uva.  IIoc  ex  valgi  opinione  ,  scrive 
egli ,  dictum,  censenlis,  ubi  livcre  et  nigrescere  coeperit 
unus  uvae  acinus,  protenus  propinguus,  eo  conspecto,  ve- 
lai invidia  quadam ,  similem  ab  eo  trahere  vel  ducere 
colorem.  Quae  opinio  ahiil  in  procer'num.  Uva  uvam 
rìdendo  varia  jil. 

I  dotti  filologi  d'oltramonle  nou  di  rado  scostansi 
dal  vero  senso  dello  scrillore  antico,  che  prendono  a 
spiegare,  per  soverchia  erudizione  applicata  fuor  di 
proposito.  Primieramente,  Wliioreo  lividezza  non  è  al- 
trimenti lo  stesso  che  il  color  nero,  mn  sibbene  un  colo- 
re come  di  piombo  o  cinerino.  Di  poi,  il  variare  che  fa 
un  acino  dopo  l'altro,  quasi  a  gara,  nella  maturazio- 
ne del  grappolo,  è  un'imagine  bella  e  gioconda,  che 
meglio  applicarebbesi  al  buon  effetto  dell'esempio  di 
un  vivere  virtuoso.  Nel  case  di  Giovenale  richiedes  i 
una  imagine  e  similitudine  non  di  perfezionamento  , 
ma  bensì  di  guasti  e  di  corruzione.  Siccome  pertanto 
la  scabie  e  la  porrigine  di  un  solo  maiale  infetta  tutto 
un  gregge  di  qucgl'immondi  animali  ;  così,  per  aver 
altra  analoga  similitudine,  vuoisi  intendere,  che  i  \i- 
zii  dell'antica  nobiltà  romana  erano  per  infettare  e 
corrompere  lutto  il  popolo,  in  forza  del  malo  esempio 
nel  modo  stesso  che  il  morbo  dell'uve,  che  le  rende 
di  colore  livido  o  cinerino,  jier  contagio  passa  da  un 
acino  ad  altro,  e  largamente  si  diffonde  a  danno  dò 
grappoli ,  delle  vili  e  delle  vigne  intere.  Ignoro  in 
qoal  modo  sia  stalo  spiegalo  questo  verso  dal  eh. 
sig.  prof,  lahn  nel  suo  Giovenale.  C.   Cnvedoni. 


COMPENDIO    DI    STOniA    D  ITALIA 
CAPITOLO    XXVII 

{Continuazione  e  fine.    V.  pag.  296.) 

A  questi  dì  le  truppe  alemanne  governate  da  Giorgio 
Fransperg,  dal  viceré  [jgo  Moncada,  e  dal  card.  Pom- 
peo (Colonna  ,  confidandosi  il  Pontefice  in  una  finta 
tregua,  gittatesi  reiìcnlinaincnle  sopra  Roma,  quasi  la 
oppressero  lotalmente,  che  saccheggiato  il  Vaticano, 
e  profanalo  quel  vasto  e  sanlissiuio  Uwnpio  .ippena 
potè  (Jlemenle    scampare  in  Castello  con  pericolo  di 
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perirvi  o  di  darsi  in  mano  de'  nemici  per  manco  di 
viveri,  ma  o  che  il  3Ioncada  sentisse  pentimento  di 
tante  scellerità,  o  il  Colonna  compassione  del  Ponte- 
fice caduto  in  tanto  stremo  ;  fatto  è  die  venuti  nel 
suo  cospetto  s'  accordarono  con  esso  molto  agevol- 
mente. 

Ma  non  appena  Roma  ed  il  Papa  eran  sfuggiti  a 
sì  grave  sciagura  che  altra  gravissima  li  aspettava  ; 
conciosiaccliè  il  Duca  di  Borhone  condottosi  in  To- 
scana coll'csercilo  imperiale  ,  e  niinactiata  Firenze  , 
venia  a  furia  sotto  le  mura  di  Roma  (5  maggio  1527;. 
All'apparire  del  seguente  mattino  accostatosi  al  liorgo 
cominciò  un'  aspra  hattaglia  seguila  da  un  furioso  as- 
salto, nel  quale,  mentre  esso  Borbone  animando  i  suoi 
montava  sovra  una  scala  cadde  merlo  d'un  colpo  di 
archibugio.  Sotlentrava  nel  comando  Filii)erto  d'Oran- 
ges,  che  aiutalo  da  grossa  nebbia,  e  vinta  la  resisten- 
za di  poche  genti  tumultuarie ,  fuggito  il  Papa  in 
castello,  entrate  le  mura  insanguinava,  saccheggiava, 
e  ardeva  il  borgo.  E  ((uindì  sperperali  appieno  i  di- 
fensori, ebbero  inondata  la  città  quaranta  mila  nomici, 
da  quali  in  quella  notte  atroce  fu  resa  la  più  sventura- 
ta, e  la  più  piena  di  lagrime  che  mai  fosse  al  mondo. 
Né  gli  orrori  ebber  fine  col  giorno  che  anzi  vennero 
continuali  rabbiosamente  più  di.  .\vresti  veduta  tutta 
Roma  in  fuga,  in  terrore,  in  confusione  grandissima  : 
urli  e  grida  miserande  uscivano  d'ogni  luogo,  che  in  o- 
gni  luogo  innumorabili  erano  l'uccisioni,  le  ferite,  i  tor- 
menti efferalissinii  per  l'ingordigia  dell'oro:  in  ogni  luo- 
go contaminavasi  l'onor  delle  vergini,  profanavansi  le 
chiese  i  mona. Ieri,  conibattevansi  col  ferro  e  col  fuoco 
le  case  de'  cardinali  ambasciatori  e  principi  straziali, 
ingiuriati  ,  e  su  vili  bestie  per  tutte  le  vie  martoriati 
uomini  e  prelati  ragguardevolissimi.  Scrive  il  Giovio 
(testimone  di  veduta)  che  tuttoché  rimase  all'insaziata 
furia  delle  milizie,  fu  rubato  da  villani  de'Colonnesi 
che  vennero  di  poi:  talché  non  fu  alcuno  degli  sfug- 
gili alle  spade  che  salvar  si  potesse  se  non  ricompe- 
rava vita  e  libertà  con  taglie  srossissime  ed  inlolle- 
rabili.  A  tanti  e  si  lunghi  mali  furono  suprema  ar- 
rota la  fame  e  la  pestilenza.  Schiere  amiche  a  go- 
verno del  Duca  d'Urbino  e  di  Guido  Rangone  anda- 
vano appressando  alla  infelice  cillà,  ma  non  osarono 
mai  varcarne  le  mura;  e  perciò  Clemente,  chiesto  in- 
vano tulli  di  soccorso,  chiuso  in  castello  da  una  fos- 
sa ed  affamato  ,  pagato  un  grandissimo  danaro,  e  tulle 
le  sue  gioie  ,  si  arrendeva,  non  è  a  dire  a  quali 
patti;  e  perché  tuttavia  leneasi  prigione,  allorché  gii 
fu  concesso  uscire,  la  notte  prima  travestito  nascosta- 
mente ad  Orvieto  se  ne   fuggi. 

L'imperatore  frattanto  simulava  dolersi  di  que'mali, 
pur  lasciava  continuassero  per  nove  mesi;  dacché 
soltanto  a  17  febbraio  1528  uscivano  di  Roma  le 
.schiere  dell'  Oranges  per  nuovi  danari  mandali  da 
Clemente.  Ma  non  andava  mollo  che  un  altro  esercito 
calavasi  in  Lombardia  a  guida  di  Odetto  di  Lotrecco  , 
e  scorsa  tutta  l'Italia  s'inoltrava  poi  nel  regno  di  Na- 
poli laddove  guerreggiava  a  lungo  coli' Oranges,  e  vi 
moriva  il  Lotrecco  d'  una  gran  pestilenza  che  mietè 
pur  gran  parte  dc'suoi,  mentre  guerre  e  pesti  deso- 


lavano la  Lombardia  lacerata  da  due  eserciti  che  con- 
ducevano il  Sampolo  di  Francia  e  di  Germania  il 
Brunswick.  Frattanto  (28  maggio  1528)  Filippino  Do- 
ria  ammiraglio  di  Francia  dava  una  gran  rotta  all' 
armata  navale  de'  Cesarei  avanti  Capo  d'Orco  nel 
golfo  di  Salerno,  rimastovi  ucciso  il  Moncada  viceré 
di  Napoli.  Né  guari  andava  che  Andrea  Doria  uom 
di  mare  prode  e  sperimentatissimo,  allro  ammiraglio 
di  Francia  e  zio  a  Filippino  ,  toglievasi  al  servigio 
del  re  Cristianissimo  (20  luglio)  e  passava  a  quello 
dell'imperatore  a  patto  gli  lasciasse  porre  in  libertà 
Genova  sua  patria  (12  settembre  1528),  di  cui  rifiutò 
magnanimo  la  signoria,  rimastone  primo  e  grande  cit- 
tadino. E  nondimeno  si  lunghe  stragi,  e  si  lunghi 
dolori  .coiulucevano  in  line  la  pace  fra  Carlo  e  (Ile- 
mente  (29  giugno  1529),  e  questa  a  5  agosto  firma- 
vasi  in  Cambrai  fra  Madama  Luigia  di  Savoia  pel  re 
Francesco  suo  figliuolo,  e  Margherita  d'Austria  zia 
di  Carlo  V,  donde  quel  trattato  fu  poi  detto  dcHc 
Dame.  A  meglio  consolidare  la  pac(!  d'Italia,  e  la  loro 
alleanza  convenivano  in  Bologna  il  Papa  e  l'Impera- 
tore (1529),  il  quale  nel  dicembre,  conchiusa  nuova 
lega  di  tutta  l'Italia  ,  restituiva  a  duri  patti  Milano 
allo  Sforza  ,  fatto  da  Marchese  Duca  di  Mantova  il 
Gonzaga.  Appresso  a  che  veniva  coronalo  colla  coro- 
na di  ferro  re  di  Lombardia  e  d'Ilalia  nella  Cappella 
del  palazzo  (26  febbraio  1530),  e  due  giorni  dopo  ri- 
ceveva dal  Pontefice  in  s.  Petronio  la  corona  dell'oro, 
e  l'altre  insegne  imperiali  con  solennissima  pompa  ed 
affollatissimo  concorso.  Gli  accordi  che  Clemente  avea 
testé  fatti  con  Cesare  lasciavangli  agio  di  volgere 
ogni  pensiero  a  Firenze,  la  quale  ,  dicci  di  dopo  la 
presa  e  il  sacco  di  Roma ,  cacciati  Alessandro  e  Ip- 
polito de  Medici ,  erasi  riordinata  in  Repubblica  , 
creatone  Gonfaloniere  Niccolò  Capponi  ,  grand'ama- 
tore  di  que'  liberi  ordini  ,  il  quale  venutosi  al  sce- 
gliere i  nuovi  magistrati  inginocchiatosi  in  mezzo  al 
Consiglio  grande  propose  ed  ottenne  che  il  popolo 
fiorentino  scegliesse  a  suo  re  gesù  cristo  ,  al  che 
seguiva  il  venir  esso  confermato  nel  grado  ,  ma  de- 
posto di  poi,  imprigionato  per  calunnie  e  liberato, 
eragli  surrogato  Francesco  (Carducci.  1  fiorentini  (cui 
fin  dal  giugno.  1527  era  mancato  per  morte  il  se- 
gretario dell'aulica  repubblica  Niccolò  MaccJiiavcllo, 
islorico  e  politico  celebratissimo  )  a  proveder  pure 
alla  lor  patria  mandarono  ambasciatori  a  Cesare  che 
li  rimettea  al  pontefice ,  da  cui  nulla  sperando  si 
diedi  ro  ad  apparecchiare  la  guerra,  raccolti  13000 
fanti  e  600  cavalli,  creatine  capitani  Malatesta  Ba- 
glioni  e  Stefano  (iolonna,  e  fatto  venir  di  Roma  Mi- 
chelangelo Bonaroti  a  fortificare  la  cillà.  Ma  Clemente 
che  pur  volea  tornasse  ne'  Medici  la  dominazione  di 
Firenze,  le  spinse  sopra  le  forze  proprie,  e  le  impe- 
riali rimase  dal  sacco  di  Roma  ,  capitano  l'Oranges, 
che  "iunseva  sotto  F'irenze  a  16  novembre  e  tosto 
l'assaliva  ma  invano.  E  replicandosi  spesso  di  grosse 
scaramuccie  e  sortile,  il  principe  chiuse  la  città  con 
lungo  e  terribile  assedio,  circondandola  da  ogni  parte 
di  muraglie,  di  Irincèe,  e  di  guardie.  Bollivano  frat- 
tanto   in    Firenze  tumulti,  discordie,  risse  e  paure  : 
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rilladiìii  sospotli  sosleiiuti  e  dccapil.tli,  (olio  il  Gon- 
ralonicrato  al  Carducci  e  dalo  a  Uafaclia  (jirolami  , 
venule  mono  al  tulio  le  speranze  d'aiuti,  ehè  i  Ve- 
neziani pacilicavansi  coli'  imperatore  ;  la  Francia  li 
abbandonava  alle  forze  loro;  né  gli  altri  principi  ita- 
liani si  nioveano  per  essi.  Mentre  queste  cose  dentro 
si  ajiitavano,  Francesco  Ferruccio,  ricuperala  Volterra, 
contro  Fabrizio  da  Maramaldo  con  mirabile  virtù  l'avea 
difesa.  E  quindi  trovandosi  i  liorcnlini  stremati  di 
viveri  e  sospellosi  del  Malalesla  si  volsero  ad  aiuti 
di  fuori,  e  fallo  il  Ferruci  io  Commissario  Generale 
ordinavangli  ragunasse  denari,  assoldasse  genti,  e  per 
le  montagne  pistoiesi  scendesse  a  congiungersi  alle 
forze  della  ciltà  per  venire  ad  un  fallo  d'arme  cbe 
a  liberarla  valesse.  Uscito  il  Ferruccio  in  campagna 
a  29  luglio  ^1530ì  sali  co'suoi  verso  s.  Marcello,  e 
rOranges,  avvisalo  dal  Jlalalesta  ,  come  vuoisi,  gli 
si  avviò  contro,  mandatogli  alle  spalle  il  Mara- 
maldo e  Alessandro  Vilelli.  Giunti  gl'imperiali  appo 
Gavinara  seppero  i  ferucciani  aver  preso  e  messo  a 
.sacco  s.  .Alarcelio ,  onde  sollecitavansi  a  prender  la 
terra,  il  cbe  appreso  dal  Ferruccio  ,  ordinale  sue  gen- 
ti a  battaglia  :  >t  Soldati,  disse  loro,  in  voi  e  nelle  vo- 
»  sire  mani  è  posto  o  salvare  o  distrugger  Firenze, 
»  seguitatemi  dunque,  e  ricordatevi  (die  gli  animi  ge- 
»  nerosi  eleggono  più  volentieri  morie  onorala ,  che 
»  vivere  infami  e  morir  senza  lode.  « 

K  dello  ciò,  fu  alla  porta,  ove  udito  essere  i  ma- 
ramaldesi  passali  per  la  i-oltura  d'un  muro,  si  comin- 
ciò coll'archibugiale  grossa  e  lerribil  zuffa.  Ed  ecco 
l'Oranges  spintosi  troppo  presso  la  muraglia  in  luogo 
ripidoso,  colpito  da  due  archibugiate,  cader  morto  da 
cavallo,  e  fuggirsene  i  suoi,  di  che  i  ferrucciaui  im- 
baldanziti gridaron  vittoria.  Ma  apprestatasi  la  squa- 
dra d. ■'tedeschi  rinfrescò  la  battaglia  in  modo  che  il 
Ferruccio  dopo  aver  ferocissimamente  comballuto  in 
mezzo  alla  piazza,  ed  essersi  di  là  ridotto  in  una  ca- 
setta, ferito  di  più  colpi  mortali,  e  pel  caldo  e  per 
la  fatica  non  polendo  più  regger  l'arme  si  arrendette 
prigione;.  Di  là  fu  ricondotto  in  piazza  al  Maramalilo 
che  fattolo  disarmare,  nel  dirgli  aspre  villanie  gli  lic- 
eo un  pugnale  nel  pello,  comandando  a'  suoi  lìnissero 
d'ammazzarlo  :  atroce  e  barbaro  misfatto,  e  degno  di 
essere  con  perpetua  infamia  rammemoralo  !  Desidera- 
ronsi  in  questo  conllillo,  duralo  19  ore,  da  due  mila 
uomini. 

Alla  funesta  nuova  solievossi  tutta  Firenze,  e  vo- 
lendo il  Gonfaloniere  si  venisse  allo  stremo  sforzo 
delle  armi,  negò  farlo  il  Malalesla,  che  sospicandosi 
debole  o  traditore  si  tentò  deporre  ,  ma  era  lardi  , 
che  tulle  avea  costui  le  forze  in  mano  e  tutto  era 
volto  in  confusione.  Ondccchè  mandali  ambasciatori 
|)er  ultimo  e  disperalo  partito  a  I).  Ferrante  (ionza- 
ga  capitan  generale  de'  cesarei  ,  strinsero  (8  agosto) 
seco  un  accordo  qual  si  polca  in  ([ue'  supreuìi  mo- 
menti. E  per  tal  modo  ,  dopo  dieci  mesi  di  ostinala 
e  valorosa  difesa,  cadde  per  non  più  risorgere  la  He- 
|)ul)blica  di  Firenze.  Alla  quale  per  volontà  del  Papa 
successe  un  governo  di  dodici  partigiani  di  lui. 
l'jilrale  poi  fra  costoro    invidie  e  discordie  mandossi 


a  Cesare  chiedendo  a  ca|to  della  Uepubblica  Alessan- 
dro de'Medici  ligliuol  naturalo  di  Lorenzo  cui  era 
stata  promessa  in  matrimonio  Madama  Margherita 
figliuola  pur  essa  naturale  di  Carlo.  Conosciute  queste 
pratiche  dal  card.  Ippolito  frali'l  maggiore  di  Ales- 
sandro corse  a  Firenze  in  poj»le,  tentando  farsene 
signore,  ma  non  vedendo  via  a  riuscire  a  Roma  fret- 
tolosamente lornó.  E  allora  Alessandro  venne  a  Fi- 
renze principi?  della  Repubblica  (5  luglio  1531),  e 
fillone  Duca  al  1"  maggio  l'ìS'i  mostro  daj)priacipio 
acume  d'ingegno,  risoluto  giudizio  nelle  faccende, 
e  nelle  udienze  speditezza  e  brevità  non  commune. 
Oltre  di  ciò  la  grandezza  di  casa  Medici  saliva  an- 
cora p/ù  in  alto  essendo  riuscito  al  Papa  di  dare  Cat- 
lerina  sua  nipote  figliuola  legittima  di  Lorenzo  al  Duca 
d'Orleans  secondogenito  del  re  di  Francia  (che  fu 
poi  Enrico  11)  e  per  questa  bisogna  si  condusse  Cle- 
mente per  mare  a  Nizza  e  a  Marsiglia  dipoi ,  ove 
nell'abboccamento  avuto  con  re  Francesco  molli  segreti 
concelli   per  le  cose  d'Italia  si   comunicarono. 

Ma  né  questi  illustri  parentadi,  né  la  pace  d'Italia 
bastarono  a  quietar  l'animo  del  pontefice  amareg- 
gialo dalle  turbazioni  religiose  avvenute  in  Germania, 
e  più  da  quelle  che  nascevano  in  Inghilterra  in  cui 
quel  re  Arrigo  Vili  introdotta  causa  di  divorzio  colla 
moglie  Catlerina  zia  di  Carlo  imperatore,  pretendeva 
che  il  suo  matrimonio  con  essolei  non  fosse  valido  , 
struggendosi  di  sposarsi  ad  Anna  Bolena  sua  ganza. 
Clemente  ,  dopo  tentate  tulle  le  praliche  di  accordo 
gli  sentenziò  contro,  il  che  recatosi  a  grande  ingiuria 
dal  re,  levò  l'obbedienza  de'suddili  suoi  al  ponlctìce  : 
il  quale  allora  condannò  di  scomunica  maggiore  Ar- 
rigo che  gitlalosi  ad  abbbracciare  le  nuove  opinioni 
germaniche  formò  quella  che  poi  si  disse  chiesa  An- 
glicana, di  cui  si  dichiarò  capo  supremo  ,  e  quelli  che 
ncgaron  giurare  e  riconoscerlo  tale  ,  che  iuron  ben 
molli,  preti,  frati,  monache,  vescovi,  e  uomini  d'alio 
grado  Ira  quali  il  card.  Rosleuse,  e  il  gran  concelliero 
Tomaso  Muro  ,  con  esigli  prigioni  slrazii  e  tormenti 
iulinili  a  morie  dannò.  In  questi  affanni  dimorando  il 
Pontefice  e  standosi  sul  punto  d'intimare  un  concilio 
generale  chiesto  da  Cesare  a  calde  istanze,  fu  soprap- 
preso da  lenta  febbre  che  via  via  crescendo  a  2.5 
settembre  del  1534  il  toglieva  a  questa  vita  ,  rima- 
stagli fama  di  principe  che  nella  |)rospera  più  che 
nell'avversa  fortuna  duratagli  crasi  mostro  circospello 
fino  alla  timidità  ma  molto  vincitore  di  sé  medesimo 
e  di  capacità  grandissima.  Prof.  G .  F.  Rambdli. 


BIBLIOGRAFIA 

Sanrti  t/iomak  jnur.vj'rrs  doctoris  angelici  ordinis 
pracdivaloru/n  opeh.ì  omnt.i  ad  fidcm  optimarum 
editiunum  accurate  rccoi/nila  ■  Varmac  typis  Fiac- 
cadori  mdcccu  in  fui. 

L'accuratissimo  tipografo  parmense  sig.  Pietro  Fiac- 
caduri  sempre  rivolto  a  dare  opi-re  di  gran  pregio  e 
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di  vera  utilità  ha  or  proposto  (rimpriniore  tutte  le 
opere  di  quel  sole  delle  scuole  che  è  s.  Tommaso  d'A- 
quino ,  della  immensa  dottrina  e  sapienza  del  quale 
fecero  i  più  grandi  elogii  gl'increduli  e  i  filosofi  stessi, 
come  Erasmo,  il  Bucero,  gli  Enciclopedisti  il  Brucherò,  e 
il  Fontenellc,  che  disse  che  sarchhe  stato  un  Cartesio 
ove  l'osso  nato  in  altri  tempi  ;  ondccchè  hen  a  ragione 
scrisse  VAudisio  (Introduz.  agli  studi  Ecclcs.)  »  Le 
»  verità  comprese  nella  scrittura  e  cumulate  dalle 
«  altre  che  c'insegna  la  tradizione,  non  furono  mai 
)i  più  scientincamenle  raccolte,  esposte,  difese  e  for- 
»  molale  che  dalla  ragione  filosofica  e  teologica  di 
)i  s.  Tommaso  .  .  .  Cortamente  niuno  sorti  finora  de- 
gno di  salire  a  fianco  di  lui.  La  sua  teologia,  seh- 
bene  antica,  e  però  la  più  viva,  e  la  più  vitale  di 
tutte  le  teologie.  Veneriamo  questo  monumento  di 
fede  e  di  ragione,  questa  anello  degno  di  conginngerc 
le  età  antiche  e  le  moderno  :  vcncriam  quest'erede 
universale  della  scienza  de'Padri,  e  maestro  e  fon- 
te di  scienza  ai  futuri.  Epperò,  siccome  nello  studio 
di  s.  Tommaso  io  riponeva  la  ristaurazione  della  sci- 
enza nazionale  ,  cosi  ripongo  nello  studio  di  lui  , 
come  teologo  la  restaurazione  della  scienza  divina,  )) 
Grande  e  coraggiosa  impresa  è  questa  del  Fiacca- 
dori  che  promette  in  24  volumi  tutte  le  opere  dell' 
Angelico  Dottore  emondate  ,  annotale  ,  illustrate  ed 
accresciute  d'inedite,  giovandosi  del  metodo  di  associa- 
zione, perchè  il  dispendio  opportuno  a  ben  condurre  a 
fine  un  siffatto  lavoro  è  superiore  di  troppo  alle  forze 
d'un  privato.  Ottimo  avviso  è  il  suo  di  dar  principio 
alla  edizione  colla  somma  teologica,  cui  farà  seguire 
l'altra  somma  contea  gentiles  che  son  l'opere  più 
ricerche  e  più  in  uso  dell' Aquinale  ;  e  ben  dovreb- 
bero i  principi  ,  le  biblioteche  ,  i  prelati  ,  e  i  ricchi 
favorire  ad  una  impresa  sommamente  proficua  com'è 
a  buoni  studi,  alla  morale,  e  alla  Religione.  Che  se 
poi  scarsi  avessero  ad  essere  gli  aiuti  che  trovasse 
e  fosse  costretto  a  rimanersi  alle  due  somme  soltanto, 
pure  avrebbe  fatto  assai  nello  stamparle,  essendo  oggi- 
mai  divenuta  assai  rara  la  somma  contro  i  gentili  e  le 
edizioni  della  somma  teologica  di  Bassano  e  di  Vene- 
zia (in  12  voi.  in  12)  tenendosi  di  non  molto  pregio 
e  sparse  di  errori  tipogratici  non  pochi. 

É  a  sperare  che  in  Italia  e  fuori  di  essa,  conosciu- 
ta che  siasi  l'importanza  di  aversi  raccolte  in  uno  e 
in  sì  magnifica  edizione  (come  promette  il  boi  saggio 
datone  nel  manifesto)  l'Opere  dell'Angelico,  sorga  una 
bella  gara  di  concorrervi,  acciò  lo  Stampatore  possa 
condurle  alacremente  a  fine;  e  darsi  ad  altre  simili 
intraprese,  ed   a  maggiori  ancora.  G.  F.  Ramheììi 

COROJJA    de'  poeti    ITALIANI 

Versione  dal  tedesco  del  cav.  Hilhlen 

ARIOSTO 

Col  fil  d'Arianna,  in  intricale  vie, 
Da  gelida  atra  vista  desolante 
Ti  trac  dei  spirli  al  regno,  in  armonie 
Di  suon  maravigliosi,  un  Negromante. 


Fra  le  avventuro  d'arme  e  cortesie 

Di  donne  e  cavalier,  che  t'offre  innante, 
Oblii  il  mondo  e  te  stesso-  e  le  magic 
Al  ver  lo  inganno  tuo  fanno  sembiante. 

Un  tessuto  di  sogni,  e  falsi  obietti 
Ti  ninna  lieto,  come  entro  la  culla, 
E  incantato  ti  lega  ai  novi  aspetti. 

Cessa,  Merlin;  che  qui  tua  scienza  e  nulla  : 
Cedi  al  Testor  de'bei  cantici  eletti. 
Che  i  cor  soggioga,  affascina,  trastulla. 


UBBIJS 


T-R. 


REBUS  PlìECEDENTE 
Mentre  il  tempo  ci  passa  la  morte  si  avvicina. 

Rettificazione 
Alla  pag.  285  si  legga  iudaeis  invece  di  luuicis. 
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CAV.    GIOVANNI    l)E-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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Vaso  in  Bronzi)  di  un  solo  qello  alto  pahni  1.  onvìe  7.  ilello  Scuìtore  Luiiji  De  Russi. 


DF    UN    VASO    DI    lìRONZO 


Dot  fonditore  Luigi  De  Rossi  Romano,  destinalo  per  la 
grand' esposizione  industriale  di  Londra. 


Anlichissima  ò  tanto  l'arto  di  fondere 
forma  di  utensili  domestici  e  saeri ,  e  d 
ornamento    e  di  lusso,  clic  l'origine    si  perde  nella 

ANNO  XVIII. —  29  novembre  185 1, 


metalli  in 
oggetti    di 


l)uja  cai 


ine  de'primi  secoli.  Soltanto  sappiamo  comò, 
fosse  conosciuta  dagli  l']gizi  e  dai  (Ireci,  ai  quali  an- 
cora non  fu  impossibile  di  combinare  nella  li(|ucfa- 
zionc  il  ferro  col  rame,  secondo  Plinio  ci  narra,  ave- 
re egli  veduto  in  Tebe  di  tal  mistura  la  statua  tli 
Atamanla  da  Aristonide  fusa.  Inventore  del  fondere 
il  ramo  cbiama  Aristotile  il  fJilio  Scilo,  Toolraslo  in- 
vece l'onore  al  frigio  Uelade   n'attribuisce.   .Vbbrac- 
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ciata  generalmente  però  è  la  sentenza,  meglio  favo- 
losa che  vera,  che  primi  a  fondere  statue  di  rame, 
e  di  i)ronzo  fossero  Teodoro  e  Reso  di  Samo,  innanzi 
l'era  nostra  anni  settecento.  Le  prime  statue  di  bron- 
zo, secondo  gli  storici  con  inirabii  perfezione  con- 
dotte, furono  dedicate  agli  Dei  ,  ed  ai  grandi  Capi- 
tani. Dairallissimo  grado,  cui  l'arte  del  fondere  era 
pervenuta  ,  poscia  incominciò  a  declinare  colla  deca- 
denza delle  belle  arti  ,  e  quasi  andò  del  tutto  per- 
duta sul  finire  del  secolo  ,  che  vide  la  caduta  del 
Basso  Impero;  per  lo  che  a  noi  furono  intieramente 
ignoti  i  processi  usati  dai   primi   maestri. 

Rari  sono  i  monumenti  di  bronzo  in  grandi  pro- 
jiorzioni  ,  mentre  abbondano  idoli  e  piccole  statue  , 
oggetti  di  venerazione  e  di  culto  degli  antichi.  Le 
statue,  ed  i  busti  in  metallo  di  grandezza  al  naturale 
non  si  rinvengono  forse  che  negli  scavi  iu  questa 
nostra  grande  e  bellissima  Italia  ;  ed  il  numero,  de' 
bronzi  ch'adornano  i  nostri  musei,  e  d'Europa  intera 
sarebbe  di  gran  lunga  meno  considerevole  senza  le 
scoperte  d'  Ercolano  e  di  Pompei.  Il  serpente  degli 
Ebrei  è  il  più  antico  monumento  di  siinil  materia  , 
di  cui  la  Bibbia  tramandò  a  noi  la  memori');  e  la  sto- 
ria profana  tali  ricorda  le  statue  di  Armodio  e  d'A- 
ristogitone  in  Alene,  e  forse  quella  d'Orazio  Coclite 
menzionata  da  Dionigi  d'  Alicarnaso  fu  la  prima  iu 
Boma   veduta. 

L'arte  del  fondere  siccome  colle  belle  arti  decadde 
con  esse  loro  risorse  ,  e  crcdesi  il  più  antico  lavoro 
dopo  tal  epoca  la  statua  equestre  di  Bartolomeo  Col- 
leoni  in  Campo  SS.  Giovanni  e  Paolo  in  Venezia,  fusa 
intorno  al  1ÌU6  da  Alessandro  Leopardo  sul  modello 
di  Andrea  di  Verrorcbio  per  comandamento  del  Ve- 
neto Senato.  Circa  quel  tempo  fu  inaugurata  a  Dus- 
seldorf la  statua  in  bronzo  di  Federico  IIL"  ,  e  po- 
scia fra  noi  sorsero  il  celebre  Benvenuto  Ceilini,  che 
diede  a  Firenze  il  suo  Perseo,  ed  il  Giambniogna,  di 
cui  sono  le  statue  di  Cosimo  de'  Medici,  e  di  Ferdi- 
nando L°  Duca  di  Toscana,  le  statue  di  Enrico  IV  sul 
jionle  nuovo  in  Parigi,  del  Nettuno  sulla  fontana  nel- 
la maggior  piazza  di  Bologna ,  ed  altre  molte  di 
pregio. 

Dei  bronzi  antichi  alla  bellezza  delle  forme  e  del 
disegno  non  risponde  il  pregio  del  getto,  tanto  me- 
glio in  valore,  quanto  più  é  compatto,  e  non  fnso  a 
riprese.  Nei  monumenti  giunti  sino  a  noi,  nel  Marc' 
Aurelio  pur  anco,  all'occhio  del  pratico  non  sfuggono 
i  punti,  ne  quali  le  parli  pria  fuse  separatamente  fu- 
rono riunite,  ed  iu  molli  altri  dai  rappezzi  può  giu- 
dicarsi con  quanta  fatica  dall'artefice  l'urono  corrette 
le  impcrlezioni  del  getto.  I  cavalli  di  melailo  ,  opi- 
me spoglie  della  coiicjuista  di  Costantinopoli  per  le 
armi  venete  nel  l20i,  che  oggi  s'ammirano  nel  pro- 
nao della  Basilica  di  s.  Marco  di  Venezia,  preziosi 
per  bellezza  e  per  l'epoca  antica,  attestano  della  me- 
diocrità del  fondilore.  Anche  le  statue  moderne  poc' 
anzi  nominale  de  .Medici  in  Firenze,  e  di  Eurico  IV 
in   Parigi   furono  lusc  a  più  ripreso. 

La  dillicoltà  di  fondere  in  un  solo  getto  ed  in  ogni 
parte    esaltissimo  non  fu  vinta   nemmeno  dai  celebri 


nostri  artefici  del  XV  secolo,  e  di  loro  i  lavori  sono 
in  arie  meravigliosi  per  eccellenza  di  bulino  meglio 
che  di  fusione.  Dopo  tal  epoca  l'arte  del  fonditore 
nuovamente  di  mano  in  mano  decadde  ,  fintantoché 
nello  incominciare  del  secolo  presente  accennò  ad  una 
via  migliore,  ed  oggi  send)ra  giunta  al  più  alto  gra- 
do di  perfezione    possibile. 

Ed  un  saggio  bellissimo  ed  unico  del  progresso  di 
quest'arte  non  a  guari  conduceva  a  termine  il  valente 
scultore  romano,  e  fontlilore  de'metalli  sig.  Luigi  De 
Rossi  nel  vaso,  di  cui  offriamo  l'incisione,  e  ch'egli 
destinava  alla  grand'  esposizione  di  Londra.  Un  line 
erasi  egli  in  sua  mente  prefisso  di  superare  tutti  gli 
ostacoli,  tentali  invano  dagli  antichi,  ottenendo  su  qna- 
lun(|ue  modello  si  naturale,  che  arlilìciale  ,  di  lutto 
rilievo,  e  d'ogni  complicazione  un  getto  unico,  nello, 
solido,  ed  esalto,  che  olfrisse  tutta  la  sveltezza  ed 
eleganza  possibile,  nulla  togliendo  alla  verità  ed  alla 
naturalezza;  e  mirabilmente  riusci  nel  nobile  propo- 
nimento.—  Sopra  un  piedestallo  graziosamente  stria- 
to riposa  la  coppa,  dalla  (juale  sorge  il  corpo  o  cam- 
pana del  vaso ,  di  cui  il  labbro  termina  in  una  gen- 
tile modinalura  adorna  di  ovoli.  Nel  corpo  vedi  bel- 
lamenle  scolpili  paesaggi  e  caccie  d'animali  in  allo 
rilievo,  ch'a  guisa  di  quadri  per  ogni  faccia  del  vaso 
ti  si  presentano  racchiusi  come  in  cornice  conlesta 
di  vili  e  di  pampini  ,  che  formate  dal  vero,  in  lut- 
to rilievo  e  staccale  dal  fondo  ricorrendo  sotto  il  lab- 
bro della  campana  ,  ai  due  lati,  estremi  della  elisse, 
discendono,  ed  in  difficili  nodi  intrecciale  sulla  coppa 
formano  i  manichi  del  vaso,  e  coli' eslremilà  riccha 
di  foglie  la  coppa  stessa  fanno  Leila  ed  elegante.  Un 
insieme  di  animali,  crostacei,  fruiti,  fiori  e  foglie  di 
ogni  specie  ,  non  modellali  con  arte,  ma  presi  dalla 
natura  compongono  il  coperchio,  ricchissimo  per  va- 
rietà, per  disposizione,  ed  insuperabile  per  diiìicollà, 
per  la  precisione,  e  per  l'esaltezza  del  getto.  Ed  ognu- 
no ch'anche  di  leggeri  volga  l'occhio  sulla  incisione 
in  fronte  a  questo  foglio,  sebbene  dia  una  in)p(rfet- 
la  idea  dei  vero  ,  comprenderà  quanto  nei  superati 
ostacoli  abbia  il  De  Rossi  t'aito  progredire  Farle,  in 
cui  è  sommo  maestro,  e  ([uanlo  sia  eccellerne,  e  forse 
meraviglioso,  il  suo  lavoro,  nel  quale  colla  semplice 
fusione  potè  ottenere  la  bellezza  e  la  precisione  del 
cesello,  conservare  il  delicato,  e  potrebbe  dirsi  anco- 
ra la  freschezza  (lei  frutti,  e  delle  l'oglie,  cui  salvo 
la  duttilità  ed  il  colore,  nulla  manca  del  vero,  senza 
riporti,  senza  connegnoni,  senza  saldature  di  sorla.  Elo- 
quente confronto  con  i  tanti  lavori  di  ollremoiile,  che 
nella  loro  apparenza,  e  perchè  d  illa  moda  coiiscnlili, 
aifascinano  nei  fondachi  l'occhio  del  curioso,  dis|i('r- 
doiio  immenso  nostro  danaro  all'  estero  ,  e  non  sono 
che  una  combinazione  di  più  parli  fuse  separatamen- 
te, e  poscia  con  sacrifizio  dell'arte  e  del  bello  insie- 
me   riunite.  — 

Tanta  è  la  precisione  nel  vaso  on''rto  dal  signor 
De  Bossi,  che  i  fruiti  e  i  fiori  e  le  foglie  si  presen- 
tano nel  loro  naturale  volunie,  ed  in  queste  in  ogni 
lìanda  è  mantenuto  perfetto  il  vario  e  delicato  tessuto, 
e  nei   calici    de'liori   vedi  ancora  il  quasi  impalpabile 
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polline  focondalore.  .Xcllo  insieme  di  (|ucslo  lavoro, 
iiicraviylioso  per  la  sodigliczza  e  per  V isolamento  de- 
gli ojjgelli  ,  e  per  tanti  parti  bellissime  il  curioso  e 
l'inleìligentc  sarà  ben  lieto  riconoscere  da  questa  sem- 
pre «grandissima  Roma  la  possibile  perfezione  nell'arte 
del  i'undilore;  arte  difficile,  che  reclama  la  più  pro- 
tonde  cognizioni  di  chimica  e  delle  sostanze  del  re- 
gno minerale  combinate  Ira  loro,  frullo  soltanto  di 
lunghi  e  profondi  studi.  Dal  che  se  gloria  al  Romano 
De  Rossi  ridonda,  viene  conforto  anche  a  noi,  che 
\('egianio  semj»re  nella  sua  pienezza  di  vita  il  genio 
creatore  italiano;  e  confidiamo  ancora,  che  i  nostri 
doviziosi,  anziché  disperdere  il  danaro  nelle  minuterie 
della  moda  inglese  o  di  Francia,  vorranno  dare  oc- 
casione al  De  Rossi  ,  ed  agli  altri  eccellenti  nostri 
maestri  ,  di  poter  produrre  opere,  che  siano  monu- 
mento durevole  dellalto  grado,  in  cui  in'  questo  se- 
colo in  Roma  giunse  l'arte  dei  Cellini,  dei  Giambo- 
logna,  e  del  Leopardo.  Tito  Barberi  Borghini 


LO    STUDIO    DEL    PITTOHE    BASSE 

Lettera  àlVavv.  Domenico   Taglioni 

A  voi  che  con  esempio  raro  e  presso  che  unico 
oggidì  sapete  accoppiare  ai  severi  sludi  della  giu- 
risprudenza l'amore  ed  il  gusto  per  le  arti  gentili 
che  si  meritarono  il  nome  di  belle,  tornerà  per  av- 
ventura gradito  ch'io  parli  alcun  poco  del  comu- 
ne amico  nostro  Giauibatisla  Bassi  pillor  di  paese 
del  quale  voi  come  me  conoscete  la  singolarissima 
valenlia.  Che  se  mi  fo  ardilo  a  indirizzarvi  pubbli- 
camente queste  parole  ciò  nasce  dall'amore  che  ,  mercè 
vostra  ,  per  me  tino  da  miei  primi  anni  nudrile  ,  e 
varrà  ad  Iscusarml  presso  voi  almeno  in  parie  la 
gra'iludine  che  vi  debbo  grandissima  per  le  molte 
cure  che  sempre  di  me  vi  prendeste  fin  da  quando 
l'oltimo  mio  genitore  morendo  mi  lasciò  deserto  in 
età  giovane  e  di  consiglio  mal  ferma.  Allora  che  io 
cominciai  a  battere,  comechè  mal  sicuro,  il  cammino 
delle  lettere  fu  mio  divisamenlo  il  [)orger(!  meglio 
che  per  me  si  potesse  argomento  d'aitimo  grato,  però 
oll'ersi  i  miei  po\eri  scritti  a  que'pochi  che  genaro- 
samente  mi  aveano  sovvenuto  del  loro  senno.  Che  se 
voi  non  foste  il  primo  cui  mi  appalesai  riconoscente 
non  ve  ne  incresca  ,  perché  reputandovi  io  fra  tutti 
il  degnissimo,  temelti  lunga  pezza  non  mostrarmi  male 
adatto  ad  esprimervi  (juei  sensi  clu;  la  bontà  vostra 
n)i  aveva  inspiralo.  Ma  ora  che  mi  cadde  in  pensiero 
di  favellare  d'un  illustre  amico  vostro  ,  ho  pensalo 
olTerire  a  voi  questo  mio  piccolo  scritto,  e  cosi  mi 
studierò  pagare  il  debito  che  a   voi  mi   lega. 

Il  di[iingere  di  paese  che  per  dillicollà  e  per  bel- 
lezza corre  lodalo  fra  le  arti  le  più  leggiadre,  da  molti 
aimi  é  scaduto  da  quello  splendore  a  che  lo  aveano 
sollevato  i  l'u^sini,  i  Claudi,  ed  i  Rosa,  e  pochi  og- 
gimai  sono  coloro  cui  vi(!n  talento  di  coltivarlo,  po- 
chissimi   quelli    che    incoraggiano   gli   arlistl  col  dar 


premio  ai  loro  lavori.  Investigarne  il  perché  sarebbe  co- 
sa troppo  lunga  e  inutile  forse,  dacché  il  cercar  ragione 
ove  non  è  riesce  vana  impresa,  e  tutti  sanno  che  i 
rivolgimenti  della  foi'tuna  nascono  sovente  da  capric- 
cio che  è  solita  fa>orire  i  peggiori,  e  che  come  donna 
non  si  go\erna  col  senno,  ma  colla  incostanza.  Corto 
é  ch'ove  noi  portassimo  fiducia  che  le  nostre  parole 
meritassero  essere  udite,  non  ci  terremmo  dal  gridare 
altamente  perché  fosse  qnest'arte  ritornata  all'onore 
antico  che  pur  le  si  spella.  Ma  poiché  altro  noi  non 
possiamo,  loderemo  almeno  (jue'buoni  che  la  caldeg- 
giano, e  più  qué  valenti  che  dispregiando  la  [ìcrver- 
sità  e  la  malizia  dei  tempi  la  sostengono  magnanimi 
col  loro  pennello.  Il  Bassi,  come  ben  sapete,  è  uno 
di  qncsti.,.  Egli  fino  dalla  sua  gioventù  fattosi  imila- 
lore  dei  più  esperti  maestri,  e  sopra  tutto  della  na- 
tura che  è  maestra  prima  di  tutte  cose,  sali  In  breve 
in  altissima  fama,  i  più  grandi  letterati  del  suo  tem- 
po, fra'  quali  a  cagion  d'onore  nomino  11  Perticari 
ed  il  Ricci,  gli  tributarono  pubbliche  lodi,  e  adesso 
tuttavia  nella  sua  non  jiiù  verde  età  la  stessa  fama 
mantiene  freschissima  ed  alta.  Indefesso  allo  studio 
egli  tutto  giorno  è  assiduo  al  lavoro  che  non  inler- 
melte  che  a  malincuore  alla  sera,  e  accoppia  al  pre- 
gio della  rara  perizia  una  non  comune  prestezza  vin- 
cendo colla  sua  alacrità  il  torpore  degli  anni  meu 
floridi.  Se  voi  vi  recherete  al  suo  studio  lo  troverete 
pieno  sempre  di  lavori  bellissimi,  e  adesso  osserverete 
maravigliando  in  sei  eleganti  quadri  ritratte  al  vero 
le  vedute  delle  rovine  princi[iali  cagionale  in  questa 
città  nel  1819  :  e  oltre  questi  altre  quattro  vedu- 
te della  Villa  Patrizi  che  di  commissione  di  quel- 
l'illustre Marchese  sta  conducendo  a  compimento.  Aon 
toccherò  della  sua  miiniera  di  colorire  perchè  voi  bene 
la  conoscete  ,  ed  io  che  non  so  innanzi  in  artificio 
siffatto  potrei  incorrere  nella  taccia  di  prosuntuoso  e 
saccente  ragionando  di  cosa  della  quale  non  mi  co- 
nosco. Non  vi  dirò  che  le  frondi  da  lui  dipinte 
ondeggiano  al  vento,  che  traspariscono  le  acque,  che 
sfondano  realmente  le  lontananze,  che  di  vero  sono 
scabrosi  que'  sassi ,  che  le  son  tulle  cose  che  tocca 
con  mano  chiun(|ue  si  fa  a  rimirare  i  suoi  dipinti  , 
tal  che  non  vede  meglio  chi  vede  il  vero.  Dirò  solo 
della  sua  modestia  virtù  che  lo  fa  a  tutti  accettissi- 
mo, ed  é  singolare  il  vedere  come  a  tanta  altezza 
di  maestria  possa  serbarsi  l'animo  schivo  delle  lodi  più 
meritate  e  sapute  guadagnare  con  tanti  sudori. Voi  pre- 
giatissimo amico,  che  apprezzale  gli  allettamenti  delle 
arti  belle  perché  cresciulo  alla  scuoia  della  gentilezza, 
voi  stesso  potete  di  |)er  voi  medesimo  farvi  giudice 
delle  nuove  opere  sue;  esaminatele,  e  mi  saprete  dire 
se  mento  ,  e  se  il  nostro  Bassi  continua  sempre  ad 
essere  grande.  A  lui  mi  stringe,  è  ben  vero,  verace 
stima  e  aniici/ia  perché  egli  In  Ira  i  più  caldi  amici 
e  compagni  del  del'onlo  mio  [)a(!re  cultore,  come  sa- 
pete, non  mediocre  dll'arle  stessa,  e  di  cui  voi  con- 
servale con  amore  parecchie  pitture,  ma  quest'amici- 
zia me  non  accieca  ^  e  avvegnaché  i  vincoli  d'alletto 
mi  uniscano  a  lui  da  gran  tempo,  saprei  tacere  ove 
non    iscorgessi  iu  lui  melilo    iiiconlraslabile  e  certo. 
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Ma  già  tornano  oggimai  vane  le  parole,  pcroccbè  lutti 
sanno  chi  é  il  Bassi ,  e  non  fra  noi  solo ,  ma  oltrc- 
montc  eziandio  è  conosciuto  il  suo  nome,  e  alquanti 
ricchi  stranieri  recando  seco  le  sue  opere  hanno  mo- 
stro fino  a'  più  lontani  paesi  che  Italia  è  sempre  la 
vera  maestra  di  tutto  Io  discipline  gentili,  e  che  per 
divenir  grandi  veramente  fa  d'uopo  inspirarsi  al  rag- 
gio di  questo  sole,  vivere  in  questo  giardino  ove  tutto 
è  grandezza,  giocondità,  poesia. 

Facciamo    voti  ,  onorandissimo    amico  ,  pel  nostro 


Bassi,  e  preghiamo  Iddio  a  conservarcelo  lungamente 
sempre  operoso  com'è,  giovine  sempre  per  l'arte  sua 
nobilissima.  E  preghiamolo  che  l'età  future  non  man- 
chino mai  d'uomini  eccellenti  com'egli  è  affinché  il 
nostro  paese  si  mostri  sempre  glorioso  per  le  opere 
dell'ingegno.  E  la  virili  travasandosi  senipn;  di  hene 
in  meglio  fra  noi,  mantenga  costantemente  onoralo 
fra  tutte  genti  il  nome  nostro  del  qual  voto  io  non 
credo  possa  da  noi  farsi  il  migliore. 

Achilìe  Monti 


VENCESL\0    HOl.l.AK 


llollar  Venceslao  nacque  a  Praga  nel  1607,  egli 
era  di  laniiglia  nubile  e  manifestò  sin  dalia  sua  gio- 
vinezza una  speciale  passione  per  le  arti  del  disegno; 
suo  padre  senza  incaricarsi  di  questa  pronunciata  in- 
clinazione vi  si  oppose  vigorosamente  ,  ma  la  voca- 
zione si  fece  a  misura  piii  forte,  e  nel  1027  Hol- 
lar  lasciò  la  sua  cillà  natale.  Ma  i  torbidi  delia  Boe- 
mia nel  decorso   della  guerra  dei  30  anni  minarono 


completamente  la  di  lui  famiglia  restandogli  il  solo 
lavoro  per  unica  risorsa,  bene  per  lui  che  polca  crear- 
si una  professione  senza  azzardo  di  perdersi.  In  latti 
condottosi  a  Francoforte  sul  meno  ebbe  aggio  di  per- 
fezionarsi nell'incisione  all'acquaforte  d'appresso  i  con- 
sigli di  Mathieu  e  Mérian  che  ci  lasciarono  un  grande 
numero  di  paesaggi,  e   di  piante  topografiche. 

Da  quest'epoca  il  nostro  artista  ebbe  a   lottare  co- 
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raggiosamcnte  coniro  la  mala  fortuna ,  menando  per 
lungo  tempo  una  vita  ramminga;  finaimenle  egli  ebbe 
la  buona  venlnra  d'incontrare  a  Colonia  il  conte 
Arundel  maresciallo  d'Inghilterra  e  zelante  protetto- 
re degli  artisti  e  dei  dotti.  Questo  Signore  lo  preso 
sotto  la  sua  prolezione.  Parlili  insieme  per  Vienna 
si  condussero  a  Praga  e  di  là  in  Inghilterra,  ove  il 
giovane  incisore  fu  vivamente  raccomandalo  al  re 
Carlo  I. 

Il  conte  Arundel  eveva  una  ricca  collezione  di 
statue,  di  quadri  ed  oggetti  preziosi;  Hollar  ne  inci- 
se un  grande  numero,  e  la  sua  sorte  principiò  a  mi- 
gliorare. Ma  egli  non  era  però  destinalo  a  vivere  lun- 
gamente felice  e  tranquillo.  La  guerra  civile  scoppiala 
nel  regno  brillannico  colpi  fortemente  molti  membri 
del  partito  reale^  ed  egli  fu  fatto  prigioniero,  e  con 
gran  pena  dopo  qualche  tempo  gli  fu  possìbile  fuggirse- 
ne ;  rifuggiandosi  in  Anversa  vi  rinvenne  il  suo  an- 
tico protettore  (|uello  stesso  che  lo  aveva  consigliato 
ad  abbandonare  la  patria  nel  16''/2;  dopo  aver  per- 
duti lutti  i  suoi  beni  a  meno  di  poche  coso  preziose 
e  de'suoi  quadri  che  gli  riusci  di  appena  salvare. 

Hollar  si  rimise  ad  incidere  i  più  belli  ed  impor- 
tanti delia  Collezione,  ma  poco  dopo  il  conte  lo  lasciò 
per  andarsi  a  stabilire  a  Padova  ove  mori  nel  1646, 
A  quest'epoca  il  nostro  artista  cadde  nella  più  grand'e 
malinconia  obbligato  di  lavorare  pei  librai  e  mercanti 
di  stampe,  i  quali  profittano  spesse  volte  della  trista 
situazione  dell'artista,  lascando  a  questi  appena  di 
che   vivere. 

Alla  restaurazione  di  Carlo  II,  Hollar  ritornò  in 
Inghilterra  ;  egli  aveva  perduto  il  suo  protetlore  e 
la  fortuna  ivi  non  gli  fu  più  propizia  che  in  Fian- 
dra. I  librai  ed  i  mercanti  di  stampe  di  Londra,  non 
furon  più  generosi  con  lui  di  quelli  di  Anversa,  trat- 
tamenti che  ridussero  il  nostro  artista  in  slato  di 
tale  miseria  che  dopo  poco  tempo  lo  condusse  a  morte 
avvenuta  in  Londra  nel  1677.  Le  sue  opere  furono  ri- 
cercate con  sommo  impegno  e  le  prove  avanti  let- 
tere furono  pagate  un  enorme  prezzo. 

Noi  ne  pubblichiamo  il  ritrailo  disegnato  ed  in- 
ciso da  lui  stesso  ,  sotto  del  quale  vi  si  leggeva  la 
seguente  iscrizione. 

Winceslaiis  Iloìlar,  aetatis,  40,  16il. 

D. 


COLA-PESCE. 


Scritto  a  penna  corrente,  il  mio  ultimo  articolo  non 
mi  so  bene  rjuanto  possegga,  o  non  possegga  rigorosa 
esattezza  nelle  indicazioni  sue  lopograliche,  le  quali 
non  ebbi  agio  e  tempo  di  rendere  più  accurate  col 
facile  confronlo  d'alcuna  delle  mappe  che  sono  a  slam- 
pa. Nel  generale  ogni  cosa  è  scritta  secondo  i  ricordi 
che  già  da  vimti  anni  serbava  in  un  mio  zibaldone, 
il  quale  ne'viaggi  suole  accompagnartni  e  conti(!n  le 
note  che  vo  ne'iuoghi  raccogliendo  a  dettato  di  chi 
meglio  panni  conoscerli  :  metodo  a  ver  dire,  che  non 


si  raccomanda  gran  fatto  alla  fiducia  di  que'che  leg- 
gono, ma  che  ha  scusa  dalla  necessità.  Qui  piacemi 
aggiungere  a  complemento  la  storia  ,o  leggenda  che 
abbia  a  dirsi,  del  sì  famoso  Cola-pesce,  miseramente 
perito  nel  Messinese  stretto,  e  spesso  rammentato  in 
antichi  e  moderni  libri,  come  una  delle  maggiori  cu- 
riosità antropologiche  di  cui  resti  memoria. 

Primo,  o  tra  primi,  che  di  questo  Niccola  favella- 
rono, fu  Gervasio  Tilberiense  negli  Ozi  imperiaU  (Scri- 
ptorcs  re)'.  Brunsvicens.  t.  1  pag.  921  ) ,  ove  così  e 
narrato.  — 

»  La  Sicilia  dall'Italia  è -divisa  per  un  angusto 
stretto,  in  che  sono  Scilla  e  Cariddi,  marine  voragini 
dalle  quali  le  intere  navi  si  inghioltono,  e  si  dirom- 
pono :  luogo  chiamato  Faro.  Quivi  è  voce  che  costret- 
to da  re  Ruggiero  di  Sicilia  scendesse  un  Niccola  Pa- 
pa, originato  da  Puglia ,  che  ordinaria  stanza  aveva 
nei  fondo  del  mare.  Costui  dalle  belve  che  ivi  enlro 
vivono,  come  a  esse  famigliare,  non  era  molestato  : 
esplorator  diligente  del  salso  regno,  solilo  ad  annun- 
ziare l'approssimar  delle  tempeste  a'  naviganti  incon- 
trati in  corso  ,  nudo  uscendo  e  all'  improvviso  dai 
flutti,  e  niente  allro  chiedendo  se  non  olio  (1)  a  me- 
glio render  visibile  il  fondo  del  baratro.  Diceva  egli 
esser  nel  Faro  un  abisso  coperto  di  bosco  ,  le  cui 
piante  urtandosi  coli'  acque  nasceane  perpetua  lotta; 
e  alTermava  laggiù  essere  monti  e  valli ,  foreste  e 
campi,  e  alberi  con  ghiande,  in  prova  di  che,  noi  pur 
ghiande  di  mare  spesso  veduto  abbiamo  sui  lidi  (2)j). 

Poco  diversamente  e  con  più  brevità  lo  slesso  è 
raccontato  da  Kiccobaldo  Ferrarese  presso  il  Giura- 
tori (  Scriptor.  rer.  ital.  voi.  IX.  col.  247  )  ,  dicendo 
"  A  questi  tempi  (que'  di  Federico  IL  inip.  svevo) 
fu  un  uomo  in  Sicilia,  nominato  Niccolò  pesce,  che 
in  mare  visse  a  uso  appunto  di  pesce,  né  lungamen- 
te fuor  d'acqua  poteva  stare.  E  molte  arcane  cose  in- 
torno al  mare  ei  narrava;  e  affermava  che  a  sì  fatta 
condizioni!  ridotto  avevalo  la  maledizione  materna    ». 

Arrogo  quel  che  registra  il  compilatore  Domcnichi 
(  Historia  di  detti ,  e  fatti  degni  di  memoria  -  Vine'jia 
Giolito  1557  pag.  109),  cosi  — 

((  Sopra  tulle  le  cose  che  sono  mai  stale  inlese  a 
memoria  d'uomini,  e  che  si  trovano  scritte  dagli  au- 
tori ,  quel  che  in  Ponlano  si  legge  fu  cosa  meravi- 
gliosa ad  udirsi,  e  sopra  ogni  maraviglia.  Perciocché 
a  ricordo  de'noslri  padri  dicesi  che  fu  in  Catania  un 
che  aveva  nome  Cola,  chiamalo  per  soprannome  Co- 
la-pesce, nato  per  suo  singoiar  destino  o  fortuna,  il 
quale  soleva  vi^ere  mollo  più  in  acqua  che  in  terra, 
e  per  ordinario  era  sforzalo  andare  ogni  giorno  in 
mare  e  nell'acqua,  e  quivi  costretto  dalla  forza  e  ne- 
cessità della  natura  soleva  stare  un  gran  pezzo  ,  al- 
trimenti diceva  ,  che  s'egli  fosse  sialo    senza    andare 

(1)  Si  sa  che  folio  su  i  flutti  li  calma,  e  lascia  mc- 
;/lio  pnnetrarri  la  luce. 

(2)  /  boscìri  dc'quaU  qui  r  detto  sono  le  vegetazioni 
siihaquee  fucoidi  od  altri'  simiglianti,  oltre  alle  nuvlrepo- 
riclie ,  ai  coralli  o  simili.  Le  supposte  ghiande  saranno 
state  i  cos'i  detti  frutti  di  mare. 
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all'acqua,  f|uasi  non  avrebbe  polulo  respirare,  né  vi- 
vere. Kd  alTeriiiuva  che  ciò  aveva  a  esser  loslo  ca- 
gione della  sua  morte.  Però  molli  lasciarono  in  dub- 
bio per  qual  destino  e  sorte  ciò  ^li  fosse  avvenuto. 
Ad  ogni  modo  costui  diventò  tanto  eccellente  a  nuo- 
t;tre,  che  non  altrimenti  die  s'egli  fosse  stato  bestia 
marina  ,  nuolamlo  passava  grandissime  lontananze  e 
spazii  di  mare  di  60  e  più  miglia  quando  era  bur- 
rasca, e  ciò  con  grandissima  velocità  e  l'orza.  Onesto 
si  ha  ancore  di  lui  per  grandissima  maraviglia,  che 
andando  i  navigli  a  vele  piene,  e  talora  eh'  era  for- 
tuna ,  s'incontrarono  in  -costui  che  nuotava  ,  ed  esso 
cos'i  nuotando  solca  chiamare  i  marinari  per  il  nome 
loro,  e  perchè  egli  era  conosciuto  da  essi  tutti,  essi, 
pigliando  di  ciò  grandissima  ammirazione,  di  buonis- 
sima voglia  lo  toglievano  in  barca,  e  gli  solevano  do- 
mandare ond'egli  veniva,  e  dov'egli  andava,  e  quanto 
mare  egli  haveva  nuotalo,  e  q.uanle  burasche  soffer- 
to; e  quegli  a  ogni  cosa  rispondeva;  e  poscia  avendo 
mangiato  o  bevuto,  e  riposatosi  alquanto,  e  prese  am- 
basciate da  tulli  poi  loro  di  casa  a  chi  volessero  far 
sapere,  e  così  nudo,  com'egli  era,  gettavasi  in  mare, 
e  poi  nuotando  pur  sempre  giungeva  a  salvamento  , 
ora  a  Gaeta,  ora  in  terra  d'Otranto,  quando  in  Ca- 
labria, e  (juando  in  Sicilia,  o  a  casa  sua  dov'egli  an- 
dava molto  spesso.  Fin  che  un  giorno  solenne  di  fe- 
sta nel  mar  siciliano,  raun;Uesi  di  molte  brigate  a  ve- 
dere nel  porto  di  Messina,  e  volendo  egli,  per  quel 
ch'io  credo,  provare  quanlo  egli  avanzasse  gli  altri 
nuotatori  a  ire-sotto-acqua,  mentre  ch'egli  si  gettò  tra 
i  llulti  per  andare  a  torre  una  tazza  d'oro  che  'I  re 
aveva  allora  tratta  in  mare,  cercando  tuttavia  dov'era 
maggior  fondo  per  guadagnarla,  non  uscì  mai  più  fuo- 
ri di  donde  egli  s'era  gettato.  Credesi  eh'  egli  s'ab- 
battesse nelle  intricate  grotte  di  quel  mare  ,  onde  è 
tulio  pieno  ([nel  golfo,  ed  essendo  egli  tiralo  una  volta 
giù  in  fondo,  quando  egli  si  volle  riirarre  e  vedir 
di  sopra  non  potè  tornare;  e  poi  che  s'ebbe  un  gran 
pezzo  difeso,  non  potendo  respirare  miseramente  af- 
fogò  tra   quegli  scogli    (1)    )>. 

L'ullimo  eh'  io  citerò  senza  tulio  trascriverlo  è  il 
Kirchero,  mdl'opera  che  già  iicH'ullinio  articolo  cita- 
va, cioè  il  Mundtis  sul)  ter  rane  us  lib.  2  cap.  15  come- 
chè  colle  apparenze  di  maggiore  aulenlicilà  che  ogni 
altro  de'racc(»iiti,  poiché  conclude  la  narrazione  con  si 
latte  parole,  liane  hisluriam,  prouC  in  aciìs  rcgiis  de- 
scripla  l'uil  ,  a  Secretarlo  .irchiri  mihi  communicatam 
apponere  hoc  loco  visuin  est.  —  Più  6  singolare  la  se- 
guente chiusa.  —  Narruvt,  praclerca  ce  continuo  aqua- 
rum  contubernio  dictum  Nirolanin  ita  naturam,  tempera- 
mentumqm:  immutasse,  ut  anij)/ii/jio  i/uam  linmini  similior 
esset  ,  etcrescenle  inlcr  digilos  in  formam  pedum  anseris 
carliLagine  ad  natandum  necessaria,  pulmoneque  ila  di- 
ducto,  ut  ad  intcì/rum  diem  su/ficientem  ad  resjnrandìnn 
aerem  contineret.  —  Inoltre,  riferendo  la  storia  della 
coppa  d'oro  dice  che  le  cop[)e  giltafe  dal  re  furon 
due  ,  delle  ([iiali  la  prima   seppe  ritrovarla,  e  ripor- 

(1)  3Iùri  prof/abilmente  o  ritenuto  dai  polipi,  o  divo- 
rato dai  pesci  cani. 


tarla,  iiipnlre  non  seppe,  né  potè  la  seconda.  E  ciò 
avvenne  ne'v orlici  dello  stretto;  rispetto  a  che,  innanzi 
al  tentare  di  mala  voglia  il  secondo  sperimento  che 
gli  fu  si  funesto,  diceva  Cola  die  quattro  cose  lo  spa- 
ventavano a  un  nuovo  avvenlurarsi;  un  fiume  che  sca- 
turiva dal  fondo,  gli  scogli  irli  contro  i  quali  era  fa- 
cile lerirsi,  gli  euripi,  e  i  polipi  più  grandi  d'uomini, 
e  co'cirri  di  dieci  piedi,  siccome  pure  i  pesci  cani  )). 

Tal  è  la  si  celebrata  stoi'ia;  inlorno  a  cui  non  en- 
trerò io  qui  (che  sarebbe  fuor  di  luogo  e  d'opportu- 
nità pel  maggior  numero  de'Iellori)  in  saggi  di  spie- 
gazioni fisiologiche  e  patologiche.  Solo  aggiungerò  che 
il  fallo  ne'fasti  dell'antropologia   non  é  unico. 

Dice  il  Maltempi  alla  pag.  98.  delle  sue  Memorie 
d'un  fllatteo,  dello  il  iS'onno  di  san  Feliciano  (castel- 
lo presso  il  Trasimeno),  che  pas-^ndo  i  90  anni  di 
età  (al  suo  tempo),  a  simililudine  del  lamoso  l'cscc- 
Cola  viveva  le  intere  giornale  e  le  intere  notti  nelle 
acque  del  perugino  lago  ,  e  con  mollo  pesce  e  poco 
pane  si  nulriva  benissimo,  non  dormendo  quasi  mai 
nel   letto. 

E  nel  Cronico  d'Alberto  Abbate  Studense  (Argento- 
rali  1688,  p.  318)  d'un  Prevoslo  lirico  di  Buesten- 
de  che  aveva  un  servo  ,  il  quale  a  volontà  del  pa- 
drone ,  si  gitlava  al  fondo  della  Schdda ,  e  non  ne 
tornava  che  dopo  una  lunga  ora,  falla  preda  di  grossi 
pesci  non  men  lunghi  che  tre  palmi,  uno  per  ciascuna 
mano,  e  uno  in  bocca,  di  che  fé  sperimento  sotto  gli 
occhi  dello  scrittore  medesimo  nel  gorgo  d'un  moli- 
no, di  inoratovi  sott'acqua  lunghissimo   tempo. 

Si  leggo  presso  il  Guindaiil  [E.rposition.  des  Varia- 
tions  de  la  nature)  d'un  certo  Bacher,  capitano  d'una 
nave  olandese,  che  navigando  nel  cominciare  del  se- 
colo XVIII  presso  le  coste  d'Olanda  d'improvviso  vi- 
de saltare  sul  bastimcnlo  un  uomo  a  tulli  essi  igno- 
to, il  qual  parlava  la  lingua  d'Olanda  e  chiese  tabac- 
co a  fumare;  il  qual  datogli,  raccontò  che  all'età  di 
8  anni  naufragando ,  non  perciò  perì  senza  troppo 
sapere  per  quale  ignota  sua  virtù,  e  da  indi  in  là  il 
mare  eragli  divenulo  abituale  stanza:  di  che  si  ser- 
bava la  relazione  nell'  archivio  dell'  ammiragliato  in 
Amsterdam. 

Né  meno  stupenda  é  ivi  la  storia  di  Dutrembley 
avvocalo  regio  in  Bourges,  il  (|uale  ilo  a  nuotare  da 
giovane  con  altri  suoi  compagni  ,  al  tornare  di  tulli 
al  lido  fu  trovalo  mancare  ,  ed  aspi-Italo  un  quarto 
d'ora,  né  tornando,  s'andò  a  cercai  lo  nel  fiume,  e  si 
trovò  sedente  sopra  un  sasso  soli'  acqua  con  molta 
tranquillità,  donde  richiamato  disse  d'esservi  restato 
a  (|u<'l  modo  perchè  s'era  accorto  di  poterlo  fare  sen- 
za alcuna    molestia. 

Nella  slessa  categoria  dee  computarsi  quel  che  la- 
sciò scritto  Marco  Aurelio  Severino  di  Girolamo  di 
Tropea  nella  (Calabria,  che  fa  metà  de'giorni  viveva 
soirac([ua,  e  vi  dormiva,  e  quel  che  è  strano  sapeva 
bervi  liasdii   di   vino  senza   salire   all'aria. 

E  (|uel  che  il  Maltempi  nota  d'un  nuotatore  di  Na- 
poli del  1668  che  andò  sempre  sott'acqua  dall'arse- 
nale lino  alla  pietra  del  pesce  per  |)iù  di  mezz'ora  se- 
guito da  una  feluca  per  iscommessa. 
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K  rmalmcnte  (jucl  chn  si  logge  noi  giornale  fli  Tro- 
veaux  per  l' a.  17*25  d'una  donna  lasciala  sul  lido 
dopo  una  tempesta  in  West  Frisia,  e  cresciuta  nell'ac- 
qua senza  csortizio  di  lingua,  o  di  ragione,  che  con- 
dotta ad  Harlciii,  e  quivi  educala  imparò  a  parlare, 
e  quivi  visse  amante   poro  sempre  del  nuoto. 

Ouesti,  e  simiglianli  altri  falli,  lasciando  a'Iibri  di 
fisiologia  lo  spiegarli^,  mostrano  che  le  anomalie  della 
natura  umana  non  son  piccole.  !u  alcuni  sarà  proha- 
])ilnienle,  o  l'alsilà,  o  esagerazione:  ma  è  impossiiiile 
che  non  vi  sia  mollo  del   vero.  Qui  non  ne  parlo  altro. 

Prof.  l\   Orioli. 


Di  alcune  pitture  recentemente  scoperte  nella  Picce  di 
(ìinestreto  nel  Pesarese.  Lettera  al  Chiarissimo  sif/nor 
Gaetano  Giordani  Ispettore  delta  Pontificiu  Pinacoteca 
di  Bologna. 

Carissimo  Amico, 

Nel  fine  dello  scorso  Otlo))rc  io  m'era  condotto  a 
Sanlangelo  in  Lizzola  per  visitare  il  conte  Gordiano 
Perticari,  e  vedere  da  lui  rappresentalo  il  Saul  del- 
l'Allieri  nel  teatro  graziosissinio  che  a  tulle  sue  spese 
ivi  ha  fallo  murare.  E  trovatovi  l'antico  mio  amico 
prof.  Francesco  Rocchi^  e  un  giovane,  ma  valente  pit- 
tore romano,  cadde  il  discorso  sulle  pillure  di  re- 
ccnle  sc'operle  nella  Pieve  di  Gineslreto  ,  la  (juale  non 
è  mollo  da  lungi  ,  e  dopo  alquanto  parole  si  venne 
nella  delerniina/ionc  di  andarle  a  vedere.  Vi  andam- 
mo infalli  la  mattina  del  30  ed  era  con  noi  il  mar- 
chese Ciro  Anlaldi,  collissimo  giovane,  e  il  sig.  avvo- 
cato Giuseppe  Montanari  ,  con  altre  gentili  persone. 
Appena  onlrali  alla  Chiesa,  che  mostra  essere  edilicio 
del  secolo  decimoterzo  al  decimoquarto  ,  ed  ha  una 
nave  sola,  e  un  solo  aliare  con  piccolissim'  abside, 
il  cui  esterno  è  di  polilissi^na  e  semplicissima  archi- 
lellura,  osservammo  il  quadro  di  Hartolomoo  Genti- 
le (1)  urbinate,  che  sta  sopra  l'arco  della  tribuna  , 
e  forse  in  antico  posava  sull'altare  ;  poi  ci  mettem- 
mo a  considerare  le  pillure  a  frcsco'che  stanno  sulla 
parete  inlorno  la  chiesa.  ¥,  qui  vi  verrà  sospello  che 
codeste  pitture  sieno  mano  del  G(!nlile,  il  (ju.ile  in 
queste  parole  lasciò  scritto  il  suo  nome  appiè  dell'an- 
zidclla  tavola,  -  Bartolomeus  M.  Gintitis  De  Urbino 
piniil  -  ma  esse  sono  lutl'allra  cosa.  Anzi  hanno  tale 

(1)  Condottomi  a  visitare  la  Chiesa  della  Madonna 
di  Monlecicurdo  ho  visto  alCaltar-  maggiore  un  quadro 
pur  Ad  Gentile  {vi  é.  scritto  il  nome)  somi/jliantissinw , 
anzi  se  là  mcìhoria  non  hit  fa  inganno  ripetizione  di 
([Urlio  che  è  nella  Piece  di  Ginestreto.  Io  dulnlo  che  co- 
desto Vrliinale  aresse  scuola  in  Urbino,  e  che  della  scuo- 
la sua,sebbene  non  della  sua  maniera,  fossero  allievi  quel 
Fazi  e  gli  altri  che  colorirono  quelle  pitluì'e.  Gli  eruditi 
amatori  dell'arte  indar/lieranno  se  in  l'r'ino  esistesse  que- 
sta scuola  anteriore  alle  altre.,  e  se  que'pittori  di  là  uscis- 
sero, ovvero  fossero  ad  altra  educali:  a  me  basta  mani- 
festare ora  questo  mio  pensiero. 


carattere  lor  proprio  che  assai  le  diparte  dalle  scuole 
del  Pinluriechio  e  del  Perugino,  come  ben  avvisò  il 
prelodalo  pittore  al  giudizio  del  quale  ,  come  di  buon 
artista,  io  .ed  il  Hocchi  ci  siamo  rimessi,  non  fidan- 
doci al  nostro.  Quesle  pillure  a  fresco  sono  disposte 
in  due  ordini  ,  o  vogliamo  dire  piani  ,  uno  sotto  e 
l'altro  sopra  ,  senza  regolarità  veruna.  Prendendo  le 
mosse  dal  lato  destro  dell'altare,  che  chiamano  a  cor- 
na evangelii,  e  lasciando  di  parlare  per  ora  di  una  figu- 
ra di  s.  Antonio  ereiiiila,  della  quale  dirò  in  fine,  si 
vede  nel  piano  sujieriore,  in  un  quadi'odi  due  a  tre  pie- 
di di  altezza,  e  (|uasi  due  di  larghezza,  una  testa  che 
mostra  l'Arcangelo  s.  Michcsle  ,  di  cui  si  scuopre  il 
destro  braccio  armalo  di  asta,  e  poi  le  ali  :  da  lato 
di  questa  figura,  nel  resto  soppressa,  una  mezza  te- 
sta, che  cerio  é  immagine  di  Maria  Virgine,  a  fianco 
della  quale  è  ritta  in  pie  una  figura  di  s.  Antonio 
eremila,  la  quale  si  lascia  vedere  tutta  sino  al  petto, 
poi  si  perde  sino  al  ginocchio,  e  dal  ginocchio  in  giù 
scopre  l'abito  sacerdnlale  e  le  scarpe  rosse.  Intorno 
a  questo  quadro  gira  un  meandro  di  bellissima  forma 
e  assai  aggrazialo.  Solto  si  legge  -  dixab'  . .  .  nio  de 
pHico  E  ;  epigrafe  di  si  brullo  carattere  che  mostra 
dover  apparlenere  piuttosto  al  quadro  che  sia  sotto, 
ed  ha  una  figura  di  s.  Cristoforo  con  Cristo  in  per- 
sona di  fanciullo  sedutogli  sulla  spalla  sinistra  ;  di- 
pinto di  bruita  miniera,  e  mal  (ielinealo.  E  qui  mi 
piace  dichiararvi  che  in  questo  quadro  e  negli  altri 
le  figure  son  quasi  grandi  al  naturale,  e  di  poco  mi- 
nori. Da  costa  nell'ordine  medesimo  sta  un  altro  qua- 
dretto che  ti  offre  un  sauto  vescovo  con  pluviale 
bianco  listalo  di  giallo  ai  lembi,  mitra  bianca,  e  pa- 
storale, ed  è  girato  da  un  bel  meandro,  che  in  par- 
te ai  lati  si  lascia  vedere,  e  tiene  precisamente  alla 
meniera  dell'altro  che  vi  sia  sopra.  Sempre  andando 
coU'occhio  verso  la  porla  delle  chiesa,  trovi  un  s.  Se- 
bastiano e  un  s.  Rocco,  a  sinistra  del  quale  è  lo  spa- 
zio per  una  terza  figura,  che  è  (piasi  a  tulio  perduta. 
Dal  poco  che  ne  rimane  pare  che  si  possa  dire,  foss? 
un  s.  Antonio  eremila.  E  da  por  mente  che  questo 
affresco  fu  colorilo  sopra  due  altri  anteriori,  cosa  che 
ad  evidenza  si  rileva  dagli  avanzi  di  due  diversi 
meandri,  che  gli  andavano  inlorno  a  modo  di  corni- 
co,  con  che  si  vengono  a  notar  (jui  Ire  epoche  diver- 
se di  pittura.    Sotlo  vi  è  scritto  m.  axtonio  de  ^\^- 

OAI.OTTO  FÉ  DEPPIN(;ERE    148Ó   A   Di'  22  DE  SETTE>IBRE. 

Il  s.  Sebastiano  è  in  capelli  ricci  assai  biondi,  le  fi- 
guro sono  accennale  e  terminale  cnn  grazia,  le  arie 
dei  volli  sanno  di  molla  genlilezza,  e  di  quella  de- 
vozione ,  t:he  è  qualità  tutta  projirìa  dello  stile  che 
chiamano  puristico.  Il  disegno  é  al(|uanlo  scorretto,  il 
colore  è  abbaslanzn  armonizzalo;  lullavia  (onde  al 
rosso  e  dà  nel  monolono  :  le  pieghe  sono  di  cattiva 
mani<'ra.  Nel  piano  superiore,  in  tni  (piadro  più  gran- 
de alquanlo  che  gli  altri  ,  è  figurala  la  Santissima 
Trinila.  Si  vede  gran  parte  della  lesta  del  Padre  Elerno 
col  simbolico  triangolo  in  capo,  secondo  il  costume, 
ed  ò  doralo.  Il  resto  della  persona  è  perduto;  non- 
dimeno pare  che  stia  seduto,  e  tenga  in  grembo  lo 
Spirilo    Santo  nella  sua  mi.slica    forma    di  Colomba, 
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la  quale  tutta  si  scopre  ,  e  sta  in  atto  di  calarsi  a 
posare  sopra  il  titolo  della  croce  sottopostale  col  di- 
vino suo  peso,  li  singolare  stranezza  vedere  che  la 
Coloinlja  ha  capo  di  civetta  (forse  il  pittocc  con  que- 
sto simholo  pagano  voleva  significare  la  sapienza  del- 
la divina  persona  )  ed  ha  qualche  penna  dorata.  Di 
incndue  i  lati  della  croce  sono  mólte  teste  di  angeli 
alato,  in  isvariali  atteggiamenti,  ma  che  non  si  pos- 
sono bene  rilevare.  Evvi  però  una  testicina  più  con- 
servata,  la  quale  ha  un  profilo  molto  hello.  11  dise- 
gno è  curioso  e  strano  ,  e  le  figure  stanno  male  in 
proporzione,  scndochè  il  Crocefisso  è  in  persona  più 
piccolo  della  metà,  verso  quella  del  Padre  Eterno,  la 
barba  del  quale  è  dipinta  a  squanime  di  pesce  ,  cioè 
lineata  orizontalmente.  Del  colorito  non  si  può  dire 
nulla  ,  perché  non  si  riesce  a  distinguer  bene  ,  e  le 
tinte  so^o  cresciute  e  ingiallite. 

Sotto  questo  ,  nel  piano  inferiore  è  un  quadro  di 
forse  due  piedi  e  mezzo  di  larghezza,  od  altrettanti 
di  altezza,  nel  quale  miri  un  Salvatore  in  croce,  ve- 
stilo alla  greca,  con  a  destra  un  santo  Sebastiano  ignu- 
do ,  e  frecciato  in  varie  parli  del  corpo,  a  sinistra 
un  s.  Antonio  eremita  col  baculo  in  mano  ,  al  cui 
riccio  è  sospeso  un  campanello  Ijianco,  Questo  dipinto 
è  di  mollo  superiore  agli  altri  per  owni  rispetto,  per- 
chè il  colorito  tiene  assai  più  al  vero,  e  il  disegno 
è  si  eccellente  che  non  lascia  luogo  a  desiderar  me- 
glio; in  somma  lutto  è  fatto  con  indicii)ile  accuratez- 
za. Belle  le  carnagioni  ,  bella  l'esprcssioue  ,  belle  e 
piene  di  gentilezza  le  arie  dei  volli  :  tinte  ben  accor- 
date e  mollo  robuste,  pieghe  ben  disposte  e  bene  in- 
dicanti il  nudo,  carissimi  riposi,  e  contorni.  Da  costa 
a  questo  dipinto,  andando  al  fino  della  parete,  in  altro 
quadro,  chiuso  da  cornice  gotica  è  una  lesia  in  bar- 
ba lunga  e  bianca,  in  cui  raffiguri  s.  Antonio  eromita. 
Ila  un  camauro  nero,  nella  mano  destra  un  cornoco- 
pia  da  cui  escono  fiamme  ,  il  qu.^le  va  a  posare 
sopra  la  piegatura  del  braccio,  nella  sinistra  il  baculo 
ed    un    campanello    bianco.  La  testa  tien  molto    del 


grave,  sebbene 


carnagione  sia  di  colorilo  monoto- 


no, r.o  sfondo  di  questa,  come  dell'altre  pitture,  li 
danno  inlerni  con  drappi.  Vi  sta  scritta  sotto  la  data 
del  1-477,  uè  altra  lellera  si  scopre.  Slendesi  sino  al 
fine  del  muro  un  altro  quadro  con  cinque  figure:  una 
Jladonna  in  mezzo  a  quattro  santi,  ma  è  pittura  di 
molto  posteriore,  e  tanto  colorita  e  disegnala  alia  peg- 
gio, che  non  mette  conto  spendervi  parola.  Di  (jui 
passando  all'opposto  muro  laterale,  e  correndo  il  fianco 
che  sale  al  corno  dèirepistola  ,  abbiamo  un  quadro 
forse  largo  tre  piedi,  e  quasi  alto  altretlanlo,  in  cui 
i'.  ritratto  Cristo  affisso  alla  croce  ,  con  la  JUadre  a 
man  destra  e  s.  Lorenzo  in  abiti)  di  diacono  alla  si- 
nistra, il  quale  ha  dappresso  la  gralicola  insegna  del 
suo  martirio.  Il  disegno  è  purgalissimo,  e  di  squisita 
eccellenza,  il  colorito  vero,  per  tutto  molla  for/.a  nelle 
tinte  ben  inluonate  ed  armonizzanti.  Ben  modellato 
il  vestiario  e  svarialo,  sempre  accennante  il  -nudo.  Lo 
sfondo,  a  differenza  degli  altri,  rappresenta  il  calva- 
rio. Vi  è  un  cielo  azzurro,  che  sembra  dipinto  collo 
smaltino,  perchè  il  cilestro  non  è  punto  nulla  cresciu- 


to. Vò  osservar  qui  che  la  nudità  del  Cristo  e  del 
s.  Sebastiano  è  velata  di  fascia  bianca,  la  (juale  fa- 
scia pare  toccata  e  delineata  in  tutte  !e  ligure  nella 
stessa  maniera,  sebbene  il  dipinto  che  offre  la  prima 
iinagine  del  s.  Sebastiano  ,  sia  fuor  dui)l)io  di  altro 
e  ben  diverso  pennello.  Forse  in  origine  il  nudo  non 
era  velato,  ed  in  appresso  fu  fallo  cuoprire  ad  un 
tempo  dallo  stesso  pittore.  E  non  vo'passare  innanzi 
senza  avvertire  che  gran  somiglianza  vi  è  fra  que- 
sto dipinto,  e  l'altro  che  mostra  (.'risto  in  croce  ve- 
stito a  modo  greco  in  mezzo  ai  santi  Sebastiano  ed 
Antonio,  cotalchè  per  buona  ragione  si  possa  afferma- 
re che  questi  due  quadri  stanno  di  molto  sopra  gli 
altri,  e  fanno  argomentare  che  ambidue  sicno  opera 
d'una  stessa  mano.  Certo  è  che  non  lasciano  cosa  da 
desiderar  più  oltre  e  nel  disegno,  e  nel  colorito,  e 
nell'espressione  ed  arie  dei  volli,  e  nei  riposi  e  nella 
aggraziata  maniera  delle  pieghe.  Appiè  di  questa  pit- 
tura si  \CS"C  HOC  OP.  FIERI  lERONIMVS.  FRANCISCI 
MCCCCLWXV.    DIE    XVI    OCTOBRIS  .  .  .    S.    I.AVRENTIVS. 

Fecìl  (sic) 
{Continua.)  Prof.  G.  I.  Montanari. 
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iVe  nostra,  (sta  quae  ùivenimus,  dixeris 
Insita  sunt  nohis  omnium  artium  semina, 
Magisterque  ex  occulto  Deus  producit  ingenia. 

Reduci   dall'  esposizione  di  Londra  il  prof.  Pietro 
Pcrelti,  ed  i  meccanici  della  Università  romana  —  sig. 


RAGIONAMENTO. 

Angelo  Lusvergh,  ed  il  suo  valente  figlio  Giacomo  — 
ci  ha  per  modo  colpito  la  giustezza  dei  fatti  raccon- 
tatici per  quella  sfida  tecnico-scientifica  nazionale  ed  in- 
ternazionale, ch'è  impossibile  non  giudicare,  che  i  pro- 
gressi delle  arti,  e  della  industria  del  vecchio  e  nuovo 
mondo  sono  intimamente  collegati  coi  progressi  dello 
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scienze  più  sublimi ,  e  che  ogni  nuovo  passo  ne^la 
carriera  dei  perfezionamenti  industriali  tende  a  strin- 
gere vie  maggiormente  colali  vincoli. 

Un  nuovo  impulso  alla  espansione  simpatica  del- 
la intelligenza  artistica  ,  bisogna  pur  dirlo ,  fu  di 
certo  l'Associazione  inglese  per  l'avanzamento  del- 
le scienze  ,  che  tenne  la  sua  prima  seduta  a  York 
nell'anno  1831.  Le  sue  periodiche  riunioni  hanno  pro- 

ANNO  XVIIL  —  6  dicembre  1851. 


dotto  un  eccitamento  propizio  allo  sviluppamento  di 
nuove  idee:  nei  lunghi  intervalli  fra  (|iieste  riunioni 
si  è  potuto  tener  dietro  a  ragionamenti  od  a  speri- 
menti che  in  quelle  furono  |)romosse,  e  le  successive 
riunioni  degli  anni  seguenti  furono  sempre,  e  sono  di 
stimolo  allo  studioso  per  manifestare  i  risultamcnii  fi'- 
lici  della  sua  inventiva. 

Ma,  il  [liù  gran  vantaggio  che  la  scienza  ha  ritratto 
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da  queste  adunanze  generali,  è  quella  specie  di  l'u- 
siorio  ch'esse  producono  delle  diverse  classi  dei  dotti 
fra  loro.  K  di  vero  :  il  nialenialico  riceve  lumi  dalle 
notizie  prntiche  del  rna-iirallore  ;  il  inanil'atlorc;  appara 
dal  tisico  i  nuovi  elTetli  della  corrente  elettrica,  e  la 
virtù  deireleltro-magiietismo  come  l'orza  meccanica^  il 
chimico  apprende  che  vi  sono  nuove  sustanze  talmente 
rare  ,  che  non  divengono  sensil)ili  se  non  operando 
su  grandi  masse  di  materia; — -vi  sono  poi  niollissi- 
me  cir;;ostanze  iu  cui  la  cojini/.ione  della  clii'iiica,  è 
importantissima  ugualmente  al  manifattore  ,  e;l  al 
commerciante  ;  il  proprietario  di  nn  terreno  in  vici- 
nanza di  ([uelli  visitati  da  queste  nomadi  adunanze 
scientilìche  ,  acquista  nuovi  lumi  sui  prodotti  campe- 
stri  del   suo  paese. 

Considerando  però  .attentamente  questo  ingrandi- 
mento ognor  crescente  nel  gran  campo  delle  cogni- 
zioni umane  ,  nascerà  a  (ju alcuno  il  dubhio  che  al 
dejjole  braccio  dell'uomo  possa  mancare  un  giorno  la 
forza  tisica,  necessarissima  per  applicare  ,  e  rendere 
utili  i  trovati  della  mente.  .  .  .  Ma^a  questo  dubbio 
risponde  il  celeberrimo  matematico  della  Università  di 
Cambridge,  dicendo,  che  il  sapere  non  solatnenle  dà 
all'uomo  il  diritto  energico  di  comandare  alle  facol- 
tà inlelledu.ili  de'  suoi  simili  ,  ma  esso  medesiìtio  è 
creatore  di  forza  fisica. 

Infatti,  la  scoperta  della  forza  espansiva  del  vapore, 
la  sua  condensazione,  e  la  dottrina  del  calorico  laten- 
te, hanno  di  già  aggiunto  n'iilioni  di  braccia  alle  na- 
zioni  industriali. 

Può  dirsi  adunque  con  verità,  che  lo  spirito  umano 
ingrandisce  il  suo  impero  in  una  progressione  semprt; 
crescente,  e  ciò  principalmente,  mercè  la  scienza  del 
calcolo,  che  fu,  è,  e  sarà  sempre  quella,  la  (juile  dovrà 
dirigere  sovranamente  tulle  le  applicazioni  scientifiche 
alle  arti  ed  alla  industria. 

Ma  un  impulso  maggiore,  e  molto  piii  rapido,  si  é 
oggi  all'inventiva  dell'uomo  spiegato  al  Palazzo  d'Hvde 
l'arck  sulle  sponde  dell'austei'o  Tamigi,  ove  i  sapienti, 
gl'industriosi,  gli  artisti  di  tutte  le  nazioni,  degiiaiucn- 
le,  e  sollecitamente  rispondendo  all'  appello  dell'  In- 
ghilterra ,  hanno  gareggiato  nell'ostenlare  i  prodigi 
dello  ingegno  e  della  mano. 

Non  è  stato  cpiesto  appello,  diremo  meglio,  questa 
slilla,  più  nobii  trionfo,  al  quale  l'ambizione  umana 
possa  as[)irarc  ?  Non  è  stato  una  rassegna  di  viventi 
campioni  di  uomini  studiosi  ,  che  raccolta  in  unità 
d.nmo  duplicatamente  maggior  vigore  alle  dollrine  , 
ed  un  legame,  che  renderà  mai  sempre  silda  la  sti- 
ma e  r  alT(!ZÌone  fra  coloro  che  la  scienza  ha  locali 
sullo   slesso  cammino.* 

Non  è  nostra  intenzioni!  d'im[)renilere  una  scrupo- 
losa disamina  di  tutti  i  campioni  più  brillanti  ,  de- 
scritti nel  catalogo  in  grandi',  che  rese  superbo  il  pa- 
lazzo di  cristallo  — ■  e  ricordo  duraturo  [ler  lo  illustre 
r.  fondatore;  ci  limiteremo  l)ensi  ad  alcuni  capi,  mas- 
sime, alle  più  interessanti  applicazioni  dei  principii 
scientilici  all'arte  locomotiva,  ed  ai  telegrafi  elettrici 
perfezionati  —  come  soggetti  all'ordine  del  giorno  per 
l'eseguimento  della  strada  di  ferro  nel  nostro  stalo  — , 


e  quindi  diremo  delle  nuove  macchine  a  vapore,  non 
senza  classificare  i  loro  modi  di  azione,  e  senza  de- 
scriverne tutti  i  mezzi  meccanici  per  sopperire  od 
alla  celerità,  od  alla  forza  :  |)erò,  sarà  il  suo  daguer- 
rotipo   se  ci  sarà  permesso  di  esprimerci   cosi.  — 

Conciossiachè  :  in  questa  città  di  cristallo — che 
il  sapiente  architetto  signor  Paxton  ha  sa|)Uto  sot- 
tomettere alle  leggi  più  semplici  della  geometria 
lineare  — ,  le  bandiere  nazionali  alle  gallerie  cuopri- 
vano  le  maraviglie  industriali,  e  ne  segnalavano  le 
separazioni  :  dap|)rinia  la  plejadc  delle  stelle  del  nuo- 
vo conlinente  :  1'  aquila  a  due  teste  della  Russia  :  i 
due  leoni  della  Svezia  e  Norvegia  :  la  bandiera  gialla 
dello  Zohverein  :  l'aquila  doppia  dell'Austria  ;  da  poi 
la  Prussia,  Tunisi,  Svizzera,  il  Brasile:  quindi  l'Italia, 
la  Francia,  la  Spagna,  il  Portogallo,  la  Turchia,  la  Gre- 
cia, l'Kgitto,  l'Arabia  ,  ed  in  line  l'Inghilterra,  circon- 
data come  una  madre  orgogliosa,  dalle  sue  più  ricche 
colonie.  — Ogui  popolo  aveva  il  suo  genere   di   gloria. 

Entrando  le  sale  ,  l'occhio  indagalor  dell'erudite/ 
meccanico  si  arrestava  nel  vedere  alla  sala  della 
meccanica  ,  raccolte  e  messe  in  moto  macchine  le 
più  semplici  e  le  pjù  complicate  ;  meccanismi  di 
prim'  online  ad  alla  e  bassa  pressione;  potenze  elet- 
triche ,  colossali  ed  eleganti  locomotive;  e  tutte,  si 
muovevano,  camminavano,  e  lavoravano  coll'aiuto  di 
rotaie  di  ferro,  di  cascate  di  acqua,  di  caldaie,  e  di 
pile  elettriche. —  La  riunione  di  tutte  queste  circo- 
stanze eccitava  l'entusiasmo  e  la  sorpresa,  estendeva 
il  cerchio  delle  idee,  faceva,  in  fine,  germogliare  lo 
spettacolo   dell'ulile,  e  del  bello. 

Da  poi  feriva  la  intelligenza  artistica  l'interessante 
spettacolo  delle  "  locomotive  perfezionate  :  "■  alcune 
per  convoglio  di  mercanzie  leggiere,  "  alcune  a  ser- 
batoio :  '•  altre  per  gran  celerilà  a  stazza  stretta,  " 
ed  alcune  col  sistema  Crampton,  "  ed  altre  con  il  " 
perfezionamento  di  economizzare  il  combustibile  :  e 
poi  :  "  modelli  di  locomolive  a  rotazione,  "  ed  un  " 
modello  a  base  fissa  "  per  fare  il  trasporlo  di  mer- 
canzie, su  scale  inclinale  dei  magazzeni  ,  sairndo  o 
discendendo  :  "  macchine  ad  aria  compressa  per  loco- 
motive "  ugualmente;  ed  una  "  ruota  molrice  "  per 
prevenire  lo  scorrimento  delle  ruote  sui  piani  inclinati. 

Più  ancora  :  "  macchine  "  per  trasportare  da  una 
linea  su  l'altra  le  vetture  dcdle  strade  di  ferro,  e  " 
vetture  "  totalmente  costrutte  in  legno  Icck  :  •'  modelli 
di  nuovi  sistemi,  "  per  facilitare  le  salite  e  le  discese 
o  di  vetture  o  di  convogli:  "  un  modello  di  traino  " 
per  evitare  ogni  urto  a  mezzo  di  una  leva  curva  iu 
due  sensi  ;  "  altro  di  "  Ire  vetture  "  con  un  appa- 
rato, col  quale  il  traino  può  essere  arrestalo  [ironia- 
mente  e  gradatamente  senza  daimeggiare  le  ruote  : 
un  '•  modello  per  segnale  di  sicurezza  "  dal  quale  i 
passaggieri  sono  in  immediata  comniunicazione  con  i 
custodi  e  conduttori  dei  traini  :  un  "  apparato  rive- 
latore "  per  prevenire  i  pericoli,  ed  un  "  segnale  " 
pel  giorno  e  per  la  notte,  dovendo  indicare  l'ingom- 
bramento :  altro  "  segnale  "  per  agire  col  mezzo  della 
elettricità  ,  onde  impedire  il  pericolo  causato  dalle 
partenze  dei  traini  succedendosi  rapidamente  :   "   lau- 
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Icrnc  "  a  rivoluzione  per  segnale,  (iuranle  la  nebbia: 
una  "  macchina  per  sgombrare  le  slrade  di  ferro  dalia 
neve  :  altro  "  apparalo  per  il  trasporto  delle  lette- 
re, al  servizio  postale:  "  un  nuovo  calorifero:  "  dei 
cuscini  in  gomma  elastica  "  per  diminuire  l'urlo  :  " 
ruote  di  vagoni  a  ferro  forgiato  "  con  perfeziona- 
menti :  "  un  modello  di  strada  permanente  "in 
ferro  fuso  :  una  "  strada  di  ferro  atmosferica  "  con 
valvole  in  metallo:  "  altra  con  macchina  stazionaria 
servendo  di  propulsione  ai  vagoni  col  mezzo  di  aria 
compressa  :  "  un  apparato  per  ricevere  i  vagoni  e  tra- 
sportarli da  una  linea  su  l'altra:  un  "  modello  di  un 
(juadrante  segnale  "  per  indicare  ai  passaggieri  l'ora 
della  partenza;  ed  altro  "  modello  d'impulsione  per- 
fezionalo ,  "  o  mezzo  d'impiegare  la  forza  degli  ani- 
riali  ai   lavori  delle  strade  di   ferro  "...  ec. 

.  .  .  Kppure  (jui  dohbicuno  costanlemenle  asserire, 
che  il  dominio  dell'umano  ingegno  è  senza  limiti;  il 
dominio  della  industria  non  ha  altro  limite  che  quello 
della  scienza,  e  le  ricchezze  della  società,  lo  diremo 
con  De  Grrando"  sono  le  ricollc  del  campo  della  in- 
dustria.  " 

Perù  ,  quella   impazienza   di    freno,  quella    superba 

voglia  di  tentare    nuova  via,  e   di  aprirsi   quasi    una 

strada    allraverso    gl'interi  continenti  ,  comunicare  i 

loro  pensieri  l'un  l'altro  in  un  istante,  a  traverso  le 
<  itia,   le   nioniagne,  man,  e  tleserii,  ruumu  compro  d 

abbandona  alle  traccie  del  naturale,  del  vero,  e  della 
semplicità  su  i  perfezionamenti,  per  giugnere  all'apo- 
geo di   sua   perfezione  .   .   . 

E  veramente:  in  altre  gallerie  di  quello  spellacolo 
veramente  degno  dello  universale  concorso,  ciascuno 
esaminava,  ammirava  gli  oggetti  di  sua  predilezione; 
ma  il  meccanico  veniva  guidalo  senipre  sopra  un  punto 
più  elevato  per  la  scienza  e  l'istruzione,  dal  quale  può 
misurare  con  l'occhio  lo  spazio  già  percorso  per  nuove 
potenze  molto  maggiori.  -  Queste  potenze  tanto  ener- 
giche, tanto  rapide,  venivano  spiegate  su  quegli  esseri 
inanimati,  destinati  a  somiiiinislrarc  un  rinnuovamen- 
lo  perpetuo  di  elementi  di  felicità,  -  dir  vogliamo,  so- 
pra le  più  incantevoli  nixiuclune  della  Telegrafia  elet- 
trica tanto  necessarie  per   lo  sviluppo    del   movimento 

industriale l'^bbene  :    eccitava   a  buon   diritto 

il  più  vivo  interesse'-  un  telegrafo  elettrico  »,  che  col 
inez/o  di  un  solo  (ilo,  impronta  colla  più  gran  preci- 
.sione  in  caratteri  romani,  od  altri,  sotto  l'immediato 
riscontro  del  corrispondente  lontano  :  "  altro  "  con  un 
meccanismo  addizionale  per  ottenere  dei  duplica- 
li, essendo  il  comunicatore  di  un  sistema  si  semplice, 
che  ognuno  può  a  prima  vista  imprimere  delle  comu- 
nicazioni ad  una  lontana  stazione  :"  altro  "  ridotto  a 
dimensioni  da  tasca,  per  porre  i  cond ultori  dei  traini 
in  comunicazione  con  le  stazioni  lontane  in  un  caso 
di  disgrazia  :"  altro  "  che  impronta  a  volontà  :  "  al- 
tro di  Morse  "  messo  in  movimento  dalla  sola  impul- 
sione secondaria  :  "  altro  '^chc  impronta  islantanoa- 
menle  le  lettere  dell'alfabeto  con  una  sempliee  pres- 
sione alla  chiave,  col  s(do  mezzo  di  un  ago  ('he  gira, 
ed  un  (|ua(lranl('  :  "  altro  per  conlralTare  ogni  sorta 
di  scrittura  :  appresso^  "  due  altri  lolcgrali  ad  uso  dei 


publici  giardini,  ed  un  "  apparato  elettrico  "  per  far 
suonare  i  campanelli  nelle  proprie  abitazioni:  quindi  " 
un  modello  di  telegrafo  elettro-magnetico  "  da  porsi  in 
azione  col  mezzo  di  correnti  voltaiche  a  traverso  i 
conduttori  metallici  :  inline  "  segnali  d'allarmi  elellro- 
niagnelici  "  per  convogli  delle  strade  di  ferro,  comu- 
nicando con  il  conduttore  di  tulle  le  parli  del  convo- 
glio, ed  ancora  per  un  caso  d'incendio  o  rottura; 
))  conduttori  per  telegrafi  elettrici  "  consistendo  in  un 
filo  di  rame  isolato,  e  foderato  di  gutla-perca,  conser- 
vato però  in  un  tubo  di  piombo  ;  "  batterie  voltai- 
che "disposte  per  conduttori  sotto-marini  ;  "  batterio 
idrauliche  :  "  isolatori  :  "  un  regolatore  a  circuito  " 
per  registrare  dei  dispacci  delle  varie  stazioni  fra 
due  dati  punti  :  "  una  calamita  "  a  ferro  di  cavallo 
del  peso  di  728  libre  :  una  "  macchina  magneto-elcl- 
Irica  "  ditnoslranle  l'applicazione  della  corrente  elet- 
trica derivata  dal  magnetismo  alla  decomposizione 
chimica  :  "  orologi  elettrici  :  "  piastre  giranti  "  per 
telegrafi  elettrici,  —  operando  il  cambiamento  dei  prin- 
cipali fili  conduttori,  in  fili  conduttori  secondari,  e 
\icevcrsa:  si  ammirava  eziandio,  una  parte  del  "  filo 
di  esperimento  "  ch'era  stato  posto  nella  Manica  dalla 
.  parte  d'Inghilterra  a  quella  di  Francia  nel  mese  di 
agosto  pp  !  —  epoca,  nella  quale,  i  due  paesi  furono 
messi  in  comunicazione  colla  velocità  del  lampo  ;  .  . 
—  A  raffermare  il'  nostro  ragionamento,  come  il  sole 
della  scienza  penetra  vie  maggiormente  nelle  rìpiega- 
gature  di  quelle  leggi  fisiche  per  lo  sviluppo  dei  per- 
fezionamenti, e  risultati  più  o  meno  sensibili  dei  pun- 
ti più  importanti  dell'industria,  noteremo  di  più  un' 
osservazione  del  prof.  Chevalier  di  già  propalata 
sul  suo  lavoro  stupi'udo  della  esposizione  di  cui  é 
parola,  ragguardasit;-  le  macelline  a  vapore. Kgli  dice... 
„La  macchina  a  vapore  dappriini  chiama  vasi  macchina 
« /'moco,  poiché  quello  dio  la  distingue  è  l'uso  del  fuoco 
per  sviluppare  la  forza  elastica  del  vapore ,  dcll'ac-' 
qua,  —  forza  elastica,  che  la  macchina  trasmette  ad  un 
albero  rotante,  e  (juiudi  passa  alla  destina/rione  che 
lo  si  vuole.  È  lungo  tempo  che  si  cerca  so  altra  forza 
elastica  di  un  uso  più  vantaggioso  di  quello  del  va- 
pore deira((|ua,  cioè,  che  stabilisse  un'utilità  maggiore 
con  la  stessa  quantità  di  fuoco,  o  ptr  dirlo  più  ar- 
tisticamente, con  la  stessa  spesa  di  combustibile. 
"  Si  è  proposto  servirsi  della  forza  clastica  dell'  aria 
fortemente  riscaldata.  Dopo  qual(;he  più .  tempo  si 
sono  latti  dei  tentativi  con  VcUic,  che,  ognuno  lo  sa,  si 
evapora  con  somina  facilità.  La  Francia  partiolarmenle 
ha  sperimentato  (piesto  liquido  molto  volatile  infiam- 
mabilissimo; ed  ora  sono  quattro  anni,  che  si  vede  in 
attività  nella  cristalleria  situata  alla  porta  di  Lione, 
al  borgo  didla  (ìnillolière,  una  macrhina  a  fuoco  ove 
l'etere  è  sostituito  airac(|iM.  (jiiesla  macchina  è  della 
forza  di  25  cavalli.  K  cirlo,  ch'ella  è  di  un  maneg- 
gio facilissimo  ,  eh'  è   meno   soggetl 


quella 


vapore   ( 


l'i 


K(iua 


I   più 


a  guastarsi  di 
la   meno  biso- 


gno di  niauutenzione. — L'««ere  serve  indeliiiitamente, 
salvo  una  insignificante  perdila  di  un  litro  ogni  ven- 
li(juattr'ore. 

„  Siccome  in   questo  stabilimento  l'etere  è  scaldalo 
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col  vapore  altro  volle  perdalo,  che  sorte  da  una  or- 
dinaria macchina  a  vapore  ad  alla  pressione,  cosi  la 
forza  dei  '25  cavalli  è  un  puro  beuelìcio. 

,,  L'autore  di  questa  rilevante  macchina  è  il  signor 
Dutreniblaj. 

,,  Aumentandosi  la  facilità  di  concepimento,  l'uomo 
industrioso  appoggiato  sempre  dalla  scienza,  si  è  ri- 
volto ad  altro  liquido — rivale  ben  cognito  dell'ete- 
re per  altro  uso  sommamente  benellco,  il  cloroformio. 

,,  Ueile  sperienze  sono  state  di  già  eseguile  sul  va- 
pore dd  iloroformio ;  ed  il  sig.  Lafond  n'é  stalo  l'in- 
ventore.— Attualmente  si  sta  costruendo  una  macchina 
a  fuoco  su  questo  sistema  della  forza  di  120  cavalli 
a  spese  dello  stato  nell'arsenale  di  marina  a  Lorienl, 
sotto  la  vigilanza  di  una  commissione,  presieduta  da 
uno  de'piii  sapienti  ingegneri,  il  sig.  Rech,  direttore 
della  scuola   del  genio  marittimo.   ,, 

Sembra  perciò,  che  un  campo  illimitato  di  ricerche 
davanti  a  nostri  occhi  tutto  il  di  si  presenta,  desti- 
nate a  somminislrarci  un  rinnuovamenlo  di  elementi 
in   una  progressione  sempre  crescente. 

Ma  per  tornare  là  onde  partimmo,  sapjìiamo  che 
la  scienza,  al  Palazzo  di  Cristallo,  dava  una  esistenza 
vera,  e  di  ben'altra  incontrastabile  importanza  sulla 
novità  delle  macchine  a  vapore,  rivelando  al  diligente 

co,  comparendogli  innanzi,  in  tutto  jl  loro  sj)lendore  ... 
Eccone  le  più  interessanti.  "  Una  macchina  a  vapore" 
a  cilindro  doppio  ad  azione  diretta, e  ad  alta  pressione: 
'•  modello  d'invenzione  "  per  convertire  in  una  forza 
uniforme  la  forza  variabile  ed  incerta  derivata  dalK,' 
macchine  a  vapore  alternative  :  "  macchina  a  vapore 
/)orta///e"  della  forza  di  sei  cavalli,  costruita  in  modo, 
acciocché  il  conduttore  sia  atto  a  portar  l'acqua,  il  va- 
pore, il  carbon  fossile,  la  pompa,  e  lo  stantuffo,  senza 
lasciare  il  suo  posto  davanti  la  caldaia;  "  una  macchina 
perfezionata"  della  forza  di  uu  cavallo  a  doppio  cilin- 
dro, inventata  e  disegnata  da  Evan  William  —  cieco  !!!  : 
"  altra  macchina  a  vapore  a  doppio  cilindro  "  — 
modillcazione  del  sistema  ben  conosciuto  di  \\'ooll, 
ad  alta  pressione,  con  economia  di  combustibile, 
e  regolarità  del  movimento,  a  mezzo  di  due  cilindri: 
"  due  macchine  per  battelli  a  vapore  "  della  forza 
di  25  cavalli ,  con  suo  disegno  per  fare  rilevare  lo 
stesso  principio  nella  fabbricazione  dei  bastimenti  da 
guerra  :  "  una  macchina  di  una  forza  collettiva  di 
500  cavalli  per  bastimenti  "  a  65  rotazioni  per  mi- 
nulo,  e  d'una  fabbricazione  leggiera  e  solida:  ed  altra 
ad  ''  alta  pressione  dirella  "  della  forza  di  cin- 
que cavalli  ,  applicabile  ad  ogni  operazione  ove  sia 
necessaria  la  forza  del  vapore:  un  modello  di  due  '■ 
macchine  oscillatorie  "  delia  forza  di  300  cavalli  so- 
pra una  misura  di  un  mezzo  pollice  per  piede,  con 
ruote  a  palette  eccentriche:  "  verghe  inllessibili  "  per 
macchine  di  battelli  a  vapore  della  forza  di  800  ca- 
valli: "  modelli  di  macchine  a  vapore  "  per  metlere 
in  movimento  i  propulsalori  a  spira:  "  altri  modelli;  " 
e  di  una  macchina  a  vapore  con  nuovo  metodo,  da 
convertire  il  movimento  rettilineo  in  movimento  ro- 
tatorio, e  di    un  "  nuovo    serbatoio  di  olio  "  per  i 
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stantufii  dello  macchine,  e  di  "  un  indicatore  "  per 
notare  il  cangiamento  di  celerità  delle  macchine  a  va- 
pore in  generale:  "  una  sezione  di  una  macchina 
a  vapore  navale  a  condensatore,  "  aJ  uso  delle  scuo- 
le:—  in  line  aggiungeremo^  "  una  caldaia  da  mac- 
china a  vapore  ad  alta  pressione  "  generando  più  fa- 
cilmente, e  più  abbondantemente  il  vapore  delle  cal- 
daie ordinarie:  un  "  apparato  •'  per  slaiiilirc,  od  in- 
terrompere la  comunicazione  fra  la  macchina  e  le 
ruote  dei  battelli  a  vapore:  "  un  apparalo  pneuma- 
tico "  per  regolare  la  celerità  delle  macchino  a  vapo- 
re: "  un  econoraiz/atore  "  di  legname,  a|)plicabile  alle 
caldaie  ,  ed  ai  caloriferi  :  un  "  propulsalore  sotto 
marino  "  per  i  battelli  a  vaporo  ,  ed  altro  atmosfe- 
rico per  la  navigazione:  e  (jnindi;  altre  macchine  a 
vapore,  ed  "  a  pendolo,  "  rotatorie,  "  ed  oscillatorie, 
"  ad   alla   pressione,  ce.   .   .   . 

llillettano  pertanto  i  noslri  onorevoli  leggitori,  do- 
po aver  seguito  col  pensiero  il  torrente  dei  su  no- 
minali maravigliosi  monumenti,  che,  l'amore  della 
virtù  porla  sempre  l'itomo  ad  impreso  sublimi:  quello 
del  premio  ,  lo  spinge  a  cose  ancora  impossibili.  — 
Taluni  uoiiiini  i  più  valorosi  hanno  preso  quella  co- 
rona ,  che,  per  mano  della  Fama,  loro  è  stala  posta 
sul  crine;  si  sono  fregiali  il  .peljo.  ,d|  _.qiiell'^am-,co 
giugnere  slimolo,  e  al  loro  slesso  valori',  e  dar  luogo 
ad  uiili  ed  onorevoli  imitazioni,  perchè  la  scienza 
camminando  a  passi  di  giganie  prepara  nuove  catene 
per  i  più  delicjiii  atomi  che  la  natura  abbia  prodotti, 
e  per  dirigere  ,  lo  ripeteremo,  tulle  lo  applicazioni 
alle   arti   c(l  alla   industria. 

Perciò,  con  quella  ansietà  di  vincere,  con  quella 
bella  gi'nerosità  di  premiare  i  vincitori,  giunse  la 
Grecia  a  farsi  immortale:  con  questa  ambizione  di 
ottenere,  con  questa  gloria  di  concedere  il  premio, 
è  giunta  oggi  1'  Inghilterra,  per  il  gran  fatto  della 
esposiziono,  ad  aggiungere  una  pagina  gloriosa  ai  suoi 
più  belli  annali  ,  ed  ha  diritto  alla  riconoscenza  di 
tulio  il  mondo  scienlilico. 
A  di  5  novembre   1851. 

(  Continua)  Fabri-Scarpdlmi 


PREGIATISSIMO    SIG.    CAVAI-IERE    DE    ANGELIS 

Scrivendo  a  \.  S.  Illiìia  l'anno  scorso  io  faceva  i 
dovuti  elogi  alla  generosità  d'un  uomo  privato,  il  (juale 
avea  creilo  a  sue  spese  per  benefizio  pubblico  uti  lui 
|)Onle  che  ha  dato  nuova  vita  ai  p(>\eri  aliilanli  di  quel- 
la parte  delle  aljii  iìiellesi  che  da  liagneri  hanno  il  no- 
me. Ora  credo  conv(!nicnle  di  farle  menziono  d'un  altro 
singolarissimo  benefattore  di  quelle  medesime!  contra- 
de ,  acciò  non  passi  senza  il  meritalo  elogio  una  viriù 
assai  rara  in  «[ucsli  tempi.  I  la|iini  di  IJagneri  avova- 
na  edilicalo  forse  già  da  tre  secoli  una  piccola  chiosa  in 
mozzo  alle  rujii  altissime  da  essi  abitate;  ma  (:fr 
mancanza  di  mezzi  non  potevano  ottenere  che  fosso 
i4iluita  fra  loro  uni  parrocchia,  nò  a\ere  un  sacer- 
dote  che    slabiimcnie    provvedesse  ai   loro    spiriluaii 


326 


L'    ALBUM 


bisogni.   Si    mosse    a   compassiono    di    quelle    povere 
genli  un  uomo  di  cuore  generoso  e  di  maschia  virtù, 
il  quale  senza  curarsi  del  mondo  visse  tulio  intento 
a  beneficare  il  suo  prossimo.   Questi  fu  il  sacerdote 
Giuseppe  M.  Scrramoglir.  di  Neiro,  che  nella  sua  giovi- 
nezza i'u  religioso  'frappila  tinche  si  mantenne  la  trap- 
pa  nella  valle  Vanei   presso    Sordevolo    nella    diocesi 
biellese  :  poi  costretto  ad  abbandonare  il  suo  eremi- 
taggio   si    ritirò    al    celebre  santuario    di    Oropa ,  e 
quivi  dopo  una   vita   cdilicantissinia    mori  ai  31   gen- 
naio   del    '1849  di  anni   81.  Ouest'uomo    circa    dieci 
anni  prima  della  sua  morte  donò  alla  chiesa   di   Ua- 
gneri  un  reddito  sullicicnlc  perchè  quella  fosse  eretta 
in  parrocchia,  e  potesse  manlenervisi  un  parroco,  lo 
non  dirò  quali  benedizioni  si  meritasse  da  quei  buoni 
alpigiani    per    tanto    benefizio;   essendo  più   lacile  a 
V.     S.    l'immaginarlo,  che  a   me   il   descriverlo.   Dirò 
bensì  che   l'attuai    parroco    di     Bagneri    ì).  Giuseppe 
Bona  fedele  interprete  dell'animo  gcalo  e  riconoscente 
di  quei  popolani,  ha  concepilo  il   nobile    pensiero  di 
collocare  una  l.ipida  in    (|uella  %lessa  chiesa  per  tras- 
mettere   ai  posteri  la  memoria   del  ricevalo  benefizio, 
0  mi   ha  pregalo  di  detiare  in  una    e|)igrafe  l'elogio 
da    incidersi     nella    medesima.     Io     per  secondare   il 
giusto  suo  desiderio    ho  pensato  di  mandargli  la  se- 
Giuseppe  .  M  .  Serramoglia  .  di  .  Nelro 
Nobile  .  Esempio  .  Di  .  Sacerdote 
Per  .  Opere  .  Di  .  Beneficenza  .  A  .  Niuno  .  Secondo 
Dotando  .  Di  .  Annua  .  Rendila  .  Ouesla  .  Chiesa 
ISel.MDCCCXXXX 
Provvide  .  Di  .  IVon  .  Manchevole  .  Pastore 
Gli  .  Abitanti  .  Di  .  Bagneri 
I  .  Quali 
Perchè  .  Ignoto  .  Non  .  Rimanga  .  Ai  .  Futuri 
Il  .  Nome  .  Del  .  Generoso 
Gli  .  Scolpirono  .  Questa  .  Memoria 
Nel  .  MDCCCLI 
Sono  certo  che  l'olliiìio  cuore  di  V.   S.   Illma  farà 
plauso  alla  \irlù  sinjiolare  del  Serramoglia  non  meno 
che  alla   pietosa  sollecitudine  di  chi  Auole  perpetuarne 
la  memoria. 

Ella  mi  continui  l'onore  della  sua  buona  grazia,  e 
mi  creda  coslaulemenle  quale  me  le  profferisco  con 
ogni  ossequio 

Di  V.  S.   11  Ima 

l'mo  e  Devmo  servitore 
I>.   Carlo    Vercellotie-  Barnabita 


I>i  alcune   intuire    recentemente    scoperte  nella  Pieve  di 
Ginestreto  nel  Pesarese.  Lettera  al  Chiarissimo  signor . 
Gaetano  Giordani  Ispettore  della  Pontificia  Pinacoteca 
di  Bologna. 

(  Continua:,  e  fine.    V.  pag.  320.  ) 

Accanto  vi  è  una  ^ladonna  ed  un  s.  Si-basliano,  ma 
cosi  malandali  da  non  rile\arue   cosa  da  dover  dire. 


Poi  a  lato  a  queste  due  figure,  che  fanno  quadro  da 
se,  sta  un  altro  che  rappresenta  la  SSma  Madre  Ver- 
gine dei  dolori  col  Figlio  morto  in  grembo.  Sono  di- 
segnati e  dipinti  alla  peggio,  né  vi  è  cosa  da  dover 
potere  osservare,  dalla  faccia  del  Cristo  morto  in  fuo- 
ri ,  la  quale  è  di  molla  espressione,  e  devola  assai. 
Sopra  codesto  dipìnto  è  pure  l'imagine  della  Madon- 
na^ con  a  sinistra  un  san  Rocco,  pittura  da  buttare 
in  tutto,  tanto  la  è  grossolana  e  sgraziala.  Segnatevi 
sotto  sono  le  seguenti  parole:  ....  lóOi.  Hoc  op. 
Fé  Fa  Penj  De  V  Suano  Da  lamute.  Appresso  è  una 
nicchia  con  enlrovi  dij)inla  una  Madonna  col  bambi- 
no, cosa  moderna  e  non  buona;  poi  la  parete  viene 
interrotta  da  una  porla  laterale,  al  di  là  della  quale 
seguono  le  pilUire  a  fresco.  La  prima  è  una  Madon- 
na con  s.  Sebastiano,  nn  ben  si  scorge  che  essi  sono 
mano  al  lutto  dill'erenle  dalle  altre,  i  ^isi  sono  di- 
versamente conformati  ed  ovali,  non  londeggiati  co- 
me quelli  delle  anlecedcnti  figure  ,  il  colorilo  è  pe- 
santissimo, e  assai  stonato,  il  carattere  poi  mondano, 
e  non  santuario,  come  usano  dire  i  |)ili()ri.  Mi  pare 
tuttavia  da  c)sservare  una  cosa^  el  è  !a  mossa  tutta 
nuova  del  Bambino  ,  che  stranamente  si  alleggia  in 
grembo  alla  madre  ,  abbracciandosi  colle  manine  al 
collo  di  Lei,  e  dando   le   reni  a   chi  guarda,  e  quasi 

sa  che  mi  ha  fatto  passar  per  la  mente  rAsrianalPe 
di  Omero  che  nasconde  la  faccia  in  seno  alla  madre. 
L'atto  di  questo  fanciullo  è  assai  vivace,  e  sto  per 
dire  tanfo  bello,  quanto  è  mal  disegnalo  e  colorito 
tutto  il   quadro.   Dappiedi  è  scritto  cosi:  beunaudinvs 

ET  IOA.NNES  ATOIVS.  OP.  BARTI.EMEI  PATII  FECIT  FIERI 
OB    MEMORIA    PATRIS    SVL    1498    SA'  ...   —    Sopca  qUC- 

slo  dipinto  prezioso,  perchè  ci  dà  il  nome  di  Pittore 
sin  qui  sconosciuto,  se  io  non  erro,  e  l'epoi'a  precisa, 
ve  ne  ha  un  altro  che  rappresenta  la  Madonna  col 
Bambino  sedutole  in  grembo  e  poppante  ,  e  sembra 
senza  dubbio  della  ranno  stessa  dell'altro.  Una  fene- 
slra  aperta  posteriormente  nel  muro  non  lascia  vedere 
che  la  pirto  inferiore  di  una  persona  dijiinlavi,  e  ben 
si  scorge  che  era  l' iniagine  della  Slailre  di  Dio  se- 
duta, forse  col  Bambino  in  grembo.  Vi  è  segnalo  sotto 
Cathar  ...  e  non  si  legge  più  innanzi,  essendo  scro- 
stato l'intonaco.  L'ultimo  quadro  che  si  confina  coli' 
angolo  del  muro  ci  colorisce  un  Angelo  custode  che 
lien  |)cr  mano,  e  lira  di''lro  sé  un  garzonello  vestilo 
di  una  tunichetta  rossa,  l'alta  alla  foggia  di  quei  tem- 
pi. Sembra  lavoro  di  una  mano  con  gli  altri  due  an- 
tecedenti, e  cosa  di  niun  pregio.  Ai  due  lati  dell'absi- 
d(!  in  fa<cia  a  chi  guarda  l'altare,  stanno  altre  due 
dipinture,  (juella  che  è  <lal  lalo  dell'epistola  mostra 
una  testa  di  ^ladonna,  ma  di  cattivo  siile,  ed  ha  so- 
pra un  altro  (|uadretto  che  tiene  poche  e  languide 
Iraci'ic  della  lig*ira  del  Salvatore  ,  sotto  la  (juale  è 
scritto:  HOC  opvs  tomas  f.  fa.  de  fine  an.  .  .  .  A 
corna  Ecangelii,  sulla  |)arete  opposta  è  dipinta  una  fi- 
gura di  sant'Antonio  Fremita.  Sta  seduto  sopra  una 
grande  seggiola  ,  sui  bracciuoli  della  quale  sorgono 
due  vaselli  da  cui  escono  fiamme.  Fgli  (iene  il  pa- 
storale nella  mancina,  ed  alza  la  destra  in  atto  di  he- 
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nedirc.  La  testa  è  molto  grave,  e  ia  islile  largo,  che 
accenna  all'epoca  di  Pietro  Perugino;  ma  nell'insieme 
è  mal  dipinta,  non  ben  disegnala  ,  e  assai  monotona 
nel  colorito. 

Codeste  sono  le  pitture  a  fresco  scoperte  novella- 
mente nella  Pieve  di  Ginestreto,  mal  conservate  nel 
più,  e  tulle  qui  e  qua  guaste  dal  martello,  postovi 
per  fare   l'addentellato  all'intonaco    sopra[)ostovi. 

Le  ho  descritte  alla  grossa,  perchè  mi  penso  che 
([ueslo  cenno  a  voi  conoscente  di  lai  cose  haslerà.  Né 
è  stata  mia  intenzione  dare  giudizio  alcuno ,  ma  si 
provocare  il  vostro  e  degl'intelligenti  amatori  dell'ar- 
te, i  quali  forse  messi  in  curiosità  dalle  mie  parole 
si  condurranno  a  visitare  codesta  Chiesa,  e  ponendo 
a  diligente  esame  le  dipinture  suddette  ne  trarranno 
quel  prò  per  la  storia  della  pittura  che  io  non  sa- 
prei, ne  potrei  trarre.  E  non  mi  sarei  posto  nenianco 
all'opera  d:l  descri\erle;  se  non  mi  avesse  costretto 
l'amicizia  del  Rocchi,  e  la  gentilezza  del  pittore.  Mi 
passo  qui,  perchè  a  voi  non  occorre  che  io  il  dica , 
che  la  ripetizione  dell'immagine  dei  medesimi  santi, 
cioè  il  vedere  quasi  in  ogni  quadro  s.  Sebastiano  , 
s.  Antonio,  s.  Rocco,  la  Vergine  e  il  Cristo,  dà  certo 
indizio  che  i  fedeli  i  quali  fecero  fare  quelle  pitture 
nella  chiesa,  intesero  appendere,  direi  quasi  un  voto, 
per  essere  scampali  della  pestilenza ,  e  liberati  del- 
l'epizoozia che  travagliò  in  Italia  l'ullima  parte  de! 
secolo  XV.  I  devoti  inetalis  ergo  ("come  leggesi  appiè 
di  una  più  moderna  imagine  del  Redentore)  in  luogo  di 
tabelle  ponevano  ad  eternarsi  sulle  pareti  della  Chiesa 
la  memoria  della  grazia  ricevuta,  e  di  lor  gratitudine, 
non  si  aspettando  che  dopo  il  far  di  pochi  anni  verrebbe 
un  pievano  che  tutte  le  sante  iniagini  ivi  colorite  lareb- 
be  coprire  per  imbiancar  le  pareti,  senza  curarsi  punto 
della  devota  pietà  dei  trapassali.  -  Una  breve  leggenda 
ci  conserva  il  nome  di  lui,  e  ci  dice  che  fu  Ludovico 
Schirpi  il  (juale  era  Arciprete  verso  la  line  del  secolo 
decinioseslo,  e  venne  a  prendere  qui  stanza  rinunzian- 
do alla  prepositura  del  capitolo  di  Pesaro,  perchè  il 
s.  Concilio  di  Trento  gli  proibiva  di  godere  ad  un 
tempo  i  due  bcnelizii.  Questi  adunque,  (luasi  a  ristoro 
delle  di[)in\ure  falle  ricoprire  d' intorinco  e  imbianca- 
re, fece  malamente  dipingere  nell'alto  della  parete  in 
faccia  alla  porta  laterale  una  grande  figura  del  Sal- 
vatore, della  quale  come  di  cosa  che  non  ha  [)regio 
alcuno  in  fatto  d'  arte  ,  non  voglio  e  non  debbo 
parlare.  Sotto  ([uesta  sta  scritta  la  leggenda  che  ho 
pili  sopra  accennato.  Resta  che  voi  riceviate  in  gra- 
do le  poche  cose  che  io  ho  dette,  e  vogliate  far  loro 
(|uel  buon  \ iso  con  che  avete  sempre  usato  acc:ogliere 
i   amici;  Ira   i  qu;ili   non   ultimo  al 


le  cose   mu^   e   d 
certo  è  sempre 
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Il   Vostro  Alfmo   di   (  uore 
Prof.    G.   I.   Montanari. 


PEL    GIORNO    DE  MORTI 


ODE 

Regnava  ancora  tacila 

Alla   la   noi  le   e   bruna. 

Appena   un  raggio  languido 

Splendea  d'incerta   luna; 

Quando  eccheggiar  per  l'aere 

S'udì  lugubre  suon. 
Io  lo  comprendo  :  è  il  funebre 

Rito  del  mesto  die  — 

Oh  come   freddo  un  brivido 

Corre  per  l'ossa  mie  !  — 

La  squilla  è  che  rammemora 

Quelli  che   piii  non  son. 
Giorno  falal  !   quai  susciti 

Atre  memorie  !  Ahi  quanti 

Per  le  pietose  versano 

Slille  di  nuovi   pianti  ! 

Di  quanti  e  nuovi  palpiti 

Fai  battere  ogni  cor! 
Piaghe  a  me  pur  larghissime 

Apri  non  chiuse  in  petto; 

10  pure  ho   un   padre  a  piangere. 
Cui   morte  die   ricetto 

Qui,  dove  lia  che  posisi 

11  cenere  mio  ancor. 

3Ia  già  l'avel  scoperchiasi; 

Ecco  le  spente  salme 

In  atto  pio  composile. 

Siccome  ancor  che  l'alme 

Di  questa   vita  misera 

Stanche  si  riposar. 
Misti  a  singhiozzi  ascollansi 

Tardi  sospiri  e   lenti, 

Al  salmeggiar  funereo 

S'  accrescono  i   lamenti  ; 

Eco  pietosa  alternasi 

Che  invila  a  lagrimar. 
Qui  la  dolente   vedova 

Alza  la  prece  a  Dio, 


Le   fan  corona   i  pargoli, 
E  inesiccabìl   rio 
Di   pianto   tenerissimo 
Tulio  le  inonda  il  sen. 

Pace  dintanda  e  requie 
All'alma   ibdl'uom  caro  ; 
E   prega  Dio  che   traggala 
Di  questo  esilio  am.iro, 
Che  senza  lui  non  sperasi 
Godervi  ornai  più  ben. 

E   della   madre  gemono 
Al   disperato  alfanno 
I   dolci  nati  (  ahi  miseri  ! 
E   lo  perché   non  sanno  ) 
E  il  fiotto  lamentevole 
Cresce  all'alUilta  il  duol. 
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Ma  chi  è  colei  d'angelico 

Volto  e  di  bionda  chioma, 

Che  d'un  accento  flebile, 

K   dall'angoscia  doma, 

Su  quella  pietra  lagnasi 

Cliiaiìiando  il  suo  (igliuol  .' 
Cara  infelice,  acchetali  : 

Egli   ti  ride  allato  : 

Ma  d'evocar  gli  spiriti 

A  ninna   madre   è  dato  ; 

E  a   morte  non  risparmiansi 

Le   vile  d'ogni  età. 
lo   vidi  si  dai  tumuli, 

Ov'  antiche  ombre   han  sede, 

L'alme  affacciarsi  pallide 

E  dimandar  mercede, 

E  con  le  mani  tremule 

Farsi  a  implorar  pietà. 
Fido  e  raggiante  un  Angelo 

Sfavasi  lor  d'accanto. 

Ch'entro  doralo  calice 

La  prece  accoglie  e  il  pianto, 

Che  dai  fedeli  versasi 

Ed  offresi  al  Signor. 
Oh  !  come  pur  serbavano 

Il  marchio  delle  pene  ! 

Che  nel  crucialo  orribile 

Le  mitiga   la  spene  ; 

Ma  grave,  inesprimibile 

Immenso  n'  è  il  marlor. 
Eran  arsiccie  e  lacere, 

Affumicate  e  brolle. 

Che  ancor  lassù  Giustizia 

Pesa  sovr'cssc  e  bolle; 

Kè,  finché  sazia  mostrisi, 

Son   degne  dell'empir. 
0  Sanie,  deh  !   calmatevi, 

Tornale  al  vostro  avello  ; 

Che  sempre  grati  e  memori 

Implorerem  su  quello 

A   voi  l'eterna  requie 

Col  pianto  e  coi  sospir* 

Angelo  V.  Gentili 


CORONA    DE  POETI    ITALIANI. 

Versione  dal  tedesco  del  Cav.  HUhlen. 

SANNAZARO 

Fu  leal,  prò  di  mano,  e  pien  di  ardore: 
Pro[)ugnator  del  giusto,  e    dell'onesto: 
D'illibati  costumi,  e  si  modesto. 
Che  di  pregar  consente  ov'è  Signore. 

Sue   grazie  a  conseguir  porta  è  l'amore, 

Che  il   trasse  in  l'indo.  E  quanto  di  molesto 
Soffri,  vide,  ed  amò,  poetar  rubcsto 
Spirò  al  gentile,  e  misero  Cantore. 


Il  Re  Alfonso  onorò  quel  divo  ingegno, 
Che  l'amico  Fontano  ebbe  a  maestro; 


K  lo  arricchì,  come  arricchì 


suo  Regno. 


Cassandra  con  soave  modo  destro 

Lo  tenne  avvinto.  E  il  carme  di  sé  degno; 
A   lei  sacrò,  il  suo  cuore,  e  il  fervid'cstro. 


iisBirs 


REBUS    PIÌECEDENTE 

Sol  per  la  fama  conosciamo  i  grandi, 
e  vicini  e  lontani. 


ASSOCIAZIONE  ALL'ALBUM 
ANNO  XVIII. 

UN  ANNO  ,  in  Roma  presso  la  Direzione   de!  Gior- 
nale se.  2  60;  nelle  Provincie  ed  all'estero  se.  3  12. 
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XVIII. 
AI\I>0 


PORTA    LEONINA    DELLA    C-ITTA'    DI    SPOLETO. 


Alla  estremità  di  bella  e  ferace  pianura,  e  preci- 
samente alle  falde  dell'erto  e  boscoso  Monlc-Luco  , 
};iace  l'antichissima  città  di  Spoleto,  intorno  alla  cui 
origine,  e  al  cui  nome  non  sempre  vanno  d'accordo 
gli  storici.  E  noi  in  uno  breve  scritto  non  volendo 
accennare  le  varie  loro  opinioni,  ci  limitiamo  soltanto 
a  dire  che  questa  città  occupa  un  posto  importantis- 
simo in  tre  grandi  epoche,  sotto  i  Romani,  di  cui  fu 
Colonia  0  Municipio,  sotto  i  Longobardi,  che  la  fe- 
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cero  capitale  di  un  Ducalo,  e  sotto  i  Pontefici  ,  ai 
(|uali  diede  grandi  prove  di  devozione  e  amore.  Al- 
lorquando il  cartaginese  Annibale,  disfatto  l'esercito 
romano  al  Trasimeno,  movea  attraversando  l'Umbria 
alla  volta  di  Homa,  nella  certezza  di  farsene  padro- 
ne, incontrò  una  non  pensata,  ma  forte  resistenza  a 
Spoleto;  per  cui  fu  costretto  a  mutar  cammino.  Que- 
sto fatto  che  altamente  onorò  gli  Spoletini  viene  nar- 
rato dallo  storico  Tito  Livio,  e  ricordato  da  una  an- 
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lichissima  e  logora  iscrizione,  che  leggosi  tuttora  sul- 
la Forln-Fuga,  che  il  borgo  diviile  dalla  città.  1  ru- 
deri che  si  osservano  qua  e  là,  e  di  templi,  e  di  an- 
fiteatri e  di  Terme,  non  che  le  iscrizioni  che  si  sono 
trovate,  mostrano  che  Spoleto  sotto  la  dominazione 
romana  fu  città  di  grandissima  importanza.  Quivi  eb- 
bero un  tempio  Giove  e  Marte,  ijuivi  il  Dio  Clitunno 
e  la  Concordia.  3Ia  questi  ed  altri  grandiosi  monu- 
menti furono  intieramente  distrutti  dai  Goti,  dopo  la 
morie  del  loro  re  Teodorico,  che  in  Spoleto  soggior- 
nò a  lungo,  facendovi  coslrurre  un  grandioso  pala- 
gio, e  governando  con  senno  e  con  leggi,  che  nulla 
aveano  di  barbaro.  Narsele  famoso  capitano  dell'im- 
peratore Giustiniano  riedilicò,  come  leggiamo  in  Bion- 
do ,  questa  smantellala  città  ;  e  la  riedificò  per  ce- 
derla poi  ai  Longobardi,  i  quali  la  fecero  sede  di  uno 
(lei  trenlasei  ducati,  in  cui  divisero  la  povera  Italia 
da  loro  conquistata.  E  prima  duca  di  Spoleto  fu  Fa- 
roaldo,  uomo  polenlissinio  in  guerra  ]  e  1'  ultimo  Il- 
debrando, di  poi  fatto  re,  ma  per  regnare  soli  sette 
mesi  :  così  sedici  duchi  Longobardi  tennero  questa 
cidà,  la  quale  passò  sotto  il  dominio  dei  Franchi,  i 
cui  re  la  donarono  lìnahiiente  alla  Santa  Sede.  E  de- 
voli ai  pontefici  si  erano  mostrati  anche  alcuni  du- 
chi Longobardi  di  Spoleto,  tra  ([uali  Trasmondo,  che 
colle  sue  soldatesche  accorse  fino  a  Ponte  Salario, 
onde  combattere  l'esercito  dell'Imperatore  iconoclasta 
Leone  Lsauro,  che  voleva  la  rovina  del  santo  poale- 
lìce  Gregorio  ìf. 

Sotto  i  pontefici  Spoleto  mostrò  diverse  fiate  quan- 
ta fosse  la  sua'venenizione  e  il  suo  amore  alla  Santa 
Sede.  Essendo  insorte    gravi    questioni    Ira  Gregorio 

IX,  e  l'Imperatore  Federico  M,  questa  città  ,  consa- 
pevole de' suoi  sacri  doveri,  voile  servarsi  fedele  al 
pontefice,  e  quando  il  crudele  monarca  volle  farla 
sua  j  ella  coraggiosamente  resistette;  ma  invano;  da- 
poichè  assalila  da  forza  prepolenle  fu  arsa  e  quasi 
intieramente  dislrutla.  E  una  lauta  sventura  narra  lo 
slesso  isloriografo  (ii  Federico,  Gitone  di  Frisinga,  scri- 
vendo: demmo  Vassalti)  alla  ben  munita  città,  la  quale 
aveva  da  ben  cento  torri,  la  prendemmo  colla  forza,  cioè 
col  ferro  e  col  fuoco,  e  fatto  grossissimo  bottino,  e  il  re- 
sto Consunto  dalle  fiamme,  la  distrufjrjemmo  intieramente. 
In  quella  circostanza  la  soldatesca  conimise  le  più  or- 
ribili nefandilà,  penetrando  e  nelle  chiese  e  negli  asili 
sacri  alle  Vergini.  Appena  restaurala  da  tante  rovine 
nel  IS'i'l  venne  improvvisamente  assalila  da'^eru^i- 
ni,  i  quali,  come  narra  il  Corio,  la  abbrucciarono  in 
parte.  Ma  riparali  anche  questi  danni,  Spoleto,  creb- 
be e  si  arricchì:  e  nella  sua  prosperità  fu  sempre  fe- 
ilele  ai  pontefici.  Essa  si  uni  al  Cardinale  Egiilio  man- 
dalo in  Italia  dal  papa  sedenle  in  Avignone  a  ricu- 
perare  le   terre   della   Sanla   Sede  ;  soccorse  a   Leone 

X,  onde  fiaccare  l'orgoglio  del  Duca  di  Urbino  ;  e  allo 
sventurato  Clemente  VII  per  liberarlo  dalle  vessazio- 
ni dolorose  de'Cesarini.  Per  cui  i  pontefici  diverse 
volle  fecero  ili  (|uesla  città  solenni^  encomio  :  e  gli 
S])olelini  non  dimenlicheranno  mai  certo  le  parole  che 
loro  scrisse  il  vegliardo  Gregorio  IX.  x  Gaudeamus 
in  Domino  ijuod  vos  in  dcvotione  Ecclesiae  Matris  ve- 


strae  frmos  sicut  columna  immobilis  persistentes ,  nulla 
persectUio,  nulla  adversitns,  ah  ipsius  fidelitate,  et  obse- 
quio  potuit  separare  (1).  E  per  questa  sua  fedeltà  Spo- 
leto meritò  di  essere  per  qualche  tempo  sicuro  sog- 
giorno e  quasi  asilo  di  alcuni  pontefici  ,  costretti  a 
lasciar  Roma  agitata  dalle  fazioni.  E  tra  questi  pon- 
tefici ricordiamo  specialmente  Gregorio  IX,  il  quale 
in  Spoleto  canonizzò  S.  Antonio  di  Padova,  e  procla- 
mò la  crociata  contro  gli  Infedeli.  In  quella  circo- 
stanza furono  veduti  radunati  in  Spoleto  l'Imperatore 
Federico  II,  i  patriarchi  latini  di  Gerusalemme  ,  di 
Alessandria  e  di  Costantinopoli:  inoltre  molli  arcive- 
scovi e  prelati  di  gran  nome.  La  crociata  fu  procla- 
mata dopo  una  matura  deliberazione,  e  Gregorio  IX 
cominciò  egli  stesso  a  predicarla  sulla  piazza  mag- 
giore di  Spoleto  ,  alla  presenza  di  una  sterminata 
niolliludine  :  e  fu  tanta  la  efficacia  di  sue  parole, 
che  molli  lagrimando  corsero  ai  piedi  del  pontefice, 
per  ricevere  da  lui  medesimo  la  croce  e  parlire  alla 
difesa  o  conquista  del  gran  Sepolcro  ("2)  .  E  da  Spo- 
leto furono  tosto  per  lo  slesso  motivo  spedite  lettere 
a  tulli  i  principi  cattolici,  e  a  tutti  i  Vescovi,  e  let- 
tere ancora  ai  fedeli  di  tutto  l'orbe  :  e  cosi  la  voce 
del  Vicario  di  Cristo  risuonala  in  Spoleto  ebbe  un 
eco   in  ogni  angolo   del  mondo   cattolico. 

Dopo-  questi  brevi  cenni  storici  passiamo  a  cono- 
scere di  Spoleto  lo  sialo  presente.  Non  è  nostro  in- 
tendimento di  farne  minula  descrizione:  ma  di  ricor- 
dare le  cose  le  più  considerevoli.  E  innanzi  lutto  ci 
arrestiamo  dinanzi  il  grandioso  acquedotto,  che  porla 
abbondanti  acque  in  città,  (fueslo  colossale  monnnienlo 
che  ricorda  il  dominio  dei  primi  duchi  di  Spoleto, 
veniva  forse  edificalo  sulla  mina  di  un  acquedotto 
romano:  la  sua  ardila  architettura  addila  l'epoca  de' 
Goti  :  lungo  metri  205,  9S,  e  largo  68,  95,  (non 
compresa,  dice  il  cav.  Fontana,  che  ne  ha  fatta  una 
accurata  descrizione,  la  grande  muraglia,  che  s'innalza 
sopra  il  piano  aperto  al  transito  de'passegsieri,  alta 
metri  12,  04.)  viene  sorretto  da  archi  posati  su  pi- 
loni di  imponente  altezza  ,  e  che  veduti  da  lontano 
sembrano  allretlante  torri.  Questo  acquedotto,  chia- 
malo comunemente  ponte  delle  torri  ebbe  dall'ingiuria 
del  tempo  ,  e  piii  da  quella  degli  uomini,  a  soU'rire 
molli  guasti  ;  ma  sempre  fu  rislaurato;  ed  uno  de' 
j)rincipali  restauratori  fu  il  card.  Egidio,  legalo  del- 
l'Umbria. Questo  intrepido  porporato  riedificò  anche 
la  l{occa,  che  sovrasta  a  Spoleto,  e  che  si  può  an- 
noverare fra  monumenti  insigni  di  archileltura  mili- 
tare. Solida  nella  costruzione,  bella  nella  forma,  essa 
contiene  un  ampio  cortile  circondato  da  maestosi  porti- 
ci :  un  tempo  b.iluardo  di  guerra  ,  ora  è  un  bagno 
dello  sialo. 

Ma  non  meno  considerevoli  sono  i  monumenti^  che 
ricordano  la  fede  e  la  pietà  de' Spoletini  nei  passali 
secoli.  E  primo  Irà  essi  si  é  la  cattedrale,  opera  del 
secolo  decimo  terzo,  e  dedicala  alla  Vergine  Assunta 
in   Cielo.    In    diversi    tempi  (]uesta   chiesa  su!)i   varii 
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restauri  :  e  quantunque  diretti  da  valenti  artisti,  ebbe 
più  a  perdere,  che  a  guadagnare  nell'armonia  archi- 
tettonica :  perchè  non  si  ebbe  il  senno  di  conservare 
in  tutto  la  necessaria  uniformità.  La  parte  più  antica 
si  è  la  facciata,  lavoro  grandioso,  e  adornata  da  un 
bellissimo  mosaico,  rappresentante  il  Salvatore,  la  Ver- 
gine e  l'Evangelista  Giovanni  :  e  sventuratamente  an- 
che questo  ebbe  a  soffrire  ne'  male  eseguiti  restauri. 
Opera  di  più  recente  costruzione  si  è  il  beli'  atrio 
disegnato  dal  Bramante.  L'interno  del  tempio  veniva 
interamente  rinnovato,  eccello  l'abside,  dal  Bernini,  e 
a  spese  del  pontefice  Urbano  Vili  che  fu  Vescovo  in 
Spoleto.  Quivi  l'osservatore  si  arresta  a  taluni  altari 
ricchi  di  marmi  preziosi  ,  e  vi  osserva  i  dipinli  del 
Caracci  e  di  altri  valenti  dipintori  :  corre  alla  tribu- 
na per  vedere  le  pitture  del  Pinturicchio  e  del  Lip- 
pi.  E  di  quesl'  ultimo  artista  mira  con  religiosa  cu- 
riosità il  bel  deposiio  là  all'altare  del  Sagramento, 
su  cui  con  vera  compiacenza  legL;e  la  epigrafe,  che 
per  tanto  artista  vi  dettava  il  Poliziano.  Questo  de- 
posito veniva  fatto  eseguire  da  Lorenzo  de'  Medici, 
detto  il  magnifico. 

Dalla  Cattedrale  chi  ha  vaghezza  di  conoscere  le 
belle  chiese,  di  cui  Spoleto  si  gloria,  move  a  S.  Do- 
menico ,  bellissimo  tempio  ,  in  cui  si  vedono  alcuni 
dipinti  del  Guercino  e  del  cavaliere  d'Arpino  ;  move 
a  S.  Simone,  vago  per  la  sua  forma,  ove  veniva  ca- 
nonizzato il  taumaturgo  Antonio  di  Padova.  Indi  pas- 
sa a  S.  Filippo,  cbiesa  ricca  di  marmi,  e  sormontata 
da  bella  cupola.  Nò  deve  lasciare  inosservala,  fuori 
di  città,  la  chiesa  di  S.  Pietro,  che  fino  al  secolo  un- 
decimo  fu  cattedrale  ;  e  la  Madonna  di  Loreto,  a  cui 
si  accede  mediante  un  lunghissimo  e  maestoso  por- 
ticato. 

Lo  straniiiro,  che  move  a  S.  Pietro,  arresta  mera- 
vigliato lo  sguardo  sul  Monte-Luco,  nel  vedere  tra  i 
verdeggianli  e  annosi  elei,  che  lo  vestono,  biancheg- 
gianti abitazioni.  Lsse  sono  altrettanti  romitaggi,  ove 
un  tempo  lontani  dal  mondo  ,  trassero  la  loro  vita 
molti  santi  anacoreti,  continuamente  assorti  nella  con- 
templazione delle  cose  celesti.  Questo  monle  popola- 
to da'  poeti  antichi  di  favoleggiali  numi  ;  dal  cristia- 
nesimo veniva  |>opolalo  da'  penitenti  ,  che  andavano 
lieti  di.  cibarsi  di  erbe  selvatiche  ,  e  di  dormire  su 
povero  giiiciglio.  Ma  anche  quei  romitaggi  innalzali 
dallo  spirito  di  vera  penitenza  ,  hanno  ora  mulato 
aspetto  :  sono  stati  abbelliti  ;  e  taluni  deserti  di  pe- 
nitenti, vengono  popolati  di  quando  in  quando  nella 
bella  stagione  da  Spolelini ,  che  vi  movono  per  una 
partila  di  piacere.  Sulla  sommità  di  questo  poetico 
monle  ,  già  desi-ritto  in  eleganti  versi  Ialini  dallo 
sjìolelino  Giustolo  nel  secolo  decimo  sesto,  il  padre 
de'  poveri,  Francesco  di  Assisi  fondava  un  chiostro, 
perchè  i  suoi  figli  potessero  vivervi  assorti  nelle  cose 
del  cielo,  e  pregando  per  chi  vive  nelle  tempesti!  del 
mondo  :  e  i  religiosi  che  tullora  vi  hanno  stanza  , 
mostrano  non  essere  degeneri  dal  loro  serafico  Fon- 
datore. 

Spoleto  ricca  di  grandiosi  palagi,  e  fornita  di  piazze 
abbastanza  ampie,  giace  in  un  luogo  scosceso,  come 


la  più  parte  delle  antiche  città  :  ma  in  questi  ultimi 
tempi  con  grande  dispendio  si  è  cercato  di  riparare 
a  varii  disagi,  che  una  tal  situazione  arreca.  La  via 
postale  per  essere  non  malagevole  correva  lunghesso 
le  mura  ,  dalla  parte  occidentale  ;  ma  gli  Spolelini 
vollero  che  attraversasse  la  cillà  :  e  con  un  gran- 
dioso lavoro  incominciato  nel  1S38  hanno  ora  con- 
seguito  il    loro   intento. 

Negli  ullinii  tempi  Spoleto  riceveva  grandi  bene- 
ficii  e  veniva  anche  nella  parie  materiale  abbellita 
dalla  munificenza  di  un  suo  magnanimo  cittadino , 
quale  si  fu  Leone  XII.  Questo  pontefice  nel  menlre 
che  sedeva  al  governo  della  Chiesa  universale,  volse 
le  sue  cure  particolari  alla  cillà,  che  gli  fu  palria  : 
e  primieramente  vide  che  non  poteva  dare  a'suoi  con- 
cittadini prova  migliore  di  patrio  amore  ,  che  prov- 
vedendo con  opportuni  nìczzi  alla  educazione  della 
spoletina  gioveulù.  A  tal  scopo  vi  slabili  per  la  istru- 
zione letteraria  i  P.ulri  Gesuiti  :  per  la  elementare  i 
Fratelli  delle  Scuole  Cristiane:  e  conoscendo  il  biso- 
gno di  provvedere  anche  alla  educazione  delle  fan- 
ciulle, destinò  a  questa  le  Maestre  Pie.  E  fu  tale  la 
cura  che  il  gran  pontefice  mostrò  in  ciò,  che  a  me- 
glio provvedere  di  locale  i  Fratelli  delle  Scuole  Cri- 
stiane e  le  Maestre  Pie,  diede  l'avito  suo  palagio,  lu 
tal  maniera  Spoleto  può  vantarsi  di  avere  per  i  suoi 
figli  veri  educatori  e  veri  maestri. 

A  ciò  non  conlento  Leone  volle  che  a  sue  spese 
fosse  fabbricata  la  porta  dell.i  cillà,  che  sorge  a  ca- 
po del  ponte  sanguinario,  cosi  denominalo  dal  sangue 
dei  molti  martiri ,  che  furono  uccisi  per  la  fede  in 
tempo  delle  feroci  persecuzioni.  Per  questo  lavoro 
lasciava  il  magnanimo  pontefice  la  somma  di  '25,0')l) 
scudi:  incomincialo  verso  il  1825  con  disegno  del 
valente  ingegnere  Savino  cav.  Nalali,  veniva  condotto 
a  termine  in  questi  ultimi  anni  :  e  la  Commissione 
Jlunicipale,  che  nello  amministrare  i  patrii  interessi 
dalla  ripristinazione  del  Governo  PouliGcio  fino  ;\l 
completo  riordinamento  dei  Municipii,  acquistò  tanti 
titoli  di  benemerenza,  faceva  collocare  alla  sommità 
della  conq)iuta  pi)rta  la  seguente  epigrafe  in  metallo 
già  decretata  con  plauso,  universale  dal  Consiglio 
Municipale  : 

Leoni  XII  P.  O.  M. 

Quod  beneficia  in  patriam 

Umbriae  (]aput 

Hoc  monumento  cumulaverit. 

S.  P.  Q.  S. 

In  questo  modo  Spoleto  dalla  parie  di  Fuligno  , 
mediante  (piesla  nuova  porla  ,  che  nielle  al  bor^o 
di  s.  Gregorio,  presenta  un  bellissimo  aspello.  Anche 
il  ponte  ,  che  attraversa  il  torrente  Tesino  ,  veniva 
ristaurato;  e  la  porta,  che  gli  Spolelini  chiamano  per 
gratitudine  porla  Leonina  ,  nulla  lascia  a  desiderare 
nel  lavoro:  è  vaga  e  maestosa,  e  forma  il  migliore 
ornamento  del  borgo  ,  il  (piale  finisce  là  dove  sorge 
Porla  Fuga.  > 

Cosi  abbellila  Spoleto,  antica  capitale  dell'lnibria. 
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si  annovera  meritamente  tra  le  principali  dello  Stalo. 
Sede  di  un  arcivescovo,  e  di  un  delegato,  essa  e  sem- 
pre in  aumento  nella  popolazione. 

Fra  i  molli  prelati  distinti ,  che  tennero  la  sede 
di  Spoleto  due  furono  innalzali  sulla  cattedra  di 
s.  Pietro,  e  sono  il  card.  IJarhorini  ,  che  assunse  il 
nome  di  Urbano  Vili,  e  il  felicemente  regnante  Pio  IX. 


Ricco  è  il  suo  territorio  e  in  parte  assai  piano,  e 
fertile  per  ulivi,  e  vini  eccellenti,  che  furono  decan- 
tali dallo  stesso  Marziale  coi  versi  : 

De  Spolctinis  (|u;io  sunt  cariora  lagenis 
Malueris,  quam  si  uiustu  Falerna  bihas. 


ROSA     GOVOM 


Fra  il  buio  di  questa  misera  vila  splende  sempre 
qualche  astro  benefico  che  irraggia  il  tenebroso  cam- 
mino ,  e  fra  i  dumi  dello  spinoso  sentiero,  chi'  noi 
premiamo  ,  vi  ha  sempre  chi  posa  la  mano  alla  no- 
stra, e  ci  sostiene,  e  ci  guida,  e  ne  sgombra  la  via, 
perché  senza  impedimento  veruno  non  falliamo  alla 
nobile  mela  ,  che  è  la  conoscenza  e  la  venL'razione 
del  Grande  clic  siede  sotto  la  tenda  del  Sole,  e  l'a- 
more ,  la  stima  ,  e  il  soccorso  dei  nostri  compagni 
d'esigilo.  Fra  tulli  i  viventi,  che  si  trovano  nell'or- 
rore dell'abbandono,  e  del  bisogno  sonovi  tali  orfa- 
nelle,  vergini  a  cognizioni,  e  a  lavori,  prive  di  ogni 
mezzo  di  mantenere  il  corpo,  ed  educare  lo  spirito; 
e  a  queste  sciaurale  corrusca  luce  non  manca  mai , 
perchè  non  trasviino  smarrite,  né  inciampino  incaule. 
Rosa  Goioni  apparve  loro  stella  brillante  a  scorgerle 
in  porto  di  mezzo  a  un  vastissimo  specchio  di  infido 
mare  ;  Rosa  Govoìii  nata  a  Mondovi,  e  rimasta  senza 


parenti  ,  e  senza  fortuna  ,  é  vero,  ma  accijm|)aguala 
dalla  virtù,  dopo  aver  procaccialo  a  se  stessa  coi  soli 
lavori  dell'ago  il  mezzo  di  vivere  onestamente,  rac- 
colse intorno  di  sé  tulle  quelle  orfiuiu  ,  che  per  la 
città  polo  scorgere  necessitose  di  sovvenimento  ;  e 
poiché  le  ebbe  ammaestrate  nei  lavori,  e  collivatane 
la  tenerella  lor  mente  ricorse  al  Comune,  ed  ottenne 
una  casa  per  albergarvi  senza  dispendio.  >e  ebbe 
prima  una  nel  Comune  di  Carassone;  poi  aumentato- 
si il  novero  delle  fanciulle  le  ne  fu  assegnala  un'altra 
capevolc  nel  piano  di  Breo  ,  ove  polé  ordinarvi  un 
bellissimo  lanificio.  In  tal  modo  colla  buona  volonià, 
e  per  una  operosità  senza  pari  diede  vita  ad  un  Ki- 
covero  di  povere  figlie,  che  benedissero  al  momenlo, 
che  si  videro  dalla  strada  raccolte  da  (|ueslo  Angelo 
consolatorc  ,  che  Dio  loro  dal  cielo  in  Rosa  Covoni 
mandò.  Non  contenta  a  questo  la  pietosa  donna  fece 
il  divisamento  di  rizzare  altro  simile  ospizio  a  Torino 
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e  in  cffelto  diipprcsso  sollcciluiìiui  indescrivibili  nel 
1755  potè  colà  in  poche  stanze,  di  che  la  fervente 
pietà  dei  Padri  dell'  Oratorio  le  fu  larga  in  uno  a 
masserizie  occorrevoli  pel  novello  ospizio,  metter  ma- 
no ai  lavori  con  parte  delle  sue  compagne  ;  e  con 
altre  ,  die  avea  rajiunate  inlla  citlii.  A  Carlo  Kin- 
manuele  111  huon  Principe  di  Piemonte  fu  rappor- 
tala l'utilità  di  questo  Istituto  j  commendò  egli  il  pen- 
siero, l'assiduità,  e  le  virtii  dell'istilulrice  ,  e  non 
volle  lasciar  senza  immediato  guiderdone  le  cure  di 
si  benefica  donna.  Ondeché  eresse  a  sue  spese  nn 
vasto  Stabilimento,  che  dal  nome  della  foiidalrice  fu 
chiamato  delle  Rosine,  impressovi  a  grandi  caratteri 
sulla  entrata  quelle  parole,  che  andava  ripetendo  Ella 
a  quando  a  quando  a  ciascuna  delle  sue  compagne. 
)i  Mangerai  del  lavoro  delle  lue  mani  »  .  Qui  non  si 
restrinsero  gli  effetti  benefici  delia  caritativa  anima 
della  Covoni.  Otto  Instituli  si  annoverano  da  lei  sta- 
tuiti ;  sendochc  olire  Mondovi  sua  patria^  e  Torino, 
ne  eresse  uno  a  Novara,  altro  a  Fossano,  a  Savii;lia- 
no,  a  Saluzzo,  a  Chieri,  a  S.  Damiano  d'Asti.  Dopo 
tanta  profusione  di  beneficenze  la  pietosa  donna  vis- 
suta 21  anni  dopo  la  sua  jiarlenza  dalla  terra  nata- 
le, rifinita  non  dall'età  ,  perchè  solo  60  anni  annu- 
merava ,  si  dall'assidua  fatica,  andò  a  ricevere  il 
premio  delle  sue  diritte  azioni  nella  vita  immortale 
alla  quale  aveva  appuntato  lutti  i  suni  pensieri  e 
tutte  le  opere  sue.  E  per  questo  nobile  fine  ella  me- 
rita dì  essere  levata  a  cielo  con  candide  e  vere  lodi. 
Quanti  beneficano  per  amore  di  se  medesimi,  quan- 
ti per  vanagloria  !  Ma  quei  che  fanno  del  bene,  per- 
chè conoscono,  che  è  un  dovere  dell'uomo  a  fine  di 
far  cosa  grata  all'Ente  Supremo,  che  questo  senti- 
mento ha  radicato  a  tale  effetto  nel  cuore  degli  uma- 
ni, sono  i  soli,  i  veri,  i  coramendevoli  Benefattori. 
Quei  ch(!  fanno  del  bene  ,  e  non  credono  (  duole  a 
rammemorarlo)  nella  vita  futura,  lo  fanno  per  una 
veduta  a  sé  stessi  diretta,  per  vanità  cioè  0  per  in- 
teresse, e  non  sono  che  idoli  di  loro  medesimi.  Chi 
fa  del  bene  agli  uomini  per  Dio,  è  solo  degno  di  ot- 
tener questo  non)e  ;  e  tale  fu  Rosa.  —  \'ieni,  dovette 
dire  il  Signore,  quando  accolse  questa  casta,  e  sere- 
nissima Anima  sotto  gli  eterni  suoi  tabernacoli.  Vieni, 
diletta  al  mio  seno.  Eccole  la  corona  delle  sue  buone 
opere,  l'eterna  felicità.  — ■  Cosi  si  sarà  fatto  in  Cielo;  e 
intanto  in  terra  si  benedice  al  suo  nome,  e  si  risen- 
lon  gli  clfetti  della  sua  carità.  Esiste  tuttora  in  To- 
rino la  sua  Casa  di  lavoro  ,  ove  si  accolgono  anche 
oggi  fanciulle  dai  13  ai  30  anni.  L'  ospizio  non  ha 
altri  redditi,  che  (|uelli  che  si  ritraggono  dai  lavori 
delle  giovinette  che  danno  opera  alle  manifallurcì  in- 
stituite  la  dentro.  Varie  sono  le  arti  che  ivi  si  fan- 
no. Il  setificio  dalla  compra  dei  bozzoli  fino  alle  opere 
seriche.  E'  iìjiifivio  delle  tede  ,  e  coloni  dalla  compra 
sino  al  lavoro.  Il  lanificio  dalla  purgazione  della  lana 
sino  ai  panni.  L'opificio  dei  thui,  pizzi,  licanii  d'ogni 
maniera  a  cotone,  a  trama,  a  felpetla.  Le  manifulcure 
a  filo  d'oro  in  ricamo  trapunto  per  paramenti  da  (Chie- 
sa dal  camice  sino  al  piviale.  [,e  manifatture  dei  pan- 
ni per  le  armate  e  loro  ornamenli,  talché  le   milizie 


Piemontesi  sono  vestite  per  mano  di  vergini  saviissi- 
me.  Tulli  questi  prodotti  dell'industria  si  vendono  in 
un  apposito  fondaco  e  si  vendono  a  prezzo  modico, 
non  ostante  la  bontà  e  pregevolezza  del  lavoro.  Il  solo 
ospizio  di  Torino  importa  800,000  franchi  annuali,  e 
contiene  300  figlie,  fra  le  (|uali  intorno  a  50,  tra 
vecchie  e  malate  sono  manleiiule  a  carico  della  (Co- 
munità. Non  si  può  descrivere  a  parole  1'  operosità 
che  ferve  in  questo  stabilimento  di  Torino  ;  il  rac- 
coglimento, la  (juiete,  la  premura,  la  ragionala  istru- 
zione, che  si  dà  a  (|uelle  giovinette.  Sei  maestre,  e 
una  Direttrice  intendono  ai  lavori,  e  la  Dama  d  onore 
della  Kegiiia  del  Piemonte  le  visita  sovente  ,  e  pro- 
caccia alio  Stabilimento  vantaggi  d'ogni  maniera.  Be- 
nelicii  alla  Società  di  sinsile  natura  procacciano  ani- 
me designate?  dalla  divina  Provvidenza  a  giovare  ai 
suoi  prossimi  ,  e  queste  anime  noi  dobbiamo  avere 
in  venerazione  perchè  sono  rare,  e  rara  ancora  pur 
troppo  l'imitazione  delle  loro   virtù. 

Giuseppe  Atti  di  Crevaìcorc. 


GIACOBBE    NELl.  ATTO    PI    CONGEDAR    BE.MAMINO, 

CliK    V.V.    co'  FRATELLI    IN    EGITTO,    PARLA    AL    PREDILETTO 

FIGLIUOLO    E    PROFETIZZA. 

Sonetti  del  profess.  Francesco   Orioli 
a  una  delle  antiche  forme. 

SONETTO    I. 

llllimo  mio  conforto  !  ultimo  affetto  ! 
Andrai  dunque  pur  tu  da  me  lontano  ! 
Vien,  ch'io  ti  stringa  un'altra  volta  al    petto. 
Figlio  a  la  miglior  figlia  di  Labano; 

^ien,  che  sul  capo   tuo  posi  la   mano. 

Oh  !  sin  che  torni  nel  paterno  tetto. 
L'ala  te  cuopra   dell'AngioI   guardiano  ! 
Vattene;  assicuralo  e  benedetto 
La  notte  e  il   giorno  per  monte  e   per    piano. 

Né  la   voce  d'un   padre  suoni  invano. 

Deserto  e   vecchio,  e  già   dal   pianger  cieco, 
Mi  recherò  sull'orme  del   tuo  passo. 
Correndo  dietro  ali Cco  dell'accento, 

Là  dove   dall'i^giHo  spira  il   vento. 

Ed  almen  col   pensiero  sarò  teco  ! 

Ahi  !    forse,  allor  che  riedi,  un   freddo  sasso, 
La  terra  dell'antico  monumento. 

Si  stenderà  per  sempre  su  me  spento  ! 
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SONETTO    II. 


Oh  !  ti  ringrazio,  Iddio  !  Sovra  ine  spento 
Non  peserà  l'ullinio  sasso  allora. 
Una  voce  vicn  giù  di  lirinaiiienlo, 
Voce  che  mi   rinfranca  e  mi  rincora, 

Quando  lu  riedi  io  sarò  vivo  ancora. 

Ei  torna,  ei  torna  !  Io  lo  veggo,  io  lo  sento  ! 
Dispar  la  nolte,   e  si  rifa  l'aurora; 
K  l'occhio  per  lunghi  anni   sonnolenta 
Si  desta  si  ravviva  si  colora: 

Di  nuovi  fior  la  vita  mia  s'infiora  ! 

Te  veggo,  e  veggo  il  tuo  germano  assiso 
In  tanta  altezza  quanta  glie  ne  dona 
Il  favor  che  gli  vien  di  Paradiso, 

E  lutto  è  intorno  un'allegrezza,  un  riso  ! 

L'amata  voce  all'orecchio  mi  suona; 
Sporge  Rachele  da   la  tomba   il   viso  : 
L'ombre  de'maggior  miei   tornali  persona  , 

Stendon  le  braccia  e  faunomi  corona. 


SONETTO    III. 


L'ombre  de'maggior  miei  corona  fanno. 
Siede  in  gloria  GiosefFo.  Io  con  lui  sono  ! 
Cessa,  si,  cessa  il  mio  lungo  abbandono, 
E  meco  insiem  dodici  figli  stanno. 

Cessa,  si,  cessa  il  mio  passato  affanno  ! 

E  il   tempo  corre,  ed  i  secoli   vanno  , 

Ed  il   destin  s'alterna  or  tristo  or  buono  ...   ! 
S'alzi   la  reggia.   Preparate  il   trono. 
Vestite  i  muri  di  purpureo  panno. 

Velate  a  festa  pavimento  e  scanno  ! 

Ecco,  Egli  nasce,  il  promesso  ab  antico  ! 
Ei  nasce,  Ei  regna,  ed  io,  n'odo  la  voce. 
Preparategli  il   trono  .   ,  .  !  Ahimè  !  che  dico  ? 


Vien  come  malfattor  . 


come  mendico 


E  di  lor  carne  esser  carne  gli  nuoce  ! 
E  il  suo  ])opolo  stesso  il  suo  nemico  ! 
Oucgli  che  dannerallo  a  morte  atroce, 

E  che  per  tron  preparagli  .  .  .  una  croce  ! 


SONETTO    IV. 

Bello  chi  dell'onor  l'agon  misura  ! 

Bello  chi  in  misurarlo  gli  altri  avanza, 

E,  lasciatili  a  debita  disianza, 

La  palma   di  virtù  lucra  e  non  fura  ! 

Pensa  a  la   gloria  dell'età  futura, 
Di  che  il  presente  gli  dà   sicuranza. 
Quella  che  fu  per  lui  sin  qui  speranza, 
Falla  un  tratto  certezza,  si  matura. 

Io  Ti  saluto,  o  del  bel  numer,  uno, 
Che,  picciol  sempre,  è  minor  divenuto 
Da  che  la  scuola  rea  tanti  ha   già  guasti  ! 

Cosi  secondo  sii  sempre  a  nessuno  ! 
Nell'odierna  vittoria  io  Ti  soluto: 
Ma  la  gloria  d'un  giorno  non   ti   basti. 

Per  una  palma  Istoria  non  ha  fasti. 


K0\ EMBRE 


Notembfe  nono  mese  nel  Calendario  Albano,  e  un- 
decimo  in  quello  di  Numa  rimasto  sempre  senza 
variazione  veruna  nel  suo  termine  di  30  giorni,  lad- 
dove gli  altri  mesi  furono  od  allungali,  od  abbreviali 
a  piacimento,  non  fu  lauto  fecondo  a  grandi  avve- 
nimenti, siccome  lo  furono  gli  altri.  Ebbe  però  luogo 
in  questo  mese  la  battaglia  di  Xeres  ,  che  mise  la 
Spagna  sotto  l'impero  de'Jlaomcllani  ;  quella  di  Mor- 
yale  che  diede  fondamento  alla  Ehetica  indipendenza; 
l'aprimcnto  del  Concilio  di  Costanza,  che  condusse  il 
fine  del  lungo  scisma;  quello  del  Congresso  di  Vierina 
che  stabilì  le  nuove  basi  del  sistema  Europeo;  e  fi- 
nalmente la  fondazione  di  Coslanlinojioli.  Oltre  ciò  evvi 
di  memorabile  la  morte  di  Carlo  li  ultimo  Re  di  Spa- 
gna (1700)  che  fu  il  segnale  di  quell'aspra,  e  lerri- 
bil  guerra  detta  della  successione  di  Spagna  che  pose 
tutta  in  fiamme  1'  Europa  sino  alla  pace  di  Utrecht 
conchiusa  nel  1713;  il  trattalo  dei  Pirenei  celebre, 
perchè  per  esso  cessarono  le  lunghe  guerre  tra  la 
Sp/»gna  e  la  Francia  (IG.jD)  ;  la  morte  del  Cardinal 
Xiinenes  che  fece  stampare  la  Bibliu  Poliglotta,  che 
servi  di  modello  alle  altre,  e  che  governò  la  Spagna 
sotto  Ferdinando  e  Isabella  (1517);  il  solenne  ingres- 
so in  Varsavia  i\c\l'Iiniieralore  Alessandro  1  in  qualità 
di  Re  di  Polonia  (I81ó)  ;  la  morte  di  Guglielmo  Lei- 
linitz  nato  a  Lipsia  nel  1646  ;  la  morte  di  Giacomo 
Caldora  gran  capitano  nato  in  Abruzzo,  Duca  di  Bari 
(1440)  ;  la  famosa  battaglia  di  Lutzen  (1G32)  commes- 
sa da  Gustavo  Adolfo  Re  di  Svezia  gran  conquistalo- 
rc,  che  ebbe  per  figlia  e  succeditrice  Cristina,  la  qua- 
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le  volciiilo  ctTcarc  ni>lla  calma  la  sua  fulicilà  e  se- 
guire nel  ritiro  gì'  impulsi  di  >ua  ragione  rinunziò 
nel  165i  il  trono  a  suo  cugino  l'onte  Palatino  abiu- 
rando il  Luteranismo  per  ricoverarsi  in  seno  alla  Cliie- 
sa  Cattolica,  e  ripararsi  a  Roma,  ove  coltivò  e  pro- 
tesse generosamente  le  lettere,  e  le  arti;  l'elezione  di 
Giulio  de'  Media  a  Ponlelice  Massimo  col  nome  di 
Clemente  VII  (1523)  ;  la  morte  di  Enrico  di  Mansfeld 
uno  de'  più  grandi  capitani  dell'età  sua  ^16■26)  scon- 
litto  però  dal  celebre  Wahlein.  Sia  omesse  le  rimem- 
branze storirh(!  profane  è  notevole  Novein'/re  per  la 
commemorazione  dei  morti,  cbe  cade  ai  2.  La  ricor- 
danza dei  defonti  era  in  uso  appresso  i  Romani,  ma 
noi  febbraio  la  celebravano.  Kssi  collocavano  delle 
offerte  sopra  i  sepolcri  ,  pregavano  per  gli  estinti  i 
falsi  lor  Numi,  e  facevano  voti  pel  loro  riposo.  E  le 
ombre  dei  lra[)assali  secondo  le  superstiziose  idee  del 
popolo  ricordate  da  Ovidio  uscivano  dai  muti  avelli, 
correvano  le  vie  della  città  ad  invocare  il  soccorso 
dei  vivi,  ed  ululando  cbiedevau  ragione  dell'interru- 
zione dei  loro  anniversarii. 

bnslis  exisse  feruntur 
Et  tacili  questi   tempore  noctis  avi  : 
Perque   vias  urbis,  Laliosque   ululasse  per  agros 
Dcformes  animas,  vulgus  inane,  ferunt. 
Ov'id.  Fast.  IL 

Quanto  più  solenne,  più  augusta,  più  commovente 
è  la  commemorazione  de'  morti  nella  Legge  unica  , 
vera  !  E  qual  differenza  tra  i  loro  pallidi  Elisia  e  la 
gloria  eterna ,  che  in  premio  del  bene  operare  ,  la 
Fede  ci  promette  in  grembo  d'un  Dio,  unico,  immor- 
tale, onnipotente,  onnisciente,  creatore  dell'universo, 
vita,  giustizia,  amore  e  verità!  Quanto  affettuosa  me- 
stizia, piena  di  devota  speranza,  nella  preghiera  die 
la  Chiesa  indirizza  al  Fonte  di  ogni  essere  pel  sol- 
lievo delle  anime  che  stanno  purgando  i  loro  falli  in 
aspi'ttazione  dell'eterna  beatitudine  !  Ma  il  mondo  é 
un  alternamento  di  buone  e  di  male  vicissitudini  ;  e 
non  tutti  gli  uomini  meditano  il  Novembre  ,  e  vi 
fanno  sopra  salutari  ponderazioni.  Il  secolo  tutto  da- 
to alle  politiche  discjuisizioni  attende  sempre  con  im- 
pazienza il  .Novembre  per  l'apertura  delle  Caniere 
rumorose  de'floveriii  R.ipjircsentativi  ,  s[ieran(lo  d.iile 
trasmutazioni  i  desiderali  rivolgimenti  anche  nelle 
legittime  paciliche  .Monarchie.  l'cr  me  lascio  reg- 
gere il  mondo  alla  Divina  l'iovvidenza  che  ne  ha  cu- 
ra ,  giusto  l'avviso  perliiio  if'' (dentili  e  di  Cicerone 
in  ispecie  ;  e  all'appoggio  dell'esperienza,  e  delle  sen- 
tenze dei  Filosofi  che  haiuio  l'intellelto  sano  mi  ac- 
([uielo  alla  presente  situazione,  la  (|uale  non  ostan- 
te le  piaghe  fatte  dai  novatori  a  danno  degli  inno- 
centi lascia  sperare  in  avvenire  un  acconcime  nelle 
bisogna  degli  stati,  una  confederazione  commerciale, 
una  riforma  di  costumi  in  tutte  le  classi  di  persone 
per  togliere  al  secolo  la  nota  che  gli  si  dà  da  tutti 
«ome  è  verissimo,  di  immorale.  Uispello  poi  alla  for- 
ma dei  governi  nostri,  e  a  giuste  convinzioni  politi- 
che oh  quanto  sono  a  pregiarsi  i  profondi  lavori  del 


pubblicista  Prof.  Francesco  Orioli  (  opuscoli  politici. 
Vedi  Arcadico  ecc.)  ;  quel  capo-lavoro  del  Professor 
Fontana  di  Milano  (  opinioni  che  agitano  il  nostro  se- 
colo -  Monza  Paolini  1851.)  opera  piena  di  succo,  e 
di  irrefragabili  prove;  l'opinione  e  la  stampa  lavoro 
non  mai  abbastanza  commendalo  del  Prof.  Fortunato 
iavazzoni  Pederzini  di  ÌModena,  alcuni  retti  pensamen- 
ti del  quale  son  riportali  nell'  opera  aurea  Dottrine 
politiclw  traile  dalla  S.  Scrittura  da  Monsignor  Bos- 
suel  (Modena  Tipi  della  R.  Camera  1851.);  il  Con- 
sigliere della  giorenlii  (  Roma  Tipogr.  delle  Scienze 
1850  )  non  ommessi  altri  altissimi  lavori  dei  eh.  Pa- 
dri Curci,  e  Bresciani,  dei  Professori  Jlarchetti,  Va- 
lorani,  Montanari  atiis'iue  sexcentis;  infra  i  quali  cade 
in  taglio  rammemorare  un  lucido  intervallo  di  Giu- 
seppe  Giusti  in  un  Sonetto  che  é  il  seguente  : 

Che  i  più  tirano  i  mono,  è   verità 
Posto  che  sia   nei  più  senno  e  virtù. 
Ma  i  mono,  caro  mio,   tirano  i  più 
Se  i  più  t'inchioda  inerzia  e  asinità. 

Quando  un  intero  popolo   li  dà 
Sostegno  di  parole  e  nulla  più. 
Non  impedisce  cbe   ti  butti  giù 
Di   pochi  impronti  la   temerità. 

Fingi  die  quattro  mi  bastonin  qui, 
E   li   vi  sian  duecento  a  dire  :  oibò  : 
Senza  scrollarsi,  e  muoversi  di  li. 

E  poi  sappimi   dir,  come  starò 

Con  quattro  indiavolati  a  far  di  sì 
E  dugeuto  citrulli  a  dir  di  nò. 

Omero  perfino  dalla    più  remota  antichità   leva  la 
veneranda  autorevole  voce  e  ci  garrisce. 

.     .     .     .     La  vogliam  noi  forse 
Far  qui  tutti  da  Re  ?  Pazzo  fu  sempre 
De' molti  il  regno.  Un  sol  comandi,  e  quegli 
Cui  scettri  e  leggi  allìda  il  Dio,  quei  solo 
Ne  sia   di   lutti  correllor  supremo. 

(  .Monti  Iliade  Lib.  IL) 

Gaetano  Atti. 


S.    GIACOMO    MAGGIORE 

Quadro  in  tela  del  prof.   Giovanni    cav.   Silcagni. 

E^eyuito  per  commissione  del  reverendissimo  capitolo 

della  ruttedrulc  di  Toscanella. 

Il  nome  del  cav.  Giovanni  Siivagni  ,  pubblico  cal- 
todralico  delia  insigne  pontificia  accademia  di  s.  Lnca, 
è  già  si  fóuioso  in  iJoma  e  fuori,  che  dire  della  ce- 
lebrità da  lui  acijuistala  nell'arte  del  dipingere  ,  sa- 
rebbe un  ripetere  vanamente  quelle  lodi,  che  prima 
che  da  noi  s'ebbe  da  mille  e  jtrivate  e  pubbliche.  Il 
suo  Pilade  e  Oreste;  il  suo  Belisario;  la  morte  di  Tar- 
(juinio  prisco  ;  la  donna  ebrea  ;  il  Galileo  (  per  tacere 
altre  di  lui  opere  molle  e  lodatissime  tutte)  levarono 
cosi  alto  il  nome  del  prof,  Siivagni,  che  può  ben  or- 
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Jiiai  starsi  sicuro,  die  il  male  della  invidia  ,  SL'iuprc 
conlraria  e  in-niica  a  virlù  ,  non  sarà  per  nuocergli 
i;ianimai.  Perchè  avendo  in  animo  il  capitolo  de'  ca- 
nonici della  cattedrale  di  'foscaiiella  di  abbellire  di 
\aghe  pitture  l'altare  principale  della  loro  chiesa,  e 
'li  molle  dorature  acconciarne  i  capitelli  i  fregi  e  le 
cornici  ,  al  Silvagiii  allogarono  con  ottimo  avviso  il 
(juadro  del  santo;  perchè  l'opera  riuscisse  degnissima 
del   luogo,  de'commellitori  e  dell'artista,  E   lo   fu. 

Dentro  una  vasta  tela  alta  ben  più  che  16  palmi 
romani  vedi  la  figura  dell'  apostolo^,  grande  più  che 
il  naturale,  vestito  della  tunica  talare  e  del  pallio  ; 
che  lenendo  d'una  mano  chiuso  un  volume,  dell'  al- 
tra il  l)ordone  ,  su  cui  forte  la  preme  e  1'  aggrava  , 
muove  (  diresti  verso  la  Spagna  )  a  gravi  <;  risoluti 
passi.  E  sì  ch'ci  cammina:  tanto  è  vero  quel  muovere 
e  si  viva  la  vita  di  quel  corpo  non  pur  l'alio  per  ar- 
monia  di  colori,   ma  d'ossa  e  di   polpe. 

Egli  è  bello  della   persona,  atante    di    lutti  i  n)cni- 
bri,  nerbato  e  gagliardo  ;  ed   ha  sembiante  di   proile 
uomo  e  generoso.  Ma  l'aria  del  viso,  da  cui  esce  quel- 
la dolce  gioia  che  da  movimento    all'  anima  ,  o  quel 
fuoco  che  L'aninia   gli  accende  inspirato  in  lui  da  Cri- 
sto ,  e  che  per  cliiari    segni   di   Inora  si  manifesta  e 
nella  faccia  si  dilata  e  per  lutto  il  corpo  si  diffonde, 
e  muovelo;  {[ucslo  noi  confessiaiiìo  di  non  sapere  ri- 
trarre giustamente  in  caria,  né  descrivere;  perchè  per 
nessuna   proprietà  può  esprimersi  a  parole.  E  questo 
è  il  dillicile  dell'arte;  che  a  pochi  è  dato  di  vincere, 
a  pochissimi  di  superare:  dico  di  quelli  che  aggiun- 
sero come  il  Silvagni  alla  perfezione.  Alla  quale  nin- 
no perverrà  mai  studiando ,    siccome    molti    fanno  a 
danno  gravissimo  dell'arte,  il  bello  ideale;  ch'egli  non 
è  il  bello  della  natura,  ma  una  cs<igerazione  di   esso; 
ma  sì  invece  studiando  il  bello  naturale,  che  è  il  per- 
fellissimo  e  vero.  E  crederemo  noi,  diceva  già  l'eru- 
ditissimo Sebastiano  Ciampi,  che  a  tanto  grande  apice 
di  bravura  nella  imitazione  del  vero  salissero  Raffaello 
e  Michelangelo  col  solo  studio  fallo  sulle  opere  an- 
tiche? Per  fermo  che  no;  poiché   la  sola  imitazione 
della  imitazione  della  natura  non  può  produrre  imita- 
tori di  ossa:  che  se  a  stento  ella  si  svela  a  chi  le  è  da 
presso,  (|uale  potrà  vedersi  comunicala  dagli  occhi  al- 
trui.^ E  bene  diceva  il  Ciampi:  poiché  l'arte  non  è  che 
una  imitazione  di  natura,  e  perché  l'arte  imitando  na- 
tura in  tanto  si  rassomiglia  a   lei  in  sembianza,  che  le 
cose  stesse  generate  da  quella  davanti  agli  occhi  chiara- 
mente pare  che  si  rappresenti.  E  questa  è  la  pittura;  la 
<|uale  ha  il  fine  nobilissimo,  a  dirla  coi  divin  Buonarro- 
ti, che  è  la  purgazione  degli  affetti  pel  mezzo  dell'imi- 
tare con  li  colori  le  azioni   degli   uomini  e  gli   uo;nini 
stessi  ,  e  che  non  pure    imita   la  natura   e  le  arti   e 
qualunque  altra  cosa  che  offrasi  a'nostrl    occhi  ;   ma 
molle    ancora  di  quelle  che  agli  altri,  sentimenti  ap- 
partengono.   Lo  che  seppe  ben  fare  Aristide    pittore 
di  Tebe,  il  quale  oltre  a  molle  sue  di])iiilure,  dove 
l'animo  e  i  sensi  vivacemente  aveva  espressi,  in  una 
a  meraviglia  fu  celebralo;  in  cui  avendo  dipinto  un 
fanciullo ,  che  alle  poppe    della    madre  si  avventava 
per  allattarsi,  sospingendolo  ella  indietro  che   da  fe- 


rita mortale  era  gravala,  vi  dimostrava  mirabile  sen- 
timento e  liniorc,  che  il  figliuolo  per  il  perduto  lat- 
te non  poppasse  invece  di  quello  il  sangue,  che  dal- 
l'aperto seno  le  veniva   fuori. 

3la  per  tornare  al  quadro,  di  cui  favellava,  per- 
fetto dirò  essere  l'ignudo;  mirabile  la  giustezza  e 
correzione  del  disegno,  il  posar  delle  tinte  ,  de'  toc- 
chi e  di  certi  colpi,  che  ti  paiono  gettati  a  caso  nel 
p  inneggiare,  assai  morbido  e  con  belle  pieghe  ;  sic- 
come nobile  dirò  essere  lo  stile  ed  energico;  severo 
e  grandioso  il  carattere;  ardilo  il  pennello;  oltre  quella 
meravigliosa  movenza  della  figura,  che  li  pare  spic- 
cala dal  fondo  per  la  tondezza  e  il  rilievo.  Né  di 
tanto  bello  tolse  il  pittore  parte  da  niuno  togliendo 
tutto  da  sé;  poiché  guidato  dal  solo  suo  genio  cer- 
cò ed  ottenne  il  gran  fine  dell'arte,  di  parlare  all'a- 
nima pel  mezzo  degli  occhi  ;  legando  ,  come  scrisse 
un  poeta,  in  soave  amicizia  le  ombre  coi  lumi. 

C. 


SEBUS 


P-G 


REBUS    PnECEDENTE 


L'omo  che  si  diede  premura  non  fa  mai  povero. 


ASSOCIAZIONE  ALL'ALBUM 
ANNO  XVIII. 

UN  AKNO  ,  in  Roma  presso  la  Direzione   del  Gior- 
nale se.  2  60;  nelle  Provincie  ed  all'estero  se.  3  12. 


TlPUGKAllA    IJEI.l.E    IIKLLE    AUTl 

con  approvazione 


DIHEZIUM".    DEI,    GIURiNAI.E 

piazza  s.  Carlo  al  Corso.  433 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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ANNO 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  RELLE  ARTI 


IL    PROMONTORIO    CIRCEO 


VEDUTA    nEI.    PROMONTORIO    CIHCEO 


disegnata  appositamente  sul  luogo  dal  signor  Giommi. 


Ti  ricordi,  o  lettore,  del  viaggio  di  Venere  a  IVisi- 
da,  descritto  nel  ileciino  Caiitii  della  Secchia  rapita  '? 
Posciachè  ,  al  girar  de'  begli  occhi  ,  ebbe  sedata  la 
tempesta  mossa  dal  libeccio  presso  la  loco  del  Te- 
bro  ;  visti  i  superbi  avanzi  del  vasto  porto  Neronia- 
no ,  e  forse  alcun  vestigio  del  suo  lein|)io  dove  da' 
prischi  Anziati  vencravasi  sotto  il  nomo  di  Afrodisea; 
aainiiratc  sul  lido  le  graziose  donne  di  Nettuno  nel 
loro  leggiadro  orientale  costume;  oltrepassata  la  tor- 
re di  Aslura  ,  ove  lo  sventurato  Corradiuo  fu  cosi 
iniquamente  tradito  dal  Frangipane,  ecco  che  al  suo 
sguardo 

Quindi  monte  Circello  orrido  appare 

Col  capo  in  ciclo,  e  con  lo  piante  in  mare. 
ANNO  XVIII.  — 20  dicembre  1851. 


Or  (|ualc  essa  lo  mirò,  congiunto  all'estrenio  lembo 
delle  maremme  [)oiitine,  e  lorreggiaiite  quasi  per  inte- 
ro sul  mare  ,  tale  tu  il  trovi  nel  suesposto  disegno, 
ed  io  r  ho  continuamente  di  rincontro  nella  mia  di- 
mora Anzialina  ,  avvegnaché  alla  distanza  di  meglio 
che  trenta  miglia.  Chiamasi  volgarmente  monte  s.  Fe- 
lice ,  da  una  piccola  terra  di  ([ueslo  nome,  giacente 
alle  sue  falde  dal  lato  orientale  ;  ma  il  nome  suo  di 
origine  e  storico,  é  Circeo  da  Circe,  credula  liglia  del 
Sole  e  della  ninfa  l'crscidc,  dea  di  rara  avvenenza  e 
di  ferine  voglie,  che  a'  teni|)i  omerici  vi  ave>a  edi- 
licato  iu  ragguardevole  silo  un  eccelso  meraviglioso 
palagio,  e  vi  faceva,  mediante  la  virtù  de'  suoi  carmi 
e  di  alcune  bevande  incantatrici,  le  più  strane  tras- 
formazioni   degl'  incauti    viaggiatori  che  vi  approda- 
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vano.  Poh!  ini  dirà  taluno,  e  tu  credi  ancora,  dab- 
lìcn  che  sci,  a  que' bei  sogni,  a  quelle  fole  poetiche, 
a'  favolosi  incanlcsimi  di  quella  maga  ?  0  ce  li  da- 
restii  per  monda  d'ottimo  conio?  A  vero  dire  ,  io 
confesso  di  non  ritenere  come  pretta  storia  lutto  ciò 
che  intorno  a  ([nella  si  narra  :  ma  uè  pure  come  tut- 
ta invenzione  poetica;  sendochò  la  savia  aniichilà  so- 
leva spesso  nascondere  ,  sotto  il  velame  di  ameni  o 
strani  miti,  altissime  filosofiche  o  morali  verità.  Tut- 
lavolta  non  mancano  storici  di  grave  senno  e  di  pur- 
galo giudizio,  che  vi  hanno  fede,  sull'autorità  di  un 
palimpseslo,  ossia  libro  di  memorie  di  Circe,  rinve- 
nutosi alle  falde  di  detto  monle  ,  in  cui  a  caratteri 
etruschi  vien  riferilo  quanto  essa  vi  operò;  e  di  al- 
cune medaglie  e  frammenti  d' iscrizioni  di  que'  secoli 
dal  march.  MalTei   pubblicale. 

Slimando  mio  debito  il  darne  qui  alcun  saggio,  io 
non  seguirò  totalmente  Omero,  che  dovette  avere  del 
Circeo,  da  lui  chiamato  Isola,  assai  oscura  ed  incerta 
idea  ,  qual  noi  possiamo  averla,  a  cagion  d'esempio, 
delle  montagne  di  calamita  sollo  il  polo  artico  ;  nò 
la  stemperata  immaginativa  del  Gozzi,  che  nell'Osser- 
valore  riportò  in  esteso  tutti  que'  ragionamenti  che 
Ulisse  vi  faceva,  o  non  faceva  co'  tramutati  in  pipi- 
strelli, orsi,  monloni,  civette,  marmotte,  e  cosi  via  ; 
ma  lerrommi  meglio  alla  scoria  dell'illustre  fiorenti- 
no Giambattista  Gelli,  diligente  investigatore  delle  an- 
tiche cose  ,  il  quale  nel  secolo  decimosesto  pubblicò 
alcuni  ragguagli  aneddoti  sulla  corte  di  Circe,  ripro- 
dotti poi  ed  ammessi  da  Metastasio  in  una  lettera  alla 
principessa  di  Belmonte. 

La  esiziale  bevanda  e  il  tocco  della  magica  verga, 
con  che  per  l' avanti  avea  Circe  operato  la  trasfigu- 
razione de'malarrivali  nella  sua  reggia,  tornando  in- 
edicaci  e  impotenti,  quando  si  trattò  di  farne  uso  sul 
figlio  di  Laerte,  la  dea  scambiate  d' iniproviso  le  lu- 
singhe e  i  vezzi  in  acutissima  collera  e  dispetto,  ar- 
rossò dapprima  e  si  morse  rabbiosamente  le  labbra; 
poi  il  suo  bel  viso  divenne  pallido  e  scolorilo  come 
un  fior  moribondo.  Ma  avvedutasi  bentosto  che  lo 
straniero,  protetto  in  quella  guisa  da  un  nuuìc  a  lei 
superiore,  era  appunto  quell'Ulisse  già  predettole  da 
]\lercurio,  depose  a  poco  a  poco  la  stizza  ,  e  la  vo- 
glia d' imbestiarlo  :  anzi  presa  alla  saviezza  di  lui, 
ebbelo  in  grazia  e  gli  pose  addosso  colai  passionalo 
amore,  clic  giunse  perfino  ad  ofiVirgli  sue  nozze,  ed 
averne  due  figli,  Anteo  e  Telegouo  ;  quello  fondatore 
che  fu  di  Anzio,  stando  ad  una  tradizione  di  Zena- 
gora,  e  (|U(!sto  del  Tuscoio,  chiamando  Orazio  (  Od. 
2'J  li/).  3  )  Tctcgoni  juga  i  colli  Tusc'ulani,  e  Circaea 
mocnia  (  Epod.  l  )  dal  nome  materno  le  sue  mura. 

Nec  ut  superni  villa  cadens   Tuseuli 
Circaea  tangut  moenia. 

Pure  questa  vita  molle  ed  inoperosa  mal  si  alTa- 
«eva  al  genio  di  Ulisse  :  egli  sentiva  di  esservi  pri- 
gioniero, e  la  ddce  rimembranza  della  sua  Penelope 
eviì  sempre  li  |)er  rimproverargli  la  rotta  fede  ,  ed 
amareggiargli  qualsiasi  più  saporoso  dfletlo.  Piii  volte 


queir  astuto  avcale  chiesto  la  libertà  di  poter  rive- 
dere i  dolci  colli  della  sua  Itaca;  più  volte  ancora 
avevalo  tentato,  e  con  ben  orditi  stratagemmi  di  cui 
era  esperto  maestro,  e  coll'aperta  forza  ;  ma  sempre 
invano.  Finalmente  un  dì  coltala  in  non  so  quale  ac- 
cesso di  tenerezza  ,  fu  cosi  fortunato  ,  che  la  inna- 
morala maga  non  seppe  resistergli;  e  con  un  di  que' 
solenni  giuramenti,  tanto  terribili  agli  dei  d'Omero, 
gli  acconsenti  una  licenza  limitata  per  lui,  e  per  tutti 
quelli  de'suoi,  che  volontariamente  avrebbero  voluto 
seguirlo.  Non  è  a  dire,  se  Ulisse  n'esultò  d'un  con- 
tento inesprimibile,  siccome  di  cosa  da  lui  grandemen- 
te, e  da  lungo  tenipo  desiderata.  Volò  in  traccia  de' 
suoi  compagni  a  recar  loro  cosi  fausta  novella;  ed  il 
primo  in  cui  s'imbattè  fu  un  grazioso  animaletto  che 
duliziavasi  sdraialo  nel  fango  di  una  pozzanghera.  Ri- 
conosci ulolo  per  un  d'essi  :  oh  dolce  amico,  esclamò, 
rendi  grazie  agli  dei  :  oggi  faremo  vela  per  la  patria, 
e  riabbraccerai  nell'aspetto  primiero  la  consorte  e  i 
figli  che  ansiosamente  li  attendono.  A  queste  parole 
levando  il  muso  lo  sp.ivenlalo  animale,  con  non  ben 
disliiUi  grugniti,  richiese  ad  Ulisse  come  m^ii  ciò  po- 
teva essere.  Uditolo  :  quando  io  sia  libero,  soggiunse, 
di  slare,  o  venir  tcco,  fa  pure  un  buon  viaggio,  U- 
lisse.  Come  !  gridò  questo  vivamente  maravigliato;  e 
parli  da  senno  .''Cosi  veramente,  quei  riprese.  Dopo 
lanli  infortuni  soll'erli  in  tua  compagnia,  dopo  i  corsi 
pericoli  che  ancora  mi  faimo  raccapricciare,  or  di  es- 
sere ingoiato  dai  (lui li,  ora  sbranato  dal  Ciclope,  ora 
trinciato  alle  inique  mense  di  Antifale  e  delle  Sirene, 
io  qui  men  giaccio  adesso  senza  rischio  alcuno  in  se- 
no ad  una  indicibile  beatitudine;  e  quando  ho  posto 
il  grifo  nel  truogo  per  succiarmi  la  broda,  e  franto 
co'  denti  le  ghiande,  distendomi  a  dormire  senza  un 
pensiero  al  mondo.  Or  fa  tuo  conio,  se  io  voglia  ab- 
bandonare le  reali  delizie  di  questa  vita  tranquilla 
per  immergermi  nuovamente  fra  gì'  infiniti  malanni 
dell'umana  condizione,  e  andare  incontro  a  nuovi  spa- 
venti di  nuovi  pericoli.  E  perchè  Ulisse  voleva  pur 
altro  soggiungere,  quello,  presentandogli  gentilmente 
le  spalle  ,  tornò  ad  adagiarsi  nella  sozza  broda  ,  la- 
sciando che  gracchiasse  a  sua  posta.  La  collera  del 
distruttore  di  Troia  non  ebbe  più  allora  ritegno.  Fu 
ad  un  pelo  per  cacciargli  nell'adiposa  ventraia  tutta 
la  tagliente  sua  spada  :  ma  pure  si  contenne  ;  ed  in 
vece  scaricò  su  quell'  immondo  un  torrente  d'  ingiu- 
rie e  di  vituperi;  e  chiuse,  dicendo:  porco,  stalli  por- 
co, che  ben  lo  meriti.  Frattanto  un  Orso  accorreva 
alle  sue  grida.  Ulisse  gli  andò  incontro,  e  fecegli  la 
stessa  proposta  ;  ma  non  sorti  effello  migliore.  Trovò 
quindi  un  cavallo,  poi  un  loro,  un  cervo,  un  mulo, 
e  tutti  stettero  sul  nò.  A  dir  breve  :  corse  e  ricorse 
lungamente  quei  dintorni,  e  dopo  aver  procurato  di 
persuadere  con  eloquentissime  ragioni  quanti  vide 
de'  suoi  antichi  compagni,  linalmenle  rauco,  ansante, 
e  rifinito  ,  colle  ciglia  rase  di  ogni  baldanza  ,  fé  ri- 
torno a  Circe  ,  non  conducendone  seco  di  tanti ,  se 
non  un  solo,  cioè   un  elefante. 

Fu  invero  di  ben  gravi  scandali  origine  questo  pri- 
mo esempio  di   dar  favella  a'bruli;  ina  qual   terribile 
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Ycrilà  non  Iraluce  sui  traviamenti  dei  cuore  umano 
dalla  svergognata  ostinazione  de' compagni  di  Ulisse, 
che  antepongono  il  restar  bruti  presso  una  femmina 
malvagia  ,  al  vivere  da  uomini  ragionevoli  iunge  da 
quella  ! 

Qualunque  sia  il  giudizio,  che  voglia  formarsi  di 
così  fatte  leggende,  gli  é  fuor  di  dubbio  che  il  Cir- 
ceo dovelle  essere  abitato  da  tem[)0  remotissimo,  e 
forse  da'  pelasghi  ,  come  ne  fa  prova  un  tratto  di 
mura  di  (jpera  ciclopea,  che  lultora  rimane  superior- 
mente al  nominalo  S.  Felice.  Narra  T.  Livio  (  Uh.  1. 
cap.  20.  )  ,  che  a'  tempi  di  Tarquinio  superbo  vi  fu 
inviata  da  Roma  una  colonia  :  questa  trovando  pro- 
babilmenle  il  paese  in  total  decadenza  stimò  oppor- 
tuno di  abbandonarlo,  e  ricostruirlo  su  di  un'altura 
dalla  parte  occidentale,  che  sguarda  Roma,  dandogli 
il  nome  di  Circeo  dalla  montagna  sovrastante  :  polen- 
dosi ciò  ben  congetturare  e  da'  non  pochi  avanzi  e 
costruzioni  di  epoca  romana  che  veggonsi  nel  sito 
detto  il  jialazzQ,  presso  al  lago  di  Paola;  e  più  dalla 
testimonianza  di  Cicerone  ,  il  quale  descrivendo  ad 
Attico  l'amenità  del  soggiorno  di  Astura,  ov'egli  pos- 
sedeva una  Villa  ,  aggiunge  che  potea  vedersi  e  dal 
Circeo  e  da  Anzio  :  »  est  hic  cjuidcm  locus  amoenus  , 
et  in  mari  ipso,  qui  et  Anthio ,  et  Circaeis  aspici  pos- 
sit  ))  :  né  Cicerone  avrebbe  potuto  mai  vedere  dalla 
sua  villa  il  Circeo,  se  questi  esisteva  al  lato  opposto 
della  montagna.  Bentosto  però  i  nuovi  coloni  uniron- 
si  co'  Volsci  nelle  loro  guerre  contro  i  Romani:  indi 
soggiogati  da  C  Marcio  Coriolano  ,  allorché  combat- 
leva  in  favor  della  patria ,  furono  nuovamente  da 
esso  liberali,  quando,  esiliato  da  Roma,  offri  la  sua 
spada  in  servigio  de'  Volsci  stessi  :  (ìnché  ,  suonata 
l'ora  per  tutti  i  popoli,  ritornarono  anch'  eglino  per 
sempre  sotto   la  dominazione  romana. 

Caduta  questa  in  brani  ,  e  succeduta  una  lunga  e 
profonda  notte  di  barbarie  e  d' igsioranza  ,  come  ap- 
jiarve  primamente  un  debole  crci>uscolo  della  ancor 
Jontana  aurora  promettitrice  di  civiltà  e  di  risorgi- 
mento, il  Circeo  tornò  a  far  mostra  di  sé  ,  cangiato 
in  ben  munita  Rocca.  Avvenne  ciò  nelle  funeste  di- 
scordie tra  il  sacerdozio  e  l' impero  ,  causate  dalla 
])roibizione  falla  da  S.  Gregorio  VIL  di  ricevere  dalle 
mani  de' laici  le  investiture  delle  dignità  ecclesiasli- 
«  he.  l'crciocchè  l'iiiiperalore  Knrico  V.  essendo  venuto 
a  Roma  nel  1117  col  pretesto  di  ristabilire  l'unione 
fralle  due  potestà,  ma  realmente  col  pensiero  di  farsi 
coronar  nuovamente  dal  pontclice  Pasquale  I!,  trovò 
che  (|aesto,  né  polendo  né  volenilo  dar  la  corona  ad 
uno  scismatico,  era-ii  a  t('mpo  rifuggilo  a  Monte  Cas- 
sino. Ottenuto  nulladimr'no  l' inlento  dal  legalo  di  lui 
Maurizio  Bordino,  egli  ritirossi  da  Konia,  lasciandovi 
grossa  mano  della  sua  soldatesca.  (Jr  (|uesta,  uscita 
della  città  n<-l  gennaio  dell'  anno  susseguente  ,  giva 
scorazzando  liberamiMile  per  le  cam;)agne  romane,  ed 
oltre  ancora,  menandovi  guasti  quanti  possono  dirsi, 
linchè  giunse  sotto  la  Rocca  Circea,  devola  al  [)onte- 
lice,  e  da  questi  allidata  già  alla  sperimentala  inlre- 
]>idezza  del  Cardinale  Ugo  di  Alatri,  personaggio  for- 
nito di  rare  doti,  ed  illustre  per  altri  fatti  magnani- 


mi e  nobilissimi.  Chiesta  dagl'imperiali,  e  negala  dal 
presidio  la  resa,  s'impegnò  un  accanito  comballiinen- 

lo,    sostenuto  da'  romani  con   tale  ardore  e  coraffc-io 

...  ~ - 

per  lo  spazio  di  giorni  vonlolto,  ch(!  caduti  di  spe- 
ranza gli  assalitori,  dovettero  abbandonaine  l'impre- 
sa. Ecco  ciò  che  ne  lasciò  scritto  Pandolfo  Pisano  nella 
vita  di  Papa  Gelasio  11.  x  Nam  Hugo  de  Alatrio  Pie- 
sbijter  Cardinaìis  qui  diehus  vigilili  octo  Arcem  Circaeam 
prò  Papa  Paschali  Icnuerat,  paulo  post  rediil  »  .  V.  poco 
dopo  spiegandosi  meglio,  soggiunge,  ivi  :  »  Rediil  ile- 
rum  inler  alias  Hugo  niagnus  ac  iiimium  honorahilis  A- 
postolormn  Preshijter  Cardinaìis  a  Circaea  Arce,  quam 
ci  ob  rabiem  Teulonicam  ilenim  praecavendam ,  vir  ad 
omnia  providus  quondam  Paschalis  Papa,  homini  nobili 
et  illustri  novitcr  commendaccrai.  » 

in  qual  parte  del  Circeo  sorgesse  codesta  Rocca, 
sembra  non  potersi  precisare  ;  mentre  le  torri  che 
Oggidì  vegliano  il  suo  litorale  non  rimontano  fino  a 
quell'epoca  :  se  già  non  voglia  dirsi,  comechè  con  as- 
sai poco  di  ragione  ,  che  si  elevasse  sulla  sommità, 
d  onde  da  un  esteso  ripiano  si  apre  un  magico  oriz- 
zonte ,  e  nel  cui  centro  profondasi  una  grotta  ,  che 
poteva  servire  ad  una  sotterranea  sorlila  del  presidio 
ne' casi  estremi. 

Dopo  questo  avvenimento,  altri  fatti  degni  di  ri- 
marco non  presenta  la  storia  del  Circeo,  tranne  qual- 
che conflitto  navale  di  cui  fu  solo  spettatore.  Dappoi- 
ché in  questi  paraggi ,  nella  guerra  che  arse  1'  anno 
1493  tra  Alfonso  d'Aragona,  re  di  Napoli,  collegato 
col  Papa,  e  Carlo  Vili  re  di  Francia,  Camillo  Vitelli 
da  Città  di  Castello,  capitano  agli  stipendii  di  Cario, 
mise  in  rolla  le  armi  papali  e  napolitane  già  prossi- 
me ad  espugnare  il  Castello  di  Nettuno  presidiato  da' 
Coloiinesi,  partigiani  caldissimi  di  re  Carlo.  Come  tlel 
pari  nel  172'!,  ivi  stesso,  il  (louimendalore  di  Malia 
fra  Papirio  Bussi  da  'N'iterbo,  dando  la  caccia  con  duo 
galee  ponlilicie  ad  un  (borsaro  Tripolino  armalo  di 
quattro  cannoni,  e  sei  petrieri,  e  difeso  da  quaraiU.» 
turchi  ,  lo  balte  e  se  ne  impossessò  ,  conducendoK» 
entro  il  nuovo  porlo  Innocenziauo.  Ma  ciò  risguarda 
più  da  vicino  la  storia  Anziale,  e  però  basta  l'averne 
qui   fatto  cenno. 

Il  viaggiatore  che  veleggia  lunghesso  il  littorale  ro- 
mano, al  primo  scorgere  in  lontananza  l'azzurrina  ed 
aerea  cima,  vola  tantosto  colla  immaginazione  a  quo' 
beali  tem|)i,  in  cui  Circe  abbellivalo  della  sua  [)!•(!- 
senza;  e  raccogliendo  intorno  alla  niente  mille  vaghe 
e  fantastiche  immagini,  se  ne  di[)inge  una  ridenlis- 
sima  prospettiva  <()i  colori  più  vivi  e  brillanti,  come 
uno  di  quo' luoghi  |)i(Mii  d' inc:inlo  e  di  poesia,  cosi 
vagamente  creati  e  <lescrilli  d.iila  immaginosa  mento 
dell'Ariosto.  Infrattanlo  la  nave,  a  cui  l'anglo  dii-d.-j 
ali  di  fuoco,  s<'orr('  rapidanu^nle  sulla  supcirlicie  marina. 
A  misura  che  (jucllo  si  la  più  dappresso,  egli  più  aguz/.i 
le  ciglia,  più  sbarra  gli  occhi.  Ma  guarda  di  su,  guarda 
di  giù,  mira  da  una  parte,  mira  dall'altra,  egli  non 
trova  che  inospile  boscaglie,  discos<-esi  burroni,  inac- 
cessibili precipizi i,  aspre  scaline  allissimr  roccic,  <h() 
scendono  a  picco  lino  a'  piedi  del  monte,  ove  le  onde 
vengono  a  rompersi  ora  spumeggianti  con  spa\enlosi 
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rimbalzi,  ora  dimesse  con  mormorio  fioco  e  malinco- 
nico. È  questo  dunque,  egli  si  domanda  ,  i'  incante- 
vole soggiorno  di  Circe?  .  .  .  ohimè,  l'illusione  è 
svanita!  OucH' orridezza  che  fascia  d'ognintorno  il 
monto  viene  a  strapparlo  barbaramente  alla  sua  estasi 
deliziosissima,  ed  a  gettargli  in  seno  una  sensazione 
così  amara  e  disgustosa,  come  farebbe  la  vista  di  una 
bara  fra  l'allegria  di  un  convito.  Ahi,  quante  di  si 
fatte  illusioni,  seguite    da   consimili    disingauni^  non 


s' incontrano  luttoglorno  nella  vita  sociale,  che  pure 
passano  inosservate  !  Pur  troppo  anche  oggidì  le  mo- 
derne Circi,  e  mei  perdonino  ,  si  fanno  ad  uccellare 
tanti  giovani  inesperti,  attirandoli  col  fascino  delle 
civetterie  loro  dentro  romantiche  dimore;  e  dopo 
avergli  fatti  farneticare  sino  a  perderne  il  cervello, 
li  abbandonano  poi  nudi  e  brulli,  come  i  fianchi  del 
promontorio  Circeo. 

F.  Lombardi. 


IL    CASTELLO    DI  MAREUIL 

(  Francia  ) 


Ninna  parte  del  Castello  attuale  risponde  ai  tempi 
eroici  della  casa  di  Mareuil ,  essendo  stato  intera- 
mente ricostruito  verso  la  fine  del  XIV,  od  al  prin- 
cipio del  seguente  secolo.  Niente  indica  il  suo  risor- 
gimento ,  né  anche  al  presente.  Ksso  appartiene  ad 
uno  stile  rozzo.  Egli  ha  delle  torri,  de' fortini  e  dei 
profondi  fossati,  ma  è  più  fortezza  che  castello,  anzi 
a  meglio  dichiararla  potrebbe  dirsi  una  casa  forte. 
Noi  troviamo  inconcludente  di  analizzare  il  piano  di 
questo  castello,  che  é  irregolarissimo,  ed  un  disegno 
])uò  diflicilraeiite  dare  una  idea  della  sua  estensione. 
Da  tutte  le  parti  le  strade  s' incrociano  assieme. 
L'artista  si  é  collocato  in  modo  onde  poter  ripro- 
durre almeno  le  lince  ornamentali  delle  due  torri,  e 


del  ponte  Icvatore;  le  parti  scolpite  che  formano  l'ap- 
poggio di  ogni  finestra  producono  un  eccellente  ef- 
fetto, come  pure  fanno  giudiziosamente  notare  la  gran- 
dezza di  tutti  i  vani  e  specialmente  di  quelli  che  si 
scorgono  nella  torre  a  dritta.  Qualche  inferriata  dà 
luogo  a  credere  che  il  fondatore  del  castello  sia  st.v 
to  preoccupato  dall'  idea  di   un  qualche  assedio. 

La  cappella  benissimo  formata  ha  il  suo  coretto 
per  i  signori  del  luogo  e  tutto  ciò  intornato  in  una 
delle  torri:  il   tutto  di  un  eccellente  stile. 

Nella  seconda  metà  del  XVI  secolo  la  baronia 
passò  per  maritaggio  nella  casa  di  3Ionlpensier  ,  e 
questo  in  forza  della  vendita  che  un  T.illeyrand  ul- 
timo possessore  fece  degli   ultimi   avanzi. 
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Autografi  Italiani    della  raccolta 
del  signor  C.   C.   Kuehleu  a  Ruma 

AliliATIÌ    VINCENZO     MONTI. 
POESIE 

1776. 

Fece  il  Poeta  queste  composizioni  in  età  d'anni  22, 
aliorchò  era  ancora  in  Ferrara  a  studi  nella  Univer- 
sità ,  partendone  nel  1778  per  Roma  col  Cardinale 
Borghese.  Non  é  ben  certo  se  queste  quartine  fossero 
stampate,  come  io  furono  nell'anno  1777  alcune  ana- 
creontiche che  separatamente  compose  nella  occasio- 
ne che  alcune  dame  ferraresi  recitarono  commedie  in 
quel  Carnevale. 

Il  giovane  Monti  avea  già  dato  saggio  di  se  nella 
sola  età  di  anni  16  colle  profezie  di  Giacobbe  ,  e 
con  la  visione  d'Ezechiello  che  scriveva  due  anni  dopo. 

Gli  originali  delle  sue  prime  composizioni  ,  ed  in 
carattere  che  in  seguito  alquanto  cambiò  ,  sono  più 
rari  delle  recenti,  essendo  le  più  dimenticate. 

Per  la  trionfale  mascherata  d'alcuni  nobili  Ferraresi 
eseguita  nel  carnevale  dell'anno  1776. 

Quando  coi  lauri  sulla  fronte  invitta 
La  bellicosa  gioventù  di  Roma 
Traea  dell'Asia  e  d'Affrica  sconfina 
L'alta  superbia  incatenata  e  doma; 

Correano  ad  annunziar  trombe  guerriere 
Il  terror  delle  genti  e  la  ruina, 
E  cariche  di  lancic  e  di  bandiere 
Geniean  le  rote  sulla  via  latina. 

Qui  d'Afri,  di  Numidi  e  di  Geloni 

Le  vinte  schiere  al  giogo  eran  condotte. 
Ivi  il  Nilo  e  l'Eufrate  andar  prigioni 
Facean  vedersi  colle  corna  rotte. 

E  frattanto  su  fervidi  cavalli 
Venia  superbo  de'  trionfi  suoi 
Al  risuonar  di  timpani,  e  timballi 
Il  gruppo  e  il  fior  de'  giovanetti  eroi. 

Ora  che  bella  baccanal  follia 

All'alme  inspira  un  elegante  orgoglio 
Questi  chi  son,  che  per  l'Erculea  via 
Van  le  glorie  a  imitar  del  Campidoglio  ? 

Ai  lieti  evviva  dai  verroni  a  gara 
S'aH'acciano  le  donne  e   le  Donzelle; 
L'occhio  del  sol,  che   tutto  il  del   rischiara  , 
Non   vede  le  più  vaghe,  e  le  più  belle. 

Al  ben  composto  militar  sembiante 
lo  vi  conosco,  o  figli  d'Eridàno  : 
Al   vostro  spirto  di   \  irtude  amante 
Piacque  l'esempio  del   valor  romano. 


Veggo  la  pompa  trionfai  del  carro 
Che  sotto  il  peso  di  tant'armi  stride  : 
Spettacolo  più  grato    e  più  bizzarro 
11  genio  Ferrarese  unqua  non  vide. 

Dalle  concave  pelli  i  tamburieri 

Svegliano  un  suono  rumoroso  e  grosso; 
E  gonfiano  le  bocche  i   troijd)eltieri 
Respirando  l'interno  aere  commosso. 

Bacco  sull'orme  del  piacer  passeggia 
Scorrendo  in  mezzo  all'ordinate   file  : 
Ve'  come  su  quel  volto  arde  e  lampcT"la 
Un  raggio  di  guerresca  aria  gentile. 

Tal  era  allor,  che  vincitor  si  mosse 
Dall'inde  arene,,  e  sul   diserto  lido 
Trovò   l'alTlitta  figlia  di  Minosse, 
Che  la  frode  piangea  del  greco  infido. 

Imperioso  Bassareo,  che  fai 

Piena  del  suo  furor  questa  contrada, 
E  in  mezzo  al  popol  denso  aprendo   vai 
A'  tuoi  seguaci  cavalier  la  strada, 

Se  v'  è  talun  che   temerario  e  folle 

Prenda  i  sacri  tuoi  riti  a  scherno  e  a   gioco, 
Ah  vieni,  e  di  costui  nelle  midolle 
Avventa   la   tua  rabbia,  ed  il  tuo  foco. 

Qual  sia  periglio  il  provocar  l'acerbe 
Ire  del  nume  Tioneo  lo  dica 
E  Penteo,  e  le  Mineidi  superbe 
Che  van  per  l'ombre  della  notte  amica. 

in  segno  di  vero  sincero  applauso 
L'Abbate   Vincenzo  Monti. 

Per  la  secondo  trionfale  mascherata  d'alcuni  nobili 
ferraresi  eseguita  nel  carnevale  dell'anno   1776. 

Genio  di  Marte  de'  perigli  amico, 

Che  esulti  in  mezzo  alle   battaglie,  e  al  sangue, 
Forse  dirai,  che  lo  spicadore  antico 
Della  virtude  ferrarese  or  langue  ? 

Sai,  che  del  Viti  un  di  sopra  le  sponde 
Sull'armi  Ibere  fulminando  invitta 
Rossf  d'Adria  nel   m.ir  correr  fé   l'onde, 
E   sul  campo  lasciò   l'oste   trafitta. 

Fiaccossi  ii  corno  dell'Ispano  orgoglio , 
E   fu  rotto  il   hastoii   giallo  e    vermiglio  , 
E   il  grande  Alfonso  di    Luigi  al  soglio 
Serbò  inlatta  la  fiim;!,  e   l'aureo  giglio. 

Di  si  chiaro  valor  l'ignee   faville 
Scesero  al  cor  de'fervidi   nepoli  ; 
Come  di   puro   fonte   acque   tranquille 
Che   per  cento  seu   van  rivi   remoli. 
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I  niagnaniini  ligli  oggi  ancor  liuiino 
L'iiumagiiie  de'padri  in  sulla  ironie, 
K  pei  sudor  di  sanguinoso  nlTanno 
Deslan  le  voglie  generose,  e  pronte. 

Or  che  torna  dall'Indo,  e  in  questi  lidi 
Di  Scmele  il  tigliuol  lieto  s'aggira 
E  alzando  intorno  d'allegrezza  i  gridi 
I  suoi  furori  ad  ogni  pelle  inspira; 

Vedi  là  come  il  nobile  drajipello, 

Che  caldo  ha  il  cor  di   bellicosa  gara, 

A  diventar  de'Turclii  il  rio  flagello, 

E  d'Asia  ai   lauri  ad  av\ ezzarsi  impara? 

Misto  fragor  di   lini|ian!  e   Irosnln'lti 
Rumoreggiando  fru   l'immensa  calca 
S'appressa,  e  il  fior  de'cavalieri  elelli 
Su  focosi  destrieri  alto  cavalca. 

Ecco  di  genti  sosceioiiale  e  dome 

Che  fi'emean  dell'Oronte  in  sulla  riva, 
Carca  di  ceppi,  ed  ispida   le  chiome 
La  lerribil  superbia  andar  cattiva. 

Orrido  ingombro  alle  stridenti  carra 

Fan  sciable,  e  lancie  afTumicale,  o  brune 
E  rolli  avanzi   di  nemica  sbarra, 
Che  slan  confusi  fra   turbanti  e  lune. 

Veggo  sui)limi  tremolar  le  code 
De'barbari  Bassa  gettato   al   vento, 
E  le  dita  il  crudel  Trace  si  rode 
Mentre  obbliquo  le  guata,  e  turbolento. 

Qua  colle  braccia  mozze,  e  sanguinose 
Senti  chieder  pietà  corpi  feriti, 
Là  miri  il  pianto  dell'Odrisie  spose 
Già  vedove  d'amanli,  e  di  mariti. 

Sì  tristo  oggetto  intenerisce  ed  ange 
Alle  donzelle  spettatrici  il  core, 
E  intanto  a  chi  per  lor  sospira,  e  piango 
Si  fa  pompa  d'orgoglio,  e  di  rigore. 

Dunque  a   farvi  con  noi  dolci   e  pietose 
Non  bastano  d'Amor  le   piaghe  acerbe  ? 
Voi  sareste  più  belle  e  più  vezzose 
Se  ancor  foste  men  crude,  e    uieu  superbe. 

Questo  si  lasci  detestalo  vanto 
Ai  tartari  feroci,  e  agli   africani  : 
TS'oi   li  trarremo  per  le   vie  frattanto 
Incatenati  e  piedi,  e  collo,  e  mani. 

Deh  con  si  fausti  fortunati  auspici 
DeH'aniico  \alor  cresca   la   gloria, 
E   di   giorni   sì  lieti,  e  sì   felici 
Piaccia  a  l'indo  eternar  l'alta  memoria. 

In  segno  di   vero  sincero  apjtlauso 
L'afiòalc    Vincenzo  Munii. 


I,A    CASA    01    KICOVERO    DI     FERRARA 

Se  noi  ci  facciamo  a  riguardare  la  cagione  della 
maggior  jiarte  dei  mali,  di  cui  è  afflitta  la  società, 
è  r  abbandono  di  quella  classe  del  popolo  minuto  che 
per  impotenza  è  incapace  a  procacciarsi  il  vivere  me- 
diante r  industria,  sia  che  questa  incapacità  la  pro- 
duca il  male,  di  che  l'umana  natura  è  infetta,  sia 
che  provenga  dall'infanzia  lasciala  in  balia  di  se 
stessa.  Il  desiderio  di  provvedere  a  questi  mali  ó  un 
desiderio  comune.  Pure  manifestavasi  in  modo  stra- 
ordinario nella  città  di  Ferrara.  E  come  egli  accade 
in  queste  circostanze,  che  le  opere  non  si  effettuano 
se  non  sorge  chi  ne  imprenda  per  se  il  diUicile  in- 
carico, così  per  benigno  riguardo  di  provvidenza  si 
dispose,  che  quesl'  uomo  eminentemente,  come  si  ri- 
chiede, l'ornilo  di  cristiana  carità  fosse  Giovanni  Bat- 
tista q.  L.  A.  Galvagni.  Rice^ula  da  natura  una  ener- 
gia di  operare  unita  ad  una  pacatezza  non  comune 
di  giudizio,  s'ebbe  in  poco  stante  a  compagni  di  fa- 
tiche le  più  eminenti  e  ragguardevoli  persone  della 
città  di  Ferrara,  e  giova  nominare  a  gran  cagione 
di  onore  l'Arcivescovo  cardinal  Cadolini,  il  quale  ha 
purtroppo  lasciato  gran  desiderio  di  se,  e  delle  alte 
virlù  sue.  Ts'el  gennaio  del  1848  la  casa  di  ricovero 
si  apriva  in  Ferrara.  Diventava  in  breve  uno  dei  se- 
gni più  chiari  della  civiltà  ferrarese.  I  quali  merita- 
mente si  lodavano  del  Galvagni,  tanto  più  ch'egli 
non  era  nativo  di  Ferrara,  ma  di  Trieste,  e  solo  da 
più  di  quattro  lustri  trapiantatosi  in  essa  città  per 
beneficare  i  suoi  simili  con  ogni  maniera  di  caritate- 
voli operazioni.  Coloro  che  hanno  visitalo  la  casa  di 
ricovero  di  Ferrara  ne  sono  rimasti  veramente  ma- 
ravigliati. Tutto  ciò  che  può  contribuire  all'ordine, 
tanto  necessario  in  questi  istituti,  alla  pulizia,  alla 
istruzione,  tutto  ivi  con  mirabile  esattezza  è  posto  in 
opera.  Basta  a  leggere  i  regolamenti  della  casa  per 
convincersene  vie  maggiormente,  una  volta  che  si  ha 
la  bella  fortuna  di  poter  dire  ,  senza  tenia  di  erra- 
re, eh'  essi  sono  osservali  pienamente.  Chi  ha  pur 
ancora  maniera  d' industriarsi,  nella  casa  di  ricovero 
trova  i  mezzi  e  1'  occasiono  favorevolissima;  chi  del 
tulio  è  impotente  può  assicurarsi  in  essa  un  santo 
pacifico  asilo;  chi  infine  nell'aurora  della  vita  si  da 
all'ozio  con  pessimo  presagio  di  rovina  futura,  trova 
nella  casa  di  che  istruirsi,  s'avvezza  alla  preghiera, 
e  riposa  lo  spirilo.  Una  viva  e  grande  consolazione 
deve  indnliitiitamenle  esser  questa  pel  signor  Gio- 
vanni Ballista  Galvagni,  però  che  dalle  sue  e  comuni 
fatiche  non  si  poteva  aspettare  un  risultato  più  bello 
e  profittevole.  Quei  contrari  conati  che  s' oppongono 
sempre  alle  sante  e  pie  opere  se  hanno  accresciute 
le  fatiche  sue,  quasi  al  punto  di  corucciarsene  ,  so- 
no pur  piccola  cosa  innanzi  a  quella  carità  che  dai 
primi  anni  alla  matura  sua  età  arde  in  petto  al  Gal- 
vagni, carità  di  cui  non  se  ne  rinviene  esempio  che 
nei  seguaci  della  cattolica  religione.  L' amore  ch'egli 
riceve  in  conlracambio  da  tanti  infelici,  e  da' buoni 
e  corretti  cittadini,  LI  premio,  che  come  ne  giova  spc- 
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rare,  se  ne  avrà  «la  Dio,  è  veramente  una  gioia  che 
oltrepassa  il  nostro  sentire,  nò  vai  per  esprimerla  il 
minìslerio  della   parola.  A. 


l'cr  la  festa  dell  Immacolata  Concezione. 

Cantico  dedicai"  a  S.  E.  la  signora  principessa 

di  Chimaij. 

Sciogliete  un  cantico 

Figlie  innocenti 

Che  sia   degli  angeli 

Eco  ai  concenti. 
L'intaKa  Vergine 

J)i  Dio  l'ancella 

tjual  luna  candida 

Del   sol   pili   bella. 
Oggi  dall'etere 

Scende  fra  noi 

Vezzosa   e  splendida 

Dc'pregi  suoi. 
Lei  non  offuscano 

Macchie  o  veleno 

Che  un  Dio  dee  chiudersi 

Kntro  il  suo  seno. 
Lei  non  isvolgono 

Dal  retto  amore 

Le  voglie  indocili 

D'insano  core. 
D'Adamo  misero 

Ella  è  pur  figlia  ; 

Ma  sua  bell'anima 

Lui  non  somiglia. 
Che  in  sen  dell'inclita 

Madn^  concella 

Già  tutta  scorgesi 

Pura  e  perfetta. 
Qual   fu   degli  angeli. 

Il  primo  istante, 

Tal  di  quest'umile 

Celeste  amante. 
Il  Santo  Spirito 

Por  sé  la  elesse 

Pria  che  sui  cardini 

L'orbe  ponesse. 
Prima  che  il  fulgido 

Astro  del   giorno 

Sorgesse  a  spargere 

Sua   Iute  intorno. 
Mon  anco  i  floridi 

Gioghi   de'monti 

D'ombre  coprivano 

Le  valli  e  i   fonti; 
Né   il   mar  fra  limiti 

Ristretto  e  chiuso 

Per  terre  inospitc 

S'era  diffuso; 


E  già  quest'unica 

Figlia   diletta 

Era  all'Altissimo 

Grata  ed  accetta. 
Con  lui  dall'orrido 

Abisso  il  mondo 

Traea  vestendolo 

Di  sol  giocondo. 
Con  lui   l'empiree 

Volte  dorale 

Di  vaghe 

Ebbe  adornale. 
O  bella   Vergine 

Cui  sacro  é  ii  giorno 

Un  guardo  volgine 

Dal  tuo  soggiorno; 
E  voi  pur  candide 

Figlie  innocenti 

Fate  degli  angeli 

Eco  ai  concenti. 

Ab.  Paolo  Bar  ola 


IL    PAt.AZZO    SEBASTIANI    A   PARIGI 


Il  24  dello  scorso  novembre,  scrive  un  arguto  uomo 
di  lettere  parigino  ,  nel  momento  in  cui  il  battello 
decorato  del  pomposo  titolo  di  Fregata-Scuola  fu  lan- 
ciato neir  acqua  alla  presenza  del  presidente  della 
repubblica  ,  visilainmi»  la  ricca  collezione  d'  oggetti 
d'arte  nel  palazzo  del  maresciallo  Sebastiani.  Questo 
palazzo,  situato  a  canto  a  quello  dell'Eliseo,  portava 
una  volta  altro  nome.  Era  un  nome  divenuto  famoso 
per  una  delle  più  terribili  calaslroti  coniugali.  Ora 
che  la  vittima  e  l'assassino,  aiu!)idue  nella  tomba  , 
non  sono  altro  che  polvere,  ripugna  il  pronunciare 
un  nome  celebre  nella  storia  a   buon  diritto. 

Attraversata  la  porta,  si  en^ra  non  senz^i  gran  tri- 
stezza nel  lungo  viale  di  piangenti  al!)eri  che  con- 
ducono allo  scalone  del  palazzo.  Un  lutto  profondo 
ci  aggrava  in  questa  parte  della  casa.  Vicino  alla 
porta  slessa  havvi  un  albero  che  si  torce  come  vo- 
lesse esprimere  un'angoscia  indicibile.  E  nell'interno 
(|uale  d<'S()lazioat'!  Uè  mura  annerile,  le  scale  abban- 
donale, le  camere  disonorate,  tutto  indica  che  la  casa 
è  colpita  d'analema  e  eh»-  i  padroni  fuggirono  senza 
volgere  più  addietro  lo  sguardo. 

Una  moltitudine  irrei|uieta,  curiosa,  rumoreggiante 
camniina  sui  la[)jieli  lord.ili  dal  delitto,  cercando  lo 
camere  segrete,  i  misteriosi  nascondigli  che  servirono 
ai  preparativi  d'un  misfatto  inaudito.  Di  là  vedesi  il 
giardino  in  cui  l'infelice  duchessa  passeggiando  era 
usa  abbandonarsi  ai  tristi  suoi  pensieri.  Le  mobiglie 
nei  palazzo  vengono  ora  messe  in  vendili!,  (jli  arazzi, 
i  candelabri,  gli  arredi  d'ogni  sorta,  ricordauj  i  giorni 
in  cui  il  giovane  Orazio  Sebtisliani,  colonnello  del  IX 
reggimento  d'ussari,  cugino  del   vincitore  d'Arcole    e 
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(lolle  Piramidi,  cedeva  il  18  bruniah;  i  suoi  squadroni 
:i  colui  che  doveva  essere  un  tempo  ÌS'apoleone.  Quelle 
jiorcellaiie  sontuose  tanto  amate  dalla  duchessa,  e  in- 
l'ranlc  dal  duca  nei  suoi  niomenli  di  collera  ,  erano 
senza  dubbio  regali  l'alti  dal  primo  console  o  dall'im- 
peratorc.  La  duchessa  aveva  lavorato  su  quel  tavo- 
lino che  era  stato  venduto  5000  IV.,  lo  stesso  su  cui 
Seneca  avea  scritto  nell'antichità  il  suo  trattato  del 
disprezzo  (Ielle  ricchezze. 

Ina  signora  attempata,  ancor  bella,  vestita  di  ne- 
ro, come  il  genio  della  famiglia,  vegliava  alla  porta 
d'una  sala  sopra  i  gioielli.  Pareva  volesse  difendere 
dalla  profanazione  le  reliquie  che  di  li  a  poco  dove- 
vano andar  sparse  in  tutta  Europa.  La  regina  d'  In- 
ghilterra aveva  dato  ordine  ad  alcune  persone  di  com- 
perare per  proprio  conto  alcune  antiche  porcellane  di 
Sèvres,  di  pasta  tenera.  Ma  il  prezzo  sorpassò  la 
somma  ch'ella  avea  (issala.  Alcuni  lordi,  di  lei  sud- 
diti più  ricchi;,  comprarono  queste  meraviglie.  Tre 
vasi  furono  pagati  26,000  fr.  L'n  sol  vaso  col  mani- 
co rotto  fu  giudicato  del  valore  di  13,000  fr.  Un 
altro  uguale  in  tutto  a  quello  che  possiede  già  la 
regina  Vittoria,  fu  pagato  G  o  7,000  fr.  da  un  fran- 
cese. Ogni  qual  volta  un  oggetto  d'arte  sfuggiva  alla 
britannica  cupidigia  rintronava  un  grido  di  gioia  ,  e 
si  udiva  esclamare  :  Almeno  questo  non  andrà  in  In- 
ghilterra! Ecco  l'unica  consolazione  che  ci  rimane 
della  perdita  di  lauti  preziosi  oggetti  sparpagliati  og- 
gimai  in  lutto  il  mondo. 


AL   CONTE    ODOAI\DO    SQUARZONl    FERRARESE 


L  Amicizia 


SONETTO    I. 

Finché   ti  brilli  senza  nubi  il  sole, 
E  ricco  censo  liberal   profondi. 
Folta  turba  egli  avvien  che  ti  circondi 
Di  amici  pronti  a  dar  sanie  parole  : 

Ma  se  ratto  il  sereno  a  te  s' invole, 
E   dall'alto  fortuna   ti  sprofondi, 
Solo  rimani,  e  invan  lagrime  fondi. 
Che  non  avrai  chi  tuoi  sospir  console. 

Amicizia  è  virtù  :  ma  dove  alberga  } 

Bel  nome  che  sul   labbro  a  mille  ascolto, 
E  poi  lo  gilla  ognun  dietro  le  terga. 

Anzi  (  nefanda  cosa  !  )  io  vidi  a  prova 
Che  sotto  vezzi  e  i)en  composto  volto 
Ella  sovente  un  tradimento  cova. 

G.  E. 
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Oggi  in  figura ,  domani  in  sepoltura. 


ASSOCIAZIONE  ALL'ALBUM 
ANNO   XVIII. 

UN  ANNO  ,  in  Roma  presso  la  Direzione   del  Gior- 
nale se.  2  60;  nelle  Provincie  ed  all'estero  se.  3  12. 


TIPUGRAl'lA    DELLE    «ELLE    ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE    DEL    GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso,  433 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  BELLE  ARTI 
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APPENDICE    AL    CENNO    NECROLOGICO    DEI.I.'aSTRONOMO 
P.    GIOVANNI    INGHIRAMl    (1). 

Le  vile  dei  grandi  aslronomi  italiani  furono,  e  sa- 
ranno sempre  un  documeiilo  per  allcstare  agli  strani, 
che  ove  il  bel  sì  suona,  I'  eterna  mano  impresse  la 
slampa  dei  coulcmpialori  del  cielo  capitanati  da  (|iiel 
ijrande,  che 


.     .     .     . Vide 

Sotto  l'etereo  padiglion  rotarsi 
Più  mondi  e  il  sole  irradiarli  immoto; 
Onde  all'  anglo  che  tanta  ala  vi  stese 
Sgombrò  primo  le  vie  del   firmamento. 

(1)   r.  Alòum,  turni.  218. 


.  .  .  Per  la  cfual  cosa  fummo  sollecili  di  d.ire  ai  col- 
ti leggitori  di  (|uesto  giornale  un'e[)itome  della  vita  e 
delle  opere  dello  insigne  astronomo  e  matematici) 
P.  Giovanni  Inghirami  delli!  scuole  pie,  tosloché  l'in- 
felice novella  ci  giimse  ,  che  costui  era  via  sparito 
da  (juesta   valle  di   lagrime. 

Ora,  ad  accri'scere  pregio  a  (juell' epitome  ,  viene 
la  vera  eflìge  del  medesimo  astronomo,  posta  in  fron- 
te a  (|ucste  pagine  .... 

ALUNNI  DKLL' ESTINTO,  in  essa  i  rai 
Fisi  tenete  ;  in  essa,  ei  spento  esclama  : 
Amatevi   fra  voi  quanl'  io  vi  amai. 

.  .  .  Rammentate  la  dotta  mano,  che  scrisse  per 
voi  lauti  volumi  in  quel  fac  simile.  Ilafligurale  alla  line 
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k'  virtù  nobili,  clic  lo  adornarono  in  (jucste  bibliche 
sentenze  poste  nelle  pareli  interne  delia  chiesa,  quan- 
do veniva  pianto  con  splendidi  l'uueri  nell'amata  Fi- 
renze: 

In  lode 
È  la   memoria  del   giusto 
In  Iienedizione  il  suo  nome. 


Dalle  Ial)l)ra   del  giusto 
Molti  apprendono  la  dottrina 
E  vivono  senza   miseria. 


Fortezza  del  semplice 
È  la  via  del  Signore 
Nella  quale  non  è  paura. 


Ne!  sentiero  della  giustizia 

È  la  vita 
La  vita  che  dura  sempre. 

La  vera  dottrina 
Partorisce  grazia 
E  libera  dal  disprezzo. 

Egli  ebbe 

Cuor  savio  e  intelligente 
E   gloria  con  esso. 

La  dottrina  del  sapiente 
Sar.à  inondazione  leconda 
E  fonte  perenne  il  consiglio. 

Rivolse  il  cuore 

A  conoscere  le  vie  della  sapienza 

La  forma  e  la  vastità  della  terra. 

Lo  chiamò  il  Signore  e  gli  disse 

Alza  gli  o(;cbi 
Guarda  il  cielo  e  numera  ie  stelle. 

Dall'altezza   dei  cieli 

(ili   lece  udire  la  sua   voce 

E  gli  manifestò  la  sua  gloria. 

Il  Signore 
Gli  aperse  la   bellezza  dei  cieli 
Tesoro  immenso. 

Osservò  i  cieli 
Nell'ampiezza  della  loro  armonia 
Guidato  dalla  mano  di   Dio. 

L'uomo  sapiente 
Seguitò  la  giustizia  e  la   misericordia 
E  ne  ebbe  in  premio  l'amore. 

Lo  esempio  per  tanto  dello  Inghirarai,  sarà  ezian- 
dio un  perenne  rimprovero,  a  chi  stassi  in  colpevoli 
piume  oziando,  ed  a  chi,  a  malvagie  arti  si  dona. 

Fabri  -  Scarpfllini. 


LA    MAL    ARIA  ,    E  ,    IN    OCCASIONE    DI    CIO    , 
DISCORSO    IKTORXO    ALLA    MEDESIMA 

E  l'immagine  d'un  bel  quadro  operalo  in  tela  dal 
sig.  Ernesto  Hebert  pensionario  in  Roma  di  questa 
accademia  francese.  Il  titolo  è  come  si  nota  qui  so- 
pra. Lina  famiglia  d'abitatori,  o  d'Ostia,  o  d'altra  vi- 
cina maremma  ,  fugge  su  burchiello  risalendo  il  te- 
vere,  dal  velenoso  alito  del  cielo  autunnale  che  ha 
già  tocco  due  delle  donne,  e  gli  altri  da  vicino  mi- 
naccia. Vedi  ravvoltolata,  l'una  di  quelle,  il  capo  di 
un  panno,  il  corpo  d'un  sallambarco,  abbandonata  e 
corica  la  persona  contra  l'un  l>ordo  del  paliscalmo  , 
quasi  mostrare  all'occhio  il  bri\ido  della  febbre  di 
che  agghiada,  e  più  la  vedresti  se  la  magia  de'colori 
qui  non  mancasse,  che  sul  viso  le  stam|)ano  nel  di- 
pinto il  croco  della  malattia  già  lunga, e  vincitrice.  Dal- 
lo stesso  lato  la  madre  di  famiglia,  buona  massaia, 
con  un  ignudo  bambino  sulle  ginocchia.  Indi  uno  de- 
gli uomini,  sì  in  se,  ancor  egli,  rannicchiato  e  rac- 
colto, che  non  men  ti  si  manifesta  percosso  dalla 
malsanìa  del  clima,  e  condannato  ad  inerzia.  Posta  a 
rimpetto  dell'altra  schiera  è  la  perla  della  casa,  una 
giovinetta  nell'aprile  degli  anni,  che  lasciando  di  sé 
scorgere;  non  guari  più  che  il  dorso  e  l'occipite  con 
tutto  che  al  dorso  lo  ricongiunge,  pur  ti  si  racco- 
manda per  quella  eleganza  di  contorni  che  è  tutta 
propria  alle  viragini  di  sangue  latino.  E  la  poveretta 
molto  men  logora  che  la  sorella  dal  male,  pur  lo  in- 
dica esordiente,  al  gillar  dell' un  braccio  spenzolalo 
fuori  di  barca,  all'appoggiare  dell'altro  e  delia  vita, 
al  collocar  delle  ginocchia  e  di  lutto  il  corpo.  Solo, 
ed  invulnerato  a  gran  fortuna,  guida  ritto  in  piò  lo 
schifo  un  muscoloso  pcdoto  d'in  su  la  prua,  giovan- 
dosi d'un  lungo  o  remo  o  palo.  Dietro  l'acqua,  mon- 
te aspro  e  nudo.  In  allo  un  cielo  di  bronzo.  Ogni 
parte  d'una  gran  verità  ed  evidenza,  e  d'  una  deli- 
neazione franca,  semplice,  e  corretta  quanto  si  può 
dire. 

Or  che  cosa  è  la  mal'aria  ?  ^listerò  a'  medici,  di- 
sperazione a'profilallici.  Fu  detto,  e  negato,'  ch'è  mi- 
asma, intendendo  per  niiiisma  una  di  quelle  materie, 
sottili  fino  ad  essere  impercettibili,  che  la  pinguedi- 
ne soverchia  delia  terra,  o  paludosa,  od  uliginosa,  o 
pur  solo  abbeverala  da' vapori  notturni,  ed  aspersa 
da  mattutine  rugiade,  e  concotta  e  fermentata  [)er 
l'eiricacia  del  forte  calore  estivo,  genera  di  se  nel 
giorno ,  massime  dopo  le  prime  piogge  cadenti  sul 
suolo  infuocato  dal  sole. 

Si  suppone  dagli  uni,  e  s'impugna  dagli  altri,  che 
la  nascita  è  da  residui  d'animali  e  vegetanti,  o  da 
un  troppo  ricco  humus,  o  dalU;  acque  soverchiamen- 
te grasse,  chi  per  insolazione  ,  cooperando  esse  acque  , 
0  un  sufficiente  inzuppamento  di  esse,  corromponsi, 
ed  esalano,  per  generazione  spontanea,  una  maniera 
di  nuovi  esseri  organici,  non  ben  si  sa  se  dell'ordi- 
ne degl' infusorii,  se  del  regno  degli  entozoi,  se  ovu- 
li, 0  seminuii,  funghi,  o  muschi,  od  animalcoli,  od  al- 
tro simile  ,  natanti  a  largo  nell'aria,  finche    1' umi- 


L"    ALBUM 


347 


doro  della  sera  non  li  attrae  verso  terra,  non  li  con- 
densa negli  strali  bassi  dell'atmosfera,  non  li  attua, 
e  non  li  fa  volentieri  aderire  alla  pelle  nostra  per 
assorbirli,  colla  sua  porosità,  ed  allefìcarvi  dentro,  o 
penetrare  in  noi  da'canaii  della  respirazione  o  colla 
deglutizione,  o  per  altro  quale  die  siasi  modo  d'in- 
troito. 

A'  difensori  di  questa  teorica  non  fa  didlcollà  l'u- 
dirsi o|)porre  che  lutto  é  in  ciò  ipotesi  ,  coiiiballula 
fin  qui  dal  fatto  del  non  avere  alcuno  de' |)iù  Lin- 
cei, jiotuto  o  saputo,  per  analisi  chimica,  o  per  virtù 
di  microscopii,  vedere  e  conoscere  la  immaginala  ma- 
teria    miasmatica.     Rispondono  nessun   più  dubitare 

Offijidi   dell'esistenza,  nelle   basse  ri'sioni    atmosferi- 
co ^   . 

the,  di  molle  più,  e  grandemente  s\aria(e  materie  , 
«he  ,  per  loro  pochezza  o  tenuità  portentosa  ,  sfug- 
gono a'noslri  arlifi/i  d'osservazione»  tutti  necessaria- 
mente insudicienli  a  fronte  di  quella  tenuità  e  po- 
chezza, e  perciò  inetti  ad  essere  ad()[)erati  come  uni- 
ci crilcrii  d'un  giudizio  retto.  Trattarsi,  nella  opi- 
nione qui  disputata,  di  composti,  probabilmente,  del- 
la categoria  medesima  di  certi  atomi  primi  de'  così 
detti  materiali  immediati  de'  due  regni  organici  ,  i 
quali  ninno  è  si  temerario  da  pretender  di  sottoporli 
alla  potenza  visiva  dell'occhio,  o  ad  altro  diretto  esa- 
me fisico.  Clichè  non  sono  accumulali  e  stivati  in 
una  massa  sensibile  sotto  piccolo  volume.  Di  niun 
Aalorc  per  conseguenza  essere,  da  questo  iato,  l'ob- 
biezione. D"  altra  parte,  non  essere  una  nuda  e  ca- 
pricciosa ipolesi  questa  ,  che  pur  si  raccomanda  pel 
patrocinio  die  a  memoria  d'uomiui  le  accordarono 
.sommi  dotti  in  arte  medica.  I  primi  inventori  di  si 
f.tta  dottrina  essere  stati  condotti  iil  crearla  per  mol- 
te analogie  co'contagi  :  essi  ancora  invisibili  :  essi  an- 
cora sottratti  pertinacemente  ad  ogni  mezzo  d*^ inve- 
stigazione diretta  ;  essi  ancora  evidenlemenle  di  na- 
tura organica  ;  essi  ancora  non  manco  evidentemente 
attivi  con  quantità  ijiiponderabili  ed  iniporcettibili  ; 
essi  ancora  notabili  per  la  facoltà  di  generare  malat- 
tie d'una  forma  specifica,  e  presso  a  poco  ne  prin- 
cipali loro  caratteri,  sempre  la  stessa,  d'un  determi- 
nalo o  quasi  determinato  corso  e  periodo,  d'una  lor 
natura  jier  che  si  dilTercnziano,  più  o  meno,  da  tutte 
l'altre  infermila   umane  d'alira  origine. 

Cosi  ragionasi  a  difesa.  E  spiegando  s'aggiunge,  la 
febbre  periodica  e  la  jierniciosa  ,  nou  manco  avere 
una  lisionomia  lor  propria,  che  il  morbillo,  il  vaino- 
lo, la  peste  buboiiica  ....  il  colera.  La  diire- 
rcnza  maggiore  stare  in  ciò,  die  i  contagi  propria- 
mente detti  son  fissi,  i  miasmi  volatili.  I  primi,  o 
tutti,  o  (|uasi  tulli  recanti  a  forma  esantematica,  i 
.secondi  non  a  (luesto  allempcrali  ,  e  parafili  nostri 
interiori  ,  non  esteriori  :  perciò  i  primi  comunicabili 
per  contatto  di  cor()0  malato  a  corpo  malato  ,  i  sc- 
«•ondi  per  contatto  essi  ancora  ,  se  cosi  vuoisi ,  ma 
jier  contano  d'aria;  i  primi  generati  dall'uomo  infer- 
uiOj  i  secondi  da  corruttela  d'acipu!,  o  di  terricci  per 
colpa  thrrecremcitti  vegetali  o  minerali  che  per  av- 
ventura contengono  in  troppa  abbondanza,  cooperan- 
do calore  e  luce. 


Potrebbe  alcuno  soggiungere  altresì  ,  che  l' inter- 
vento dell'umidità  vespertina  o  mattutina,  necessaria 
a  render  attivi  i  secondi,  condurrebbe  a  farli  credere 
del  genere  di  certi,  o  semi,  od  inselli,  a  che  l' ira- 
bcvimento  solo  dell'acqua  rende  1'  alto  della  vita  , 
senza  ciò  latente,  virtuale,  ed  inerte,  e  le  tendenze 
a  precipitarsi  dall'  aere  in  cerca  degli  organismi  di 
cui  son  parasili.  .  .  .  f^aotide  attendendo  agli  argo- 
menti analogici,  in  ipolesi  die  altri  non  ne  compor- 
ta, è  forza,  per  vero,  di  confessare,  ch'essi  gran- 
demente favoriscono  l'opinione  di  coloro  che  i  mi- 
asmi ammeltono.  Imperciocché,  per  contrario,  al  tro- 
vare più  proliaiiilc,  che  tulioj  nella  virtù  avvelena- 
trice  della  malaria,  si  riduca  a  una  comune  azion  se- 
dativa di  tale  o  tale  altro  gas,  di  tale  o  lal'altra  mesco- 
lanza fisica  d'arie  o  vapori,  di  tale  o  tal'  altro  eccesso 
o  difetto,  di  tale  o  lale  altra  combinazione  o  alterna- 
zioiK!  di  coniiizioiii  meteorologiche  (  umido  ,  secco  , 
eletiricilà  positiva  o  negativa  ,  statica  o  dinamica  , 
venti,  afe.,  o  simiglianle  ),  valga  l'opporre  che  il  pro- 
prio delle  potenze  malefiche  comuni  è  produrre  ma- 
lattie diversissime  in  diversi,  più  secondo  le  idiosin- 
crasie, e  le  disposizioni  de'pazienli,  che  secondo  una 
peculiare  e  specifica  natura  degli  agenti  avvelenatori. 
Rispetto  a  che  si  direbbe,  che  quivi  é  come  nelle 
mescolanze  fisiche,  mentre  ne'  contagi,  e  ne'  miasmi 
è  come  ne'  composti  chimici  a  proporzioni  che  chia- 
mano determinate. 

Oltre  a  ciò,  molti  si  son  presi  la  pena  di  far  os- 
servare, che  uè  acque,  né  tali  o  tali  altre  arie  ,  nò 
turbamenti  d'clettricilà,  nò  estremi,  nò  sbalzi  di  tem- 
perature sono  in  migliaia  di  luoghi  opportunità  a 
provocare  gli  sconcerti  di  salute  propri  dell'arie  mal- 
sane. Fin  dunque  al  sopraggiungere  di  prove  mi- 
gliori, noi  staremo  con  que'che  i  miasmi  slimano  es- 
seri  reali,  non  già  ipotetici. 

Ma,  ciò  posto,  ([uale  nello  stato  odierno  delle  co- 
gnizioni nostre  fisico-mediche  terreni  per  modo  il  più 
ragionevole  di  combattere  il  flagello  di  che  trattia- 
mo ? —  La  teorica  è  per  me  semplicissima. Coltivale  e 
coltivate  assai.  Non  coltivando,  o  coltivando  poco  , 
una  gran  parte  della  ricchezza  vegelo-animalc  del 
suolo  (il  naturale  o  l'arliliciale  suo  concio  )  non  può 
essere  consumata  e  smallila  dall'  erbe  spontanee.  Si 
risolve  quindi,  sotto,  condizioni  a  ciò  favorevoli  ,  in 
materia  prima  e  semenzaio  di  miasmalichu  potenze. 
(]oliivando  quanto  si  conviene  ,  tulio  è  prooccupato 
dalle  forze  della  vegetazione  artificiaimculc  avvalo- 
rala. 

So  le  braccia  a  tanto  vi  dilettano,  piantale  boschi, 
perché  i  boschi  in  più  guise  s'o|ip()ngono  alla  malsa- 
iiia.  —  l'arali  innanzi  a  velili  carichi  d'ellluvi  mali- 
gni, sono  cribri  pe'  ijuali  (!ssi  venti  lìllrandosi  lascia- 
no indietro  ai  milioni  di  bocche  avide  delle  foglie 
verdi,  per  loro  pasto,  quelle  esalazioni  che  sono  alle 
piante  vita,  e  a  noi  morte.  C(dle  radici  e  colle  bar- 
be vanno  a  C('r(ai(!  l'uligine  della  terra  a  <|ualuii(|U(; 
profondità  e  disianza,  e  se  la  beono  prima  che  a  cor- 
ruzione venga  od  alla  generazione  er  putrì  di  che 
parlavamo.  Coll'ombra  folla  generano  la  frescura,  la 
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Quadro  del  sig.  Ernesto   Hebert,  pensionarlo  in  Roma  dell'accademia  francese 


quale  iinpciliscc  e  Irallicnc  il  fermcnlare.  In  breve  un 
bosco  suflìcicntenicntc  folto  e  profondo,  e  convcnien- 
tcnienle  collocalo  (  verità  antica,  di  fatto ,  e  non  di 
scuola  )  vai  mille  volle  più  in  questo  rispetto  che  il 
terreno  abbandonato  a  prateria  scoperta  ,  quanto  lo 
si  voglia   vegeta  e  lussureggiante. 

Le  paludi  si  colmino  ,  o  si  scolino  ,  o  se  vicine  al 
mare ,  am[)ia  e  libera  comunicazione  ricevano  col- 
l'acque  marine  per  partecipare  a'  loro  muovimenli  e 
sballimcnti,  e  per  istempcrarsi  e  rinnovare  il  conte- 
nuto loro.  Le  sponde  se  ne  circondino  elle  ancora 
d'  una  vogelazionc  ubertosa  ,  e  possibilmente  arbo- 
rea. Si  popolino  per  estremo  rimedio  di  grosso  pesce. 

Per  ultimo  gli  abitatori  si  sottopongano  a  regola 
maggiore  e  più  scrupolosa  di  vitto,  di  bevanda  ,  di 
vestito,  di  vita.  Provvedano  meglio  alla  custodia  del- 
le loro  abitazioni.  Usino  dieta  corroborativa  nella 
mala  stagione  si  nel  mangiare,  e  sì  nel  bere.  Si  di- 
fendano con  amaricanti.  Si  riparino  a  casa  nelle  ore 
della   umidilà  notturna,  o  costretti    ad    affrontarla  si 


difendano  serenando  innanzi  a 


fuochi.    Esclu- 


dano quanto  esser  può  la  malefica  inalazione  per  la 
muccosa  della  bocca,  e  delle  narici  con  sigari  o  pi- 
pa, o  meglio  con  masticazione  a  uso  indiano  di  ma- 
terie stiptichc  ,  aromatiche,  antiscorbutiche  od  altret- 
tali. Spalmino  finalmente  la  pelle  con  manteche  ac- 
ciocché i  suoi  pori,  e  quelli  della  chioma  più  diflìcil- 
mente  bevano  l'esalazione  umida;  e  non  temano  allora 
i  danni  del  clima,  i  quali  é  mestieri  confessare  che 
darebbcr  luogo  a  minori  querele,  se  oltremodo  gran- 
de e  scioperata  non  fosse  la  non  curanza  di  coloro 
che  poi  giungono  a  tanto  d'esserne   le   vittime. 

Poscritta.  Ancora  un'idea.  Se  i  miasmi  sono  es- 
seri viventi,  non  potrebbe  egli  dirsi  che  sono  di  fa- 
miglia d'efimeri,  i  quali  allignano,  vivono,  nascono, 
e  muoiono  da  un  giorno  all'altro.  Morii  ccssan  di 
nuocere,  ciocché  fa  l'intermissione  della  febbre.  La- 
sciano uovicini  che  dopo  un  dato  periodo  d'incuba- 
zione si  schiudono,  e  ricominciano  a  vivere,  e  nuocere 
per  un  tempo  eguale  airantecedeiitc  ;  finché  la  raz- 
za intera  uscita  dalle  ordinarie  condizioni  di  sua  ge- 
nerazione, traligna  e  perisce  .'  [■]  non    polrebbe    egli 
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dirsi  che  le  fisconic  conseguenti  sono  eiTetto,  simile 
alle  gallo  negli  alberi;  che  le  diversità  delle  forme 
nelle  perniciose  è  la  parte  cbe  vi  mette  l'idiosincra- 
sia ;  cbe  la  (bina,  il  cbinino,  gli  amari  ecc.  eser- 
citano una  virtù  attossicante  ecc.  ecc .' 

Prof.  F.   Orioli. 


NON    V    E     PIÙ     AMICIZIA 

Corre  un  verissimo 

Proverbio  antico  , 

Che   un  tesar  trovasi 

In  un  amico. 
Di  fatto  il   vincolo 

Dell'  amicizia 

È  soavissima 

Dell'  uom  delizia. 
Del  viver  misero 

Tale  ò   conforto 

Quale  ad   un  naufrago 

Se  all'erra  il  porto. 
Sollievo  e  balsamo 

D'acerbe  cure, 

Raggio  benefico 

Fra  l'ombre  oscure. 
Ma  lo  stimabile 

Vago  tesoro 

Oggi  è  rarissimo 

Siccome  l'oro. 
Forse  ne'secoli 

Che  non  son  più 

Ebbe  a  rifulsrere 

Tale  virtù. 
E  Oresti  e  Piladi 

Citan  le  storie 

Nisi  ed  Euriali 

Fra  prische  glorie. 
A  ciel  levaronsi 

Pili!   e  Damoni 

Achilli  e  Patrocli 

Lelii  e  Scipioui. 
Ma  indarno  ccrcansi 

Ai  nostri   Icmiù 

Fra  il  eivil  vivere 

Sì  begli  esempi. 
In  questo  secolo 

D'appariscenza 

È  duopo  starsene 

D'amici  senza. 
Presto  si   legano 

L'alme  fra  loro, 

Presto  disciogliesi 

D'amici  il  coro. 
11  genio  all'aurea 

Moralità 

Ab  più  congiungersi 

Oggi  non  sa. 


Sol  regna  instabile 
Capriccio  stolto, 
Che  appena  mostrasi 
S'è  a  retro   vòlto. 

Costanza  solida, 
Puri  costumi 
Del  nostro  secolo 
Non  sono  ì  lumi. 

Ben  scienze  e  lettere 
Arti  e  mestieri 
Han  fallo  rapidi 
Progressi  veri  ; 

Ma  questi  sceveri 
Di  probità 
Priva  ne  lasciano 
La  Società. 

L'amico  infingesi; 
Largo  in  parole 
Finché  sei  prospero 
Con  le  star  suole. 

E  in  modi  teneri 
Fede  ti  giura. 
Dice  che  in  odio 
Ha  l'impostura. 

Poscia  fedifrago 
Se  avversa  e  sorte. 
Ti  lascia,  e  t'augura 
Fino  la  morte. 

Nel  sterquilinio 
Lasso  giacca 
Il  santo  principe 
Dell'Idumea. 

D'innumerevoli 
Amici  tanti 
Ninno  presentasi 
A  lui  davanti. 

Finche  di  splendidi 
Arredi  i  muri 
Folgoreggiavano, 
Sonori  auguri 

Di  giorni  fausti 
S'udivan  quali 
Proprio  far  sogliono 
Gli  uomin  leali. 

Se  nel  Dio  provvido 
Non  confiilava. 
Quale  negli   uomini 
Mercè  trovava? 

Oh  inesplicabile 
Umana  schiatta, 
(ionio   versatile 
Sei  sempre  e  matta  ! 

Ai  di  cbe  corrono 
Come  fu  allora 
No  l'amicizia 
Più  non  s'onora. 

A  sacrilizii 
D'onoratezza, 
Oggi  trascinavi 
Empia  stoltezza. 
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Ali  in  qual  mai  angolo 
Del  mondo  sia 
La   fedelissima 
Prisca  amislà  .' 

In   vero  avvisomi 
Ch'ella  si  sia 
Sniarriln   incaiila 
Per  (jualcbi!   via; 

0  al   lullo  siasi 
Suo  viver  spento 
Quale  chi  restasi 
Senza  alimcnlo, 

Perchè  amicizia 
Più  non  si   trova, 
ISù  di  continuo 
Cercarla  giova. 


Gaetano  Aiti. 


Celebri  artieri  di  Viterbo,  e  in  primo  luogo  d'un  arclii- 
tctto  dell'  XI  secolo  ,  ed  alcune  importanti  iscrizioni 
di  quel  tempo. 

Io  credo  utile  ,  non  alla  sola  storia  dell'  arti  del 
disegno,  il  raccorre  con  diligenza  lullo  che  negli  ar- 
chivi ,  ne' monumenti ,  e  nelle  cronache,  ci  ricorda 
pur  unicamcnh,  il  nudo  nome  d'artefici  stati  qua  e 
ià,  (|uaniio  anche  le  opere  loro  non  ahliian  superato 
l'invidia  del  tempo,  o  non  si  conosca  se  l'ahhian  su- 
perala. Lasciamo  il  dire  che  spesso  è  ciò  d'aiuto  a 
restituire  in  tutte  lettere,  ad  un'opera  improvvisa- 
mente tornata  a  luce,  l'autor  suo,  spesso  indicalo  con 
sole  iniziali,  e  il  tempo  in  che  visse,  e  la  patria,  od 
altro  simigliante  :  ma  questo  giova  altresì  a  (jualcho 
gloria  della  città  a  che  appartenne,  ove  lo  incontrare, 
ne'  secoli  che  furono  ,  massime  se  in  età  barbare  o 
quasi  tali,  uomini  dali  ali'  esercizio  del  dipingere  , 
dello  scolpire  ,  o  del  fare  lavori  quali  che  siano,  in 
marmo,  in  metallo,  ed  in  ogni  altra  adatta  materia, 
«>  già  prova  di  civillà  venula  ad  incremento,  e  di 
commendevole  avviamento  a  prosperità  e  ricchezza. 
Di  qui  è  che  mi  semlirò,  sig.  cav.  direttore,  doves- 
sor  non  ingrate  riuscirvi  le  parole  che  imprendo  a 
spendere  intorno  ad  alcuni  ignorati  nostri  artieri  d'un 
tempo  manco  o  più  remoto,  di  cui  m'è  occorsa,  o  la 
menziono,  o  meglio  che  ciò,  fra  polverose  carte  di 
Viterbo  mia  patria,  celate  ne'  labularii  delle  chiese, 
o  fra  i  dipinti  e  le  sculture  che  vi  si  serbano.  Dove 
mi  permetterete  a  volta  a  volta  di  più  o  men  lun- 
ghe digressioni  che  mi  paiano  acconcie  all'  uopo  ,  o 
pur  solo  di  qualche  agevolamento  a  meglio  conoscere 
certi  particolari  di  topografia  e  di  storia  ,  od  altri 
non  al  tulio  alieni  dal  mio  subbietto,  o  ,  se  mi  pia- 
cerà, anche  alieni.  L  senza  più  do  mano  all'  argo- 
mento e  comincio. 

(iiovi  innanzi  tratto  ricordare  ,  dall'  archivio  del- 
l'antica  e  venerabile  collegiata  di  s.  Sisto  (che  r*;- 
cenli  rislauri  non  han  si  guasta  da  non  lasciarvi  al- 
cun che  addimostrante  la  nobile  sua  vetuslà  )  ,  sotto 
il  num.  2,  una  pergamena  del   1084,  scritla  regnan- 


do Arrigo  IV  imperatore,  e  Clemente  III  antipapa,  o 
più   verameule  Urbano  II  papa,  nella    quale    un  Bi- 

tenni  (  nome  di  battesimo  )  qui  vucatur  Braca  ,  seu 
(  che  in  quel  secolo  suona  et  )  Andreas  qui  vocatur 
MAISTRU  MURATORE  DOCTISSIMU,  havitatores 
in  burgu  supra  castrum  Uilercu,  (  in  burgu,  perché  il 
caslrum  era  nel  colle  del  duomo,  e  perchè  quel  ch'era 
al  di  qua  del  ponte  di  esso  duomo  faceva  borgo  o 
borghi  ),  et  fideicommissarii  de  Minculu  qui  vocatur  de 
Putcru,  col  consenso  anche  di  Pasca,  vedova  di  esso 
Mincolo ,  vendono  in  nome  dell'uno  e  dell'altra  a 
Leone  qui  vocatur  de  pracsbijtero  uualfrida  ,  abitatore 
del  borgo  medesimo,  un  pezzo  di  vigna  a'  due  ulti- 
mi apparlcnenle,  con  istrumento  rogato  da  Azzone  , 
il  quale  è  dt^Uo  deditus  razio{  sic,  vÀoì'  ralione)  iudicii 
et  notarius.  Documento  curioso,  non  pure  per  quegli 
abituali  soprannomi,  che  paion  preludere  alla  for;ni- 
zione  de'  cognomi,  e  che  son  preceduti  sempre  dal 
qui  voca'ur,  ma  in  ispezie  per  lo  incontrarvi  ([uel  MAI- 
STRU MURATORE  DOCTISSIMU,  cÀocchi:,  in  età 
tanto  remota,  fa  supporlo  (  almeno  a  me  )  anziché  un 
famigerato  capomaestro,  una  maniera  d'  architetto  , 
allora  di  molla  riputazione  fra'miei  vilerb.'si.  Duudc 
é  permesso  dedurre  la  conghieltura  che  abbia  egli 
avuto  man  principale  nella  edificazione  di  tutte  le 
più  cospicue  fabbriche  di  quel  tempo,  e  quindi  della 
canonica  e  della  chiesa  di  s  Maria  Nuova,  sorta  al- 
lora, come  lo  si  ha  da  Ire  iscrizioni  su' tre  lati  d'un 
piedestallo,  scorrettamente  ed  incompletamente  stam- 
pate dal  P.  p'cliciano  Bussi,  nella  sua  Storia  di  Vi- 
teròo  pag.  87,  per  una  sua  consuetudine  di  mala  let- 
tura ;  il  perchè  qui  m'induco  a  riprodurle  quali  nel- 
lo scorso  ottobre  b;  trascriveva  alla  presta  ,  cosi  : 
permettendomi  solo  di  sciogliere  i  nessi,  e  compiere 
le  abbreviature  a  maggiore  altrui  comodo. 

Anno  Domini  M.  LX\X.  Indictione  III.  Temporibus 
Gregorii  VII  papae.  Imperatore  Ucnrico  (  quarto  )  o'jsi- 
dente  Romani  (e  poi  Viterbo).  Hoc  factum  est  in  per- 
peluain  recordalionem,  quod  B.  venera'iilis  praeshyler,  et 
Leo  G.  {germanus?  Gattus  ,  cioè  della  gran  famiglia 
Gallcsca,  o  de'  Brettoni,  una  della  primarie  nel  pae- 
se ?  )  fratres  fec:runt  canonicam  er  propriis  suis  facul- 
tatibus,  quae  dicitar  Sancta  Maria  Nova  (  forse  con 
questo  aggiunto,  perché  v'  era  già  S.  Maria  della 
Cella,  tenuta  da'  Parfensi  per  ornai  più  secoli  )  ad 
honorem  Dei  Omnipotentis,  et  beatae  Mariae  Semper  Vir- 
ginis,  et  omnium  Sanctorum,  alque  Sancturam  Dei,  prò 
animahus  suis,  et  omnium  jideìium  christianornm  in  ser- 
ris  servorum  Dei,  qui  ibidem  commnranlur,  et  qui  re- 
gulariter  vivant,  et  in  usibus  peregrinorum,  sicut  legi- 
tur  in  Regala  Sanctorum  Patrun  in  quarto  et  in  XIAl 
capitalo  (  nota  bene  ),  in  quibus  sani  compreliensa  om- 
nia studia  peregrinorum.  Itaque 


Sagacissimus  B.  Sacerdos  ,  et  Leo  G.,  initoque  Con- 
silio una  cum  Giselberto  Episcopo  Sanctae  Tuscancn- 
sis  Ecclesiae,  volumns  nostra  donatione,  ut  nullus  Epi- 
scopus,  ani  laicus,  Prior  ne  (  il  Bussi  scrive  Priorve, 
ed  é  buona  emenda/ione  ,  allrimenle  bisognerà  leg- 
gere  Priorem  ne  )  ibi  digere  audeat,  nisi   qucm   prue- 
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ordinati  lieliijcrinl,  et  talis  persnìia  elii/atiir  ,  quae  bene 
calcat  ad  cullum  cannnicae  ,  vel  ad  susceptionem  pere- 
grìnorum.  Si  qiiis  hoc  statutum  franjcre  voluerit  ,  aut 
de  prnprietatc  liuius  ecclesiae  studiose  defraudare  ,  et 
ì'rior  eiiisdcin  eccleaiae  non  in  lui  erit,  tunc  in  primis 
Omnipvtenlin  Dei,  et  lìealae  Marine  semper  Yirginis  , 
et  Omnium  Sanclorum  anatl'cma  sit,slcut  Anna  (il  Bussi 
legge  a  rngidiie  Anania),  et  Zaphira,  et  luda  qui  Po- 
minum  tradidit,  ante  Irihunal  diritti.  Ei/o  G.  Episcopus 
Tuscanensis  Ecclesiae  con/irmo  hunc  privik'jium. 


Nos  vero  qui  inchoavimns  hanc  Ecclesiam  tam  grata 
opera,  designamus  nostra  nomina.  B.  vencraòilis  presb,j- 
ter,  et  Leo ,  et  Sassa  muter  nostra  ,  et  Carahonu  uxor 
Leonis.  Ideoque  ohnixe  rogamus  vestrain  fraternilatcm 
omnibus  qui  in  hoc  loco  sunt  praeordinati,  ut  nostrum 
hohitum  meinoriter  teneatis,  quia  dignum  est  hii  qui  tam 
mirifìcum  opus  inchoaoerunt,  ut  semper  memorialem  ho- 
liitum  habeant  in  missis  et  psahnis,  et  in  largis  helcmo- 
sinis  :  quod  si  hoc  dignius  non  esset  anniversarium  ,  a 
sanctis  l'atribus  et  conslitutum  non  fuisset  (Notisi  bone 
ancor  questo).   Deo  gralias. 

VII.  Idus  Nobembris  obitus  Sassae. 

XIII.  halendas  IJecembris  obitus  Leonis. 

Amature  huius  canonica  (  forse  Amatores  huius  Ca- 
nonicae)  pUfiquam  philios,  et  phiìias  (  per  plusquam  fi- 
liorum  et  filiarum). 

V.  Nonas  lanuarii  (-è  scritto  V.  N.  Lan.  )  obitus 
Pretiae  filiae  eius. 

Né  so  fino  a  qual  sogno  si  fatta  trascrizione  pos- 
sa essere  del  gusto  de'  miei  lettori,  ina  a  me  è  sem- 
brato bel  monumento,  e  tale,  che  non  inutilmente 
con  un  pò  più  d'esattezza,  e  più  intero,  sia  qui  dato 
a  pascolo  dell'  erudita  altrui  curiosità  ;  come  pur 
quest'altro  che  il  Bussi  non  nien  malanieiile,  e  con 
non  men  lacune  registrò  alla  pag.  70  della  citata 
opera  sua,  donde  passò  senza  emendazioni  nella  gran 
collezione  delle  iscrizioni  cristiane  del  Jlarini  ,  e  da 
essa  negli  Scriptor.  Veter.  Noe.  Collect.  dell'  Emo  Mai  , 
T.  V.  pag.  231.  sub  hoc  tilulo  -  Viterbi  prope  ianuam 
Nosocomii  sittorum,  intrantibus  parte  sinistra,  dove  in- 
fatti ancor  oggi  si  trova. 

Ego  Wido  et  Dilecta  uxor  mca  prò  redemptione  ani- 
mae  nostrae  noslrornmque  parentorum,  omniitinque  fide- 
lium  dono  hanc  domum  in  ospiiiuin  prrci/riiiorum  cum 
omni  possessione  sua  servis  serrorum  Dei  usque  in  pcr- 
peluum,  sine  ulta  condicione.  Nullus  Episcopus,  vel  Ab- 
bas,  vel  aliquis  homo  hinc  poteitatem  aliquid  aufcrendi, 
rei  onlinandi  habeat,  nisi  cum  Consilio  omnium  vkriro- 
rum  et  luicorum  maiorum  et  minorum  islius  civitatis  , 
siquc  alitcr  faccre  voluerit,  maledicatur  ex  parte  Omni- 
potenlis  Dei,  et  Beatae  Mariae  semper  Virginis,  sancto- 
rumquc  .-ingdorum,  Apostolorum,  et  Omnium  Sanctorum. 
Condcpnetnr  cum  Luta,  Pilato,  Anna,  Cai/a,  Ihilhan  , 
.\biron,  llerode,  omnibusque  qui  dircrunt  Domino  Deo, 
lieccdc  a  nobis.  Fiat.  Fiat,  (formola  antica,  e  pria  lon- 
gobarda )  Super  hoc  praecipimus  possidentibus  hanc  do- 
mum, sccnndum  fxisse,  colere  festum  Sanctae  Mariae  Vir- 
ginis, et  Sancii  lohannis  Evangeìistae. 

aMa  per  tornare  al  mio  primo  argomento  ,    quanto 


alla  chiesa  ed  alia  canonica  di  S.  Maria  Nuova,  niente 
alT.itlo  oggi   mirjira  ,  dirò  che  pur  alcun    segno    del 
primitivo   esser  suo  si   discerne,  se  non  più  nell'in- 
terno,   guasto  al   lutto  da   restauri  d'ogni  età,  almeno 
all'  esterno.  L'  area  slessa    nelle  adiacenze  è  grandc- 
nicnle   alterala,   poiché  oggidì  è   lulta  un  piano  all'in- 
torno :   ma   da   parecchie   pergamene    de'  secoli  andati 
si   rileva,  che   ijuel   eh' è  ora  eguaglianza   di  terreno 
dolcemenle   declive,  fu   già   conline  bastantemente  di- 
rupalo  d'aulica   cerchia   d'un    burgus    supra    castrum 
Vìtirbi,  cioè  sopra   il   castello  longobardico    ricordalo 
dianzi.   Puossi  anzi    dire  d'  un   de'  borghi.   Impercioc- 
ché,  per  qui   toccar  alcun  poco  quel    che    ne'  coniin- 
ciamenti  suoi   Viterbo  già   fu,  e  quel  che  poscia  di- 
venne, avverlirò  che  venuti   i   longobardi  in  Italia,  e 
cou(|uistato  lauto  di  Toscana   quanto  giungeva  sino  a 
Bicda,   Sulri,  Nepi  ecc..  rifondarono  essi  nel  colle,  ove 
ne'ti-nipi  etruschi  fu  Surrina  [vctus]  un  castrum  a  difesa 
della  Cassia  conira  il   ducalo    romano  ,  conservatogli 
il   nome   di    Veturbium  o  Veterbum  [cioè  vetus-urbs)  ìn- 
torno  a   cui   sorser    poscia   vici  sparsi  e  casali  (  come 
ailor  si   dicevano  ) ,  e    Ira  più  altri  il  vicus  Squarra- 
nus,  il   vicus  Sansa  ecc.    Se  non  che,  dopo    il   mille, 
come  la  si   apprende    da'  cronisti  nostri,  i  vici,  si  tra- 
sforma itìiio  successi\anienle   in  borgate  connesse,  del- 
le  quali   la   [;riiìia   sembra  essere  siala  nelle  contrade 
conjprese   Ira   il    ruscello    onde    Piano    Squarrano    o 
Scavano  è  separato  dal  resto  deirodierna  città,  e  l'al- 
tro, che   derivando    dall' acqueilollo  di  Mummio    Ni- 
gro  Valerio  Vigeto  ch'io   faceva  conoscere  per  primo, 
scendeva  allora   tra   la  piazza  del  Comune,  e  la  chie- 
sa di   S.  Biagio,  lino  alla  chiesa  di  S.  Ilaria  Madda- 
lena  (  Statuto    del   1*251,  e  pergamena  di  S.  Angelo  a. 
1204).  E  con  ciò  comprendesi  com'egli  avvenga  che 
si   parli  in   un  docuuieulo  della  chiesa  qui    rammen- 
tala  (dico  di   S.  Ilaria  Nuova),  del   1260,  d'un  con- 
tiguo terreno,  presso  a  cui  scorreva  da  un  lato  rivus 
aquae  currentis,  e  dall'  altro  caduta  ipsius  aquae,  men- 
tre il  terzo  aveva  per  conlìne  morrae  sire  ripae    dictae 
ecclesiae,  il  quarto  altre   terre  coltivate,   e   tutto  il   ter- 
reno  diceasi  Saecus  de  paragnanis  ,  ch'io    credo    cosi 
denominato,  come  in  Bologna  \\  Guasto  de'  Bentivogli, 
dalle  caso  ivi   devastate  d'Enrico  di  Parangano  e  con- 
sorti, uno  de' capitani   di   Federigo    II.    nella    guerra 
guerreggiala  contro  a  Viterbo   l'anno    12'l3,  (  case,  di- 
co,  devastate   dai   \iiu:ilori,  dopo  la   \itloria,  secondo 
che   le   cronache  narrano  ). 

E  molle  più  sarebber  le  particolarilà  topografiche 
sulle  (|uali  poirei  Irallenernii ,  aiutato  massiuiameult! 
nell'opera  di  li'ascrivcie  molle  delle  pergamene  dal- 
la intelligente,  accurata,  ed  indefessa  cooperazione  e 
fatica  de'nobili  signori  Liberalo  Liberali  ,  e  fratelli 
Zolli  lacobuzi,  cui  piacemi  render  (juesto  sincero  tri- 
buto di  meritata  lode,  mentr' essi  intcpidameiite  se- 
guitano di  jior  se  l' assunta  impresa  d' esaminare  e 
co|)iar  tutto  c\ìv.  d'importante  lin  qui  colano  i  copio- 
sissimi nostri  archivi,  propostosi  con  una  eletta  d'altri 
nobilissimi  cittadini  ,  il  maggior  lavoro  di  preparar» 
una  edizione  del  Codec  Diptonutlicus  Vitcrbiensis,  del 
nostro  antico  Statuto  dell'anno   1251,  de' nostri  ero- 
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nisli   tuttora  inedili  ecc.    Ma  per  questo  primo  arti- 
colo  è  già  troppo,  il  perchè  qui  finisco. 

Prof.  F.   Orioli. 


AL    CONTE    ODOARDO    SQUAllZONl    FERRARESE 

l'amicizia 

SO.NETTO    li. 

Almeno  il  eie)  tolga  si  reo  costume 

Da  noi  che  fede  e  amor  strinse  ad  un  patto  : 
Torciam  l'orme  dal   volgo  cieco  e  matto 
Gli'  odia  virtù,  nò  sa  fisar  suo  lume. 

0  in  timil  scanno,  ovver  seggiamo  in  piume  ; 
0  fortuna  sia  buona,  o  cangi  a  un  tratto  ; 
0  ne  divida  per  lontano  tratto 
Vasto  mar,  monte  alpestre,  ondoso  fiume  ; 

Amor,  che  più  bealo  rende  'I  riso, 
E  fa  dolce  parer  la  vita  amara, 

Santi  conforti  al  cor  sempre  ne  dia. 

« 

E  al  nostro  esemplo  il  mondo  istrutto  sia  ; 
Che  per  amor  a  ben  viver  s' impara  ; 
Che  per  amor  la  terra  è  un  paradiso. 
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OPUSCOLI   POLITICI 

DEL 

PROFESSORE  FRANCESCO  ORIOLI 

CONSIGLIERE  DI    STATO 

NUOVA   EDIZIONE 
con  giunte  delPAiilore 

Questi  opuscoli  ragionano  sui  lìdecommessi  e  sul- 
r  aristocrazia,  sulla  libertà  e  sull'eguaglianza  civile, 
sul  governo  e  sulla  sovranità  in  generale,  sulla  cosi 
della  sovranità  del  po[)olo,  e  sulla  democrazia  ,  sul 
volo  universale,  sulle  rivoluzioni  e  sulle  riforme  dei 
governi  ce. 

Questa  pubblicazione,  che  riscosse  tanto  plauso  in 
tutta  Italia  e  che  tanto  onora  l'illustre  scrittore,  tro- 
vasi vendicabile  al  prezzo  di  bai.  50  presso  il  ga- 
binetto letterario  piazza  di  S.  Carlo  al  corso,  nume- 
ro ''(33,  ove  pure  si  ricevono  le  conunissioni  de'gior- 
iiali  tanto  italiani   quanto  esteri. 


REBUS   PRECEDENTE 

Sono  ìiella  storia  pieni  di  gloria  e  attorniali  da  lun- 
ghe lodi,  senza  punto  esser  adulati,  i  grandi  fatti  de- 
gVintrepidi,  succeduti  in  tutte  l'etadi. 


ASSOCIAZIONE  ALL'ALBUM 
ANNO   XVIII. 

UN  ANNO  ,  in  Roma  presso  la  Direzione   del  Gior- 
nale se.  2  60;  nelle  Provincie  ed  all'estero  se.  3  12. 


TIPOGRAFIA    DELLE    IIELLE    AHTl  DIREZIONE 

con  approvazione  piazza  s.  Cai 


DEL    GIORNALE 

io  al  Corso.  433 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 


m. 
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GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  BELLE  ARTI 


GIOVANNI    BATTISTA    PALATINO    CITTADINO   liOMANO 

CELEBRE    CALLIGRAFO    E    SCRITTORE    DI    CIFRA    FIGURATA 

OSSIA    DI    JÌEDVS    DEL    SECOLO    XVI. 


Fioriva  qui  in  Ilenia  nel  bel  mozzo  del  secolo  XVI 
un  Giovanni  Batlisla  Palatino,  che  nacque  in  Rossa- 
no; ma  per  la  gran  lode  acquistatasi  iiell'  arte  della 
scrittura  fu  ammesso  alia  romana  cittadinanza,  e,  co- 
me Tommaso  Spiga  disse  di  lui  cantando: 

fu  per  virtù  non  per  destino 
Messo  tra  suoi   dal   gran  popolo  romano. 

Onore,  clic  io  sappia,  ne  prima,  né  poi  conseguito 
per  ragion  iomigliantc  da  verun  altro.  Donde  si  deve 
argomentare  che  maggiore  fosse  ancora  la  sua  eccel- 
lenza di  quello  che  adesso  ne  sia  dato  di  conoscere. 
Narra  egli  medesimo:  che  aveva  formato  un  grande, 
anzi  un  immenso  volume,  ponendovi  l'estremo  sforzo 
che  mostrar  si  potesse  colla  penna.  Aggiunge  ancora: 
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spesa  che  occorreva  grandissima  per  la  incisione  delle 
tavole  di  un  tale  volume,  che  si  rimase  per  questo 
senza  veder  la  luce.  Un  breve  compendio  ne  fece 
r  autore  medesimo  e  lo  stampò  in  Roma  del  1545  , 
in  Venezia  del  1588  sotto  il  titolo  seguente  :  Com- 
pendio del  gran  volume  dell'arte  del  bene  e  leggia- 
dramente scrivere  tutte  le  sorti  di  lettere  e  caratteri 
con  lor  regole  misure  ed  esempi  di  M.  Gio.  Battista 
Palatino  cittadino  romano,  da  lui  medesimo  cavalo  e 
rifatto  con  ogni  possibile  brevità  nel  presente  trat- 
tato, con  un  breve  ed  utile  discorso  delle  cifre,  e 
con  l'aggiunta  d'alcune  tavole  ed  altri  particolari  non 
meno  bellissimi ,  che  utilissimi  e  necessari!  ad  ogni 
gran  secretarlo  ed  altre  persone  di  qualunque  nazio- 
ne si  siano  in  questo  mestier  della  penna.  Dove  il 
tutto  si  può  vedere  colla  debita  correzione  illustra- 
to. CosilTatto  compendio  desta  un  vivo  desiderio  del- 
l'opera maggiore,  si  pel  magistero  che  vi  si  scorge, 
e  si  ancora  per  certi  particolari  che  vi  s'incontrano, 
e  che  in  numero  d'assai  più  rilevante  può  argomen- 
tarsi esser  stati  in  essa  opera. 

Al  Palatino,  per  dirne  alcun  esempio,  si  deve  il 
poter  leggere  ancora  nell'originale  sua  forma  di  slavi 
caratteri  l'iscrizione  posta  già  in  Aracocli  a  Caterina 
regina  di  Bosnia,  memorabile  a  Roma  pel  soggiorno 
che  lungamente  vi  fece  e  per  aver  lasciato  alla  Sede 
Apostolica  le  ragioni  del  suo  regno.  L'accuratissimo 
Fra  Casimiro  tolse  tale  iscrizione  dall'  autore  nostro 
per  riferirla  nella  sua  storia  d'Aracoeli  e  disse  come 
da  lui  pure  la  rilevasse  Angiolo  Rocca  (  storia  d'.V- 
racoeli  a  e.  148). 

Ma  qui,  lasciato  d'ogni  altra  cosa,  ne  giova  di  fer- 
marsi alquanto  su  (juel  modo  di  scrittura  ,  che  ora 
con  voce  francese  chiamano  rebus:  modo  assai  spesso 
tenuto  in  questo  giornale  a  presentare  alcun  grave 
e  sentenzioso  detto  ad  esercizio  dell'ingegno. 

È  merito  del  Compendio  già  ricordato  del  Palatino 
il  presentare  documento  di  siffatta  maniera  di  scrivere, 
sicché  se  ne  riconosca  già  vecchio  l'uso  in  Italia.  Ci 
dà  egli  ancora  la  denominazione  propria  di  una  tale 
maniera,  chiamandola,  com'è  veramente  cifra  figurata. 
Kcco  i  precetti  che  insinua  in  proposito:  quanto  alle 
cifre  figurate  non  si  può  dare  altra  regola  ferma,  se 
non  avvertire  ,  che  le  ligure  siano  accomodate  alle 
materie,  distinte,  chiare,  e  con  manco  lettere  che  sia 
possibile.  Né  si  ricerca  in  esse  di  necessità  molta  or- 
tografia, o  parlar  toscano  ed  ornato;  né  importa  che 
una  medesima  figura  serva  per  mezzo  o  fine  d'  una 
parola  e  [irincipio  dell'altra,  essendo  impossibile  tro- 
vare tutte  le  materie  e  figuro  accomodate  alle  parole; 
e  queste  cifre  quanto  manco  lettere  hanno  tanto  più 
sono  belle.  Sin  (|ui  il  Palatino,  il  quale  dà  poi  come 
esempio  il  sonetto: 

Dove  son  gli  occhi  e  la  serena  fronte, 

stato  da  noi  riprodotto  tn  questo  giornale  senza  no- 
me dell'autore  (1).  Taolo  nelle  regole  quanto  nell'e- 
li)   V.  Album,  anno  XIV. 


sempio  dimostrò  il  Palatino,  sono  adesso  oltre  a  tre- 
cento anni ,  che  questa  cifra  figurala  era  fra  nostri 
vecchi  quale  ora  é  fra  noi.  Coloro  che  prendono  di- 
letto della  vaghezza  di  tale  scrittura  vedranno  volen- 
tieri nel  ritratto  del  Palatino,  che  togliamo  dal  suo 
Commentario,  dov'era  come  oblialo,  l'imagine  di  uno 
de'primi  per  avventura  che  v'applicasse  l'ingegno  nel- 
le nostre  contrade.  P.  E.    Visconti. 


INFLUENZA    DELLA    SCIENZA    SUI    PRODOTTI 

DELLA    INDUSTRIA    DI    TUTTE    LE    NAZIONI    ALLA  GRANDE 

ESPOSIZIONE    DI    LONDRA. 

{Continuazione   V.  Album  num.  4L) 

ORIGINE    DEL    PALAZZO    DI    CRISTALLO 
VICTORIA    REGIA 

Humani  generis  progrcssus, 
E  e  communi  omnium  labore  ortus 
■Uniuscuiusijue   induslriae  dcbet  esse  finis: 


Fu  sotto  gli  olivi  ombreggianti  le  mura  di  Alene, 
dove  Socrate  concepì  l'idea  della  perfezione  umana. 
Fu  sulle  fiorite  rive  dell' llisso,  dove  Platone  con- 
ghielturò  lo  Iddio  sconosciuto  della  natura,  e  misurò 
i  destini  dell'uomo  .....  Fu  negli  orti  di 
Woolsthorpe,  dove  Newton  pensò  niente  meno  al  si- 
stema dell'attrazione  universale,  vedendo  sponta- 
neamente cadere  delle  poma  da  un  albero.  Fu  nei 
giardini  di  Ghatsworth,  dove  Paxton  sciolse  il  proble- 
ma per  sotlomellere  alle  leggi  più  semplici  della  geo- 
metria lineare  un'  area  di  33,000,000  di  piedi  cubi 
onde  innalzarvi  un  tempio  per  custodire  i  pro<lolti 
tecnici-scientifici  di  tutte  le  nazioni  di  oltremonti,  e 
di  oltremare. 

Avvi  dunque  bisogno  fare  intendere  vieppiù,  che 
fra  l'uomo  che  vive,  e  la  pianta  che  vegeta  esiste  un 
rapporto  di  vera  amistà,  perchè  in  mezzo  ai  giardini 
delia  natura  -  simboleggiando  la  bellezza,  e  la  ele- 
ganza, si  cerca,  e  si  rinviene  un  concetto,  una  com- 
posizione, una  esecuzione. 

Sliakspeare  ben  sentenziò  ,  alloraquando  descrisse 
l'uomo  contemplativo,  il  quale  trova  lingue  nerjli  al- 
beri, libri  nei  discorrenti  ruscelli,  e  sermoni  nei  sassi. 

Non  può  cadere  alcun  dubbio  ,  che  tali  fortunati 
esempi  sieno  cagione  ad  accendere  negli  animi  nostri 
un'avidità  fervente  d'imitare  que'  valenti  uomini  di 
antica  e  nuova  età  ;  perchè,  molto  egli  è  più  facile 
il  camminare  sull'imitazione  di  coloro,  che  hanno  ben 
operato,  che  investigare  la  maniera  di  ben  operare. 

E  inipertanto:  innanzi  di  dar  cominciamento  al  rac- 
conto del  Palazzo  di  Cristallo,  crediamo  far  conoscere 
a  prima  giunta  la  sua  mirabile  nascila  e  lo  sviluppo, 
perchè,  traendo  origine  dalla  più  grande  costruttura 
ilorale,  sarà  di  certo  per  i   nostri  leggitori  una   fonte 


L'  Album 


355 


incsaurihilc   di  pure  ed  inconiwgianli  contemplazioni, 
nobile  curiosila,  aggradevole,  nuova,  e  sorprendenle. 

Era  l'anno  1837  ed  il  primo  di  gennaio.  Il  profes- 
sore Roberto  cav.  Schomburg,  che  compieva  una  sua 
difficile  esplorazione  nella  Gujana  inglese,  se  ne  an- 
dava con  una  piccola  navicella  per  la  corrente  della 
Berbice  :  giunto  però  ad  un  punto  ove  il  fiume  ad 
un  tratto  aliargindosi ,  la  sui  altenzion"  fu  attirata 
verso  la  riva  meridionale  da  un  oggetto  straordina- 
rio. Ordinò  (oslamenle  di  dirigersi  là  con  prestezza, 
e  quanto  più  si  appressava^  tanto  più  la  sua  curiosità 
era  eccitata. 

Ancorché  botanico  eccellente,  e  soprattutto  domc- 
.stico  alla  Flora  dell'America  del  sud,  costui  non  ave- 
va mai  veduto  niente  di  uguale  :  —  era  una  pianta 
acquatica,  che  per  le  sue  forme  ,  e  per  le  sue  pro- 
porzioni a  verun  altra  conosciuta  non  rassomii/liaea. 
Aveva  una  foglia  gigantesca  di  5  a  6  piedi  di  dia- 
jnelro  a  forma  di  un'ampia  sottocoppa  a  larghi  orli; 
di  un  bel  verde  ;  chiaro  nel  di  sopra,  e  di  un  rosso 
straordinario  al  di  sotto  ,  riposando  ella  mollemente 
nell'acqua  :  i!  fiore  rispondeva  degnamente  alla  foglia, 
ordinalo  di  un  numero  infinito  di  petali,  che  per  al- 
ternate tinte  passavano  dal  bianco  puro  al  roseo  in- 
carnato, creando  uu  volume  di  15  pollici  in  traver- 
so. —  Oh  !  quadro  sublimissimo  della  più  sorpren- 
dente armonia.  Schomburg  non  ci  dipinge  con  im- 
magini fantastiche  questa  nuova  pianta,  ma  la  ricor- 
da nobilmente  con  quelle  verità  incontrastabili  a  cui 
mena  il  magistero  della  scienza;  onde  si  comprenda, 
a'  quali  meditaz!X)ni  questa  e'  innalzi;  quale  intendi- 
mento e'  infonda  di.  quella  intelligenza  infinita  ,  che 
taul'ordiiie,  tanta,  dipendenza  assegno  alla  innumera- 
Lile  schiera  di  q,ueg!i  esseri  organizzati  ,  di  cui  la 
potenza  dell'uomo  non  varrebbe  ad  impo.ssessarsi,  ma 
che  co'  lumi  della  ragione,  molto  più  si  concepisce  il 
concetto  della  mosaica  espressione  «  yerminel  terra.  » 
E  costui,,  neanco  contento  ,  e  di  contemplarla  ,  e  di 
raccogliere  dei  fiori,  ne  levò  via  delle  piante  intiere, 
che  co'  semi  inviò  subito  in  Inghilterra,  ove  prese  il 
nome  di  Victoria  Regia.   {V.  Anno    V,  pag.  219). 

Il  pensiero  di  far  fiorire  questo  magnifico  giglio  in 
un  clima  arteficiale,  fu  alTulalo  al  celebre  giardiniere 
del   duca  di  Devonshirc  a  Chatsworth,  il  sig.  Paxton. 

Per  giugnere  a  questo  scopo  ,  il  sig.  Paxton  con 
ragione  pensò,  che  faceva  alla  bisogna  imitare  la  na- 
tura, per  modo,  che  la  pianta  potesse  ancora  cre- 
dersi in  mezzo  alle  acque  tiepide,  sotto  il  cielo  av- 
vampante della  (iuiana.  Kgli  ne  ingannò  le  radici  fis- 
sandole in  uno  strato  melmoso,  e  di  torba  ;  ne  in- 
gannò le  sue  foglie  lasciandole  galleggiare  in  una 
grande  vasca;  ed  alla  sua  superficie,  poi,  |)er  mezzo 
di  una  piccola  ruota  dava  il  leggiero  movimento  del 
suo  fiume  nativo;  in  line  stabili  per  la  fioritura,  imi- 
tando il  clima  della  Berbice,  coprendola  con  una  gab- 
bia di  cristallo,  o  stufa.  E  questa  gabbia  di  cristal- 
lo, è,  giustamente  discorrendo,  il  punto  di  partenza 
della  nostra  storia. 

Il  sig.  Paxton  era  già  conosciuto  come  autore    di 
molti  imraegliamenti  nella  fabbricazione  delle  stufo, 


alle  quali  aveva  dato  assai  più  leggerezz»,  e  soprat- 
tutto le  aveva  più  bene  esposte  all'azione  della  luce,  e 
del  calore  solare,  sostituendo  alle  invetriate  inclinate, 
le  quali  non  lasciano  penetrare  i  raggi  del  sole  se 
non  obliquamente  ,  un  tetto  di  cristallo  orizzontale  , 
la  cui  congegnalura  presentava  un  dentello  regolare, 
locato  a  modo  da  mandare  direttamente  alle  piante 
uguali  raggi  in  quasi  tutte  le  ore  del  giorno,  parli- 
colarmenle  poi  nel   mattino  e  nelle  ore    pomeridiane. 

Fu  adunque  coii  un;i  stufi  ordinata  colle  condizio- 
ni da  noi  su  indicate,  che  il  dì  10  di  agosto  1849 
lo  slesso  Paxton  piantava  a  dimora  la  Victoria  Regia, 
l'ulte  le  disposizioni  prese  riuscirono  stupendamente, 
ch'ella  sbucciò  tanto  vigorosamente,  quanto  avrebbe 
potuto  farlo  nel  suo  clima  naturale;  il  suo  crescimento 
ed  il  suo  sviluppo  furono  rapidi:  al  di  9  di  novem- 
bre faceva  bella  mostra  di  se,  e  si  vedeva  di  già  sbuc- 
cialo un  fiore  brillante  di  un  metro  di  circonferenza  ! 
poi,  a  più  di  un  mese  i  primi  semi  giugnevano  a  ma- 
turità: inoltre,  se  ne  misero  alquanti  nello  istesso  ter- 
reno, e  dopo  mesi  quattro  uscivano  fuori  altre  gio- 
vani  piante. 

Peraltro,  questa  buona  riuscita  portò  seco  un  nuo- 
vo imbarazzo.  Il  giglio  colossale  ebbe  presto  oltra- 
passate  le  proporzioni  della  sua  modesta  abitazione, 
ed  il  sig.  Paxion  con  la  sublimità  de'  suoi  pensa- 
menti dovè  affrettarsi  a  costruirgli  una  nuova  stufa 
di  60  piedi  di  lunghezza  ,  e  40  di  larghezza  ,  ordi- 
nata con  moltissime  perfezioni.  Questa  nuova  stula 
fu  il  precursore  immediato  del  palazzo  di  cristallo 
ad  Hyde  Park.  Ora  noi  ne  diremo  il  come. 

Istruito  dalla  esperienza  ,  e  da  lunghi  studi  ;  co- 
stretto d'altronde  ad  immaginare  nuovi  provvedimen- 
ti alle  bisogna  dell'ospite  americano  che  doveva  dar- 
gli nuovo  alloggio ,  il  sig.  Paxton  era  divenuto  un 
eccellente  economista,  ed  ai  primi  schizzi  sorridea  so- 
vente, della  man  che  obbediva  all' intelletto.  Aveva 
egli  in  tutto  e  per  tutto  un'arte  di  bene  ordinare  i 
suoi  materiali,  che  ciascheduno  servisse  al  tempo  stesso 
al  più  gran  numero  di  usi  possibili;  e  che  la  ventila- 
zione, per  esempio,  e  la  uscita  della  umidità,  si  ope- 
rassero senza  apparecchi  speciali  ,  ma  per  io  mezzo 
degli  intavolali  medesimi,  che  cuoprono  il  suolo;  delle 
traverse  ,  che  reggono  il  tetto  dei  ritti  colonnini ,  e 
di  tutto  l'edificio.  —  Il  risultato  immediato  dell'ap- 
plicazione di  cotesti  principi  fu  ,  che  l' innalzanienlo 
della  nuova  stufa  domandò  assai  minor  tempo,  e  co- 
stò mollo  e  mollo  di  meno  della  più  meschina  stufa 
fabbricata  all'  antico  metodo. 

Mentre  il  sig.  Paxton  si  occupava  a  fabbricare  la 
sua  stufa,  una  jiolemica  vivissima  si  era  impegnala 
nella  stampa  di  Londra  sul  posto  dove  innalzare  l'im- 
menso edificio  destinalo  alla  esposizione  dei  prodot- 
ti della  industria  di  tutte  le  nazioni.  Paxton  lesse 
il  Tiìnes  ;  e,  come  tulli  i  lettori  di  questo  giornale, 
egli  s'interessava  fortemente  alla  vigorosa  opposizio- 
ne ch'esso  faceva  all'assalimenlo  dell'Hyde  Park  ope- 
rato da  un  esercito  di  taglialegne,  e  di  zappatori,  e 
di  muratori,  o  di  falegnami  :  la  distruzione  dei  suoi 
belli  viali  pestati  e  guasti  dai  pesanti  carichi  di  mal- 
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toni  e  di  gesso  iu  maggior  quantità  di  quelli  che  sa- 
rebbe stala  necessaria  a  fabbricare  le  (\ternc  pirami- 
di Gliizeii:  l'alterrainento  di  lutto  un  (ìlare  di  alberi 
che  facevano  rornamcnto  di  uno  di  quei  viali  :  l'in- 
c<!rtczza  di  potere  innalzare,  sopra  uno  spazio  di  pa- 
recchie miglia,  muraglie  di  mattoni,  prestamente,  per- 
(iiè  questa  massa  sterminala  ,  a  suiricienza  assoda- 
la ,  potesse  sopportare  la  immensa  cupola  di  ferro 
die  doveva  posarsi  sopra,  e  rimpossibililà  stessa,  che 
tanta  calce  e  tanto  gesso  si  fossero  a  tempo  spogliati 
dalla  loro  umidità.  —  Tutti  questi  inconvenienti,  esa- 
gerali nel  calore  della  discussione  mettevano  in  non 
cale  a  chicchesia  per  dar  libero  corso  alla  propria 
immaginazione,  imponendogli  incertezza  e  scoraggia- 
mento ;  ma  però  i  principii  applicali  alla  fabbrica- 
zione della  stufa  per  la  Victoria  Regia,  potevano  nel- 
r  opinione  del  suo  archiletto  alleggerire  considera- 
bilniente  silTatli  inconvenienti,  se  non  anche  farli  in- 
teramente sparire.  Per  ciò  ogni  nuovo  articolo  del 
Times  non  faceva  che  confermarlo  in  questo  idee.  Tut- 
to quello  che  occorreva  era  un  gran  numero  di  stufe 
alla  Vicloria  Regia  riunite  insieme,  e  che  nessun  edi- 
licio  poteva  essere  innalzato  né  così  rapidamente,  né 
cosi  a  buon  mercato,  senza  levar  via  quegli  alberi  ve- 
nerandi, coprendoli  esso  colla  sua  grande  gabbia  di 
vetro. 

Ma,  qualunque  potessero  essere  i  sommi  vantaggi 
di  un  disegno  cercato  nel  mezzo  dei  giardini  della 
natura,  non  era  a  pensarci.  Il  comitato  delle  costru- 
zioni si  era  pronuncialo  ...  11  concorso  provocato  dal- 
lo autorità  agli  architetti  non  aveva  prodotto  un  solo 
progetto  suscettibile  di  essere  eseguito.  —  Però,  lo 
slesso  comitato  faceva  conoscere  col  mezzo  della 
slampa,  come  egli  fosse  pronto  ricevere  offerlc  di  ap- 
palto per  l'eseguimento  di  un  piano  da  lui  medesimo 
stabilito,  e  che  qualunque  nuova  concorrenza,  si  tro- 
vava per  il  fallo  slesso    impedita. 

In  questo  mentre,  il  sig.  Paxton,  trovandosi  a  caso 
il  14  giugno  1850  alla  camera  dei  comuni,  accennò 
le  sue  idee  ad  un  membro  del  parlamento,  il  sig.  Kl- 
iis,  sul  proposito  dell'edilicio  da  costruirsi,  il  quale 
di  subito  lo  accompagnò  all'udìcio  del  commercio  on- 
de vedere  se  pur  fosse  possibile  dar  mano  al  progetto 
di  un  artista  tecnico-scientifico; —  ma,  al  momento 
non  potè  avere  alcun  risullamenlo ,  perché  Paxloa 
doveva  inimcdiatamenlc  condursi  al  ponte  tubulare 
della  Menai. 

Essendo  di  ritorno  a  Londra  ,  un  nuovo  articolo 
del  Times,  anche  più  forte  dei  precedenti ,  gli  ram- 
mentò il  suo  discorso  col  sig.  Ellis  :  allora  fu  ,  che 
un'  incessante  brama  il  chiamava  ,  e  di  dare  il  sug- 
gello al  suo  hello  ideale  ,  ed  a  non  abbandonare  il 
suo  procedimento  della  imitazione.  Però  ;  avendo  co- 
stui dei  convegni  per  ciasehedun  giorno  della  setti- 
mana in  alcune  parti,  e  dell'Inghilterra,  e  dell'Irlan- 
da non  poteva  maturare  istantaneamente  il  disegno,  e 
slabilire  i  dettagli  dello  innalzamento  della  sua  colos- 
sale stufa:  e  di  vero,  il  18  giugno  doveva  a  Derby  tro- 
varsi ,  per  presiediire  il  comitato  dei  direttori  della 
strada  ferrala  del  centro,  onde  là  giudicare  un  lUiicchi- 


nista  colpevole  di  negligenza.  —  Conciossiacchò  :  il 
sig.  Paxton  era  al  suo  posto  ;  l'accusato  slava  rillo 
alla  estremità  della  tavola  sulla  quale  era  steso  da- 
vanti al  presidente  un  largo  foglio  di  carta  straccia: 
intanto  che  ì  testimoni  facevano  le  loro  deposizioni, 
Paxton  pareva  occupatissimo  a  prendere  delle  no- 
te :  quando  costoro  furono  sentiti,  uno  de' suoi  col- 
leghi voltatosi  verso  di  lui  gli  disse  :  »  —  Poiché 
avete  preso  nota  delle  deposizioni  dei  testimoni,  noi, 
alla  vostra  decisione  ci  arrenderemo.  —  »  Il  fatto  é, 
gli  rispose  all'orecchio  il  sig.  Paxton,  che  io  di  già 
conoscevo  la  faccenda  per  udita  in  tutti  i  suoi  par- 
ticolari :  questo  ,  egli  aggiunse  ,  presentandogli  quel 
foglio  di  carta,  non  é  mica  un  ricordo  delle  deposi- 
zioni, ma  uno  schizzo  di  disegno  defmilivo  pel  grande 
edilìcio  della  esposizione  che  deve  aver  luogo  ad 
H)'de  Parck.  « 


'"^t. 


{  Sig.  Paxton,  architello  del  palazzo  di  crislallo.  ) 

—  Il  macchinista  però  fu  condannato  ad  una  sem- 
plice multa,  e  nello  istesso  giorno  il  disegno,  ch'ebbe 
la  prima  forma  così  alla  grossa  sul  foglio  di  carta 
straccia,  era  nello  studio  del  sig.  Paxton  ai  giardini 
(li  Chatsworth.  Ebbene  :  per  lo  mezzo,  e  per  le  sol- 
lecitudini de'  suoi  collaboratori  ordinari;  le  alzate,  i 
spaccati  ,  i  dettagli  della  costruttura  ,  furono  pronti 
nello  spazio  di  dieci  giorni. 

Oh  !  mente  ardila  di  un  uomo  straordinario  !  i  gio- 
vani artisti  seriamente  dovranno  attendere  allo  stu- 
dio di  questa  meraviglia  dell'arie,  e  vi  attendano  di 
buon'ora,  quando  i  difetti  non  hanno  estinto  in  essi 
le  ottime  disposizioni  di  natura  »  .  .  .  .  hoc  ista  sif/i 
tcmpiis  spectacuin  poscii  >i  ! 

In  capo  a  questo  tempo  il  sig.  P.ixlon  riapparve  di 
fretta  alla  stazione  di  Derbv  con   tulli  i  suoi  disegni, 
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perchè  non  eravi  un  minuto  da  perdere  dovendo  i 
commissari  regi  riunirsi  l'indomani  mattina.  Con  sua 
grande  sorpresa  e  soddisfazione  si  trovò  seduto  nel- 
lo stesso  convoglio  dirimpetto  al  cav.  Roberto  Sthe- 
penson,  uno  de'  primi  ingegneri  inglesi  —  e  di  più, 
membro  della  commissione  reale — ,  il  quale  si  re- 
cava a  Londra  per  la  sudella  riunione. 

j)  —  Questo  incontro  è  una  fortunata  combinazio- 
ne per  me,  esclamo  il  sig.  Paxton;  ho  qui  alcuni  di- 
segni ,  ed  un  progetto  ,  sul  quale  bramerei  che  voi 
gettaste  un'occhiata. 

E  detto  fatto,  i  disegni  furono  svolti.  • —  »  Eccoli, 
disse  l'architetto  giardiniere.  Esaminateli,  e  ditemi  se 
credete  ch'essi  possano  servire  pel  edificio  della  gran- 
de esposizione  del  1851. 

»  —  Servire  a  che  cosa  ?  domandò  il  nobile  inge- 
gnere, guardando  dal  capo  al  piede  il  suo  amico  in 
aspetto  di  maraviglia,  e  d'incredulilà. 

)i  —  ÌVon  scherzo  mica  ,  riprendendo  la  parola 
Paxton. 

))  —  Ma,  caro  amico,  voi  arrivale  troppo  tardi,  la 
faccenda  è  di  già  stabilita. 

)i  —  Ad  ogni  modo  ditemi  ciocché  voi  ne  pensate. 

Successe  un  gran  silenzio.  Il  commissario  reale  co- 
minciò ad  esaminare  i  disegni;  e  tacendo,  e  guardando, 
—  l'iinmediato  risultamento  della  sua  incredulità  alla 
impotenza  dell'uomo  ch'esegui  colla  projìria  forza 
della  imitazione  —  dovè  gridare  alla  non  pensata;»  è 
una  maraviglia!  è  cosa  degna  della  magnificenza  di 
Chalsworlh  !  é  mille  volte  vittorioso  per  tutto  quello 
eh 'è  stalo  presentato  !  Allora  fu,  che  costui  riunendo 
tutte  le  carte  svolte,  disse  a  Paxton,  — sebben  tardi, 
pur  nondimeno  m' incarico  di  sottoporle  alla  commis- 
sione reale. 

il  doman  l'altro  ,  la  real  commissione  di  fatto  si 
riunì  sotto  la  presidenza  del  Principe  Alberto,  ma  gli 
fu  impossibile  di  mettere  quelle  carte  alla  disamina 
e  del  principe,  e  de'  suoi  colleghi  :  contuttociò  no  la- 
sciò lo  incarico  al  sig.  Scott  Russel,  uno  dei  segre- 
tari della  commissione,  perchè  egli  era  altrove  aspet- 
tato. 

Finalmente  il  r.  principe  Alberto,  e  Roberto  Peci 
poterono  esaminarci  disegni  con  mollo  interessamento, 
ed  esternò  il  principe  il  desiderio,  che  Paxton  si  pre- 
sentasse al  palazzo  Huckingam  per  avere  dall'autori' 
stesso  [liù   particolari  schiarinKmti  (i). 

Aon  pertanto  ,  i  disegni  de!  sig.  Paxton  furono 
rimessi  al  Comitato  delle  costruzioni,  il  quale,  se- 
condo la  solita  vicenda  degli  affari  ,  non  potè  acco- 
glierli; e  perché  aveva  rifiutato  tutti  gli  altri  (le'più 
valenti  architetli,  pei  (|uali  era  stalo  aperto  un  con- 
corso ,  e  perchè  egli  stesso,  come  abbiamo  già  dello 
di  sopra,   ne  concepì  e  ne  delineò   uno.    Per   questo 


(1)  Sappiamo  che  il  cav.  Roberto  Peel  ammirando  so- 
praltutlo  l'uitilà  e  la  semplicità  del  proyetto  in  discorso, 
fece  osservare  stil/itamentc,  che  se  fosse  adottalo,  esso  de- 
terminerebbe la  prima  granile  operazione,  che  accrebbe 
acuto  luoyo  nella  industria  cetraria  dopo  V  attivazione 
della  sua  nuova  tariffa. 


Paxton  non  si  lasciò  scoraggiare,  ma  anzi  risolse  di 
appellarne  al  giudizio  del  pubblico:  così  fece  in  veri- 
tà ,  giovandosi  del  giornale  V  lllustrated  di  Londra, 
che  gli  aprì  le  sue  colonne,  riproducendo  i  suoi  di- 
segni colle  incisioni  in  legno.  — -  Niun'  altro  appello 
fu  mai  ascoltato  con  maggior  favore,  né  alcun  altro 
ottenne  risultato  più  soddisfacente.  —  Ognuno  rimase 
colpito  dalla  bellezza,  dalla  semplicità  ,  ed  al  tempo 
stesso  convinto,  della  efficacia  del  progetto  Paxton. 
{ Continua)  Fabri-Scarpellini. 


BIOGRAFIA 
DEL    CAV.    PROF.     FRANCESCO     BUCCI 

Città  Reale  situala  ne'  popoli  Vestini  fu  patria  di 
Francesco  Bucci,  ove  nacque  a' 19  del  mese  di  dicem- 
bre dell'anno  1790  da  onesti  e  probi  genitori.  Il  padre 
chiamossi  Pietro  Giuseppe  Bucci,  la  madre  Margarita 
Graziosi.  Fino  dai  primi  anni  dell'età  sua  si  conobbe 
la  felice  disposizione  dell'ingegno,  di  cui  era  dotato  : 
il  perchè  fu  istruito  in  patria  ne' primi  rudimenti  della 
lingua  Ialina,  si  applicò  dipoi  alle  umane  lettere,  e 
compilo  il  corso  degli  studi!  filosofici  nell'anno  1809 
si  recò  in  Roma  per  apprendervi  l'arte  chirurgica. 

Non  la  novità  del  soggiorno,  non  gii  allettamenti 
della  capitale  valsero  punto  a  distorre  l'animo  di  Fran- 
cesco dagli  studii,  a  cui  erasi  dedicato.  Imperocché  di- 
videva unicamente  il  suo  tempo  fra  l'università  degli 
sludii,  e  l'archiospedale  di  Santo  Spirito  in  Sassi;),  ove 
consecravasi  a  soddisfare  i  suoi  oilicii,  e  a  coltivare  lo 
studio  della  Anatomia.  Il  che  faceva  con  tanto  zelo, 
che  sembrava  sommamente  acceso  dal  desiderio  di  pro- 
movere  quell'arte,  a  cui  s'iniziava. 

L'instancabilità  nel  sezionare  i  cadaveri,  1'  aria  mal- 
sana che  respirasi  negli  spedali,  le  continue  veglie  du- 
rate in  quella  giovanile  età  depauperarono  tanto  la  sua 
salute,  che  venne  sopraffatto  da  mortale  malattia.  Ma 
appena  da  questa  si  riebbe,  con  eguale  assiduità  e  di- 
ligenza tornò  a  riprender  gli  oÌ!Ì(  ii  dell' archiospedale. 
Tenace  nel  suo  proposilo  per  lo  spazio  di  circa  dieci 
anni,  ne'quali  dimorò  nell' Archiospedale,  si  consccrò 
talmente  allo  studio  sì  della  chirurgia,  sì  della  anato- 
mia <(  che  collo  studio,  colla  emulazione,  colla  assi- 
«  duilà  e  colla  diligenza  po(;hi  ebbe  eguali,  maggiore 
"  forse  nissuno  ....  Inoltre  ne'  diversi  sperimenti 
«  che  praticavansi  annualmente  nell'Archiospedale  per 
«  la  prima  volta  nell'anno  1813  meritò  il  premio  di 
«  una  medaglia  di  argento,  nell'anno  \f>\\  il  premio 
»  di  due  medaglie  di  argento  iinece  della  medai'lia  di 
'<  oro,  che  in  quell'anno  non  ebbe  luogo  in  causa  della 
K  cattivila  della  eh.  me.  dell'immortale  l'io  VII  :  e  (i- 
i<  nalnienlc  nell'anno  1815,  che  fu  restituita  dal  ine- 
«  desimo  ponlelice  la  medaglia  di  oro,  fallendo  plauso 
«  tulio  il  collegio  de' giudici  vemii!  onoralo  non  solo 
"  della  medaglia  di  argento,  ma  sibbene  di  quella  di 
«  oro  (1).   « 

(1)   Diploma  del    i'en.   Archiospedale  di  S.  Spirilo. 
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Nella  carica  di  chirurgo  sostituto,  che  ottenne  con 
pubblico  sperimento  si  diportò  in  modo  da  riportarne 
lodi  per  ogni  rapporto  (1).  Promosso  a  (juusto  otTicio  , 
si  die  con  maggiore  ardore  che  per  lo  innanzi  ad  inve- 
stigare la  conformazione  del  corpo  umano,  cosicché  gli 
fu  dato  poter  arricchire  di  varie  preparazioni,  special- 
mente patologiche,  il  museo  anatomico  dell' Archiospe- 
dale  di  Santo  Spirito.  E  alcune  di  queste  degne  di  una 
particolari!  considerazione  ei  le  fece  di  pubblico  dirit- 
to nell'anno  183Ó  (2'. 

Tali  e  (ante  sue  fatiche  essendo  abbastanza  note  al 
preside  dell'  Archiospedale,  che  in  quel  tempo  con  sa- 
gace avvedutezza  ne  teneva  il  governo,  non  rimasero 
senza  guiderdone.  Imperocché  Io  nominò  dapprima  chi- 
rurgo del  manicomio  di  S.  Maria  della  Pietà  ,  quindi  , 
riportatone  il  beneplacito  di  Sua  Santità  Pio  PP.  VII. 
di  s.  m.  il  giorno  17  agosto  1820  lo  dichiarò  chirurgo 
primario  nell'Archiospedale  di  Santo  Spirito,  perchè  si 
avesse  una  comleyna  ricompensa  alle  sue  fatiche  e  a'  suoi 
meriti  (3). 

Scorsi  appena  due  anni  dalia  nomina  di  chirurgo  pri- 
mario, cioè  nell'anno  1822,  a  consiglio  di   quel   nol)ile 
ingegno  che  fu  il  chiarissimo  professore  Gaetano  Flaia- 
ni,  il  quale  per  essere  cagionevole  di  silute,  non  pote- 
va più  assistere  alla  cattedra  di  Anatomia    teorico-pra- 
tica nello  stesso  Archiospedale,  il   Bucci    gli  venne  so- 
stituito per  l'insegnamento  di  quella  scienza.   «   Aven- 
«  domi  V.  E.   fatto  conoscere   il   vivo  desiderio  che 
«   hanno  i  giovani  studenti  di  cotesto  Archiospedale  di 
«  non  restar  più  a  lungo  privi  della   scuola    di  Anato- 
«  mia  pratica,  che  con  tanto  loro  vantaggio  è  stata   da 
<t   V.  E.  istituita,   sono   in   dovere   di   significarle    che 
«   stante  la  mia  grave  infermità  .  .  .  non  potendo  pre- 
«  starmi  a  questa  istruzione,    ed   essendomi  d'allron- 
«   de  sommamente  a  cuore  i    progressi   della   studiosa 
«   gioventù,  le  propongo  in  mia  vece   la   persona  del 
«   sig.   Francesco  Bucci,  chirurgo  primario  soprannu- 
«   mero,  il  quale,  essendosi  più  d'ogni  altro  abilitato 
«  nelle  anatomiche  dissezioni,  trovasi  senza  dubbio  in 
«   grado  di  dissimpegnare  un  tale  incarico  .  .  .  (4)   ». 
Innalzato  a  codesta  cattedra  ,  che  mai  non     lasciò 
lino  agli  estremi  di  sua   vita  ,  descrivendo    con    una 
certa  naturale  eloquenza  la  dilficilissima  struttura  del 
corpo  umano,  non  in  parte,  come  per  lo  innanzi,  ma 
per  intero  nel  corso  di  ciascun  anno,    veniva    ascol- 
tato non  solo  da'  giovani,   ma  da  quelli    ancora  ,  che 
questa  scienza  già  conoscevano.  Perocché    dalle    sue 
lezioni  si  apprendeva  non  solo  l'anatomia,   ma  e  la 
patologia,  e   la  Fisiologia  insieme.    Straordinario    in- 
vero era   in  ciascun  giorno  il  numero  degli   uditori, 

(1)  li/em. 

(2)  Rciie  anche  di  pubblico  diritto  alcune   osservazio- 
ni ed  operazioni  di  alta  chirurijin  ,  le    quali    ottennero 


lode  da'i>iù  set/nnlatì  cultori  di  i/uesla  scienza. 
(3)   l}i;iloina  del  commendatore  di  S.  Spirito 
annr   Erv.nlc    Dniidini. 


gnor  Ercole  Dandini. 
iii\    I .., j.i  


mons'i- 


')r  Lrcole  Dandini. 

4)  Lettera  del  prof.  Gaetano  Flaiani  al  commenda- 

e  monsij.  Ercole  DanJini,  il  quale  la  inviò  al  prof 


ture  monsiy 
Bucci. 


che  nell'ora  designata  lo  attendevano  allo  spedale  di 
Santo  Spirito.  Alle  pubbliche  lezioni  il  Bucci  aggiu- 
gneva  le  private  ancora  a  maggior  proGllo  della  stu- 
diosa gioventù. 

Istruito  a  meraviglia  nell'arte  chirurgica,  presa  oc- 
casione di  un  concorso  tenuto  l' anno  1825  per  la 
elezione  di  un  chirurgo  primario  nel  venerabile  Ospe- 
dale della  Consolazione  ,  sebbene  a  tale  ufficio  già 
fosse  designato  in  quello  di  Santo  Spirito,  volle  an- 
cor egli  dare  il  suo  nome  fra  i  concorrenti  ,  e  fat- 
tone sperimento,  consegui  quel  pasto.  «  La  deputa- 
le zione  avuto  riguardo  a'  suoi  distinti  meriti  e  re- 
'(   quisiti,  e   preso  nella   più  matura  considerazione  il 

«   saj;''io  datone  nel   concorso  dei  3  marzo    1825    lo 

•        •  Il 

<(  ha  nominato  chirurgo  primario  soprannumero  del- 
io la  Consolazione  (5).  )>  Ts'ell'esercizio  di  questa  ca- 
rica successe  nell'anno  1830.  al  chiarissimo  Antonio 
Trasmondi  chirurgo  primario  di  S.  Maria  della  Con- 
solazione. Passato  però  a  miglior  vita  sul  finire  del- 
l'anno 1831  il  sullodato  prof.  Gaetano  Flaiani  chi- 
rurgo primario  di;!  venerabile  Archiospedale  di  Santo 
Spirito  in  Sassia,  il  Bucci  avendo  rinuncialo  al  pri- 
mariato nello  ospedale  di  S.  Maria  della  Consolazio- 
ne, volle  piuttosto  passare  ad  esercitare  un  tale  uf- 
ficio in  quello  di  Santo  Spirito.  Vennegli  perciò  mos- 
sa molesta  guerra  da'  suoi  colleghi  chirurgi  primarii 
soprannumeri  di  questo  venerabile  Archiospedale  ,  e 
quindi  parecchie  persecuzioni,  le  quali  non  ebbero 
fine  che  colla  sua  morte.  Ma  egli  non  proferi  mai 
parola  per  tutelare  i  suoi  diritti.  Tuttavia  la  S.  Con- 
gregazione degli  Sludii  in  ordine  a  tale  questione 
sentenziò  :  i<  Francesco  Bucci  esser  libero  di  passare  a 
«   Santo  Spirito  per  primario  chirurgo  (6)  ». 

Stante  l'attività,  con  cui  egli  esercitava  la  sua  pro- 
fessione, il  preside  dello  ospedale  della  Consolazione 
credette  il  di  9  febbraro  1832  inviargli  una  lettera 
gratulatoria,  in  cui  leggonsi  queste  parole  :  '<  Nella 
«  circostanza,  in  tui  ella  per  la  morte  del  professor 
Il  Flaiani  succede  nel  di  Ini  posto  in  Santo  Spirito, 
i(   avendo  scelto  di   lasciare  il    primariato    dell'  Arci- 

i(   spedale  di  S.  Maria  della  Consolazione il 

Il  sottoscritto  non  vuol  mancare  di  attestarle  la  sua 
i<  soddisfa/ione  pel  servizio  prestalo  nel  suddetto 
Il  Arcispedale,  cui  rinunzia,  di  darle  quelle  lodi,  che 
«  meritano  il  suo  sapere,  la  sua  diligenza,  e  lo  zelo 
Il  neir  attendere  alla  cura  de'  poveri  infermi,  quali 
i<  cose  ivi  giustamente  le  danno  il  titolo  di  profes- 
«   sore  emerito  n. 

Alla  perizia  dell'arte,  e  all'indefesso  suo  zelo,  con 
cui  la  professava,  associava  inoltre  tutte  quelle  altre 
(|ualilà  che  si  richieggono  per  chi  vi  si  dedica  con 
sentimento  di  vera  filosofia.  Quindi  quasi  tutti  gl'in- 
fermi si  recavano  particolarmente  da  lui  per  consul- 
tarlo, ed  egli  era  prontissimo  ad  ascoltarli  e  a  sov- 
venirli, adoperandosi  in  ciò  con  tale  piacevolezza  di 
modi,  che  non  solo  i  maiali,  ma  le  loro  famiglie  nu 

(5)  Lettera  del  segretario  della  deputazione. 

(6)  Lettera  del  preside    dell'  ospedale    della    Consola- 
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restarono  consolalo.  Per  tali  doti  pertanto,  non  che 
per  la  prudenza  e  por  1'  amore  della  verità  che  in 
lui  eminenteniente  risplendevano,  qual  maraviglia  che 
egli  si  fosso  procacciata  souiina  ri[)utazione  non  so- 
lo in  Roma  e  in  lutto  lo  stalo,  ma  presso  gli  esteri 
ancora:*  che  parecchie  accademie  d'oltremonte  lo  no- 
minassero a  loro  socio,  e  lo  segnalassero  con  molle 
onorificenze  ? 

Non  é  poi  cosa  facile  a  dirsi  con  quanta  dignità 
e  modestia  insieme  si  d-iportasse  in  tutte  quelle  cose 
che  gli  venivano  aflidate,  e  nel  disimpegno  do'pub- 
blici  officii,  come  attestar  lo  possono  quanti  il  co- 
nobbero, massime  neiroflicio  di  perito  iiscale  del  su- 
premo tribunale  del  vicariato,  e  noli'  altro  di  mem- 
bro del  collegio  medico-chirurgo,  a  cui  nell'anno  1833 
venne  annoverato  dalla  sa.  me.  di  Gregorio  PP.  XVI. 

A  tulle  queste  doti  di  animo  e  di  mente,  ond'era 
fornito ,  debbono  aggiungnersi  infine  uns  singolare 
integrità  di  vita,  virtù  d'ogni  sorta  ,  pura  e  proba 
religione,  senza  di  che  nou  può  veramente  esser  uti- 
le qualunque!  scienza.  Le  sostanze  procacciatesi  nou 
senza  lieve  fatica  slimava  appartenere  non  solo  a  se, 
ma  eziandio  ai  bisognosi.  E  difatti  nissun  povero  da 
lui  si  dipartiva  senza  esserne  soccorso.  Giornalmen- 
te accoglieva  in  sua  casa  persone  d'ogni  grado  e  con- 
dizione, e  due  volle  nella  settimana  i  soli  poveri 
nella  farmacia  Laugeli  presso  la  piazza  di  S.  Panta- 
leo, ad  alcuno  de'quali  somministrava  ancora  i  mez- 
zi  per  provvedersi  delle   prescritte  cure. 

Benché  immerso  soventi  volte  in  affari  molliplici, 
e  quand'anche  stesse  mal  disposto  in  salute  mai  non 
si  ristette  dal  visitare  gì'  infermi  nell'ospedale.  E  se 
qualche  caso  diillcile  ed  urgente  richiedeva  la  sua 
presenza,  vi  si  recava  ancora  più  volle  nel   giorno. 

Ma  fin  dall'anno  1850  tante  fatiche,  specialmente 
nel  sezionare  i  cadaveri,  e  gravi  alllizioni  di  animo 
allo  quali  fu  soggetto  negli  ultimi  tempi  del  viver 
suo  ,  e  ciò  che  più  monta  nella  slessa  malattia  ,  da 
cui  era  martoriato,  avean  depauperato  la  sua  salute, 
che  venne  ad  essere  affollo  da  discrasia.  Ma  è  cosa 
incredibile  a  dirsi  con  quanto  coraggio,  e  con  quanta 
pazienza  insieme  sopportasse  silTallo  morbo,  che  di- 
venne r  anunirazione  di  quanti  si  fecero  a  visitarlo. 
Abbattute  a  poco  a  poco  le  sue  forze,  il  giorno  2  di 
agosto  allo  ore  otto  antimeridiane  dell'anno  1851  re- 
se santamente  l'anima  al  suo  Creatore  nell'anno  ses- 
santesimo primo  dell'età  sua  non  peranco  compiuto. 

Quattro  giorni  innanzi  la  sua  morte  dall'eccellen- 
tissimo sig.  Benedetto  cav.  Viale  Dottore  in  medicina 
vcnnegli  preseniato  il  breve  ,  con  cui  la  Santità  di 
N.  S.  Pio  PP.  IX.  lo  annoverava  fra  i  (Ja\ allori  di 
S.  (iregorio  Magno  di  classo  civile.  Kgli  ri<e\eii(l()lo 
«•olle  proprie  mani  nel  lotto  do'  dolori  ,  proferì  con 
forza  di  animo ,  e  con  riconoscenza  queste  parole  : 
liintjrazio  Sua  Santità  che  vuole  onorare  la  mia  tornita. 

Non  vi  fu  persona  in  Homa  che  non  compiangesse 
vivamente  la  morte  del  Bucci.  Le  sue  s[)oglie  mor- 
tali ,  come  avea  commesso  al  suo  Ksecutore  testa- 
mentario ,  ebbero  sepoltura  nel  pubblico  Cemetero 
presso  r.\gro  Verano.  Monsiy.  l'ietro  G.  Rinaldi  Bucci. 


APPENDICE    AGLI    INTERPRETAMEiSTI    DELLE    ISCRIZIOM 
0!iA    SCAVATE    SULLA     VIA    APPIA 

Ch.  sig.  Cavaliere. 

Ho  letto  due  interpretazioni  (Album  A.  XVIII.  29 
e  36  Distribuz.)  di  alcune   Inscrizioni  che  presentano 
qualche  singolarità  per  nomi  e  rinvenute  nello  Scavo 
norcllu  sulla  via  appia,  nei  contorni  della  quale  ella 
ben  sa  che  stetti    circa    due  musi  onde    farvi    sludi 
Archeologici  eslesi  dal   dello  Scavo  a  tutto   il   Lazio, 
e  precisamente    dai  ruderi  di    Bovilla    sino    allo  stu- 
pendo   Ponto  colossale  non  secondo  ai   Pont-aquedolti 
degli  antichi  nostri,  che  in   Fasto  perpetuo  nobilissi- 
mo del  sommo    Pontefice    Pio  IX,   fa  alluairaenlo  di 
Albano  e   AAWiricia  una  città  sola.  Ora  a  dirne  mio 
avviso,  r  ellelta  di  esse  Inscrizioni  mi  parve  ben   ri- 
stretta, in   primo  luogo  ;  in  secondo,  mi  parve  ,  che 
iu  olfotto  quo'  nomi  non   Greci  non   Latini,  bisognava 
vederli  colla  lente  in  oggi   tanto  lata  dello   Semitiche 
lingue,  non  esotiche  di  certo  per  l'italii  se  i  dialetti 
in  ispecio   Osco,   Umbro,  ed   Etrusco    hanno  in  esse   le 
fondamenta,  come  bene  slima  anche  il  chiarissimo  Ar- 
cheologo modenese   Abate  Cavedoni  ;  iu  terzo  luogo, 
sonibronimi  che  doveasi  attenere  ad  alcun  pò  di  ra- 
gione   comparativa    colla    vita  de'  romani    antichi.  E 
siccome  per  tali  modi  io  procedetti    quando  leggevo 
sul  luogo  quello  ed  altre  Inscrizioni,  colà  sopra  ten- 
tando interpretarlo  ,  parvemi  risultasse  qualche  cosa 
I     da  esser  meritevole  di   venire  aggiunto  a  quanto    no 
pubblicarono  i  duo  chiarissimi  Archeologici /?yr<7/(e5«, 
e   Cavedoni;  che    ora    qui  le  presento  nella  sua   spe- 
cialità, perchè  ne  faccia  uso  se,  come  a  me,  lo  paro 
di  qualche  interesse  nella  bisogna.  Per  un  Popolo  con- 
quislaloro  conu;   il  romano.  Venere,  e  Cerere,  eran  na- 
turalmente le  due   divinità  per  eccellenza  Madri,  che 
colla   Fortuna  guidatrice  di  Marte   formavano  il   fem- 
minil  Panteo  suo  prediletto  e  quasi  preferito,  poiché 
bisogno,  stabilità,   forza  di  esso  Popolo  era  la  nume- 
rosa popolazioiM,  e  l'abbondanza  d'ogni  maniera  d ali- 
mento :  (|uin(li    Gl'aerazione  e    Agricoltura,  cure  e  ge- 
stazioni principali   del  reggimento    inlerno.   E  sapen- 
dosi come    ogni  grande    famiglia,  singolarmente    ne' 
jirimi   tempi   imperiali,  s'aveva,  oltre  il   Conlu^ierniwn 
po' schiavi,  servi  e  liberti  d'ambi  i   sessi;  il  Gineceum 
non  che  il   Vcnereum  ,  ed  anche  più    Venerei  ,   per  la 
ragion  prima   delle  due  sopradelle,  cosi  i  Liberti   più 
cariti  do' padroni ,  erano  sempre  com'è  ben  agevolo 
a  credere,  (nielli  che  alle  due  ultimo  suindicato  parti 
della  Casa  slavano  addetti,  ed  anche  prendevano  no- 
me sia  per  ullicio,  sia  por  alcuna  relativa   loro  qua- 
lità fisica  e   personale  !  Tale  costumanza  era  genera- 
lizzata in   tutto  l'Orbe  romano,  né  è  a   dire  se   lo  fos- 
se nello  regioni   verso  il   mezzodì  di  nostra  Penisola, 
che  anzi  io   in  Pomiìcja  per  il  molto   tempo  colà   pas- 
salo negli  sludi  sulle  suo  abitazioni,    d'ogni   m;iiiiera 
mi   venne  dato  di  riconoscere    come    (}ui\i    taluno  si 
avesse    a  sua  posta  parecchi    Venerei;   e  il  già   illu- 
strato Avviso  d'affittiiiiza  dei  beni  urbani  di  una  Giulia 
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Felice  liberta  di  Livia  (  Us  Guide  di  Poiupcia  del  Io- 
rio, Vinci,  lìenucci  ecc.)  mostra  die  si  componevano 
di  Venerei  principalmenle,  poi  di  Tavaiie,  Poi/gioli  ec. 
il  più  sontuoso  de' quali  prima  stava  di  faccia  allo 
Anjilcalro,  dove  si  scavarono  molnìi,  statue  ed  utensili 
di  rare  preziosità  e  l'altura  die  ogi;i  primeggiano  nel 
Gabinetto  de'  Bronzi  del  Real  Museo  Borbonico  degli 
studi  in  Napoli  ,  fra  quali  l' elegmtissiiuo  Tripode 
trifaunino-fallico  ,  che  conservasi  fra'  riservali.  Non 
nuovi  perciò  per  me  furono  al  leggere  suU'  Appia 
que'  nomi  che  ad  altri  parvero  singolari  ,  avvegnac- 
chè  trovaili  nella  loro  maggioranza  indicativi  del  co- 
stume discendente  dalia  ragione  politico-conquistatoria 
sopradelta,  e  pertinenti  appunto  a'  bisogna  di  Venerei. 
A  segno  della  probabilità  di  quanto  io  mi  pensai  , 
non  i  soli  quattro  nomi  ma  almeno  il  doppio  qui 
porterò  dei  colà  letti  (  che  il  Foglio  di  più  non  con- 
sentirebbe )  ,  e  trattandosi  di  cosa  nella  capitale  di 
Popolo  Signore  del  Mondo  ,  di  Popolo  trigìotta  (1)  , 
che  allora  quasi  idolatrava  tuttoché  sapeva  A' Orien- 
talismo e  studiavane,  adottavane  gl'idiomi,  allenen- 
domi nella  disquisizione  a  Linguistica  universale,  ecco 
quanto  parverai  non  travedere  in  proposilo. 

Num.  L 

L.    VAI.ERIVS    .    M    .    F    .    OVF       Gì DDO   1 

L.    CALPNRNIVS  .    M    .    L    .    MENOPHIL    2 

VALERIANVS 

VALERIA    .    L    .    I.    .    TRf'PHF.lìJ    3 

L  Oltre  l'osservazione  del  chiarissimo  Borghesi  cir- 
ca la  denominazione  di  Calpurnio  faccio  osservare  , 
che  essendo  costui  vecchio  liberto  forse  donalo  da 
un  Calpurnio  a  Marco  Lucio  Valerio  e  perciò  Menoplo 
della  famiglia  Valeria  cioè  Paraninfo,  dedito  per  ec- 
cellenza ai  conubii  ,  ossia  Maestro  del  Venereo  (2)  di 
essa,  col  giovine  Lucio  Valerio  figlio  di  Marco  della 
Tribù  Oufentina  e  Giddone  cioè  valente  gestore  nel 
Venereo  (3),  si  pose  monumento  alla  liberta  Valeria, 
Trufera  (libidinosa)  ('l)  di  quest'ultimo,  poiché  qui 
non  puossi  intendere  che  di  monumenti  funerarii,  e 

(1)  Parlatasi  pressoché  comunemente  dai  Grandi  l'Osco, 
il  Greco,  il  Latino. 

(2)  Mene,  Meni,  Menos,  nomi  della  orientale  Divi- 
nità gamella  del  Sole  e  della  Luna.  V.  pfeiffeu  in 
Dub.  ver.  ad  Cap.  LXV.  v.  10  phophet.  Isjia  de 
Gad  et  Meni.  ì^ilringe  in  Isaiam  loc.  cit.  uhetii 
in  obs.  Origen. 

(3)  Giddoni  e  Gittane,  o  Gildoni,  Ginedi  o  Cinedi 
sono  tutte  denominazioni  orientali  che  hanno  fondamen- 
to nei  misteriosi  nomi  delle  divinità  Gad  et  Meni  pan- 
tea  di  Fortuna,  Venere,  e  Cerere  :  leroduli  e  Baja- 
dere  costoro  dediti  a  dimostrazioni,  gestazioni  pantomi- 
miche, od  effettive    gamelle. 

(4)  Trufera  o  Trijphera,  derivato  dalla  ctrusca  Eu- 
turpa  AvxnpA  deWEhraico  ave  od  aiìe-trpa  -  NSir"- 
nD4{;  cioè  Venus  Genilalis  et  Gamelia  detta  dai  Greci 


e  il  nome 

e  non   per 


di  Valeria    vuoisi  ritenere  per 
nominativo  che  a  nulla  azione 
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caso  dativo, 
porterebbe  ! 
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Questi  opuscoli  ragionano  sui  fidecomraessi  e  sul- 
l' aristocrazia,  sulla  libertà  e  sull'eguaglianza  civile, 
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voto  universale,  sulle  rivoluzioni  e  sulle  riforme  dei 
governi  ce. 

Questa  pubblicazione,  che  riscosse  tanto  plauso  in 
tutta  Italia  e  che  lanto  onora  l'illustre  scrittore,  tro- 
vasi vendibile  al  prezzo  di  bai.  50  presso  il  gabinet- 
to letterario  piazza  di  S.  Carlo  al  corso,  numero  433, 
ove  pure  si  ricevono  le  commissioni  de'giornali  tanto 
italiani  quanto  esteri. 


REBUS   PRECEDENTE 

Un  Dio  che  scende  dal  Cielo  e  per  amore  de  l'uomo 
si  fa  bambino  in  nmil  presepe;  converria  fosse  l'oggetto 
pili  caro  dei  cuori  umani. 
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CRISTO    CADUTO    PER    LA    SECONDA    VOLTA    SOTTO    II-    l'ESO    DEM. A  CROCE. 


1  misteri  della  lleligione  che  in  ogni  tempo  ispiiii- 
rono  la  mente,  e  ressero  la  mano  dei  grandi  Artisti, 
hanno  pure  nello  scorso  aprile  condotto  il  sig.  Vin- 
cenzo Rossi  da  Osiino  Pittore  conosciuto  per  eccellen- 
ti lavori,  a  diriggere  una  bella  e  mollo  pia  riippre- 
sentazione,  della  ijuale  mi  piace  qui  parlare,,  perchè 
egli  i  suoi  discepoli ,  e  ([uanti  vi  ebbero  parte  rice- 
vano il  debito  guiderdone  della  lode  sì  ben  meritata. 

I  Reverendi  Padri  (Cappuccini  di  Osimo  per  met- 
tere più  viva  compassione  dei  dolori  di  Gesù  Cristo 
nella    sua    passione    avevano    desiderio  di  fare    una 

ANNO  XVill.  —  10  gennaio  1852 


ra|)prcsentazionc  nel  Giovedì  Santo,  giorno  in  cui  si 
adora  il  SS.  Sagramenlo  in  memoria  della  ultima  Cena 
del  Redentore.  Il  nobUe  sig.  Giacomo  Fiorenzi,  che 
si  diletta  di  lavorare  in  plastica  e  in  cera  e  vi  riesce., 
si  era  olTerto;  ma  la  sua  salute  debolissima  non  con- 
sentendogli condurre  in  breve  termine  l'opera,  si  volse 
al  lodato  sig.  Rossi,  e  a  suoi  discepoli,  che  corlese- 
uiente  e  di  buon  animo  gli  si  prestarono. 

Il  Rossi  disegnò  la  scena  e  lo  ligure,  inventando 
un  bellissimo  gruppo,  del  (piale  si  dirà  poi,  e  i  suoi 
scolari    fecero  il  resto.  Inl'atto  il  giovane  Rencdelto 
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Marconi  lo  forme  cavate  dal  Fiorciizi  modellò  in  pla- 
stica, aiutatovi  dal  giovane  sif^.  Corrado  Speranza,  e 
si  diede  a  colorire  le  ligure.  Il  sig.   Federigo  Capan- 
nari  tolse  a  dipingere  la  scena,  invenzion  del  maestro, 
e  cosi  in  breve  fu  messa  in  punto  ogni  cosa.  Il  soggetto 
della  rap|)resentazione  è  la  seconda  caduta  che  Cristo 
fa    andando    al    Calvario.    Mostravnsi  adunque  nella 
maggiore    Cappella  della  Chiesa  una  strada  in  dolce 
salita  costeggiata   dal   monte,  anzi   tagliala  nel   lembo 
slesso    del  monte  ,   la  (juale  per  lungo  giro  conduce 
alla    sanguinosa    vetta  del  Golgota,  che  in  molta  di- 
stanza a   traverso    piante  e  virgulti    si    vede    in  bel 
punto  ,  si  che    l'occhio  ha    grande  e   lungo    tratto  a 
spaziare.  E  il  Rossi  qui  superò  grandissime  dilHcoltà, 
dovendo  condurre  il  suo  disegno  non  in  libero  campo, 
ma  in   tale  assai  impedito,  non  avendovi  modo  di   far 
comuiunicare  il  coro  col  presbitero,  tramie  il   vano  che 
olire  il  quadro  dell'altare  tolto  dalla  cornice,  e  quello 
di   due    picciolelti  ,  che  sUiano  sulle  porte  di  qua  e 
di  là.  Ad  onta  di  questo  però  il  partito  fu   preso  si 
bene,  che  pareva  natura  ciò  ch'era  ingegno  di  arte. 
Che  se  alcuno    dicesse   potcvasi  tenere  a  campo  più 
ristretto,  mostrerebbe  non  sapere  le  prime  regole  di 
prospettiva,  e  non  meriterebbe  altra  risposta  che   un 
sorriso.  Ognuno  avrà  a  quest'ora  immaginato  che  la 
strada,  ove  deve  essere  il  gruppo    principale,  monta 
da    mancina    a  dritta ,  e   corro    da   un  Iato  all'altro 
della    scena,  ove  dà  volta  ,  e  va  a  spingersi    fra  gli 
alberi  sul  dorso  del  monte,  che  sta  in  dietro.  In  mez- 
zo della  scena,  eccoli  quattro  figure  al  naturale;  un 
manigoldo  che  tira  Cristo  caduto  per  una  fune  lega- 
tagli nlla  cintura,  uno  che'alza  un  bastone  a  percuo- 
terlo, un  che  pi'cnde  a  portare  la  Croce  per  Lui.  Alti, 
faccie,  ed  arie  da   sgherri.    Cristo    caduto  sul  fianco 
sinistro  appoggia  la   persona  sul  cubito  e  sulla  manca 
e  mostra    l'adorabile  faccia  piena  de' suoi  dolori.  Il 
manigoldo  che  lo  precede  lo  tira  a  due  mani  per  la 
fune  com'è  dello  rannodatagli  sul  petto,  mentre  l'al- 
tro lo  prende   per  la  destra  con  lìero  piglio,  ed  alza 
un  bastone  a  percuoterlo.  Allo  spalle  del  caduto  Re- 
dentore é  il  Cireneo  che  ne  sostiene  la  Croce.  L'abito 
del    Divino  è  porpora  :   la    positura  della    persona  è 
(jual    meglio  si  può  ideare  delineata  con  dignità  ;   la 
faccia  ha  un  non  so  che  di  aria  celeste.  Tutta  rigala 
del    sangue    che    piove  dalla  corona  di  spine  per  la 
fronte  e  per  le  gote,  gli  occhi  semi-aperti  in  dolcis- 
simo atto  di  amore,  e  di  rassegnazione  nei  patimenti 
le  labbra  par  che  dican  tacendo,  io  mi  offro  per  coi, 
e  vi  perdono.  Figura  di  più  viva  espressione  non  mi 
è  forse  incontrato  vedere  altrove;  tutti  gli  affetti  del 
Redentore   vi  si  mostrano;  tutta  la    mansuetudine,  e 
dirci   (piasi   anche  la  divinità.  A  send)ian/a  cosi   dolce 
e  mansueta,  cosi  cara  da  innamorare  negli  stessi  suoi 
dolori,  fanno  bel  contrasto  le  Ire  altre  ligure.  Il  ma- 
nigoldo   che  per  la  fune  lo  strascina,  ha  una  faccia 
abbronzata  in  mostacchi,  con  aria    di    rabbia  repressa 
e  fredda.    Le    forme  sono  risenlile.    Ila   indosso   una 
tunica  rosso  scuro,  con  alla  cinta   una   fascia   bianca 
vergata    in    turchino,    al    capo    una    benda    biani-a. 
L'atto  è  feroce,  la  persona  alta  e  forzuta.  L'altro  che 


con  rabbia  brutale  alza  il  bastone  a  percuotere  di  gran 
forza  ,  ha  persona  di  robusta  rozzezza  ,  carnagione 
bruna,  occhi  con  fiera  guardatura  e  lineamenti  risen- 
titi. Nell'atto  vedi  la  ferocia  ad  un  tratto,  e  la  forza 
per  Io  rilevare  dei  nervi  e  dei  muscoli.  Ha  una  tu- 
nichetta  bianca  di  lana  girata  ai  fianchi  con  fascia 
rossa  in  turchino,  n\  capo  una  benda  pur  bianca  li- 
stata di  giallo.  11  Cireneo  che  sta  addietro  dopo  le 
spalle  del  caduto  Redentore  è  un  villanzone  in  cami- 
cia bianca  colle  maniche  rimboccate  sopra  il  gomito, 
in  brache  turchine  ,  ed  una  benda  rossa  in  capo 
vergolala  di  nero.  Faccia  e  carnagion  da  villano,  un 
ghigno  in  bocca,  e  un'  aria  di  scherno.  Mostra  insul- 
tare al  caduto  di  cui  sostiene  senza  grande  sforzo 
la  croce.  A  questo  bel  gruppo  ideato  con  molta  na- 
turalezza, seguono  soldati  vestiti  alla  romana,  alcuno 
ancora  dei  quali  si  vede  salire  su  per  l'erta.  Ma  me- 
glio che  le  parole,  il  diseguo,  che  qui  si  offre,  ren- 
derà la  vera  immagine  della  rappresentazione  ;  visto 
ed  osservato  il  quale  ognuno  volonlicri  vorrà  congra- 
tularsi col  Rossi  e  cogli  altri,  n(m  meno  che  coi  PP. 
RR.  Cappuccini,  i  quali  hanno  procuralo  ai  Fedeli 
questa  santa  veduta,  e  dilettazione. 

G.  I.  Montanari. 


APPENDICE    \QtA    INTERPRETAMENTI    DELLE    ISCRIZIONI 
ORA    SCAVATE    SULLA    VIA    APPIA 

{  Continua:,  e  fine.    V.  pag.  360.  ) 

II  II  nome  di  Barica  agevole  è  rinvenire  ne' Les- 
sici antichi  poliglossi  ,  per  significativo  plateale  di 
nasone  frase  allegorica  rozza  (1)  ,  in  ampliativo 
quasi  di  Giddone.  Zabda  ,  considerato  nel  nesso  di 
Zebedeus  come  lo  indicò  il  chiarissimo  Cavedoni , 
esprimerebbe  per  certo  il  regalato  da  ilio  ,  ma  nel- 
lo spirito  relativo,  ed  analizzato  il  nesso  simultanea- 
mente ne'suoi  elementi  alfaLelici  e  radicali,  potrebbe 
altresì  indicare  per  l'appunto  azione  gemdica  ,  come 
gli  ebraicizzanti  filosofici  potranno  ben  conoscere. 
Quello  di  Achi-ha  od  Ali-iha  dalla  notissima  .\raba 
radice  .  .  .  H.ili,  semiticamente  benedizione ,  perfezio- 
ne, sapienza  in  tutte  cose,  medicina  morale  come  fisi- 
ca, verità,  intelìiyenza  oc,  indica  troppo  palesamente 
VAchion  dei  moderni  arabi  d'Afl'rica  ed  Asia  espri- 
mente buon  medico  sapiente,  come  io  imparai  dal  mio 
amico  dottor  Ferlini  slato  già  per  sei  anni  medico  di 
Slohnmed — Ali  nella  Nubia  ,  Cordofan  ,  e  Nigrizia. 
Laonde  Achilia  qui  non  sarebbe  che  un  Liberto  me- 
dico, tanto  necessario  e  che  sempre  v'era  in  ricco 
Venereo  di  Patrizia  famiglia,  come   fu   la    Valeria. 

Ili  La  famiglia  Vettia  o  Vettcna  certamente  non 
ebbe  a  mancare  come  le  tant'  altre  ricche  di  Vene- 
rei, e  il   nome  qui  non  dubbio  iMl'  Afrodisia  liberta. 


(1)  BAH  alla  Semitica,  grande,  e  potente  magnifico, 
Nn4«3  bara'  locatore  ,  Conditore  ,  Fabbricatore  ecc. 
Ica  da  ico\  alla  greca  da  immagine  persona  ecc. 
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ossia  dedita  a   Venere  alla  greca  Afrodite,  ne  può  es- 
sere prova. 

IV  Ma  il  nome  infine  del  liberto  SPINTER  ,  cui 
pare  alzassero  monumento  altri  liberti  del  soprad- 
detto 31.  Vakrio  di  lui  figlio,  dovrebbe  persuadere  a 
chiunque  che  la  grande  famiglia  Valeria  fu  mollo  di- 
vota alla  Dea  di  Cipro  come  già  lo  fu  la  Giulia,  per- 
chè ,  come  questa,  slimavasi  originare  appunto  dal 
mistico  connubio  di  Ciprigna  e  Gradivo  o  Marte  dio 
tutelare  della  forza  dei  Quiriti.  SIMXTER  da  Spia- 
tria  è  nome  che  al  detto  di  Tacilo  e  Svetonio  nella 
vita  di  Tiberio,  parerebbe  inventato  da  questo  impe- 
ratore nel  tempo  di  sua  dimora  in  Capri  ad  indicare 
dimostrazione  di  misterii  afrodisiaci,  sia  per  mezzo 
di  ìHonete,  tessere,  lucerne  ce.  (  che  io  ben  assai  ne 
■vidi  nel  mio  villeggiare  alcuni  anni  in  quella  delizio- 
sissima e  celebre  isola  )  ;  locchè  è  mostrato  in  oggi 
anche  per  pietre  dure  ,  ec  Senonchè  per  tal  nome 
ad  alte  e  ben  distinte  iniziali  ,  potrebbe  far  conget- 
turare due  cose  almeno,  l'una  che  il  costume  di  Ti- 
berio venne  generalizzandosi  anche  in  Roma,  l'al- 
tra che  potrebbe  darsi  che  Tacito  e  Svetonio  noli 
nemici  di  quell'  imperatore  avessero  vofuto  attribuire 
ad  esso  anche  un  costume  che  pur  avanti  di  lui  esi- 
steva: se  i  Cinedi  pan  tornimi  agivano  già  nei  Circhi, 
Anfiteatri  in  tante  solenni  feste  e  sfrontatamente  nel 
mezzo  dell'  immenso  popolo  !  Altre  osservazioni  ge- 
nerali, in  quanto  ad  iscrizioni  edile  ed  inedite  dello 
Scaco  novello  e  d'altri  antecedenti,  avrei  a  fare  :  ma 
che  riserbo  in  un  mio  Sguardo  generale  estatico-sto- 
rico-artistico  ad  esso,  che  sta  per  dar  fuori.  In  tanto 
per  la  specialità  de'nomi  in  quelle  iscrizioni  già  illu- 
strate, bastano  queste  due  mie  povere  parole  :  e  mi 
creda  sempre  con  verace  stima  ed  amicizia 
Di  lei 

Bologna  10  Decembrc  1851. 

Il  suo  affezionatissimo 
Carlo  Pancaldi. 


ASCANIO    CONDIVI 

Di  Vilangela  e  di  Latino  Condivi  nacque  Ascanio 
in  Kipatransone,  cominciato  di  già  il  sedicesimo  se- 
colo. Ael  1537  dava  opera  in  patria  ai  primi  scola- 
stici rudimenti.  (Jve  seguitasse,  e  compisse  suoi  slu- 
di è  incerto.  Non  è  Ha  credere  però  che  dall'amore 
di  pressoché  tutti  alle  lettere  in  quella  splendida  e 
beatissima  età  del  cinquecento  non  si  sentisse  ancor 
egli  acceso  e  stimolato  ad  accattarsi  rinomanza  di  let- 
terato, {|uale  veramente  si  pare  nella  vita  del  Buonar- 
roti. Dai  domestici  esempi  di  un  Ciccone  dollissiiuo 
della  lingua  del  Lazio,  e  della  Grecia,  di  un  Lodovico 
Seniore  a.ssai  |)rode  nelle  armi,  di  un  Lorenzo  dotto- 
re della  Sorbona  e  bibliotecario  d'Enrico  re  di  Fran- 
cia era  altresì  confortalo  a  vantaggiare  di  suo  merito 
il  decoro  della  nobile  sua  famiglia.  (l)Fin  da  primi 

(1)  Di  questa  e  di  altre  notizie    rispetto  al   Condivi 


anni  e'  dovelle  acconciarsi  all'arte  con  quel  miracolo 
di  pittura,  di  scultura,  e  di  architettura  che  fu 

Michel  più  che  mortale,  Angiol  divino 

il  quale  tanto  amore  gli  pose  che  il  fé  degno  della 
sua  conversazione  (2)  e  della  stretta  sua  dimestichez- 
za (3).  Or  se  vincolo  d'amistà  non  dee  poter  legare 
che  animi  tra  loro  d'indole,  d'ingegno  e  di  virtù  ri- 
spondentisi  e  armonizzati,  non  pochi  nò  comunali  vol- 
lero essere  i  pregi  che  resero  ricca  e  leggiadra  la 
mente  ed  il  cuore  di  Ascanio  per  acquistargli  tal  gra- 
zia appo  quell'anima  virtuosa  tanto  e  severa  del  Buo- 
narroti, che  niun'altro  gli  entrava  innanzi.  Amore  di 
riconoscenza  agi'  infiniti  obblighi  che  teneva  al  suo 
carissimo  maestro  il  condusse  a  scrivere  la  vita  di 
lui.  Nò  amor  solo  di  animo  conoscente  lo  vi  spinse, 
ma  amore  del  vero  eziandio,  per  ismenlirc  checche 
per  altrui  fu  falsamente  detto  di  quel  sommo  e  ag- 
giugncre  ciò  che  fu  lasciato  di  quelle  cose  degnissi- 
me di  esser  notate  ;  per  torre  il  biasimo  e  la  mala 
voce,  che  a  torto  gli  davano  i  malevoli  lasciatisi  all' 
invidia  trasportare  in  veggendo  quel  sovrano  artefice 
ammirato  ed  onorato  da  Pontefici,  da  Principi,  da  pre- 
clari ingegni.  Lo  vi  spinsero  altresì  i  conforti  che  a 
ciò  gli  avea  posti  Giulio  III:  a  cui  volle  quella  sua 
fatica  dedicala;  il  desiderio  alla  perfine  di  giovare  al- 
trui. Questa  breve  ma  elegante  scrittura  è  il  più  bel- 
lo elogio  che  del  Condivi  far  si  possa,  e  che  lo  ren- 
derà mai  sempre  caro  ed  apprezzato  presso  gli  ama- 
tori del  nostro  gentile  idioma.  Opera  divenuta  raris- 
sima (4)  fin  da  quando  yivea  quel  divino,  per  cui  fu 
scritta;  poiché  10  anni  innanzi  alla  morte  di  lui  fu 
resa  di  pubblica  ragione.  Ne  la  rarità  di  questo  li- 
bro è  il  solo  pregio  che  ci  si  abbia;  sibbene  il  prin- 
cipale elemento  della  storia,  la  veracità,  perchè  com- 
posto sotto  gli  occhi  di  Michelangelo  stesso;  le  rare 
notizie,  onde  è  a  dovizia  fornito,  cavate  con  destrez- 
za e  lunga  pazienza  dal  vivo  oracolo  di  lui,  la  pu- 
rità della  lingua,  la  proprietà  de'vocaboli,  la  natura- 
lezza de'costrulti,  la  leggiadra  conmiettitura  delle  pa- 
role, le  aggraziate  guise  del  dettato,  l'ordine,  la  chia- 
rezza, la  varietà  della  narrazione  di  vivi  ed  eleganti 
parlili  qui  e  colà  lumeggiala,  e  di  festevoli  avven- 
ture, di  piacevolezze  e  di  acuti  detti  a  quando  a  quan- 
do vagamente  rifiorita.  Grande  conoscitore  del  bello 
e  del  buono,  che  tale  si  dimostra  Ascanio  in  questo 
scritto,  porta  sicuro  giudizio  delle  più  celebrate  0[)e- 

son  da  leggere  i  documenti  in  vnrii  libretti  stampati  dal 
eh.  sig,  marchese  Filippo  Bruti  Liicrali  raccoglitore  di- 
ligentissimo  e  fervido  amatore  delle  cose  patrie. 

(2)  V.  Album  Anno  II,  pag.  265. 

(3)  Vita  di  Michelangelo  scritta  dal  Condivi. 
(4i  .intonfrancesco  Guri  nella  prefazione  alla  vita  del 

Condivi;  Be /ero  — .Memoriae  historictì-criticae  librorum 
rarinrum;  Comelli  —  bibliografia  storica  critica  dell'ar- 
chitettura civile  ed  arti  subalterne.  —  /  giornalisti  di 
Trevauv.  —  Fonlaninì  dell'  eloquenza  colle  note  dello 
Zeno  ec. 
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Ascanio  Condici. 


re  flel  suo  nwpstrQ,  n'esalta  la  in\c;nzione,  ne  divisa 
le  parli,  ne  disegna  le  forme,  ne  la  spiccare  l'espres- 
sioni e  le  movenze,  ne  magnifica  il  merito  e  la  bel- 
lezza, no  nioslra  la  csaltczza  e  finitezza  in  ogni  co- 
sa. Lieto  dogli  onori  fatti  al  suo  Michelangelo  intral- 
lione  i  leggitori  nella  corte  di  Toscana,  ove  quel  gran- 
de fu  da  Lorenzo  il  Magnifico  e  da  Piero  suo  figlio 
di  ogni  maniera  di  gentilezze  e  di  ducale  munificen- 
za onorato.  Appresso  ne  conta  l'amore  e  il  pregio  in 
che  fu  appo  i  Pontefici,  che  in  tutti  i  modi  cercava- 
no piacergli  e  gratificarsegli  nella  corte  di  Roma,  di 
queir  eterna  città  de'  monumenti  ove  solo  il  dipinto 
del  giudizio  universale  di  questo  terribile  Dante  del- 
la pittura  nella  cappella  di  Sisto  IV;  e  sola  la  statua 
di  Mosè  sul  sepolcro  di  Giulio  IL  sarebbe  assai  per 
d(  starne  la  maraviglia  e  l' invidia  dell'universo.  Sic- 
come i    felici    a\vcnimenti,  cosi  gì'  infortunali    casi 


viene  narrando  di  quell'egregio  ;  e  la  fuga  da  Firen- 
ze per  ischivarc  i  primi  tumulti  popolari  per  la  cac- 
ciata della  casa  de'  Medici  con  tutti  i  suoi  seguaci, 
e  il  pericolo  in  che  fu  condotto  essendo  cerco  a 
morte  dai  soldati  di  Clemente  VII.  venuti  ad  asse- 
diare ed  entrati  nella  vaghissima  città  dell'Arno.  Ne 
fa  aperto  l'odio  in  che  i  maligni  mettere  il  volcano 
appresso  i  grandi  con  ree  calunnie  e  vituperi  argo- 
mentandosi di  fare  oltraggio  alla  probità  e  onora- 
tezza di  lui,  e  procacciargli  infamia.  Di  che  il  Con- 
divi a  cui  mal  sapea  di  sentir  vituperato  il  virtuoso 
maestro  nobilmente  il  difende  ,  e  con  aperto  animo 
e  franco  strappa  la  maschera  di  volto  ai  malevoli,  e 
mette  in  isplendida  mostra  le  bellissime  virtù  ,  e  i 
rari  pregi  di  lui.  Compie  suo  lavoro  enumerando  le 
molte  doti  e  singolari,  che  adornarono  la  persona  di 
si  valente  Artefice. 
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In  quest'opera  senza  fallo  al  mondo  Ascanio  rende 
cortissima  fede  della  sua  abilità  ,  del  Uno  accorgi- 
mento ,  o  della  valentia  nella  favella  ,  comcchè  egli 
modestissimo  qual'  è,  confessi  di  non  amliire  la  lode 
di  buono  scriltorc.  Opera  la  si  é  questa  dal  Tirabo- 
schi  nella  storia  della  letteratura  italiana  pareggiata 
alla  vita  tutt'aurea  semplicità  e  naturalezza  di  Ben- 
venuto Cellini ,  innalzata  a  cielo  da  Antonfrancesco 
Gori^  dal  Marchese  Amico  Ricci  appellata  adorna  di 
infmila  pulitezza  ed  eleganza,  dal  Montanari  propo- 
sta a  modello  di  Biogralìe  ;  messa  nella  seconda  par- 
te della    serie    dei  testi  di  lingua  e  di    allre    opere 


importanti  nella  italiana  letteratura  da  Bartolomeo 
Gamba  ;  allegata  nel  Dizionario  di  Bologna  ,  inserita 
tra  le  opere  non  citate  dal  Vocabolario  della  Crusca 
nel  catalogo  stampalo  a  Milano  il  1812  da  quel  fio- 
re di  purgatezza  e  di  senno  che  fa  Michele  Colombo 
di  cui  son  queste  le  parole.  «  Avrebbe  dovuto  ,  al 
parer  mio,  essere  annoverata  fra  lesti  di  lingua  an- 
che questa  vita  di  Michelangelo  ,  scritta  dal  suo  al- 
lievo Ascanio  Condivi,  per  la  ragione  slessa  che  an- 
noverata vi  fu  quella  di  Benvenuto  Cellini,  scritta  da 
lui  medesimo.  Trovasi  in  coloro  che  professano  qual- 
che arte  una  proprietà  ed  un  garbo  nel  dire  le  cose, 
le  quali  spettano  all'arte  loro,  che  non  può  avere  se 
non  chi  la  conosce  a  fondo,  e  ne  possiede  la  finezza 
e  il  magistero.  »  Il  voto  del  chiarissimo  trevigiano 
scrittore  è  stato  esaudito,  che  la  vita  scritta  dal  Con- 
divi, siccome  testo  di  lingua,  è  stata  registrata  nella 
quinta  impressione  del  Vocabolario  d^dla  Crusca,  che 
da  que'  valorosi  accademici  ora  si  sta  facendo.  Ope- 
ra è  questa  degnissima  che  sia  di  continuo  tenuta 
fra  mani  dagli  studiosi  per  ajutarsene  a  far  tesoro 
delle  più  sincere  grazie  dell'italica  favella.  Opera  da 
ultimo  conosciuta  ancor  dagli  stranieri,  che  lo  scorso 
anno  illustrandosi  a  Londra  un  dipinto  del  Buonar- 
roti ,  il  ritratto  cioè  della  illustre  Vittoria  Colonna 
Marchesana  di  Pescara,  posseduto  dal  Signor  Dome- 
nico Campanari,  per  provare  che  egli  fu  grande  esti- 
nialore  ed  amico  di  si  celebrata  Donna,  si  fu  ricorso 
all'autorità  del  Condivi,  che  della  onesta  e  dolcissima 
amicizia  del  Buonarroti  con  esso  lei  apertamente  ra- 
giona. Sventura  che  sian  perduti  gli  altri  scritti  di 
Ascanio,  in  che  mostralo  avrebbe  come  c'impromeltc 
i  precetti  e  le  regole  del  disegno  ricavalo  dall'  ora- 
loio  e  viva  voce  del  Buonarroti ,  e  che  sian  smarriti 
allresi  quelli,  in  cui  avrebbe  aperte  molte  cose  rare 
e  recondite  palesategli  dal  maestro  sulla  notomia  ri- 
spetto alla  pittura  ,  e  scultura  forse  non  mai  più 
intese  ! 

Si  è  veduta  fin  qui  l'eccellenza  di  Ascanio  nel  fat- 
to dello  scrivere,  or  son  brevemente  da  considerare 
i  suoi  meriti  nelle  arti  ch<;  professò.  Valenle  artista 
e' ben  si  dimostra  nella  \ita  di  Michelangelo  ove  ne 
fa  a  sapere  che  i  suoi  studi  sono  siali  più  tosto  [ler 
dipingere  che  per  iscrivere.  È  ciò  raffermato  dall'af- 
fetto, come  dissi  innanzi,  che  gli  volle  il  suo  mae- 
stro, che  meglio  a  niun  altro  non  voleva,  e  a  lui  ajirì 
ogni  segreto  che  alle  arti  si  portiene.  Nò  è  da  pen- 
sare che  quel  divino  ponesse  amore  in  i  ui  non  fo^si; 


degno  di  sé.  Come  insigne  disegnatore  tei  dà  il  San- 
tini negli  elogi  de'malcmaliti  piceni.  Come  pittore  e 
scultore  tei  porge  1'  autore  delle  noie  alle  opere  di 
Giorgio  Vasari.  E  comechè  di  lui  non  si  conoscano 
che  pochissimi  lavori  non  pervenuti  fino  a  nostri  di, 
nulla  però  di  meno  non  e  da  maravigliare,  che  avrà 
senz'altro,  sendo  persona  volenlicrosa,  e  di  molta  fa- 
tica, come  ne  assicura  il  Lanci,  posto  mano  nelle  di- 
vine opere  del  suo  maestro,  che  in  giovane  età  egli 
abbandonava.  Ecco  adunque  il  Condivi  nel  1553,  do- 
po aver  pubblicata  a  Bonia  la  vita  del  Buonarroti  (1) 
ricondursi  in  Bipatransone  ove  le  municipali  bisogne 
e  l'azienda  domestica  il  richiamavano.  IVel  1556  dis- 
posava Porzia  figlia  di  Giovanni  Caro  fratello  dell' 
immortai  Iradullore  dell'Eneide,  e  da  essa  ebbe  Ti- 
mante  ,  Antonfrancesco  ,  Clarice  ed  Ascanio.  Quanto 
fosse  in  islima  appresso  ai  suoi  concittadini  ,  e'  ben 
si  pare  dalle  cariche  che  in  patria  sostenne,  ligi!  per 
molti  anni  a  parie  del  pubblico  consiglio,  egli  dalla 
città  trascclto  insieme  col  conte  cavalier  Tranquillo 
Pacifici  a  spegnere  le  nimistà  che  da  civili  fazioni 
originate  laceravan  le  famiglie.  Qualificalo  del  titolo 
di  saggia  persona  e  prudente  nella  tornata  del  2'2  ago- 
sto 1560,  spedito  a  Boma  per  pubblici  affari,  crealo 
uno  de'  sindacatori  del  coiiiniissario.  Questo  si  cele- 
bralo scrittore,  amor  di  .Michelangelo,  onore  della 
italica  lelteralura  ,  fregio  bellissimo  della  sua  terra 
natale  finì  iniscramenle  i  suoi  giorni  a'  10  dicembre 
1574  annegando  nel  vicino  torrente  Menoccbia  fatto 
grosso  a  que'  di  per  molla  pioggia,  nel  tornar  l'or  se 
da  Macerata  ove  era  stato  invialo  ambasciatore  dalla 
sua  patria  con  lettere  del  12  novembre  dell'anno  stes- 
so raccomandalo  dal  ripano  municipio  a  Messer  Lu- 
dovico Carbone,  ed  a  Matteo  Rossi.  Felice  me  se  que- 
ste povere  parole  tornar  potessero  di  (|ualcbe  utilità 
a  perdona,  e  crescere  un  nonnulla  la  gloria  di  quell' 
egregio  per  cui  amore  ed  ammirazione  furon  dettate! 
Di  Alessandro  Atti  in  Ripatransonr. 

(1)  Pei  tipi  di  Antonio  Biado  16  litr/lio  1553  in  A. 
picc.  multo  rara.  Aella  Triinilzinna  è  tin  esemplare  in 
carta  turchina  per  cortese  dono  delV  Abate  Michele  Co- 
hnnho.  Carte  4  in  principio,  ed  al  fine,  dopo  l'impiresa 
del  Biado  2  carte  bianche  —  Accertasi  che  il  foglio  L 
fu  cambiato  dall'autore  dopo  l'impressione  del  libro,  e  di 
duerno  che  era  prima,  come  r/li  altri,  reso  terno  per  ca- 
gione di  alcuni  mutamenti  e  di  qualche  giunta  die  egli 
vi  fece.  Trovasene  tuttavia  //ualch-;  esemplare  col  foglio 
suo  primitivo.  —  {Colombo)  Questa  vita  scritta  dal  Con- 
divi fu  ristampata  il  ll'lti  in  Firenze  da  Gaetano  Al- 
liizzini  in  foglio  ad  ritrailo  del  Jiiwnarroti  e  figure  con 
le  annotazioni  ilei  Cori,  del  Manette  ,  del  Manni  colla 
continuazione  di  Gio.  Ticciali  fino  alla  morte  di  Mi- 
chelangelo ,  e  cid  compendio  della  vita  dello  stesso  Mi- 
chelangelo scritta  dal  Vasari.  Iiifnn  ne  fu  falla  una  ter- 
za edizione  a  Pisa  nel  1823  ilul  Caparro  colle  giunte 
ed  osservazioni  di  f/uella  di  Firenze,  e  di  pHi  con  altre 
inedile  del  cavalier  Gio.   Gherardo   De   R'imi. 
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Cdeliri  artieri  di  Viterbo,  e  in  primo  luogo  d'un  archi- 
tetto dell'  XI  secolo  _,  ed  alcune  importanti  iscrizioni 
di  quel  tempo. 

Ho  favellalo  nel  prccediMilo  articolo  di  quello  An- 
dreas qui  vocatur  {così  nel  1084  )  tnaistro  muratore  doc- 
tissimu{\),  e  la  sui)[)osizioiu'  più  naturale  ni'  è  sem- 
brata il  crederlo  così  detto  ,  considerata  1'  arte  che 
esercitava.  Ad  altri  polià  parcjrc  più  verisimile  che 
quel  soprannome  ^li  l'osse  dato  jierchè  a  quel  tem- 
po ,  con  più  altrui  niara\  ij^lia ,  olire  alla  perizia 
del  murare  ,  si  l'osse  dilettato  in  più  alti  studi  in- 
torno a'  quali  volentieri  entrasse  in  discorsi  ,  come 
di  più  d'uno  ,  in  pari  umilia  di  slato  e  di  profes- 
sione ,  si  è  s|)i'sso  ugualnienle  letto.  Così  avveniva- 
nii  un  treni'  anni  fa  di  trascrivere  nella  Maijliabe- 
cliiana  di  Firenze,  dal  nolo  nianoscritlo  di  Frale 
Sanie  Marmoccliini  ,  intitolalo  -  ÌHaloghi  della  lingua 
toscana  -  il  seguente  racconto  ,  che  non  è  forse  in- 
opportuno qui   ripetere. 

))  Nel  mese  di   setlenil)re  ritornai   a  Città  di  Castel- 
lo per  andare  alla  città  d'Agubio,  per  scrivere  quelle 
cin(|ue   tavole  elrusche  (intende  il  narratore  le  famose 
tavole  umbre,  conosciute  oggi  sotto  il  nome  di  eugubine), 
e  quando  fui  sul   monte  d'onde  si   vede  il   caslello  di 
Pietra-lunga,  si  rannugolò    in  tal   modo  il   tempo,  e 
venne  tanta  acqua  ruinosa,  che  non  si   vedea  codam- 
modo  né  cielo,  né   terra,  e  la  via  era  divenuta  un  fiu- 
me che  a  fatica  si   vedeva.   Raccommanda'mi    a  Dio, 
e  coll'ajulo  suo  e  del   buon  animo  e  della   buona  ca- 
valcatura   che  aveva  sotto  ,  discesi    il  monte  ,  e  pel 
ponte    passai   un  grande  e   rapido  e  spaventoso     tor- 
rente, e  venni  ad   hosleria   tulio  molle  e  fracido.  Tro- 
vai uno  hoste    da  bene  dolalo  di   gcntezza  e  di   gran- 
de ingegno,  il  (|uale  dispulò  con  esso  meco    di  cose 
altissime  di  iheologia  e  di   philosophia  :  al   quale  poi 
dissi  :  V  ho  paura  che   enlervcuga  a  nw  come  a  certi 
philosophi  ,  i  quali  invitarono   a  disputare    ceri'  altri 
philosophi  d'un' altra  città,  e  havendo  paura   quegl' 
invitati  a  disputare  con   loro  ,  si   vestirono  da  conla- 
dini, e  slellono  dalle   vie  colle   zappe  e   vanghe  e  gli 
altri    ferrauicnli  ;  e   quando  e"'   philosophi    che   have- 
vano  a  dispulare  gli  salutarono    dicendo.  -   Iddio  vi 
dia  il  buon  dì  -  risposouo  -  la  prima  causa  ,  il   pri- 
mo motore,  e  l'atto  puro  vi   dea  il   buon  di  e  il  buon 
anno.  -  Udita  (|uesta   risposta,  si  ritornarono  a  drelo 
dicendo   :    Insino  a'  conladini    ci  sou  dolli.   Però  ri- 
torniamoci   a  drelo  acciò  non  siamo    superati.    F  ho 
adunque   paura  che  tu  non  sia  uno  di  ([ue'   philoso- 
phi  vestilo  da  contadino  ;  e  dicendogli  quel   che   ha- 
veva    bavere  ,  disse  ,  nulla.   Tanto   feci    che  a   fatica 
volse  ricevere  un  grosso  per  me  e   la  chavalchatura, 
dicendogli    io  che  lo  voleva    un'  altra   volla     trovare 
all'hosteria,  e  però  lo   voleva   pagare.  )) 

|l)  Si  corregga  nel  precede nic  articolo  (  Album  n.  44. 
A' Fi//,  ^(tj.  350  col.  2  liii.'t  castro  in  luogo  di  ca- 
strura,  e  pag.  351  col.  2  Un.  25  lo  invece  di  la,  e  Un. 
42  saccus  in  luogo  di  saecu.) 


Scelga  dunque  delle  due  opinioni  ciascuno  quella 
che  più  gli  aggrada,  e  chi  la  seconda  preferisce  alla 
prima  ,  rammenti  che  una  certa  alacrità  d'  ingegni 
non  è  mai  mancata  a'Viterbesi,  e  una  certa  partico- 
lare virtù  manifestatasi  spesso  in  uomini  di  piccolo 
slato  in  modo  multiforme. 

Famoso,  per  cagion  d'esempio,  par  fosse  ,  nell'età 
medesima,  o  poco  innanzi  quel  ì'hgsigellus,  o  più  ve- 
ramente Pliysicellus,  del  quale  è  la  seguente  memoria 
ne' Cronisti  nostri.  -  La  sesta  ('nobiltà   di  Viterbo  )  fu 
die  hebbe  uno  lolìaro  (  l.  giullare)  chiamalo  jisigello,  che 
faceva  giuochi  waravigliosi  di  nuove  maniere  ,  il  quale 
in  quel  tempo    non   trovava  pari ,  e  ne  fu  fatta    certa 
memoria    nel  porticale  nella  chiesa    di  s.  Angelo    della 
spada  nella  pariete  d'avanti;  o  come  scrive  frate  Fran- 
cesco d'Andrea  (  MS.  dell'  Angelica  in  Roma  )   la  sesta 
maraviglia  fu  che  hebbe  -  mio  Ldlaro  lo  piii  nobile  che 
mai  se  potesse  trovare,  e  faceva  per  suoi  ingegni  cose  ine- 
Ttimabile  ad  crederle, e  havvea  nome  frissing hello;  o  come 
Pietro  Proia  Fontano  in  una  orazione  ma  recitata  in- 
nanzi al   senato  ed  al  popolo  \ilerliese,  alla   presenza 
di  Monsig.  Pietro  Millino  - />e  armorum,  sen  Insignium 
tisu  atque  laudibus   -  (  Roma   per  Guglielmo  Faccioni 
1599.)  -  Uic  ohm  Fisigellus,  in  romanorum  theatris  io- 
culator  egregius  dicitur  natus.  -  Imperciocché  da  tutto 
ciò   si  raccoglie  chiaramente    essere  stalo  costui    so- 
praminodo  perito  nelle  destrezze   di  mano,  e  in  altre 
bravure  d'  ugual  falla,  e  venuto  perciò  a   tal  grado 
d'abilità,  che  di  leggieri  meritato  abbia  dispensa  del- 
la  rigorosa  legge  inserila  nello  Statuto  Municipale  del- 
l'anno  1251.  -  De  poena  loculalorum    -  dove  si  ha  - 
Nullus  Tstrio,  loculalor,  vel  loculatrix,  vadat  ad  come- 
dvndum  cum  aliquo  rive  vel  forensi  vel  ad  domwn  ali- 
cujus  ,  nisi  sit  invitatus  ab  eo  ad  quem    vadit ,  et  qui 
contra    fecerit  XX  solid.  poena    mulctetur  ,  quam  poe- 
nam  tenealur  Potestas  e.iigere  quocumque  denuntiante .  Cu- 
jus  poenae  medietas    denunciatori ,  et  alia  tncdietas  cu- 
riae  appìicetur.  Uospes  qui  eum  non  ir.vitatum    recepe- 
rit  simili  poena    poeniteat  ;  et  hoc    capitulum   Potestas 
legi  faciat  in  publica    conclone  ;  legge    del  resto    che 
col   solo  essere  inserita  tra  le  altre  ne'  qui  Irascrilti 
termini  ,  mostra   l'abbondanza  a  que'  giorni  di  somi- 
glianti  sconcobrini,  e   la  mala  riputazione  di  che  go- 
devano. Rispetlo  a  che  se  di   quakh(!  cosa  mi  mara- 
viglio ,  lo  stupore  è  più  che  altro  di  due  cose. 

Primo,  che  in  età  sì  rozza  ad  un  prestigiatore  di 
que 'che  si  danno  a  spettacolo  ne' teatri  e  ingannano 
gli  occhi  del  pubblico  con  allucinazioni  alte  a  parere 
opere  superanti  le  forze  della  natura,  pur  si  sapesse 
dargli  nome  di  fisico  anziché  di  stregone,  come  spesso 
altrove  accadeva,  e  come  lo  si  può  imparar  d'alcuni 
presso  il  Del  Rio  nelle  sue  disquisizioni  magiche. 
Secondo,  che  a  tal  uomo,  e  con  leggi  si  severe  con- 
tro a'  suoi  pari,  pur  s'accordasse  onorilica  sepoltura 
nel  luogo  che  il  Cronista  dice.  La  qual  sepoltura,  o 
almeno  la  pietra  sepolcrale  che  la  indicava  ,  se  oggi 
più  non  esiste,  non  è  da  farne  alcun  caso,  posto  che 
l'intera  fronte  del  tempio  ov'essa  era,  ha  inleraniente 
mutato  aspetto,  distruttone  il  portico  una  prima  volla 
fin  dal    1263   od  in  quel   torno.  (    Pergamene  del  ca- 
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pitolu  (li  ossa  (Illesa  )  ;  e  caduta  una  seconda  volta 
l'anlerior  parete  il  19  marzo  del  ISiO.  {Cronache,  e 
Bussi  Istoria  ecc.  pag.  313,  e  91.  ) 

Una  terza  e  quarta  persona  di  cui,  nel  nostro  pro- 
posilo, favellerò,  da  ultimo  (per  non  trascendere  i 
limiti  d'un  breve  articolo  )  ci  si  otTre  da  due  fratelli 
de'  quali  è  menzione  nello  Zendrini.  f  Regolazioni  ed 
usi  deir  acfjue  correnti  1741  pag.  356.  ),  e  nella  En- 
cyclopedie  de  Vlmjenieur  par  Delaistre  (  T.  2  p.  Ili  ), 
poiché  cosi  presso  il  primo  si  legge.  -  »  Dionisio  e 
Pietro  Domenico  fratelli  da  Viterbo,  del  fu  Maestro 
Francesco  di  detta  città,  Ingegneri  della  Signoria  di 
Venezia  ac(juistaroi!o  ,  del  1481,  li  3  di  setlcmbre  , 
dai  Signori  Contarini  certo  silo  nella  Bastìa  di  Strà, 
luogo  ben  nolo  verso  di  Padova,  per  formare  in  esso 
un  soralore  del  Piovcgo,  che  è  quel  canale  che  vien 
da  Padova  al  dello  luogo  di  Strà,  ed  in  certa  sup- 
plica de'  medesimi,  in  Viterbo,  di  dello  anno,  resta 
espresso  che  essi  si  chiamano  maestri  di  Orologio,  e 
faranno  che  le  barche  e  burchi  potranno  passare  per 
la  chiusa  di  Slrà  senza  pericolo,  operando  in  modo 
che  le  ac(iue  usciranno  con  facilità  e  senza  essere  ob- 
bligali a  scaricare  ,  e  senza  essere  tirate.  Aggiunge 
jioi  le  condizioni,  fra  le  quali  la  principale  si  è  quel- 
la di  aver  essi  a  formar  l' ingegno,  come  lo  chiama- 
no ,  e  mantenerlo  ;  il  che  essendo  stato  loro  accor- 
dato,  assieme  con  quel  provento  che  pure  avevano 
domandato,  costa  da  lettera  ducale  a'  Rettori  di  Pa- 
dova, che  fu  compito  il  sostegno  ;  per  lo  che  ricer- 
carono i  detti  maestri  di  fare  una  buova  a  maggicr 
perfezione  dell'opera.  Laonde  a  costoro,  almeno  nello 
Stalo  Veneto,  si  può  dare  il  vanto  di  tale  invenzio- 
ne, non  trovando  chi  prima  di  essi  l'abbia  ideata  nò 
posta  in  pratica.  » 

Lo  slesso  il  Delaistre  scrive  allegando  l'autorità 
del  P.  Frisi  ,  comechè  oggi  si  sappia ,  che  a  ver 
dire,  non  (iiiesli  due  miei  concittadini  sono  stati  as- 
solutamente gl'inventori  primi  di  si  fatto  artihzio. 
Ben  però  merita  d'esser  notalo  quel  che  di  costoro 
si  trova  scritto  nella  cronaca  di  Giovanni  di  Juzzo 
di  Cobelluzzo,  acconciamente  al  nostr'uopo.  -  a.  I'i77 
ji  Ne' delti  tempi  si  partirono  f  da  Viterbo ^  doi  fra- 
telli garzoni  figli  de  uno  M."  Ceccarello  muratore, 
uno  chiamato  Deunilio,  e  l'altro  Giovandomenico  (sicj 
li  quali  l'acenno  1'  arte  de'  fabri  se  assolligliaro  che 
ferono  un  deli/io  slu[)end(),  lutto  per  forza  de'contra- 
pesi  e  igniegni  che  ci  vedivi  cose  paria  naturali  con 
Magi  a  presentare  Christo  et  servitori,  et  soldate,  con 
uno  Dio  patre  che  si  vediva  alzare  et  abbassare  l'oc- 
chi ,  cavalli  giostrare  ,  et  aiiitnali  Conimatlere  ,  et 
suoni  d'organi  ,  i^t  angeli  ,  et  molte  cose  stupende  , 
con  esse  d'allre  cose  celeste  de  cursi  de  piaiiele,  et 
segni  che  li  astrologi  no  stupefaciciio.  Dello  (|uale 
lu  scoriamo  ad  Firrenza,  Francia,  IJoma,  Napoli,  et 
luoclii  de  l'alia  che  ei  aciiuislaro  molli  denari  ad  bo- 
lognino   uno  per  persona.  ;> 

E  duiKjue  chiaro  che  nelle  loro  pellegrinazioni  i 
due  germani  ebber  contezza  del  bisogno  della  Signo- 
ria di  Venezia  ,  e  Irovaron  modo  di  servirla  nella 
guisa  che  si  è  della.  Prof.  F.  Orioli. 


NECROLOGIA 

Nella  notte  del  30  novembre  passato  morì  in  Albano 
il  dottor  Luigi  Cabonargi. 

Naciiue  al  Groppo,  Ducato  di  Modena,  nell'anno 
1789  fece  gii  sludi  elementari  nel  Collegio  Piomano, 
riportò  le  Lauree  nell'Universilà  della  Sapienza  in 
Medicina,  sendo  giovane  nel  Ven.  Archiospedale  di 
S.  Spirito  ,  e  di  chirurgia  nell'ospedale  di  s.  3Iaria 
Nuova  di  Firenze,  e  fu  eletto  il  21  maggio  1819  quasi 
ad  unanimità  di  suffragi  alla  condotta  medica  della 
città  di  Albano  ove  consumò  la  sua  lunga,  e  splen- 
dida carriera. 

Una  cancrena  secca  all'estremità  del  piede  sinistro 
diffusasi  nel  terzo  inferiore  della  gamba,  lo  colpi  su 
i  primi  dello  scorso  febraio,  quale  fu  vinta  dalle  più 
solerti,  e  provvide  cure  dei  dotti,  e  benevoli  suoi 
colleghi  ,  Dottor  Luigi  Bassanelli ,  e  Dottor  Luigi 
Sciamanne,  e  sopra  tutto  per  felice  amputazione  con- 
sigliala ed  operata  da  quesl'ullimo  con  rara  abilità, 
e  con  pieno  ,  e  favorevole  successo.  Ma  il  malore 
riprodottosi  nel  piede  destro  sul  finire  del  settembre 
ultimo  fu  indomabile,  e  lo  rapì  alla  vita:  però  in 
queste  tremende  sciagure  il  Cabonargi  fece  stupire 
quanti  lo  avvicinarono  per  il  filosofico  coraggio,  e  per 
la  cristiana  rassegnazione  con  cui  seppe  sopportare 
le  più  crudeli,  ed  orride  spasmodie,  e  per  l'intrepida 
serenità  con  cui  per  più  mesi  guardò  in  faccia  la 
morte  che   lo  minacciava   sì  barbaramente. 

Quest'uomo  se  a  causa  delle  non  mai  interrotte 
fatiche  mediche  non  rifulse  tramandando  alla  poste- 
rità i  suoi  voluminosi  manoscrilli  nosologici  corredati 
delle  più  pregevoli  osservazioni  ,  si  sublimò  appo  i 
contemporanei  rendendosi  pratico  esimio  ,  talmente 
che  la  sua  rara  esperienza  feconda  sempre  di  me- 
ravigliosi risultali  era  non  che  in  Roma,  ma  celebrata, 
e  consultala  in  Dalia  ,  ed  oltremonli  :  alunno  nelle 
scuole  fiorentine  dei  famigerati  Mascagni,  e  Nannoni 
do[io,  e  sempre  appassionatamente  studioso  della  sua 
scienza  ,  operosissimo  per  laboriosa  condotta  ,  e  per 
copiose  clientele  patrizie,  ed  illustri  ,  il  suo  potente 
genio  si  commoveva,  s'irradiava,  e  diveniva  fatidico 
su!  campo  della  Professione,  e  studiata  la  fisica  co- 
stituzione dell'individuo,  con  acuto  sguardo  leggeva 
nei  sintomi,  s'avvisava  delle  fallacie  dì  un  morbo  |)ro- 
leiforme  ,  e  quasi  ispiralo,  nella  crisi  la  più  lenq)e- 
stosa  ,  nel  momento  della  disperazione  salvava  l'in- 
fermo. 

I,a  M(!di(iiia  Boiiiniia  re!)l)e  in  gran  conto,  e  fra  i 
primi  pratici  ,  la  ciltà  che  assisteva,  e  gli  amici  lo 
amarono  cordialmente,  dandogli  ([uella  il  più  bell'at- 
teslalo  della  sua  slima  con  le  ultronee  molti plici  cure 
venula  a  |)roiligargli  in  Albano,  e  (|uesti  della  loro 
gratihuline,  e  cordoglio,  l'uiia  stanziandogli  per  mezzo 
di'l  Municipio,  dopo  il  prinm  accesso  cancrenoso  ,  il 
godimento  vitalizio  degli  assegni  annui  che  esercente 
fruiva,  e  gli  altri  suffragandone  l'anima  con  la  cele- 
brazione di  sontuoso  funere  nella  Chiesa  Cattedrale. 
Grande,  e   dignitoso     di     persona,  di  bcll'aspello, 
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fronte  serena,  occhio  profondo,  e  vivace  sotto  bionde 
sopraciglia,  pronto,  espressivo,  e  ragionato  nella  pa- 
rola, di  modi  franco,  e  cortese,  fu  buon  padre  di  fa- 
miglia ;  professore  sanitario  espertissimo  :  religioso 
per  senlimenlo,  e  per  azioni  :  onesto  cittadino  :  facile 
al  favore,  e  cordiale  con  lutti;  onde  la  sua  malattia 
tra  per  lo  strazio  dei  dolori  ,  tra  per  la  rarità  del 
caso  rese  l'umanità ,  la  sicenza,  e  l'amicizia  ansanti: 
la  morte  fu  generalmente  compianta  :  e  la  sua  me- 
moria restò  pietosa,  ed  indelebile  nc'suoi,  onorala,  e 
ricercata  dagli  amici,  dai  clienti,  e  dagli  Albanesi. 

F.  C.  G. 


SONETTO    DI     V.     G. 

LA    PnOCESSlONE    NELLA    FESTA    DE'  SS.    MM. 
IN    TOSCANELLA. 

L'aria  è  già  bruna  :  concavi  metalli 
Nuncian  dall'alto  la  festiva   sera 
De'  Divi  toschi  ;  e  1'  ignea  polve  nera 
Arde  tonando  e  fa  tremar  le  valli. 

Splendono  ai  muri  agli  archi  ed  ai  cristalli, 
Tremolanti  fiammelle  in  lunga  schiera; 
Suonau  d'acuta  musica  guerriera 
Le  vie  sparse  di  mirto  e  di  fior  gialIL 

Fuor  dell'urbana  cerchb  all'agii  colle 

Sale  il  coro  e  la  pompa,  e  in  sul  cacume 
L'inno  di  laude  e  di  letizia  estolle; 

iVrride  il  ciel,  plaude  la  ripa  e  '1  fiume  ; 
Volan  gli  arabi  odor  coU'aura  molle  ; 
Nolte  va  in  brani  al  saettar  del  lume. 


IDEM    LATINE 

Nos  ruit  oceano  ;  celsis  cava  turribus  aera 

Voce  canunt  superis  vcspcrcm  adesse  viris 
Quos  modo  tusca  colil  lellus;   pulvisque  pcruslus 

Intonai  exardens,  vallis  et  ima  Ircmit. 
Crvstallis,  muris(|ue,  alque  arcubiis  ordine  longo 

lamque  coloratac  flammulae  ubique  niten!, 
Mjrto  iter  ornatuin  croccis  et  floribus  intus 

Argutis  resonai  belligcrisquc  modis. 


Pompa,  sacer(iue  cliorus  facilem  extra  moenia  colleni 
Asccnsu  superai,  suinma  superquc  juga 

Laetiliac,  laudisque  h^mnum  moduianiine  tollil  : 
Astra  favent;  plaudunt  liltora,  et  amnis  aquae  ; 

Pervolitanl  arabes  leni  cuni   llaiiiino  odores, 
Noxque  coruscanti   lumine   vieta  lugli. 

Raph.  Arieti. 


mss¥s 


REBUS   PRECEDENTE 


I  santi  Re  Magi  condotti  a  la  fede  sol  per  una   stella 
dovrebbero  far  arrossire  gl'uomini  ostinati. 


ASSOCIAZIONE  ALL'ALBUM 
ANNO  XVIII. 

UN  ANNO ,  in  Roma  presso  la  Direzione   del  Gior- 
nale se.  2  60;  nelle  Provincie  ed  all'estero  se.  3  12. 


TIPOGRAFIA    DELLE    PELLE    ARTI 

con  approvazione 
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direttore-proprietario. 


47. 

DISTRIBIZIONE    % 

m 


xvni. 

ANNO 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  BELLE  ARTI 


CRISTOFORO    COLOMBO. 

Il  di  andava  tranquillo  e  in  bonaccia.  Un  ammira- 
glio con  alcuni  vascelli  si  commcUeva  al  mare,  sal- 
pando dal  Porlo  di  l'alos  con  in  poppa  un'aura  tutta 
piacevole,  notando  il  giorno  dulia  sua  dipartenza  per 
la  scoperta  di  un  nuovo  Mondo,  che  fu  il  3  Agosto 
1492,  uiemorahile  giorno,  che  segnò  un'epoca  di  il- 
limitati vantaggi  per  l'antico  continente  ,  di  eroismo 
per  fatto  del   viaggialor  Genovese  Cristoforo  dei  Co- 


lombi. Ondeggiava  il  porto  di  genti  accorse  a  veder- 
lo ,  ad  augurargli  prosperevole  !a  sua  navigazione. 
Grida  in  effetto  ievaronsi  dagli  animi  commossi  dei 
riguardanti  in  ammirazione  ,  in  desiderio  vivissimo 
del  più  felice  successo  come  i  tre  vascelli  abbando- 
narono il  lido.  Se  è  dilettevole  la  vista  del  mare 
quando  il  cielo  è  sereno,  e  le  onde  son  placide,  non 
può  dirsi  a  mezzo  quanto  fosse  spettacolo  vago  il 
volger  l'occhio  alle  spiagge  gremite  di  genti  festose^ 
e  al  mare  di  già  pieno  di  legni  ornati    a    colori  di- 


(Casa  ove  mori  Cristoforo  Colombo  in  Siviglia.) 


versi  per  accompagnare  per  lungo  trailo  gli  ardi- 
mentosi Vascelli.  Ferdinando  e  Isabella  di  Spagna  gli 
avevano  coll'occorrentc  apparecchio  confidati  con  ma- 
rinai e  passeggieri  all'Ammiraglio  Italiano,  posciachè 
questi  indarno  aveva  proposto  l'animosa  intrapresa 
prima  a  Genova  sua  patria,  indi  alle  Corti  di  l'orto- 
gallo,  e  di  Inghilterra.  Non  dubitava  punto,  nò  fiore 
l'esperto  Ligure  di  un  fortunato  compimento  del  suo 
disegno,  e  glie  ne  davano  solenni  argomenti  e  i  le- 
gni lavorati,  e  le  piante  non  ben  conosciute,  che  dà 
ANNO  XVUI.  —  17  gennaio  1852 


venti  occidentali  erano  sovente  sospinte  alle  coste 
dell'Affrica,  e  delle  Azoridi  ;  le  asserzioni  degli  abi- 
tatori di  Madera  sull'  esistenza  di  terre  che  verso 
l'Ovest  era  loro  sembrato  di  vedere  ,  e  finalmente  i 
dubbi  degli  antichi  (ìeograli,  e  le  profonde  conside- 
razioni pro[)ri<',  e  le  ragioni  tratte  dalla  Storia  e  dal- 
la Geografia.  Ma  i  passeggeri  vedendosi  dopo  un  me- 
se e  più  di  corso  marittimo  in  mezzo  ad  un  inimcn-- 
so  |)elago  senza  vestigio  di  terra  da  nessun  la'.o,  e 
nuli'  altro  apprcsentarsi  agli  occhi  loro  che  ciclo  ed 
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acqua  senza  orma  di  strada  per  cui  tenersi,  e  senza 
vista  di  termine  a  cui  condursi,  cominciarono  a  ca- 
der d'animo,  e  a  cospirare  contro  la  vita  dello  Stra- 
niero, che  per  capriccio,  o  fanatismo  di  scienza,  di- 
cevano, gli  avca  condotti  a  si  disperala  peregrinazio- 
ne. Colombo  uom  grave  ,  e  di  pronti  spirili  ,  non  si 
atterri  già  in  quel  frangente  ,  ma  ora  con  ragioni , 
ora  con  minaccio,  ora  con  promesse  e  speranze,  die- 
de loro  sicurtà  ,  che  se  dopo  alcuni  giorni  non  si 
fosse  veduto  terreno,  avrebbero  dato  volta.  Si  giun- 
se fino  agli  8  di  Ottobre  senza  vista  di  terra.  Si  rin- 
novò allora  la  sedizione  più  feroce  di  prima  ;  e  se 
non  eblic  il  navigatore  furiose  fortune  di  mare  in 
questo  suo  nobilissimo  viaggio,  si  ebbe  turbolenze 
intestine  ,  che  il  funestarono.  Ma  1'  uom  tenace  di 
proposito  è  sempre  impavido  ;  promise  quindi  con 
tutta  ilarità  ,  e  sicurezza  che  se  entro  3  giorni  non 
avessero  scoperta  spiaggia  veruna  ,  avrebbero  fatto 
ritorno  in  Spagna.  Si  stette  a  questo  tacita  e  rispet- 
tosa la  turba  do' passeggeri,  attendendo  che  si  avve- 
rasse quanto  Colombo  aveva  promesso.  Già  il  veg- 
gente Ammiraglio  che  sedeva  sempre  in  sommo  alla 
poppa  solo  e  mutolo  coli' occhio  intorno  del  mare  si 
era  accorto  che  non  molto  lontana  cravi  terra.  Ef- 
fettualmente agli  11  di  Ottobre  slesso,  ecco  apparire 
r  Isola  che  denominò  poi  egli  5.  Salvatore  una  delle 
Lucaio.  Levarono  e  batterono  le  palme  per  la  subita 
gioja  gli  scorati  navigatori ,  e  fuggì  loro  dal  petto 
ogni  spavento,  ogni  dubbio,  ogni  diffidenza.  Riveri- 
rono, e  salutarono  il  Colombo  quasi  come  uom  pro- 
digioso. L' intrepido  e  savio  Eroe  si  mise  in  posses- 
sione dell'Isola  a  nome  della  Corona  di  Casliglia,  e 
si  fece  Signore  seguentemente  di  Cuba  e  di  S.  Do- 
mingo. Appresso  prose  seco  merci,  lamine  d'oro,  uc- 
celli, e  pesci  con  alcuni  Indiani,  si  rimise  in  mare, 
e  tornò  in  Ispagna.  A  Lisbona  fu  accolto  da  quel  Re 
con  mostre  di  sommo  onore  ,  e  come  fu  giunto  al 
porto  di  Palos,  fu  ricevuto  dal  popolo  coi  segni  di 
una  quasi  frenetica  esultanza.  All'  annunzio  del  suo 
arrivo  un  improvviso  chiudersi  di  botteghe,  un  suo- 
nare a  festa  di  tutte  le  campane  ,  un  correre  e  un 
affollarsi  di  genti,  uno  stringersi  intorno  all'Eroe, 
chi  levando  gridi  di  giubilo,  chi  piegando  i  ginocchi, 
chi  baciando  le  sue  vestimenla.  La  smodata  allegrez- 
za andò  al  colmo.  Ma  ciò  fu  nulla  al  ricevimento 
che  gli  fu  fallo  in  Barcellona,  ove  era  la  Corte.  La 
magnificenza,  la  pompa  ,  l'esultanza  ,  le  onorificenze 
richiamano  l'immagine  degli  antichi  Trionfi.  È  grande 
encomio  nel  vero  por  quegli  Augusti  Sovrani  la  me- 
moria di  quel  celebre  giorno  ,  e  la  protezione  ac- 
cordata a  Colombo.  3Ia  l'opera  ora  incominciata  so- 
lo, bisognava  compirla.  Intraprese  il  secondo  viaggio 
ai  25  Setlonibre  1493  con  17  vascelli  ;  e  lenendosi 
più  verso  il  Sud  ,  scoprì  la  prima  dolio  Anlillc  la 
Domiràca.  Indi  tornalo  alla  Spagnuola  ebbe  il  dolore 
di  trovar  trucidati  tutti  che  avca  ivi  lasciati.  Sco- 
perte poro  molte  miniere  d'  oro  ,  ne  mandò  la  lieta 
notizia  alla  corte  in  uno  al  trovamonlo  di  altre  Iso- 
le, fra  lo  ()uali  la  Giammaica.  Ma  l'invidia  scellerato 
mostio,  che  mai  non  muore,  e  che  ovunque  serpeg- 


gia con  iroso  piglio,  destò  l'odio  e  il  furore  di  mol- 
ti contro  Colombo  ,  i  quali  da  abbominevoli  affetti 
portati  segretamente  navigarono  nella  Spagna  ,  e  fe- 
cero al  Re  una  dipintura  del  (Colombo,  come  di  un 
astuto  Impostore  che  sotto  il  velame  di  vantaggi  del- 
la corona  non  mirava  che  a  sbramare  la  sua  immo- 
derata cupidità  di  star  sopra  ,  e  di  sfogare  la  sua 
crudeltà.  Sospetto  ne'  Sovrani  troppo  creduli  ingene- 
rarono queste  accuse.  11  Re  più  debole  di  Isabella 
prestò  fede  in  parte  alle  parole  della  malvolenza,  ma 
tornato  a  casa  il  Colombo  si  giustificò  pienamente,  e 
superali  gli  ostacoli  intraprese  il  terzo  viaggio  ai  30 
Maggio  1498  dimentico  delle  ingiurie  qual  chi  era 
fornito  d'una  grandezza  d'animo  singolare.  E  sempre 
inoltrandosi  verso  il  Sud,  dopo  avere  scoperta  l'Iso- 
la della  Trinità,  ed  altre,  mise  in  terra  nel  Continente 
d'America,  toccando  le  provincie  di  Caracas  ,  Coma- 
na,  e  Paria,  e  ciò  seguì  il  primo  di  Agosto  1498  me- 
desimo. Come  poscia  andò  a  rivedere  i  suoi  a  S.  Do- 
mingo ,  e  suo  fratello  Bartolomeo  che  avea  preso 
seco  coi  figli,  trovò,  che  i  malcontenti  che  volevano 
vivere  senza  freno,  come  se  ì\  libito  fosse  lecito,  ec- 
citavano sempre  sedizioni  ,  rivolgevano  le  armi  con- 
tro i  Colombi  si  fattamente  che  conveniva  infrenare 
a  un  tempo  stesso  i  barbari  indigeni  ,  e  domare  la 
ribellione  di  que'  più  barbari  che  avevan  preso  con 
loro.  Frattanto  non  si  cessav.i  di  assordar  le  orecchie 
di  Ferdinando  e  di  Isabella  con  nuove  note  che  all' 
innocente  Eroe  nostro  si  apponevano  continuamente, 
e  se  ne  vide  il  mal  frutto  noi  richiamo  di  Colombo 
per  ordine  di  Ferdinando.  Alfonso  d'  Oieda  fu  sur- 
rogalo in  luogo  di  Colombo  por  continuare  Io  sco- 
primento del  Continente,  nel  qual  viaggio  entrò  pure 
Amerigo  Vespucci.  Francesco  da  Bovadilla  fu  mandalo 
governator  generale  con  ordine  di  privare  Cristoforo 
delle  dignità  conferitegli  di  Viceré,  e  di  Governatore 
dello  Indie  Orientali.  Questo  scellerato  fece  caricar 
di  catene  Colombo,  e  in  silfatla  guisa  condurlo  alla 
Corte  a  render  ragione  di  sé.  Si  indegnarono,  è  ve- 
ro, i  Sovrani  dell'  iniquo  trattamento  ,  ma  benché  si 
mostrassero  capaci  delle  ragioni  del  Colombo,  il  Re 
non  gli  fu  più  favorevole  ,  concedendogli  appena  il 
permesso  del  quarto  viaggio  che  segui  ai  9  Maggio 
1302  il  cui  risullamonto  fu  la  scoperta  della  Marti- 
nica. Ma  r  implacabil  furore  dei  nomici  non  rifiniva 
di  valersi  di  ogni  opportunità  por  ridurre  al  nulla  il 
benemerito  scopritore.  Dovette  far  ritorno  in  Ispagna 
nel  1.504,  e  con  doloro  inotfabile  vi  trovò  moria  la 
regina  Isabella,  che  prologgovalo  ,  Principessa  degna 
veramente  de'  più  grandi  elogi  ,  la  quale  sempre  ri- 
cordava ai  viaggiatori  di  usare  le  più  dolci  maniere 
cogli  abitatori  di  que' luoghi.  Di  fatto  non  altrimenti 
avevasi  ad  operare,  e  così  sempre  operò  il  nostro 
Colombo.  Poveri  esseri  ,  viventi  solo  a  legge  di  na- 
tura, senza  educazione,  senza  lumi  di  religione  rive- 
lata ,  padroni  del  suolo  nativo ,  fieri  per  abito  ,  per 
isdegno  del  giogo  imposto,  e  delle  tolte  sostanze,  me- 
ritavano riguardi.  E  certamonlo  espcrimenlarono  in 
Colombo  un  buon  sovrano,  un  buon  padre,  un  mae- 
stro di  Religione.  Egli  li   volca  trarre  dalla  barbarie. 


L'   ALBUM 


371 


renderli  civili,  e  porli  in  grembo  alia  Cattolica  Chie- 
sa, scopo  nobilissimo  della  sua  animosa  intrapresa.  Se 
egli  fu  severo  però  nel  mantenere  la  disciplina  tra  i 
suoi,  perchè  s'arrogavan  diritti  che  non  avevano,  e 
se  severo    fu    pure    nel    punire    gì'  Indiani    quando 
rompevano    il  giusto  freno  ,  che  egli  credeva    unico 
mezzo  a  riuscire  nei  disegni  a  vantaggio  della  Casti- 
glia,  non  è  certamente    da  biasimarsi.  Ma  i  Principi 
anche  buoni,  talora  si  lasciano  aggirare  da  malvagge 
volpi  che  trascinano    loro  e  gli  Stati  alla    ruina.  La 
persecuzione    di  Colombo  fu  un  effetto    delle    mene 
di  scellerati  Ministri.  Ottimo  era  Ferdinando,  ma  si 
lasciò  trarre    in  inganno.  Non    giovò  a  Colombo    di 
rappresentare  gl'indegni  trattamenti  sofferti,  e  i  ser- 
vigi segnalati  renduli  alla  Corona.  Il  Re  rispondendo 
sui  generali,  terminò  col  fargli  rinunciare  tutti  i  suoi 
privilegi.  Questo  colpo   finì  di  abbattere  Colombo,  il 
quale  logoro  dagli  anni,  e  rifinito  per  le  fatiche  du- 
rate, non  ebbe  neppure  il  conforto  di  vedersi  soste- 
nuto da  alcuno  fra  il  popolo,  o  gli  ottimali,  e  dovet- 
te cedere  alia  infelicità  dei  tempi.  Esempio  nel  vero 
memorevole   della    incostanza    del  favor  popolare  ,  e 
della  instabilità  delie  umane  grandezze,  quest'uomo 
lu  nello  stremo  del  viver  suo  abbandonato    da  ogni 
soccorso,  e  privato  di  beni,  mentre  la  Casliglia  ogni 
giorno  andava    arricchendosi    pei  tesori    che  egli    le 
avea  procacciati.  Ma    benché    sfolgorato    dalla  fortu- 
na ,  non  cessa  di  essere  un  uomo    degnissimo    delle 
maggiori    commendazioni.    Avvegnaché    di  basso    li- 
gnaggio ,  perchè  figlio    di  un  tessitore    di  panni ,  e 
barcaiuolo,  avea  altezza   d'animo,  ed  era  naturalmen- 
te  atto  alle    grandi    intraprese.  Ingegno    pronto  ,  ed 
acuto,  costanza,  destrezza   ne'pericoli,  maestà  di  trat- 
to, moderazione  negli  onori.    Dopo  la  sua  morte,  co- 
me suol  essere    vergognoso    costume ,  fu    conosciuta 
la  sua  innocenza.  Solenni  onori,  e  decoroso  sepolcro 
si  fecero.  Gii  onori    e  le  cariche    del  padre    furono 
date    al  figliuolo    di  lui  D.  Diego  ,  e  i   suoi  fratelli 
tutti ,  finché  vissero ,  furono  onorati  e  distinti.  Cosi 
va  il  mondo.  L'uomo  dell'  Esperienza,  del  Sapere,  e 
della  Bontà  ,  che  accresce  la  ricchezza ,  e  dilata  l'e- 
stensione  di  un  Regno,  procaccia  vantaggi  immensu- 
rabili a  interi   Continenti,  propaga  la  civiltà  col  rac- 
cogliere   i  barbari  sotto  Io  stendardo   del  Cristo  ,  è 
perseguito  ,  deposto  ,  martoriato  in  mille  guise.  Im- 
postori ,  ignoranti  ,  detrattori  ,  capi  operatori  di  ini- 
quità  trovan  favore,  ricchezze,  fortuna,  onorificenze. 
Visse  pero  Colombo  con  compiacenza  benché  in  mez- 
zo ai  dumi  per  la  coscienza  delle  sue  opere  giuste, 
profittevoli  e  gloriose;  e  vivrà  immortale  con  bella  e 
candida  fama.  Dei  palloni  che  si  gonfiarono  intorno  a 
lui  divenuti   già   vizzi,  e  negletti,  ora  non  si   ha   più 
vestigio  e  memoria.  Tutta  pula,  che  già  il    vento  di- 
sperse. Gaetano  Atti  di  Crevalcore. 


DICHIARAZIONE  DI  DUE  LUOGHI  UELl'iSTORIA    NATURALE 
DI    PLINIO. 

La  pubblicazione  fattasi  di  recente  in  Hamburgo 


del  primo  volume  dell'Istoria  Naturale  di  C.  Plinio 
dal  eh.  Giulio  Sillig,  sotto  gii  auspici  della  R.  Acca- 
demia delie  scienze  di  Berlino,  che  ne  porgerà  il  te- 
sto del  grande  Naturalista  Romano  emendato  ed  il- 
lustrato di  molto  sopra  tutte  le  precedenti  edizioni 
{v.  lournal  des  Savants,  1851,  p.  4^5),  mi  mosse  a 
proporre  la  dichiarazione  de'seguenti  due  luoghi  di 
Plinio  stesso ,  il  primo  de'  quali  abbisognava  di  una 
più  ragionevole  interpretazione,  e  l'altro  di  una  emen- 
dazione del  testo  comune. 

Plinio  [Hist.nat.  XYF,  3,  7),  parlando  de'varii  mo- 
di usati  dagli  antichi  per  serbar  l'uve  fresche,  dice: 
aìiae  decoctae  in  munto  dulcescunt ,  aliae  vero  sohoìem 
novam  in  maire  ipsa  expcclant,  transìucidae  vitro.  L'Har- 
duino  intese  le  voci  transìucidae  vitro  come  dette  di 
una  maniera  d'uve  di  sì  tenue  membrana  o  sia  buc- 
cia, che  per  essa,  come  per  mezzo  ad  un  vetro,  tras- 
paiano rinchiuso  succo  e  le  vinaccie:  ma  questa  os- 
servazione fatta  in  proposito  delie  uve  serbaticele  , 
parmi  veramente  unpoaoio'^uGog.  Le  concise  parole  del 
Naturalista  Romano  mostrano  anzi  come  sia  antica 
l'usanza,  che  mantiensi  tuttora,  a  quanto  mi  si  ac- 
certa, in  Roma  stessa  ed  in  altri  paesi  di  clima  dol- 
ce, d'inserire  il  grappolo  tuttora  tenero  entro  il  vano 
di  una  guastada  di  vetro ,  attaccata  al  tralcio  della 
vite,  ov'esso  poi  cresca,  maturi  e  si  conservi,  anche 
ne'mesi  invernali,  fino  alia  primavera  dell'anno  appres- 
so, ed  al  nuovo  gemmar  delie  viti. 

Plinio  stesso  (Hist.  Nat.  X^XII,  8),  ove  parla  de' 
pesci  addomesticati,  racconta,  fra  l'altre  meraviglie, 
com'  essi  in  Lyciac  HLjris ,  in  fonte  Apolliuis  ,  qucm 
Cur'mm  appellant ,  ter  fistula  evocati  vcniutit  ad  augu- 
rium.  L'Alciato  propose  di  leggere  Divum  in  vece  di 
Curium;  di  che  fu  egli  a  ragione  ripreso  dall'  Har- 
duino,  il  quale  errava  anch'esso  derivando  l'aggiunto 
Curium  dal  greco  Kóvptc; ,  intonso ,  e  congetturando 
che  debba  leggersi  da  principio  in  Lyciae  Syrrhis , 
pei  riscontro  di  Eliano  (Hist.  Animai.  Vili,  5)  e  di 
Plutarco  (de  Solert.  Anim.  p.  976),  che  riportano  si- 
mili meraviglie  de'  pesci  vaticinanti  in  una  borgata 
delia  Licia  ,  posta  tra  Mijra  e  Phellus ,  denominala 
Syrrha  ,  l^uppa.  Ora  pertanto  consta  ,  che  lasciando 
inlatte  le  parole  in  Lyciac  Myiis,  dee  leggersi  Apol- 
linis,  quem  SVRIVM  vocant:  poiché,  alia  distanza  del 
viaggio  di  mezz'  ora  da  Myra ,  in  luogo  denominalo 
Surac  ,  Irovansi  tuttora  scritte  nella  rupe  due  epi- 
grafi dedicate  AHOAAQNI  :'OYPUÌ  {Corpus  Inscr. 
Gr.  n.  4303,  i,  K  ,  Apollini  SVBIO.  Il  eh.  Franz, 
nel  pubblicar  che  fece  queste  due  iscrizioni  greche, 
pare  non  avesse  alia  mente  i  riscontri  sovra  allegati 
di  Plinio  ,  di  Piulnrco  e  di  Eliano  ,  che  con  esse  si 
scatnliian»  beila  luce.  Lo  due  diverse  scritture  10- 
TP102Ì,  S  VKl  VS,  e  Ivppx  vengono  ad  essere  equi- 
valenti riguardo  alla  prima  sillaba  lunga  per  dit- 
tongo in  :iOTPIOi  ,  e  per  posizione  in  Ivppx.  Per 
simile  modo  i  latini  scrissero  ora  VAALA  ed  ora 
Valla  lo  stesso  cognome  ;  ed  i  greci  ora  TTAAIO^ 
ed  ora  TOYAAIO-  lo  stesso  gentilizio   Tullius. 

C.  Cavedani. 
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Pi:UU  . 


Il  goiiprale  don  Giuseppe  RulTiiio  Kchenique,  alluale 
presiiiciiti^  (Iella  Repubblica  del  Perù,  degno  per  molli 
titoli  di  figurare 
nella  nostra  gal- 
leria eontempora- 
ncn,  fu  chiamato 
alla  suprema  ma- 
gistratura ,  dalla 
quasi  unanimità 
fie'sulTragi ,  il  W 
dicembre  1850  ed 
entrò  nell'eserci- 
zio del  potere  i! 
23  aprile  1S51 
con  pompe  solen- 
ni ed  applausi  af- 
fano nuovi  ne'fa- 
stt  politici  del 
Perù. 

A  dir  vero,  if 
generale  Etheni- 
quc  rappresenta 
un  ordine  di  cose 
egualmente  nuo- 
vo nel  Perù;  nel- 
la di  lui  persona, 
il  Patriziato  ,  i^ 
Clero,  l'csercifo  , 
tutte  le  frazioni, 
insomma,ne(!a  na- 
zione attiva  ven- 
gono ad  essere 
personificale  di 
modo  che  può  dir- 
si senza  esage- 
razione del  ge- 
nerale Ecbénique 
che  egli  è  pro- 
prio r  Uomo  del- 
la situazione  del 
Perù  nel  1851. 

Come  lo  vedete, 
il  Presidente  del 
Perù   è   un    beli' 


uomo,  dalla  fisionomia  maschia,  dall'alta  statura,  dall' 
occhio  vivo.  Animo  fermo  ma  non  severo,  di  tratto 
affabile  senza  debolezza  ,  popolarissimo  senza  punto 
sacrificare  quella  dignità  indisponsabilo  nell'esercizio 
i     del  comando. 

Nacque  egli  a 
Puno  nel  Sud  del- 
la repubblica  nel 
1805  da  parenti 
spagnuoli  di  cos- 
picua nobillàjcon- 
sacrato.i  di  buon' 
ora  alla  carriera 
inilitare,colla  spa- 
da acquistò  il  gra- 
do che  occupa  nel- 
r  esercito  peru- 
viano ove  trovò  il 
segreto  di  mante- 
nere illeso  il  ris- 
pello alla  discipli- 
na in  mezzo  alle 
discordie  civili  — 
Per  ultimo  dire- 
mo che  il  Genera- 
le Ecbénique  è 
fervoroso  cattoli- 
co, e  di  ciò  diede 
ia  più  manifesta 
prova  collocando 
alla  direzione  del 
suo  govcrno,colla 
qualifica  di  3Iini- 
slro  dirigente  l'il- 
lustre Canonico 
D.'  Herrera,  uno 
^^  de'  Sacerdoti  più 
distinti  del  Perù 
per  r  elevato  ta- 
lento e  de'  più 
benemeriti  della 
Chiesa  per  la  pu- 
rezza di  costumi 
e  di  dottrina. 
R.  M.  laurei. 


{Il  (ìenerale  Echenìque.) 


AL    CHIARISSr.IO    SIG.    CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

niRETTonE  dell'album  ur  roma. 

eh.  Signore  ed  Amico 

Osimo  26  Decembre  1851. 

La  buona  e  continuata  servitù  che  per  nove  anni 
inleri  mi  ha  legato  all'ottimo  Signor  Principe  I).  Ra- 
niero Simonelli,  mi  ha  reso  si  grave  a  comportarne 
la  perdita,  ch'j  io  non  so  come  scemarne  l'aillizione. 
Appena  io  venni  in  Osimo  egli  fu  da  me,  mi  si  pro- 
fersc  generosamente,  e  non  mi  venne  mai  meno.  La 
memoria  adunque  di  tanta  sua  cortesia  ed  amorevo- 


lezza ,  che  dirò  schieltamente  amicizia  ,  mi  sta  cosi 
fitta  nel  cuore  ,  che  cosa  alcuna  non  potrà  mai  per 
lunghezza  di  tempo  cancellarla.  Ma  per  diminuire  al- 
quanto il  mio  dolore  avendo  dettato  alcune  poche 
parole  ;  nelle  quali  si  mostra  quale  fu  il  Signor  Prin- 
cipe, e  di  quanto  rare  virtù  si  adornò,  queste  ora  a 
Voi  mando  con  preghiera  di  voler  loro  dare  luogo 
nel  vostro  Album,  della  qual  cosa  vi  sarò  molto  te- 
nulo.  Ancora  con  questo  mi  darete  segno  di  volere 
voi  pure  onorar  la  virtù  di  quell'anima  benedetta,  e 
recare  alcuna  consolazione  al  vostro  affezionatissimo 

Gius.  Ignazio  Montanari. 
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La  perdita  degli  ottimi  cittadini   è  tanto  più  dolo- 
rosa, quanto  è  più  difficile  ristorarla,  e   perciò  molto 
a  ragione  in  questi  giorni  passati  fu   pianta   da   tutti 
la  morte   di   un  eccellente  Signore,  che  fu  il  Principe 
Don  Raniero  Sinionelli  mancato  in  Osimo  sua  patria 
il   23  dell'  Ottobre.  Egli  fino  dai  prim'anni  cresciuto 
a  nobili  e 'civili  virtù  ritrasse  perfettamente  dagli  an- 
tichi   quelle    bontà  ,  che  fra  i   moderni  si   trovan    di 
rado  ,  e  ne  addolci  la  severità  con  quelle    convene- 
volezze, e  con  queli'alTabilità  che  ravvicina  anche  la 
classe  infima  alla   più  elevata.  Infallo  originalo  coni' 
era  da  chiara    stirpe    e  di    gran    sangue,  nulla    fé, 
nulla  a  sé  concesse  che  potesse  scemarne  la  purezza 
e  la  dignità  ;  e  con  questo  non   montò  mai  in  quell' 
alterezza,  che  fa  dispella   ai  minori   ogni  superiorità 
di  grado.  Atfibile  con   tulli,  piacevole,  pieno  di   U(na- 
nità,  amava   il   popolo  e  lo  soccorreva  senza  invilirlo. 
Che    egli  del  continuo  occupava    le  braccia  di  molli 
e  molli  ad   isvariate  opere,  e  così  famiglie  inlerc    ci 
vivevano,  senza  abbassarsi  alla  vergogna   deM'accallo. 
E  se  alcuno  non  bastava  più  a  prestargli  i  suoi  ser- 
vigi, coito  da  infermità  o  da  vecchiezza,   il   Principe 
caritatevolmente  precorreva  col  soccorso  alla  doman- 
da, e  cosi  gli  svcniurali  e  lor  famiglie  ristorava   del 
danno  della  fortuna.  Nel  sovvenire  poi  a  chi  sapesse 
in  grave  disagio  aveva  tale  un'  arte,  che  nascondeva 
alTalto  il  beneficio  agli  occhi  di   tulli  ;  e  se  io  ed  al- 
tri pochi  non  avessimo  penetralo  il  segreto  nella  gra- 
titudine dei  beneficati,  la  carità  sua  non  sarebbe  sta- 
la mai  saputa  da  persona  viva.  E  questa  carità   non 
orgogliosa,  non  vana,  ma  umile  ed  operosa,  nasceva 
in  lui  dai  sentimenti  di  Religione  che  aveva  profon- 
damente stampati  nel  cuore.  Non  solo  era  vero  cre- 
dente, ma  sapendo  che  la  Fede  non  vale  ed  è  morta 
senza  le  opere,  studiava  nelle  azioni  sue  di  porgersi 
verace  cristiano.  E  mentre    il  secolo    presente    pare 
meni  vanto  del  mostrarsi   avverso  alla  Religione,  egli 
la  venerò  apertamente,  l'ebbe  cara,  e  sino  alla  morte 
ne  adempì  i  doveri.  Nò  per  questo  fu  mai  meno  so- 
cievole ,  o  meno  amico    delle    piacevoli    ricreazioni , 
che  anzi  amava    e  cercava  tulli  quegli  onesti  tratte- 
nimenti   che  al  suo  grado  ,  ed  alla  civiltà  si  conve- 
nivano. Ninno  più  ospitale  di   lui  (  che  questa  è  lode 
propria  ab  antico  della  Casa  Simonelli  ), ninno  più  of- 
ficioso cogli  ospiti,  niuno  jiiù  affabile.  Uilettavasi  poi 
molto  della  conoscenza    ed  amicizia  di   buoni  artisti, 
e  di  colte  e  dotte  persone  ,  nel  che  pure    seguitava 
l'esempio  de'suoi  maggiori  ;  e  delle  cose  di  belle  ar- 
ti, spezialmente  in  fallo  di  pittura  era  vago  oltremo- 
do. Aveva   molta  cognizione  della  storia  ,  particolar- 
mente del  medio  evo,  e  de'  municipii  italiani,  e  po- 
chi ho  io  trovalo  che  tanto  innanzi  sfondassero.  Non 
era  città,  non  famiglia  illustre,  o  illustre  stalo,  della 
quale  non  sapesse  lutti  i   falli,  e  le  vicende.  Sino  a 
vecchio ,  i  suoi   libri  prediletti    erano  gli  annali    del 
Muratori,  e  le  altri!  opere  ili  questo  sommo  Italiano, 
delle  quali  ognuna  aveva  letto  riletto  e  ribadito  nel- 


la memoria  per  modo,  che  era  una  maraviglia  udir- 
ne parlare  con  tanta  esattezza  di  epoche,  di  luoghi, 
e  di  persone.  Ui  qua  era  che  delle  cose   del  mondo 
ragionava  con  tanta  sodezza,  e  le  vedeva  quali  era- 
no infatto,  non  quali   le  presenta   la  fantasia  a  chi  è 
caldo  di  passioni.  Nella  varietà  delle   opinioni,  nella 
divisione  delle   fazioni,  ne'  pericoli,  e  negli  sconvolgi- 
menti che  hanno  tramescolala  l'Italia  e  l'Europa,  egli  si 
stelle  sempre  fisso  a' suoi  principii,  e  rispettando  gli 
altrui  non  pati  di  mischiarsi  in  cosa  alcuna.  Altra  di- 
stinzione non  faceva  dà  uomo  e  uomo,  fuorché  dell'one- 
stà. Perdonava  volentieri  agli  uomini  le  colpe  dei  lem- 
pi;  la  malvagità  non  confondeva  coi  vaneggiamenti,  e 
coi  bollori.  Non  ambì,  e  non  ebbe  carichi  pubblici,  né 
so  che  abbia  mai   tenulo    grandi    magistrature.   Ami- 
co del  vivere    senza    nioleslie  ,    schivò  forse  a  bella 
posta  di   trovarsi  al    punto  di  dover   servire  all'  am- 
bizione.   Ben  nelle  cose    della  Casa  sua  ,  che  rimaso 
in   tenera    età  senza   Padre  ,  governò    per  tanti   anni 
feliiemenle,  spese  le  sue  cure  e  i  suoi  pensieri.  Ne' 
figliuoli  poi,  che  molti  n'ebbe,  mise  tutte  le  sue  pre- 
mure. Collocò  nobilmente  le  l'emine,  educò  i  maschi. 
Posso  dire  come  testimonio  di  veduta,  che  ninna  cosa 
più  lo  consolava,  del  rivedere  o  aver  novelle  delle  fi- 
gliuole ,  e  visitalo    da  loro  ne  faceva  festa    ed  alle- 
grezza grande.  Era  rimaso    privo  della    sua  Compa- 
gna, che  fu  Donna  Isotta  de'  Principi    Ercolani,  ma- 
trona di  alti  e  generosi  spiriti,  e  di  grande  ingegno, 
ed    egli  colla  prole  da   lei  avuta  sempre  ne  tenne  le 
veci, e    parve  con  raro  esempio  voler  mettere  a  pro- 
va ne'  figliuoli  r  amor  di  padre ,  e  la  materna  tene- 
rezza ,  sì  che  lor  non  paresse  avere  ancora    perduta 
la  madre.  Dal  che  poi  venne  che  tutti  erano  affezio- 
nalissirai    a  lui ,  e  lo  rispettavano  ed  amavano  tene- 
rissimamente. Don  Raniero    aveva  da  natura    sortito 
una  tempra  d'animo  delicatissima,  ma  senza  mollez- 
za ,  ingegno    vivace    ma  senza    orgoglio ,    sentimenti 
elevali  ma  senza  fasto  :  dalla  educazione  aveva  rice- 
vuto coliura  da  suo  pari  ;  esempio,  e  massime  pure 
di  Religione.  La  lettura  e  la  conversazione  degli  uo- 
mini savi!  gli  aveva  infine  dato  giudicar  drittamente 
delle  cose  umane  ,  e  riguardarle  per  quel  che  sono, 
cioè  caducità  e  non  più.  Per  locché  ogni  suo  studio 
fu  d'essere  buono  e  non  di  parere  ;  e  nell'  esercizio 
della   virtù    fece    consistere    il  vero  bene  ,  non  nelle 
apparenze,  e  nelle  millanterie.  La  sua  memoria  vive- 
rà  cara  a  lutti  ,  e  sarà  esempio  ai  buoni  padri    del 
pari  che  ai  buoni    cittadini.  Fu  di  statura  mezzana, 
di  persona  snella:   ebbe  lorme  piacenti    occhi  bruni, 
vivaci,  e  pieni  d'anima  sino  all'ultimo  :  la  bocca  sem- 
pre alleggiata    a  sorriso  ,  aria  e  portamento  e  modi 
nobili  e  pieni  di  modestia.  La  sua  vita  fu  senza  mac- 
chia :  la  sua  morte  iinidiabile.  Imperocché  infermic- 
cio  da   un   anno  ,  ebbe  in  questo  tempo  a  sperimen- 
tare quanto  può  e  sa  l'industria  di  benamati  figliuo- 
li, per  addolcire  gì'  incomodi  della  salute  ad  un  pa- 
dre.  Kr.ì   una  gara  fra  loro  nell' assisterlo,  e  nel  te- 
nergli l'animo  ricreato.  Venuto  in  termine  di  morie 
con  una     pace    che  non  si  può    dir  quanto    grande  , 
dopo  avere    chiesti  e  ricevuti    cristianamente    e  con 
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granile  edificazione  di  lutti  i  santi  coniorli  della  Re- 
ligione, circondato  da  figliuoli,  bella  e  soavissima  co- 
rona !  sempre  a  sé  presente,  sempre  di  sé  sicuro,  e 
confidato  nel  Crocifisso  che  spesso  e  tenerissimamente 
haciava ,  lasciò  questo  misero  mondo  per  salire  a 
stanza  più  degna.  Non  dico  le  lacrime  de' suoi,  non 
dico  il  compianto  della  Città  ,  solo  dirò  che  a  tutti 
parve  pubblico  danno  la  morte  di  si  degno  Cavaliere, 
il  quale  mancava  nel  giorno  stesso  in  cui  compiva 
l'anno  settantesimo  quarto,  iddio  sei  abbia  nella  sua 
gloria,  e  dia  a  noi  godere  lungamente  ne' figliuoli  le 
virtù  e  la  bontà  del  Padre. 


VIAGGIO    DI    NAPOLEONE    IN    FIANDRA    E    IN    OLANDA 

[Dalle  memorie  di  Cvstant,  cameriere  delV Imperatore) 

Nel  settembre  del  1811  Napoleone  Bonaparte  ,  in 
compagnia  dell'imperatrice  Maria  Luigia,  sua  moglie, 
si  deliberò  di  visitare  l'Olanda  ch'egli  aveva  di  fre- 
sco innestata  al  colossale  suo  impero. 

»  Le  LL.  MM.  partirono  il  19  da  Compiegne,  ed 
arrivarono    a     Monlrcuil-sur-mer    alle    cinque     della 
sera.  Io  accompagnai  l'Imperatore  in  questo  viaggio. 
»   Un  piccolo  incidente    avvenne  a  Monlreuil,  che 
io  con  piacere  ricordo ,  perchè  prova  tutta    la  solle- 
citudine con    cui  Napoleone    visitava  i   lavori  di  for- 
tificazioni   e    di    abbellimento   che  si  facevano  nelle 
città  in  conseguenza  d'ordini  da  lui  dati  direttamen- 
te, e  dell'impulso  generale  ch'egli  aveva    impresso  a 
quella  parte  importante    dei    servizii    pubblici.  Dopo 
aver  percorsi  i  lavori  fatti  nell'anno  alle  fortificazioni 
di  3Iontreuil ,    ed    aver    fatto  il   giro    dei    bastioni , 
l'Imperatore  si  recò   alla    cittadella,  d'onde  usci  per 
vedere  i  lavori  esteriori.  Un  braccio  del   fiume  Gau- 
che, che  bagna  uno  dei  muri  di  ricinto  della  città, 
gli  tagliava  la  strada.     Tutto  il  suo   seguito  si  mise 
in  moto  per   fare  un  ponte  con  delle   tavole  e   delle 
fascine  ;  ma  l'Imperatore,  impazientilo,  passò  il  fiume 
a  piedi  coir  acqua    fino  al   ginocchio.   Il  proprietario 
d'un  mulino  situato  sulla  riva  ,  diede  il  braccio  all' 
Imperatore  per  aiutarlo  a  salire  la  sponda,  ed  appro- 
fittò dell'occasione  per  far  presente    a  S.  M.  che  tro- 
vandosi il  molino  nella  linea   delle   fortificazioni  pro- 
gettate   stava    per   essere    distrutto.    S.  M.  si    volse 
agl'ingegneri,  e  disse  : —  Bisogna  che  questo  brav'uo- 
mo  sia  indennizzalo  delia  perdita  che   soffrirà  »  L'im- 
peratore continuò  la  sua  visita,  e  non   rientrò  in  vet- 
tura   se    non  dopo  aver  veduto   tutto  minutamente  , 
ed  essersi   trattenuto  a  parlare  lungamente  colle  au- 
torità civili.  Strada  facendo  gli  venne  presentalo  un 
militare    ferito  a  Katisbona  ,    S.    M.     gli    fece    dare 
all'islaiite  una  gratificazione,  ed  ordinò  che  le  si  desse 
la  supplica  di  quell'uomo  a   Boulogne,  ove  l'impera- 
tore arrivò  il  giorno  20. 

»  Era  la  seconda  volta  che  Boulogne  riceveva 
l'imperatore  nelle  sue  mura.  A|)pena  arrivato  si  recò 
alla  llottiglia,  e  la  fece  manovrare.  Una  fregala  in- 
glese avendo  fatto  sembiante  di  avvicinarsi  per  os- 
servare quello  che  si  faceva    uella  rada,  S.  M.  fece 


all'istante  uscire    uua    fregata    francese,  che  a  tutte 
vele  si  avanzò  verso  il  bastimento  nemico  ,  il  quale 
prese  il  largo  e  scomparve.  Il  20  settembre    S.    M. 
era  a  Flcsinga  ;  da    Flesinga  andò  a  visitare  le  for-      i 
tiCcazioni  di  Teervère.    Mentre  ella  percorreva  i  di-      » 
versi  luoghi  di  quella  piazza,  una  giovane  le  si  gettò 
a'piedi,  e   piangendo,  con  mano  tremante,  porse  una 
supplica  a   Napoleone.    L'Imperatore  la  fece  rialzare 
con  bontà,  e  le  domandò  che  chiedesse.  —  Sire,  disse 
la  povera   donna  interrotta  da  singulti  ,  sono  madre 
di    tre  figli ,  il  cui  padre  è  coscritto  di  V.  M.  »  —      ) 
((   Signore  ,  disse  S.  M.  ad  alcuno  del  suo  seguilo  , 
prendete  il  nome  di  quest'uomo  ,  lo  farò  ulliziale  ». 
Le  povera  donna   volle  esprimere    la  sua  liconosccn- 
za,   ma  l'emozione  e  le  lagrime  non  le  permisero  di 
pronunziare  una  sola  parola.  L'Imperatore    continuò 
la  sua   visita. 

)i  Un  altro  alto  di  beneficenza    ei  lo  fece  parten- 
do da    Ostenda.     Uscito    dalla    città    prese  la  strada 
della  marina  ;   non  volendo  fare  il  giro  delle  chiuse 
per  passare  la  Swine,  si  gettò  in  una  barca   di  pe- 
scatori col  duca  di  Vicenza,  suo  grande  scudiere,  col 
conte  di  Lobau,  uno  dei  suoi    aiutanti  di  campo  ,  e 
due  cacciatori    della    Guardia.   Due  poveri  pescatori 
conducevano  la  barca,  che  con  tutti  gli  attrezzi  va- 
leva 150  fiorini.  Quella  barca  formava  tutta  la  loro 
sostanza.  Il  tragitto    durò  mezz'ora.   S.  M.  arrivò  al 
forte  Grange  nell'isola  di  Cadsan,    dove  l'aspettavano 
il  prefetto  ed  il  suo  seguito.  L'Imperatore    era     ba- 
gnato ed  aveva  freddo.  Si  accese  un  gran  fuoco,  al 
quale  si  scaldò  di  buon  cuore.  Indi  fece  domandare 
ai    due    pescatori    quanto  volessero  per  il  tragitto  ; 
essi  risposero  :    un   fiorino    per    persona.    Napoleone 
ordinò    che     gli    si     conducessero  innanzi,  fece  loro 
contare    cento    napoleoni ,  ed  assegnò    loro    trecento 
franchi  di  pensione  vita  loro  durante.  S'immagini  la 
gioia  di  quei  poveri  pescatori,  i  quali  erano  ben  lon- 
tani dal   pensare  qual  passeggiere  essi  avessero  rice- 
vuto   nella    loro    barca.  Appena  essi  lo  seppero  ,    lo 
seppe    lutto  il  paese  ,  e  non  pochi  cuori    guadagnò 
quel  tratto  all'Imperatore.  L'Imperatrice  3Iaria  Luigia 
raccoglieva    già    per   lui  al   teatro  e  per  le  strade  i 
più  vivi  e  sinceri  applausi. 

).  Due  mesi  prima  dell'arrivo  delle  LL.  MM.  tutta 
l'Olanda  si  era  disposta  a  riceverle  degnamente.  Non 
vi  fu  piccolo  villaggio  situato  sull'itinerario  dell'Im- 
peratore che  non  si  mostrasse  premuroso  di  meritar- 
si il  suo  favore  colla  cordialità  dell'accoglienza  che 
S.  M.  doveva  ricevervi.  Quasi  tutta  la  Corte  di 
Francia  si  trovava  a  questo  viaggio.  Gran  dignitarii, 
dame  di  onore,  ufliziali  superiori,  aiutanti  di  campo, 
ciambellani,  scudieri,  dame  di  compagnia,  marescialli 
d'alloggio,  camerieri,  quarlier-mastri,  forieri,  ufli/iali 
di  cucina  ,  niente  vi  mancava.  Napoleone  aveva  vo- 
luto abbagliare  i  buoni  Olandesi  colla  magnificen- 
za della  sua  Corte.  E  per  vero  dire  non  fu  piccolo 
r  effetto  che  produsse  su  quella  popolazione  che 
le  sue  buone  maniere ,  la  sua  affabilità ,  il  rac- 
conto delle  beneficenze  che  accompagnavano  i  suoi 
passi,  gli  avevano    di  già    aCfezzionala  a  dispetto  di 
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alcune  ciere  stizzose,  che,  fumando  la  pippa,  mor- 
moravano contro  gl'intralci  recati  al  commercio  dal 
sistema  conlincnlale. 

»  La  città  d'Amsterdam,  in  cui  l'Imperatore  si  era 
proposto  di  formarsi  per  qualche  tempo,  si  trovò 
tutto  ad  un  tratto  in  un  singolare  imbarazzo.  Questa 
città  aveva  un  palazzo  molto  vasto,  ma  non  vi  orano 
annesse  nò  scuderie,  né  rimesse,  e  questo  per  il  se- 
guito di  Napoleone  era  oggetto  di  somma  importanza. 
Le  scuderie  del  re  Luigi,  olire  al  non  essere  bastan- 
ti ,  erano  situate  in  un  quartiere  troppo  lontano  dal 
palazzo,  perché  potessero  bastare  ad  una  sola  sezione 
del  servizio  dell'  Imperatore.  L' imbarazzo  era  grande 
nella  città,  e  v'ora  un  gran  movimento  per  alloggiare 
i  cavalli  dell'Imperatore.  Fabbricare  delle  scuderie 
in  pochi  giorni,  in  un  momento,  era  cosa  impossibi- 
le. Erigffere  delle  baracche  in  mezzo  alle  corti  sareb- 
be  stato  ridicolo.  Per  buona  sorte  si  trovò ,  per  to- 
gliere r  imbarazzo,  uno  dei  forieri  di  palazzo,  uomo 
intelligenlo,  vecchio  militare,  il  signor  Emery,  il  qua- 
le aveva  imparato  da  Napoleone  e  dalle  circostanze  a 
pon  lasciarsi  mai  sgomentare.  Con  grande  stupore  dei 
buoni  Olandesi  egli  immaginò  di  convertire  il  loro 
mercato  dei  fiori  in  rimesse  e  scuderie,  per  collocarvi 
sotto  immense  tende  gli  equipaggi  doU'Imperatore. 

»  L'enlUL.iasmo  eccitato  dalla  presenza  dell'Impe- 
ratore fu  unanime.  Per  una  sua  raccomandazione  , 
non  meno  delicata  che  politica.  Maria  Luigia  comprò 
per  cento  cinquanta  mila  franchi  di  merletli  a  fine 
di  rianimare  le  manifatture.  L'introduzione  delle  mer- 
canzie inglesi  in  Francia  era  allora  severamente  proi- 
bita :  tutte  quelle  che  si  riusciva  a  sorprend(Jre  era- 
no bruciate  senza  misericordia.  Di  tutto  il  sistema  di 
politica  offensiva  stabilito  da  Napoleone  contro  la  ves- 
sazione maritliaia  dell'  Inghilterra  ,  non  v'  era  cosa 
che  gli  stesse  a  cuore  quanto  l'osservanza  dei  decre- 
ti di  proibizione.  Il  Belgio  conteneva  allora  molle 
mercanzie  inglesi ,  che  si  tenevano  nascoste  gelosa- 
mente, e  delle  quali  naturalmente  ognuno  si  mostra- 
va avidissimo,  come  suole  avvenire  ordinariamente  di 
un  frutto  vietato.  Tutte  le  dame  del  seguito  delTlm- 
peratore  ne  fecero  copiosa  provvisione,  e  se  ne  cari- 
carono varie  vetture,  non  senza  timore  che  Napoleo- 
ne ne  venisse  istruito  e  non  le  facesse  tutte  confisca- 
re al  momento  in  cui  entrassero  in  Francia.  Le  vet- 
ture coll'arme  dell'  Imperatore  passarono  il  Reno  pie- 
ne di  quel  prezioso  carico,  ed  arrivarono  nel  tempo 
stesso  alle  porle  di  Coblonza.  I  commessi  delle  doLM- 
ne  SI  trovarono  ni  un  incertezza  angusliosa.  Si  do- 
vevano fermare  e  visitare  quelle  vetture  ?  Si  doveva 
lasciar  passare  senza  visita  un  convoglio  che  pareva 
appartenere  all'Imperatore?  Dopo  matura  delibera- 
zione si  adottò  quest'ultimo  partito,  e  le  vetture  pas- 
sarono liberamente  quella  prima  linea  delle  dogane 
francesi ,  e  condussero  a  buon  porto,  principalmente 
a  Parigi,  un  bel  carico  di  mercanzie  pniiliile.  So  le 
vetture  fossero  stale  arrostate  ,  é  probabile  che  Na- 
poleone avrebbe  mollo  ajìplaudito  al  coraggio  dei  capi 
della  dogana  ,  ed  avrebbe  fatti  bruciare  senza  pietà 
gli  oggetti  confiscati. 


))  Il  6  ottobre  le  LL.  MM.  arrivarono  ad  Utrecht. 
Tutte  le  case  delle  strade  e  sui  canali  erano  adorne 
di  nastri  e  di  ghirlande.  L'acqua  cadeva  a  torrenti. 
Ciò  non  impedi  alle  Autorità  d'esser  pronte  fino  dalla 
mattina  ,  ed  alla  popolazione  di  riempire  le  strade. 
Appena  disceso  di  vettura ,  Napoleone  ,  ad  onta  del 
cattivo  tempo,  montò  a  cavallo,  ed  andò  a  passare  in 
rivista  alcuni  reggimenti ,  che  erano  alle  porte  della 
città.  Egli  era  accompagnato  da  un  grande  stato  mag- 
giore ,  e  da  una  gran  quantità  di  curiosi  ,  tutti  ba- 
gnati fino  alle  ossa.  Terminata  la  rivista ,  Napoleone 
ritornò  al  palazzo,  ove  tutta  la  Deputazione  lo  aspet- 
tava in  un  salone  immenso.  Senza  cambiare  di  abiti, 
diede  udienza  a  tutti  quelli  che  erano  venuti  a  com- 
plimentarlo ,  e  con  un'amorevole  pazienza  ascollò  i 
discorsi  che  gli  furono  diretti. 

»  L' ingresso  delle  LL.  MM.  ad  Amsterdam  fu  bril- 
lantissimo. L'  Imperatrice  in  una  vettura  tirata  da  ca- 
valli magnifici,  precedette  di  alcune  ore  1'  Imperato- 
re ,  che  doveva  fare  la  sua  entrala  a  cavallo.  Egli 
comparve  circondato  da  un  brillante  stato  maggiore, 
che  si  avanzava  a  passo  lento,  scinlillante  di  ricami, 
in  mezzo  alle  grida  di  stupore  e  d'  entusiasmo  dei 
buoni  Olandesi.  A  traverso  della  semplicità  del  suo 
vestire  traspariva  una  intima  soddisfazione  ,  e  forse 
anche  un  giusto  orgoglio  ,  nel  vedere  la  bella  acco- 
glienza che  era  frutto  della  sua  gloria  là  come  altro- 
ve, e  la  simpatia  universale  eccitata  nelle  masse  dalla 
sua  presenza.  Una  tappezzeria  a  tre  colori  sospesa  a 
pali  piantati  di  distanza  in  distanza  decorava  le  stra- 
de per  le  quali  dovevano  passare  le  LL.  MM. 

))  Una  parte  degli  artisti  del  teatro  francese  di  Pa- 
rigi avevano  seguita  la  Corte  in  Olanda.  Talma  vi  fece 
le  parti  di  Bayard  e  di  Orosmane. 

»  Durante  lutto  il  viaggio  di  Olanda,  l'Imperatore 
si  mostrò  buono,  affabile,  ricevette  tutti,  e  parlò  ad 
ognuno  il  linguaggio  che  gli  conveniva.  Non  si  vide 
mai  nò  più  amabile,  né  più  sollecito  di  piacere.  Vi- 
sitava le  manifatture,  ispezionava  i  cantieri,  passava 
in  rivista  le  truppe,  arringava  i  marinaj,  accettava  le 
feste  di  ballo  che  gli  venivano  offerte  in  tutte  le  cit- 
tà per  le  quali  passava.  In  quella  vita  di  piaceri  e  di 
distrazioni  apparenti,  si  dava  più  moto  forse  che  nel- 
la vita  seria  ed  inquieta  delle  sue  campagne.  Si  mo- 
strava ai  suoi  nuovi  sudditi  grazioso,  pulito,  e  parla- 
va a  tutti. 

)>  Pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  ad  Amsterdam, 
r  Imperatore  si  era  messo  a  l'are  delle  scorse  por  il 
paese  ,  accompagnalo  da  un  seguito  poco  numeroso. 
Andò  a  visitare  la  casa  abitata  per  qualche  tempo  da 
Pietro  il  Grande  ,  (|uando  si  recò  in  Olanda  sotto  il 
nome  di  Pietro  Jlicheloff  per  istudiare  la  costruzione. 
Dopo  esservisi  fermalo  un  quarto  d'ora,  nell' uscire 
disse  al  suo  gran  maresciallo  di  palazzo  :  «  Ecco  il 
più  bel  monumento  dell' (Jlanda  !  »  Il  giorno  innanzi 
Sua  Maestà  V  imperatrice  era  stata  a  visitare  il  vil- 
laggio di  Broeck,  di  cui  l'Olanda  sollentrionalc  va  su- 
perba come  di  una  meraviglia.  Quasi  tutte  le  case  di 
quel  villaggio  sono  di  legno  e  di  un  solo  piano  :  le 
tavole  che  formano  la  facciata    sono  dipinte  secondo 
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il  rnpriccio  dei  proprietarj.  Quelle  pitture  sono  man- 
tenute con  jrrandissima  cura  e  si  conservano  in  uno 
stato  di  perlV'Ita  freschezza.  Lo  lastre  delle  finestre 
sono  di  vetro  finissimo,  e  lasciano  vedere  delle  ten- 
de di  slolTe  di  seta  della  China  hellissima,  di  musso- 
lina dipinta  e  di  altre  tele  dell'India.  Le  strade  sono 
lastricale  di  mattoni  e  nettissime  :  si  lavano  e  si  fre- 
gano regolarmente.  Sono  coperte^  di  sahbia  finissima, 
colla  quale  s'imitano  varie  ligure  e  particolarmente 
dei  fiori.  De' pali  piantati  alle  due  estremila  d'ogni 
strada  impediscono  alle  vetture  di  entrare  nel  villag- 
gio, le  cui  case  da  lontano  hanno  l'apparenza  di  giuo- 
carelli  da  ragazzi.  1  bestiami  sono  custoditi  da  mer- 
ccnarj  ad  una  certa  distanza,  e  fuori  del  villaggio  vi 
è  un'  osteria  pei  forestieri,  i  quali  non  hanno  il  di- 
ritto di  alloggiare  nell'interno.  Innanzi  a  tutte  le  ca- 
se ho  veduto  sia  un  parterre  ,  sia  un  certo  ordina- 
mento di  sabbia  a  varii  colori  e  di  conchiglie,  sia  del- 
le statuette  di  legno  dipinto,  sia  dei  boschetti  tagliati 
in  modi  bizzarri.  Perfino  i  recipienti  di  legno  ed  i 
manichi  delle  granate  sono  dipinti  a  colori  e  mante- 
nuti come  il  resto  della  casa.  Gli  abitanti  spingono 
la  pulizia  lino  al  jtunto  di  obbligare  quelli  che  van- 
no da  loro  a  levarsi  le  scarpe  e  a  mettersi  delle  pan- 
tofole che  si  trovano  alla  porta  a  ciò  destinate.  E  no- 
to in  proposito  l'annedoto  dell"  Imperatore  Giuseppe. 
Questo  principe  presentatosi  cogli  stivali  alla  porta  di 
una  casa  di  Broeck,  volendosi  farglieli  levare  per  en- 
trare. ))  Io  sono  l'Imperatore  «  disse.  —  «  E  foste  an- 
che il  Borgomastro  d'Amsterdam,  gli  rispose  il  pa- 
drone della  casa,  voi  non  enirereste  cogli  stivali.  » 
Il  buon  Imperatore  si  mise  le  pantofole. 

«  In  una  delle  piccole  città  dell'Olanda  settentrio- 
nale, i  notabili  chiesero  all'Imperatore  la  permissione 
di  presentargli  un  vecchio  di  ccntun'anno.  Sua  Mae- 
stà ordinò  che  si  facesse  venire.  Era  un  vecchio  tut- 
tora vigoroso,  sebbene  avesse  servilo  nelle  guardie 
dello  Statoldor  :  ci  presentò  una  supplica,  colla  quale 
chiedeva  all'Imperatore  di  esenlare  uno  dei  suoi  ni- 
poti dalla  coscrizione,  perchè  era  il  sostegno  della 
sua  vecchiaja.  Sua  Maestà  gli  fece  rispondere  ,,  col 
mezzo  d'un  inlerprctc,  che  non  sarebbe  stato  privato 
del  suo  nipote  ;  ed  iJ  maresciallo  Duroc  fu  incaricato 
dall'Imperatore  di  fargli  un  regalo.  In  un'altra  città 
della  Frisia,  le  Autorità  fecero  all'  Imperatore  questa 
curiosa  allocuzione  :  ))  Sire,  noi  avc\amo  timore  di  ve- 
dervi con  tutta  la  Corte  ;  voi  siete  quasi  solo  ;  vi  ve- 
dremo meglio  e  con  più  comodo:  Viva  l'Imperato- 
re !  »  L'  Imjìcralore  gradi  quel  complimento  tulio  leal- 
tà, e  fece  all'oratore  ringraziamenti  cordiali.  In  que- 
sto lungo  viaggio,  passalo  in  mezzo  alle  feste,  alle 
riviste,  alle  pompe  d'ogni  specie,  l'Imperalore,  sotto 
l'apparenza  del  (livertimento,  a\»^va  fatte  le  più  pro- 
fondo osser\azioni  sulla  situazione  morale,  commer- 
ciale e  militare  dell'Olanda  ,  osservazioni  che  al  suo 
ritorno  a  Parigi ,  e  nel  paese  stesso,  si  convertirono 
in  saggissimi  ed  utilissimi  decreti.  Le  LL.  MM.  la- 
sciarono l'Olanda  passando  per  Ilarlem,  l'Aja,  Rotter- 
dam ,  ove  furono  accolte  con  feste  come  in  tutto  il 
resto  dell'Olanda.  Passarono  il  Beno,  visitarono  Colo- 


nia, Aquisgrana,  ed  arrivarono  a  Saint-Cloud  nei  pri- 
mi  giorni  di   novembre  del   1811.  )) 
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ÈEBl'S  piìECEPtifete 
Nel  di  Qu-in-di  ci  Luglio  ileìmi  ile  otto  cento  remi 
tre-ard  vva-in  Roma  la  Basi  lira  di  5.  Paolo  d  acqua  l 
tordi  ci  scc  oli  f  onda  ta.- 
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DEU.A    BASE    PUTEOLANA    CON    LE    FIGURE    DEr.I.E    XIV 

citta'    deli/ ASIA    MINORE    RISTABILITE 

DA    TIBERIO    DOPO    IL    TREMUOTO. 

Questo  celebre  nionunicnto,  che  nel  1693  si  dis- 
coperse in  Pozzuoli  ,  e  che  ora  si  conserva  nel  R. 
Museo  Borbonico  in  Napoli,  venne  illustrato  da  molli 
dotti,  fVa'(juali  ne  basti  ricordare  il  primo  editore  di 
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esso  Antonio  Bulifon,  il  Gronovio,  il  Fabrelli,  il  Win- 
ckelmann,  il  Muellcr  ed  i  eh.  Canina  [VEtruria  ma- 
ritima,  /,  3  )  e  lahn.  Questi ,  nel  ragguaglio  dei  la- 
vori fatti  nel  cadente  anno  1851  dalla  11.  Accademia 
delle  Scienze  di  Sassonia  (Classe  di  Fiìolog.  e  di  Stor. 
p.  119-151)  ne  diede  una  dotta  illustrazione  accom- 
pagnata dai  disegni  che  di  quelle  XIV  ligure  di  città 
fece  il  rinomato  incisore  napolitano  Ferdinando  3Io- 
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ri,  che  intorno  agli  anni  1813-1815  lavorava  nelle 
tavole  dello  nacdaglie  dell'  antica  Italia  raccolte  per 
cura  di  Francesco  Carelli,  e  pubblicate  nel  1850  in 
Lipsia  per  cura  del  eh.  Braun  e  d'altri  (  v.  Praefat. 
p.  VII  ).  Il  lodalo  signor  I.ihn  ha  dichiarate  molte 
parti  dell'insigne  monumento;  pure  talora  lascia  a  de- 
siderare alcuna  cosa  ,  ed  io  mi  sforzerò  di  aggiun- 
gere qualche  nuova  dichiarazione,  sottoponendola  al 
discreto  giudizio  di  esso  lui  e  degli  allri  archeologi. 

La  prima  delle  XIV  città,  che  si  presenta  al  let- 
tore della  epigrafe  dedicatoria  ,  è  in  semiìianza  di 
donna  turrita  velata,  vestila  di  ricca  tunica,  tenente 
nella  sinistra  accostata  al  petto  un  cornucopia,  e  con 
la  destra  abbassata  lino  a  toccare  il  capo  di  un  fan- 
tolino ignudo,  che  verso  lei  leva  la  dcsira  sua  ma- 
nina. Il  eh.  Tahn  opina,  che  questa  figurina  infantile 
rappresenti  TYL(3S  eroe  Lidio ,  che  in  monete  di 
Sardi  vcdesi  rappresentato  quale  altro  Trittolemo.  Io 
vorrei  anzi  ravvisarvi  Giove  bambino,  o  Bacco  infan- 
to, che  Sardi  vanlavasi  aver  nudrili  nelle  sue  terre. 
I  Lidi  dicevano  Giove  nudrito  bambino  in  sul  monte 
Tmolo,  vicino  a  Sardi,  in  luogo  detto  culla  di  Giace, 
AlOl  TONAI  (Laurent.  Lydus,  p.  96,  Sclio.v.  Cave- 
doni ,  Spicil.  Num.  p.  223,  227).  In  un  epigramma 
greco  di  Macedonio  [lìrunlx,  Aliateci.  T.  II!,  p.  120) 
Sardi  stessa  dicesi  nudrice  a  Bacco  ,  Bpofuo)  zpcpo^  ; 
ed  in  alcune  sue  monete  vedesi  Giove  stante  o  se- 
dente con  fulmine  nella  dcsira  e  con  Baoco  infante 
nella  sinistra  [Eckhd,  f.  HI,  p.  Ili).  Il  corno  d'A- 
maltea  ,  che  il  Genio  di  Sardi  tiene  nella  sinistra  , 
può  riferirsi  al  nudrimenlo  di  uno  o  di  entrambi  que' 
divini  infanti  ;  oppure  può  semplicemente  accennare 
alla  singolare  fertililà  ,  che  i  Sardiani  vantavano  in 
Roma  nell'anno  26  dell'era  nostra  con  esaltare  w-'er- 
talem  fluminum  suoruin,  tempcriem  cadi,  ac  dites  cir- 
cum  terras  [Tacit.  Aiutai.  IV,  55). 

Al  disotto  della  figura  di  Sardi  il  primo  editore 
Bulifon  lesse  .  .  .  TIIF.NIA  .  .  .  EIORON  XX  .  .  .  II 
Fabrctti  [Inscr.  p.  729)  suppliva  /WOIENIA  HIE- 
RON  XXI  ,  ed  il  Gronovio  iVENIA  SardianO^Oì^  : 
ma  ,  per  avviso  del  eh.  lahn  ,  cotali  interpretazioni 
ripugnano  al  buon  senso;  nò  se  ne  rinvenne  forse  fi- 
nora vcrun'alira  plausibile  spiega/ione.  La  prima  vo- 
ce parmi  potersi  supplire  ^itTHENlA,  in  significalo 
di  abbondanza  e  di  prosperità  (v.  Echhcì  T.  IV,  p. 
47:  Scliivider  Lene.  Gr.  v.  EuS^Vc'i)).  WVIùithenia  di 
Sardi  riferir  poirebbesi  anche  il  cornucopia  posto  in 
mano  del  Genio  di  essa,  e  che  in  monete  de'Sardia- 
ni  vedesi  posto  decussato  con  la  face  di  Cerere  o 
Proserpina,  ed  in  mano  altresì  dell'ubertoso  suo  fiu- 
me iìrmo  (Miiiiinet  Siipjd.  n.  ''(25,  426).  Dopo  la  voce 
A'mTHENIA  allri  vide;  le  tracce  delle  lettere  SA  .  .  , 
che  sembrano  senza  meno  iniziali  del  nome  'iS.rdia- 
noruin.  Nel  susseguente  EIORON  forse  dee  ravvisar- 
si la  desiner-za  di  iVcocORON,  o  d'altro  titolo  od  agno- 
mc  di  Sirili.  Le  noie  numeriche  X\,  avvertile  dal 
Bulifon  e  (Ini  FabriMIi,  sembrano  indicare  la  Vice^i- 
ma  frumenti,  o  liòertalix,  o  hereditalium,  od  altro  tri- 
buto rimesso  dalla  benignità  di  Tiberio  a  Sardi  e  all' 
altre  cillà  Asiatiche  atllitle  dal  grande  trcmuolo. 


La  quarta  e  la  sesta  città  ,  ciò  sono  TMOLVS  e 
TEMNOS,  a  dilTerenza  dell'altre  tutte,  veggonsi  rap- 
presentate sotto  sembianze  virili  giovenili  ,  credo  in 
riguardo  agli  omonimi  monti  Tmolo  e  Temno,  ed  alla 
desinenza  di  forma  maschile  de'nomi  loro  TM0A02, 
THMNOS.  La  posizione  grecanica  de'due  nomi  TEM- 
NOS ed  EPHESOS  non  fa  caso  in  monumento  di 
Pozzuoli  città  seniigrcca,  ed  ha  riscontri  analoghi  ne- 
gli scrittori  Ialini  e  nelle  monete  di  Adriano  con  la 
scritta  AEGVPTOS.  Del  resto,  la  figura  di  Tmolo  con 
la  destra  sollevala  si  attiene  ad  una  rigogliosa  pianta 
di  vite,  che  reggesi  da  sé  senza  bisogno  di  sostegno 
veruno,  la  quale  dicevasi  perciò  bp'^ó.ixnù.o^,  orlham- 
pclof  [PUiiius,  XIV,  3,  4)  che  non  iiidiget  arbore  aut 
palis,  ipsa  se  sustinens,  —  artus  suos  in  se  colliyens  et 
brevitate  crassitudinem  pascens.  Simili  viti  grosse  e  ri- 
gogliose, rcggentisi  di  per  sé,  veggonsi  rappresentate 
in  monete  di  Maronca,  di  Taso,  di  Mende  e  d'altre 
città  antiche. 

La  quinta  cillà,  CYME  ,  tiene  nella  d.  abbassata 
un  oggetto  rotondo,  che,  a  parere  del  eh.  Borghesi 
[lìull.  ardi.  1831,  p.  150),  esser  potrebbe  una  palla 
di  cavolo  o  di  broccolo,  cioè  lo  'aOu.oc  de'Greci  e  la 
cyma  de'  Latini  ,  la  quale  facesse  allusione  al  nome 
della  cillà.  Io  collaudai  la  congettura  del  eh.  Bor- 
ghesi (Spicil.  nuinìsm.  p.  157):  ma  ora  al  eh.  lahn 
cotale  allusione  non  pare  così  di  leggieri  ammissibile 
scgaatamenle  in  opera  maggiore  di  greca  scultura; 
tanto  più  che,  a  parer  suo,  la  voce  XJ,y.x,  cyma  non 
venne  in  uso  che  a  tempi  lardi,  e  fu  dai  grammati- 
ci notata  come  ignobile.  Vuoisi  peraltro  avvertire, 
che  la  voce  cyma  trovasi  usata  da  Lucilio  e  da  Cor- 
nelio Celso  (ap.  Nonium  Marc.  Ili,  29),  non  che  da 
Plinio  e  da  allri  scriflori  Ialini,  che  certo  l'avran  pre- 
sa dal  Greco;  e  che  v'ebbe  di  belle  e  buone  cyinae 
assai  lodate  dagli  antichi,  le  quali  fors'anche  felice- 
mente provenivano  nelle  terre  di  Cyme  dell'  Eolide. 
Del  resto,  che  il  Gonio  di  Cyme  tenesse  nella  s,  ora 
mancante,  il  Tridente  di  Nettuno,  del  pari  che  nelle 
sue  medaglie,  confermasi  pel  riscontro  di  quel  verso 
di  Commodiano  (ade.  Gent.  X,  I)  intorno  a  Nettuno 
armato   di  Tridi'ule: 

Patel  esse  deum  cyinatiìem  ilio  parala. 

La  sesta  figura,  TEMNOS,  tiene  nella  sinistra  un 
tirso,  che  dicesi  riverso,  perchè  ha  la  pannocchia  o  pi- 
gna neirestr(miilà  sua  inferiore  :  ma  pure  allri  con- 
gellurar  potrebbe,  che  quel  tirso  nella  primitiva  sua 
inte;irità  fornito  fosse  di  due  pannocchie,  del  pari  che 
quelli  che  veggonsi  rappresentati  nelle  monete  di  Bla- 
undo  (Uhs.  Est.)  e  di  Sebastopoli  della  Caria  {.ìlillin- 
yen,  Sjlloye  PI.    Il,  M). 

La  settima  città,  CIBYRA,  è  in  sembianza  d.Vnia- 
zone  succinta,  armala  di  galea  crinita,  d'asta  e  di  cli- 
peo ,  sì  che  ha  molla  somiglianza  con  le  imagini  di 
Roma  armala,  (.'olale  somiglianza  probabilmenlt!  ap- 
pella anche  all'amicizia  sua  con  Roma  lino  da  tempi 
assai  antichi,  della  quale  Cibira  stessa  vantasi  in  al- 
tro monumento  di  Pozzuoli  (  C.   I.   Graec.  n.  5852;. 
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In  una  moneta  de'Cibirati,  de'tcnipi  di  Caracalla  (Mi- 
onnet,  Siippl.  ti.  249),  vedesi  una  simile  lìguj'a  di  Ci- 
Lira  stante  con  asta  nella  s.  in  atto  di  porgere  la  d. 
a  Roma  armata  sedente  sopra  una  congerie  d'armi. 

L'ottava  città,  MYRINA,  è  in  sembianza  di  donna 
vestita  d'anìpia  tunica  e  di  ricco  manto,  che  in  parte 
le  copre  anche  il  capo  turrito;  e  con  la  sinistra  tiene 
un  ramo  di  mirto,  o  di  lauro  che  dir  si  deggia,  ap- 
poggiandosi col  gomito  ad  un  tripode.  La  maestosa 
sua  figura,  e  la  particolarità  d'avere  essa  sola  i  pie 
nudi,  oltre  il  carattere  di  sacerdotessa,  può  forse  ac- 
cennare anche  al  titolo  eh'  ella  davasi  di  Sehastopolis 
{  Plin.  V,  32  ).  11  tripode  ,  oltre  1'  oracolo  d'  Apollo 
Griueo,  ricordar  potrebbe  anche  il  tempio  dedicato  ad 
Apollo  vaticinante,  AnOAAQNI  XPHIÌTHPmi  da  Fi- 
letero  ,  fratello  di  Eumene  li ,  in  luogo  situato  tra 
Mirina  e  Cuma  (C.  /.  Graec.  n.  3527). 

La  nona  città,  EPHESOS,  anche  pel  modo  col  qua- 
le vedesi  rappresentata,  si  è  la  più  notevole  di  tutte. 
Ella  vedesi  effigiata,  a  guisa  d'Amazone,  succinta,  eoa 
la  destra  mammella  scoperta,  probabilmente  per  ac- 
cennare a  Diana  Efesia  muUimanmia:  nella  destra  al- 
zata essa  tiene  un  fascetto  di  spighe  e  di  papaveri , 
per  appellare  alla  fertilità  de'  suoi  campi  ed  all'  esi- 
mio suo  frumento  Sclenusiuin  {Plin.  Hist.  N.  XVIH, 
12  ) ,  e  tutto  insieme  al  suo  foro,  emporio  del  fru- 
mento dell'Asia  proconsolare  {v.  Cicer.  in  Verrem  III, 
83).  Col  pie  sinistro,  alquanto  divaricato,  ella  preme 
la  fronte  di  una  testa  ovvero  maschera  barbata  posta 
ivi  presso  per  terra;  ed  in  sul  capo  turrito  appaiono 
indizii  di  fiamme  di  fuoco  ardente.  Il  eh.  lahn  è  di 
avviso,  che  l'atto  di  posare  il  piede  sopra  la  masche- 
ra barbata,  simbolo  riconosciuto  di  deità  acquatiche, 
mostri  Efeso  signora  del  fiume  Caistro.  Ma  parmi  più 
probabile  che  quell'atto  accenni  ad  Efeso  situata  in 
gran  parte  sopra  un  terreno  d'alluvione  e  palustre, 
segnatamente  riguardo  al  grande  suo  Tempio  di  Dia- 
na Efesia,  che  fu  edificato  in  solo  palustri,  ne  Icrrae 
motus  sentirei,  aul  hiatus  tiineret  {Plinius,  XXXVI,  21; 
cf.  Gtihl,  Ephes.  p.  10,  161).  Le  fiamme  ardenti,  che 
■yeggonsi  sopra  la  testa  turrita  di  Efeso,  ad  altri  pa- 
rer potrebbero  indizio  di  quelle  che  rifulsero  tra  le 
ruine  cagionate  dall'orribile  tremuolo  {Tacit.  Annal. 
II,  47),  o  delle  vane  osservanze  degl'ignispizii,  o  pi- 
romanzia (v.  Pausan.  V,  27:  Visconti,  Op.  var.  T.  I, 
p.  147,  segg.  )  :  ma  parmi  più  verisimile,  eh'  esse  vi 
stiano  come  simbolo  di  specola  o  di  porlo;  tanto  più 
che  i  proconsoli  d'Asia,  almeno  in  tempi  posteriori , 
erano  obbligati  a  prender  possesso  della  provincia  per 
la  via  di  mare ,  approdando  ad  lifeso  metropoli  di 
essa  (v.  Eckhel,  T.  Il,  p.  518).  Da  Plinio  son  ricor- 
date le  speculae  ,  in  (jueis  praenuncios  icjnes  accendere 
solcòant  iti  Asia  propler  piraticos  terrores,  ed  i  lumi  de' 
Fari  ,  qtiales  ic/nes  iam  complurifms  ìocis  flagrant ,  ut 
Osliae  et  liamnnae  {Plin.  II,  73:  XXXVI,  18).  In  mo- 
nete d'l*>ritre  dell'Ionia  vedesi  un  ordegno  graticolato 
contenente  luoco  ardente,  che  ora  parmi  indizio  di 
specola  o  di  Faro,  anzi  che  TturjJi/^jg  come  altra  vol- 
ta congetturai  (Spicil.  Num.  p.  168).  Non  vorrei  peral- 
tro oppormi  a  chi  riferir  volesse  le  fiamme   figurate 


sopra  il  capo  del  Genio  di  Efeso  al  culto  di  Diana 
Efesia;  tanto  più  che  in  alcune  monete  d'Efeso  stessa 
vedesi  una  grande  face  ardente  posta  ritta  di  mezzo 
a  due  cervi,  quasi  tenesse  il  posto  del  simulacro  di 
Diana  medesima  [Pellerin,  Ree.  PI.  LY,  6). 

La  decima  città,  APOLLONIDEA,  anch'essa  ritratta 
in  sembianza  d'Amazone,  tiene  nella  mano  destra  un 
oggetto  in  parte  consunto  ,  che  parve  un  augello  al 
Winckelmann  [Mon.  ined.  Il,  p.  186),  il  quale  lo  cre- 
de corvo  sacro  ad  Apollo.  E  qualunque  siasi  quel  vo- 
latile, può  appellare  agli  auspicii  presi  dal  volo  e  dal 
canto  degli  uccelli,  che  da  Cicerone  e  da  altri  dice- 
vansi  primamente  osservati  dai  Frigii  e  da  altri  po- 
poli dell'Asia  minore  {Cic.  de  Divin.  I,  41  :  luvenal. 
Sat.  VI,  585:  Clemens  Alex.  Stromat.  I,  p.  3U6:  cf. 
C.  I.  Gr.  n.  2953).  Quindi  ancora  si  pare  la  ragione 
del  lituo  augurale  che  tien  nella  destra  l'ASlA  figu- 
rata nelle  monete  geografiche  di  Adriano.  L'  Eckhei 
{T.  VI,  p.  492)  non  bene  vi  ravvisò  un  acrostolio  , 
invece  del  lituo,  che  riconosco  manifestamente  per  ta- 
le nelle  monete  originali  che  ho  sott'  occhio.  I  sim- 
boli dell'altre  città  sculte  attorno  alla  base  Putcola- 
na  sono  si  consunti  ed  incerti,  che  nulla  mi  resta  a 
dire  intorno  ad  essi,  oltre  ciò  che  ne  scrisse,  dopo 
altri,  il  lodato  signor  lahn.  C.  Cavedani. 


In  occasione  che  il  conte  Odoardo  Sguarzoni  mandò  in 
dono  all'autore  una  cassetta  piena  delle  celebri  persi- 
cate di  Ferrara. 


SONETTO 

Gentil  cosa  che  siete,  o  Persicate  ! 

Quanta  boutade  è  in  voi  !  quant'è  dolcezza  ! 
Come  la  bocca  al  sapor  vostro  ò  avvezza, 
Non  cura  più  torroni,  o  pinocchiate. 

r  benedico  il   primo  che  impastate 
V'ebbe  a  sotlil  perfetta  rotondezza, 
E  benedico  l'alma   gentilezza 
Dell'amico  che  a  me  v'ebbe  spacciate. 

Andate  pur  fra  imperatori  e  regi; 

E  quando  amore   vuol  mostrar  suo  affetto 
Del   vostro  don   più  ch'altro  mai  si  pregi: 

Però  che  in  voi  si  sta  lutto  conforto, 
E  ancor  potete  con  stupendo  cff,jlto 
Sanare  un  vivo,  e  suscitare  un  morto. 

March.   Gio.  Broli. 


LA    COLONNA    ALESSANDRINA    A    PIE!  noBUIKU). 

Fin  dall'  anno  1825  in  cui  mori  l' imperatore  di 
Russia  Alessandro  I,  l' imperatore  Niccolò  ,  suo  fra- 
tello e  successore ,  venne    in    pensiero    d' innalzargli 
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(Una  veduta  delia  Colonna  Alessandrina,  a  Pietroburgo.) 


un  niouunieuto  sulla  piazza  del  palazzo  d'inverno, 
una  delle  principali  di  Piclroburgo.  Il  sig.  di  Mon- 
ferrand  ,  francese ,  propose  di  adottare  la  maniera 
antica  delle  colonne  o  degli  obelischi ,  ed  indicò  un 
masso  di  granito,  straordinario  per  dimensione,  che 
notalo  egli  aveva  in  una  dello  cave  donde  furono  già 
tratte  le  quarantotto  statue  che  adornano  la  chiesa 
di  sant'Isacco.  Questa  cava  chiamasi  di  Pjtterlase, 
e  giace  in  un  seno  del  golfo  di  Finlandia  ,  tra  Wi- 
hurgo  e  Fredcrichsham  ;  vi  si  giunge  per  un  ispido 
calle,  aperto  dentro  la  roccia.  Posta  a  mezza  pen- 
dice e  non  lontana  che  trecento  piedi  dal  lido,  que- 
sta cava  ha  un  aspetto  pittoresco  e  selvaggio  ;  né 
esibisce  altra  impronta  della  mano  dell'  uomo  se  non 
cumuli  di  terra  e  qualche  capanna  all'intorno.  Il 
masso  che  convenne  tagliare  per  cavarne  fuora  il  fu- 
sto della  colonna,  aveva  novant'  otto  piedi  di  lun- 
ghezza sopra  una  grossezza  media  di  ventidue  pie- 
di; esso  pesava  nove  milioni  cinquecento  sessantasei 
libbre  circa  ;  esso  venne  taglialo  nella  rupe  viva  da 
tre  de'  suoi  lati.  Questa  insigne  opera  di  assiduità  e 
di  pazienza,  a  cui  lavorarono  del  continuo  seicento 
artefici,  durò  circa  due  anni.  Finalmente  a'  19  set- 
tembre 1831  la  massa  granitica  fu  rovesciata  in  sette 
minuti  sul  bordo  della  nave  che  era  stata  costruita 
espressamente  per  riceverla. 


La  colonna  Alessandrina  supera  in  elevazione  tutti 
i  monumenti  inonoliti  {d'un  solo  pezzo  dì  pietra)  che 
mai  furono  innalzati.  Il  suo  fusto  di  granilo,  allo  ot- 
tanta piedi,  posa  sopra  un  piedistallo  pur  di  granito. 
L'altezza  totale  del  monumento,  dal  suolo  della  piaz- 
za sino  alla  parte  superiore  della  croce ,  arriva  a 
cento  sessant' olio  piedi  di  Francia.  Il  piedistallo  <■ 
decorato  d'antiche  arraalure,  che  rir.ordano  i  princi- 
pali falli  d'armi  ile'guerrieri  moscoviti.  Le  ligure  co- 
lossali del  Xiemcn  e  della  Vistola,  della  Vittoria  e 
della  Pace  ,  della  Giustizia  e  della  Clemenza  ,  della 
Sapienza  e  dell'Abbondanza,  fanno  gruppi  con  altre 
armature  de'secoli  passati.  Sulla  faccia  del  monu- 
mento che  guarda  al  palazzo  d' inverno,  si  legge  in 
russo  Ad  Alessandro  I,  la  Russia  riconoscente.  Questo 
piedistallo,  il  capitello,  e  la  base  su  cui  posa  la  statua, 
sono  coperti  di  bronzo. 

L'inaugurazione  della  colonna  Alessandrina  si  fece 
con  pompa  grandis-sinia  il  dì  11  settembre  183'(.  Nel 
momento  in  cui  il  czar  Niccolò,  che  attergalo  alla 
colonna  assisteva  al  servizio  divino  in  sulTragio  del- 
l'estinto  imperatore,  piegò  a  terra  il  ginocchio,  cento 
mila  uomini,  fanti,  cavalieri,  ariiglieri,  imitarono  cor. 
rapido  movimento  il  suo  esempio.  E  quando  ei  si 
ripose  i!  cappello  e  risali  a  cavallo,  rivolgendosi  al- 
la colonna  ,  cinquecento  colpi  di  cannone    unirono  il 
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loro  rimboiul)o  alla  musica  militare  ,  ed  alle  frago- 
rose grida  di  gioia.  L' imperatore,  la  corte  il  senato, 
e  il  corpo  diplomatico  che  avevano  assistito  alla  fe- 
sta, scesero  dai  tre  compartimciili  del  balcone  impe- 
riale, e  vennero  a  fare  il  giro  della  colonna. 


Di  un  Santo  dell'Ordine  Francescano  venerato  in  Mon- 
temilone,  e  dipinto  da  Lorenzo  di  Sanseveiino  nel  se- 
colo XV.  Descrizione  del  conte  Severino  Servanzi — 
Collie  cavaliere  Gerosolimitano. 

In  Montcmilone,  cospicua  terra  del  Piceno,  e  pre- 
cisamente nella  chiesa  di  s.  Francesco  dc'Minori  Con- 
ventuali sulla  parete  princi|)ale  dell'altare  maggiore 
vedesi  esposta  una  tavola  con  l'immagine  di  un  San- 
to dell'ordine  Francescano,  dipinto  maoslrevoljiiente 
da  Lorenzo  da  Sanseverino  che  viveva  nel  secolo  XV. 
La  qual  tavola  è  alta  palmi  romani  otto,  once  undi- 
ci, e  larga  palmi  tre  once  due.  È  chiusa  da  vetrina 
con  chiave  (che  è  sempre  presso  la  Magistratura  di 
quel  Comune),  ed  è  contornala  da  splendida  cornice 
tutta  quanta  dorata.  Evvi  pure  in  sagrestia  una  mac- 
china grandiosa  similmente  tutta  dorata  por  collocar- 
vi la  tavola  suddetta  quando  piacesse  di  trasportarla 
altrove  proccssionalmente,  come  piìi  volte  è  accaduto 
o  per  conseguir  grazie,  o  per  quelle  dal  glorioso  san- 
to ricevute  ,  giacche  la  popolazione  n'  è  devotissima. 
11  pittore  scelse  il  partito  di  eflìgiarc  il  Santo  entro 
una  nicchia,  la  cui  parte  superiore  è  messa  a  oro,  o 
la  inferiore  è  di  una  tinta  verde  oscura  dove  ha  rap- 
presentato una  canìpagna  di  colore  rossiccio.  Ester- 
namente vedesi  guarnita  la  nicchia  medesima  da  due 
pilastrini  con  sopravi  l'architrave  reggente  il  corrispon- 
dente arco.  Tanto  gli  uni  che  l'altro  sono  ornati  da 
meandri  di  fiori  e  di  foglie  in  oro  sopra    fondo  negro. 

Questo  Santo  che  si  conosce  e  si  venera  per  il  Tau- 
maturgo di  l'adova  è  rap[)resentato  in  piedi  di  forme 
e  di  statura  poco  meu  che  grande  al  vero.  Sta  rivol- 
to a  destra  di  chi  guarda  ,  e  sopra  lui  vedesi  dallo 
stesso  luto  la  Beatissima  Vergine  col  Divin  Pargolo 
dentro  l'arco,  senza  che  siami  dipinte  nuvole  dove 
abbia  a  posare,  né  angeli  che  la  sostengano.  La  Ma- 
donna ha  indosso  abito  rosso  con  un  largo  manto  tur- 
chitio  e  sostiene  il  figliuolo  ch'è  affatto  ignudo,  con 
un  panno  di  bianchissimo  lino.  11  pargoletto  Signore 
è  atteggialo  con  le  braccia  in  modo  che  non  distin- 
gui se  voglia  muoversi  verso  il  Santo,  o  fare  altro 
movimento  in  se  stesso,  il  Taumaturgo  tiene  le  mani 
giunt(!  con  la  testa  alquanto  piegata  verso  terra,  co- 
me in  atto  di  venerare  la  Madre  di  Dio.  Ha  un  i)ic- 
colo  ciull'o  di  capelli  nel  mezzo  della  fronte,  e  |iorlii 
altri  se  ne  veggono  presso  le  tempia,  perchè  essendo 
alquanto  sollevato  il  cappuccio,  va  questa  a  coprirgli 
la  part(!  prcpostera  dt;l  capo.  La  tonaca  di  un  colore 
bigio  tagliata  a  .-omiglianza  di  (|uella  dei  Minori  Os- 
servanti, stretta  alla  vita  da  piccola  fune,  piega  na- 
turalmente ,  ed  è  lunga  a  seguo  che  appena  si  veg- 
gono le  punte  d'i  piedi  nudi  affatto  e  col  solo  san- 


dalo. La  manica  è  piuttosto  larga  stringendo  un  poco 
verso  i  polsi.  Il  Santo  si  accosta  al  petto  con  le  ma- 
ni, e  con  le  braccia  un  libro  coperchiato  di  rosso,  ed 
un  giglio  rilevato  di  argento;  lavoro  posteriore  al  di- 
pinto, come  sono  posteriori  le  corone  pure  di  argen- 
to imposte  sul  capo  tanto  di  esso  Santo  che  della  Ver- 
gine, e  del  Uivin  Pargoletto.  Sull'aureola  del  Tauma- 
turgo si  legge  il  nome  di  S.  Antonio,  e  non  v'è  dub- 
bio a  ritenere  queste  parole  per  un  lavoro  successivo 
alla  dipintura  di  questa  tavola.  L'età  di  lui  sembra 
di  sette  lustri  all'incirca:  la  fisonomia  è  d'uomo  ema- 
cialo dalla  penitenza.  Diconiro  al  Santo  vegaonsi  ge- 
nullessi  vari  devoti  di  ogni  età,  in  diverse  fogge  ve- 
stili, lutti  imberbi,  ed  aventi  gli  occhi  rivolli  verso 
il  Taumaturgo.  Sono  dell'altezza  di  un  palmo  circa. 
Uno  di  essi  è  coperto  da  una  cappa  di  color  giallo- 
gnolo sino  ai  piedi,  chiusa  avanti  il  pcHIo,  avendo  una 
sotloveste  oscura  con  maniche  corte  tenendo  un  ber- 
rettino negro  in  mano.  Gli  sta  dappresso  altra  figura 
con  berretto  rosso  pure  in  mano^  e  con  veste  di  co- 
lor pavonazzo  aperta  nel  davanti.  E  fra  la  moltiludi- 
ne  si  distingue  una  donna  con  capelli  biondi  divisi  in 
due  parli   sulla   Ironie. 

A  pie  di  questa  tavola  il  nostro  pittore  volle  la- 
sciare il  suo  nome  e  l'epoca  del  lavoro  che  fu  nel 
cadere  di  deccmbrc  dell'anno  14'J6  mediante  la  iscri- 
zione che  qui  appresso  fedelmente  li-ascrivo,  avendo 
avuto  occasione  di  poterla  esaminare  da  vicino  -  TEN- 
POllE  POUAT,  DOMICVS  ANDHEE  CIC.  ET  MA- 
KIOTVS  MELCHIORIS.  ET.  F.  A.  G.  ANO  DM- 
MCCCCLXXXXVI.  XXVllL  DECEBRIS  LAVRETIS 
SEVRLVS.  - 

Io  visitava  questo  dipinto  nell'ottobre  dell'iuiiio  18 óO 
insieme  con  monsig.  commendatore  Stefano  Bossi,  ora 
Delegato  xVposlolico  della  provincia  di  Ravenna  ,  il 
quale  alla  somma  dottrina  nelle  scienze  legali,  e  nelle 
lettere  amene,  accoppia  un'estesa  cognizione  in  qua- 
lunque genere  di  belle  arti,  e  specialmente  nella  pit- 
tura. Egli  notava  sembrargli  strano,  che  avendo  vo- 
luto il  pittore  effigiare  il  Sanlo  Taumaturgo,  non  lo 
avesse  rappresentato  giovane  di  età,  e  con  vollo  lieto 
ed  avvenente,  conforme  da  tulli  si  è  cosluinato  e  si 
costuma.  Quest'avvertenza  unita  a  quel  che  notammo, 
e  cioè  che  il  giglio  ,  ed  il  nome  di  lui  vennero  po- 
steriormente aggiunti,  mi  determinarono  a  far  ricer- 
ca più  esalta  intorno  a  (juella  tavola,  ed  in  falli  si 
trovò  dietro  la  medesima  1'  emblema  del  Santissimo 
Nome  di  Gesù  racchiuso  entro  la  solita  raggiera.  Ho 
comincialo  dun(|ue  a  dubitare  che  il  Santo  di[iinto  dal 
mio  concittadino  Lorenzo,  fosse  fin  dalle  prime  S.  Ber- 
nardino da  Siena,  e  che  poi  si  venerasse  pel  Tauma- 
turgo di  Padova  a  fine  di  soddisfare  alla  pietà  dei 
devoli. 

Il  dotto  ed  illustre  Prelato  avrebbe  gradilo  una 
maggiore  espressione  e  verità  nella  dipintura  delie 
mani  per  ciò  che  riguarda  la  notomia,  e  nel  figurare 
la  canq)ngna  in  ((uella  parte  che  si  riferisce  alla  pro- 
spettiva. Pel  resto  lodò  egli  assai  il  nostro  artista,  e 
s' interteiino  a  lungo  per  contemplare  le  bellezze  di 
un  tal  quadro.  E  facilmente  si  persuaderà  di  questa 
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verità  ognuno  che  si  farà  a  vedere  il  disegno,  il  qua- 
le nello  scorso  autunno  fu  tratto  dalla  tavola  di  cui 
discorriamo  per  appagare  il  desiderio  di  un  Devoto; 
disegno  che  speriamo  di  vedere  quanto  prima  inciso 
e  pubblicato  ad  onore  di  3Ionleinilone  ,  ed  a  gloria 
di  Lorenzo  Severinate.  Severino  Scrvanzi  Collio. 


I    GUANTI     (*) 

Guanti  bellissimi,  guanti  divini , 

Per  cui  si  buttano  tanti  quattrini, 
Decoro  a' giovani,  alle  donzelle, 

Le  quali  adornansi   di  vostra  pelle  , 
Di  grazia,  ditemi,  che  v'ho  da   fare. 

Se  voi  non  piacquenii  mai  di   portare  ? 
Per  questo  gli  uomini  m'ebbcr  stimato 

Un  miserabile   .   .  .   uno  spiantalo  .... 
Scortese  giovane  .   .  .   senza  creanza  ?  .   .  . 

Del  nostro  secolo  bella  sostanza  !   !   ! 
Che  dunque  debbesi  d'ora  in  avanti 

Giudicar  gli  uomini  da  un  par  di  guanti  ? 
Chi  roder  sentcsi  por  aspra  scabbia 

Indivisibili  compagni  v'abbia  : 
Chi  lunghe  ha  l'unghie  a  mò  di  un  gatto 

Con  voi  ricuoprale;  e  sia  ben  fatto: 
A  chi  la  gelida  acqua  dà  affanno 

Che  appena  lavasi  due  volle  l'anno, 
In  vostra  fodera  ben  gli  bisogna 

La  man  nascondere  che  si  vergogna. 
La  mia,  guardatela,  siccom'  ò  netta  ! 

Come  tien  l'unghia  tonda  e  ristretta  ! 
Perchè,  credetemi,  mi  dà  molestia. 

Uomo  sapendomi,  comparir  bestia. 
Di  grazia,  ditemi,  che  v'ho  da  fare 

Se  voi  non  piacquemi  mai  di  portare  ? 
Vi  porti,  e  lodovi,  quel  tal  signore 

Che  la  man  porgcmi  giurando  amore; 
E  poi  sì  fragile  è  la  sua  fedo 

Che  non  salutami  quando  mi   vede, 
Fingendo   torcere  il   vÌjO  in   giù, 

O  come  astronomo  guardando  in  su. 
Almen  presumere  potrò  per  voi 

La  mano  perfida,  gl'inganni  suoi; 
E  ricoprendola   voi   tutta   intera. 

Io  dico  subito  :  non  è  sincero. 
Ma  io  non  spaccio  la  fede  mia 

Burlando  il  prossimo  con  cortesia  : 
Ho  schietta  l'anima  .  .  .  non   giuro  invano  .  .  . 

IVon  vo'  la  maschera  in  sulla  mano. 
Dunque  di  grazia  che  v'  ho  da  fare. 

Se  voi  non  piacquemi   mai  di  portare  ? 

(*)  Luulore  in  una  società  di  ricreazione  s'intese  alle 
spalle  darle  taccia  di  mal  creato  e  fallito,  iierchè  non  por- 
tava i  guanti  ;  e  ciò  diede  cagione  al  presente  scherzo 
che  fu  per  la  prima  volta  stampato  nella  Farfalla  di 
Bologna  man.  34,  an.  1844,  e  poi  ristampalo  in  altri 
■(/iornuli.  M.  G.  E. 


Se  ancor  volgessero  ([ue'  tempi  felli 

Quando  facevansi  fieri  duelli 
Per  una  femmina,  per  poca  ingiuria, 
Il  guanto  in  aria  gittando  a  furia  ; 
Lo  giuro  in  faccia  a  sommi  Dei 

Senza  voi   vivere  no  non  potrei  ; 
Perché  le  femmine  sono  portenti, 

E  al  mondo  trovansi  molti  insolenti. 
Ma  adesso  gli  uomini  son  così  accorti 

Che  guerra   muovono  soltanto  ai  morti  : 
E  s'io  dal   fodero  cavar  dovessi 

(  Convien  che  il  debole  mio  vi  confessi  ) 
La  spada  a  battermi,  con  gran  bravura 

Morirei  subito  dalla  paura  : 
Né  più  si  litiga  or  per  le  gonne. 
In  tanto  numero  sono  le   donne 
Che,  computandole,  (  la  somma   è  onesta  ) 

Almen  ne  toccano  cinquaula  a  testa. 
Dunque  scusatemi  ,  guanti  cortesi. 

Se  mai  un  obolo  per  voi  non  spesi. 
Per  questo  inutili  no,  non  vi   tengo  ; 

Siete  utilissimi  :  sì,  ne  convengo. 
Voi  sol  difendere  potete  infatti, 

Allor  che  ballano  siccome  matti 
Insieme  e  giovani  e  verginelle. 

Tenendo  in  vincolo  le  mani  strette. 
Voi  sol  difendere  potete,  io  dico. 

Da  brulla  taccia  un  cuor  pudico  ; 
Perchè  voi  standoci  in  mezzo,  affé 

Il   latto  libero  allor  non   è  : 
E  quando  adoprasi   la  pelle  altrui 
Non  mai  si  guastano  i  fatti  sui. 
Onde,  nettissimi  guanti,  vegliate 

Di  tanti  giovani  all'onestate; 
Né  alcuno  laceri  giammai  vi  mostri, 
(  Moda  redicola  de'  tempi  nostri  ) 
Se  no  concludere  potreste  poco  ; 

Pe'  buchi  penetra  di  amore  il  foco  ; 
E  allor  se  sparlano  tante  persone. 

Se  il  ballo  abborrono,  hanno  ragione. 
Ah  !  no  che  inutili  io  non  vi  tengo  : 

Siete  utilissimi  ;  sì,  ne  convengo, 
Allor  che  ostacolo  fate  ai  mariti 

Che  non  sospettino  di  quo'  paliti 
Che  alla   man  candida  della  consorte 

Un  bacio  imprimono  ...  e  di  che  sorte  !  !  !  ! 
Se  quel  dolcissimo  bacio  ha  virtù. 
Con  pelle  simile  non  passa  più; 
E  allora   Tizio  vien  dal  marito 

Slimato  un  giovane  mollo  polito; 
E  senza  scrupolo  di   gelosia 

Tiene  quel  bacio  qual  cortesia. 
Ah  !   no  che  inutili   io  non  vi  tengo: 

Siete  utilissimi;  sì,  ne  convengo. 
Eppur  non   voglio  far  di  voi  acquisto. 

Benché  a  pecunia  sia  un  pò  provvisto. 
E  se  già  gli  uomini  m'ebber  stimato 

Un  miserabile,  uno  spiantato, 
Scortese  giovane  senza  creanza. 

Perchè  non  piacemi  la  vostra  usanza, 
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Io  ben  sapovalo,  ci  vuol  pazienza, 

Che  il  mondo  giudica  dall'apparenza: 
Né  sperar  puolcsi  al   tempo  d'on;gi 

Che  in  noi  crilerio  migliore  alloggi. 
Onde  nn  liberi  Domine  Iddio 

Dal  dir  schiettissimo  il  parer  mio, 
Che  adesso  stimansi  solo  le  ciarpe, 

Che  sta  il  giudizio  sotto  le  scarpo. 

March.   Giovanni  Broli. 


INFLUENZA    DELLA    SCIENZA    SUI    PnODOTTI 

DELLA    INDUSTRIA    DI    TUTTE    LE    NAZIONI    ALLA  GRANDE 

ESPOSIZIONE    DI    LONDRA. 

(  Continuazione,  e  fine.   V.  Album  num.  45.  ) 

ORIGINE    DEL    PALAZZO    DI    CRISTALLO 
VICTORIA  REGIA 

Ben'  era  d'uopo  quella  sanzione  della  pubblica  opi- 
nione, perchè  ,  maggiormente  che  mai  guidò  a  scol- 
pire a  caratteri  indelebili  quella  interminabile  mas- 
sima K  il  sapere  è  la  forza  ».  Questa  potenza  tanto  ener- 
gica, e  tanto  continua  nel  suo  corso  —  lo  diremo  con 
il  matematico  di  Cambridge  —  ci  addirizza  sopra  un 
punto  sempre  più  elevato  dal  quale  possiamo  misu- 
rare con  l'occhio  lo  spazio  già  uscito  fuora;  e  quan- 
to più  andiamo  innanzi,  tanto  più  riduce  a  meno  ai 
nostri  occhi  la  distanza  dalla  quale  partimmo,  a  con- 
l'ronto  dello  indelerminato  spazio,  che  davanti  a  noi 
viene  spiegato  dallo  ingrandimento  molto  più  rapido 
dell'orizzonte  scienlilìco.  Ma,  se  questa  è  una  verità 
altamente  resa  più  durevole  ,  ricordiamo  ,  che  otto 
giorni  appena  etano  iti  oltre,  che  1'  espressione  uni- 
versale di  giorno  in  giorno  si  manifestava  più  favo- 
revole al  valoroso  artista  di  Chatsworlh  ,  unita  poi 
alla  protezione  del  r.  Principe  Alberto,  che  non  so- 
lamente costui  seppe  dire  «  che  vincerà  di  mille  se- 
coli il  silenzio  l'originalità  tutta  propria  della  mano 
maestra  che  operò  »  ,  ma,  strappò  alla  scienza  la  ve- 
ra corona  civica  che  potesse  ornare  la  fronte  del  sig. 
l'axlon. 

Tutti  sanno,  che  in  Inghilterra  le  faccende  di  alto 
interesse  si  danno  line  con  una  indomibile  energia  : 
il  (empo,  lo  spazio,  le  dilflcoltà  materiali  spariscono 
oggi  più  che  mai  davanti  la  volontà  dell'  uomo  col 
mezzo  potentissimo  dei  telegrafi  clcUrici  (1).  Ebbene: 

(l)  A  filovia  sempre  d'Italia  dohbi amo  fare  intendere, 
che  il  telegrafo  elettrico  non  poteva  esistere  sotto  (a  for- 
ma di  una  cosa  pratica  se  non  dopo  la  scoperta  della 
pila  fatta  nel  180')  dal  nostro  Volta.  Però,  la  grande 
scoperta  della  relazione ,  che  esiste  fra  la  corrente  elet- 
trica ed  il  magnetismo  si  deve  di  poi  certamente  ai  si- 
gnori professori  Oersted,  ed  Arago.  //  primo  scuopri , 
che  Vago  calamitato  o  della  bussola  è  deviato  dalla  sua 
posizione  costante  nel  meridiano  magnetico,   in  cui  è  ri- 


con  questa  nuova  applicazione  della  scienza  a  nutri- 
mento sempremai  dell'ucno,  fu  di  grandissimo  aiuto 
ai  signori  Fox  ed  Hcndcrson  ,  perchè  nello  intersti- 
zio di  alcune  ore  poterono   trattare  coi  primi  vetrai, 
e  possessori    di    ferriere  e  fonderie    in    quelle    città 
cui  operano,  per  rispondere  alla  meglio  possibile,  nel- 
la  coartazione   del   tempo  ,  con  le  loro  note    parziali 
alle  oiTerte   di  appallo,    per  servire  sempre  di  base  al 
concetto  del  disegno  Paxion;  quale,  fu  contemporanea- 
mente consegnalo  da  cotestoro  al  comitato,    come    un 
perfezionamento  di  quello  dato  da  esso  medesimo.  Po- 
scia, li  stessi  Fox  e  C.  esibirono  tulli  i  disegni  neces- 
sari allo  eseguimento  dei  lavori,  dando  conio  della  spesa 
di  ciascuna   libra  di   ferro,  di  ciascun  pollice  cubo  di 
legname,  di  ciascuna  lastra  di  vetro.  Più  ancora:  dava 
conio,  che  il   ferraio  prometteva  dal  suo  canto  di  fon- 
dere in  tempo  convenienlO,  e  330!J  colonne  di  ferro, 
varianti  in  lunghezza  dai   li  piedi  e  mezzo  ai    20, 
e  2^,000  tubi  destinali  a  formare  la    rete    sotterra- 
nea per  legare  insiemenienle  tutte  le  colonne,  e  2,22i 
traverse,  non  poche  delle  quali  in  ferro  battuto,  ed 
ancora    1,128    mensole    per    le    gallerie:    il    velra- 
jo    stessamente    prometteva     pel  termine    domandalo 
1)00,000  piedi  quadrali   di   vetro,  —  del    peso  di  più 
che  1,200,000  libre  —  in  allrettante    lastre    di    49 
pollici  di  lunghezza  ciascheduna  !  :  il  legnaiuolo     da 
sua   parie   forni  la  sua  promessa  non  solo  pei  205,000 
telai  ed  il  suo  assilo  ,  ma  molti  più  lavori  a  legno. 
Oadeché   n'  è  pur  forza  argomcntaro ,    che    uno    dei 
somniissimi  vantaggi    che    dava    il    progetto    Paxton 
erano  quelli ,  che  nei  particolari    delle    sue    propor- 
zioni poteansi  stabilire  i  conti  preventivi  :  era  di  fat- 
to, un  divisore  od  un  multiplo  di  venliquallro. 

Conciosiachè  :  le  colonne  dello  interno  erano  si- 
tuate a  24  piedi  di  disianza  una  dall' altra,  quello 
dello  esterno  a  8  piedi,  e  quelle  della  navata  centralo 
72.  Le  navale  laterali  avevano  48  piedi  di  ampiez- 
za, le  gallerie,  e  corridoi  24;  la  disianza  tra  i  con- 
dotti di  scolo  locali  travcrsalmente  sul  tetto  era  del 
pari  di  24  piedi  :  ondo  segue ,  che  le  inlermedie 
sbarre  servendo  pure  ancora  di  gronde  ,  ne  aveva- 
no 24. 

In  conclusione  la  nota  di  esibila  dei  signori  Fox 
ed  Uenderson  fu  trovala  la  più  vantaggiosa  ,  vale  a 
dire,  la  più  economica,  la  più  speditiva  di  quanto  no 
furono  presentate  ;  e  per  questo  clTetto  il  palazzo  di 
cristallo  fu    irrevocabilmente    adottalo    non    sollanlo 

tenuto  dalVazione  della  terra,  alloraquando  gli  si  acco- 
sta un  filo  metallico  percorso  dalla  corrente  elettrica.  Il 
secondo  scuopri  ,  che  circondando  un  cilindro  di  ferro 
dolce  con  una  spirale  formata  da  un  /ilo  metallico  nua- 
lunque,  coperto  di  seta,  accade,  nel  momento  in  cui  la 
spirale  è  percorsa  dalla  corrente  elettrica,  che  il  cilindro 
di  ferro  dolce  diviene  una  vera  calamita,  e  che  cessa  di 
esserlo  nel  momento  stesso  in  cui  s'interrompe  il  passag- 
gio  della  con-ente. 

Il  professore  .Matleucci  quindi  afferma  ,  che  questi 
sono  i  due  effetti  della  corrente  elettrica ,  sui  quali  si 
fonda  realmente  la  scoperta  del  telegrafo  elettrico.  — 
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guida    infallibile     (  dice    il    pm 
«  si     forma    sulla    opi- 


dal  comitato  delle  coslruzioni,  ma  dalla  reale  com- 
missione. 

Tutto  adunque  si  accorda  a  far  conghiettura,  che 
la  sanzione  della  pubblica  opinione  indusse  il  comi- 
tato e  la  commissione  a  riconoscere  la  composizione 
dello  illustre  Paxton  di  un  merito  superiore  alle  al- 
tre; perdio,  questa  gì 
volte  nominato  matematico 

nione  del  mondo  scienziato,  sarà  conosciuto  il  vero 
merito,  ed  il  ciarlatanismo  rientrerà  nella  sua  oscu- 
rità. )) 

Non  discorreremo,  ponendo  fine  al  nostro  ragiona- 
mento, della  intrinseca  eccellenza  di  questa  composi- 
zione sublime  e  magnifica,  creata  ed  abbellita  da  una 
bisogna;  non  della  sua  utilità  somma,  non  del  pre- 
gio di  cui  fu  poi  tenuta  :  aggiungiamo  però,  che  in 
questo  tempio  della  industria  —  ove  i  vincitori  ed 
i  vinti  sortirono  con  una  cmulazioac  vivificata  per 
propalare  in  ogni  angolo  della  terra  l'amore  del  la- 
voro — ■  si  ammiravano,  salvati  per  opera  sempre  del 
sig.  Paxton,  con  sorprendente  e  piacevole  attenzione 
un  gruppo  di  venerandi  alberi,  interi,  e  vegeti,  che 
dal  popolo  inglese  ricevè  il  nome  di  «  veri  alberi 
della  gloria,  e  del  trionfo  ». 

Allo  spuntar  poi  il  primo  di  del  quinto  mese 
dell'anno,  fu,  convien  pure  che  'I  diciamo,  orgoglio- 
sa sorpresa  per  la  erudita,  curiosità  del  mondo  tutto, 
e  per  quei  riputati  signori  che  del  primato  conten- 
devano la  nobile  palma,  quando  l'astro  maggior  del- 
la natura  —  quasi  sempre  offuscato  in  quel  paese 
di  molta  nebbia  — ,  volle  in  quella  solennità,  ancora 
esso,  spargere  i  limpidi  raggi  del  suo  lume  sulla  po- 
tenza inventiva  dell'  uomo  eh'  è  senza  limite  ,  e  per 
più  grandemente  far  contemplare  la  consanguineità 
della  scienza,  colla  industria  e  colle  arti.  —  A  tanta 
maraviglia  per  quella  luce  celeste,  il  reai  principe 
Alberto  degnamente  rispose  con  queste  nobili  paro- 
le :  —  (t  Espérons  que  la  première  impression  du 
«  spectateur  à  la  vue  de  cette  immense  collection  , 
«  sera  de  rcndre  graces  au  Tout  Puissant  pour  Ics 
M  bienfaits  qu'  11  a  répandus  sur  nous  ici  bas  ;  et 
qu'  il  y  pulserà  cnsuite  la  convictiou  que  uous  ne 
pouvons  jouir  de  ces  bienfaits  quo  dans  la  pro- 
portion  de  1'  aide  que  nous  somraes  disposés  à 
nous  rendre  mutuellcment,  —  et  par  conséquenl, 
«  par  la  paix,  l'  amour,  et  l'  assistance,  non  seule- 
(f  ment  entro  individus,  mais  encorc  entro  Ics  na- 
«   tions  de  la  terre.   » 

Fadri-Scarpellini. 


Giornali  ancora  disponibili  pel  corrente  anno  Ì8ó2  in 
seconda  lettura  ed  in  vendita  per  associazione  mensile 
al  Gabinetto  di  Lettura ,  piazza  s.  Carlo  al  Corso 
n.  433. 

Corriere  Italiano  di  Vienna 

Monitore  Toscano 

La  Bilancia  di  Milano 

Gazzetta  di  Mantova 


L'Eco  di  Firenze 
L'Iniziatore   di   Modena 
L'Araldo  di  Napoli 
Il  Cattolico  di  Genova 
11  Raccoglitore  Medico  di  Fano 
Gazzetta  LUiciale  di  Venezia 
Opuscoli  Poutici  del  prof.  Francesco  Orioli  Con- 
sigliere di   Stato.  Nuova  Edizione   ce.  Trovansi  ven- 
dibili in  detto  Stabilimento  al  prezzo  di  bai.  50. 

Descrizione  degli  Scavi  della  Via  Appia  con  la  ve- 
duta generale  di  quella  classica  via  a  bai.  15  la  copia. 
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REBUS    PRECEDENTE 

Men-tre  i  su  diti  ugual-men-te  anel-a-vano  il  ri-entro- 
di  Su-a  Santi-tà  d-ala  Re-ale  Cor-te  di  Napo-li-ca 
giona  n  do  ge-nera  le-ga-u  dio-con-sol  enne  pompa , 
questo  avv-cnne  nel  dì-do-dici-di  aprile  18'19. 
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GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  BELLE  ARTI 


L    ANGELO  DEL  FOCOLARE 

È  un  primo  di  delVanno  in  campagna. 

È  una  casa  rustica,  ma  resa  agiata  dalle  dure  fa- 
tiche di  tutto  un  anno  ,  zeppa  di  bei  Rrani  e  di  do- 
rate panatelle.  I  mobili  son  grandi  <;  di  quercia  ;  le 
vesti  che  coprono  la  sposa  ,  il  nonno  e  i  fanciulli,  ru- 
vide ma  pesanti.  La  fiamma  del  focolare  s'  innalza 
per  r  ampio  camino  e  rischiara  le  faccie  severe  di 
quegli  uomini  vigorosi  che  nel  loro  quclo  riposo  par 
che  proteggano  1'  industrc  operosità  delle  lor  donne. 
ANNO  XVIII.  -  31  gennaio  1852 


Il  chiaror  dell'  aurora  annunzia  il  nuovo  giorno  ; 
le  stelle  ,  stanche  di  vagare  in  ciclo ,  sono  sparite  ; 
i  bambini  corrono  alla  camera  paterna  ,  e  (|ui  ha 
principio  la  sempiterna  festa  della  natura:  la  nonna 
ha  messo  in  disparte  la  rocca ,  la  madre  s'  è  addob- 
bata delle  più  belle  vesti  :  circondan  tutti  il  patriar- 
ca con  clamori  di  gioia  e  di  riconoscenza  ,  ricevono 
le  sue  benedizioni  fra  i  baci ,  e  ,  ciò  che  più  mon- 
ta ,  ricevono  i  trastulli  lor  riscrbali  dall'  amorevo- 
lezza e  dall'intelligenza  del  padre,  che  vede  in  quel- 
li una  speranza  ad  un  tempo  ed  un'  istruzione. 
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LA    CAPINERA 

ROMANZA    IKEDITA 

DEL    CONTE  ALESSANDRO    CAPPI 


CapincFcT  ,  Capincr.1  , 

Che  in  un  arbor  del   giardino 
Poni  il  nido  a  priiuavera 
IVel  palagio  a  me   vicino  , 
Invan  cliianit  ,  acqueta  il  canto 
La'  è  silenzio  e  orror  soltanto. 
Quel  palagio  ricco  e  altero 


Or 


somiglia  cimitero. 


Del  Signore  della  casa 

Voti  son  gli  appartamenti  ; 
,  E   diserta  pur  rimasa 
Dei  lìgliuol  ,  ne'  tra   le  genti 
l  na  è  più  delle   tre  donne 
Della  vita  sua  colonne. 
Tutti  lutti  ,  o  Capinera  , 
Vrder  già  1'  ultima  sera. 
Delle   tre  la  terza  ,  Amina  , 
(]lic  il  tuo  canto  rallegrava  , 
Che  al  verone  ogni  mattina 
Ti  chiamava  e    richiamava  , 
Siarco  dianzi  il  mortai  velo 
S'  abbracciò  coli'  altre  in  ciclo. 
Quel  palagio    ricco  e    altero 
Or  somiglia    cimitero. 
Lascia  1'  arbor  prediletto  , 
Vola  su  quel  campanile  , 
Anzi  sotto  il  sacro  tetto  , 
K  di  Amina  tua  gentile 
Dell  !   li  posa  sull'avello, 
l'ellegrin  pietoso  augello. 
A  chi  t'  ebbe  tanto  amore 
Porta  un'  erba  ,    porla   un  fiore. 
l\i  dorme  il    sonno  eterno 
Co'  suoi  cari:  ivi  tu    andrai 
Finché  a  noi  ti  tolga  il  verno 
Taciturna  ,  e  pur  sarai 
Scuola  all'  uom  ,  che  spesso  ai    morii 
Del   diiol   niega  i  [)ii   conforti. 
A  chi  l'  ebbe   tanto  amore 
Porta  un'erba  ,   porta  un  fiore. 
Capinera  ,  Capinera  , 

Che  in  un  .irbor  del  giardino 
Poni   il  nido  a  primavera 
Nel   palagio  a  me  vicino  , 
invan,  chiami ,   acqueta    il  canto; 
Là  è  silenzio  e  orror   soltanto. 
Quel   palagio  ricco  e  altero 
<jr  somiglia  cimitero. 

Tutti  tulli  ,  0  Capinera  , 
Vider  già  l'ultima  sera. 


D    ALCUNI    ARTIERI    mEN     CONOSCIUTI    DI    VITERBO 
E  DEGNI  NONDIMENO  DI  QUALCHE  MEMORIA. 

TERZO    ARTICOLO. 

Un  muratore  soprannominalo  doltissimo  nel  secolo 
XI ,  o  lo  si  voglia  intendere  cosi  dotto  per  ciò  che 
risguarda  l'arte  ch'egli  esercitava,  o  si  preferisca  di 
considerarlo  simigliaute  all'ostiere  dei  quale  da  ulti- 
mo favellammo,  è  indizio  pur  sempre  di  paese  che 
procede  innanzi  a  gran  passo  nell'incaraminamento  a 
un  viver  più  civile.  Non  sarà  dunque  maraviglia  se 
ora  io  farommi  a  dimostrare  aver  fra'Vitcrbcsi  fiorilo 
in  pari  tempo  alcuni  orefici,  fra'quali  é  pur  memoria 
di  tale,  che  non  per  soli  lavori  operati  in  oro  gua- 
dagnò fama  di   valente. 

S'abbia  il  l."  luogo  a  darne  prova  una  pergamena 
del  già  lodato  Archivio  di  s.  Angelo,  appartenente 
all'anno  109*2,  dove  un  Rollando  orifes  fi/tu  niro,  qui 
vocatur  de  vaniaria,  è  testimone  a  un  atto  di  vendi- 
ta ,  con  che  certo  Calvo  (jui  vocatur  de  Arnuslru  (  e 
si  noti  qui  ancora  la  ripetuta  locuzione  qui  vocatur), 
marito,  esso  Calvo,  e  mondualdo  d'Ermingarda  con- 
sensiente,  cede  a  Giovanni  venerabile  prete  di  Girar- 
do,  qui  vocatur  Kasunis,  hauitatort  in  burgu  supra  ca- 
stro biteruu  (cioè  nell'altro  borgo,  alior  suburbano,  e 
divenuto  oggi  cuore  della  città,  che  volgea  verso  la 
piazza  d'erba)  firope  hcccìcsie  saiicte  Cruci,  due  pezzi 
di  vigna  in  casale  campus  j'orasticu,  territorio  veleruen- 
se  ,  ricevendo  per  prezzo  ,  in  ariento  numerum  solidi 
quatuor  boni  de  dinari  de  pauiensi ,  steso  avendo  l' i- 
strumenlo  quella  slesso  Azza  dudilus  razio  iudicii,  fat- 
toci pria  conoscere  dalla  carta  relativa  ad  Andrea  Mu- 
ratore. Giovi  qui  aggiungere  che  questo  Rollando  ora- 
fo, nato  in  Bagnala,  o  di  Bagnaia  oriundo,  comeché 
postosi  a  domicilio  in  Viterbo  ,  nel  dirncsi  figliuolo 
di  Nero,  dà  buon  fondamento  a  presumere  ,  che  da 
esso  Nero  prendesse  la  sua  denominazione  (juella  che 
anche  a  di  nostri,  non  lungi  da  Bagnaia,  è  della  ì'al 
di  Nero,  e  nelle  antiche  carie  Vallis  de  Niro; —  che  il 
burgu  prope  hecclesiae  Sancte  Cruci,  si  trova  in  altre 
pergamene  chiamato  vicu  o  bicu  pratu  cavallu  cali  o 
prati  cauaìluccioli ,  intorno  alla  probabile  origine  del 
CUI  nome  ho  favellalo  nel  mio  libro  —  Viterbo  e  il  suo 
Territorio  ec.  p.  176;  —  e  che  Vhccclesia  Sancte  Cruci 
(antichissima,  come  lo  si  rileva  dal  trovarla  qui  e  al- 
trove mentovata  fin  dal  secolo  XI)  fu  già  dove  oggi 
è  il  Collegio,  sotto  il  cosi  detto  Oratorio  degli  Artisti, 
rappresentata  appunto  ivi  nella  Carla  topografica  ,  o 
pianta  di  Tar<iuiiiio  Ligustri,  data  in  luce  l'a.  1596: 
chiesa  notabile  anche  di  presente  per  la  nobile  ar- 
chitettura dell'ambilo  esterno,  e  della  porta  d'ingres- 
so restata  in  piedi,  la  qual  si  sa  da' Cronisti  nostri 
essersi  ricostruita,  o  finita  di  ricostruire,  1'  a.  1371 
a  cura  di  AL  Angelo  Tavernino  Tesoriere  del  Patri- 
monio, quegli  slesso  che  un  anno  dopo,  conforme  ossi 
Cronisti  egualmente  scrivono  ,  fé  cominciare  il  nuovo 
muro  di  s.  Francesco  ,  decorato  senza  dubbio  a  pari 
forma,  e  probabilmente  dallo  slesso  ignoto  archilello. 
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avvegnaché  è  narralo  nelle  Cronache  all'anno  ì\&5  , 
che  il  Rettore  del  Patrimonio,  il  qual  era  di  que'di 
M.  Niccolò  da  Sassoferrato  ,  cioè  il  celehre  Niccolò 
Perotto,  fece  guastare  una  Iella  porta,  come  quella  della 
Chiesa  di  S.  Croce,  che  stava  dinanzi  a  s.  Francesco, 
e  tale  per  conseguenzn,  che  non  altrove  può  suppor- 
si  aperta  ,  se  non  nel  muro  costrutto  al  tempo  del 
Tavernino.  l'erché  hnssi  a  sapere  ,  che  l'aspetto  del 
Convento  Francescano  qual  già  l'u  ,  molta  diversità 
aveva  da  quel  ch'è  oggidì,  e  lo  si  riconosce  dalla  ci- 
tata antica  carta  del  Ligustri,  rimpicciolita,  e  vedo- 
vata dc'suoi  particolari  dal  Bussi  nella  Storia  Viter- 
bese. E  per  vero  il  Ligustri  rappresenta  esso  Con- 
vento, interiore  in  tutto  a  un  ricinto  di  muri,  del  quale 
sussiste  solo  la  parte  che  chiude  l'orto;  ma,  sino  al- 
meno alla  line  del  secolo  XVI ,  la  porzion  di  muro 
anteriore  dove  oggi  è  la  porta  si  seguitava  sulla  stes- 
sa linea  sin  dietro  all'albergo,  c!ie  col  suo  fianco  fa 
faccia  alla  porta  di  s.  Lucia,  e  si  ripiegava  indi  ad 
angolo  mistilineo  verso  la  casa  de'frati  e  verso  lo  e- 
slrcmo  posteriore  della  Chiesa,  rinserrando  così  den- 
tro di  sé  la  piazza  intera,  innanzi  e  di  lato  ad  essa 
Chiesa,  siccome  del  resto  nel  Bussi  stesso  può  rico- 
noscersi. E  con  ciò  si  spiega  come  più  volte  polo  l'i- 
sola tutta  quanta  servir  di  Rocca  e  piazza  d'arme  a' 
Rettori  del  Patrimonio,  e  a'capi  di  fazione,  a  quella 
guisa  che  lo  era  stata  fin  dalla  sua  prima  origine  , 
sopra  di  che  non  mi  trattengo  qui  per  non  uscir 
troppo  dal  mio  suhhietto. 

Al  quale  ritornando,  dirò  adesso,  che  si  trova  nel 
già  menzionato  Archivio  di  s.  Angelo  un'altro  Istro- 
mento  ,  della  mano  di  Pietro  Notaro  del  Sacro  Pa- 
lazzo, scritto  l'a.  1125,  dove  in  contiguità  colla  ca- 
nonica di  esso  s.  Angelo,  è  rammentata  la  casa  d'un 
altro  rainuczu  orifes,  in  occasione  d'altra  casa  a  cui 
laceva  da  confine,  venduta  da  Fosco  di  petro  di  Cardo 
{  sic  )  conscnsa  bone  uxj'oris  mee  ,  et  prò  cunctis  jìliis 
meis  libi  Sigiza  emptrice  mca ,  cjue  es  ahitarice  in  ca- 
nonica Sancii  Angeli  .  .  .  in  solidis  centum  di  mela- 
nisi ,  quos  denari  fuerunt  tolti  de  la  casa  de  te  dieta 
Sigiza  qun  (  f.  quondam  )  presbijter  petru  del  prite  el- 
giczo  (notisi  il  dettato  in  gran  parte  già  italiano):  co- 
sicché verso  gli  stessi  tempi  non  un  solo  orefice  in 
Viterbo  viveva:  fatto  tanto  più  degno,  di  osservazio- 
ne dopoché  sappiamo  quanto  più  gli.  orefici  del  pri- 
mo tempo  avessero  allargata  la  sfera  della  professio- 
ne loro,  trascorrendo  da  essa  di  leggieri  nel  campo 
della  scoltura,  della   pittura,  e  delle  altre  arti  allini. 

Di  qui  si  sbalza  (  nelle  carte  finora  da  me  cono- 
sciute )  al  secolo  seguente,  e  all'anno  1271,  dove  un 
terzo  artefice  del  genere  stesso  mi  si  offre  più.  an- 
cora illustre  degli  altri  due,  voglio  dire,  Magisler 
Anselloctus  aiirifex,  /i/n/s  quondam  Pisani,  il  (|uale  con- 
cede in  enfiteusi  perpetua  la  sua  terza  parte  d' un 
molino  e  del  casalino  annessovi,  posto  nella  contrada 
di  ponte  tremolo  iuxla  muros  civitatis  Vitcrhi,  et  iurta 
fossatum,  a  maestro  Simone  di  Niccola,  il  qu.il  promette 
per  canone  annuo  a  esso  Ansellotto,  e  a'compadroni 
dell'  altre  due  terze  parti,  cioè  a  Giovanni  priore  di 
S.  Angelo  co'  suoi  canonici,  e  a  Tedesco  Burgundio- 


nc,  XXVIH  mediales  (  noi  diciamo  mezze)  boni  grani, 
ut  .  .  {  manca  est,  o  simile  )  mensura  cicitatis  Viter- 
bii,  ita  quod  mcgdialis  hujusmodi  grani  valeal  ininus 
(  deve  forse  dire  non  minus  )  XII  denariis  minns  prò 
megdiaìc,  quam  meUus  granum  quod  in  foro  Vilerhii  po- 
terit  reperiri:  l'atto  essendosi  compito  in  claustro  di- 
ete ecclesie  (S.  Angeli,  nell'archivio  del  quale  si  conser- 
va)/>re(.c//</ÌM,s-  Domno  Petro  Acconcalquarti  (  sic  )  Indice, 
Magistro  Benevenuto.  Bcnencasa  nolario.  Angelo  Riccu- 
manni,  Egidio  Guidonis  Nicole,  Biasio  Acconcialquarti, 
Adamo  Falzetlario  (  cioè  farsettaio  ),  Bartholomutio  Pe- 
gronli  (con  p  portante  il  segno  d'abbreviatura),  et  Fran- 
cisco lohannis  teslibus  etc. ,  dal  notaio  Sancte  Romane 
Ecclesiae,  Pietro  di  Leonardo.  Rispetto  a  che  più  di 
una  annotazione  cade  in  accconcio  di   fare. 

E  prima  debbo  avvertirsi,  che  casalinum  in  queste 
carte  (diminutivo  di  casalis  o  casale)  vale  abitualmen- 
te piccolo  terreno  coltivabile  con  .casa  sopra  colo- 
nica ,  o  altra.  In  secondo  luogo  ,  che  il  molino  qui 
nominato  sussiste  ancora,  appunto  al  fianco  destro 
del  ponte  tremulo,  per  chi  lo  esce,  e  presso  il  fosso 
denominato  d'Arcione.  3.  Che  é  qui  una  delle  molte 
altre  prove  che  di  quel  tempo  un  muro  castellano  si 
alzava,  connesso  al  castrum  Vìterbi ,  cioè  al  castello 
di  S.  Lorenzo  (  Sorrina  primitiva)  e  continuato,  se- 
condo che  chiaramente  mostrano  le  vestigia  supersti- 
ti, di  sotto  r  ospedale  odierno  fino  a  S.  Maria  Mad- 
dalena ov'  era  una  delle  porte;  e  da  S.  Maria  Mad- 
dalena al  di  dentro  del  fosso  fino  all'  altra  porta  del 
ponte  tremulo,  cosi  evidentemente  detto  perché  le- 
vatoio, lungo,  e  di  legno,  al  cui  fianco  sinistro  sor- 
geva e  sorge  una  torre  facente  angolo  esterno  alle 
case  divenule  poscia  degli  Almadiani  :  torre  famosa 
perché  nel  suo  fondo  son  già  (com'io  cercai  di  pro- 
var nel  1  voi.  del  mio  giornale  -  Spighe  e  Paglie  - 
Corfù  1844,  p.  32)  la  prigione  papale  Malta,  che 
Dante  ricordò  nel  IX  del  Paradiso  v.  51,  falla  fab- 
bricare l'anno  1255,  e  così  chiamata  per  cagione  del 
fango  (malta)  in  che  aveva  il  piede,  infiltratovi  dal 
vicino  torrente;  mentre  al  di  là  del  ponte  saliva  per 
diritto  una  strada  con  arbori  di  salici  dai  due  lati  , 
onde  la  città  si  ricongiungeva  al  sobborgo  del  piano 
di  S.  Faustino,  circondato  esso  stesso  di  particolar 
cerchia  :  bene  inteso  che  il  muro  condotto  dalla  porta 
di  S.  3Iaria  Maddalena  non.  al  ponte  tremolo  si  arre- 
stava, ma  si  protendeva  al  di  là  fino  a  una  terza  porta 
chiamata  Marchisana  da  un  nome  di  famiglia  ,  e  ad 
un'altra  porta  detta  di  Sonsa;  dove  si  ripiegava  poscia 
all'in  su  lungo  il  muro  della  chiesa  di  S.  Matteo  ycr 
andare  a  ricongiungersi  al  castel  di  S.  Lorenzo,  esclu- 
so il  borgo  di  Piano  Squarrano.  h.  Fioalniente  che  il 
maestro  Ansdlocto  aurifcx  è  lo  stesso  che  il  celebri; 
cronista  do'Uwnpi  di  Federico  IL,  intorno  al  quab;  mi 
riserbo  a  dare  le  notizie  che  Insognano,  in  un  susse- 
guente articolo. 

Prof.   Francesco   Orioli. 
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COKTE    ANNIBALE    BENI    PITTORE. 


Del  rontc  Annibale  Beni  pittore  esimio  dirò  quan- 
to iio  potuto  sapere  da  lui  medesimo  ,  aliorciié  assai 
vecchio  onorava  me  giovanissimo  di  affetto  e  di  ami- 
cizia ,  e  ricorderò  le  molte  dipinture  che  esistono  di 
lui  in  patria  e  fuori. 

Nacque  egli  in  Guhiiio  addi  12  di  marzo  1764  di 
Oalnssu  Beni  conte  di  Castiglione  Altohrando.  Essen- 
do ancor  fanciullo  fu  preso  da  si  fatto  amore  por  il 
bello  delle  arti  d'  imitazione  che  ,  avendo  a  schifo 
ogni  studio  ,  mostrò  a  suoi  precettori  ,  che  invano 
adoperavansi  di  fare  un  sapiente  di  quello  che  una 
incognita  forza  ,  e  una  straordinaria  simpatia  inchi- 
navano ad  esser  pittore.  Il  padre  di  lui  sollecito  di 
coltivare  la  inclinazione  del  figlio,  comecché  non  aves- 
se compiuti  gli  anni  dodici  ,  lo  mandò  ad  educare 
ncir  eterno  domicilio  delle  arti.  Suoni  benedetto  il 
nome  di  quest'  ottimo  padre  ,  e  sia  di  esempio  a  quei 


genitori  ,  che  per  strano  modo  di  pensare  ,  e  le  pifi 
delle  volte  per  un  vile  interesse  ,  dissentendo  impe- 
riosamente dalle  disposizioni  della  natura  sviluppale 
ne'  loro  figli  ,  fanno  dono  alla  società  di  cittadini  e 
vuoti  di  sapere  ,  o  almeno  non  eccellenti  in  cosa  nes- 
suna. E  per  tornare  al  soggetto,  sedeva  in  quel  tem- 
po cattedrante  nella  Romana  Accademia  il  Cavalluc- 
ci uomo  appassionato  per  1'  arte  ,  ma  se  ne  eccettui 
la  vivacità  del  colore,  il  più  fantastico,  e  manierati^ 
tra  i  barocchi  ,  il  quale  accolse  con  amorevolezza  il 
nuovo  discepolo  ,  e  con  sollecitudine  si  pose  ad  am- 
maestrarlo con  un  metodo  che  il  giovane  Beni  non 
tardò  guari  a  conoscere  ignobile,  e  non  sufficiente  a 
metterlo  sur  una  buona  strada  ;  perlochè  senza  to- 
gliersi dalla  Accademia,  si  acconciò  con  Costanzo  An- 
gelini pittore  napoletano  che  ,  mentre  intendeva  a 
perfezionare  se  stesso,  animava  ,  ed  inslruiva  quanti 
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:oncorrcvano  al  suo  privalo  studio.  E  fu  sotto  la  di- 
ciplitia  di  questi  maestri  per  dire  il  vero  non  cccel- 
enti  ,  che  il  giovane  Annibale  non  solo  conseguiva 
re  volte  il  premio  nel  concorso  del  nudo  ,  ina  nel 
1789  coir  inventare  e  disegnare  a  matita  Giuseppe 
iiell'atto  di  spiegare  a  Faraone  il  sogno  era  premia- 
to nella  composizione. 

Dopo  poco  spazio  ,  mentre  il  Beni  col  non  restare 
di  affaticarsi  ,  e  di  studiare  si  era  guadagnato  l'  a- 
morc  e  1'  estimazione  dell'  Angelini  ,  costui  promos- 
so dal  Re  delle  due  Sicilie  a  direttore  della  Napolita- 
na  Accademia  di  pittura  ,  a  mal  cuore  sofferendo  la- 
sciare ì"  amatissimo  discepolo  ,  lo  invitava  a  seguirlo 
in  Napoli  qual  compagno  nell'  arduo  officio  a  cui  era 
chiamato. 

A  cosi  lusinghiero  invito  il  nostro  Annibale  nella 
sua  modestia  rispose  con  un  niego  ,  e  si  separò  dal 
suo  amico  e  maestro  ,  verso  cui  non  venne  mai  me- 
no la  riconoscenza  ,  ed  anche  vecchissimo  non  sape- 
va ricordarlo  senza  essere  commosso  alle  lagrimL'.  In 
quel  punto  il  Beni  abbandonato  a  se  stesso  ,  e  peri- 
toso non  sapendo  trovar  modo  di  acconciarsi  con  nuo- 
vo precettore  ,  accolse  nella  mente  il  pensiero  di  ap- 
pigliarsi nel  penncilcggiare  ai  Caracci:  laonde  pieno 
di  ammirazione  verso  quei  sommi  che  tanto  si  affa- 
ticarono a  ricondurre  la  pittura  alla  pristina  gloria  , 
si  diede  a  studiarli  col  copiare  alcune  di  loro  opere, 
e  di  qualche  aggraziato  imitatore,  e  sebbene  una  cru- 
del(!  oftalmia  che  per  vari  anni  lo  afflisse  ,  alcune 
volte  il  togliesse  dalla  pittura  ,  nulladimeno  a  prova 
dello  infaticabile  studio  nel  suo  guariinento  esponeva 
le  copie  del  s.  Sshastiano  e  della  Maddalena  di  Gui- 
do ,  della  Giuditta  dell'Allori,  di  un  ritratto  da  Ti- 
ziano (  imitato  si  bene  nella  maniera  ,  e  cosi  simile 
che  molti  intendentissimi  delle  cose  delle  arti  lo  sti- 
marono di  mano  dello  stesso  Vecellio  )  ,  della  Lupa 
con  Romolo  e  Remo  di  Rubens  ,  ed  in  grande  una 
liberissima  imitazione  del  Giacobbe  dell'  Accademia  di 
S.  Luca,  dipintura  suHìciente  a  mostrare  nella  veri- 
tà del  paesaggio  ,  nella  morbidezza  delle  carni  del 
giovanetto  Giacobbe  ,  nel  corretto  ,  e  risoluto  dise- 
gno ,  e  nella  forza  del  colorito  quauto  già  sentisse 
il  novello  Artista  nell'  arte  sua. 

Quindi  gli  enconij  riscossi  pel  nominato  quadro 
porgevano  occasione  al  Beni  di  offrire  alla  patria,  e 
all'  intelligente  Roma  non  pochi  saggi  di  sua  valen- 
tia. E  soave  è  il  ricordare  il  bel  dono  che  mandava 
alla  terra  natale  nelle  icoi\e  dei  beati  Leonardo  ,  ed 
Arcangelo  Ganetoli  ,  1'  uno  per  la  cappella  della  pro- 
pria casata  nella  chiesa  di  S.  Girolamo  luogo  de'  Fra- 
ti del  zoccolo  ,  e  1'  altro  per  1'  cremo  di  S.  Ambro- 
gio ,  nelle  quali  opere  ,  e  specialmente  nei  Bealo  da 
l'orto  Maurizio  ,  effigiato,  nell'  atto  che  pieno  di  ze- 
lo si  la  annunziatore  dei  terribili  veri  evangelici,  ol- 
tre un  accurato  disegno  ,  vi.  trovi  una  vita,  una  mo- 
venza che  lo  diresti  rivaleggiare  colla  natura. 

Ma  se  grandi  ,  ed  originali  sem!)raron()  a  suoi  con- 
cittadini le  nominate  i<:one  ,  non  minori  sensi  di  me- 
raviglia il  giovane  Artista  destava  nei  romani  con  il 
quadro  allogatogli  per  la    chiosa  di  S.  Bonaventura  , 


detta  la  Polveriera.  Difatto  é  difficile  altremodo  ritor- 
nare allo  stesso  soggetto  ,  ed  il  Vannucci,  quel  som- 
mo che  avvalorò  il  divino  Urbinate,  richiesto  di  ese- 
guire una  ripetizione  della  Pietà  ora  esistente  nel  pa- 
lazzo Pitti  rispondeva  ,  non  saperla  fjre.  Nella  tela 
della  Polveriera  da  devoto  commettente  invitato  il  Be- 
ni a  far  replica  del  beato  Leonardo,  trepidante  vi  po- 
se mano,  e  in  poco  tempo  condusse  a  termine  il  san- 
to Missionario  non  già  atteggiato  qual  geloso  ripren- 
sore  de'  vizj  ,  ma  nello  istante  che  .  abbandonata  que- 
sta valle  di  miserie  accompagnato  dalia  Purità  e  dal- 
la Penitenza  indivisibili  compagne  di  sua  vita  vola  in 
cielo  ad  indiarsi  ,  ed  a  fruire  il  premio  di  sue  lun- 
ghe fatiche.  La  dignità  della  testa  del  Santo  ,  il  bel- 
lo ideale  delle  due  compagne,  l'unità  della  composi- 
zione ,  il  prestigio  della  prospettiva  fecero  dire  que- 
sto dipinto  mirabile,  e  se  uno  spirito  gentile  con  mol- 
to denaro  non  lo  poneva  in  salvo,  avrebbe  fatto  pre- 
gievole  mostra  nella  straniera    rpina. 

Al  pennello  similmente  di  questo  Artista  deve  Ro- 
ma l'ovato  di  S.  Gregorio  Taumaturgo  nella  chiesa 
di  S.  Marco  ,  e  per  il  palazzo  Torionia  il  ritratto 
del  pontefice  Pio  VII.  e  poiché  valentissimo  fu  in  tal 
genere  non  si  devono  omaicttcre  i  ritraili  del  cardi- 
nale Girolamo  della  Porta  ,  del  colonnello  Carlo  Lo- 
pez, e  di  sua  figlia  Margherita  fanciulla  di  anni  sei, 
dipinti  con  tanto  artifizio  ,  e  siiniglianza  che  niente 
sarebbe  più. 

Le  armi  francesi  già  due  volte  avevano  occupato 
Roma  ,  che  per  diritto  di  conquista  dichiarava- 
no città  di  provincia  ;  e  nello  stato  pontificio  , 
come  nel  resto  d'Italia,  si  aprivano  ,  e  si  riformava- 
no licei  ,  ed  istituti.  Annibale  Beni  col  dimandare 
una  Cattedra  in  pittura  avrebbe  potuto  salire  a  mol- 
ta reputazione  ;  ma  fedele  al  trono  in  cui  avevano 
seduto  il  secondo  Giulio  e  il  decimo  Leone  ,  nulla 
chiese  a'  nuovi  Signori,  e  mentre  tanti  mediocri  giun- 
gevano a  sedere  maestri ,  esso  col  proseguire  a  pin- 
gere  nel  suo  privato  studio  si  confortava  dei  mali 
che  gravavano  su  questa  terra  tanto  sventurata,  quan- 
to favorita  dal  cielo  ;  ed  a  tale  epoca  appartiene  il 
piccolo  quadretto  esistente  nella  galleria  Beni  (1)  rap- 
presentante la  Divina  Pastora  dipinta  con  colorito  ^  i- 
goroso  ,  e  insieme  dilicato  ,  e  circondata  da  un  pae- 
saggio disposto  con  un  sentimento  si  vero  da  meri- 
tare di  essere  tenuto  in  ben  giusto  pregio. 

Se  non  che  a  queste  invasioni  dovette  senz'  altro 
r  amicizia  che  lo  legò  a  Carlo  IV  re  di  Spagna  ,  a 
Maria  -  Luigia  regina  di  Etruria  e  a  Carlo  Emanue- 
le di  Sardegna  ,  il  quale  oltre  il  proprio  ritratto  gli 
allogò  in  piccola  tela  Cristo  Salvatore.  Onorevole  com- 
missione che  fu  rimunerata  con  il  dono  di  un  raro 
orologio.  E  per  non  tralasciare  cosa  alcuna  di  rimar- 
co ricorderò  che  per  timore  di  sua  salute  ,  e  per  una 
eccessiva  timidità  si  ricusava  alle  offerte  sebbene  lar- 
ghissime deli'  Incaricato  di  Russia  che  in  nome  del- 

(l)  //  conte  Girolamo  Beni  cittadino  i/randiini-ntc ùe- 
nemerilo  della  patria  metteva  insieme  nella  yalleria  di 
famiglia  molti  dipinti  dell'  amalissimo  zio. 
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1'  imperatore  Alessandro  lo  ricliiedeva    di    recarsi  in 
Pielroburgo  a  professore  di  pittura. 

Dopo  aver  veduto  risalire  Roma  al  grado  di  capi- 
tale nel  1816  il  nostro  Artista  si  ridusse  in  patria  , 
dove  subito  corsero  molli  a  dimandare  qualche  pit- 
tura ,  o  ritratto.  E  per  toccare  delle  prime  le  suore 
Riformate  gli  commettevano  due  tele,  l'uua  con  l'As- 
.sunla  festeggiala  dagli  angioli  ,  e  1'  altra  con  la  Re- 
Jigione  e  colla  Carità  attorniata  da  graziosissimi  put- 
ti. Per  r  eratorio  del  Seminario  dipinse  la  Verginea 
cui  un  leggiadro  angioletto  presenta  le  orazioni  dei 
santi  Ubaldo  ,  Carlo  Boromeo,  e  Luigi  Gonzaga  che 
vedonsi  nel  basso  posali  sulle  ginocchia.  Nella  chie- 
sa di  s.  Giovanni  Battista  ,  dove  nella  cappella  del 
battisterio  sono  di  sua  mano  alcuni  falli  del  santo 
Precursore  dipinti  sull'  intonaco  ,  figurò  s.  Giovanni 
Nepomuceno  portalo  in  cielo  dagli  angioli,  ottima  com- 
posizione, ma  languida  nel  colorito. 

Per  monsignor  Massi  vescovo  di  Gubbio  lavorò  due 
quadrelli  ,  denlrovi  s.  Ubaldo  ,  o  1'  Addolorata  ,  e 
per  la  chiesa  ancora  di  s.  Maria  Nuova  fece  in  un 
piccolo  ovaio  la  beala  Rita  che  meritò  nel  lato  del- 
la esecuzione  molte  lodi  dal  sommo  Minardi. 

Ma  per  avere  ben  preso  1'  aria  di  chi  ritraeva  , 
maggior  lode  gli  procuravano  cerlamente  i  rilralti  del 
cugino  Lorenzo  ,  e  del  nepote  Giuseppe  Beni  ,  di 
monsignore  Mario  Ancajani  ,  de'  conti  Giacomo  ,  e 
Luigi  Ranghiasci  Brancaleoni ,  1'  uno  vescovo  di  San- 
scvcrino  ,  e  l'altro  abbate  Laleranense  benemerito 
della  terra  natale  per  avere  arricchita  la  biblioteca 
Sperella  di  molli  e  rari  libri  ,  del  dolio  padre  Sa- 
lerno ,  dell'  esimio  medico  Pietro  Paolucci  ,  del  cav. 
Mattia  Convenlini  ,  di  Callerina  Balducci.  della  ve- 
nerabile suora  Chiara  Isabella  Gherzi  ,  di  suor  Con- 
cordia Nuli  ,  e  sopra  ogni  altro  della  cappuccina  Ma- 
ria Veronica  Marini.  -  Sul  fare  di  Gherardo  Hun- 
dhorst  effigiò  questa  monaca  avente  nella  destra  ma- 
no il  crocifisso  ,  e  genuflessa  dinanzi  ad  un  leschio 
scarnalo  posto  sur  un  tavolino  presso  piccolo  lume 
che  le  irradia  il  maciloule  viso  ,  mentre  1'  abbando- 
no della  persona  li  addila  esser  prossima  ad  emanare 
r  estremo  sospiro.  A  questo  ritrailo  inviliamo  colo- 
ro che  nulla  sanno  vedere  di  bello  nei  pittori  che  si 
educavano  poco  dopo  la  metà  del  secolo  trascorso. 
Qui  non  si  avevano  a  pingerc  grandi  cose:  lo  squal- 
lore di  una  cella  romita  ,  e  di  povere  supcilellili  , 
un'  ancella  di  Cristo  logorala  dalla  veglia  ,  e  dal  di- 
giuno ,  ceco  il  tulio  da  cui  il  Beni  formava  con  squi- 
.silo  gusto  un'  opera  da  desiare  in  chiunque  la  miri 
le  pili  soavi    emozioni. 

Terminali  alici  minori  dipinli  che  omcllo  di  me- 
morare per  non  sembrare  soperchio  ,  e  pervenuto  al- 
l'anno  sessagesimo  quinto  di  sua  età,  dagli  Agosti- 
niani della  terra  di  Sigillo  fu  eletto  il  nostro  Pillo- 
re  per  colorire  1'  ancona  rappresentante  s.  Tommaso 
da  Villanova,  nella  quale  pittura,  sebben  vecchio,  si 
mostrò  scello  nel  disegno  e  nel  colorilo  ,  e  mollo  in- 
Iclligcnte  della  prospetliva  aerea  -.  Mite  e  soave  a 
simiglianza  di  colui  che  aveva  preso  a  maestro  sta 
il  Villanova  nel  limitare  di  un  tempio  ,  spargendo  a 


piena  mano  denaro  sulle  miserie  di  varii  poveri  che 
corrono  a  suoi  piedi  ,  dietro  al  Santo  posano  alcuni 
Frati  eremitani  commossi  da  sì  rara  beneficenza  ,  ed 
in  fondo  un  uomo  ,  nel  quale  1'  artista  ,  quasi  vo- 
lesse indicare  essere  questa  1'  ultima  sua  fatica  ,  ri- 
trasse se  slesso  tanto  bene  che  sembra  vivissimo  , 
neir  aria  poi  festosi  angioletti  compiono  il  quadro  -. 
La  dolcezza  di  Tommaso  ,  il  semplice  carattere  dei 
Religiosi,  la  espressione  de'poverelli ,  e  fra  questi  in 
ispecie  di  una  infelice  madre  che  sostenendo  un  gajo 
fanciullo  ,  confusa  tra  il  figlio  ,  ed  il  pio  soccorrito- 
re tutta  dal  viso  ti  mostra  i  diversi  affetti  di  amo- 
re ,  e  di  riconoscenza ,  la  verità  del  proprio  ritrat- 
to ,  la  sorprendente  armonia  ,  e  splendidezza  delle 
tinte  farebbero  collocare  quest'  opera  al  disopra  del- 
l' altra  della  Polveriera,  se  non  le  contendesse  il  prin- 
cipal  luogo  una  certa  ignobililà  ne'poveri ,  la  gloria 
tralignante  nell'ammanierato,  e  il  costume  delle  ve- 
sti foggiato  all'italiana,  quando  doveva  esserlo  alla 
spagnola. 

Per  i  cinque  quadretti  esistenti  nella  galleria  Be- 
ni ,  rappresentanti  due  marino  ,  e  tre  paesi  dipinti 
con  colorilo  sì  vigoroso  ,  e  sì  pieno  di  lucentezza  , 
e  con  acque  sì  trasparenti ,  con  un  lume  di  luna  sì 
vero  ,  e  con  alberi  sì  ben  disposti  ,  il  nostro  Pittore 
meriterebbe  di  essere  ricordato  onorevolmente  anche 
qual  paesista. 

Finalmente  pervenuto  all'  anno  otlanlunesimo  della 
sua  vita  da  doloroso  morbo  consunto  si  mori  ,  e  fu 
seppellito  in  s.  Giovanni   Decollalo.   (1). 

Fu  uomo  semplice,  di  somma  pietà  in  Dio  ,  e  di 
buona  fede,  nobile  di  natali  ,  e  di  virtù,  non  corcò 
plausi  ,  ma  spesso  a  suoi  talenti  ebbe  nemica  la 
fortuna. 

Luigi  Bonfattl 


BTPATRANSONE    6    GENN'AJO     1852 
BATTESIMO    DI    UNA    GIOVINETTA  ETIOPE. 

Nacque  Snida  di  un  paese  della  Nubia  superiore 
in  Affrica  son  già  corsi  10  o  12  anni.  Non  in  altez- 
za di  fortuna  ,  né  allo  stremo  di  ogni  cosa  la  sua 
famiglia  ,  di  un  orto  ,  di  un  podere  ,  di  poca  greg- 
gia, e  di  piccolissimo  armento  di  lori  e  di  vacche  a 
mantener  suo  slato  s'  ajulava.  Era  Salda  ancor  tene- 
ra fanciulletta  ,  quando  in  quelle  contrade  divampa- 
le dal  sole  ,  ove  1'  infocalo  cielo  presso  che  mai  non 
si  dislompra  in  benefica  pioggia  ,  v'ebbe  gran  caro- 
slia  di  vettovaglia.  Fallilo  il  ricollo  ,  falli  eziandio 
la  speranza    di  lielo  avvenire.  Poco  stante  la  sua  ca- 

(1)  Fra  poco  il  di  lui  sepolcro  sarà  onorato  della 
seguente  iscriziane  -.  Alla  memoria  del  conte  Annibale 
Beni  pittore  sommo  nella  scienza  della  luco  e  dello 
ombre  ,  e  nel  ritrarre  di  naturale  a  pochi  secondo  , 
vissuto  sino  il  21  del  1845  anni  80  mesi  10  giorni 
9 ,  due  concittadini  piangenti  la  perdila  del  pio  vec- 
chio e  dell'  inestimabile  Artista  questo  monumento  di 
amicizia  posero. 
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ì  era  in  csti-fiiia  miseria,  e   vi  si  languia  per  fame. 
'  iuielice  l'anciulla  iii  breve  si   fu  malissimo  ridotta 
ella  persona.  Veggendo  la  madre  miserevole  condi- 
'•  ione  della  figliuola  ,    né    sapendo    trovar   modo    di 
rovvedere  a  lei  ,  venne  nella  deliberazione  di  ven- 
"tlerla.  Barbara  usanza,  e  fiero  cuore  di  madre  !   Sif- 
'■•Jatto  divisamenlo  non  era  secondo  il   piacere  del  ge- 
'filitore  ;  ma  fu  forza  acconciarvisi  ,  e  più    che  il  pa- 
"  erno  affetto  ,  potè  la  dura  necessità.   Non  guari  di- 
ij)  costo  dalla    patria   fu    Saida  menata    dal    fratello  e 
I  lallo  zio  ,  i  quali  in  ricambio  di  quella    venduta  si 
»■  ibbero  tanto  di  grano  ,  quanto  in  ispalla    portar  ne 
I-  )otettero.  Ecco  in  dolorosa    schiavitù  la   giovinetta  , 
ibe  per  mutare  di  padroni  ,  e  n'  ebbe  di  molti,  non 
lioró  fortuna   giammai.   Lontana  dal  patrio   tetto  , 
rubata  alle  domestiche  dolcezze  in  età  si  fresca  quan. 
do  più  torna  penoso  il   difcllo  della     materna  cura  , 
in  estraneo  paese  ,  sotto  il   ilagello  di  spietato  Signo- 
re ,  che  giorn\  menar  dovca  affannosi ,  insopportabili 
senza  il  conforto  giammai  di  un  amorevole  sguardo, 
Idi  una  sorrisa  parola    !!!  Era    venuta  a  mano    di  si 
[feroci  che  per   avere  involate  alcune    frutta  con   che 
[saziare  la  molta  fame  ,   fu  con  laccio  al  collo  impic- 
cala da  un  cotal  Adem  ,  e   vi  sarebbe  morta  ,  se  non 
che  la  costui  moglie  per  affetto  di  pietà  ne    la  libe- 
rava. Dopo  assai  lungo   viaggio  per  infiammati  deser- 
ti ,  e  dopo  aver  passalo  il  ^'ilo  ,  fu   portata  al   mer- 
cato de'  negri  in  Alessandria  di   Egitto.  In  quel  tem- 
po ,  era  il  maggio   del   1851 ,  pervenia  colà  zelantis- 
simo sacerdote  da  lungV  anni  datosi  alla    redenzione 
degli  schiavi  ;  il  quale   comecché  sia  dalla  età,  e  dal- 
la inferma  salute  quasi  affranto  ,  nulla  però  di  meno 
fermo    nel  suo  proposilo   segue    animoso  a  riscattare 
le  giovinette  more  ,  che  in  varie  parti    spezialmente 
di  Erancia  e  d'Italia  sono  da  lui  condotte,  e  benis- 
simo allogate  in   religiose  comunità,  perché  il  raggio 
della  nostra  Eede     allumini    quelle     tenerelle    menti. 
Questo   generoso,  nel  cui  santo  petto  arde  si   vivo  il 
foco  della  carità,  è  Niccolò  Giambattista  Olivieri  pre- 
te genovese  ,  al  quale  si  vorrebbero     tributati    mag- 
giori elogi    che    (luesti  non   sono.    Vero  è  però    che 
chi  quaggiù  si  affanna    per  solo  amore  de' prossimi  , 
e  di  colui  ,  che  siccome  noi   di  amarli  c'i   fé    precet- 
to, giustamente  sdegna  tutte  umane  mercedi.   .Monsi- 
gnor Camillo  de'  Marchesi   Bisleti  ,    incomparabile  e 
venerato  Pontulice  di  questa    Chiesa  ,    conosciuta     la 
pi(!tosa   o|)era   dell'  (Jlivieri,  e   vedutone  pregio  ed  uli- 
iilà  singolarissima,  pensò  confortare  la  ni  ignanima  im- 
presa ,  che  altri  della  città  e  della  Diocesi  con  ispoti- 
lanec  offerte  animavano  ,  col  dimandare  a  (|uell'egre- 
gio  una  schiava.  Le  religiose  Convittrici  della    Cari- 
tà avean  di  già   l'atta   palese  la  brama  di  averla     tra 
loro  ,    e  caldamente    supplicavano    al   Vescovo  ,    che 
di  {jueslo  (lesid(TÌo  le  rendesse  contente.  Ne  fu  scrit- 
to all'  Olivieri,  il  quale  poco  appresso    abbandonata 
Alessandria  ,  rivalicalo  il  mare  ,  attraversava  la  Eran- 
cia ,  tornava   in  Italia  ed  era  in   Ripatransone    il   25 
di   Luglio  dello  scorso  anno  con   Saida  ,    e   due  altre 
giovinette  etiopi   Morescilla    di   Darfur  ,     el   Eatna   di 
Cardonfan  ,  che  furono  poscia    collocale  in  due    mo- 


nasteri di  Terni.  Fu  amaro  por  Saldi  il  distacco  dal- 
le compagne  e  dal   venerando  suo  Liberatore,  mi  non 
ne  provò  tutta  1'  acerbità  ,  che  i  dolci  modi  ,   le  at- 
tente cure,  le  continue  sollicitudini  delle  gentili  che 
qui  r  accolsero  furono  soave   lenimento  al    dolore,  il 
suo  animo  ,  benché  educato    ai    sanguinosi     dettami 
dell'  Islamismo  ,   non  ne  fu    punto    corrotto  ,   e  nelle 
nuove  compagne  ,    diverse   di   religione  ,    di   linguag- 
gio e  dt   usanze    tantosto    ravvisò    benefiche    amiche 
date  a  lei  in  luogo   di  madre.   Non  fu  mai  che  a  lo- 
ro porgesse  occasione   di  lamento  ,  anzi  che  non  des- 
se di   che   grandemente   lodarsene.   Ubbidiente,  corte- 
se ,  amorosa  eoa  tutti  ;  riconoscente  a   tanta  benevo- 
lenza ,  che   le  si  mostrava  ,   insin  da  principio  studios- 
si   di  rispondere     con    lodevoli    portamenti    all'amor 
loro.   Dei  lavori    donneschi    invaghita  ,   vi  die    opera 
diligente  ,  e   riportonne    ammirazione  ,    che  non    fu 
minore   per   avere  più  che   mezzanamente    in  si  poco 
spazio  di   tempo   appreso  a  leggere  ,  ed  iscrivere  nel- 
la nostra  favella.   Venuta  nella    cognizione   dei  prin- 
cipali dogmi    della   cristiana     Eede  ne  fu  ammirata  e 
vinta  di  alta    riverenza.  Quando  usava  a  Chiesa  l'a- 
vresti talvolta   veduta  atteggiata  a  singoiar  modestia, 
non  profferir  parola  ,  non  girar  guardo  ,   unicamente 
attesa  ai  divini   misteri.  Nulla    mancava    alla  felicità 
di  questa   giovinetta  ,  che  rendersi  alla  vera  creden- 
za  di  Cristo.   Ricca   di  molta    memoria,  e  d'ingegno 
ben  presto  apparò   (  e   ne  die  splendida  prova  innan- 
zi a  Monsignor  Vescovo  ,  e  al   Revendissimo  Arcidia- 
cono della  Chiesa  Cattedrale  D.    Eilippo    Perazzoli  ) 
tutto  che  a  cristiana  fanciulla    nelle  cose  di  religio- 
ne  saper  si  conviene.     L'unico,    il   fervido  voto    di 
Saida  ornai     più    non  era  che  l'essere    rigenerata  a 
Dio  nelle  sante  acque  e  fatta  partecipe  de'sacramen- 
li.  Di  che  le   più  affettuose     preghiere  ne  porgeva  a 
Monsignor  Camillo   de'  Marchesi  Bisleti ,  il  quale  non 
potè  mettersi  al   nicgo  in   veggendo  tanto  desiderio  di 
quella   fervorosa  ,  e  le  impromise  di  farla    consolata 
il   dì  dell'  Epifania  ,   intanto  vi  si  apparecchiasse.  Sur- 
se  alfine  il  giorno  desidera tissimo.  Solenne  fu   la  cc- 
remonia  nella    Chiesa    cattedrale.    Eravi  il   Rino  Ca- 
pitolo ,   l'illustrissimo  Magistrato  municipale,  e  go- 
vernativo ,  il  clero  ,   i   nobili    cittadini  ,  e    numeroso 
popolo.   Saida    tutta   devota,  e  compunta   ricevea  per 
man  del   Vescovo  l'acqua     lustrale  sul  capo,  e  mu- 
tava il  suo  nome  in    quelli    di    Maria  ,    Massimina  , 
Leonarda  ,  Camilla  Clementina    Teresa  ed  Anna.  Era 
tenuta  a   Battesimo  dal   nobii   uomo  Sig.    Conte  Leo- 
nardo Montani   di   Montelìore  ,  e  dalla  nobiI    donzel- 
la  Sig.    Rosina   l'ucci   S|)ina  ripana  ;    avea  per  matri- 
iia  alla  Cresima  la  nobiI   donzella     Sig.    Contessa  Ma- 
ria  P.ilmaroli   di  Grollamarc.   Nella    Messa  ,    che  so- 
lennemente   celebrò  il   Vescovo  fu  communicala     del 
sanlissinio  corpo  di    (iesù  Cristo  ,  a  cui  ,  siccome  el- 
la afferma  ,  subilo  faceva   (erventissima  supplica,  che 
lo  stringesse  pietà   de'  suoi    genitori    posti  in  si  mi- 
serando stato  ,  li  chiamasse    alla    sua    Religione  ,  li 
rendesse  salvi.   Tanto  era    composta    a    modestia  ,  si 
viva  la   fede  ,  sì  caldo  l'affetto  ,  che  le  tras|)aria  an- 
cora dal   volto  ^  si  larga  la  copia   delle  dolcissime  la- 
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grimc  ,  degli  amorosi  sospiri  innanzi ,  e  dopo  che  ri- 
cevuta ebbe  la  sacrosanta  Eucaristia  ,  che  fu  una 
maraviglia  ,  una  tenerezza  ,  e  un  pianto  di  gioja  a 
vedere.  Ne  rimarrà  perenne  tra  noi  la  cara  ricor- 
danza. 

Alessandro  Atti- 


RETTIFICAZIONE 


Nel  Rebus  del  n.  47  mancò  per  equivoco  un  1 
dopo  la  linea  seconda  dei  9  ,  con  che  si  formava  il 
numero  50  ,  necessario  alla  verità  dello  storico  av- 
venimento su  che  versa  il  Rebus. 


umwuB 


T-R 


REBUS    PRECEDENTE 

Voltiamo  strada  agli  invili  dei  tristi. 


CORONA    Di;  POETI    ITALIANI 
TASSO. 

Tristo  il  Cantore,  ed  egro  dalla  cetra, 
In  dolci  note,  trae  mesto  concento. 
Basso  ripete  al  moribondo  l'etra 
il  caro  nome,  e  il  supplice  lamento. 

Ma  se  guarda  a  Sion,  sua  mente  impetra 
L'n  foco  di  desio,  di  struggimento. 
Suona  la  tromba:  e  la  muraglia  spetra, 
Come  Gerico  un  di,  lo  intronamento. 

Al  gran  Sepolcro  volge  avido  sguardo. 
Inno  dal  petto  sgorga  allo,  immortale: 
E  si  appoggia  al  bordon,  languido  e  tardo. 

Dal  Campidoglio  il  suon  dei  bronzi  sale; 
E  lo  chiama  agli  allori:  ahi  troppo  tardo  ! 
Già  gli  occhi  gli  velò  sonno  mortale. 

C.  C.  Kuehlen. 


CENNO    BIOGR.VFICO 

II  giorno  28  -  Decembre  1851.  Moriva  in  Roma 
improvvisamente  Luigi  Silvagni  fra  la  desolazione 
della  famiglia ,  e  le  lacrime  di  tutti  quelli  che  lo 
conoscevano.  Nacque  in  Roma  nel  1792  -  fece  i  stu- 
dj  legali  alla  Romana  università ,  di  anni  17  era 
impiegato  nei  Tribunali  del  Governo  Italico  ,  quin- 
di per  circa  30  anni  fu  impiegato  nel  Governo  Pon- 
tificio prima  nei  gradi  subalterni  poi  come  Giudice 
Criminale ,  e  come  Procuratore  fiscale  ,  fu  deputato 
dei  Pubblici  spettacoli ,  e  chiamato  in  Arcadia  col 
nome  d'  Ipsierate  Bitinio.  Scrisse  varie  opere  Teatrali 
delle  quali  alcune  vennero  stampate  ,  altre  rimasero 
inedite  buon  scrittore  ,  e  valente  Poeta  fu  ottimo 
Padre ,  onesto  Cittadino  ,  integro  Magistrato  ,  Pio 
verso  Dio  ,  caritatevole  ,  umano  ,  e  liberale  con  tut- 
ti ,  viva  nella  memoria  degli  amici ,  s'  abbia  il  com- 
pianto dei  buoni  ,  come  ha  le  lacrime  di  chi  dettò 
queste  poche  parole.  A.  C. 


ASSOCIAZIONE  ALL'ALBUM 
ANNO  XVIII. 

UN  ANNO ,  in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2  60;  nelle  Provincie  ed  all'estero  se.  3  12. 
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CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  BELLE  ARTI 


SCENE    MAr.ITTIME 
IL    PESCATORE    DI    SPIAGGIA 


(//  pescatore  di  spiaggia). 


Finche  i  raggi  della  luna  scherzano  solitarii  sui  flut- 
ti, e  che  lutto  dorme  sul  mare,  il  pescatore  di  spiag- 
gia riposa  anch'  egli.  Là  ,  in  fondo  alla  sua  capanna 
di  stoppia,  che  si  fabbricò  assai  dappresso  alla  riva, 
il  sonno  di  questo  figlio  del  pericolo,  di  questo  allic- 
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vo  della  tempesta,  è  più  tranquillo  e  soddisfatto  che 
non  sia  quello  de'  figli  prediletti  della  fortuna  sopra 
uno  strato  di  piume  ,  entro  edificii  marmorei  splen- 
denti di  oro.  Sognerà  egli  forse,  che  la  sua  piccolotta 
barca  si  è  convertita  in  un  vascello  commerciale,  vi- 
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tino  a  riciilrarc  in  porto  carico  di   peregrine  ricchis- 
sime merci  ?  Non  io  credete.  La  .s|)eranz,i  del  maglio, 
quest'abile  fata  traditrice,  che  apparentemente  sera- 
l)ra   versare    sul  cammino  dell'avvenire    un  profumo 
più  dolce  dell'odore  di  rosa  allo  spuntare  del  giorno, 
ma  che  in  realtà  non  è  seguila  se  non  da  un   fatale 
corteggio  di  csorliitanzc  e  di  strabocchevoli  desidcrii, 
che  brillano  come  un   livido  lampo  sulle  rovine  della 
ragione,  non  si  è  mai   presentata  alia  sua  mente  sen- 
za esserne  tostamente  respinta,  quale  nemica  delle  sue 
umili  gioie  e  del  suo  modesto    riposo.  Misera,  disa- 
giata, curva  sotto  il   peso  del   travaglio,  anche  breve, 
se  vuoisi,  sarà   la  sua   vita,  invecchiando  anzi  tempo, 
ma   vogliosa    di  averi  e  di   fortuna    non  mai.  IVou  è 
egli  vero,  o  m'inganno,  che  il  pane  bagnato  di  su- 
dore è  mille  \olte    più  saporoso  e  più  sano  ,  che  le 
vivande  ricercate  dei  Sibariti  sul   loro  letto  di   rose? 
Non  è  egli  vero,  che  un'ingenua  e  soave  contentezza 
sorride  tuttodì  ad   una  vita  semplice  e  laboriosa,  lad- 
dove le  condizioni    favoreggiate  e  distinte   non  sono 
sempre  degne  d' invidia  ,  come  potrebbe  credersi  da 
chi   ha  una   falsa    idea  del  valore    delle    ricchezze  ? 
L'umili  erbette  calpestate  da'  nostri  piedi,  ha  un  pro- 
verbio, impinguano  più  le  giovani  agnelle,  che  i  can- 
didi  girandoli    del  biancospino  ,  e  i   festoni    pendenti 
del  caprifoglio.   Certamente  non  fu  senza   un  profon- 
do accorgimento,  che  la  natura  non   pose  in  mostra  i 
suoi  tesori,  ma  sparse  l'oro  nelle    viscere    di  aspre 
montagne  e  sulle  sponde  favoloso  di  lontane  regioni, 
chiuse  i  diamanti  in  seno  ad  enormi  dirupi,  e  fé  na- 
scere le  perle  nella  profondità    dell'oceano.  Sollecita 
del  nostro  bene,  direbbesi  che  abbia  voluto    nascon- 
derci queste  pericolose  dovizie  ,  e  non  se  ne  mostri 
avara  se  non  pel  timore  del   danno  che  possono    ar- 
recarci. Però  disse  all'uomo  :  lavora.  E  questa  legge 
promulgata    in  tutta  la  gran  famiglia   degli  Adamidi 
è  obbligatoria  pel  facoltoso,  del  pari  che  per  l'indi- 
gente ,  sotto  pena  per  costui,  se  inlìngardo  ,  d' incon- 
trarsi al  primo  passo  nel  delitto,  e  al  secondo,  nel  pa- 
tibolo; e  per  quello,  di  cader  preda  d'un  genio  ma- 
ligno che  lo  ra|)isca    ed  avvolga    di  continuo  in  una 
atmosfera    impura  di  malvagi  desiderii  ,  di  colpevoli 
progetti,  di  pericolosi  pensieri  :  e  che  facendogli  tra- 
scurare i  proprii  affari,  siagli   prossima  occasione  di 
miseria,  come   talora  i  rami  fruttiferi  si  rompono  sot- 
to un  carico  pesante.  Il  liglio  di  Davidde  ha  ragione, 
l'ozio  è  causa   di  moltissimo  male  ,  anzi   é   imra.igine 
della  morte  ,  come  l'occupazione  ed  il   moii)  lo    .uno 
della  vita.   Epperò  l'ozioso  superbo  nell'ainuenza  de' 
beni   potrà  trovare  bensì  le  noie  della  sazietà,  ma   la 
soda  felicità  non  é   per  lui  :  le  sue  gioie  avranno  sem- 
jtre  l'impronta  e   lutti   i   lineamenli  di  quelle  beltà  ap- 
passite ed   invereconde,  su  che  dipingesi   intera  l'es- 
pressione del   vizio  colle  inesorabili   rughe  dell  orgia; 
mentre  all'uomo  attivo  la   felicità  presentasi  rig  igliosa 
e  (iorente  di   vita,   sebben   nelle   attrattive   della   mo- 
destia, simile  al   pudico  e   misterioso  candore  di   una 
angelica    vergine  che  appiè   degli  altari     ha  oil'erto  i 
suoi  amori  a  Dio.  Ma  torniamo  al  pescatore. 

Come  r  alba  comincia  a  bianchegs^iare  su  per  l'o- 


rizzonte egli  si  fa  ad  origliare  attentamente  attraver- 
so il  fragile  parete  della  sua  capanna.  Se  (losano  le 
onde,  se  tacciono  i  venti,  se  l'Alcione  ed  il  IMergo 
non  fanno  sentire  le  loro  grida  debili  e  sinistre,  sor- 
ge pian  piano  sicché  non  desti  la  sua  famìglia,  e  sor- 
tendo col  figlio  maggiore,  che  porta  seco  in  fascio  le 
nasse,  le  reti  e  gli  ami  escati,  si  avanza  verso  il  bur- 
chieletlo,  che  la  sera  innanzi  trasse  all'asciutto.  Egli 
da  un  lato,  il  liglio  dall'altro,  spingonlo  a  poco  a  poco 
sulle  acque  ,  e  non  si  tosto  vi  galleggia  ,  che  d'  un 
salto  vi  s'  intromettono  ;  e  battuti  alquanto  gli  scal- 
mi, e  rafforzati  al  loro  posto,  vi  adattano  i  remi,  e 
vogano  11  mare  adun(|ue  è  placidissimo,  salvochè  la 
fresca  brezza  del  mattino  ne  increspa  leggermente  la 
superficie:  si  direbbe  immagine  dell'anima  calma  e 
tranquilla  del  marinaio,  cui  le  dure  prove  della  vita, 
non  giungono  mai  a  sconvolgere,  e  appena  vi  rasen- 
tano sopra.  Intanto  il  cielo  vie  vie  s'indora,  sfavilla, 
lampeggia,  e  da  ultimo  spunta  al  conlìne  estremo  del- 
la marina  l'astro  gigante,  d'onde  slanciasi  maestosa- 
mente nelle  vaste  solitudini  di  un  lucidissimo  azzur- 
ro, in  tutta  la  pompa  del  suo  meraviglioso  splendo- 
re. Oh,  il  bel  periodo  del  giorno  ,  eh'  è  un  limpido 
mattino ,  goduto  d'  in  sulle  onde  dorale  dai  primi 
raggi  del  sole  nascente  !  Chi  non  ne  rimane  estatico, 
convien  dire  abbia  morta  in  sé  ogni  poesia.  Nel  con- 
templarlo cosi  jiieno  di  grandezza,  di  mistero,  d' in- 
nocenza, e  direi  quasi  di  celestiale  verginità,  il  pen- 
siero s'  ingrandisce  ,  si  purilica  :  desta  un  senso  di 
venerazione  profonda,  un  tremito  di  religioso  terro- 
re, come  si  trovasse  al  cospetto  dell'onnipotenza,  al- 
la vista  di  una  novella  creazione  uscita  allora  allora 
dalle  mani  di  Dio.  Il  pescatore  non  è  forse  indilfe- 
rente  a  cosiffatto  delizioso  spettacolo,  ma  la  sua  com- 
mozione non  gì' impedisce  di  correre  dillìlato  colla 
mente  alla  mistica  stella  mattutina,  che  generò  il  sole 
di  giustizia  ;  e  togliendosi  di  capo  il  berretto  marina- 
resco, le  invia  devotamente  col  saluto  angelico  la  sua 
prima  preghiera  :  ed  è  ben  da  credere,  che  la  pietosa 
Madre,  pieghi  così  volentieri  l'orecchio  alla  rauca  vo- 
ce del  povero  marinaio ,  di  cui  tante  volte  esaudì  i 
voti,  come  alle  divine  armonie  di  che  la  inneggiano 
i  cherubini   d'intorno  al  celeste  suo  trono. 

Remando  sempre  spiaggia  spiaggia  ,  egli  oniai  è 
giunto  in  un  piccolo  golfo  destinato  alla  sua  pesca. 
i)\ì\  sospesi  i  remi ,  e  calata  a  fondo  l'ancora,  si  dà 
tantosto  a  disporn;  in  sito  ai'concio  le  nasse,  a  gillare 
gli  ami  ,  e  tendere  in  giro  le  reti  ;  e  lutto  prepara 
agli  agguati  con  quella  accortezza  con  cui  l'astuto 
suole  ordire  insidie  agi'  incauti  nel  gran  mare  del 
mondo,  dalla  bonarietà  de' quali  ha  speranza  di  Irar 
prolìtto  per  le  sue  mire  inique  d'interesse  e  d'in- 
grandimento. Se  non  che  ben  diversi  ,  perché  inno- 
cenlissimi,  sono  gl'inganni  che  tesse  il  pescatore,  il 
quale  non  lavora  se  non  che  a  procacciarsi  il  vitto 
quotidiano.  E  perchè  il  tempo  richiesto  acciò  l'esca 
insidiosa  attiri  a  sé  i  pesci  natanti  per  que'  dintorni 
non  trascorra  inoperoso  ,  ei  non  lo  con-uma  già  in 
quelle  vaiie  slide  di  alterno  canto,  in  que'lamenti  di- 
sutili sulla  durezza  di  Galalea,  e  delle  altre  NereJdi, 
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fu  narrala  una  favola  (urea,  chft  si  affa  in  parie  al 
proposilo,  e  fili!  vó  dirli  onde  alibi  a  tenerli  strallo 
al  mio  consiglio.  —  Il  gran  Siilonionc,  diceva  questa, 
fabbricò  un  grandioso  tempio,  e  dappresso  al  tempio 
un  magnifico  palagio,  e  di  contro  al  palagio  una  vill.i 
eslesa  e  deliziosissima.  Kravi  in  n)ez/o  un  pelaglietto 
limpido  e  cheto  in  che  si  specchiavano  i  frondosi  pla- 
tani e  gli  alti  palmizii  circostanti,  e  vi  guizzava  per 
entro  ogni  fitta  di  pesci  a  squnnime  d'oro  e  d'ar- 
gento, o  dipinti  de' più  svariali  e  brillanti  ctdori.  1'] 
perchè  la  figlia  di  lui  prendeva  grandissimo  diletto 
nel  soffermarsi  sulle  ridenti  sue  sponde,  adinchè  \ic- 
maggiornienle  ne  godesse,  quel  sapientissimo  aveva 
donalo  eziandio  la  favella  ai  pesci,  e  la  scienza  all.i 
figlia  d'intendere  i  ragionamenti  loro.  Or  la  reale 
donzella  in  tale  suo  piacevole  Iraltenimenlo  ebbe  più 
volle  occasione  di  osservare,  siccome  un  vecchio  gam- 
bero, cbe  ivi  strisciando  lungo  il  di  lei  sedile  mar- 
moreo, garriva  sdegnoso  colla  sua  giovane  compagna; 
tantoché  essa  meravigliata  ne  avvisò  il  padre,  che 
volle  udirlo.  Il  quel  giorno  il  garrilorc  pareva  più 
del  consueto  indispettito  ed  in  collera  :  femmina  ini- 
qua, diceva  alla  compagna,  vuoi  tu  dunque  ridurmi 
agli  eccessi  ?  tu  non  sai  ancora  quanta  sia  la  mi» 
forza  e  potenza  ;  ma  se  tu  mi  costringerai  ad  usar- 
la, sappi  che  io  asciugherò  questo  lago,  e  farò  mo- 
rire le  con  lutti  quelli  che  vi  sono.  La  povera  gani- 
bera  sei  credè  e  non  replicò  parola.  Allora  Salomone 
chiamalo  il  collerico  gambero  sulla  punta  del  suo 
piede  ;  gambero  prepotente,  gli  disse,  insegnami  come 
faresti  a  distruggere  in  un  istante  ,  ciò  the  io  con 
lunga  e  diflieil  arte  ho  fatto  essere. 

Il  gambero  confuso  rispose:  gran  re,  tu  mi  hai 
udito,  e  tanto  basta  a  punirmi.  So  che  sono  piccolo 
e  debole,  ma  lasciami,  li  prego,  fare  il  forte  e  il  .sa- 
puto con  mia  moglie.  —  f^e  favole  ,  le  favole  ,  fan- 
ciullo mio,  conchiiideva  allora  mio  padre,  non  ci  ven- 
gono sempre  dal  [laese  delie  cliimere  ,  esse  hanno 
spesso  qualche  moralità  molto  opportuna  ;  e  ijuesi* 
ne  istruisce,  che  dai  delti  del  gambero  non  soim  dis- 
simili i  fatti  del  prepotetile  e  dell'astuto,  senza  che, 
chi  n'è  la  villini  i  abbia  sempre  un  Salomone  pronto 
a  sventarne   le   trame. 

15eata  semplicità,  fortunata  ignoranza,  io  dissi,  se- 
guendo mio  cammino,  l'accia  Iddio,  che  l'alito  corrut- 
tore del  pravo  incivilimento  non  giunga  mai  a  con- 
taminare l'atmosfera  purissima  della  lua  spiaggia  e 
del   Ino  capannolo  ! 

Quan<lo  il  pescatore  crede  giunto,  il  tempo,  racco- 
glie nuovamente  i  suoi  attrezzi  [)iscalorii.  Povera,  o 
ricca  sia  la  su.»  preda,  egli  ne  ringrazia  ugualmente 
la  Provvidenza  donalricc  ,  e  deposti  in  fondo  allo 
schifo  i  |)esci  prigionieri  e  boccheggianti ,  rivolge  la 
prua  verso  il  porlo  ,  dove  già  1.»  sui  l'aniiglinola  lo 
attende  in  sulla  riva.  La  Iniona  moglie  ha  condotto 
seco  i  figliuoletti  vispi  e  festanti  ad  incontrarlo.  Il 
grandicello,  rovesciato  al(|iianto  il  calzone,  si  è  avan- 
zalo nelle  acque  desideroso  di  avere  dal  padre  il 
consueto  presente  di  (piaiclie  conchiglia-madreperla  , 
di  un  bel  nitchiolino  d'argento,  di  una  sonora  chioc- 


comc  favoleggiarono  i  poeti  ,  ma  va  cercando  d'  uno 
in  altro  scoglio  gli  otiipedi  granchi,  e  i  ricci  marini: 
ovvero  sceso  al  lido,  si  pone  a  racconciare  le  reti,  ad 
inlesscre  co'  vinchi  le  sue  nasse,  seduto  talora  sopra 
un  tronco  di  colonna,  e  sugli  sparsi  rottami  di  anti- 
ca città,  di  cui  non  ha  sospetto  al  mondo.  Da  qui, 
come  da  una  cattedra,  egli  porge  al  figlio,  che  pende 
dal  suo  labbro  ,  gli  ammaestramenti  e  le  norme  di 
educazione,  capaci  a  formarne  un  uomo  virtuoso  e 
probo.  Quante  massime  sennate,  quanti  sapientissimi 
detti  pronuncia  quel  rozzo  labbro,  che  partono  dritti 
da  una  sana  mente  non  falsata  da  erronee  teorie  ,  e 
nodrita  solo  di  cristiani  veri  ,  e  spesso  con  tale  ag- 
giustatezza da  disgradarne  qualche  maestro  di  elica 
filosofia!  Egli  non  inlese  mai  in  vita  sua  l'assioma 
di  Quintiliano  ;  »  longum  iter  per  praecepta  ,  òreve  et 
efficar  per  e.rempla  »  :  pure  il  suo  retto  giudizio  glie- 
lo ispira  naturalmente  ;  talché  al  suo  dire  frainmetlc 
alcuna  volta  de'  racconti  collegali  colle  avventure  pe- 
schereccie della  sua  vita,  che  quai  leggende  tradizio- 
nali sogliono  poi  tramandarsi  nella  sua  famiglia  d'una 
in  altra  generazione.  Ne  porrò  un  esempio. 

In  un  di,  fra  i  manco  tristi,  dello  scorso  procello- 
so Novembre,  mentre  io  passeggiava  lungo  il  lido,  mi 
avvenne  d'imbaltermi  in  un  marinaio  di  veneranda 
canizie,  occupato  appunto  in  colai  lavori  :  incontro  , 
che  ha  dato  motivo  a  queste  brevi  linee  :  —  buon 
vecchio,  gli  dissi,  sembra  che  corrano  tempi  non  guari 
favorevoli  alla  pesca. 

—  Pur  troppo  ,  rispose  :  ma  questa  tristizia  loro 
non  recami  meraviglia  ,  conoscendo  per  lunga  espe- 
rienza, che  sul  principiare  e  sul  finire  della  stagione 
invernale  avvengono  spesso  ili  colai   forti    burrasche. 

—  Sono  dun([ue  degli  anni  assai  che  l'ale  il  pe- 
scatore ? 

—  Occorre  dirlo  ?  come  i  miei  figli  seguono  il  me- 
stiere mio,  cos'i  io  seguii  da  fanciullo  quello  di  mio 
padre,  che  lo  ereditò  dal  suo.  Credo,  che  cosi  accada 
pressoché  a   tutti. 

—  Sta  bene  :  ma  un  genere  di  vita  cotanto  sten- 
tato e  pericoloso,  non  è  agevoi  cosa  il  trovai  lo  ;  e  per- 
ciò dovrebbe  far  nascere  alcuna  volta  il  desiderio  di 
cambiarlo. 

—  (lambiar  vita  !  soggiunse,  crollando  il  capo,  in 
allo  di  sorpresa,  e  quasi  scandalizzalo.  Qui,  e  si  batté 
colla  mano  la  rugosa  fronte,  tengo  riposti  profonda- 
mente i  consigli,  che  mi  dava  e  ripeteva  mio  padre: 
figlio,  abbi  cara  questa  barchetla  sopra  tutte  le  ric- 
chezze della  terra.  Slatti  contento  alla  condi/ioiu!  in 
the  la  Provvidenza  ti  ha  posto,  e  fuggi  come  dal 
pesce-cane  chiun(|ue  li  suggerisse  il  pensiero  di  scam- 
biarla in  altra,  per  quanto  sapesse  dipingerlati  mi- 
gliore. Se  il  mare  ha  perii'oli  e  tempeste  ,  credi  tu 
che  pirati  e  ladroni,  mostri  e  tempeste  non  abbia  la 
terra  ancora  ?  Ingordi  lupi  insidiano  il  gregge  nel 
bosco,  il  suolo  non  risponde  alle  speranze  dell*  agri- 
coltore, e  nelle  città  la  seduzione  e  la  violenza,  la 
forza  e  l'astuzia  si  l'anno  giuoco  della  ignoranza  e 
della  semplicità.  Nella  mia  gioventù,  proseguiva,  fa- 
cendo la  pesca  del  corallo  sulle  coste  di  liarbaria,  mi 
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ciola  turbinata,  mentre  la  sorellina  rattenuta  dalla 
mano  materna  si  sporge  per  quanto  1'  è  dato ,  quasi 
invidiosetta  della  sorte  di  quello. 

Dalle  burrasche  e  dalle  feste  in  fuori ,  tutti  in 
egual  modo  uniformi  succedonsi  i  giorni  del  pesca- 
tore. La  vita  di  lui  si  sviluppa  nella  oscurità ,  né 
lascia  impressa  nel  suo  passaggio  alcuna  orma  su 
questa  polvere  umana  ,  della  quale    la  terra  è  tutta 


coperta  :  ma  in  ricambio  scorre  placida  e  serena  co- 
me il  solitario  ruscello  del  deserto,  non  mai  intorbi- 
dito dalle  piogge  dirotte,  e  si  estingue  poi  placidis- 
sima nell'ultima  ispirazione  del  suo  angelo,  come  la 
candela  del  santuario  agli  ultimi  suoni  dell'  organo  , 
e  alle  ultime  cadenze  delle  davidiche  salmodie. 

F.   Lombardi. 


IL  GENERAL  ANDREA  SANTA  CRUZ. 


Questo  valoroso  soldato  arrivò  in  questa  parte  del 
mondo  in  qualità  di  Ministro  plenipotenziario  della  re- 
pubblica di  Bolivia  alla  corte  d'Inghilterra,  dopo  aver 
visitalo  una  gran  parte  dell'Europa,  ritraendone  am- 
mirazione e  slima. 

Il  gen.  Andrea  Santa  Cruz ,  nacque  nel  179i  alla 
Paz  capitale  di  una  delle  provincie  della  Bolivia  e 
discende  in  linea  retta  dalla  stirpe  degli  Incas  del  Pe- 
rù. Cominciò  la  carriera  militare  appena  uscito  dal 
collegio,  e  nella  milizia  spagnuola  ottenne  il  grado 
di  lenente  colonnello. 

Comandava  1'  esercito  liberatore  nel  1820,  quando 
il  Perù  proclamò  la  sua  indipendenza  ,  ed  egli  colla 
sua  attività  e  valore  contribuì  potentemente  a  man- 
tenerla. In  guiderdone,  fu  nel  1821  promosso  a  co- 
lonnello, ed  insieme  al  generale  Sucre  contribuì  all' 
emancipazione  dello  stato  dell'Equatore  ;  in  tal  tem- 
po avvenne    la  battaglia  di   Pichincha  ,  in  cui  Santa 


Cruz  si  distinse  alla  lesta  dcil'  avanguardia.  I  suoi 
servigi  meritarono  l'attenzione  di  Bolivar,  e  gli  val- 
sero il  grado  di  generale  di  brigata.  Più  tardi  tro- 
vavasi  insieme  al  gen.  Bolivar  nt'lle  famose  campa- 
gne di  lunin  ed  Ajacucho,  con  cui  Unirono  le  guer- 
re dell'indipendenza  nel  1824. 

Le  nobili  imprese  fatte  dal  gen.  Santa  Cruz  in  que- 
ste battaglie  gli  meritarono  il  titolo  di  gran  mare- 
sciallo del  Perù,  e  il  governo  dei  dipartimenti  di  Chu- 
quisaca  e  della  Paz.  La  prudenza  addimostrala  nel- 
l'amministrazione delle  proviiuic  lo  disegnava  come 
il  più  atto  di  tutti  a  reggere  il  Perù  ,  e  non  tardò 
ad  ottener  questo  posto,  per  mezzo  del  suo  ammira- 
tore ed  amico  il  gen.  Bolivar.  Le  pubbliche  memorie 
di  questo  tempo  attestano  la  giudiziosa  politica  ed  il 
sistema  prudente  con  cui  il  general  Santa  Cruz  pre- 
siedette al  Perù.  Nel  1827  in  conseguenza  della  de- 
fezione di  una  parte  dell'armala  del  suo  fedele  ami- 
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co  Bolivar ,  lasciò  quel  posto  ed  accettò  la  nomina 
assai  insignificante  di  Ministro  plenipotenziario  presso 
i  governi  del  Cli'li  e  di  Buenos  Ayres.  Nel  1820 
una  seria  rivoluzione,  la  quale  minacciava  terribili  ed 
irrimediabili  disastri  essendo  scoppiata  nella  Bolivia, 
gli  amici  dell'ordine  richiamarono  il  generale  Santa 
Cruz,  come  l'unico  abile  a  rimettere  la  pubblica  pace. 
La  sua  l'ermezza  e  il  suo  spirito  conciliativo  calma- 
rono immediatamente  gli  animi  esaltati  dei  ribelli.  Ap- 
pena rinata  la  pubblica  confidenza  pose  il  miglior  or- 
dine alle  finanze  del  paese,  e  d'accordo  co' suoi  con- 
siglieri compilò  un  codice  civile  e  penale  pubblicato 
nel  periodo  del  suo  abile  governo. 

Nel  1831  il  congresso  nazionale  lo  elesse  Presi- 
dente della  Bolivia,  capitano  generale  dell'esercito,  e 
confermò  inoltre  la  clausola  testamentaria  di  Bolivar 
che  gli  lascia\a  in   legato  la  medaglia  d'onore. 

I^a  sua  amministrazione  presidenziale,  a  cui  fu  no- 
vellamente chiamato  nel  1835,  fu  segnalata  da  una 
straordinaria  prosperità  commerciale  e  finanziera  ,  e 
qualche  volta  l'entrata  annua  superò  la  spesa;  può 
anche  aggiungersi  che  attese  sommamente  ad  esten- 
dere le  scienze. 

Sconvolto  e  diviso  il  Perù  da  intestine  dissensioni, 
rivolse  pur  esso  (  come  aveva  fatto  il  proprio  paese 
in  tempo  di  turbolenze)  gli  occhi  al  gen.  Santa  Cruz. 
Gli  si  propone  una  forma  di  confederazione  fra  le  due 
repubbliche.  Il  progetto  venne  eseguito  e  rattificato 
nel  183.")  p;r  cui  i  Peruviani  sotto  la  protezione  del 
loro  antico  magistrato  supremo,  posarono  le  armi  e 
prepararonsi  a  godere  i  benelicj  della  pace.  La  Con- 
federazione fu  confermata  ,  convocandosi  i  congressi 
di  Sicuani ,  Huaura  e  Japacari  nel  1836  ,  e  il  gen. 
Santa  Cruz  ebbe  il  titolo  di  Protettore  della  confe- 
derazione. Con  questo  titolo  entrò  solennemente  in 
Lima  l'anno  1837,  ove  subito  si  aprirono  le  delibe- 
razioni dei  congressi  confederali  e  si  stabilirono  le 
loro  basi.  La  politica  del  protettore  riconciliò  la  sti- 
ma e  la  simpatia  di  tutte  le  nazioni  illuminale,  det- 
te un  nuovo  impulso  alle  intra|)rese  e  le  industrie 
nazionali  ,  e  sopralutto  ristabili  il  credito  del  Perù 
con  liquidare  il  credito  inglese. 

Uno  sialo  si  llorido  fu  ad  un  tratto  fermato  dal- 
la comparsa  di  una  flotta  ostile  del  Chile  ,  /a  quale 
s'impadronì  della  truppa  della  confederazione  e  del 
porto  del  Callao. 

Essendo  stati  i  nemici  felicemente  respinti,  la  con- 
federazione continuò  a  prosperare  fino  alla  rivolta 
del  gen.  Orbegoso  uno  de'fondalori,  che  armò  i  sol- 
dati per  sostenere  la  sua  causa  particolare.  Questa 
interna  rivoluzione  diede  agli  esterni  nemici  nuovi 
motivi  ed  occasione  più  favorevole  per  rinnovellare 
le  ostilità  ,  in  conseguenza  di  che  venne  dalle  trup- 
pe chileni  occupata  la  città  di  Lima.  All'  avvicinarsi 
|)crò  del  gen.  Santa  Cruz  i  nemici  furono  costretti  a 
sgondirare  la  capit.ile  e  rimbarcarsi  di  nuovo.  I  chi- 
leni  vinti  da  questa  parie  si  portarono  sulle  [irovin- 
cic  del  nord,  ove  si  trovava  riunito  1'  esercito  di  Or- 
begoso. Nell'ardore  del  patriottismo  il  gen.  Santa 
Cruz  determinò  di     liberare  il   territorio     della  con- 


federazione da  questo  nemico  del  suo  paese  ;  intra- 
prese una  marcia  di  200  leghe  ,  le  cui  dillìcoltà  in- 
debolirono una  parte  delle  sue  truppe  ,  e  la  disfat- 
ta a  Yungay  avvenuta  per  mezzo  delle  truppe  ribelli 
ne  fu  la  conseguenza.  La  defezione  dei  generali  Bal- 
liviau  e  Velasco,  ognun  dc'quali  comandava  una  po- 
tente divisione  della  confederazione,  resero  la  disgra- 
zia irrimediabile.  Il  gen.  Santa  Caiìz  fu  obbligato  di 
ritirarsi  a  Guayaquil,  d' onde  parti  subito  con  la  sua 
famiglia  per  l'Europa.  Egli  è  stalo  in  ultimo  accre- 
ditato dal  suo  paese  natale  ministro  plenipotenziario 
a  Londra  ed  a  Parigi,  ed  ultimamente  in  missione 
straordinaria  presso  la  Santa  Sede. 

Pochi  uomini  pubblici  hanno  occupato  posti  cosi 
importanti  con  maggior  confidenza. 

La  qualità  delle  maniere,  la  sagacità  del  consi- 
glio, r  affezione  alla  patria,  e  il  modo  cosi  generoso 
di  amministrare,  gli  danno  tutto  il  diritto  alla  grati- 
tudine dell'  america  del  sud,  e  l'avvenire  gli  renderà 
senza  fallo  quelle  maggiori  dimostrazioni  che  non  può 
di  presente.  R.  M.   Taurel. 


CO.VIPEXDIO    DI    STORIA    1)  ITALIA 
CAPITOLO      WVIII 

Sommario. 

Tirannide  del  (luca  Alessandro  in  Firenze  —  / 
fuoruscili  spongono  all'  imperatore  gravami  contro  di  es- 
so —  Sentenza  di  Cesare  —  Paolo  HI  papa  —  La 
Francia  rompeva  guerra  al  duca  di  Savoia  —  farlo 
V  a  Roma  —  Parla  in  concistoro  contro  il  re  di  Fran- 
cia —  Va  in  Provenza  per  conquistarla ,  e  ne  torna 
sconfitto  —  Peggiorano  gli  atti  del  duca  Alessandro  — 
Lorenzino  de  Medici  lo  ammazza  e  fugge  —  Cosimo  de 
Medici  capo  della  Repubblica  —  /  fuorusciti  muovon- 
gli  V  armi  contro.  Sono  vinti  e  presi  a  Montemurlo  — 
Cosimo  li  dà  al  boia  —  Filippo  Strozzi  in  fortezza  e 
si  dà  la  morte  —  //  jinpa  a  Aizza  —  17  forma  tre- 
gua fra  impero  e  Francia  —  Crea  duca  di  Castro  Pier 
Luigi  Farnese  —  Il  Saldano  porta  la  guerra  in  Ca- 
labria —  La  rivolge  a  danni  di  Venezia  —  Lega  de\ri- 
stiani  contro  i  turchi  —  Venezia  fa  la  pace  —  (Continua) 

Il  duca  Alessandro  messe  già  buone  radici  in 
Firenze  la  oppressava  con  esig|i,  xrrceramenli  e  mor- 
ti; aggiunte  sacrileghe  e  sfrenate  libidini  in  che  avea 
consigliatore  e  compagno  Loreiizino  de  M.'dici  gio- 
vane malvagio,  che  [)ur  da\asi  per  filosofo  e  lette- 
rato. E  perchè  i  fuoruscili  fiorentini  ardivano  di  rap- 
presentare i  pessimi  modi  del  duca  a  Carlo  che  tor- 
nava vincitore  di  Tunisi  a  Napoli,  colà  s' indirizza- 
rono a  lui,  che  odile  lor  (juerele,  sposte  da  Iacopo 
Nardi,  e  le  giustificazioni  del  duca  per  cui  destra- 
mente peroro  il  Guicciardinu,  senlen/iava  Cesare  si 
dimenlicasscro  d'ambe  parli  le  olfcse  ,  lornasseio  i 
fuoruscili  in  patria,  e  loro  si  resliluissero  i  bi-ni  : 
sentenza  non   punto  accetta  a  costoro  che    rispostovi 
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acerlìaiiientc  ,  prefcrciiJo  esigilo  e  povertà  per  tut- 
ta l'Italia  si  sparsero.  Appresso  a  ciò  mancali  i  si- 
gnori (lei  Monferrato  ,  Carlo  ne  investiva  i  Gonzaga 
marchesi  di  Mantova  (an.  1536) ,  che  lo  tennero  per 
duecento  anni  infestati  dai  duchi  di  Savoia  ,  che  vi 
pretendevan  ragione. 

j4ccadeva  intanto,  che  pochi  dì  dopo  la  morte  di 
Clemente  il  conclave  con  piena  concordia    chiamasse 
al  ponlilicato  (13  ottobre  1534)  Alessandro  Farnese, 
che   fu  Paolo  111,   dolio,   gijneroso,  e    prudentissimo 
uomo,  e  del  maneggio  de' ncgozii  pratico  quant'altri 
mai.  Re  Francesco,  che  a   vantaggiarsene  tenea  d'oc- 
chio le  cose  d'Italia,  colta   l'occasione  che  Anton  da 
Leva   per  morte  di   Francesco  Sforza  (1535)  avea  oc- 
cupato il  milanese  ;  stimolali  invano  i   veneti   e    con 
frutto  i  turchi  contro  l' imperatore  ;    fé    una    grossa 
levata   d'arme,  e  mandò  con  esse  di  qua    dall'Alpi 
r  ammiraglio  Filippo  Chabot,  che  con  subito  impeto 
invase  tutta  la  Savoia  (1536).  Il  cui  duca  Carlo  III 
tentò  resistere  a  Susa  ,  ma  cacciatone  ,    perdea    pur 
Torino,  spintisi  i  regii  fino  a  Vercelli,  ov' era  Anton 
da  Leva  con   gran  nerbo  di   forze  imperiali.  In  que- 
sto mentre,  condottosi  l' imperatore  a  Roma  vi  fé  in 
concistoro  una  lunga  invettiva  contro  il  re  di  Fran- 
cia a  cui  fin  anche  propose  una  sfida  ;  instando  per- 
chè giudicasse  il  papa,  il  quale   (  vietato    rispondes- 
sero gli  ambasciatori    francesi,  che  il  feron  poi  per 
iscritto  ),  disse   volersi  tener  neutrale  ,  e    che  sareb- 
besi  interposto  a   pare  come  padre    comune.    Ma    se 
r  imperatore  non  guadagnava  la  sua    causa  ,    guada- 
gnato però  tempo  ingrossava  1'  armi  in  Piemonte  con 
che  stringeva  d' assedio  Torino ,   e    riavea    i    luoghi 
conquistati,  intendendo  appresso  ad    invadere  il   rea- 
me di  Francia,  e   far  sua   la  Provenza,  ma  trattenuto 
dall'  inaspetlnla   resistenza   di  Fossano,  ebbe  re  Fran- 
cesco comodità  di   ragunar  genti  e  mandarle    ne'lno- 
ghi  minacciali  da  quel  nembo   di    guerra.    La    quale 
moveagli  Cesare  con  assai  prospera   fortuna  ,   dacché 
entralo  negli  slati  suoi   vi  (shbe   tosto  presi  |)iù  luo- 
ghi ;  ma   perchè   il  Monlniorency,  capitano  de'francesi, 
devastale   tutte   le  campagne   per  alVamarlo  e  tagliale 
le  strade  s'  era  dato  a  travagliarlo  con  ispessi  e  leg- 
gieri assalii,  in  tante  angustie  lo  strinse,  che  si  tro- 
vò vinlo  dalla  penuria,  da  calori  eccessivi,  e  da  morbo 
pestilenziale,  che   gli   stremò  l' esercito,  tolse   la  vita 
anco  al  da  Leva;  laonde  precipitosa  rilirala  dalla  Pro- 
venza si   tolse  e   venuto  da  Nizza  a  Genova  per  ter- 
ra, di   là   doloroso  ed   irato  inver  la   Spagn;»    navigò. 
Conlinuava   tuttavia   la  guerra  in  Piemonte  ornai  lutto 
venuto  in  podestà   del  cristianissimo,  quando  per  una 
tregua  conchiusa  in   Piccardia  si   posaron  1'  armi  per 
sei  mesi. 

Or  seguitando  il  duca  Alessandro  in  Firenze  i 
suoi  |iayzi  e  creduli  andaiiK.'nli  vcnnegli  il  castigo, 
onde  meno  aspettava,  eh'  è  Lorenzino  de'  .Aledici  Irat- 
tosclo  in  camera  ,  sotto  colorata  cagione  ,  mentre  si 
riposava  sul  letto,  v'entrava  furiosamente,  con  Sco- 
ronconcolo  vile  sicario,  e  con  una  stoccata  trapassa- 
va fuor  fuora  il  duca,  che  rizzavasi  alla  difesa,  ma 
ributtato  sul   letto  da  Lorenzino,  che  aggravatosegli 


addosso,  acciò  non  gridasse  gli  teneva  inforcata  la 
bocca  col  sommesso,  le  si  che  Scoronconcolo  riuscisse 
a  scannarlo,  ficcatogli  un  coltello  in  gola.  E  dategli 
più  ferite  dacché  fu  morto,  racconcio  e  coperto  sul 
letto  ,  lasciatogli  sul  capo  questo  verso  «  —  Vincit 
amor  patriae,  laudiimque  immensa  cupido  —  :  Loren- 
zino se  ne  fuggi  velocissimo  a  Venezia,  ove  palesò 
tal  morto  a  Filippo  Strozzi  principale  de'  fuorusciti, 
e  detto  il  Crasso  fiorentino  per  sue  sfondale  richez- 
ze.  Lo  Strozzi  fece  riparare  alla  Mirandola  Loren- 
zino, che  poi  per  iscampare  la  vita  dalle  grosse  ta- 
glie, fu  in  Turchia,  rivenne  a  Venezia,  passò  in  Fran- 
cia ,  e  tornato  infine  a  Venezia  due  sicari  del  duca, 
quando  men  se  l'aspettava  con  pugnali  avvelenati 
gli  tolsero  la  vita  (23  febb.  1548).  Saputasi  in  Fi- 
renze la  morie  del  duca  i  quarantotto  furono  a  con- 
sulla :  ove  chi  paragonava  Lorenzino  a  Bruto  volea 
restituire  a  libertà  Firenze;  ma  vinse  la  sentenza  di 
darne  il  freno  a  Cosimo  de  Medici  giovinetto  di  18 
anni  nato  da  Giovanni  dalle  bande  nere.  Principal 
consigliatore  di  ciò  fu  il  celebre  istor.co  Francesco 
Guicciardino,  che  confidava  poterlo  guidare  a  suo  sen- 
no, ma  Cosimo  volle  e  seppe  governare  da  sé.  E  ve- 
dendo il  papa  assai  vecchio,  scaduta  in  Italia  la  potenza 
di  Francia  si  die  tutto  all'  imperatore  da  cui  ebbe 
titolo  di  duca.  JMa  non  perciò  quietarono  i  fuorusciti, 
che  aiutali  da  Francia  tentali  prima  vani  accordi  gli 
ruppero  guerra.  Se  non  che  ributtato  Pietro  Strozzi 
da  Sestino,  e  ritiratosi  a  Montemurlo  Baccio  Valori 
con  pochi  soldati,  tiratovi  anche  Filippo  Strozzi  con 
altri  fuorusciti  vi  stavano  in  grande  sicurtà  !  E  il  si- 
mile faceasi  da  Pietro  Strozzi  spensieratamente  ac- 
campato a  mezza  strada  co' suoi  ,  quando  nel  cuor 
d'  una  notte  buia  e  piovosa  tulle  le  forze  ducali  usci- 
rongli  addosso  con  tanto  impelo  che  tulli  fiiron  presi 
e  svaligiati,  e  solo  Pietro,  giltalosi  da  una  ripa  in 
un  borro  fuggi.  Caldi  del  trionfo  salirono  i  Cosime- 
schi  ad  assaltare  Montemurlo  ,  ove  dormivan  tran- 
quilli Filippo,  Baccio,  e  Antonfrancesco  degli  Albizzi 
venutovi  la  sera  ;  ma  desti  al  subilo  suono  delle  ar- 
mi e  delle  grida  restarono  senza  poter  darsi  alla  fuga. 
Disperala  difesa  fecero,  ma  niorlo  il  capitano,  arsa 
la  porta,  ed  entrati  il  castello  i  nemici  ,  fu  forza  si 
arrcndessono,  laonde  i  fuoruscili  legati  su  cavalluc- 
ci furon  condotti  a  Firenze  e  al  Medici,  che  se  li 
vide  inginoccliiati  innanzi,  mostralo  loro  volto  piut- 
tosto benigno,  ma  tolti  di  sua  presenza  altri  furon 
menali  a  decapitare  e  chiusi  in  fortezza  altri,  cui  in 
pochi  di  seguenti,  fu  pur  n>ozzo  il  capo,  ivi  rimasto 
Filippo  Strozzi  di  cui  Cosimo  e  1'  imperatore  agogna- 
vano il  sangue.  Aiutavasi  co'  danari  lo  Strozzi  per 
campare  la  vita,  e  quantunque  posto  al  tormento  ne- 
gasse ogni  reato  appostogli,  imponeva  nonilimcno  Ce- 
sare di' ci  fosse  dato  alla  giustizia  di  Cosimo.  E  Fi- 
lippo allora  si  segò  la  gola  con  una  spada  trovata 
nel  carcere  lasciando  scritto  quel  verso  virgiliano 
—  Exoriare  ali/juis  no<lris  ex  ossi/ms  uUar  — .  Cosi 
Cosimo  sbrigatosi  d'ogni  nemico  restava  solo  domina- 
tore di  Firenze.  Il  papa,  pur  temendo  degli  ollomuni 
che  infuriavano  sulle  coste  dell'Adrialico  e  dell'Ionio, 
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fu  a  IVizza  iiiodialore  di  pace  fra  1'  itn|)eralore,  e  il 
crisliaiiissimo  ,  né  valendo  a  concordarli  ,  fece  però 
stringere  loro  una  tregua  di  dieci  anni  (18  giugno 
1538);  ottenuta  da  (tesare  31.  Margherita  in  moglie  del 
nipote  Ottavio,  pel  quale,  e  pel  figliuolo  l'ier  Luigi 
Farnese  creò  il  ducato  di  Xepi  e  Castro,  cui  univa  an- 
che Camerino;  fatto  Pier  Luigi  gentiluomo  da  venezia- 
ni, marchese  di  Novara  dall'imperatore;  e  da  lui  Gon- 
faloniero  e  capitan-gener.ile  della  Chiesa.  Operate 
queste  cose,  mandava  il  ponlelìce  sovra  Perugia  ri- 
bellatasi grande  sforzo  di  truppe,  con  che  domatala  e 
punitala,  guerreggiò  i  colonnesi  cui  tolse  ogni  castel- 
lo. K  perchè  Solimano  dall'  infestare  e  desolare  le 
marine  di  Napoli  avea  volta  la  guerra  contro  Vene- 
zia, collegavasi  questa  col  papa  e  coli' imperatore  ^ 
fatto  capitan  generale  Andrea  Doria,  il  quale  co' suoi 
indugi  e  volteggiamenti  (  e  più  forse  per  bieca  invi- 
dia a  A'enezia  ),  ebbe  cagionala  la  vittoria  dei  turchi, 
onde  i  veneti  furono  stretti  a  pace,  pagati  trentamila 
ducati  d'oro,  e  cedute  al  Soldano  le  città  moreoltc 
di  Napoli  e  Malvasia  (20  ottobre  1540).    G.F.lìanMli. 


AiXEDDOTI    ISTOHNO    A    NAPOLEONE  BONAPARTE 

Articolo  L 

Con  un  uomo  (egri  è  il  sig.  Souiié  che  parla  )  con 
un  i;omo  cosi  fatto  qual  era  l'imperatore,  spesso  da  un 
gesto,  da  una  parola,  bisognava  argomentare  tulio  un 
vasto  pensiero;  poiché  di  rado  egli  usava  spiegarsi. 

Lna  sera  ci  trovavamo  con  alcuni  ullìciali  presso 
r  imperatore,  quando  un  aiutante  di  campo  entra  fret- 
lolosamente,  ed  annunzia  esser  sorta  una  procella,  da 
cui  viene  sbalestrala  una  nave  cannoniera.  Napoleone 
prende  il  suo  cappello,  e  senza  rivolgerci  una  parola,  si 
lancia  fuori  del  suo  appartamento,  dicendo  con  rabbia: 

«  L'n  altro  oragano  !  » 

Noi  lo  seguimmo,  e  tosto  arrivammo  con  lui  sulla 
spiaggia.  La  notte  era  oscura,  il  vento  muggiva  forte- 
mente; udivansi  le  gri<ia  de'  marinai  che  chiama vansi 
I  un  r  altro,  e  di  quando  in  quando  il  cannone  d'  allar- 
me del  povero  naviglio. 

«  Presto  in  aiuto  de'voslii  camerata!  »  grida  l'im- 
peratore. 

Nessuno  rispose:  ma  essendo  apparsa  in  (juel  mo- 
mento la  luna  in  mezzo  alle  nuvole,  Napoleone  potè 
scorgere  che  appena  alcuni  battelli  cransi  messi  in  ma- 
re; a  i|uella  vista  ei  s'irrita,  chiama;  e  tutti  vedendo 
esitanti,  grida  con  alterezza  : 

"  i  marinai  hanno  paura  del  mare  :  ebbene  man- 
derò i  miei  granatieri  ». 

A  tali  parole  tutti  accorrono:  l'imperatore  colla 
voce  e  col  gesto  affretta  1'  ind)arco,  e  bentosto  ei  ri- 
mane quasi  solo  alla  s|)iaggia.  Per  alcun  tempo  tien 
dietro  dello  sguardo  ai  battelli  che  s'allontanano  a 
forza  di  remi;  ma  presto  essi  scom|)aioiio  nelle  tene- 
brò e  framezzo  all'onde.  Intanto  il  lido  erasi  popola- 
to di  curiosi  d'ogni  stalo,  fra  cui  vedevansi  molli  .ibi- 
tanti  di  Houlognc.  ['divasi  il  sordo  bisbiglio  de'  loro 
discorsi  confondersi  col  cupo  muggito  del 'mare;  solo 


il  cannone  di  soccorso  rompeva,  come  un  forte  grido, 
questo  monotono  mormorio;  ed  a  ciascun  colpo  l' im- 
peratore gettava  uno  sguardo  irrequieto  sulle  onde  ; 
quindi,  rivolgendosi  verso  gli  abitanti,  cercava  d'inten- 
dere i  loro  discorsi.  Più  volte  gli  parve  udire  queste 
parole  pronunziate  ad  alta  voce:  qual  pazzia!  il  mare  è 
grosso  molto:  essi  vi  periranno  tulli  :  era  ben  meglio 
abbandonare  la  cannoniera  !  ecco  ciò  che  accade  a  chi 
vuole  impacciarsi  di  quello  che  non  conosce  ! 

Frattanto  il  caimone  rimbombava  incessantemente. 
L' imperatore  s'arresta  ad  un  tratto,  pare  che  voglia 
spingere  lo  sguardo  in  quell'immenso  mare  che  gli  si 
stende  itmanzi;  tosto  una  luce  sfolgora  lontano  :  è  un 
altro  colpo  di  cannone. 

<f  Si  sono  allontanati  più  d'  una  lega,  grida  egli  ; 
vanno  a  naufragare  contro  gli  scogli  della  costa.  Dove 
sono  i  battelli  ?  Non  isccrnete  voi  nulla  ?  » 

Nulla,  o  sire,  risposi. 

«  Bisogna  accorrervi  ....  un  canotto,  presto  un 
canotto  ». 

Un  ufTiciale  di  marina  credette  di  poter  esporre 
un'osservazione  sullo  stalo  del  mare:  Napoleone  lo  fissa 
in  volto,  e  gli  dice  in  tuono  severo  : 

'(  Non  avete  orecchi?  non  udite  quel  vascello  che 
laggiù  agonizza.^  « 

Sentissi  un  nuovo  sparo. 

«  È  forse  il  suo  ultimo  sospiro!  » 

Il  canotto  fu  subito  allestito  :  l' imperatore  vi  si 
getta;  io  lo  seguo  con  (juattro  vogatori  e  con  l'udiciale 
di  marina  testé  nominalo. 

«  Al  canolto,  signore!  »  disse  all'istante  l'impe- 
ratore. 

I  remiganti  si  pongono  a  lottai:*!  vigorosamente 
colle  onde.  L'imperatore,  ritto  sulla  prora  collo  sguar- 
do lisso  innanzi  a  sé,  teneva  un  piede  appoggialo  alla 
sponda,  e  i  flutti,  che  qualche  volta  ci  inondavano  , 
venivano  a  frangersi  contro  il  suo  ginocchio. 

«  Avanziamo  ?  »  diceva  spesso  a  voce  sommessa. 

Sire,  a  stento,  rispondeva  1'  ufliriale. 

«  1  vostri  remi;;anti  mancano  di  forza  e  di  corag- 
gio, ))  disse  Bonaparle. 

Non  si  può  pretendere  più  di  quel  che  fanno  :  il 
mare  è  cosi  grosso  ! 

«  Il  mare,  il  mare!  «  sclamò  l'imperatore  contem- 
plando le  onde  che  ci  trasportavano  in  alto  ;  k  esso  si 
ribella,  ma  può  esser  domato.  » 

In  (jucll'islanle  fummo  respinti  da  un'ondata,  che 
ci  rimbalzò  là  d'onde  avevamo  prese  le  mosse  :  ella  si 
sarebbe  |)otula  credere  una  risposta  dell'Oce.ino. 

L'imperatore  batté  del  piede;  i  vogatori  tornarono 
da  capo  al  lavoro,  e  fu  riac(juislato  lo  spazio  |)erduto. 
Venne  un  altro  raggio  di  luna  a  rischiarare  questa  sc(!- 
na:  ed  alla  sua  luce  si  vilero  alcuni   battelli. 

«  Kssi  prendono  abbaglio,  »  gridò  l'imperatore  ; 
«  la  nave  cannoniera  è  là  a  basso,  a  sinistra.  Ignoran- 
ti, daranno  nella  crociera  inglese;  bisogna  avvertirli!... 
qualcuno...  andato  a   dire!...  » 

Si  rivolse,  e  s'av^ide  che  la  sua  abitudine  di  co- 
mandare gli  aveva  fatto  inginno;  non  si  trovò  dattor- 
no nò  slato  maggiore,  né  aiutante  di  campo;  i  suoi  or- 


m) 


V    A  L  15  li  M 


fiini  non  potevano  uscir  da  quella  barca,  e  restavano 
incatenati  dal  mare.  Napoleone  aveva  in  mano  la  sua 
labacchiera,  la  gettò  con  rabbia  contro  un'onda,  che 
avanzavasi  verso  di  noi:  si  sarebbe  detto  ch'ei  volesse 
sfidare  la  tempesta.  Ma  ciò  non  tolse  che  quella  si  ri- 
versasse addosso  intieramente  ,  ed  essendo  il  canotto 
già  quasi  tutto  allagalo,  ci  sovrastava  imminente  il  pe- 
ricolo. L'ufficiale  di  marina  s'arrischiò  a  far  questa  os- 
servazione : 

Il  mare  è  terribile,  presto  noi  non  saremo  più  pa- 
droni di  dirigerci. 

(f  Lasceremo  noi  dunque  perire  quegli  infelici?  » 
disse  r  imperatore. 

Sire,  rispose  l'ufficiale,  la  nostra  morte  non  li  sal- 
verebbe. 

L'imperatore  si  tactjuc,  ed  io  feci  segno  all'uflìcia- 
Ic  di  rivolgerci  alla  spiaggia.  Allora  Napoleone  si  assise 
.sulla  prora,  e  stette  immerso  in  |)rofonde  riflessioni. 
E  quando  afferrato  finalmenle  il  lido,  sbarcammo,  sal- 
tato fuori  dal  canotto,  mi  strinse  il  braccio,  dicendomi  : 
«  La  terra  intendete  voi  .'*  la  terra  non  fallisce 
mai;  non  si  gonfia,  non  si  sprofonda  sotto  il  piede  del 
soldato;  docile,  ella  porge  sempre  un  campo  di  batta- 
glia parato  alla  vittoria.  Oh  la  terra,  la  terra!  « 

E  pronunziando  queste  parole,  la  percosse  del  pie- 
de con  entusiasmo. 

Trascorsa  la  notte,  ci  venne  riferita  che  la  canno- 
niera era  stata  ricondotta  dai  primi  battelli.  L'impera- 
tore rientrò  in  casa,  io  lo  seguii  :  si  pone  a  scrivere,  e 
mi  consegna  la  lettera  :  era  indirizzala  a  Giuseppina. 
Presumctli  ch'ei  vi  avesse  espresso  e  spiegate  le  idee 
ch'io  aveva  creduto  raccogliere  dalle  poche  parole 
che  mi  aveva  rivolte.  Partii  il  giorno  seguente,  e  con- 
segnai la  k'Ifcra  io  stesso  nelle  mani  dell'imperatri- 
ce, la  quale  la  lesse  in  mia  presenza,  e  tosto  mi  disse: 
(c  Voi  avete  passata  una  notte  terribile?  » 
«  Forse  l'imperatore  ve  la  dipinge?  risposi,  cu- 
rioso di  sapere  ciò  che  egli  aveva  vergato  sotto  l'in- 
fluenza da  cui  era  dominalo  dopo  il  suo  inutile  ten- 
tativo ;  un  Dragano  descritto  dall'  imperatore  doveva 
essere  un  poema.  » 

<c  Sembra  quasi,  mi  disse  Giuseppina,  una  poe- 
sia :  osservate  ».  Mi  presentò  la  lettera,  ed  io  vi  lessi 
ciò  che  segue  : 

i(  Dal  porlo  di  Boulogne  il  due   termidoro. 
«   Signora,  e  cara  moglie,  ne'quattro  giorni  dac- 
'(   che  mi  trovo  lontano  da   voi,   fui  sempre  a  cavallo 
«   ed  in   molo,  senza  che  n'abbia  sofferto  alcun  dan- 
«   no  nella  salute. 

'(  Il  signor  Marci  mi  riferì  l' intenzione  in  cui 
«  siete  di  partire  lunedì;  viaggiando  a  pìccole  gior- 
«  nate  avrete  tempo  di  giungere  alle  acque  senza 
'(  stancarvi. 

'(  Il  vento  essendosi  ingagliardito  questa  notte, 
una  delle  navi  cannoniere,  che  trovavasi  in  rada  , 
venne  respinta  dal  lido,  e  andò  a  dar  negli  scogli 
una  lega  lontano  di  Boulogne.  Tutto  stimai  per- 
duto, corpo  e  beni;  ma  invece  tulio  fu  salvato. 
Questo  spettacolo  era  grande  :  i  colpi  di  cannone 
di  soccorso,  la  spiaggia  coperta  di  fuochi,  il  mare 
infuriato  e  mugghiante;  tutta  la  notte  nell'ansietà 
di  salvare,  o  veder  perire  quegli  infelici  ;  l'anima 
stava  tra  l'eternità,  l'oceano  e  la  notte.  Alle  cin- 
que del  mattino  tutto  si  è  rischiarato   e    tutto  fu 


salvo,  ed  io  mi  coricai  colla  sensazione  d'un  sogno 
romanzesco  od  epico  ,  che  mi  avrebbe  potuto  far 
pensare  che  io  fossi  tutto  solo  ,  se  la  stanchezza 
del  mio  corpo  tutto  mollo  ,   mi  avesse    lasciato  al- 


tro bisogno  che   di   dormire. 
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Tutto  vostro 
Napoleone    Bonaparte. 
Io  conservai  questa  lettera,  che  l'imperatrice  mi 
voluto  donare,   maravigliato  del  suo  stile. 
Non   vi  si   trovava   una  parola   di  quello    che   mi 
aveva  colpito;   pure  oserei  giurare  io,  che  ho  veduto 
l'impazienza  dell'imperatore  contro  i  flutti  ed  il   si- 
curo accento  della  sua   voce  quando  toccò  terra,  che 
fu  da  quel   giorno  che  egli  cominciò  a   dubitare  del- 
l'esito d'una  spedizione  in  cui  la  sua     volontà    non 
poteva  dominare   liberamente.  Federico  Souliè. 
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L'  acGodcmia  .tiìii  la  |ii)rla  del  suo  locale  moiliaiitc 
l'usata  paga  dello  Sculliiio  compresa  la  custodia  del- 
l'oinhrcllo.  —  La  corsa    degl'artisti   s'è   mantenuta 

ANNU  XVm.  —  \\  febbraio  1852, 


bene  quesl'  anno  e  le  numerose  cascate  l' hanno  for- 
nito una  prova  di  più  che  il  genio  sublime  a  stento 
giunge  al  termine  quando  tenta  troppo.  —  E  sdruc- 
ciolante l'ingresso  all'accademia  e  il  più  degl'artisti 
quando  credono  d'  essere  ammessi  dentro  s'  accorgo- 
no di  quanto  è  vano  per  loro  di  voler  entrare  e  che 
bisogna  per  forza  aspettare  fino  al  prossimo  anno. 

Però  ve  ne  sono  varii  i  quali,  dopo  le  cascate  si 
rimettono  su  in  piedi  senza  aver  sollerto  nessun  ma- 
le e  che,  di  grado  in  grado,  giungono  tino  alla  cim;i 
e  finiscono  coli'  oltrepassare  gli  stessi  uomini  che  li 
avevano  tenuti  così  fermi  al  di   fuori. 

I  quaranta  accademii-i  reali  si  sono  acquistati  un 
gran  nome  per  1'  esclusiva,  e  noi  dobbiamo  confessare 
che  i  bulTetti  da  loro  ricevuti  in  conseguenza  di  que- 
sta loro  disposizione  all'  escludere  sono  stati  vera- 
mente meritati.  Faremo  poi  una  breve  visita  all'  es- 
posizione e  cosi  saremo  in  grado  di  dire  se  vi  è  in 
questa  il  compenso  per  lo  scellino,  o  se  v'ha  sol- 
tanto del  fumo. 

Quelle  pitture  degl'inglesi  fatte  da  loro  stessi  do- 
vrebbero osservarsi  gratis:  queste  cose  si  accomoda- 
no meglio  in  Francia  dove  non  si  è  mai  inteso  che 
un  ragazzo  abbia  con  un  coltello  tagliato  a  pezzi  un 
ritratto  e  che  un  ccnciaiuolo  abbia  portato  via  <lal 
museo  un  pezzo  di  scultura.  Il  pubblico  in  Inghil- 
terra non  è  mai  ammesso  in  un  sito  senza  che  egli 
abbia  il  danaro  d'  argento  in  mano,  ma  domandiamo 
scusa,  è  ammesso  alla  Badia  di  >A'estminster  col  ra- 


me 


ma  com'  è  sovente  ingannato  ! 


dal  Punch. 


.\NEDDOTI    INTORNO    A    NAPOLEONE  BONAPARTE 

Articolo    II. 

La  lìsonomia  d'ogni  uomo  riceve  dalle  abitu- 
dini della  vita,  dal  genere  d'  educa/ione,  dalla  dire- 
zione del  pensiero,  dall'impiego  delle  facoltà,  dalla 
natura  delle  passioni,  dalla  condizione  sociale  e  dalle 
diverse  cariche  ilclle  (piali  é  rivestilo,  certe  modili- 
cazioni  che  quasi  del  tulio  la  cangiano,  e  liniscono 
coir  imprimere  un  nuovo  tipo,  col  quale  passa  alia 
posterità,  (|uando  natura  creollo  per  vivere  nella  me- 
moria delle  venture  generazioni.  I  sommi  artisti  ,  i 
sommi  capitani,  i  grandi  principi,  e  sopralnllo  coloro 
che  tutte  provarono  le  vicissitudini  della  fortuna  , 
giustificano  coslanleraente  questa  osservazione.    Cia- 
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Seuil'  epoca  di  loro  vila  dà  un'  im|)ronta  peculiare 
alla  loro  fisonomia,  ciie  diventa  conio  libro  rilevatore 
della  loro  presente  situazione.  Prova  novella  di  tale 
verità  io  rinvenni  nelle  differenti  metamorfosi  esterne 
di  Napoleone,  che  fu  per  me  i'obliiello  di  continua 
altenzioiie  dal  suo  apparire  sulla  scena  del  mondo. 

Io  vidi  Bonnparte,  per  la  prima  volta,  il  doma-» 
ni  della  {giornata  del  13  vendemmiale  ,  nel  cortile 
delle  Tuilleries;  era  a  cavallo}  senza  grazia,  pallido, 
macilento,  non  possedeva  per  niente  quanto  appellasi 
galanteria  militare.  Egli  però  sembrava  grave  ,  se- 
Vero,  poco  contento  della  fortuna.  Il  suo  esteriore 
non  portava  ancora  1'  impronta  del  genio  e  del  suo 
destino.  IS'el  vederlo,  persona  non  avrebbe  sclamato  : 
Ecco  V  uomo  grande.  L'  uomo  grande  visse  nascosto  , 
per  lutto  il  tempo  che  fu  condannato  a  restar  sotto 
il  giogo  del  Direttorio,  oscuro  comandante  della  di- 
ciassettesima divisione  militare.  Egli  non  si  rilevò 
cte  sul  vertice  delle  Alpi,  nell'  additare  all'  esercito 
francese,  da  lungo  cattivo  per  le  montagne  ,  le  im- 
mense pianure  della  bellissima  Italia.  In  (juesl'  istan- 
te suldiiìie  ,  apparve  ai  soldati  ed  ai  generali  come 
il  genio  dell'impero  rivestito  d'irresistibile  autorità. 
Sventuratamente  pel  successo  de'  miei  sludii  su  tale 
modello,  non  lo  potei  considerare  all'  epoca  della  sua 
prima  ascesa  verso  l'alte  regioni  abitate  solo  da'suoi 
pari  :  io  noi  vidi  nel  mazza  delle  sue  ispirazioni  , 
neir  ebbrezza  della  sua  gloria,  ed  allor  che  dettava 
in  proclami  imperanti  a'  suoi  militi  cose  che  il  suo 
pensiero  e  l'audacia  loro  jiotevano  solo  estimare 
possibili. 

Nel  ritorno  da  Italia,  o  che  la  calma  naturale  o 
studiata  della  sua  fisonomia  ,  o  che  il  velame  del 
quale  inviluppavasi  per  non  isvegliare  sospetti,  aves- 
sero cancellala  la  maschia  impronta  del  suo  aspetto, 
io  non  trovai  in  Napoleone  pacilìco,  il  carattere  del 
guerriero  di  Montenotte,  del  ponte  d'Arcole,  del  colle 
di  Ki\oli,  ove  apparve  più  grande  che  la  natura  a 
tutti  gli  occhi  come  a  tulle  le  immaginazioni.  In  luo- 
go di  esser  precocemenle  incanutito  sul  campo  di 
battaglia,  mi  sembrò  ringiovanito,  meno  cagionevole, 
meno  [lallido;  scorgevi  in  esso  un'aria  di  conlento 
e  di  serenità. 

Pochi  giorni  dopo  assistei ,  nella  corte  di  Lus- 
semburgo, alla  cerimonia  della  presentazione  dei  tro- 
fei dell'  esercito  italico.  Nel  mezzo  degli  a[)plausi  , 
Eonaparle  ,  il  capo  elevalo  ,  lo  sguardo  scintillante  , 
l'aria  calma,  avea  ripreso  un'eroica  espressione;  per 
r  omaggio  che  far  doveva  di  sua  corona  d'  alloro  ai 
membri   del   Direttorio. 

La  poesia  sublime  del  suo  pensiero  e  tutto  il 
suo  genio  s|)irava  dagli  sguardi  e  dalla  sua  fronte 
di  Cesare,  alla  battaglia  delle  Piramioli  ,  ed  a  quel- 
r  altra  pugna  d'Oriente,  dopo  la  quale  Kleher,  uno 
de' giganti  delle  guerre  della  rivoluzione,  volò  nelle 
sue  braccia,  sciamando:  ch'io  o' ahfjracci  ,  o  mio  <jc- 
neralc,  roi  siete  yranrle  come  il  mondo  33a.  a  detta  di 
tulli,  la  penna  come  il  pennello  mancano  d'  es[ires- 
sione  per  descrivere  la  calma  di  Napoleone  alla  nuo- 
*.a  della  rolla  d'Abukir.  l  disegni  sconrolli,  r<Jriente 


perduto,  intercetto  il  ritorno,  prigioniero  nel  mezzo 
di  sue  vittorie,  il  maggior  favore  che  promellcrgli 
poteva  fortuna  era  di  nmrir  sultano  d'  Egitto  ,  se 
l'esercito  consenliva  ad  esigilo  perpetuo;  la  sua  glo- 
ria inllne,  inceppala  nella  sua  carriera,  poteva  spa- 
rire couiC  il  Nilo  nei  deserti.  Tutti  (|uesti  soggelli 
di  sommo  dolore  doveano  scompigliare  qui-ll' anima: 
signor  di  se  slesso,  fu  superiore  alla  fortuna  ed  im- 
perturbabile. L'armala  si  rincorò  riguardando  il  suo 
capitano  che  riceveva  l'iiifortunio  d'Abukir  come  ob- 
bligo a  maggiori  geste,  stimolo  a  piii  risoluto  valore. 

Dopo  il  ritorno  miracoloso  d'  Egitto  ,  e  il  viaggio 
per  Francia  simile  ad  una  presa  di  possesso  ,  Biina- 
parte,  macilento,  bruno  come  un  Affricano  ,  sparuto 
come  uomo  divoralo  da  malore  profondo  ed  insana- 
bile ,  promelleva  pochi  anni  di  vila.  Sparila  era  la 
grazia  delle  sue  forme  :  appena  lo  si  ptìteva  ricono- 
scere allor  che  trailo  da  sei  cavalli  ,  circondalo  da 
militare  corteo  ,  seguilo  da  qualche  plebeo  muto  ed 
indifferente  al  suo  passaggio,  lasciò  il  palagio  del  Di- 
rettorio jìcr  recarsi  alla  dimora  dei  re.  Poco  tempo 
appresso,  io  lo  vidi,  nel  montare  in  calesse  a  Sainl- 
Cloud;  non  so  qual  uggia  lo  turbasse  ,  ma  egli  ras- 
somigliava a  Tiberio,  violentemente  irritalo  ,  e  riso- 
luto a  punire. 

L'aere  della  patria,  il  novello  passaggio  dell'  Alpi 
rinvenuto  e  vinto  con  prodigi  di  costanza  e  di  genio, 
la  giornata  di  Marengo  e  le  sue  non  più  udite  con- 
seguenze, la  conquista  della  pace,  resero  a  Napoleone 
la  salute,  la  sua  tinta  chiara,  il  suo  sguardo  d'aqui- 
la, la  venustà  antica  del  carattere  della  sua  lesta.  Io 
lo  vidi  ancora  nel  di  della  pubblicazione  del  Irallalo 
di  Amicns.  Slava  a  una  terrazza  del  padiglione  di 
Flora;  i  raggi  del  sole  morente  rischiaravano  quella 
fronte  serena;  i  suoi  occhi  scintillavano  di  luce  e  di 
gioia,  accogliendo  con  bontà  le  care  espressioni  della 
pubblica  riconoscenza.  Raffaello,  Michelangelo,  Tizia- 
no, David,  sarebbero  stali  inetti  nel  riprodurre  (|uella 
lesta  cinta  d'una  specie  d'aureola,  che  abbacinava  gli 
sguardi  delia  moltitudine  (I). 

Tulta  questa  magia  avea  dato  luogo  alla  calma, 
a  un'aria  meditabonda,  a  una  cura  di  onorare  il  ge- 
nio dell'eloquenza,  allora  che  Bonaparle  visitò  l'es- 
posizione dei  prodotti  dell'  industria  francese  coli'  il- 
lustre Fox.  Tutti  fur  consci  del  desio  che  l'  anima- 
va ,  di  palesare  al  Demostene  inglese  quanto  egli 
onorava  quel  commercio  e  quell'industria  che  a  tan- 
ta grandezza  elevarono  la  rivale  di  Francia.  Il  sor- 
riso della  benevolenza  non  lasciò  mai  il  labbro  del 
console,  il  suo  parlare,  grave  e  sensato  ,  era  ad  un 
tempo  gentile  e  proprio  ad  eccitare  1'  emulazione. 
Fox,  nella  sua  dignità  semplice  ,  con  quella  specie 
di  bonarietà  che  sembrava  celare  l'altissimo  genio, 
«luando  non  si  abbadava  a  quegli  occhi  .scintillanti  ed 
a  quella  vasta  fronte,  Fox  pareva  soggiogalo  dalla 
grazia   di   Bonaparle. 

Il  giorno  de'suoi  sponsali,  nell'entrare  nelle  Tuille- 

(1)  È  noto  che  Canova  lodara  con  ammirazione  la 
bellezza  ariisiica  della  testa  di  Napoleone. 
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ries  con  Maria  Luigia,  fra  gli  evviva  del  popolo  e 
dei  valorosi  veterani  di  Francia,  avea  1'  aria  soddis- 
fatta d'  un  principe. 

Egli  era  impinguato:  la  testa,  divenuta  più  ma- 
schia, avea  preso  quel  carattere  monumentale  che  os- 
servasi nei  busti  di  Canova  e  di  Chaudel.  Assiso  sul 
Irono,  in  una  sola  adorna  di  trofei  di  sue  vittorie, 
col  cappello  all'Enrico  IV,  ove  brillava  il  reggente, 
il  più  bel  diamante  della  corona,  egli  aveva  al  suo 
cospetto  i  re  di  Baviera  ,  di  Sassonia  ,  di  Wurtem- 
berg,  una  folla  di  principi  sovrani;  i  suoi  occhi  scin- 
lillavano  come  il  carbonchio.  Giammai  io  rinvenni  in 
lui  nello  stesso  grado  qucsl'  espressione  indehnibile 
d'orgoglio  contenuto,  di  grandezza  semplice,  e  di 
sentimento  profondo  d'un  trionfo  che  Luigi  XIV, 
alla  testa  del  suo  secolo,  non  avrebbe  potuto  conse- 
guire. Quanti  lo  videro  a  Dresda,  nel  mezzo  del  suo 
corteggio,  e  a  Tilsit  ,  soli  possono  aggiungere  alcun 
che  a  questo  ritratto  tolto  dalla  natura.  Ognuno  sa 
con  qual  grazia  e  per  quali  felici  ispirazioni  abbia 
temperato  il  suo  orgoglio  ed  il  suo  trionfo  in  que- 
ste tre  occasioni. 

E.  M.  di  Saint- Hilaìre. 


CHlES.i    VESCOVILE    RIPANA  [^j. 

Fin  dal  1485  ,  come  testimoniano  i  libri  munici- 
pali ,  vennero  in  deliberazione  i  Bipani  di  chiedere 
la  sede  episcopale  per  la  lor  patria.  Furono  usate 
pratiche  all'uopo,  e  promosse  istanze,  che  grandemen- 
te aiutarono  i  cittadini  di  Ascoli ,  provati  amici.  Si 
otteiuie  che  al  desiderio  sarebbesi  satisfatto  ,  come 
prima  si  fosse  assegnato  l'annuo  reddito  da  mante- 
nersene il  nuovo  vescovo.  A  proporre  vie  e  modi  on- 
de ritrarlo ,  a  sgroppare  le  dillicollà  che  potevano 
essere  incontro  ,  a  fare  opera  insomma  che  il  volo 
universale  fosse  presto  adenii)iiito,  senza  mettere  in- 
dugio, nel  mese  di  maggio  dello  slesso  anno,  mos- 
sero alla  volta  di  Koma  due  de[)utati,  o  come;  allora 
dicevano  ambasciadori  eletti  dal  municipio.  La  cosa 
non  ebbe  effetto:  non  si  conosce  il  perché. 

Nel  secolo  appresso  si  tornò  alla  medesima  inchie- 
sta. A  contentarla  ne  avrebbe  sentito  sccmamenlo  di 
giurisdizione  il  cardinale  commendatario  di  Farla  : 
ogni  contrasto  fu  vinto  ,  ogni  ostacolo  superalo.  Il 
pontelice  Pio,  che  era  il  quinto  di  questo  nome,  avu- 
to riguardo  alla  ([ualilà  ilei  luogo  per  postura  l'orlo 
e  inaccessibile  ,  e  oltre,  a  ciò  iiiuiiilo  di  fossa  e  di 
muro,  al  numero  degli  abitanti,  alla  ultertà  de'oainpi, 
all'ampiezza  del  territorio,  al  vantaggio  che  avea  dal- 
le circonvicine  terre  e  castella  per  la  moltitudine  do' 
popolani,  per  la  copia  delle  rii<liez/e,  per  ranienilà 
del  sito,  per  la  temperalura  dell'aria;  (|uivi  molli  es- 
sere  stati  ,  ed  essere   gli   uomini    spettabili  per  ogni 


(*)  Vedi  ìe   l'i  lettere  sulla  Cattedrale  del  eh.  march. 
Filippo  IJruli-JJùeruti. 


maniera  di  sapere,  massimo  poi  nell'uno  e  nell'altri) 
giuro,  nella  lilosolia,  nelle  arti  belle;  grande  lo  spi- 
rito di  religione  ;  sopra  venti  le  chiose  parocebiali 
compresevi  quelle  del  suo  distrailo;  non  pochi  i  mo- 
nasteri di  ordini  diversi;  gli  animi  marziali  e  robu- 
sti ;  specchiata  la  fede  a'pontelìci  ,  lino  a  patire  per 
serbarla  immacolata,  e  tenere  il  fermo,  danni  gra- 
vissimi di  saccheggi  d'incendi  di  rovine  e  di  morii; 
Ripatransonc  essere  in  questi  dintorni  quasi  rocca  e 
propugnacolo  a  difesa  di  tutto  il  Piceno  e  dell'apo- 
stolica sede;  Pio  V,  io  diceva,  si  piacque  levarla  al- 
l'onor  di  città,  e  concederle  un  proprio  vescovo,  di- 
chiarando che  tanto  l'era  dovuto  ,  più  che  per  sem- 
plice convenieni'a  per  istrella  ragion  di  giustizia. 
Volle  che  la  episcopal  sedo  ripana  fosse  immiMliala- 
mente  soggetta  al  pontelice,  si  estendesse  la  sua  giu- 
risdizione dal  mare  agli  Apptnnini  ,  e  avesse  a  din- 
cesi  Colonnella  ,  Acquaviva  ,  Sambenedetlo  ,  Marano, 
Santo  Andrea,  Groltammaro,  Gesso,  Quinzano,  Mon- 
lebrandone,  Force,  Monlallo,  Monledinove,  Hotejla  , 
Porcina,  Cossignano,  e  Massignano.  f)i  si  gran  bene 
lungamente  desiderato,  nel  1571  Bipatransono  era 
lieta. 

Non  andò  molto  tempo  ,  e  per  parecchie  ragioni  , 
che  non  islaró  a  riferire  ,  Massignano  tornava  sotto 
il   vescovo  di   Fermo. 

Poco  appresso,  il  quinto  Sisto  Principe  munifico  e 
largo,  vinto  dall'amore  pel  caste!  di  Montallo,  che  se 
non  gli  fu  luogo  natale,  giovinetto  lo  accolse,  e  lo 
educò,  deliberava  di  farlo  città  e  di  dargli  suo  ve- 
scovo. Fu  necessità  si  ristringessero  i  limiti  della  ri- 
pana diocesi,  che  venne  ridotta  a  quella  che  al  pre- 
sente l'abbiamo.  E  fu  pure  in  quel  tempo,  che  que- 
sta chiesi  rendevasi  sulTraganea  della  chiesa  di  Fer- 
mo, di  già  innalzala  al  grado  di  arcivescovile  ,  per- 
ché Sisto  quivi  fu  vescovo,  e  però  intento  a  colmarla 
di  onori  e   di   bimeiizi. 

Nel  1571,  quando  come  dicemmo  Bipatransone  ot- 
tenne il  vescovado  ,  erano  14  i  parroelii  nella  città. 
Pio  V  ordinava  le  parrochie  si  sopprimessero;  si  for- 
masse invece  un  capitolo;  i  canonici  12  olire  a  due 
dignità;  i  titoli  dei  canonicali  i  medesimi  dello  par- 
rocchie ;  si  amministrassero  i  beni  a  massa  comune. 
La  (|uaruiliii)a  disposizione  fu  servala  fino  al  1(')')(5; 
nel  qual  anno  del  censo  canonicale  sette  parli  si  fe- 
cero ,  da  annniiiislrarsi  <-iascuna  da  due  canonici. 
Dissennalo  provvedimento  !  Indi  a  non  molto  ,  cosi 
decretante  la  congregazione  de'VV.  BB.  ,  la  usanza 
intrusa  fu  lolla;  di  nuovo  alla  massa.  —  Quanto  al 
governo  delle  anime,  fosso  alìiilato  a  4  sacerdoti,  un 
per  quartiere:  la  cura  del  quarlier  Sambenigno  al- 
l'arciprete ,  prima  dignità  del  capitolo;  dogli  altri  a 
tre  vicari  per|)etui,  che  il  capitolo  dovesse  eleggeri-, 
il  vescovo  confermare;  il  carico  ilell'assegnanienlo  al 
capitolo.  Ma  nel  IGll  il  dirillo  di  nominare  fu  con- 
ferito al  vescovo  da  un  decreto  della  congregazione 
de'VV.  e  BB.  cIk;  Paolo  V  confermò  con  breve  de- 
rogante alla  bolla  piana.  Non  più  l'arciprete  pievano 
di  Sambenigno;  la  nomina  di  pertinenza  dell'onlina- 
rio.   Dai  beni  capitolari  si  sinemhri>  alcuna   parte  per 
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darne   a'parrochi  la  sussistenza:  ad  ognuno  80  scudi 
annuali. 

Nella  erezione  la  Chiesa  Cattedrale  fu  la  pievanile 
di  Sambenigno,  e  nel  suo  nome  intitolala.  Per  essere 
posta  alio  stremo  della  città,  e  non  di  un'  ampiezza 
proporzionata  al  numero  degli  abitanti  (la  medesima 
che  è  in  piedi  tuttora,  non  più  alla  ai  divini  oiliiii 
cominciò  a  sentirsi  dai  Cittadini  il  desiderio  di  una 
Cattedrale  che  fosse  meglio  locala  ,  capace  ,  conve- 
niente al  culto  di  Dio,  alla  città  decorosa.  Diverse  le 
opinioni,  i  consigli.  All'ultimo  fu  risoluto  qualche  an- 
no avanti  al  16Ó0  ,  che  il  nuovo  Tempio  Cattedrale 
dovesse  erigersi  nella  piazza  maggiore.  1  reggenti  la 
cosa  pubblica,  fatta  levare  la  pianta  del  silo  da  edi- 
ficarsi, mandaronla  in  Roma  per  averne  a  concorren- 
za disegni  dagli  Architetti,  che  più  fossero  in  fama. 
Molti  se  n'ebbero;  preferito  quello  di  Gaspare  Guer- 
ra da  Modena,  lodalo  in  Roma  per  varie  sue  opere, 
fra  le  quali  degna  che  si  ricordi  la  Chiesa  di  s.  An- 
drea delle  Fratte.  Ottenuta  facoltà  da  Papa  Clemen- 
te Vili  di  tramutare  a  suo  tempo  la  Cattedrale  alla 
Chiesa  che  sarebbesi  edificala  ,  demolila  la  chiesina 
di  s.  Gregorio,  l'oratorio  di  s.  Giovanni  decollalo,  ed 
allre  case  non  poche,  fu  messo  mano  ai  lavori.  Nel 
1597  Pompeo  De-Nobili  Vescovo ,  poneva  la  prima 
pietra.  Venuto  qua  il  Guerra,  e  considerata  la  qua- 
lità del  sito,  da  un  lato  la  piazza,  dall'altro  un  di- 
rupo, il  primo  disegno  gli  parve  non  buono;  ne  die- 
de altri  tre,  si  eseguisse  un  di  questi.  Furono  però 
gittali  a  terra  alcuni  muri  già  costruiti;  ne  restano 
ancora  le  vestigia.  L'opera  si  affreltava,  e  ne  sorgeva 
la  nuova  mole  condotta  a  tal  termine  da  polervisi 
raccogliere  il  popolo  ad  ascollare  le  vangtliche  verità 
nella  quaresima,  e  la  messa  pontificale  nei  dì  più  so- 
lenni. Ma  instando  molti,  perché  a  maggior  comodo 
dei  Cittadini  vi  officiasse  il  Capitolo  ,  a  tale  effetto 
li  9  aprile  del  1623  fu  ivi  traslata  la  cattedra  del 
Vescovo;  e  per  decreto  della  sacra  Congregazione  de' 
Riti  la  nuova  Cattedrale  s'intitolava  nel  glorioso  no- 
me del  Magno  Gregorio.  Dal  Municipio  per  altro  non 
so  ne  fece  formai  consegna,  che  assai  più  tardi  :  la 
ebbe  monsignor  Giorgio  Mainardi  li  2  di  ottobre  del 
1692.  11  campanile  non  fu  certo  disegno  del  Guerra, 
tale  opera  è  riuscito  da  far  poco  onore  all'ignoto  ar- 
chitetto che  Io  immaginava;  comincialo  nel  1616:  com- 
piuto nel  1657.  La  sagra  del  Duomo  fu  fatta  per 
monsignor  Giacomo  Costa,  son  già  due  lustri,  che  n'è 
corso  un  secolo:  per  l'anniversario  assegnato  il  ven- 
tesimo giorno  di  ottobre,  fiancava  il  lolo,  o  cupola; 
ha  già  70  anni  che  per  diligenza  del  Vesco\o  Rar- 
lolomeo  Rachar  a  pubbliche  spese  si  costruiva.  Final- 
mente a  nostro  tempo,  conosciuto  il  bisogno  di  risto- 
rare e  ridurre  a  stalo  di  maggior  decoro  la  Catte- 
drale ,  e  lungo  spazio  dover  correre  per  ammassare 
denaro  bastante  all'uopo,  Papa  Gregorio  XVI  commi- 
se l'amministrazione  della  Chiesa  Ripana  a  Luigi-Ma- 
ria Caneslrari  Vescovo  di  Monlalto;  e  cosi  con  le  ren- 
dile della  3Iensa,  soprastando  ai  lavori  due  nobili  del- 
la città,  nuovo  letto,  nuovo  pavimento,  nuovo  scial- 
bo, ornali  e  figure,  un  simulacro  a  scagliuolo  del  ti- 


tolare, la  coslruttura  della  facciala;  in  corto  tempo 
ogni  cosa. 

È  la  mole  del  nostro  Duomo  condotta  secondo  le 
regole  di  buona  architettura  ,  e  mostra  la  molla  in- 
telligenza del  Guerra  che  la  pensava. —  Un  esempio 
che  il  buon  gusto  anche  rimaneva  nei  primi  anni  del 
secolo  XVII  ,  si  presenta  (  a  giudizio  del  eh.  amico 
Ricci  Mem.  Slor.  delle  arti  e  degli  artisti  della  Mar- 
ca di  Ancona)  nella  fabbrica  del  Duomo  di  Ripatran- 
sone  .  .  .  disegno  di  Gaspare  Guerra  da  Modena,  il 
quale  da  ottimo  intagliatore  di  legname  crasi  poi  vol- 
to allo  studio  dell'architettura,  ed  in  essa  resosi  bene 
istrutto.  Il  suo  stile  fu  semplice,  e  semplicissimo  in- 
falli è  il  Tempio  di  cui  leniamo  discorso  .  .  .  Pila- 
stri di  ordine  dorico  sostengono  e  adornano  la  fab- 
brica. L'architrave  è  conservato  quasi  nella  più  sem- 
plice forma  di  trave  maestra;  la  cornice  è  composta 
di  poche  ma  ben  risentile  modanature  ,  e  pel  rima- 
nente può  dirsi  con  verità,  che  ogni  parie  ben  com- 
prende il  tulio  con  eleganza  ed  armonia.  —  Vi  ha 
nelle  cappelle  qualche  opera  in  legno  di  pregiato  in- 
taglio; qualche  dipinto  di  buona  mano;  elegante  la 
cappella  fatta  dal  municipio  alla  principal  protettri- 
ce; quella  che  ora  si  sta  facendo  alla  Vergine  Lau- 
retana  svelta  e  leggiadra;  l'organo  del  famoso  Cal- 
lido; di  Rianchini  maceratese  della  scuola  del  Ca- 
nova il  gran  simulacro  rappresenlanle  Gregorio  in 
tanto  espressivo  atteggiamento  ,  che  a  te  par  di  ve- 
derlo intento  a  notare  ciò,  che  il  Signore  gì'  ispiri  , 
per  significarlo  a  quel  modo  che  gli  detta;  conve- 
niente la  sagrestia  ;  ricchi  i  parali  ;  non  pochi  gli 
argenti  ;  comode  le  camere  canonicali.  Quello  però 
che  sopra  ogni  cosa  merita  di  esser  notato,  e  che 
n'  è  r  adornamento  più  vago  e  più  pregevole,  sono  i 
lavori  in  legno  di  Desiderio  Ronfini  della  piccola  ter- 
ra di  Patrignone  ;  il  pulpito,  la  sedia  episcopale,  il 
banco  del  magistrato.  Opere  le  son  queste  condotte 
con  tale  artifizio  e  finitezza  da  non  potersi  desidera- 
re perfezione  maggiore  in  lavori  d'intaglio,  e  da  dare 
infinito  diletto  e  mi-raviglia  all'occhio  de' riguardanti. 
Ma  perchè  non  abbia  a  parere  che  io  esageri  trop- 
po, ne  che  dia  facilmente  nello  stupore  per  non  es- 
sere adusalo  a  vedere  il  bello  nei  classici  monumenti 
di  arte  raffermerò  il  mio  giudizio  con  le  parole  che 
su  questo  proposilo  scrisse  il  prefato  Ricci  nella  sua 
riputalissima  opera  (mem.  slor.). —  Ripairansone  è  il 
teatro,  ove  questo  artista  singolare  (  Desiderio  Bon- 
llni)  in  un  secolo  cosi  infelice  trionfa  quasi  unico 
attore  in  mezzo  a  tanti  altri,  che  vi  figurano  come 
ultime  parti.  Lgli  non  lavorò,  che  in  povera  materia, 
cioè  in  intagli  in  legno,  ma  se  avesse  trattato  il  mar- 
mo o  il  metallo,  avrebbe  sostenuto  almeno  in  quesli 
luoghi  l'onore  dell'età  sua  a  fronte  di  una  folla  di 
cattivi  manierisi!.  1  rilievi  che  da  lui  si  fecero  nel 
pulpito  del  duomo  di  Ripairansone,  sono  condotti,  e 
sludiali  in  modo  da  convincere  essere  sialo  uno  fra 
i  pochissimi,  che  conservava  venerazione  all'antico, 
e  che  a  dispello  della  contraria  opinione  cercava  di 
imitarlo.  In  cinque  riquadri  divise  le  storie  della 
Vergine,  ed  in  una  ove  figurò  la  discesa  dello   Spi- 
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rito  Santo  nel  Cenacolo,  fece  sfoggio  A'  intelligenza 
nella  vivissima  espressione  dnta  alle  teste  degli  apo- 
stoli, neir  aggiustato  adattamento,  nelle  mosse,  e  nel 
sobrio  e  ragionevoli'  piegare  de;'  panni.  Le  tre  caria- 
tidi, che  sostengono  il  palpilo  decorate  con  ogni  ma- 
niera di  fogliami,  sono  scolpite  con  tanto  gusto  e  fi- 
nitezza, die  sorprende  come  in    un    tempo,    in    cui 


alla  complicata  massa  degli  ornamenti  non  si  sapeva 
dare  né  ordine,  né  ragione,  vi  fosse  uno  che  si  bene 
Io  distinguesse.  Per  questo  genere  poi  di  scolpire 
non  avrà  meno  a  lodarsi  un  banco  .  .  .  dove  d'ogni 
maniera  di  foglie,  di  frutta,  e  di  animali  fece  bello 
ornamento.  — 

C.  Galanti  in  Ripalramonc 


La  Nave  ospedale. 


VERA    OPERA    DI    CARITÀ      INTERNAZIONALE 

Trarre  in  luce  a  giovamento    della  umanità 
da    moltissimi  ignorati  ,  è   tale    scopo  ,  che   bi'n 
preoccupare   le  simpatie   di   ogni  uomo  da    bene, 
discorreremo  di  una  istituzione    maravigliosa ,  e 
ordinaria   di  carità   internazionale  ,  che  di   certo 
senta   la  i:era    filantropia    degli    istitutori  ,    si    pi 
molto    studio  e   fatiche    onde    giugncre  ad   una 
lezione  di  cui  può  essere   capace  ,  e  più  ancora 
una  non  ricercata  pazienza  onde  conseguitare  in 
quella   virtù,  clic 

è  spinoso  calle 

K  .  .  .  .  alpeslra,  e  dura  la  salita 

Onde  al  vero  valor  convien  ch'uoni  poggi. 


Per  la  qual  cosa  il  vasccUo-speda'e,  che  noi  presen- 
tiamo ai  leggitori  deli' Allumi  nunani»  è  quella  isti- 
tuzione ,  ove  i  marinari  inalali  di  ogni  nazione  sono 
immediataracntc  ricevuti  appena  compariscono  a  bor- 
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do  ,  e  senza  alcuna  commendatizia  ,  e  perchè  il  ve- 
stiario ,  il  color  nereggiante  proprio  alla  loro  condi- 
zione sono  a  sulTicienza   per  farli  ammettere. 

Lo  slnìiiiiinento  a  bordo  è  precisamente  posto  sul 
medesimo  ordine  degli  altri  spedali:  ha  un  direttore, 
dei  chirurgi ,  dei  medici ,  un  farmacista  ,  un  cappel- 
lano, ed  un  coniitalo:  l.i  sua  posizione  è  la  più  cen- 
trale, è  la  più  comoda,  e  (|uindi  tro\asi  maggiormen- 
te ciie  mai  allato  la  massa  dei  navigli  nel  Dochs  od 
all'ancora  nel   Tamigi. 

Accade  spessissimo,  che  delle  navi  ritornate  da  lun- 
ghi viaggi  si  presentano  sul  Tamigi  in  uno  stato  il  più 
allliggeiile.  o  per  malallie,  o  per  casi  funesti  iiicuii- 
trati  navigando,  o  per  altra  mala  ventura;  e  nniidi- 
nieiio  per  (jneir  amore  \erso  gli  uomini  in  generale, 
i  malati  non  hanno  d'attendere  ,  che  essere  menati 
dalla  sua  nave  al  vascello  ;  viceversa  ,  avrebbero  ad 
aspettare  molli  giorni  prima  di  essere  ammessi  negli 
spedali  di  terra:  ciò  vuol  dire  ,  che  una  dilazione  , 
sebbene  di  poche  ore  portarehbe  rischio,  o  di  conse- 
guenze infelici,  0  che  i  malati  diverrebbero  incurabili. 
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Di  più  :  neanco  incerto  rende  il  marinaio  convale- 
scente per  ricuperare  pcrfeltanicnlc  la  salute,  perché 
le  prescrizioni  dello  loco  mirabile  fanno  sapere  «  che 
ogni  individuo  rimane  a  bordo  fino  a  tanto  ,  che  la 
salute  non  è  completamente  tornata  in  sé  »  !! 

—  Il  numero  dei  marinai,  cui  questo  stabilimento 
ha  dato  aiuto  lino  ad  oggi  sono: 

Alemanni iià2 

Svedesi  e  Korvegi 20 'lO 

Prussiani l'I'ò'ò 

Americani  degli  Stati  uniti 1180 

Danesi 852 

Uussi "791 

Italiani 578 

Portoghesi 485 

Spagnoli 291 

Francesi •  235 

Olandesi HI 

Possiamo  adunque  concludere  ,  che  lo  spedale  dei 
marinai  di  tulle  le  nazioni  localo  dirimpollo  a  Green- 
wich  è  vera  opera  di  carità  internazionale  ,  e  deve 
soprammodo  meritare  le  simpatie  del  genere  uma- 
no (*).  —  F-S. 

(*)  Dobbiamo  eziandio  dar  conoscenza,  che  nelle  Indie 
urienlali,  e  parlicolannente  a  Bombaij  vi  sono  pure  dei 
vascelli-spedali  per  ricevere  i  malati  e  condurli  in  rada 
ad  una  certa  distanza  dalla  spiaggia  per  sottrarli  alle 
esalazioni  mejiliche  della  terra.  -  La  Francia  ha  stes- 
samente  organizzalo  in  Africa  fin  dui  1830  dei  va- 
scelli -  spedali ,  destinali  a  trasportare  i  mililari  malati 
al  nativo  paese  per  ristorarli  dai  sofferti  malori. 


Per  il  battesimo  di  una  giovinetta  etiope  nomala  Snida 
in  Itipatransone  il  di   VI   Gennajo   MDCCLLII 

IL    TRAFFICO    DE*    NEGRI 

Pianti  e  grida  di  offesa  natura 

Vani  ogHor  sulla  terra  saranno  ? 

Ai   lamenti  di  atroce  sciagura 

Chiuso  il  cuore   per  sempre  starà  ? 
Snaturato  chi  niega  all'  alfanno 

Un  sospiro,   un  conforto,   un' aita! 

Snaturato  chi   tutta  ha  sbandita 

Per  gli  oppressi  dal  sen  la  pietà  ! 
Ove   il  sol   più  vibrato  e  cocente 

(ir  infocati  suoi  raggi  saetta  , 

Ferve  iniquo  mercato  impudente 

D'  infelici   venduti  al   dolor. 
Non  v'  è  alcun  che  alla  loro  vendetta 

(]orra  ,  e  spezzi   le  indegne  ritorte  ? 

Son  più  lustri  che  invocan  la  morte 

Straziati   da  immenso  rigor. 
Dei   lor  cari  all'  amplesso  strappali  , 

Lungi  ognor  dal  soggiorno  natio  , 


Ad  inospite  piagge  dannali 

Sopra  sterili  glebe  a  sudar  , 
Come  rei  fulminali  da  Dio  , 

Vivon  giorni  tremendi  ,  aborrili  ; 

Sol  di  pianto  e  d'  angosce  nutriti , 

Senza  speme  nel   lungo  penar. 
Più   non  sorge  ridente  il   niallino  , 

Più   per  lor  non  è  dolce   la   sera  , 

Sventurati  !   nell'  arduo  cammino 

Più  non  senton  V  olezzo  d'  un  fior. 
Ogni  immagin  più  truce  ,  più  nera 

È   un  sorriso  in  que'  torliidi   pelli , 

Sono  i   cari  ,  i  solissimi   aifelli 

Odio  e  sdegno  ,   vendetta  e   livor. 
O  vergogna  infinita  !  Esecrando 

Empio  strazio  di  misera   gente  ! 

IVume  eterno  ,  giustissimo  ,  ahi  quando 

Tanl'  obbrobrio  cessalo  sarà  ? 
Non  son  essi  tuoi  figli,  redente 

Dal  tuo  sangue  quell'  alme  non  sono  ? 

Non  serbasti  a  quc'miseri   un  trono 

Per  regnar  nella  santa  cillà  ? 
Perchè  dunque  avviliti  ,  depressi 

Crudamente  alla  sorte  de'  bruii  ? 

Non  v'ha  legge,  o  giustizia  per  essi 

Maledetti   fra   tanti  martir  ? 
Sugi'  ingordi  padroni  temuti  , 

O  gran  Dio,  le  lue  folgori  avventa, 

Atterrisci  ,  percuoti  ,  spaventa 

Chi  non  seppe  i  tiranni  punir. 
Sorga  alfine  chi  l'  onta  cancelli  ; 

Mano  ai  brandi  :  alla  guerra  ,  alla  guerra. 

Pel  riscatto  de'  nostri  fratelli  ,  ' 

Tronchi  i  bracci  ,  coi  pelli  pugniani. 
Queir  orrenda  sacrilega  terra 

Sol  col  sangue  si  purghi  ,  si  lavi  , 

A  difesa  ,  a  salvezza   de'  schiavi 

Terra  e  cielo  in  soccorso  in.vochiam. 
Accorrete  animosi,  accorrele, 

Tanto  duol   vi  commuova  a  pleiade, 

Dissipate  ,  sperdute  ,  struggale 

Del  servaggio  1'  iniqua  rauion. 
In  queir  arse  alTricane  contraile 

A   voi  stendon  (|ue'  mesti  le  braccia  , 

Torni  al  riso  la  squallida  faccia  , 

Torni  al   labbro  1'  allegra  canz.on. 
Ecco  un  prode  (1)   cui   fi'rve  nel  seno 

Carilale  operosa   immortale  , 

Abbandona   degli  avi  il   terreno  , 

Sfida  i  nembi  ,   veleggia   sul   mar. 
A   frenare  ((uell'  alma  non   vale 

Di   perigli  certezza  e  spavento  ; 

Tra  gli  affanni  ,  tra   1'  ansie  contento  , 

I*ei  fratelli  sa   tulio  sprezzar. 
Corre  ,  cerca  ,  Irafela  ,  s'  affanna  ; 

Non  risparmia  lusinghe  e  tesori. 

(1)  //  Reverendo  Sacerdote  Genovese  Sig.  t).  Niccn^ 
hi  Giambattista  Olivieri  da  moW  anni  interamente  de- 
dicato al  riscatto  degli  schiavi  in  Affrica. 
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Lieto  allor  che  all'  ingiusta  e  tiranna 

Scrvitudc  la   preda  strappò. 
Cari  acquisti  di   tanti  sudori  , 

Con  che  slancio  di  fervido  affetto 

Quel   vegliardo  vi  strinse  al  suo  petto  ^ 

Terse  il  pianto  ,  i   legami  spezzò  ! 
Ei  guidovvi ,  tra  scogli  e  hufcrc 

In   lerren  ospitale  e  gentile  ; 

Là  v'aperse   un   novello  sentiore 

D'alti   sensi,  d'ignote   virtù. 
Scosso  il  collo  dal  giogo  più  vile  , 

Si  ridesti  l'antico  valore; 

Siete  nostri  compagni  d'  amore  , 

Siete  lìgli   d'  eletta  tribù. 

Di  Alessandro  Atti 


FEDEUICO    ARMANDI 

Tessere  l'elogio  di  quegli  uomini  ,  che  illustraro- 
no la  loro  vita  colle  opere,  e  coli' ingegno  ,  è  sod- 
disfare verso  essi  a  un  debito  di  riconoscenza,  e  ren- 
dere ai  superstiti  un  beneficio  ;  imperocché  torna 
utile  ,  che  i  generosi  esempi  non  muoiano  ,  ma  ri- 
mangano eterni  a  dirigere,  ed  infiammare  lo  succe- 
denti generazioni.  Plutarco  e  gli  altri  ,  che  nel  loro 
Museo  morale  ci  tramandarono  le  glorie  dell'  anti- 
chità,  fecero  opera  sppra  ogni  altra  ammirabile  ,  e 
universalmente  proficua  ;  quanti  di  coloro  che  nelle 
età  posteriori  si  elevarono  ,  non  attinsero  da  quelle 
pagin(!  r  ispirazione  ,  e  1'  ardimento  !  Io  credo  quin- 
di che  il  pensiero  a  cui  sono  oggi  condotto,  di  pub- 
blicare qualche  parola  intorno  alla  vita  dell'  Avvo- 
cato Federigo  Armandi  a  noi  rapito  da  avara  mor- 
te sin  dal  Luglio  1849  non  debba  essere  dall'  altrui 
commendazione  disgiunto  ;  che  se  nell'  accingermi  al- 
l' opera  il  sentimento  della  mia  debolezza  potè  te- 
nermi dubitoso  ,  la  memoria  dell'estinto,  che  si  co- 
nobbi ed  amai,  il  desio  e  il  volere  in  me  caldissimo 
mi   diedero  animo  e  confurlo. 

Federigo  Arjnandi  elibe  il  suo  nascimento  li  17 
Maggio  1782  in  Solaralo  ,  piccola  Terra  della  bassa 
Komagna,  da  Agata  Culminelli  di  Faenza  congiunta 
in  seconde  nozze  al  Dott.  Cesare  Armandi  ,  il  <|uale 
neir  arti!  notarile  the  esercitò  ,  e  nel  posto  di  (io- 
v(!rnaf()re  da  lui  occupato  in  diversi  luoghi  della  pre- 
fata Romagna  lasciò  fulgidi  documenti  di  saviezza  , 
e  d' integrità. 

Data  opera  da  Federigo  agli  studi  preliminari  in 
Fusignano,  altra  terra  della  Romagnola,  e  antica  se- 
de della  sua  Famiglia  ,  dava  loro  compimento  nel 
Seminario  Faentino  :  poscia  nell'  anno  1800  irasIVri- 
vasi  a  (|uesla  Bolognese  Università  per  imprendervi 
lo  studio  della  Giurisprudenza  allora  con  tanta  lode 
insegnata  dai  celebri  Professori  Giuseppe  Gambari 
ed    Fligio  .Niioli. 

Sulle  trai  eie  di  si  valenti  Maestri  ,  e  colle  ali  del 
suo  polente  ingegno    Federigo  non   tardò    ad  elevar- 


si: i  suoi  condiscenti  ricordano  ancora  come  nelle 
tesi  scolastiche  egli  tutto  risolveva  magistralmente  , 
richiamando  e  commentando  ogni  legge  con  scienza, 
e   perspicacia  meravigliosa. 

Giunto  alla  meta  del  corso  universitario  ,  si  diede, 
alla  pratica  forense  nello  studio  dell'  Aw.  Gio.  Vi- 
cini ,  di  cui  tutti  ricordano  l' ingegno  e  la  vastissi- 
ma erudizione:  insignito  poi  dell'avvocatura  recava- 
si in  Faenza  ad  imprenderne  1'  esercizio  ;  quivi  un' 
amorosa  passione  gli  vinse  il  cuore.  Maria  Zauii  al- 
lora nella  primavera  della  sua  vita  distinguevasi  in 
quella  Città  per  una  rara  briosa  avvenenza  ,  e  Fe- 
derigo stringendosi  ad  essa  in  sacramentale  nodo,  se 
ne  ripromise  una  felicità  perenne.  E  invero  i|uali  ab- 
baglianti pr(!sagi  di  gaudio  e  di  fortuna  non  ispan- 
devansi  sul  giovine  connubio  !  Quanto  non  dovea  ri- 
splendere la  casa  della  sapienza  decorata  dell'amore 
e  della  bellezza  I  Ma  le  seducenti  illusioni  disparve- 
ro  ;  la  discordia  agitò  la  sua  face  sul  talamo  ma- 
laugurato ,  e  quella  via  ,  che  doveva  essere  itiliorata 
di  rose  ,  si  vide  subitamente  coperta  di  triboli.  Mi- 
serabile umanità  ,  che  mentre  sogiii  il  riposo  ,  li  na- 
sce la  guerra  ,  e  avvisando  di  correre  incontro  al 
piacere  ,  non  abbracci  ,  che  la   sventura,  ed  il  dolore! 

La  fama  del  sapere  di  Federigo  non  tardò  a  di- 
latarsi dovunque  ;  il  Liceo  di  Macerata  lo  nominava 
Professore  di  diritto  civile:  la  quale  cattedra  tenne 
onorevolmente  per  alcuni  anni ,  dopo  i  (|uali  per  b; 
domestiche  scissure  vi  rinunciò.  La  scolaresca  fu  in 
pianto  per  la  sua  partenza  ,  e  ne  diede  pubbliche,  e 
solenni  dimostrazioni. 

Reslituitosi  Federigo  in  Romagna  ,  insegnò  pari- 
menti il  diritto  civile  nel  Liceo  di  Lugo  ;  poscia  re- 
cavasi in  Imola  ad  esercitarlo  ,  indi  a  RaviMina  ;  in 
ognuno  de'quali  luoghi  era  consultato,  e  frequenta- 
to come  un  Oracolo  ;  finalmente  riducevasi  in  questa 
bella  patria  d'  Irnerio  ,  ove  soggiornò  lungamente,  o 
per  tutto   il   resto  de'  suoi  giorni. 

L'epoca,  in  cui  Armandi  si  diede  allo  studio  del- 
le leggi ,  r  ingegno  suo  forte  ,  e  metodico  gli  oUVi- 
rono  il  mezzo  di  raggiungere  il  più  alto  segno  di 
perfezione  ;  e  poiché  la  sua  vita  fu  pressoché  tutta 
intellettuale  ,  non  sarà  inopportuno  di  accennare  le 
vie  ,  per  le  quali  egli  potè  nella  scienza  del  diritto 
formarsi  e  svilu|)parsi  cosi   felicemente. 

Il  diritto  romano  ,  ([uel  monumento  incrollabile  , 
mercé  cui  la  saiiieiiza  di  un  gran  popolo  assicurò  il 
suo  universale  imperio  contro  le  ingiurie  del  tempo, 
e  della  fortuna  ,  non  potea  però  rimanere  del  tutto 
immobile  nello  svolgimento  progressivo ,  e  continuo 
delle  umane  vicende.  Le  feudali  istituzioni ,  gli  Sta- 
tuti ,  le  leggi  canoniche  lo  aveano  in  parte  abrogi»- 
to,  e  modificato;  una  inaudita  rivoluzione  poi  sul 
finire  dello  scorso  secolo  avea  ,  direi  quasi  ,  nelle 
sue  vulcaniche  eruzioni  innondata  /a  Francia  di  le^- 
gi  ,  e  di  regolamenti  ,  che  nella  loro  moltitudine  di- 
sordinala olfrivano  1'  immagine  del  vasto  caos  ,  onde 
erano  usciti,  mentre  tutta  l'opera  del  passato  orri- 
bilmento  annichilavano. 

Era  riserbato  ai  Genio  creatore  di  Napoleone,  do- 
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pò  superata  la  gloria  di  Cesare  nelle  armi ,  conlen- 
«Jere  a  quella  di  Giustiniano  nella  sapienza  civiK!  , 
traendo  al  pnri  di  lui  da  quella  indigesta  coiijjerie 
di  elementi  una  nuova  Legislazione  tutta  propria  dei 
tempi  moderni  ,  che  nel  linguaggio  ,  e  nella  forma 
adeguasse  l'intelligenza  del  popolo,  e  ai  Custodi  ,  e 
Difensori  della  giustizia  agevolasse  il  saero  loro  mi- 
nislerio. 

All'  ardilo  ,  e  grandioso  intendimento  non  segui  la 
pienezza  del  successo  ;  che  le  passioni  rivoluziona- 
rie ,  sebbene  represse  dalla  spada  del  giovine  Eroe, 
pur  non  lascia\ano  di  fremere,  e  l'opera  rislaura- 
triee  turbare  ed  impedire  ;  nullameno  la  Giurispru- 
denza ne  vantaggiò  sommamenle.  Era  di  fatti  conse- 
guenza di  quel  grande  |iensiero  ,  che  il  diritto  ro- 
mano venisse  posto  a  rigoroso  sindacato  ,  sicché  Pa- 
piniano  ,  lllpiano  ,  e  quegli  altri  sommi  Oracoli  scuo- 
tendo la  polvere  di'i  secoli  comparissero  dinanzi  ai 
Consiglio  de'  Legislatori  Fran(tesi  per  render  conto 
de' loro  laconici  responsi,  e  delh;  profonde  dottrine 
in  essi  rinchiuse;  che  le  lettere,  e  le  scienze,  gli 
istituti  ,  e  i  lumi  tutti  dell'  odierna  civiltà  venisse- 
ro a  porger  tribolo  ,  e  soccorso  alla  gloriosa  intra- 
presa ,  e  volendosi  creare  un  novello  ediiìcio  legi- 
slativo si  dovesse  penetrare  sin  nella  midolla  dell'an- 
tico, esplorarne  ogni  parte,  rintracciarne  il  nesso  ,  e 
la  struttura  con  nuovo  ,  e  meraviglioso  ardimento. 

E  questo  appunto  si  avverò  nella  discussioni  ,  e 
nei  lavori,  che  prepararono  il  Codice  francese,  e 
dai  quali  scaturì  un  lume  vivo  e  copioso  sul  roma- 
no diritto  ,  e  più  di  quanto  vi  arrecarono  i  Com- 
mentatori ,  e  gl'Interpreti  ,  che  insino  allora  vi  avea- 
110  affaticato  l'  ingegno  ;  conciossiachè  non  fosse  già 
un  consesso  di  pochi,  ai  quali  la  dil'licile  opera  ve- 
nisse commessa  ,  siccome  per  la  collezione  di  Tri- 
boniano  avvenne  ,  ma  vi  concorresse  lutto  il  senno, 
e  l'esperienza  di  una  grande  Nazione,  la  quale  nel 
primo  impeto  delle  sue  imprese  tentò  di  emulare  la 
gloria  dei  nostri   vetusti   Progenitori. 

Inoltre  il  diritto  romano  ,  e  il  diritto  francese  si 
giovarono  ,  e  penetrarono  vicendevolmente  ;  per  cui 
le  legali  discipline  ne  accrebbero  di  forza,  e  di  splen- 
dore. 11  diritto  romano  fondandosi  sulle  naturali  in- 
clinazioni dell'  uomo  era  passato  nel  fondo  del  di- 
ritto francese  ,  e  mentre  questo  ardiva  di  togliergli 
l'antico  scettro  ,  dovea  come  parto  delle  sue  viscere 
sentirne  l' influenza,  ed  il  predominio,  e  insufficien- 
te per  se  medesimo  ricorrere  a  lui  nella  pratica  so- 
luaione  delle  materie.  D'altra  parte  il  diritto  fran- 
cese elevando  lo  scanno  della  ragione  naturale  per 
giudicare  la  ragione  scritta  ,  avea  sviluppala  la  fi- 
losofia delle  leggi  ,  imprimendone  lo  spirilo ,  e  la 
forma  alla  novella  Giurisprudenza  :  allorché  poi  in 
queste  nostre  contrade  dovè  riconsegnare  il  suo  im- 
pero al  diritto  Giustinianeo  ,  era  già  penetrato  in  es- 
so come  raggio  solare  a  traverso  di  grossa  nube  , 
vestendone  ogni  parte  di  luce  ,  e  di  colori  ;  in  fron- 
te alle  vecchie  istituzioni  stava  già  scritto  il  giudi- 
zio dei  tempi  ,  e  dell'  odierna  civiltà  ,  ed  crasi  spar- 
sa nella  di  lui  superficie  quclJa.  tinta  di  giovinezza, 


onde   dovea  abbellirsi  nelle  disputazioni   delle   Acca- 
demie ,  e  del  foro. 

(Continua.)  Aiv.  Giacinto  Calgarini. 
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L'uomo  magnanimo  percosso  dalla  fortuna 
si  rassegna  al  distino. 


ASSOCIAZIONE  ALL'ALBUM 
ANNO  XVIII. 

UN  ANNO  ,  in  Roma  presso  la  Direzione   del  Gior- 
nale se.  2  60;  nelle  Provincie  ed  se.  3.  12. 
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LA  NUNZUZiONE  DI  MARIA,  scultura  in  terra  cotta  a  vernice  bianca 
col  fondo  turchino  dell'immortale  Luca  della  Robbia. 


Sculture  in  terra  cotta  verniciata  a  colori  di  Andrea 
del  Verrocchio  e  di  Luca  della  Robbia  ,  artisti  jio- 
rentini.  (1) 

Non  furono  i  sommi  ingegni  Italiani  nel  risorgi- 
mento (lolle  arti  l)elle  imitatori  servili  dell'  arli  an- 
tiche gigantesche,  stabilite  con  norme  sulla  sola  ele- 
ganza delle  fisiche  forme  dell'  uomo,  ma  da  una  na- 

(l)  Queste  sculture  possono  vedersi  ogni  giorno,  esclu- 
se le  feste,  dalle  9  antimcridinne,  alle  ore  12  ;  e  dalle 
ore  3  alle  5  pomeridiane,  nello  studio  del  sig.  Salvino 
Saloini  scultore  pensionalo  dall'  accademia  di  Firenze  , 
posto  nel  vicolo  del  Divino  Amore  num.  3  ,  presso  la 
piazza  Rorghese. 

ANNO  XVIII.  —  21  febbraio  1852. 


zionc  distrutta  dai  lìarliari  tolsero  nuovamente  la  creta 
per  ravvivar  la  scultura,  che  si  giacca  sotterrata  fra  le 
macerie  dei  rovesciati  monumenti  della  patria  già  si- 
gnora del  mondo.  Non  coi  tesori  di  Augusto  e  di 
Agrippa,  non  col  fasto  di  Nerone  e  di  Traiano  si  tras- 
sero dalla  tomlta  a  novella  vita  le  arti  superiori  ; 
ma  furono  rianimate  da  poveri  operai  che  togliendo 
un  obolo  alle  giornaliere  spese  della  loro   famigliuo- 


5»  trova  vendibile  nei  negozi  di  slampe  di  Frezza  in 
via  Condotti,  e  Ferrini  in  piazza  Colonna,  una  litogra- 
fia eseguita  dal  valente  artista  romano  Paolo  Gugliel- 
mi, della  cui  amicizia  io  tanto  mi  onoro  per  l'eccel- 
lenza del  suo  disegnare.  G. 
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la  ,  inalzavano  a  DiO;,  e  alla  Vergine  Madre,  nioiiu- 
inenli  rivali,  in  perfezione,  al  Panteon  e  al  Parteno- 
ne ]  imprimendo  in  ogni  pietra  destinata  a  costruirli 
il  sacro  e  suhiinie  earatterc  dalla  cristiana  religione 
ai  lor  cuori  inspirato. 

Ciò  volle  la  ledo,  il  volle  la  speranza  ,  il  volle  la 
carità;   e  sursero  i   |)isaiii  e  i  fiorentini  portenti. 

La  croce  ,vittoriosa  su  i  figli  di  Maometto  accumu- 
lava trofei  di  marmi,  e  colonne  di  forbiti  lavori,  che 
con  religiosa  concordia  di  un  popolo  crcdenle  venivano 
dati  a  lìuschello,  e  il  grande  arcliilello  italiano  non 
innalzava  il  duomo  Pisano  ad  imitazione  di  greci  mo- 
nunieuli,  ma  riproduceva  in  forme  marmoree  il  ves- 
sillo vittorioso  sui  Saraceni  ;  e  la  croce  stala  già  se- 
gno (li  villoria,  fu  tempio:  e  fu  fondamento,  e  cul- 
mine dell'altare  di  Cristo.  Anche  i  subiilli  dipulnli 
ad  ornare  con  la  pittura  le  grandi  pareti,  perchè  fos- 
.sero  d'insegnamento  al  [lopolo  di  sane  virtù,  si  tol- 
sero dagli  Evangeli  ,  e  dalla  Bibhia  ,  e  non  già  dai 
libri  stravaganti,  e  rij)ieni  di  pazze  adulazioni  che 
lanno  vile  l' artista  che  su  di  essi  crede  ispirarsi,  e 
rendono  oggetto  di  scherno  il  fragile  orgoglio  del- 
l' umana  superbia. 

Dante  dnva  vita  ad  una  cristiana  poesia  ,  Giotto  e 
Brunellesco  alia  pittura  e  alla  archilellura;  Andrea  Pi- 
sano mostrava  coi  niarnsi,  e  con  largilla  che  la  scul- 
tura non  solo  era  atta  a  riprodurre  le  materiali  for- 
me del  corpo  umano,  ma  spiegar  poteva  ancora  i  più 
sublimi  sentimenti  dell'anima  per  l'eccelfeuza  dei  su- 
premo magistero   dell'arte. 

Oh  tavole  beate!  dove  erano  efìiiiiale  le  immagini 
della  regina  degli  angioli,  dove  l'artista  disegnava 
quanto  vi  è  di  puro  sulla  (erra,  e  di  divino  nel  cie- 
lo !  felici  artisti,  perchè  educati  nella  semplicità  delle 
severe  e  candide  discipline  delle  patrie  leggi,  e  nella 
religione  d'  amore. 

Essi  per  dipingere  le  sacre  immagini  non  traevano 
a  modello  le  concubine  dei  Medici ,  e  dei  Borgia  , 
ma  fjuanto  vi  ora  di  onestà,  di  pudore  nelle  esem- 
j>lari  fanciulh;  che  il  popolo  designava  come  veri  or- 
iiatiienli  delle  cittadine  virtù.  Le  stesse  jiarti  cru- 
deli che  iu)brandivauo  le  armi  omicide,  e  costringe- 
vano altrui  a  vestir  giaco  e  maglia  ,  cessavano  con- 
cordi, allora  quando  dovcasi  innalzare  un  sacello  al 
Kedenlore  vera  luce  del  mondo.  L'  immagine  gigan- 
tesca (lì  Lui  seduta  sul  trono  dei  cieli  che  i  i'isani 
vollero  efligiala  nell'abside  del  loro  duomo,  tiene  un 
libro  nella  sinistra  dove  a  caratteri  cubitali  è  scritto 
«   t'go  sitm  lux  mundi.   » 

Si:  ad  altro  scopo  non  erano  esercitale  le  arti  , 
fuorché  a  quello  noìiilissimo  e  suòlimc  di  fare  omaggio 
a  Dio,  e  a  quiM  grandi  cilladini  clic  risplen(i(nauo 
per  sufìreme  virtù,  e  non  erano  condannale  a  lar  traf- 
fico di  se  medesime  ,  per  recarsi  in  lontane  regioni 
dove  ad  osse  il  sole  non  sorride  ;  ma  in  oggi  si 
ò  gran  ventura  che  inspiratisi  i  jiopoli  d'ollromonle 
sui  portenti  operali  dagli  artisti  m  Italia,  cerchino 
lar  bella  la  patria  loro  con  le  preziose  gemme  che 
si  tolgono  dalla  reginn  delle  nazioni  civilizzale,  e  cosi 
non  s'inaridisce  inlieraiiienle   una  jiianta  dono  celeste 


dato  alla   patria   nostra,  che  con  tanta  cura  ed  affetto 
la  si   dovria  coltivare  e  nudrire. 

La  pittura,  la  scultur<i,  e  l'architettura  si  manife- 
stavano per  cosi  dire  con  solo  un  capo,  con  solo  un 
pensiero:  unisono  era  qualiuKjue  fosse  il  concetto  de 
maestri  rinnovatori  che  silTalle  arti  esercitavano,  im- 
però la  maggior  parte  di  essi,  necessario  credette  di 
esercitarle  concordemente,  ciò  che  fecero  in  appresso 
i  più  sommi;  e  per  questo  esercizio  giunsero  al  su- 
premo grado  maestri  Michelangelo  e  Raffaello,  come 
altri  non  [toclii:  e  [tarlar  vi  posso  di  Andrea  del  Ver- 
rocchio  chi;  olire  all'essere  archilello  pros|)ettico,  fu 
pittore  e  scultore  eccellente,  coltivando  ancora  l'arte 
dell'intaglio,  e  la  musica,  e  con  tanta  filosofia  e  verità 
di  espressioni  coiiducea  colle  arli  sorelle  i  sovrumani 
soggelli  di  nostra  santa  religione,  che  meritò  di  es- 
sere maestro  dei  più  grandi  artisti,  fra  i  (juali  quel 
portentoso  genio  di  Lionardo  da  Vinci,  e  del  maestro 
del  principe  della  pittura  Pietro  Perugino,  che  trasfuse 
nell'Urbinate  tutta  quanta  la  semplicità  ,  e  la  devo- 
zione tanto  necessaria  alla  espressione  de'sacri  ogget- 
ti, come  il   Verrocchio  aveagli  insegnalo. 

Tra  le  stupende  opere  del  Verrocciiio  devono  certo 
annoverarsi  le  celebri  sculture  tanto  dagli  amatori  e 
dagli  artisti  encomiate,  che  facevano  ornamento  al- 
l'altare della  pietà  in  S.  Pancrazio  di  Firenze,  chiesa 
ora  soppressa,  nella  cappella  gentilizia  della  nobile  fa- 
luiglia  Altavanli,  passata  di  poi  per  eredità  ai  nobili 
Baroni  Kicasoli  ;  e  lanlo  più  quest'opera  è  rilievan- 
le  quanto  più  il  basamenlo,  e  la  parte  superiore  o- 
slenla  le  sculture  dell'iunnorlale  Luca  della  Kobbia  : 
come  sono  di  questo  sommo,  le  candeliere  composte 
di  frutti  e  fiori  verniciate  a  colori,  cui  prese  a  mo- 
dello Giovanni  da  L'dine  per  gli  ornamenti  delle  Log- 
gie   Valicane. 

Descriverò  primieramente  il  sovrano  concetto  del 
quadro  in  alto  rilievo  rappresentante  la  Pietà.  Quanti 
affetti  espresse  il  Verrochio  in  questa  stupenda  com- 
posizione; non  sembra  plastica,  ma  scmbr.ino  uomini 
veri  diputali  a  rappresentare  quanto  è  di  supremo 
nella  vita  di  Cristo.  La  scena  è  il  Golgota;  la  croce 
primeggia  nel  mezzo,  e  tiene  appesa  la  corona  del 
ile  del  cielo  e  della  terra,  corona  non  di  gemme  ne 
di   oro,   ma   sì   di    pungenli   spine. 

Due  angioli  in  lagrime  svolazzano  alloruo  al  pati- 
bolo infame,  ilivenuto  segno  di  vittoria  pel  di\in  san- 
gue di  un  Dio.  Oh  in  (|uali  atteggiamenti  scolpiva 
l'artefice  quelle  sovrumane  bellezze!  le  quali  coster- 
nale pel  dolore,  mostrano  con  piena  evidenza  di  com- 
ponimento ,  che  guardando  essi  la  moria  salma  di 
CJesù  non  vorrebbero  abbandonare  la  croce  dove  è 
rap|)reso  il  prezioso  sangue  di  Lui  ,  tesoro  celeste 
per  riscattare  gli  uomini  dalla  rabbia  di  Averno  ,  e 
farli   fratelli  sopra  la   terra. 

La  madre  sosliene  sulle  sacre  ginocchia  il  cadave- 
re traforato  dalle  S[)ine  ,  dalla  lancia  ,  e  dai  chiodi, 
l'rofondo  è  il  dolore  di  Lei,  perchè  non  muove  pal- 
pebra; sta  immobile;  sono  chiuse  le  sensazioni  vitali 
del  suo  cuore;  il  perché  impietrata  non  versa  più  la- 
griuìe.   11  corpo  dell'Lomo-Dio  si   distende,   e  sta   co- 
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me  a  speltacolo  di  piota;  e  i)en  lei  dice  Giovanni  die, 
sostenendo  la  sacra  testa  del  suo  fratello  di  amore, 
par  che  dica  ai  credenti  Ecce  Homo.  M.  Maddalena 
è  ai  piedi  di  Gesù  versando  lagrime  strazianti,  e  più 
in  lei  puotc  il  disperato  lamentare,  die  la  cura  del 
cadavere  sacro.  Giace  a  terra  il  vasello  dei  haisarai 
sabei,  che,  cessati  i  singulti  della  derelitta,  profume- 
ranno le  membra  del  cruento  Nazareno  da  racchiu- 
dersi nel  sepolcro  che  da  lungo  si  scorge.  Più  ad- 
dietro, fra  Maria  e  Giovanni,  fra  Maria  e  Maddale- 
na stanno  due  discepoli  del  Redentore  con  le  mani 
incrocicchiate  sul  petto  in  alto  di  adorare  nella  morta 
spoglia  del  loro  Maestro  il  Possente  che  spezzerà  le 
Tarlaroe  porto  fuor  traendone  le  sante  alme  dei  Pa- 
triarchi jjer  collocarsele  attorno  fra  i  lìoati  cori  nel 
regno  del  cielo.  Questo  superbo  quadro  in  terra  colta 
Ycrniciata  a  colori  posa  sovra  un  basamento  o  pre- 
della, del  medesimo  stile  operato  da  Luca  della  Uob- 
bia,  il  qual  basamento  è  diviso  in  quattro  storie  per 
bassi  rilievi,  de'  quali  due  sono  appiedi  del  sudetto 
quadro  della  Pietà  e  rappresentano  l'uno  la  nascita 
di  Gesù,  l'altro  l'adorazione  dei  Magi;  altri  due  sono 
sottoposti  alle  due  figure  di  santi  (-ollocate  entro 
nicchie  ai  lati  del  soggetto  principale,  di  già  descritto. 
11  simulacro  a  dritta  è  San  Giovanni  Gualberto  :  ap- 
poggiasi il  santo  Abate  al  suo  bastone  con  /a  sini- 
stra, mentre  la  destra  sostiene  un  crocifisso  che  pog- 
gia sul  suo  petto;  la  cui  croce  prolungasi  fino  al  de- 
stro deltoide;  perchè  il  semplice  accordo  delle  linee 
presenta  in  t|uesta  figura  un  esempio  di  tran([uillità, 
a  chiunque  esercita  l'arte  scultorica,  tr.nto  in  essa  è 
di  grazia  e  dignità  !  Nel  lato  sinistro  del  quadro 
della  Pietà  viene  in  simmetria  al  descritto  S.  Abate 
il  simulacro  di  santa  Verdiana,  la  quale  col  più  can- 
dido amore  nudrisce  due  serpenti,  che  si  alzano  tran- 
quillamente per  prendere  il  cibo  ,  che  la  Santa  mo- 
naca porge  alle  fameliche  loro  bocche.  Ancora  ([ue- 
ste  due  ligure  di  Santi  sono  di  terra  cotta  colorata, 
di  allo  rilievo  ;  ed  hanno  ciascuna  n('lla  sollO[)osta 
predella  un  corrispondente  basso  rilievo  in  cui  si 
esprime  un  miracolo  nel  loro  vivere  esemplare  rice- 
vuto. Sono  ornamento  dei  du('  lati  del  qnadro  della 
Pietà,  fra  b;  delle  due  imagini,  le  bellissime  cande- 
liere di  f.uca,  composte  di  fiulli  e  fiori  colorati,  col - 
legatisi  al  fregio,  die  [)iù  in  alto  del  quadro  della  Pietà, 
fa  mostra  pomposa  di  eleganza  sopra  un  fondo  turchino. 
Con  tanta  grazia  sono  raggiunte  teste  di  Serafini  tra 
cornacopi,  e  Ira  fogliami  ,  ove  svolazzano  degli  uc- 
cellini, che  in  ornamento  non  si  può  desiderare  più 
gaja  e  gentile  composizione.  Sopra  la  cornice  di  que- 
ste fregio  s'innalza  una  lunetta,  dove  è  rappresentato 
l'alto  subiello  della  Nunziazione  di  Maria  ,  scullrira 
in  terra  colla  a  vernice  bianca  ,  con  fondo  turchino 
dell'immortale  l^uca   della   Robbia. 

Questo  basso  rilievo  dall'Aiinunziazione  è  principio 
del  sacro  concetto  in  questo  cristiano  monumento,  che, 
collegale  le  dui;  storie  poste  nella  pri^lella  aldisollo 
del  quadro  della  Pietà,  esprimenti  in  bassorilievo  la 
nascita  di  (iesù,  e  l'adorazione  dei  Magi,  col  sovrap- 
posto quadro  della  Pietà,  ne  presenta  i  grandi  misteri 


della  vita  di  Cristo.  Ciò  sono  l'Annunziazione  di  Ma- 
ria, la  nascila  deU'L'omo-Uio,  l'adorazione  dei  Magi, 
e  la  salma  del  Redentore  degli  uomini  che  ha  pieni 
i  tempi   col  prezioso  suo  sangue. 

Ma  è  forza  prima  di  dar  termine  a  queste  parole 
arlislicamenle  dettate,  ili  descrivere  la  lunetta  che  è  in 
cima  di  questo  magnifico  monumento;  e  dirò  l'emi- 
nente concetto  di  Luca  della  Robbia  in  cui  oltre  di 
esservi  quanto  l'arte^  può  desid(M'are  di  eleganza  ,  ci 
spiega  con  artistica  sapienza  l'alio  subiello  dell'An- 
nunziata,  da  fare  stupire  qualunque  arlefice  maestro 
nell'arie  del  comporre  in  figure.  Genullessa  é  Maria 
Vergine;  adorante  il  messo  celeste,  e  l'angelo  è  pari- 
menti inginocchiato  che  adora  in  Lei  la  Madre  di  Dio. 
G.ibiii'llo  tiene  nella  sinistra  il  giglio  immagine  del 
candore  di  Maria,  e  con  la  destra  che  sembra  voglia 
benedire  la  Vergine,  esi)rime  chiaramente  avere  di  già 
esposlo  il  dettato  parlatogli  dalla  bocca  dell'Eterno; 
però  il  sapiente  arlisla  figurò  Maria  in  atteggiamento 
rassegnato,  la  quale  tralasciate  le  sacre  letture,  e  po- 
stasi una  mano  sul  castissimo  petto  par  dica  „  Ecce 
Ancilla  Domini  „  L'immagine  del  divin  Paracielo  è 
nella  parte  più  eminente  di  questo  invidiabile  com- 
ponimento. Volle  Luca,  maestro  di  quanti  la  scultura 
operarono  dopo  di  lui,  insegnarci,  che  non  a  caso  si 
deve  porre  anche  un  accessorio  in  un'opera  d'arte, 
ma  che  lutto  deve  essere  collocato  con  sapienza  e 
sana  filosofia  ,  e  cosi  il  sommo  plastico  ponendo  un 
vaso  di  fiori  fra  Gabriello,  e  la  Vergine,  di  evidente 
grandezza,  recisamente  il  disponeva  a  perpendicolare 
nel  centro  del  monumento,  per  modo  che,  trovandosi 
nella  stessa  linea  al  disotto  ,  la  solenne  linea  della 
croce,  senza  diirioslrare  l'arcano  artistico  ai  profani, 
formava  giudiziosamente  ,  per  l'armonia  delle  linee 
una  unità  di  tutte  le  parli  del  monumento,  principio 
dottissimo  che  il  divino  Raffaello  eserciiò  nei  due  piani 
del   quadro   della   Trasfigurazione. 

Ed  io  intendo  con  (|ueslo  articolo  parlare  agli  ar- 
tisti, i  quali  spero  si  converranno  in  questo  che  se 
le  arti  risorte  nella  Italia  nosua  avessero  seguito  l'im- 
pulso dato  loro  dai.  nostri  padri  e  non  si  fossero  as- 
soggettati alcuni  sommi  allo  sj'rvili  imita.:ioni  dell' 
l'anlichilà,  sarebbero  giunti  ail  una  elevatezza,  e  ad^ 
una  perfezione  di  espressioni,  da  lenere  indietro  anco 
i  greci  maestri,  come  sapientemente  dicea  Michel'an- 
gelo  ,,  che  chi  siegiie  altrui  è  sempre  secondo  ,, 

V.   Gajnssi 


LA    TESTUGGINE    (o    TAKT.\nUG.4). 

La  testuggine  sola  tra  lulfi  gli  animali  Ita  ricevu- 
to nascendo  una  sorte  di  domicilio  durevole.  Quest' 
asilo  capace  di  resistere  a  grandissimi  sforzi  non  è 
neppure  limilalo  a  un  certo  tempo,  allorché  le  manca 
il  nutrimento  in  quo'  luoghi  che  ess;i  preferisce  non 
è  costretta  di  abbandonare  un  tetto  c(»slrullo  con  islen- 
lo  e  di  perdere  tulio  il  frullo  di  lunghe  fatiche  per 
andar  forse  con  islenli  maggiori  a  formarsi  una  nuo- 
va abitazione  su  rive  straniere,  essa  porta  ovun([uo 
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seco  la  difesa  che  la  natura  le  ha  data  La  maggior 
parte  delle  testuggini  tirano  quando  il  vogliono  la  lo- 
ro testa,  le  zampe,  la  coda,  entro  il  guscio  duro  ed 
osseo  clic  le  investe  di  sopra  e  di  sotto  ed  i  cui  bu- 
chi sono  cosi  stretti  che  si  gli  artigli  degli  uccelli 
voraci  che  i  denti  dei  quadrupedi  carnivori  non  vi 
possono  penetrare  che  a  stento.  Restando  immobile 
senza  difesa,  essa  può  ricevere  talvolta  senza  timore 
come  senza  pericolo  gli  attacchi  di  quelli  animali  che 


MUSEO    DI    STOlilA    NATURALE 

Uovo  della  tartaruga  moresca  nel  momento  che  sbuccia 


Tartaruga  moresca  schiusa  per  incubazione  artificiale, 
'    grandezza    naturale. 


cercano  di  farla  lor  preda.  Lo  scudo  impenetrabile 
che  la  garantisce  è  composto  di  due  specie  di  tavolo 
ossee  più  o  meno  rotonde,  o  più  o  meno  convesse;  l'una 
posta  sopra  l'altra  sopra  il  corpo.  Le  spalle  e  la  spina 
del  dorso  formano  parte  della  superiore  che  si  chiama 
corpacco  (cova)  e  l'inferiore  che  si  appella  piastrone,  è 
unita  cogli  ossi  che  com|)ongono  lo  sterno.  Queste  due 
coperte  non  si  toccano  e  nou  sono  attaccate  insieme 
che  dai  lati:  esse  lasciano  due  aperture,  l'una  davan- 
ti, l'altra  dietro:  la  prima  dà  il  passaggio  alla  testa 
e  alle  due  zampe  davanti,  la  seconda  alle  due  zam- 
pe di  dietro,  e  alla  coda.  Allorché  le  testuggini  vo- 
gliono 0  camminare  o  nuotare,  sono  costrette  a  sten- 


dere la  testa,  il  collo,  le  zampe,  che   allora  si  veg- 
gono fuori  del  guscio. 

La  testa  è  un  poco  rotonda  verso  il  muso  all'estre- 
mità del  quale  sono  situate  le  narici,  la  bocca  ò  po- 
sta di  sotto  al  di  là  delle  orecchie.  Per  tale  orga- 
nizzazione della  bocca  possono  agevolmente  pascersi 
dell'alga  e  delle  piante  di  che  si  nutriscono. 

Linneo  divide  questo  genere  in  quindici  specie,  e 
queste  si  dividono  in  tre  famiglie.  Noi  diamo  una 
semplice  descrizione  della  Tartaruga  terrestre.  Gli  an- 
tichi Fcnicii ,  i  Persiani  ,  i  Greci  ,  ma  in  specie  gli 
Egizi  ne  formavano  distinti  emblemi,  e  simboli,  e  let- 
tere tanto  negli  obelischi  ,  quanto  nelle  Catacombe. 
Le  tartarughe  sono  comeslibili;  però  le  medicine  ,  e 
i  brodi  preparali  con  esse  ,  oltre  che  sono  di  ninna 
efiicacia  ,  vengono  riputati  perniciosi  all'umana  salu- 
te. Il  loro  guscio  serve  a  diversi  usi,  per  cui  le  arti 
ne  sanno  profittare.  La  carne  e  l'uova  di  questo  ani- 
male si  mangiano  ,  quale  in  un  anno  ne  depone  fino 
a  mille  e  mille  duecento.  1  Padri  Francescani  Minimi 
se  ne  servono  alla  loro  mensa. 

Chimenz. 


LE    MARIE    AL    SEP(nXRO.    PITTLRA    AD    OLIO    DI 
GIOVANNI    GABELLA. 

L'inverno  e  pur  la  bella  stagione  in  Roma!  mite, 
sereno,  ben  di  rado  pungente  o  piovigginoso  può  chia- 
marsi ragionevolmente  più  il  precursore  della  prima- 
vera, che  il  seguace  distruttore  dell'autunno  ;  un  pre- 
ludio della  vita,  più  che  la  squilla  della  morte.  E 
allora  che  la  immensa  città  riempiendosi  d'  una  po- 
polazione di  slranieri,  che  accorrono  ad  essa  fin  dal- 
la Neva  e  dal  Tamigi,  sorrido  di  una  vita  novella:  è 
allora  che  una  moltitudine  d'eleganti  carrozze,  piene 
di  loggiadrissinio  donne  inviate  da  tutta  Europa  a 
contendere  di  bellezza  colle  figlie  di  Roma,  percor- 
rono senza  posa  le  vie  ;  e  quali  diriggonsi  al  Valica- 
no, quali  al  Campidoglio  ed  al  Foro,  facendo  stazione 
d'ogni  chiesa,  d'ogni  Palasrio,  d'ogni  monunienlo.   Le 
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vaste  e  silenziose  solitudini ,  su  cui  la  poesia  delle 
rovine  sparge  unic'amonte  una  vita  immortale  ,  si  ri- 
popolano allora  di  visitatori  d'oltralpe  ,  che  vengono 
con  tardo  pcnlimento  a  deplorar  1'  opera  degli  avi 
loro,  lrii)ulaii(l()  un'animiraziono  quasi  religiosa  ai  re- 
sti di  ([ue'  monumenti  che  le  loro  mani  atterravano. 
E  la  mente  spazia  su  i  secoli  che  furono;  e  da  quelle 
rovine  s'appresta  all'anima  largo  cibo  di  meditazione 
ispiratrice:  e  tu  vedi  l'uomo  di  stato  sedersi  pensoso 
su  i  ruderi  del  palazzo  do'  Cesari,  il  poeta  esaltarsi 
fra  gli  avanzi  del  Foro  e  del  Colosseo  ,  qua  le  nua- 
Irone  ammirare  gli  archi  trionfali  ,  e  i  bagni  di 
Livia  ,  là  le  donzelle  meditar  mestamente  sugli  ab- 
battuti altari  di   Vesta,  e  di   Flora. 

3Ia  il  regno  doll'incanlo  non  é  dominio  esclusivo 
delle  arti  amiche;  e  dal  Campidoglio,  e  dal  Vaticano 
si  corre  avidamente  ai  moltissimi  studi,  che  dal  Te- 
vere alle  pendici  del  Pincio  del  Viminale  dell' Esqui- 
lino  nascondono  una    folla  di  giovani  artisti  ,  in  cui 
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SL-inlilla  tuUora  la  sacra  fiamma  duli'ingo'fno  Italiano; 
la  cui  anima  s'agita  iucessantemente  nulla  creazione 
del  bello:  giovani  coraggiosi  e  fidenti,  decoro  e  spe- 
ranza dell'arte  moderna.  E  l'Inverno  è  pur  per  essi  la 
stagione  dei  grandi  lavori  ,  e  delle  grandi  lusinghe  , 
sovente,  ah!  pur  troppo,  tradite:  ma  se  in  questa  età 
cosi  positiva  il  prodotto  del  genio  reca  scarso  com- 
penso al  cultore  delle  arti  belle  ,  di  molto  conforto 
però  è  largo  all'  ammiratore,  che  venera  in  esso  l'im- 
luortalità  dell'ingegno;  e  vi  sa  scorgere,  malgrado  il 
bujo  de'tempi  procellosi,  la  catena  misteriosa  che  uni- 
sce il  passato  a  quell'avvenire  in  cui  credendo  con- 
fida. Quindi  è  grato  il  trascorrer  l'ore  nella  conver- 
sazione, e  fra  le  opere  di  que'studiosi,  dolce  il  rian- 
darle colla  mente,  e  favellarne:  ed  io  farò  qui  parola 
di  un  dipinto  del  Genovese  Giovanni  Gabella,  giova- 
ne di  candido  cuore  ,  di  facile  ingegno. 

Ispiratosi  nella  semplice  e  sublime  lettura  degli 
Evangelj,  volle  l'artista  Cristiano  trarne  un  soggetto 
che  offrisse  insieme  una  scena  di  dolore  e  d'ineffa- 
bile consolazione  ,  di  pianto  e  di  trionfo  ;  d'  amore 
divino  e  d'  umana  carità;  e  in  una  tela  alta  m.  1. 
80  ,  larga  m.  2  ,  65.  figurò  le  Marie  al  Sepolcro.  11 
quadro  ci  presenta  la  vista  lugubre  dell'  interno  del 
masso  scavato  ,  dalla  cui  apertura  si  scorge  la  cam- 
pagna e  la  lontana  Gerusalemme  ,  su  cui  spande  una 
tinta  malinconica  il  cielo,  non  del  tutto  placato  per  la 
consumazione  del  grande  misfatto.  È  presso  il  mat- 
tino, ed  entrano  le  donne  pietose  ,  entrano  a  recare 
il  consueto  tributo  di  lagrime  e  di  aromi  alla  salma 
dell'estinto  Nazareno:  ma  che?  una  luce  sopranna- 
turale sfolgora  e  circonda  1'  arca  del  Divino;  il  co- 
perchio rovesciato  ,  la  Sindone  che  da  un  lato  si  ri- 
versa fuori  di  ([uella  ti  dicono  abbastanza  che  il  cor- 
po santo  più  non  riposa  là  entro:  che  il  trionfo  del- 
la vita  sulla  morte  è  compiuto  ;  mentre  un  giovinet- 
to dallo  sguardo  celeste  ,  dalla  chioma  bionda  e  de- 
licata ,  dalla  veste  di  neve;  un  giovinetto  bello  e  lu- 
minoso come  il  sole  ,  assiso  sull'  orlo  dell'  arca  sco- 
verchiata ,  inalza  soavemente  la  destra  ,  e  additando 
il  cielo  par  dica  alle  dolenti  ><  È  risorto,  non  è  qui!.. 
Varj  affetti  sorprendono  a  tal  portento  le  donne  ,  e 
la  pentita  di  Magdalo  negli  atti  ,  nel  volto  spirante 
carità,  negli  occhi  scintillanti  di  desio  ,  sembra  ap- 
prendere avidamente  dalla  bocca  dell'  Angelo  il  trion- 
fo del  diletto  Gesù  :  mentre  un'  altra  ,  in  atto  quasi 
di  chi  s'  arretra  ,  la  diresti  colpita  da  amnjirazione 
e  da  terrore  insieme:  e  la  terza  avvolta  nel  verde  suo 
manto  ,  stringendosi  al  petto  il  suo  vasello  di  bal- 
sami ,  par  che  rilletta  meditabonda  sul  compimento 
di  tanto  mistero. 

Questo  è  l'insieme  della  scena  che  il  quadro  espri- 
me in  una  ben  intesa  composizione  ,  e  con  un  feli- 
ce ardimento  di  colorito.  Amatore,  non  artista  ;  ado- 
ratore ,  non  sacerdote  delle  arti  belle  lascio  ai  pro- 
velli neir  arte  il  giudicare  artisticamente  del  dipin- 
to, e  rilevarne!  gli  accorgimenti  ed  il  magistero.  So- 
lo dirò  mostrar  la  disposizione  lineare  delle  figure 
essersi  il  pittore;  ispirato  negli  antichi  maestri  senza 
lo  studio  de  quali  mal  si  raggiunge  una  meta  sicura; 


C  dirò  ancora  aver  udito  molti ,  e  già  gloriosi  per 
molte  palme  mietute  nell'arringo  dell'arte,  essere  cor- 
tesi di  elogi  e  d'incoraggiamenti  al  Gabella;  e  tulli  af- 
frettarlo ad  esporre  questo  suo  lavoro  ,  desiderosi 
che  il  suffragio  del  pubblico  coroni  le  speranze  del 
giovine  artista.  E  questo  suffragio  non  gli  fallirà,  no 
slam  certi:  come  vogliam  credere  non  gli  verrà  me- 
no uella  sua  patria  ,  la  quale  s'  adornerà  di  questa 
sua  opera  :  anzi  portiamo  ferma  opinione  che  essa 
compenserà  le  fatiche  e  le  cure  del  figlio  che  la  ono- 
ra ,  aprendogli  un  vasto  campo  ove  esercitar  possa  il 
suo  ingegno  ,  e  1'  arte  sua:  ed  io  esorlando  l'artista 
a  continuare  l'incominciata  carriera  con  quella  energia 
che  la  diflicile  arte  richiede,  fó  voti  perchè  lo  stra- 
niero che  visiterà  la  bella  dominatrice  del  Medi- 
terraneo ,  possa  ammirando  le  pitture  del  Gabella 
esclamare  :  ecco  il  monumento  che  alla  patria  bene- 
fica inalzò  un  figlio  riconoscente  ! 

Q.   Leoni 


DICEMBRE  -  GENNAJO 

Dicembre  decimo  mese  nel  Calendario  Romuleo  è 
il  duodecimo  nel  Giuliano,  e  non  mutò  nome.  Nelle 
pitture  iconologiche  viene  rappresentalo  in  figura  di 
un  vecchio  intirizzalo  dal  freddo  ,  che  si  sta  scaldan- 
do ad  un  focolare,  col  capo  coperto  da  un  gran  be- 
retto,  e  colle  membra  avvolte  nelle  pellicce.  Gli  sta 
vicina  una  Capra  per  indicare  che  in  esso  il  sole 
entra  nel  segno  del  Capricorno  al  solstizio  d'inverno. 
In  questo  mese  i  Romani  celebravano  le  Fesle  in  onor 
di  Saturno  instituilc  nel  257  di  Roma.  Esse  avevano 
per  fine  di  rappresentare  la  semplicità  dei  costumi, 
e  l'egualità  delle  sorli,  che  favoleggiavasi  aver  regna- 
lo in  terra  nell'aurea  età  di  Saturno.  Non  si  respirava 
a  quei  dì  che  la  gioia  e  il  diletto  ,  e  i  sollazzi  a 
che  i  giovani  si  davano  in  essi  fecero  proverbiale 
la  frase  Salurnalia  agere,  che  equivarrebbe  al  nostro 
berlingare  che  si  usa  di  fare  d  i  moderni  nel  Berlin- 
gaccio. Alle  Saturnali  succedevano  le  feste  Sigillari 
dai  sigilli  ,  anella  ed  altre  niiscee  che  si  regalavano 
scambievolmente  i  Romani.  In  Italia  principalmente  il 
dicembre  è  il  mese  il  più  festoso  dell'  anno  per  la 
ricordanza  dell'avvenimento  della  Naiitilù  del  Signor 
Nostra.  La  vigilia  di  Natale  è  specialmente  giorno  di  ri- 
niestìo.  Le  botteghe  de'vendilori  di  camangiari,  orna- 
lissime,  illuminate  di  sera,  si  attraggono  tutti  gli  sguar- 
di in  Napoli,  in  Firenze,  in  Milano.  Nei  paesi  ove  si 
celebra  la  messa  della  mezzanotte,  è  singolare  il  vedere 
nei  colli,  e  nei  piani  le  lenebre  vinte  dalle  fiaccole, 
che  i  conladini  portano  per  rischiarare  i  lor  passi 
nell'andare  alla  Chiesa.  l'oi  viene  la  festa  del  Santo 
Natale,  che  i  Fiorentini  chiamano  Pasejua  di  ceppo,  e 
la  giocondità  prende  tutto  il  suo  impero.  Ognuno 
pranza  in  famiglia  e  cogli  amici  della  famiglia,  e  la 
letizia  ravviva  le  laute  imbandigioni.  Il  di  s<!guento 
si  aprono  i  teatri   sempre    più  splendidi    nell'inver- 


AU 


V   ALBUM 


naie  slagionc,  e  il  tcalro  i'  il  principale  trallcnimcnto 
degl'Italiani  clic  ormai  antepongono  la  incantevole 
musica  a  tutte  le  altre  arti.  —  Avvenimenti  storici 
meritevoli  di  coinnienioraziono  sono  ai  5  del  1456 
l'orrilìile  terremoto  in  Napoli  e  nel  regno  colla  per- 
dita di  ()0,000  uomini.  Nacque  in  questo  mese  noi 
1542  Maria  Stuarda  regina  <li  Scozia  celebre  per  le 
sue  bellezze  ,  le  sue  gra/ic  ,  il  suo  ingegno,  e  le 
sue  lagrimevoli  e  lunghe  sventure  terminate  dal 
non  meritato  patibolo  diilole  da  un'  altra  Reina  che 
le  invidiava  i  \ezzi  mentre  le  toglieva  il  diadema. 
Jfacque  nel  1608  l'epico  poeta  Mtlum.  Omero,  Vir- 
gilio, Ariosto ,  Tasso  ,  Camoens  ,  Klopstok  ,  e  3Iil- 
ton  sono  i  poeti  epici  saliti  a  maggior  nominanza. 
Omero  cbiamalo  da  Dante  f  Altissimo  Poeta  conpose 
l'Iliade  e  l'Odisca.  Virgilio  l'Eneide  ;  V Ariosto  il  Fu- 
rioso; il  Tasso  la  Gerusalemme;  il  Camoens  i  Lusiadi, 
il  Klopstok  la  messiade  ;  Milton  il  paradiso  perduto. 
La  miglior  traduzione  dell'Iliade  è  dei  Monti,  dell' 
Odissea  è  del  Pindemonte,  dell' Eneide  è  del  Caro, 
de'Lusiadi  è  del  Nervi.  Tradussero  il  paradiso  per- 
duto il  Uolli  ,  il  Mariotlini  ,  il  Leoni  ,  ed  il  Papi. 
Dopo  gli  otto  principali  poemi  s'Iianno  ad  anjioveraro 
il  Conquisto  di  Granala  del  Oraziani,  e  la  Enricheide 
"del  Voltaire.  Quest'ultimo  benché  in  versi  è  tuttavia 
men  poetico  del  Telemaco,  vero  |ìCR'ma  epico  in  pro- 
sa dato  dal  Fenelon  alla   lingua  francese. 

Gennaio  in  uno  a  Febraio  fn  mese  aggiunto  da 
Numa,  come  il  primo  dell'anno.  Onesto  mese  che  con- 
sta di  giorni  ol  in  origine  non  ne  aveva  che  30  e 
fu  chiamato  Jannarius  in  onore  di  Giano  (Janus)  Dio 
riputato  giudice  severo  delle  cose  passate,  e  profetico 
conoscitore  delle  future.  Veniva  elTigialo  con  una 
chiave  nidla  mano  diritta,  perché  siipponevasi  che  le 
chiavi  del  ciclo  fossero  commesse  alla  sua  particolare 
custodia.  E  perciò  pure  ogni  uscio,  ogni  porta  di 
Roma  era  appellata  Janna  laonde  il  primo  mese  de- 
nominandosi Januariìis  fu  considerato  come  denotante 
quel  periodo  quasi  una  porta  ossia  ingresso  ad  una 
nuova  era,  o  rinnovamento  di  tempo,  perocché  Giano 
presiedeva  al  tempo  non  meno  che  alla  guerra  ,  ed 
alla  pace.  La  statua  di  Giano  aveva  due  facce  oppo- 
ste Ira  loro  ;  l'una  vecchia  per  accennare  al  giudizio 
delle  cose  passate  ,  l'altra  f/iorane  per  simboleggiare 
l'antiveggenza  delle  (^osc  fu(ure.  In  alcune  occasioni 
egli  veniva  rafligurato  con  quattro  facce,  emblema 
delle  quattro  stagioni  della  cui  successione  si  com- 
pone il  tempo.  Come  presidente  all'  anno  rappresen- 
tavasi  ancora  seduto  fra  \'i  altari,  e  sulle  sue  mani 
v'erano  ligure  intagliate  a  segnare  il  numero  dei  gior- 
ni aggiunti  all'anno  da  Nuuia.  (ìueslo  |)riiicipe  che  era 
savio  e  pacilico  ordinò  che  il  tempio  dedicalo  a  Giano 
fosse  tenuto  chiuso  in  tempo  di  pace  ,  ed  aporto  in 
tempo  di  guerra.  E  così  possenti  sopra  i  bellicosi  suoi 
sudditi  furono  gii  amabili  esempi,  ed  insegnamenti 
di  Numa  che  ebbe  la  contentezza  di  vedere  durante 
il  suo  regno  chiuso  quel  tempio.  Nello  spazio  però 
di  ^jOO  anni  non  più  di  sei  volte  fu  chiuso.  Nelle 
anliciie  pillure  il  mese  di  Gemiaio  vien  rappresentato 
in  figura  d'un  uomo  vestito  di   bianco ,  simbolo  delia 


neve.  Egli  soffia  sulle  sue  dita  per  indicare  il  freddo, 
e  sotto  il  suo  braccio  sinistro  reca  un  fascio  di  legna: 
oppure  un  vaso  di  rame  pieno  di  accese  bracie  stassi 
ai  suoi  piedi.  Accanto  a  lui  scorgesi  la  figura  che 
comunemente  esprime  il  segno  d'Acquario,  in  cui  entra 
il  solo  in  questo  mese.  —  Nel  1  giorno  i  Romani  si 
mandavano  scambievolmente  regali  di  fichi  secchi  , 
di  datteri  coperti  d'una  foglia  d'oro  ,  di  mele,  e  di 
altre  cose  dolci  simboleggiando  in  tal  guisa  il  desi- 
derio che  avevano  di  godere  le  dolcezze  dell'anno  in 
cui  entravano.  Questi  regali  si  chiamavano  Strenne  che 
noi  diciamo  Strenne  coll'autorità  di  Dante,  e  d'al- 
tri trecentisti.  Il  costume  al  dir  di  Simmaco  n'  era 
slato  introdotto  dal  Re  Tazio,  compagno  di  Romolo, 
allorquando  egli  andò  a  cogliere  nel  bosco  sacro  alla 
/)ea  Sirena  i  rami  d'albero  che  erano  i  felici  presagi 
dell'anno  nuovo  yanni  novi  auspices).  Da  Sirena  Dea 
della  forza  egli  diede  il  nome  ai  regali  del  nuovo 
anno;  e  quella  Dea,  dice  il  Moreri,  fu  poi  dichiarata 
presiedere  a  (juesti  regali;  perché  appresso  gli  antichi 
Romani  ogni  cosa  era  coilegata  colla  Religione.  Noi 
abi)iaino  tratto  da  loro  e  conservato  la  parte  mera- 
mente civile  degli  augurii  e  delle  strenne.  Il  primo 
giorno  dell'anno  è  festivo  per  noi  perché  in  esso  cade 
la  festa  della  Circoncisione  del  Signore  ;  festa  insti- 
tuila  (h  Papa  Felice  ili  l'anno  4y7.  In  molti  paesi 
della  Cristianità  le  campane  delle  Chiese  suonano  a 
mezza  notte  per  annunciare  e  come  per  salutare  it 
nuovo  anno. 

Gaetano  Atti 


Ài  reverendissimi  canonici  della  cattedrale  di  Tosca- 
nella  per  lo  splendido  ristauro  fatto  eseguire  dell'ara 
massima  della  loro  chiesa,  dove  va  a  collocarsi  il  qua- 
dro di  S.  Giacomo  maggiore  apostolo,  eccellente  dipiur 
tura  del  sig.  prof.   Giovanni  cav.  Silvagni. 

SONETTI- 

Questi  è  r  eroe  che  pel   verace  nume 
Del  sangue  suo  bagnò   la   terra  ibera; 
Tale  agli  atti  ed  al   volto  egli  è  qual'cra, 
Quando  Dio  gli  spirò  celeste  lume. 

Di   sacre  leggi   in  man  reca  un   volume, 
E  sul  ciglio  seren  gli  appare  intera 
L'alma,  che  in  lui  più  si  confida  e  spera, 
E  all'aito   volo  gli   vestì  le  piume. 

Tal  ei  si  mosse  al  glorioso  acfjuisto 
Sotto  il  vessillo  della  nuda  croce, 
A   lucrar  regni  per  la   fé   di  Cristo: 

E  lo  tiiiro  pur  muovere,  se  fede 

Agli  occhi   presto,  e  n'odo  pur  la   voce  ; 
L'auto  un  genio  g(Mitil  spirto  gli  diede. 
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Poiché  toiKloUa  al    fin   fu    la  beli' opra 
Dell'  ara  sacra  a    Iacopo  mag^giore  ; 
E  più  giusto  saver  oggi   s'aiiopra 
A  crescer  lustro  a'  templi  del  Signore , 

Dal  eie!  scese  quel  Divo,  e  all'ara  sopra 
Sorgenilo,  cìnto  d' imiiiorlal  splendore, 
Unqun,   disse,  non   (la   che  oblio  ricopra 
La  bella  impresa  che  m'  ha  fallo  onore. 

Quindi  die  lodo  al  raagistral   lavoro, 

E  a  (|uo'  pietosi  in   pria  cui  in   mente  nacque 
La   vaga  idea  di  que'  fregi  d'  oro. 

Poscia  rediva  airimmorlal   soggiorno  ; 

Ala  quel   tempio  e  quell'ara  si  gli  piacque, 
Che  spesso  a  visitarla  ei  fa  ritorno. 

Del  can.   Angelo   Gentili. 


FEDERIGO    AKV1ANDI 

(Continua -Jone  e  fine.    V.  pag.  408.) 

Ora  Federigo  Arniaiidi  ,  che  in  quell'  era  novella 
della  Giurisprudenza  a\viossi  nella  sua  nobile  car- 
riera ,  attinse  dal  romano  diritto  ,  e  dal  francese  in- 
sieme la  sua  scienza  e  il  suo  valore.  Innamoralo  del 
primo  ,  ne  scandagliò  tutta  1'  ampiezza  ,  e  profon- 
dità ;  anziché  dilettarsi  nella  esegesi  de'  Trattati  ,  e 
delle  dissertazioni  ,  ei  preferi  sempre  di  esercitare 
.sui  testi  r  erculea  potenza  del  suo  intelletto  ;  nò  la- 
sciò già  di  procacciarsi  una  ricchissima  suppelletlile 
di  erudizione,  ma  piullostochè  prendere  a  prestito 
dai  Giuristi  la  loro  opinione  ,  non  fece  che  reltifi- 
care  ,  e  corroborare  la  propria.  In  pari  tempo  ap- 
plicò al  Coflice  francese  con  lunghi  e  diligenlissimi 
studi  ;  neir  epoca  che  era  Cattedratico  di  diritto  in 
Macerata,  avcanc  già  fatto  pubblico  insegnamento, 
e  fu  sin  d'allora  che  intraprese  un'opera  di  Istitu- 
zioni del  diritto  francese  ,  la  quale  per  l'  avventila 
abolizione  del  medesimo  è  sempre  rimasta  inedita  , 
mentre  avrebbe  senza  dubbio  servilo  ad  utilità  del- 
le Scuole,  non  che  a  grande  illustra/ione  del  suo 
Autore.  Oucsl'  Opera  è  scritta  nel  nostro  idioinn  ,  e 
segue  il  metodo  e  la  forma  tenuta  dall'  Eiiieccio  ; 
se  non  che  invece  di  consistere  in  nudi  assiomi ,  di- 
lata i  principii  ,  e  unisce  la  logica  al  p()sili\o  della 
legge  ;  vi  si  aggiunge  inoltre  il  conrnmlo  di'!  diiillo 
romano  col  francese  j  lo  che  non  si  fa  pretlamenle  e 
nudament(ì  a  similitudine  del  Taglioni  ,  ma  risalen- 
do alia  genesi  del  nuovo  diritto  l'Autore  accennala 
ragione  e  lo  spirito  degli  inlrodolli  canibianieiili. 

(Josi  gli  sludi  di  Federigo  Arniaiidi  nulrili  di  que- 
sto doppio  e  sostanzioso  cibo  ne  compirono  il  sape- 
re ,  diKidogli  il  più  alto  impero  ncll'  esercizio  della 
sui\, arte  nobilissima,  siccome  mostrano  le  tante  me- 
morie da  lui    compilate  nelle     cause   più     celebri   di 
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questa  Curia.  Ivi  ogni  controversia  è  risoluta  col 
sottile  magistero  ;  lo  stile  grave  e  facile  ,  abbonde- 
vole r  erudizione  ,  ma  senza  sfoggio  d'  inutili  pom- 
pe; accurato  nell'analisi,  come  robusto  e  vigoroso 
nelhì  sintesi  delle  materie  :  non  eravi  lato  della  que- 
stione che  ei  non  ponesse  in  evidenza ,  non  obbiet- 
ti) che  si  tenesse  saldo  contro  la  forza  della  sua 
argomentazione  ;  simile  a  fiume  ,  che  scorre  mae- 
stoso ,  e  portato  dall'  impeto  delle  sue  accpe  ,  rom- 
pe ,  ed  abbatte  quanto  gli  attraversa  il  rapido  cam- 
mino ,  né  trova  pace  che  nel  seno  del  mare  ,  in  cui 
si   confonde. 

Ma  non  si  creda  già  ,  che  Federigo  Armandi  rac- 
cogliesse un  profitto  alla  sua  valentia  proporzionalo; 
nel  rendere  egli  lunghi  servigi  alle  cause  al'lidalc- 
gli  ,  secondava  il  bisogno  della  sua  mente  sempre 
avida  d'illuminare,  ed  arricchire  il  soggeKo  di  cui 
era  occupala  ,  anziché  i  consigli  dell'  inleresse.  Giu- 
reconsulto impareggiabile  ,  ma  sprovvisto  di  seqso 
pratico  negli  alfari  ,  disprezzalore  di  lutti  quegli  uf- 
lici  ,  che  distraggono  dalla  vita  ideale  per  avvici- 
narci agli  uomini  ,  otienernc  le  propensioni  ,  stu- 
diarne le  idee  ,  ed  il  cuore  ,  ei  non  raccolse  dalla 
professione  delle  leggi  un  frutto  pari  alle  sue  fati- 
che ,  e  alla  sua  gloria  ;  e  maggiormente  ancora  in 
tempi  ,  uei  quali  le  passioni  ,  1'  intrigo  ,  e  1'  auda- 
cia occupano  il  poslo  della  scienza  vereconda,  e  sin- 
cera ;  colpa  di  quel  maleiico  germe  che  tutto  tenta 
corrompere  ,  non  lasciando  illesa  1'  arte  sacra  e  ve- 
nerabile di  Lilpiano  ;  essa  che  nella  corruttela  della 
prisca  Roma  si  mantenne  vergine  intemerata  ,  e  dal- 
le assemblee  popolari  passò  nelle  aule  de'Ccsari  sem- 
pre libera  ,  sempre  dignitosa  ,  ed  onorata.  Novella 
generazione  che  d(;bole  ,  e  scioperata  li  agili  ,  im- 
potente ad  edificare  quanto  furiosa  a  distruggere  , 
sei  tu  veramenle  ministra  di  progresso  ,  ovvero  hai 
la   rea  missione  di  arrecarci  le  tenebre,  e  la  barbarie? 

Federigo  Armandi  sorli  dalla  natura  una  tenacis- 
sima memoria  ,  un  sano  e  giusto  criterio  ,  iatcdlelto 
profondo  ed  acuto  ;  accopjìiava  al  sapere  legale  un 
insigne  merito  in  ogni  genere  di  lelteratura  ,  e  mas- 
sime^ nella  poesia  ,  in  cui  si  produsse  con  diversi 
componimenli  lodali  per  la  grandezza  dello  immagi- 
iti  ,  e   la   forza   dello  siile. 

Ebbe  alta  e  maestosa  persona  ,  nobile  jiorlamento, 
volg^'r  d' oc(  hi  soavissimo,  aspetto  gentile,  e  vela- 
lo d'una  dolce  melanconia  ;  la  sua  voce  ora  sonora, 
il  fivellare  grave  e  riposalo;  onesto  ed  integerrimo 
a  lutto  prove;  di  animo  grandemente  sensibile  all'o- 
nore ed  all'  amicizia.  Le  avversila  lo  avevano  rimos- 
so dal  vivere  compagnevole  ;  pure  se  (jualche  volta 
iticonlravasi  nelle  liete  brigate  ,  distiuguevasi  per  le 
facezie  ,  colle  quali  condiva  ogni  suo  discorso  ;  ma 
la  sua  vita  fu  pressocché  tutta  infelice  ,  e  scevra 
d'ogni  sociale  dilcttam-nlo  :  agitalo  sempre  da  fan- 
tasmi ,  e  da  sospetti  ,  non  osò  nemmi'no  (  inlVlice!  ) 
abbandonarsi  alle  dolci  emozioni  della  nalura  ,  te- 
mendo ivi  pure   l'oltraggio,  e  il  tradimento. 

O  voi  ,  che  scorrete  col!'  occhio  su  queste  carte, 
compiangetelo;   vi  sono    dello  anime  che    ferite  una 
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volta  nei  loro  più  delicati     sentimenti  ,  si  ripiegano 


sovra  se  stesse  ,  e 


dirci 


quasi 


si    strenano    anzi 


tempo  dai  lacci  corporei  per  non  vivere  che  del  lo- 
ro sdegno  ,  e  della  veemente  passione  ,  che  le  arde, 
e  divora.  La  quale  lìerezza  di  carattere  se  per  una 
parte  è  indizio  di  soverchia  e  dispettosa  intolleran- 
za ,  lo  è  per  l'  altra  di  cuore  saldo  ed  incorrotto  , 
di  sentir  forte  ,  ed  elevato  ,  e  guardandone  le  cau- 
se, è  degna  di  scusa.  Né  mancano  di  essa  ,  anzi 
spesseggiano  gli  esempi  anche  nella  sfera  degli  uo- 
mini i  più  insigni.  L'  Alighieri  ,  a  cui  le  discordie 
civili  tolsero  la  Patria  ,  invano  cerca  nelle  altre  con- 
trade d'  Italia  il  halsamo  alla  piaga  insanahilc  ,  che 
lo  consuma  ;  1'  ospitalità  di  magnifiche  Corti  non  lo 
rallegra  ,  la  tristezza  ,  e  lo  sdegno  dell'  esigilo  lo 
seguono  dovunque  ,  e  spira  misero  sulla  riva  dell' 
Adriatico ,  rampogna  eterna  ai  suoi  Concittadini,  am- 
mirazione dei  posteri  tutti  ,  che  riverenti  ne  onora- 
no le  sventure  ,  ed  il  genio  divino.  Armandi  ,  a  cui 
i  domestici  dissidii  rapirono  la  soavità  delle  caste  af- 
fezioni ,  visse  sempre  infelice  perchè  gli  mancò  nella 
vita  il  conforto  ,  e  lo  scopo  :  non  vidde  ,  non  volle 
vedere  nel  mondo  cosa  alcuna  ,  che  riempisse  il  gran- 
de vuoto  della  sua  anima  ;  spregiò  le  grazie  della 
fortuna  ,  perchè  senza  la  letizia  del  cuore  tornano 
vani ,  ed  insipidi  i  doni  di  costei  ;  potendo  vivere 
neir  agiatezza  ,  condusse  i  suoi  giorni  in  un  com- 
passionevole cinismo  :  anziché  cercare  la  distrazione 
nei  sollazzevoli  raduni  ,  pascolo  degli  spiriti  leggie- 
ri ,  e  superficiali  ,  trasse  dall'  isolamento  ^  e  dallo 
studio  la  forza  per  combattere  contro  le  avversità  : 
invitato  nel  1831  ad  imprendere  1'  ufficio  di  Preto- 
re in  Ferrara  ,  lo  ricusò  ;  poco  di  poi  offertagli  l'oc- 
casione di  salire  la  cattedra  di  diritto  civile  in  Bo- 
logna ,  lasciò  a  vuoto  cadérla  :  un  fiero  male  nel 
capo  lo  rapì  al  mondo  nel  23  luglio  1S49  anno  ses- 
santesimosetiirao  dell'  età  sua. 

Una  fredda  pietra  dovrà  dunque  racchiudere 
nel  silenzio  quel  merito  grande  ,  e  sventurato  ?  Non 
vi  sarà  una  laude  che  lo  celebri  ,  non  un  fiore  che 
ne  abbellì  il  sepolcro  ?  I  monumenti  dell'arte  e  del- 
l' ingegno  saranno  essi  riserbati  soltanto  alla  ric- 
chezza ed  all'  orgoglio  ?  0  Federigo  Armandi  ,  che 
mi  fosti  guida  nella  scienza,  Padre,  ed  Amico  nel- 
la veracità  dell'  affetto  ,  se  questa  pagina  può  dirli 
il  mio  cuore  ,  ed  onorare  il  tuo  nome  ,  io  la  depon- 
go suir  urna  lagrimata  ;  debole  tributo  della  mia 
venerazione  alla  tua  memoria  ,  argomento  della  ri- 
conoscenza ,  che  a'  tuoi  beneficii  ,  a'  tuoi  insegna- 
menti serberò  inalterabile  fino  a  che  basterammi  la 
vita.  Avv.  Giacinto  Calgarinì. 


AUCHF.OLOGIA 


CLIPEO    DEGLI    tJSSITL 

Gli  Ussiti  nelle  sanguinose  guerre  che  essi  dove- 
vano sostenere  contro  l' impero  erano  armati  del 
grande  clipeo  in  legno ,  che  difendeva  interamente 
r  uomo.  Nei  loro  accampamenti  li  collocavano  in  ter- 
ra, e  vi  nascondevano  l'intera  persona.  Venne  con- 
servata per  lungo  tempo  tale  specie  di  difesa  in 
molte  città  della  Boemia ,  e  fra  le  altre  a  Praga. 
Quello  che  noi  rappresentiamo  nella  nostra  incisio- 
ne venne  lucidato  nell'  Histoire  du  concile  de  Bàie  del 
sig.  Lenfaiit. 

M.  P. 


REBUS    PRECEDENTE 

Un  fiume  di  pace  scorra  nel  petto  de'  cortesi  lettori 
dell'  Album. 
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UN  ANNO  ,  in  Roma  presso  la  Direzione  d<.-l  Gior- 
nale se.  2  60;  nelle  Provincie  ed  se.  3.  12. 
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